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lo'studin  rnm3  dei  metaIIi,  della  quale  ora  intraprendiamo 

«he  ‘  mitili  de<“4  Mrie  di  “H»'  «®Ptid.  i  quali  non  meno 
Por  le  arri  ri  *  an^°  SraQ  valore,  non  solo  per  la  scienza,  ma  altresì 
Il  num  *  a,i-e  ^Ua*'.  ess*  Preslano  rilevantissimi  sussidii. 
utile  il  r  t°  1  ^Ue.st‘  corP*  è  assai  grande;  per  noi  tuttavia  tornerà 
'binati  nn8ere  '  nostri  studii  a  quelli  tra  essi  ehe,  o  liberi  o  com- 
generàlP°|a<!|CapaCÌ  di.  aPPlicazÌ0DÌ>  lavando  ai  cultori  della  chimica 
*a  scienza  &  °perars*  ‘Dtorno  a  quegli  altri  che  solo  interessar  | 

1  c°rpi  metallici  < 
l’Alluminio 


lei  quali  dovremo  occuparci  sono  : 


«1  Cromo  il  Platino 

il  Cobalto  il  Piombo 

il  Ferro  il  Potassio 

il  Magnesio  il  Rame 

il  Manganese  il  Sodio 

il  Mercurio  lo  Stagno 

il  Niccolo  lo  Stronzio 

Di  quest-  POro  ,0  Zinco 

rame,  l’oro,  pap0'  S°n°  conosciuti  dai  secoli  più  remoti ,  quali  il 
noi  prossimi  aa8ent0;  a^tr!  non  s*  6eoPersero  che  in  tempi  P‘ù  a 
esempio  il  potassio,  il  sodio.  Fra  i  metalli  alcuni 


•'Antimonio 
1  Arsenico 
l’Argento 
il  Bario 
»I  Bismuto 
il  Cadmio 
,  il  Calcio 
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conservano  ancora  appo  di  noi  i  nomi  che  gli  antichi  loro  apposero, 
quali  l’oro,  l’argento,  il  rame,  il  ferro  ecc.:  gli  altri  che  più  tardi 
si  discopersero,  presero  denominazioni  dipendenti  per  lo  più  dal  nome 
delle  sostanze  dalle  quali  si  ricavarono;  così  il  potassio,  il  sodio, 
il  bario,  lo  stronzio  ecc.  presero  il  nome  dalla  potassa,  dalla  soda, 
dalla  barila,  dalla  stronziana,  ossidi  metallici  anteriormente  cono¬ 


sciuti,  e  nei  quali  essi  stettero  per  lungo  tempo  nascosti. 

Abbiamo  già  nelle  nozioni  preliminari  che  ponemmo  in  principio 
di  questo  Manuale  (§.  43),  discorrendo  della  divisione  dei  corpi  sem¬ 
plici  in  metalloidi  e  metalli,  dato  un  rapido  sguardo  ai  caratteri 
di  quelli  e  di  questi.  Gioverà  ora  che  più  minutamente  diciamo 
delle  proprietà  che  distinguono  i  corpi  metallici,  sia  perchè  ci  fac¬ 
ciamo  un  concetto  dell’indole  di  questi,  sia  perchè  si  scorga  come 
per  le  proprietà  medesime  cotesti  corpi  giovino  all’industria. 

§.  337.  Proprietà  fìsiche  dei  metalli.  —  Solidità.  Tutti  i  me¬ 
talli,  meno  il  mercurio,  sono  solidi  alla  temperatura  ordinaria.  Il 
mercurio  tuttavia  può  prendere  la  solidità,  ma  per  ciò  egli  è  me¬ 
stieri  abbassarne  la  temperatura  a  —40°. 

Densità.  Si  considera  come  carattere  distintivo  dei  corpi  metal¬ 
lici  il  possedere  una  densità  ragguardevole.  I  metalli  più  antica¬ 
mente  conosciuti,  quali  sono  l’oro,  l’argento,  il  ferro,  il  mercurio 
sono  infatti  tra  i  corpi  semplici,  che  presentino  maggiore  densità, 
convien  tuttavia  avvertire  che  il  potassio,  il  sodio,  fanuo  eccezione 


alla  regola  generale,  poiché  essi  souo  meno  densi  dell’acqua. 
Poniamo  qui  in  un  quadro  i  nomi  dei  principali  metalli ,  c  di 


contro  ad  essi  i  numeri  che  espri 


mono  la  loro  densità  (1). 


Platino  . 
Oro  .  . 

Mercurio 
Piombo  . 
Argento 
Bismuto 
Rame 
Cadmio . 


20,336 
19,258 
13,548 
11,352 
10,474 
9,822 
8,788 
8,60  i 


(1)  Non  è  mestieri  di  rammentare  che  le  densità 
riscono  a  quella  dell’acqua  distillata ,  alla  tempera 


dei  corpi  solidi  o  liquidi ,  si  rifc* 
tura  di  -|-4,b  ,  che  è  quella  del 


.  *  . temperatura  ai  -t-  '»,»  ,  cnc  e  quella  de» 

ss.mo  condensamento.  A  tal  temperatura  t  cent.  cub.  d’acqua  distillata  pesa 
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Niccolo .  8  276 

Cobalto . 7,811 

Ferro . 7,207 

Stagno . 7,291 

Zinco . 6,861 

Manganese . 7,500 

Antimonio . 6,712 

Cromo . 5,900 

•Sodio . 0,972 

Potassio . 0,865 


la ^UlL'  '  corpi  meta,,ici>  quando  non  sieno  conformati  vn 
lum'Ue  Sodissima  sottigliezza ,  si  mostrano  impervii  ai  raggi 
t  1Dos‘ f  °d  ,n  altri  termini  sono  compiutamente  opachi.  L’oro 
k  a.Vla  'n  foglie  sottilissime ,  quale  è  quello  che  si  prepara  dai 
luce  °rÌ  PCr  US°  Adoratori  *  è  sensibilmente  trasparente.  La 
ridottatlraVerSan(*0l°  S*  co*ora  in  bel  verde.  La  trasparenza  dell’oro 
nel  °  Jn  *am'De  grandissima  tenuità ,  si  può  pure  dimostrare 
alluna  °  Se®uenle*  In  un  bicchiere  di  vetro  si  versi  una  soluzione 
ossal'8ata  aSSa'  c'oruro  d'oro,  e  vi  si  aggiunga  alquanto  acido 
jìco  IC°  sc‘°*t0  nell’acqua:  l’oro  verrà  precipitato  allo  stato  metal¬ 
li  *e  solto  forma  di  pagliuole  leggerissime  che  intorbideranno  il 
cjejg1  °*  Pongasi  il  bicchiere  di  contro  ad  una  fiamma  d’una  can- 
j-  .’  0  at*  una  finestra  vivamente  illuminala  dai  raggi  del  sole,  il 
*  °  torbido  apparirà  colorato  in  verde  azzurrognolo, 
chetiti”  °re  meta^ico-  I  metalli  tulli  posseggono  quella  proprietà, 
fico,  o  eS8!i  COnosce  aDche  il  volgo,  che  chiamasi  splendore  metal- 
^etallic  a°i  °  Un  ra^'°  *uce  ca(*e  S0Pra  *a  superficie  di  un  corpo 
talmente0  Een  levigata  e  tersa*  esso  ne  è  riflesso,  per  dir  così,  to- 
quali  ador  »•  è  per  ciò  che  ,uccicano  i  fregi  d’oro  e  d’argento  coi 
gione  che  gjlamo  ,le  Doslre  abitazioni  ;  egli  è  pure  per  la  stessa  ra- 
miriamo  la  di  corpi  metallici  per  farne  specchi  coi  quali 

0  riflettiamo °S  **  imma8*ne  0  quella  degli  oggetti  che  ci  circondano, 
d’ottica.  Ma  ^  *urn'nos'»  dirigendoli  a  volontà  nelle  sperienze 
che  la  loro  .Si  maDÌfesli  1°  splendore  dei  metalli,  è  mestieri 

aspra,  irre^ol1^6^'^6  S'a  UD^orme  >  lisci®  e  lersa.  Una  superficie 
ridotti  per  n°n  levigala>  riflette  malamente  la  luce:  i  metalli 
1  Procedimenti  chimici  allo  stato  di  polvere  tenuis- 
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sima  si  mostrano  privi  di  splendore.  Così  l’oro  precipitato  da  solu¬ 
zioni  molto  deboli,  quello  che  si  separa  dalle  sue  leghe  col  mezzo 
dell’acido  nitrico,  si  presenta  come  una  polvere  bruna  o  nera,  che 
non  ha  splendore  di  sorta,  e  solo  l’acquista  quando  si  solTreghi  fra 
due  corpi  duri,  che  facciano  aderire  le  une  alle  altre  le  sue  parti- 
celle,  e  le  dispongano  in  superficie  piana.  Il  mercurio  sommamente 
diviso  si  mostra  come  una  polvere  grigia  priva  affatto  di  splendore. 

Colore.  I -metalli  variano  gli  uni  dagli  altri  pel  colore;  i  più  sono 
bianchi,  come  l’argento,  il  platino,  il  cadmio,  il  bismuto  ecc.  ;  chi 
tuttavia  li  osserva  da  vicino,  e  con  quegli  accorgimenti  che  i  fisici 
consigliano,  e  che  qui  sarebbe  superfluo  il  descrivere,  non  può  a 
meno  di  scorgere  che  nella  loro  bianchezza  alcuni  nascondono  una 
tinta  determinata.  Così  il  bianco  dell’argento  ha  una  gradazione  verso 
il  rosso  ;  lo  zinco  è  bianco,  ma  con  una  gradazione  di  azzurro  d’in¬ 
daco.  Altri  metalli  sono  manifestamente  colorati  ;  tali  sono  il  rame 
che  è  rosso,  l’oro  che  è  giallo. 

Non  è  quasi  mestieri  d’avvertire  che  i  colori  dei  quali  abbiamo  or 
ora  fatto  cenno,  non  debbono  confondersi  con  quelli  che  si  svilup¬ 
pano  talvolta  sulla  superficie  dei  corpi  metallici  in  seguito  ad  altera¬ 
zioni  chimiche.  L’acciaio  ricotto  presenta,  a  seconda  della  tempera¬ 
tura  a  cui  soggiacque  dopo  la  tempera,  colorazioni  diverse,  le  quali 
variano  dal  giallo-dorato  all’azzurro  dell’iudaco.  Il  bismuto,  strutto 
per  virtù  del  calore,  nel  raffreddarsi  si  tinge  dei  colori  dell’iride. 
Siffatti  colori  non  sono  che  superficiali,  e  dipendono  dalle  chimiche 
mutazioni,  alle  quali  soggiacciono  le  accennate  sostanze  metalliche, 
quando  sono  sotto  la  doppia  influenza  del  calore  e  dell’ ossigeno 
atmosferico ,  e  scompaiono  affatto ,  quando  colla  lima  o  con  altro 
mezzo  meccanico  si  tolga  la  superficie  colorata. 


Odore  I  metalli,  perchè  non  volatili  sensibilmente  alla  tempera¬ 
tura  ordinaria,  non  sono  dotati  di  odore  proprio.  Alunni  tuttavia  si 
mostrano  odorosi  ,n  circostanze  speciali.  Cosi  quando  si  frega  colla 
■nano  lo  stagno  anche  purissimo,  se  ne  sprigiona  un  odore  nausea¬ 
bondo  tutto  proprio  di  questo  metallo.  È  da  credersi  che  questa 
proprietà  odorosa  sia  una  conseguenza  dell'azione  che  esercita  sopra 
lo  stagno  la  materia  complessa  che  esala  dall'epidermide  della  mano 
si'ra  doiorT'd3'  Larse°'c0  scalda,0>  in  contatto  dell'aria,  si  mo- 

nsaidarde,,me.0re“e,ranled’,8li“i  *  "W  da'- 
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d’essf t™  Ids'P|1*‘  Pure  sono  *  metalli ,  siccome  insolubili.  Alcuni 
C0|aS1  “flav'a>  applicati  alla  lingua,  cagionano  una  sensazione  parti- 
avvere  1  saP°re  :  così  il  rame.  È  ragionevole  il  supporre  che  ciò 
onH  ?a  per  mutaz'cn*  chimiche  che  in  essi  producono  gli  umori 
a  “°coa  è  continuamente  irrorata. 

m  .Ur®Z2a-  Tutl'  •  metalli,  ad  eccezione  del  mercurio,  sono  solidi; 
scia  3  dUrezza  non  ^  Per  e8sl  tutti  stessa.  Gli  uni  facilmente  si  la- 
una'10  comPr'mere  anche  alla  temperatura  ordinaria,  e  mostrano 
sodio°DSÌSteDZa  ana*oga  a  (luel*a  della  cera;  tali  sono  il  potassio,  il 
ij  !°’  8'à  più  duri,  ponno  tuttavia  rigarsi  con  l’unghia;  tale  è 

Sj  otnl)0:  altri,  come  lo  stagno,  lo  zinco  resistono  all’unghia,  ma 
metair*10  faci’men,e  c°l  ferro,  '•  quale  riga  il  maggior  numero  dei 
ed  ^a  tale  durezza  che  a  lavorarlo  convien  ricorrere  a  stru- 
me^1'  d’acciaio. 

pro  a  eabl}ltà.  Molti  tra  i  corpi  metallici  si  mostrano  dotati  d’una 
alla  s‘D8°*are*  Per  *a  quale  la  loro  massa  si  può  comprimere, 
più  o  are’  Ct*  *DS*eme  assottigliare  per  modo  che  ne  risulti  una  lamina 
e  sovr’,nen°  SOtli*e’  PoDSasi  una  sfera  di  piombo  sopra  un’incudine, 
forma  6SSa  S'  ^attaD0  P'ù  C0*P'  co*  martello,  si  vedrà  mutarsi  la  sua 
se  si  * SICC^  ne  risulterà  un  disco  terminato  da  un  orlo  arrotondato: 
verà  rno,liP,icaDO  '  colpi,  si  giungerà  a  tal  segno  che  la  sfera  si  tro- 
La  c°nvertità  in  un  foglio  circolare  di  ragguardevole  sottigliezza. 
dicePr°Pr'etù,  per  cui  alcuni  metalli  presentano  questo  fenomeno  , 
Sl  Malleabilità.  I  metalli  che  la  posseggono,  chiamansi  malleabili. 
loro  f  tUlt'  *  raetal,i  sono  capaci  di  essere  in  tal  guisa  mutati  nella 
oiole  0[ma‘  ^a  malleabilità  suppone  una  certa  scorrevolezza  nelle 
e  m  t  6  corP'»  'n  v>rtù  della  quale  esse  possono  venire  spostate 
allre  V  s'to’  senza  tuttavia  abbandonarsi  e.staccarsi  le  une  dalle 
sotto  |D  a*cun‘  metalli  le  molecole  non  sono  che  poco  scorrevoli,  e 
distai  '  Urt'  meccaDi'’'  0  resistono  senza  sensibilmente  spostarsi,  o  si 
riSo,rno>  Per  guisa  che  la  massa  che  esse  costituiscono  si  rompa 
moDjoend°si  in  altre  masse  minori.  Così  l’arsenico,  il  bismuto,  l’anti- 
fragn'i  Sotl°  *a  percussione  si  frantumano.  Questi  metalli  chiamansi 

ìocud' ^Urre  ’D  *amine  '  melalli  usasi  talvolta  il  martello  ;  sopra  una 
|jCa  0  sopra  un  altro  corpo  resistente,  si  colloca  la  massa  metal- 
aPpian  arri*Dars''  e  sovr’essa  si  batte  a  ripetuti  colpi  con  un  martello 
al°-  Tal  altra  si  ricorre  ad  uno  strumento  che  chiamasi  il  la- 
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mmatoio.  Questo  consiste  essenzialmente  in  due  cilindri  d’acciaio, 
de.  qual.  s.  scorge  la  sezione  nella  fig.  239,  mobili  ciascuno  intorno 

Dal  oro  asse,  i  quali  possono  più  o  meno  avvici- 
i  nars.  col  mezzo  di  viti  di  pressione,  di  guisa  che 
/  Io  spazio  compreso  tra  essi  riesca  maggiore  o 
minore  secondo  il  bisogno.  Essi  sono  messi  in 
/|j§i|v\  movimento  con  una  manovella,  e  per  via  di  op- 
Mmm  *  P°rlUD;  ingranaggi  sono  connessi  per  maniera, 
che  ambidue  si  muovono  in  giro  volgendosi  verso 

re,  oso  H  IDea  d?!  loro  emaciamento.  Se  abbiasi 

fio-  239  ad  assottigliare  una  massa  metallica,  convico 

dapprima  appianarla  col  martello  od  in  altro  modo  qualunque , 
poscia  assottigliarla  ad  uno  dei  suoi  orli  colla  lima  ;  preparata 
cosi,  la  s.  avvicina  all’intervallo  che  è  tra  i  due  cilindri,  il  quale 
deve  essere  minore  della  sua  spessezza,  ma  di  poco,  ed  in  esso  si 
spinge  dolcemente;  si  muovono  quindi  in  giro  i  cilindri  nel  sen«o  della 
via  che  deve  percorrere  la  lamina  per  passare  tra  essi.  Questa  ri¬ 
stretta  fra  la  superficie  dei  cilindri,  è  da  essi  trascinata,  ed  obbligata 
a  superarli  ;  ma  non  può  obbedire  alla  loro  azione  che  prendendo 
quella  spessezza  che  corrisponda  esattamente  alla  loro  distanza  Co«i 
la  massa  metallica  trovasi  in  una  prima  operazione  sensibilmente  smi¬ 
nuita  di  spessezza  ;  allora  si  approssimano  col  mezzo  delle  viti  di  pres¬ 
sione  i  cilindri,  e  si  procede  a  far  passare  forzatamente  tra  essi  e  col 
medesimo  artifizio  la  lamina  ottenuta  nell’operazione  precedente  e 
così  mano  mano  si  procede  finché  abbiasi  ottenuto  queU’assottiolia- 
mento  che  si  desidera.  ® 

Perchè  la  lamina  metallica  preparata  col  laminatoio  riesca  regolare 
nella  sta  spessezza  e  necessario  che  i  cilindri  si  mantengano  coi  loro 
assi  affatto  parane I,  e  che  .1  loro  parallelismo  non  si  alteri  nel  muo- 
veri.  Inn  contro  I  altro  col  mezzo  delle  vili  di  pressione. 

La  malleabilità  non  e  eguale  in  tulli  i  metalli,  e  giusta  i  diversi 
questa  proprietà,  possono  essi  disporsi  nell/seguentese". 

1  ?r°  Piombo 

2  Argento  r  zjDC0 

l  *ame  8-  Ferro 

»•  pK 
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Loa  lamina  metallica  lavorata  più  volte  di  seguito  al  laminatoio  od 
a  martello,  si  addensa  e  s’indurisce,  talché  difficile  riesce  l’ulteriore 
suo  assottioiiamenlo;  j|  q,,a|e  tuttavia  riesce  facile  quando  alla  la- 
mma  si  tolga  la  durezza  che  essa  ha  acquistata;  il  che  si  fa  scal- 
0  a  a  conveniente  temperatura.  La  quale  operazione  dicesi  ri¬ 
cuocere  il  metallo.  Alcuni  metalli  non  possono  laminarsi,  se  prima 
”°n  sa  P°r,ano  ad  elevata  temperatura  :  il  ferro  vuole  essere  scaldato 
ca  ore  rosso  ;  lo  zinco  non  si  potrebbe  laminare,  se  prima  non  si 
ja  asse  a  temperatura  non  molto  lontana  da  quella  della  sua  fu- 


uttilitù.  Affine  alla  malleabilità  è  la  duttilità,  proprietà  per  la 
*  *  metalli  sono  capaci  d’essere  conformati  in  fili.  Lo  strumento 

o  c  si  adopera  a  filare  i  metalli  chiamasi  trafila  o  filiera.  Essa  è  una 
..  ra  l’acciaio  di  tempra  conveniente*  in  cui  sono  scolpiti  fori  di 
!verse  dimensioni  decrescenti,  e  proporzionate  alla  grossezza  o  me- 
®  10  al  diametro  dei  fili  che  si  vogliono  fabbricare  (/»<?.  240),  La  forma 


fig.  240 

^e‘  fori  è  quella  di  un  cono,  essi  cioè  sono  più  ampi  da 
®  *ato  della  trafila  che  dal  lato  opposto  (fig.  241).  Per 
j.1  Urre  in  filo  una  massa  metallica,  si  comincia  dal  con- 
“rtfiarla  col  martello  o  colla  lima  in  verghetta  irregolar- 
j  ®ule  cilindrica,  e  di  diametro  poco  maggiore  di  quello 
*  P>ù  grande  tra  i  fori  della  trafila.  Questa  si  fissa 
^lealmente  'n  uno  strettoio.  Si  assottiglia  quindi  uno 
B'i  estremi  della  yerghetta  metallica,  e  s’introduce  nel 


fig.  241 


A  2 
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foro  maggiore  della  trafila,  e  dalla  parte  dove  questo  ha  maggior» 
larghezza ,  spingendovelo  per  modo  che  sporga  di  qualche  linea  dal 
lato  opposto,  e  quivi  si  afferra  con  una  tenaglia,  e  si  trae  sia  coll» 
mano,  sia  con  opportuno  meccanismo,  facendo  in  guisa  che  tutta  I» 
verghetta  passi  oltre  alla  trafila.  Ciò  non  può  aver  luogo  senza  che  I» 
massa  metallica  tutta  si  acconci  al  diametro  del  foro;  essa  ne  esc» 
sotto  forma  d.  cilindro  sensibilmente  assottigliato,  ed  insieme  più 

Z1Srilt dPr'»a'  h"  f°’  s’>  pssottigUa  colla  lima  uno  degli  estremi 
de  cilindretto  ottenuto,  e  s'introduce  nel  secondo  foro  più  strette 
del  precedente,  ed  afferratolo  colla  tenaglia,  si  trae  e  si  sforza  » 
superarne  I  angustia.  Quivi  scema  nuovamente  il  diametro  del  filo, 
*  "  ”  aCCreSCe  più  seDsibilmente  la  lunghezza.  Cosi  mano  mano 
operando,  si  giunge  a  tal  segno  che  la  verghetta  primitiva  trovasi 

-rjtiirr1  it*  diame,ro<!di  10-8^  ^«,^1^ 

La  duttilità  dei  metalli  vana  per  ciascun  d'essi,  ed  è  in  ragione 
della  tenuità  dei  fili  che  se  ne  possono  fabbricare.  Sotto  il  riguarda 
di  questa  proprietà  si  collocano  i  metalli  nell'ordine  seguente: 

?r°  60  «»">'= 

*  Ar8ent0  7»  Zinco 

30  Platino  8»  Stagno 

4"  Ferro  9"  Piombo. 

o°  Niccolo 


Ne  lavoro  della  trafila  osservasi  che  il  metallo,  a  misura  che  si 

nonna6 h’  “mdunece’  sl  fa  ri8'do,  e  presenta  sempre  maggiore  dif- 
ficol  à  aii  ulteriore  assottigliamento.  La  ragione  di  questo  fatto  sta 

ne  L  sm  T  *  r"”1'0  per  ravv'™amento  delle  molecole,  e 
nella  sminuita  scorrevolezza  di  queste.  Si  ridona  al  filo  la  possibilità 
di  cedere  ad  ulteriore  operazione,  ricuocendolo,  esponendolo  cioè  a 
conveniente  riscaldamento.  ‘  c  oe 

«sii1 r  imprnte  per  ,e 

resistono  a„a  trazione;  le  JS  *£«£££ 

date  a  vapore,  valgono  a  far  resistpn™  oii„  ■  . 

.  ,  ’  ,  resistenza  alla  pressione  che  sovrWe 

si  esercita,  la  quale  talvolta  è  validissima  ecc. 

A  misurare  la  tenacità  di  un  mptniu  ^ 

......  Ul  un  metallo  se  ne  prepara  un  filo  di  2 

millimetri  di  diametro;  sene  fissa  unn  11,0  a  z 

all'altro  estremo  gli  si  unisce  un  piattello  che  si  ca'rTca”  di  p'sTsTmprc 
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^escenti  finché  il  filo  si  rompa.  La  tenacità  è  tanto  maggiore  quanto 
s  ®8giore  è  il  peso  necessario  per  ottenere  la  lacerazione.  Ecco  i  ri- 
u  amenti  di  sperienze  istituite  in  tal  modo  sopra  un  piccol  numero 


Un  filo  di  ferro  di  2  mill.  si  rompe  da  chil.  249,153 

»  di  rame . »  137,399 

*  di  platino . »  124,000 

*  d’argento . »  85,062 

*  d’oro .  . »  68,216 

*  di  stagno . »  24,200 

*  di  zinco . »  12,710 

TO{ton,enaC'1^  è  adunque  massima  nel  ferro,  e  decresce  nei  successivi 
a  i*  finché  pochissima  si  rinviene  nello  zinco, 
lai»’  lam°  ^elt°  che  ’  meta,li  s‘  addensano,  sia  che  si  lavorino  al 
ranlUat°'°’  sia  clie  si  conformin®  in  fili-  I  seguenti  numeri  por- 
ann°  in  evidenza  questo  fatto. 


Platino . .  .  Densità  20,336 

"  in  fili .  „  21,041 

»  in  lamine .  22,069 

Uro  fuso . .  19,258 

«  lavorato  al  martello  ...  »  19,361 

Rame  fuso .  »•  8,788 

•>  in  fili  .  .  . .  »  8,878 

Ferro  fuso .  >.  7,297 

>»  in  barre .  »  7,787 


8  l?sticità-  1  metalli  duri  ed  insieme  tenaci  hanno  altresì  in  grado 
gj  S,“'*e  la  proprietà  dell’elasticità.  Entro  certi  limiti  un  filo  di  ferro 
re  .  Piegare,  e  quindi  abbandonato  a  sé  ritorna  alla  sua  prima  di- 
i°ne;  tirato  nel  senso  della  sua  lunghezza,  si  allunga  e  cede,  e 
,  °do  cessi  la  trazione  riprende  sensibilmente  la  sua  primitiva  lun- 
rj  ezza  ;  e  finalmente  i  fili  metallici  possono  più  o  meno  torcersi  e 
co  °1n^Urs‘  a*  l°r°  stato  di  prima,  quando  cessi  la  forza  di  torsione.  Le 
de  metalliche  degli  strumenti  musicali  vibrano  se  pizzicate  o  per- 
s  .Sse’  *n  grazia  della  loro  elasticità;  perchè  elastiche  si  piegano  e  ri- 
i  ano  le  molle  dei  nostri  veicoli,  e  quelle  che  fanno  parte  di  molti 
§e8oosi  meccanismi,  quali  sono  gli  orologi  a  bilanciere,  le  armoni- 
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che  eco.;  vibrano  e  risuoDano  per  la  loro  elasticità  le  campane  eli 
frumenti  musicali  ecc.  1  ’  ° 

Dilatabilità.  Tulli  i  corpi  metallici  sono  dilatabili  dal  calore  •  egli 

sperimenti  COnV*°CerS'  q"eS'a  Pr°Prie,à  dci  melalli  c°”  «M» 
Si  abbi,  una  sfera  melalliea  ed  un  anello,  di  diamele»  eguale  al 
suo,  e  perciò  capace  di  ammetterla  a  giusto  fregamento;  si  scaldi 
la  sfera  sovra  una  fiamma  di  lampada  a  spirito,  e  si  presenti  quindi 
all  anello,  e  si  vedrà  che  essa  non  ne  verrà  più  ricevuta,  capotti 
penetrarvi  che  quando  siasi  ricondotta  alla  primitiva  sua  lemperaUira. 
tu  tenda  tra  due  punti  fissi  un  filo  metallico  sonoro,  c  si  faccia  vi¬ 
brare  in  guisa,  che  chiaro  ne  emerga  il  suono:  poscia  si  scaldi  quel 
filo  senza  rimuoverlo  dall'apparecchio,  e  tostochè  se  ne  sia  elevala 
la  temperatura,  si  faccia  vibrare  nuovamente:  il  suono  che  esso  darà 
in  questo  secondo  sperimento  sarà  più  grave  del  primo,  il  quale  po¬ 
ri  nuovamente  ottenersi  quando  il  filo  sia  ricondotto  alla  primitiva 
temperatura  pel  successivo  spontaneo  raffreddamento. 

versi  metallHd  Particolari  intorno  alla  dilatabilità  dei  di] 

vers  metalli,  ed  al  modo  col  quale  essa  si  misura,  basterà  qui  il  raro* 
men  are,  che  nella  costruzione  dei  forni  e  di  altri  apparecchi  indu¬ 
striali,  .  qual,  debbono  servire  ad  operazioni  da  eseguirsi  mediante 
elevale  temperature,  debbesi  aver  riguardo  al  dilatamento  a  cui  sog¬ 
giacciono  le  pari,  loro  metalliche,  e  dare  a  queste  spazio  sufficiente 
se  pur  vuoisi  che  l'integrità  degli  apparecchi  non  venga  a  soffrirne! 

Conducibilità  pel  calore.  I  corpi  metallici  sono  buoni  conduttori 
del  calore.  La  loro  massa  prontamente  partecipa  del  riscaldamento 
che  si  produca  in  uno  dei  suoi  punti.  Prendasi  tra  le  hì^  p  T  J 
di  una  spranghe.,,  d'argento  „  di  rame  lunga  d  ou  ch  TT 
e  del  diametro  di  2  o  3  millimetri,  e  «  Si  n, 
entro  la  fiamma  d’una  lampada  a  spirito-  donn  i  a,tr0  estrem0 
avrà  talmente  compene, ra"a  tutta T  °’a T  "  Calore 
darà  segni  sensibili  di  sè  all'estremo  cTe  i  .q  T7,  et'°'  che 
la  sensazione  di  caldo  che  queste  proveranno  ^ 

fribile.  L'esperienza  ha  suggerito  agli  artefici  7  T 
di  legno  le  tenaglie  metalliche  colle  quali  s;  .ir.  mU”'re  d'  ra!“"ch' 
talli  infuocate,  „  crogiuoli  eontenenfi  m  , alfi*? "°n°  T°  ì" 
lore.  Mille  altri  fatti  usuali  e  volgari  poS' „  T  Pfr  ^  d' 
del  potere  conducente  dei  metalli  pef  calore  S*™  *  C°mpr0va 
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ci,,a  nou  tutl’  '  metalli  sono  compenetrati  dal  calore  con  eguale  fa- 
Rono  '  le  sPerienze  di  De.sprez  i  principali  metalli  si  dispon- 

nel  °  d  Se®uente  ordine  di  conducibilità  decrescente.  I  numeri  che 
nua^HA  r°  qu*  Pon'arao  dettano  ciascun  metallo,  non  esprimono 
ri  a^S0,ule  >  ma  solo  la  ragione  della  conducibilità  degli  uni 
r,spetto  agli  altri. 


Oro  . 

. 1000 

Platino 

. 981 

Argento  .  .  . 

. 973 

Rame  . 

. 898 

Ferro  . 

.  :  .  .  .  374 

Zinco  . 

. 363 

Stagno 

. 303 

Piombo  . 

. 180 

nei  metalli  p!  a  ?er  1  eletlrico-  Come  il  calore,  così  l’elettricità  trova 
masse  metallichl C  h  a conducono  con  grande  facilità.  Egli  è  sopra 
fregamene  h  i  h-C  6  j°'  accumuliamo  l’ elettricità  sviluppata  per 
l’elettririin  H  n-1^0  ^e**a  macc^'na  elettrica;  e  se  vogliamo  che 
comunirh  S'  *  °D^a  conduttore  al  suolo,  facciam  sì  che  quello 
lici  sov  1  con  flueslo  per  via  d’una  catena  di  metallo.  I  corpi  metal- 
fulmin  edifizi  sono  più  che  altri  facilmente  colpiti  dal 

melali6  •  A  chìudere  circolo  d’una  pila  non  ci  serviamo  che  di  fili 
sipri  C°n  questi  ne*  ,eleSrafo  elettrico  trasmettiamo  i  Dostri  pen- 
Ma  °  3  Velocilà  del  •“mp0  a  distanze  grandissime. 
elettrico01^1*'  “°n  S°n°  p0Ì  e8ualmeule  buoni  conduttori  del  fluido 
gione  del  ,  Cquerel  ha  ordinati  alcuni  tra  i  principali  metalli,  in  ra¬ 
di  para"onf»r°i  P°lere  dl  condurre  l’elettricità:  prendendo  per  termine 
officio  %  hJ  jrar?e  ’  c*ie  ®  metallo  che  meglio  si  presta  a  tale 
seguente:  °  °  1  va*ore  10000  alla  sua  conducibilità,  si  ha  la  serie 


Kame 

Oro 

Argento 
Zinco  . 
Platino 
Ferro 
Stagno 


10000 

9360 

7360 

2850 

1880 

1580 

1550 
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Piombo . 

...  83a 

Mercurio  .  . 

.  .  .  315 

Potassio . 

133 

Proprietà  magnetica.  Egli  è  tra  i  corpi  metallici  che  incontriamo 
quelli  sui  quali  il  fluido  magnetico  esercita  la  maggiore  influenzi 
Il  ferro  ed  il  niccolo,  alla  temperatura  ordinaria,  sono  suscettivi' 
d’essere  attratti  dalla  calamita,  e  diventano,  sotto  l’influenza  di  qu* 
sta,  altrettanti  magneti  temporarii.  Altri  metalli,  quali  sono  il  man¬ 
ganese,  il  cromo,  il  cobalto,  non  si  fanno  sensibili  all’azione  dell» 
calamita  che  quando  sono  portati  a  temperatura  alquanto  elevata- 
E  noto  che  il  ferro,  quando  è  combinato  con  udo  piccola  quanti 
di  carbonio,  allo  stato  di  acciaio,  non  solo  è  attratto  dalla  calamità 
ma  assoggettato  ad  influenze  elettriche  o  magnetiche,  si  convert» 
in  magnete  permanente,  nel  quale  si  distinguono  i  due  poli  dotati 
di  virtù  magnetiche  distinte.  Le  proprietà  magnetiche  del  ferrod 
mostrano  ancora  in  alcuni  suoi  composti,  quali  sono  alcuni  suoi  os¬ 
sidi  e  solfuri.  La  calamita  naturale  è  appunto  un  ossido  di  ferro  $ 
speciale  composizione,  di  cui  parleremo  a  suo  tempo. 

Fusibilità.  I  metalli  tutti,  meno  il  mercurio,  sono  solidi  all* 
temperatura  ordinaria.  Essi  sono  tuttavia  capaci  di  mutare  di  stato» 
e  farsi  liquidi,  quando  vengano  a  soggiacere  a  conveniente  scalda¬ 
mento.  Egli  è  appunto  in  grazia  della  loro  fusibilità  che  i  melali' 
si  prestano  ai  lavori  di  getto,  che  tanta  parte  hanno  nella  costru¬ 
zione  dei  meccanismi  dei  quali  si  vale  l’ industria,  e  dei  quali  & 
serviamo  ad  ornare  le  nostre  abitazioni  e  le  nostre  città,  e  ad  eter¬ 
nare  la  memoria  di  fatti  gloriosi  o  di  uomini  illustri.  La  perfet** 
liquidità,  che  acquistano  i  metalli  per  una  compiuta  liquefazione» 
fa  sì  che  introdotti  ancora  liquidi  entro  gli  stampi,  ne  riempisco»! 

.  piu  piccoli  anfratti ,  ne  ricevono  i  minimi  rilievi ,  dei  quali  ess» 
conservano  poi  le  impronte  dopo  il  raffreddamento. 

La  temperatura  che  si  richiede  per  portare  un  metallo  alla  liqui¬ 
dila,  chiamasi  .1  suo  puiyo  di  fusione.  Questo,  diverso  pei  diversi 
metalli,  potè  essere  determinato  con  esattezza  per  alcuni  tra  essi» 
per  altri  s.  ottennero  numeri  approssimativi  che  pure  bastano  nel- 
1  industria.  Ecco  i  principali  metalli  disposti  nella  scala  crescente 
della  loro  fusibilità  secondo  Pouillet. 
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Metallo. 

Ferro  dolce 
Oro  .  . 

Rame  .  . 
Argento  . 
Antimonio  , 
Zinco  . 
Piombo 
Cadmio 
Bismuto 
Stagno  .  . 
Sodio  . 
Potassio  . 


Temperatura 
della  fusione 
io  gradi  centigr. 

.  +1500 
1250 
1092 
1000 
432 
423 
334 
360 
•  270 
255 
90 
58 


dità  esso  alcuni  altri  metalli,  non  si  porta  a  liqui- 

più  potenti  dei  D°'  possiamo  ottenere  nei  forni  anche  i 

''quefà  còJtaZ  ,  SP?,“e  ‘'arle  ">«•»>»»«!  esso  tulttvi.  si 
ed  ossigeno  p  .  °  e  De  a  del  cannello  a  gas  idrogeno 

corrente  notom  ^.rU®®es‘  pure  Quando  viene  attraversato  da  una 
Molti  t  d«  elettricità  voltaica, 
del  calori  '  melalli’  prima  di  struggersi  compiutamente  per  virtù 
che  non  J„S1  rammol,,8cono ♦  e  diventano  più  malleabili  e  duttili 
esempio  r  *  temperatura  ordinaria.  Ne  abbiamo  un  luminoso 
cedevole  a|  quale’  SCa,dat0  arosso  vivo>  diventa  Pastoso, 

Piombo  a  in  ar  6  l0’  facde  a  slenders‘  'n  lamiera  al  laminatoio.  Il 
diventa’mollpmPerallIra  P°C°  lonlana  da  quella  della  sua  fusione, 
che  molti  tra  C°me  ir  pasta‘  ®  'n  questo  stato  di  mollezza 
riunire  due  o  '  ^eta  '  S'  preslano  all’  operazione  che  consiste  nel 
spranghe  di  fer  *U  masse  de*  metallo  stesso  in  una  sola.  Così  due 
devoli,  appiiCalg°,,SCa*date  a  rosso  Bianco,  e  rese  così  molli  e  ce- 
Battute  quindi  d  I  Un&  sopra  l’altra,  e  portate  sopra  un’incudine, 
tra,  e  vengono  a  Z08*16**0  0  dal  maglio,  si  saldano  l’una  coll’al- 
che  il  platino  so  orn,are  una  massa  unica.  Egli  è  per  tal  guisa 
gnoso,  scaldato  mmamente  diviso,  quale  si  trova  nel  platino  spu- 
e  Prende  que||a  &  r°SS0  bianco,  e  fortemente  battuto,  si  consolida 
della  trafila  e  Ho?°?renza  di  parti  per  cu*  esso  si  presta  al  lavoro 

c  ael  laminatoio. 

Chimica,  ]j 


2 
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Volatilità.  Una  conveniente  elevazione  di  temperatura  converte  i 
corpi  metallici  in  vapori,  in  generale  richiedesi  per  ottenere  questa 
loro  mutazione  di  stato  una  forza  di  calore  assai  ragguardevole; 
alcuni  tuttavia  fanno  eccezione  alla  regola:  tali  sono  il  potassio» 
il  sodio,  i  quali  si  volatilizzano  a  calore  rosso;  lo  zinco  distilla  a 
calore  rosso  vivo;  l’arsenico,  l'antimonio  essi  pure  si  sublimano 
a  non  molto  elevate  temperature.  Anche  1’  oro  e  I’  argento  sono 
sensibilmente  volatili,  siccome  il  dimostrano  le  analisi  dei  prodotti 
che  si  raccolgono  nei  cammini  dei  forni  nei  quali  questi  metalli  si 
lavorano. 

Il  mercurio  bolle  a  360°.  Esso  si  volatilizza  sensibilmente  an* 
che  alla  temperatura  ordinaria  :  una  lamina  d’oro  che  si  tenga  p«f 
lungo  tempo  collocata  sopra  un  vaso  contenente  mercurio ,  ed  * 
certa  distanza  da  questo  liquido,  s’imbianca  dal  vapore  mercurial® 
che  sovr’essa  si  fissa. 

Sovra  la  volatilità  di  alcuni  metalli  si  fondano  procedimenti  coi 
quali  essi  d  si  preparano  o  si  purificano. 

Forma  cristallina .  I  metalli  fusi,  abbandonati  al  raffreddamento» 
si  solidificano.  Egli  è  in  questo  passaggio  dalla  liquidità  alla  soli' 
dità  che  in  essi  si  generano  poliedri  regolari,  ossia  cristalli.  La  cri* 
stallizzazione  dei  metalli  non  è  cosa  che  per  tutti  si  possa  ottener6 
con  eguale  facilità.  In  molti  solosi  spiega  dopo  la  solidificazione  un6 
struttura  cristallina  confusa:  in  altri  possiamo  per  via  di  procedimenti 
semplici  determinare  la  formazione  di  cristalli  regolari  ed  isolati. 

In  un  crogiuolo  si  porti  a  liquidità  del  bismuto  ben  puro:  tolto 
il  crogiuolo  dal  fuoco,  lo  si  lasci  a  raffreddamento  lento  :  dopo  u* 
certo  tempo  la  superficie  libera  del  metallo  si  troverà  coperta  d® 
una  crosta  soda  :  allora  con  una  punta  metallica  si  faccia  in  quest® 
un’apertura  alquanto  ampia,  ed  inclinato  il  crogiuolo  sopra  un  altro 
recipiente,  si  decanti  in  questo  rapidamente  quanto  rimane  ancor* 
di  metallo  liquido:  si  troverà,  dopo  quest’operazione,  la  superfìri* 
interna  del  crogiuolo  tappezzata  da  una  congerie  di  cristalli  cubie' 
regolarissimi,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  a  modo  di  scala.  IWO' 
lume  e  la  bellezza  di  questi  è  in  ragione  della  quantità  del  bismuto 
su  cui  si  operò,  e  della  lentezza  del  raffreddamento.  Il  piombo  fus* 
ed  abbandonato  a  lento  raffreddamento,  si  riempie  di  piccoli  cri' 
stallini.  Lo  stagno,  l’antimonio,  lo  zinco  mostrano  alla  frattura 
evidente  la  loro  struttura  cristallina. 
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wufa  "alU?  ci  mostra  bene  spesso  nel  regno  minerale  i  metalli 
l  meu.  ’  f|Ua?Ì-  ad  esem^°  rame»  l’argento,  l’oro, 
stallina  n  '  '?lafdizzali  prendono  essi  pure  sovente  la  forma  cri- 
è  Per  tal UaD-  °  ^  *°r°  vapore  si  solidifica  per  raffreddamento.  Egli 
sublima  8U  8*  Che  P  arsenico  si  conforma  in  cristalli  quando  si 

qualvobnSlf  HZZaZI°ne  .de*  raeta,li  è  indizio  che  si  consulta  ogni- 
tenga  stagno  8iudicare  della  ,oro  purezza.  Il  bismuto  che  con* 
Lo  stagno  che  .aDtimoni°  non  Può  ottenersi  in  cristalli  regolari, 
una  frattura  oh*  .  ,mPur°  Per  alquanto  piombe ,  non  mostra  più 
La  struttura  .CC®Dni  a,la  sua  struttura  cristallina, 
in  parte  nel  *'°a  dei  ,ne,a'li  0  si  distrugge,  o  si  cancella 

laminato  non  *  amento  0  Per  ,a  laminazione.  Così  nel  piombo 
mostra  una  strilli!!^»81™  P'U  1Ddizio  di  cristalli  :  lo  zinco  laminato 

wolte  di  quelle  mutazioniT88’  °°n  ,amellare-  Da  ciò  si  sPieSano 

'  metalli  quando  si  sottonon'JT^T*  f'SÌche  aHe  qUaU  Vann°  sog6etti 
alle  loro  molecole  um  L  8  Doadazi°m  meccaniche,  le  quali  danno 

a  Prendere  naturalmente  sT*  ^  qUe"a  CU‘  CSSe  lend°n° 
atallizzazione  snesso  «i  h  §  ?°D  Che  qUeSta  disPosizione  a,la  cri- 
sforzi  dell’uomo  il  r  diraostra  lalmente  potente,  da  vincere  gli 
ogni  trarrla  h  ’  ■  ,  rr°  10  barre>  in  cui  si  cancellò,  per  così  dire. 

Per  via  dell-,  r  cr,slall,zzazione  ,  ed  in  cui  si  sviluppò  la  tenacità 
mitiva  e  ffu.cmazi0De»  riP'glia  lentamente  la  sua  struttura  pri- 
nè  perciò  è  1  ^  SUa  frattUra  allora  si  mostra  'amellare: 

ferro  dolce  n  Ch®  eSS°  Venga  P°rtal°  a  fusione5  •  chiodi  di 
lorgici,  le  mlHnio061  muri*  '  cerchi  che  involgono  i  forni  metal- 
ruote  dei  veicoli  &  Vapore  ^atte  d‘  *am‘era  di  ferro,  gli  assi  delle 
tura  o  mostrano  bene  spesso  questa  mutazione  di  strut- 


,  a  cui  comi  -  spesso  questa  mutazione  di  , 

dotte  da  azioni  ,ran°  essere  *®vorevoli  le  scosse  e  vibrazioni  pro- 
chè  comnresr  e  *e  alternative  di  temperatura  tutto- 

Le  forme  Crist  n  ÌU -D°n  rn°,,°  remolL 
stema  regolare  •  es  106  de',  metab‘  appartengono  quasi  tutte  al  si¬ 
lo  eccezioni.  S*  S°n°  Poltaedro  regolare  ed  il  cubo.  Poche  sono 


dei  metalli  ci  ranni*  C  'm,che  dei  Le  proprietà  chimiche 

corpi  coi  qua|j  esseSerttanD  *oro  attitudine  a  reagire  con  gli  altri 
Pl‘c'  o  compost;  c  P?.SSOno  Covarsi  in  contatto,  sieno  questi  sem- 
re  lanjo  opportuno  di  trattare  ora  di  questo  ar- 
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gomenlo  in  modo  generico  :  dei  particolari  relativi  ai  singoli  metalli 

diremo  più  minutamentè  nella  storia  di  ciascuno  di  questi  corpi. 

g.  339.  Metalli  ed  ossigeno.  —  Il  modo  col  quale  i  metalli  si 
comportano  coll’ossigeno,  è  di  tanta  importanza  nelle  arti,  che  no» 
dubitiamo  di  prendere  da  esso  le  mosse  nell’esposizione  delle  pro¬ 
prietà  chimiche  di  questi  corpi. 

Tutti  i  metalli  sono  capaci  di  contrarre  combinazione  coll’  ossi¬ 
geno.  Ma  la  loro  affinità  per  questo  metalloide  non  è  eguale  per  tutti; 
il  che  risulta  evidente  a  chi  considera  la  maggiore  o  minore  faci¬ 
lità  colla  quale  si  giunge  a  combinarli  con  esso,  e  la  diversa  sta¬ 
bilità  dei  composti  che  ne  risultano. 

Alcuni  metalli  si  uniscono  all’ossigeno  con  sorprendente  agevo¬ 
lezza,  pel  solo  trovarsi  a  contatto  con  esso,  ed  in  qualunque  siasi 
condizione  quanto  alla  temperatura  ;  altri  non  sono  capaci  di  corn- 
binarvisi  che  per  vie  indirette,  e  mostrano  verso  di  esso  una  ma¬ 
nifesta  indifferenza.  Il  potassio,  il  sodio  sono  i  metalli  i  più  pro¬ 
pensi  all’ossidazione  :  anche  a  bassa  temperatura  venuti  a  contatto 
con  l’ossigeno  vi  si  uniscono,  e  se  la  temperatura  è  alquanto  ele¬ 
vata  ,  la  loro  ossidazione  è  accompagnata  da  fenomeni  di  combu¬ 
stione;  ond’è  che  a  conservarli  è  mestieri  tenerli  immersi  in  li' 
quidi  che  li  proteggano  dall’  aria  ,  ed  è  indispensabile  che  questi 
liquidi  stessi  non  contengano  Ossigeno  tra  gli  elementi  che  li  con1' 
pongono.  Tale  è  la  nafta  o  petrolio ,  in  cui  si  conservano  sempr^ 
immersi  il  potassio ,  il  sodio.  L’  oro  ,  per  l’ incontro  ,  il  platino  » 
l’argento  (1),  non  mostrano  affinità  per  l’ossigeno,  nè  alla  tempe' 
ratura  ordinaria,  nè  a  temperature  elevate  ;  talché  i  loro  ossidi  noi* 
possono  procurarsi  che  per  via  di  particolari  accorgimenti,  dei  qual* 
diremo  in  appresso. 

Oltracciò,  i  metalli  facilmente  ossidabili,  generano  ossidi  i  qual* 
resistono  a  temperature  elevate  senza  decomporsi:  cosi  la  potass® 
e  la  soda  scaldate  a  temperature  elevatissime  non  soffrono  alter»' 
zione  veruna  nella  loro  composizione;  che  anzi  calcinale  in  con' 
tatto  coll’ossigeno,  assorbono  ancora  nuova  quantità  di  questo  me' 
talloide,  e  si  convertono  in  ossidi  d’ordine  superiore.  Gli  ossidi,  pef 

(I)  L’argento  assorbe  l’ossigeno  quando  e  fuso,  e  tenuto  m  tale  stato  in  conta»** 
dell’aria,  ma  non  si  converte  tuttavia  in  ossido;  esso  perde  l’ossigeno  assorbii 
quando  si  raffredda,  o  quando  vi  si  unisce  dall’oro  in  fusione. 


MOZIONI  GENERALI  21 

d  ?ro’  P*alino»  si  mostrano  instabili,  e  per  poco  che 
Jja  c  ino,  si  risolvono  nei  loro  componenti,  il  metallo  e  l'ossigeno, 
dirett  aDllC^  ci1'amarono  nobili  quei  metalli  i  quali  non  si  ossidano 
amente  a  qualunque  siasi  temperatura,  e  dissero  gli  altri  me¬ 
talli  non  nobili. 

most  ^'V6rsa  tendenza  dei  metalli  a  combinarsi  cou  1*  ossigeno  si 
*  ra  --dio  allorquando  essi  si  pongono  in  contatto  con  un  com- 
tolcn  0Sf,lseDat0,  La*  maggiore  o  minore  facilità  colla  quale  essi  ne 
Uvo  oss‘6eno  Ponendone  in  libertà  il  componente  elettro-posi- 
nnsf’  4  3  °ro  raa68i°re  o  minore  ossidabilità.  L’acqua  è  il  com- 
PoDeod5'""0  'he  “  lal  u»l">  trascelsero  i  chimici, 
fatica  a  °  3  COnlat,°  e°H’  acqua  i  dilTerenli  metalli},  non  duriamo 
tpmn«ro!°n<>SCere  Che  a,cuni  sono  capaci  di  decomporla  a  qualunque 
esigono  Ura>  a”C^e  a**°  zero»  quali  sono  il  potassio,  il  sodio.  Altri 
Ripone  0  meD0  elevata  temperatura  per  appropriarsi  l’os- 

tuttooh*  t  faCt,Ua’  quali  sono  ‘I  ferro,  il  niccolo,  il  cobalto.  Altri, 
Olia  vpn»i  eml>€ralura  a  cui  soggiacciono  sia  molto  elevata,  e  l’ac- 
Donennn°»  C°D  *ul°  C0D  essi  all°  stato  di  vapore,  non  la  decom- 
sono  ìi  r  U  a'|ia  C^C  C0°  somma  difficoltà  ed  incompiutamente;  tali 
hanno  *  P'0m^0:  e  finalmente  ve  ne  sono  alcuni,  i  quali  non 

trino  P°  Veruno  sull’acqua  a  qualunque  temperatura  l’ incon- 
nierp5  A  ^  *  S°D°  '*  P*atino  (*)>  l’oro,  l’argento.  Queste  diverse  ma¬ 
lia  *  C°mp0rlarsi  de‘  metalli  coll’ossigeno  libero  e  coll’  acqua , 
cldm°  UDa  ®rande  importanza  per  chi  si  applica  allo  studio  della 
molti'?  mduslriale’  e  ,a  ,oro  conoscenza  guida  alla  spiegazione  di 
arti  enomeni  che  ‘  corpi  metallici  presenlano  nell’esercizio  delle 


«avvertita3210!16  dire!ta  dei  metalli  talvolta  procede  lenta  e  quasi 
od  enere  ^  **  a*lra  S'  moslra  c0‘  fenomeni  i  più  vivi  di  una  pronta 
in  contatt^d001’1^'18^0116’  ^  ferro  scaldato  a  calore  rosso  nascente 
sua  ossida  ‘  6  aria’  s'  c°Pre  di  una  palina  nera  d’ossido,  ma  la 
un  filo  sottiTe°  d°°n  6  accomPaSnala  da  combustione.  Per  l’incontro 
ossigeno  vib  '  .fòrro  scaldato  a  roventezza,  ed  immerso  nel  gas 
’  )rucia  scintillando  vivamente,  e  con  lal  produzione  di 

temperatura,  dccon^11*8  i!  8‘BG°*aT0  che  allorquando  si  porta  ad  elevatissima 
componenti  dcU’ae'qu01'^  *  ac1ua  :  ma  esso  non  si  combina  con  l’ossigeno,  ed  i  due 
quali  essi  formano  l’ac  **  8T°'®ono  '"torno  ad  esso  nelle  esatte  proporzioni ,  nella 
equa.  In  egual  modo  si  comporta  Teu-genUi. 
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calore,  che  l’ossido  generato  si  fonde.  Adunque,  l’essere  l’ossrd*' 
zione  di  un  metallo  accompagnala  o  no  da  fenomeni  di  combustioni 
dipende  non  soltanto  dall’indole  di  ciascun  metallo,  ma  altresì  dall* 
circostanze  nelle  quali  essa  si  compie.  Rapidità  d’ossidazione,  pi<? 
col  volume  delle  masse  metalliche,  temperatura  iniziale  dell’  ossi' 
geno  e  del  metallo  convenientemente  elevata,  sono  appunto  le  cif 
costanze  che  rendono  facile  la  combustione. 

La  combinazione  dei  metalli  con  l’ossigeno  si  rende  molto  ag®' 
vole  dalla  presenza  del  vapore  acquoso.  Ella  è  cosa  conosciuta  cb( 


il  ferro  lavorato  conserva  la  sua  superfìcie  monda  e  tersa,  quand* 
si  conservi  in  un’atmosfera  da  cui  siasi  allontanata  compiutamene 
ogni  traccia  di  vapore  acquoso:  per  l’ incontro  esso  prontameDt* 
s’irruggioisce  (  si  ossida  )  quando  soggiorni  in  luogo  umido.  Pad 
che  il  vapore  acquoso  che  si  condensa  e  si  depone  sulla  supc*' 
ficie  del  ferro  ,  vi  trasporti  I’  ossigeno  che  ,  come  già  dicemmo1 
è  solubile  nell’  acqua  ,  e  lo  disponga  a  facilmente  combinarsi  od 
ferro.  Molti  altri  metalli  presentano  lo  stesso  fenomeno,  la  loro  ot 
sidazione  all’aria  non  si  fa  che  in  presenza  del  vapore  acquoso. 

Nel  combinarsi  coll’ ossigeno  i  metalli  fanno  le  parti  di  compone®* 
elettro -positivi,  l’ossigeno  opera  come  corpo  eminentemente  elettri 
negativo.  Benché  tutti  i  metalli  sieno  dotati  verso  l’ossigeno  di  p0' 
tere  elettro-positivo,  essi  noi  sono  tuttavia  al  medesimo  grado,  ib* 
gli  uni  più,  gli  altri  meno.  Da  q-uesta  differenza  si  può  dedurre 
ragione  per  cui  alcuni  metalli  prontissimi  sieno  all’ossidazione,  all* 
lenti  e  restìi.  I  fìsici  sperimentando  sopra  questi  corpi  giunsero  * 
disporli  in  una  serie,  nella  quale  essi  si  seguono  gli  uni  gli  all*1 
nell’ordine  dei  loro  poteri  elettrici.  Crediamo  utile  di  porre  qui  * 
quadro  di  tale  ordinamento. 


Quadro  dei  metalli  nell*  ordine  decrescente  del  potere  loro 
elettrico-positivo . 


i°  Potassio 

8°  Manganese 

2»  Sodio 

9°  Zinco 

3°  Bario 

40°  Ferro 

4°  Stronzio 

Niccolo 

5°  Calcio 

12°  Cobalto 

6°  Magnesio 

13°  Cadmio 

7°  Alluminio 

14°  Piombo 
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Stagno 

Rame 

t"°  Bismuto 
18"  Mercurio 
i9t  Argento 


20°  Oro 
21°  Platino 
22°  Antimonio 
23°  Cromo 
24«  Arsenico. 


Se  si  ( 


...  . 0sServa  l’ordine  nel  quale  si  trovano  collocati  questi  rne- 

.a., 1  ’  s'  vcdrà  che  in  generale  tanto  maggiore  è  la  loro  ossidabi- 
elettr  C*Uai1^  P'**  0PPross'mano  al  potassio  che  è  il  metallo  più 
/'liv;  ®J,0SIt,,°»  e  Per  l’incontro  tanto  meno  essi  si  mostrano  pro- 
Merit  °SS  SÌ  qUant°  Più  se  M  allontanano, 
può  s  |8  0,111  Spec'a*e  menzione  la  notevole  influenza  che  esercitar 
cità  voltaic^6  e,ettr'co  d  un  metallo  lo  sviluppamenlo  dell’eletlri- 

dett0  Unendo  discorso  dell’acqua  (§.  53 )  che  quando 
fili  U,C®. per  entro  a  floesla  la  corrente  voltaica  col  mezzo  di  due 
il  f»  m°’  si  Ritengono  separati  i  suoi  due  elementi,  l’ossigeno 
di  nr  h  or®  P°sitivo  della  pila,  e  l’idrogeno  al  negativo.  Se  a  vece 
4.  . *  *  '  P  a,IU0  c'  serviamo  di  fili  di  rame  o  di  ferro,  osserviamo 

neeai'  °  &  meinlre  l’idrogeno  si  sviluppa  abbondautemenle  sul  polo 
6ul  i  *°  °  qUaS'  nu**°  r'esce  *°  svolgimento  dell’  ossigeno 

dell’  '  °  dC  P0,°  pos'l'vo»  *1  flua,e  si  combina  con  questo  elemento 
acqua  ,  e  si  converte  in  ossido.  Lo  stato  elettrico  ha  qui  una 
ani  està  influenza  nell’esaltare  l’affinità  del  metallo  per  l’ossigeno. 

8  1  è  noto  che  lo  zinco,  il  ferro,  alla  temperatura  ordinaria  non 


elett  POn8.ono  l’  acflua-  Essi  non  sono  dotati  di  sufficiente  potere 
dro^en  ^08'11™  Per  toglierc  a,1'aC(lua  l’ossigeno,  e  sprigionarne  Ti¬ 
si  insidi’  S'CCOme  ^arebl>ero  il  potassio,  il  sodio.  Ma  se  nell’acqua 
gionameaial<,”ant0  aci<*°  sol^orico»  vedrassi  tosto  attivarsi  uno  spri¬ 
llo  CQ 0  d  idrogeno  sul  ferro  o  sullo  zinco,  ed  ossidarsi  il  me¬ 
sta  in  ciò  chnt,0S'  coll  acido  solforico.  La  spiegazione  di  questo  fatto 
io  contatto  e,1fluan(l0  I’  acido  solforico  allungato  con  acqua  viene 
isn  5  C0  0  zineo  o  col  ferro,  lo  rende  più  elettro-positivo  che 
naturalmente,  onde  la  sua  tendenza  a  combinarsi  col¬ 


osso  non  < 
I  ossigeno 


lega  Tidroee  °CCr®sce  a  13 1  ^8°°  »  da  vincere  la  forte  affinità  che 
studio  dei0^0  6  loss‘geno  nell’acqua.  Vedremo  nel  progresso  dello 
sioni  di  niipc»Pl  raetal‘ici  m°lti  fatti  congeneri ,  e  molte  applica- 
wucsu  Principii. 
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Ad  ossidare  i  corpi  metallici  ricorriamo  bene  spesso  all’azione  <*’ 
quegli  acidi  i  quali ,  ricchi  d’ossigeno,  sono  capaci  di  cederne  un» 
parte  al  metallo  con  cui  reagiscono.  L’acido  nitrico  e  l’acido  sol' 
forico  sono  quelli  che  meglio  si  acconciano  a  tale  scopo.  L'acido 
nitrico  reagendo  sui  diversi  metalli ,  cede  loro  una  parte  del  su» 
ossigeno,  e  si  converte  in  composti  meno  ossigenati  dell’azoto,  cid 
acido  iponitrico  o  nitroso,  o  biossido  d'azoto.  Gli  ossidi  generati» 
talvolta  contraggono  combinazione  coll’acido  non  decomposto  fo r 
mando  nitrati  5  così  avviene  col  rame,  col  ferro,  coll’argento  ecc<; 
talvolta  eziandio  restano  liberi  in  seno  all’acido  impiegato  anche  i® 
grande  eccedenza  ;  tale  è  il  caso  che  si  avvera  quando  si  fa  reagir* 
acido  nitrico  sui  metalli  stagno,  antimonio. 

L’acido  solforico  concentrato  operando  su  parecchi  metalli ,  e  co* 
concorso  del  calore  si  decompone,  cede  loro  del  suo  ossigeno,  c 
si  muta  in  acido  solforoso  :  l’ossido  generatosi  si  muta  in  solfai 
così  se  facciamo  reagire  acido  solforico  concentrato  sul  mercuri* 
0  sul  rame,  aiutando  la  reazione  mercè  il  calore,  vedremo  svilup' 
parsi  acido  solforoso  dal  miscuglio,  e  convertirsi  il  mercurio  ed  ** 
rame  in  ossido,  ed  in  solfato  di  questo. 

Spesso  per. determinare  l’ossidazione  d’un  metallo  ricorriamo 
via  secca  all’azione  ossidante  dei  nitrati,  e  specialmente  del  nitrato 
di  potassa,  sali  che  sotto  l’azione  del  calore  cedono  facilmente  il  lor® 
ossigeno.  Ridotto  il  metallo  in  polvere  sottile  si  mesce  col  nitrato» 
quindi  il  miscuglio  si  scalda  fino  a  fusione.  Si  prestano  in  particO' 
lar  modo  a  questa  maniera  di  ossidazione  i  metalli  che  hanno  teO' 
denza  ad  acidificarsi ,  quali  sono  il  cromo,  l’antimonio,  l’arsenico» 
il  manganese.  Il  risultamento  della  reazione  è  per  lo  più  una  cono' 
binazione  dell’acido  metallico  colla  potassa. 

Ad  ottenere  gli  ossidi  metallici  isolati,  oltre  all’ossidazione  di' 
retta  per  mezzo  dell’ossigeno  o  dell’aria,  noi  ricorriamo  spesso  all* 
decomposizione  dei  sali  nei  quali  essi  fanno  le  parti  di  corpi  ba' 
sici.  Se  ad  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro  aggiuD' 
giamo  una  soluzioue  di  potassa  caustica,  ne  precipitiamo  immedi* 
tamente  protossido  di  ferro.  Se  operiamo  sopra  una  soluzione 
solfato  d’ossido  di  rame,  ne  precipitiamo  l’ossido  di  rame. 

g.  340.  Secondo  la  diversa  maniera  colla  quale  gli  ossidi  metallici 
si  ottennero,  ora  essi  sono  puri,  ora  sono  in  combinazione  coll’acqua- 
Ottenuti  per  via  secca  a  temperatura  elevala  per  la  combinazioue  de* 
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d el l’aeri n°V  ^i8*00’  sfontanata  la  presenza  del  vapore  acquoso  o 
decorano*  !(JUÌda’  8*'  ossidi  sono  anidri.  Se  poi  il  metallo  si  ossidò  per 
per  via  dell’acqua,  od  in  presenza  di  questa,  o  se  si  ossidò 

comhin»»  m*  ■?,  col*,azione  di  un  acido ,  l’ossido  risulta  per  lo  più 
__,a  C0  acqua  °d  allo  stato  di  idrato.  Così  il  potassio  bru- 


o,a*o  nell’ossigeno  secco 


genera  potassa  anidra  :  il  medesimo  po¬ 


tassio  tufr  ,  Balera  poiass 

combinan*!  °  .ne,l.acqua  si  ossida  tosto  decomponendone  una  partee 
costitiiPnH  °SI  .f|uindi  con  UDa  quantità  determinata  di  questo  liquido, 

' T  "  ferr0  Wd'“d°  ”el  «“  -<■-  -«• 

umida  si  con  ,  •  F°  :  ossidato  lentamente  in  contatto  dell’  aria 
sono  .pure  gl 1°  ses<lu'oss«do  idratato.  Combinati  coll*  acqua 
via  di  decom  °S-81-  '  .cbe  s'  Precipitano  dalle  soluzioni  saline  per 
dal  solfato  d’  *>°S!Zlani  °Perale  in  seno  all’acqua  sciogliente.  Così 
di  un  nrp^ii  ^SS»  °,  rame  *a  Potassa  precipita  l’ossido  sotto  forma 
ossido  di  .°je,?®ero  di  co,ore  verde  pallido  che  è  l’idrato  di 
la  medesima  6  '  a  a  soluzione  di  solfato  di  sesquiossido  di  ferro 
fioccoso  e  di  “sq"iossido  idralal0’  d’“!‘*U“ 

idrati  talvolta^  melallicl  Per  l’acqua  che  li  costituisce  in 

anidri  „„I«  !  *  grande  assai.  Alcuni  ossidi 

tezza  •  la  l  c?“latt0  coll’acqua,  le  si  uniscono  con  molta  pron- 
calore>  il  ^  ,  tazi0ne  è  accompagnala  da  sprigionamento  di 

feria  C  ?  i  *  essere  tale  da  generare  l’incandescenza  della  ma- 
si  imm  °SI  8  potassa’  *a  soda  ««idre  si  scaldano  fortemente  quando 

e  si  sfiorar0  nell.aCqua‘  La  calce  ba8nata  C0Q  ac(lua  s'  ^'gonfia 
r'là  e  d  »  e  St  nsca,da  a  se8D0  da  diventare  luminosa  nelPoscu- 

meni  nrp^"1',118?  |,esplosione  de,la  Podere  da  fucile.  Simili  feno- 
presenta  la  barita. 

si  oUennerd  re  HUltaVÌa  C^e  '*  maggior  numero  degli  ossidi ,  quando 
l’acqua.  Co  f0!  ri’  000  conservano  più  ohe  debolissima  affinità  per 
anidri  ecc  S  '  se.squiossido  di  ferro,  l’allumina,  l’ossido  di  rame 
in  contali»  S*  idratano  punto  quand’anche  stiano  lungo  tempo 
La  110  coll  acqua. 

dimostra8alt°re  °JnÌDOre  affinità  deS,i  ossidi  metallici  per  l’acqua  si 
idrati  si  dee™8'  ma88'ore  0  minore  facilità  colla  quale  i  loro 
degli  ossidi  ^i*00®0110  Pe*  calore.  Tenacissima  è  la  combinazione 
ssonn  r»»^01888'0’  di  s°dio  con  l’acqua,  a  tal  che  i  loro  idrati 
ere  a  Cfliore  rovente  senza  che  punto  essi  cedano  deh 
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l’acqua  loro.  A  calore  rosso  si  decompongono  gli  idrati  di  calce,  di 
magnesia,  di  allumina  e  di  molti  altri  ossidi.  Basta  poi  la  tempera' 
tura  dell’acqua  bollente  a  decomporre  l’idrato  d’ossido  di  rame  il 
quale,  di  recente  precipitato,  è  di  colore  verde  pallido,  e  tele  si  eoo* 
serva  a  bassa  temperatura,  ma  si  annerisce  per  separazione  della  su» 
acqua  d’idratazione  tostochè  il  liquido,  in  seno  a  cui  trovasi  preci' 
pitato,  si  porta  alla  temperatura  di  +  100°,  esempio  questo  di 
grande  instabilità  di  un  idrato,  ed  esempio  altresì  della  grande  dif' 
ferenza  che  presenta  il  medesimo  ossido  nei  suoi  caratteri,  secondo* 
che  è  anidro  od  idratato;  la  qual  differenza  si  mostra  distintissimi 
per  molti  altri  ossidi,  come  per  l’ossido  di  piombo  o  litargirio,  >* 
quale  è  bianco  se  idratato,  rosso-giallo  se  anidro;  e  pel  biossido  <•' 
mercurio,  che  è  giallo  se  idratato,  rosso  vivo  se  anidro. 

g.  341.  Gli  ossidi  metallici,  ottenuti  per  diretta  ossidazione  de' 
metalli,  o  per  mezzo  della  precipitazione  dai  loro  sali,  ci  si  mostrano 
per  lo  più  privi  di  forma  ,  ossia  amorfi.  Essi  si  presentano  ora 
massa  compatta,  ora  in  istato  di  polvere  più  o  meno  sottile,  in  cU* 
vanamente  si  cercherebbe  traccia  di  cristallizzazione. 

La  natura  tuttavia  ci  mostra  in  molte  circostanze  ossidi  metalli^ 
cristallizzati  con  elegantissime  forme;  così  ad  esempio  essa  ci  (o? 
msce  bellissimi  cristalli  di  ossido  di  ferro  magnetico,  di  sesquiossid* 
di  ferro  ecc.,  e  l’arte  può  altresì  ottenere  cristallizzazioni  d’ossid' 
metallici,  talvolta  per  via  umida,  talaltra  per  via  secca. 

Sciolgasi  barila  caustica  entro  acqua  bollente  :  la  soluzione  satuf* 
si  abbandoni  a  lento  raffreddamento,  e  se  ne  otterranno  cristalli  pri*' 
matici  esagonali  di  barila  idratata  (BaO,  10110).  Medesimamente  * 
possono  ottenere  in  cristalli  gli  idrati  di  potassa  (KO,  5IIO),  d> 
allumina  (Al203,  3HO)  ecc. 

Alcuni  ossidi  metallici  anidri,  fusi  per  virtù  del  calore,  e  quindi 
abbandonati  al  raffreddamento,  prendono  struttura  cristallina  solidi' 
ficandosi.  Esempio  ne  sia  il  protossido  di  piombo  o  litargirio,  d 
quale  si  rappiglia  in  una  massa  fragile  in  cui  si  distingue  un’ag' 
glomerazione  di  cristalli  lamellari. 

Talvolta  si  ottengono  ossidi  metallici  cristallizzati  tenendoli  p«f 
lungo  tempo  immersi  entro  una  massa  di  una  materia  fusa,  luttocb* 
questa  non  eserciti  sovr’essi  azione  chimica  veruna.  Facciasi  un  miscà' 
glio  di  sale  marino  \  parte,  e  solfato  di  protossido  di  ferro  3  parti* 
c  posto  in  un  crogiuolo  si  sottoponga  all’azione  di  temperatura  e\P 
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rimarrà  Ca*0re  decomporrà  il  solfato  di  protossido  per  guisa  che  De 
ln  r  P  res'^uo  sesquiossido  di  ferro  :  contemporaneamente  la 
lasci  iaSa  *na  eQtrera  in  fusione.  Terminata  la  decomposizione,  si 
fredda  !°aSSa  fusa  ,n  riPos<>  a  spontaneo  consolidamento:  la  massa 
sesaui*  '!iC,VÌaU  0PPor,unamente  con  acqua,  lascierà  per  residuo  il 
rosso-°SSi  °  ferro  cristallizzato  in  pagliuole  brillanti  di  colore 
volta  s’10  aCe0>  sesquiossido  di  ferro  cristallizzalo  che  tal- 

sesnuio111^111^  *D  natl,ra»  specialmente  nei  crateri  dei  vulcani  :  il 
Con  procèd°  '  C°S*  m°dtficato  ha  una  ragguardevole  durezza, 
ossirti  enfi  "T601'  descritto  si  possono  ottenere  molti  altri 

Ossidi  ma  Cristal,ina- 

decnm  *“eta,,Ì?Ì  cr‘slallizzati  si  possono  pure  ottenere  per  via  di 
nuate  cor  Z  0.ne  enla  ‘lei  sali  metallici,  operata  da  deboli  e  conti¬ 
estremi  fi,Fe?  1  fa*vaniche-  1Q  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  uno  de’suoi 
nitnfn  T  ™  jCa  h'ossido  di  rame,  sovr’esso  si  versi  soluzione  di 
mini  di  '  ),oss|d°  di  rame,  poi  nella  soluzione  si  introduca  una  la- 
che^ sta  bCD  tersa>  ,a  quale  si  appoggi  sul  biossido 

turacciolo  !  °  6  .lU.b°  c*1'uso  l’orificio  di  questo  con  un  buon 

verà  ia  ’  °  Sl  asci  'n  ^Poso  :  al  termine  di  alcuni  giorni  si  tro- 
nitrato  rTi  *  SUPer'ore  della  lastra  che  è  bagnata  dalla  soluzione  di 

toxeiH  J-  10SSia°  ^  rame,  ricoperta  di  numerosi  cristallini  di  pro¬ 
tossido  di  rame. 

342.  in  generale  i  corpi  metallici  sono  suscettibili  di  com- 

’SI  in  _  ...... 


binarsi 

posti  V  r-r'-'v-.w..  V«w.ev«v  v  ivuuuio  uuaociii;  ui  wui- 

chezza  VerS'.  ^ra  *oro  Pe*  so*°  ^atl°  della  maggiore  o  minore  ric- 
ganese  'D  °SSÌ8eno-  Siano  ad  esemPio  il  piombo,  il  ferro,  il  man- 


m  molte  proporzioni  coll’ossigeno  e  formare  una  serie  di  com- 

diversi  ì —  r-..-  .i.ii 


i  chi'nf  °'e  Cb'm'ca  degli  ossidi  metallici  è  varia  assai ,  ond’  è  che 
qUj  fa^bre™^0^'000  ’n  *  categorie,  delle  quali  converrà 

binarsi  cfate8|?ria.COraPrende  gli  ossidi  basici;  corpi  capaci  di  com- 
nei  qua|i°n  *  aci(*'  e  ^ormare  nuovi  composti  che  chiamansi  sali , 
dell’acido^'11  °  *#D.°  'Meramente  scompaiono  i  caratteri  loro  e  quelli 
lumina,  u  C°D  CU\S'  c°mbinarono.  Tali  sono  la  potassa,  la  soda,  l’al- 
sti  si  annove0lOSS^°  ferro’  Prol°ssido  di  piombo  ecc.  Tra  que- 
°d  in  altri  ®ran°  alcuni,  i  quali  hanno  proprietà  basiche  eminenti , 
gioì ,  facendo0111'’  S°n°  capaci  di  saturare  gli  acidi  anche  i  più  ener- 
ne  sc°mparire  le  proprietà  nei  composti  che  ne  ri- 
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sultano,  i  quali  sono  generalmente  neutri.  Questi  ossidi  sono  so¬ 
lubili  nell’acqua,  e  le  loro  soluzioni  hanno  la  proprietà  di  colorar* 
in  rosso  bruno  la  tintura  di  carcuma,  di  inverdire  il  colore  dell* 
-viole,  e  di  ricondurre  alla  tinta  azzurra  la  materia  colorante 
tornasole  stata  arrossata  dagli  acidi.  Cosiffatti  ossidi  prendono 
nome  generico  d’alcali.  Ne  abbiamo  esempi  nella  potassa  ,  nell* 
soda. 

A  questo  gruppo  d’ossidi  si  accostano  alcuni ,  i  quali  non  diffe* 
riseono  da  essi  che  per  la  minore  loro  solubilità,  e  perchè  frequenti 
più  che  i  precedenti  si  incontrano  nella  crosta  del  nostro  globo- 
Tali  sono  la  barila,  la  stronziana,  la  calce,  le  quali  da  alcuni  s» 
assimilano  agli  alcali ,  da  altri  si  denominano  specialmente  teff1 
alcaline. 

La  2*  categoria  comprende  quegli  ossidi ,  i  quali  sono  capaci  di 
combinarsi  colle  basi  facendo  le  parti  di  componenti  elettro-negati*1 
dei  corpi  che  essi  generano.  Questi  chiamansi  acidi  :  tali  sono  1’»' 
cido  manganico,  l’acido  arscnioso,  l’acido  arsenico,  l’acido  cromico» 
l’acido  stannico  eoe.  Alcuni  tra  essi  possono  tuttavia,  malgrado  Ì 
Joro  tendenze  acide,  far  le  parti  di  basi  deboli.  Così  l’allumina, 
mentre  è  capace  di  unirsi  come  un  acido  alla  potassa,  alla  soda, 
alla  calce  e  formare  alluminali ,  si  unisce  altresì  a  modo  delle  bas> 
coll’acido  solforico,  col  nitrico  ecc.  e  forma  con  essi  solfali  e  nitrati- 
Medesimameute  si  comportano  il  protossido  di  piombo  o  litargirio» 
il  sesquiossido  di  cromo  ecc.,  i  quali  sono  acidi  deboli  relativament® 
alle  basi,  e  sono  basi  deboli  relativamente  agli  acidi. 

La  3a  categoria  comprende  quegli  ossidi,  i  quali  non  sono  capa®* 
di  combinarsi  nè  cogli  acidi,  nè  colle  basi,  o  se  pure  con  essi  s* 
combinano,  noi  fauno  che  decomponendosi  e  passando  ad  un  altro 
grado  di  ossigenazione  più  o  meno  di  essi  elevato.  11  tritossid* 
di  potassio,  i  biossidi  di  bario,  di  calcio,  di  manganese  ecc.,  n o* 
sono  capaci  di  combinarsi  cogli  acidi,  e  quando  si  tenta  di  ottenere* 
composti  salini,  essi  si  decompongono,  risolvendosi  in  protossidi, * 
somministrando  ossigeno.  Il  sottossido  di  piombo,  non  appena  è  tocc* 
dall’acido  acetico,  si  risolve  io  litargirio  che  si  combina  coll’acido» 
ed  in  piombo  metallico  che  rimane  come  residuo.  Questi  composi» 
prendono  il  nome  di  ossidi  singolari. 

Finalmente  una  4a  categoria  di  ossidi  comprende  quei  compost' 
ossigenati  che  risultano  dalla  combinazione  di  due  ossidi  diversi  d^ 
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l’acido  ^l****1*^0’  '  ^Ual'  S0D0  uni,i  Della  stessa  guisa  che  **  sono 
sui*  s  l 6  • a  ^aSC  'D  Ua  sa*e  :  ess*  Perc'®  prendono  il  nome  di  os- 
PCr  ca8‘on  d’esempio,  l’ossido  magnetico  di  ferro 
ferro  FS2n3°nS^era  C°me  comP°8to  di  1  equiv.  di  sesquiossido  di 
varip  6  •  ’  COrnbmato  con  i  equiv.  di  protossido  FeO.  Così  le 
rano  SP6Cie  d‘  minio  —  Pb*0*  —  Pb40‘  —  PbW  si  conside- 
nato  or™6  COm^osl*  d‘  *  equiv.  di  biossido  di  piombo  PbOJ  combi- 
pj^Q  Fa  con  ora  con  2  o  3  o  5  equiv.  di  protossido  di  piombo 

tallo,  s/può '  m*  cb’m‘ca  dei  diversi  ossidi  d’un  medesimo  me- 
tossido  che  S  abj  ’re.®^e»  prendendo  per  termine  di  partenza  il  pro¬ 
ordine  più  e|Per  °  P!Ù  è  una  l,ase»  e  Procedendo  verso  gli  ossidi  di 
per  modo  si  ÌDC°ntrano  composti  dotati  di  minore  basicità, 

°d  ossidi  •  C  i  •  Ser'e  della  ossidazione  si  incontrano  ossidi  salini 
dotati  di  ID| B°  ari  >  0  basi  sommamente  deboli ,  e  finalmente  corpi 

protossido  Feo'ch"  Così  ne8li  0s8idi  del  fem>  ■  dopo  il 

—  Fe^O'  —  Fp’n'»  G  G  UDa  base  gagliarda,  trovansi  gli  ossidi  Fe30‘ 
ossido  F^2n3  i  ’  lUl1'  oss'di  aaliai,  ai  quali  tien  dietro  il  sesqui- 
assai>  e  "Dai™enie  i'”cK,or"riM  Keoi 
tossido  M  n  ,  ‘  lra  1  vacu  ossidi  del  manganese  abbiamo  il  pro¬ 
ossido  °  *  .  ®  3SSa'  Polente»  quindi  l’ossido  salino  Mn304  od 

dietr  )°fS0’  P°'  sesquiossido  Mn203  base  debolissima,  a  cui  tien 
il  m°  '  ^'ossido  MnO2,  ossido  singolare;  e  finalmente  due  acidi, 
^  anDanico  MnO3  ed  il  perraanganico  Mn*07. 

0a8id|>P.portuno  d’avvertire  in  questo  luogo,  che  la  tendenza  degli 
mente  aS'CÌ  8  combinarsi  “g*'  acidi  è  soggetta  a  variare  sensibil- 
trovanoSeC°nt,°  la  diversa  «©“ditone  molecolare  in  cui  questi  si 
bassa  t  la*uno  d  ess*  che  precipitato  di  recente ,  ed  ottenuto  a 
tementeein|peralUra  facilmente  si  salifica  dagli  acidi,  resiste  poten- 
avviene  n  8ZÌt)De  dj  questi,  se  sia  stato  fortemente  calcinato.  Così 
§•  343eI,Cn8ÌOnd  eseraPio  cos’allumina,  col  sesquiossido  di  ferro, 
si  osserva  6  *  SCr'e  dei  comP°st'  ossigenati 'di  un  medesimo  metallo 
facilmente  SeUlpre  cbe  '  P*ù  ricchi  in  ossigeno  sono  pur  quelli  che 
altrì  resisto*36  Cedono  una  Parle  Per  virtù  del  calore,  mentre  gli 
Così  ira  |P°  a  temperature  anche  elevatissime  senza  decomporsi, 
l’ossido  rosso°Sri^'  de*  ,nanganese  abbiamo  stabili  il  protossido, 
ohe  si  conve°te<*-  sesnu»ossido  ;  facile  a  decomporsi  il  biossido, 
r  e  io  ossido  rosso  perdendo  ‘|3  del  suo  ossigeno;  de- 
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componibili  eoa  grande  facilità  gli  acidi  manganico  e  permanga 
bìco.  Fra  gli  ossidi  del  ferro  abbiamo  l’acido  ferrico  instabili 
simo.  Tra  gli  ossidi  del  piombo  il  litargirio  è  permanente  sotto  1’»' 
ziooe  anche  di  elevatissima  temperatura ,  mentre  i  composti  suo' 
chiamati  minii ,  e  l’ossido  pulce  o  biossido  si  decompongono  pef 
virtù  del  calore  ,  e  si  mutano  in  litargirio  perdendo  quel  tanto 
di  ossigeno  che  li  costituiva  in  grado  superiore  di  ossidazione. 

I  gradi  inferiori  di  ossidazione  dei  corpi  metallici  sono  bene  spess* 
capaci  di  combinarsi  con  nuovo  ossigeno,  e  passare  a  gradi  sup®* 
riori.  E  ciò  si  ottiene  talvolta  per  semplice  contatto  dell’ossido  co* 
l’ossigeno,  talvolta  con  intervento  del  calore.  Così  quando  si  calcio1 
in  contatto  dell’aria  o  dell’ossigeno  l’ossido  di  ferro  magneti^ 
Fe30\  lo  si  converte  in  sesquiossido  Feto3  per  fissazione  in  ess" 
di  nuovo  ossigeno.  Così  la  potassa  KO,  calcinata  in  contatto  de* 
l’ossigeno  si  muta  in  tritossido  di  potassio  KO3,  la  barila  BaO  i" 
biossido  di  bario  BaO2  ecc. 

Queste  sopraossidazioni  sono  talvolta  rese  più  facili  dgllo  stato  <*' 
idratazione  in  cui  trovasi  l’ossido.  Così  il  protossido  di  ferro  re 
centemente  precipitato,  ed  allo  stato  di  idrato,  non  può  per  dir 
stare  un  istante  in  contatto  coll’ossigeno  senza  che  si  converta  '* 
sesquiossido.  Lo  stesso  fenomeno  si  presenta  dal  protossido  di  ma®' 
ganese. 

Quando  poi  un  ossido  metallico,  basico  o  no  che  sia ,  ma  n a" 
dotato  di  reazione  acida,  è  capace  assorbendo  ossigeno  di  acidi**' 
carsi  e  formare  un  acido ,  i  cui  sali  resistono  a  temperatura  elf 
vata ,  la  sua  calcinazione  in  contatto  coll’  aria  ed  in  presenza  **| 
una  base  energica,  determina  la  sua  acidificazione.  Questo  fatto  ^ 
presenta  evidentissimo  per  gli  ossidi  del  manganese.  Il  protossido* 
l’ossido  rosso,  il  sesquiossido  ed  il  biossido  di  questo  metallo’ 
misti  con  potassa  e  calcinati  in  contatto  dell’aria,  si  appropriano  d* 
questa  tanto  di  ossigeno  da  convertirsi  in  acido  manganico  MnO3’ 
che  si  combina  colla  potassa  formando  manganato  di  potassa.  ** 
cromo  presenta  pure  la  medesima  reazione;  il  suo  ossido  Cr20f> 
calcinato  con  potassa,  genera  acido  cromico  CrO3,  e  cromato 
potassa. 

§.  344.  Riduzione  dei  metalli  dagli  ossidi.  —  Gli  ossidi  met#*' 
licijpossono  decomporsi  per  guisa  che  ne  emerga  il  loro  radica** 
isolato  ;  questa  è  la  via  per  la  quale  per  lo  più  si  conseguisco^ 
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*netBllur8iche  i  metalli  allo  stato  desolamento,  ossia 
ndotu,  quah  li  adoprano  le  arti  (1). 

i  metalU*4  de**a  r'du.z‘one  non  ^  tuttavia  egualmente  facile  per  tutti 
lo  pJ)  '  avve8nacbè,  dacché  sono  combinati  coll’ossigeno,  essi  non 
fal,T  tuui.  egua'e  facililè. 

temperai11  **  r*^u.rre  UQ  meta^°  del  suo  ossido  basta  elevarne  la 
lo  si  r  U\  &  -^°S*  portando  a  calore  rosso  un  ossido  di  mercurio, 
Cos/n*  ^  OSS‘®eno  °lie  s‘  svolge,  ed  in  mercurio  metallico 
arccnio  UJe  S'  decompongono  per  effetto  del  calore  gli  ossidi  di 
Alcuni  e  ripristinano  il  loro  metallo, 

ponenti  nu-TV  facde  scomP°sizione  si  risolvono  nei  loro  com¬ 
pieremo  com°  °  S°88Ìaci°no  all’influenza  della  luce  diretta.  Arcen- 
uerisce  min  ®.es®mp'°  l’ossido  rosso  di  mercurio,  il  quale  si  an- 
risolve  in  °  •  percuolono  *  ra88'  diretti  della  luce  solare,  e  si 
p  e  lu  mercurto  ed  in  ossigeno. 

l’elettrin^hw?  a8et?*f  dl  decomposizione  degli  ossidi  metallici  è 
rente  galvanica1  rSS'  °i  mctalllC0’  assoggettato  all’azione  della  cor- 
aigeno8tr  i  '  s' r,so,lv«  »ei  suoi  componenti,  per  guisa  che  l’os¬ 
ca  scoperta  de^  *1  °  .POl°  posillv°’  '*  metallo  al  polo  negativo. 
Punto  alla  r  P°  assi0’  de*  s°dio  e  di  altri  metalli  è  dovuta  ap- 
I,a  decomn  ^  •  mduenza  decomponente  della  corrente  vohiana. 
vercn  a  posizlone  poi  riesce  più  o  meno  agevole,  seondochè  di- 
Per  ,  13  nalura  del,,ossido  metallico, 
cendo  °  PÌÙ  &  ridurre  un  corP°  metallico  non  si  giunge  che  fa- 
l’influenzY  |SS°  °perare  un  corpo  molto  affine  all’ossigeno,  e  sotto 
sid0  di  ca  h  elevata.len,Peralura-  11  carbonio,  l’idrogeno,  o  l’os- 
un  tempo  f  °m0  °d  '  corpi  composti  di  carbonio  e  di  idrogeno  ad 
Perciocché  'S°n°  C*Ue*Pl  c^e  a  t£|le  uso  s'  adoperano  di  preferenza, 
buon  merca?816”16  8  erande  P°tere  riducente  accoppiano  altresì  il 
si  ricorre  aip’  6  possono  Procacciarsi  in  gran  copia.  Talvolta  altresì 
sigeno,  nini:  azione  di  metalli  dolati  di  prepotente  affinità  per  l’os- 

Si  prenda  dTr  '  P°tassi°’  U  sodio- 
polverizzato  ess  ltar8'rio  e  si  mesca  in  polvere  con  del  carbone 
(M  cr  S°  PUPe  :  miscu8lio  introdotto  in  un  crogiuolo  si 

aspetto  terroso  ;  disse”'0'  C^'amarono  ea^c*  metalliche,  gli  ossidi  metallici,  dal  loro 
‘li  regolo  ‘t’antimOnj0rO  metaH'c'  •  metalli  stessi  ridotti:  d  onde  le  espressioni 

‘  nietalli  nel  loro  ,  ’  darBenl°;  ecc.  e  quella  di  metalli  regoli  ni ,  per  significar» 
t0  dl  isolamento. 
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scaldi  a  temperatura  elevata,  come  a  dire  al  calore  rosso  vivo» 
la  massa  entrerà  in  fusione,  il  litargirio  verrà  interamente  decoro- 
poslo,  se  pure  la  quantità  del  carbone  è  convenientemente  propor¬ 
zionata,  ed  al  termine  della  operazione  si  avrà  per  risultamento 
una  massa  di  piombo  che  rappresenterà  tutto  il  metallo  che  era 
contenuto  nel  litargirio. 

La  riduzione  col  mezzo  del  carbone  non  può  aver  luogo  senza 
che  l’ossigeno  dell’ ossido,  combinandosi  col  carbonio,  il  converta 
in  acido  carbonico  od  in  ossido  di  carbonio  ;  i  quali  due  gas  si 
sprigionano  durante  la  riduzione  agitando  la  massa  fusa,  e  talvolta 
sollevandola  in  ispruzzi.  La  diversa  quantità  di  carbone  impiegata, 
e  la  maggiore  o  minore  facilità  colla  quale  si  opera  la  riduzione, 
fanno  sì  che  ora  non  si  generi  che  acido  carbonico,  ora  altro  gas 
non  si  produca  che  ossido  di  carbonio,  ora  si  ottenga  un  miscuglio 
dei  due  gas.  Egli  è  chiaro  che  nel  maggior  numero  dei  casi  si  otterrà 
acido  carbonico  quando  la  ragione  tra  l’ossigeno  del  metallo  ed  il 
carbone  impiegato  sia  quella  di  2  equiv.  del  primo  ed  1  equiv.  del 
secondo  :  che  se  questa  ragione  può  esprimersi  da  1  equiv.  d’os¬ 
sigeno  ed  1  di  carbonio,  non  emergerà  dalla  riduzione  che  ossido  di 
carbonio,  poiché  ogni  equivalente  d’acido  carbonico,  che  si  produ¬ 
cesse,  troverebbe  tanto  carbonio  che  basta  per  mutarsi  in  ossido  di 
carbonio.  Nei  casi  !intermedii  ai  due  summenzionati  dovranno  aversi 
contemporaneamente  acido  carbonico  ed  ossido  di  carbonio. 

La  maggiore  o  minore  facilità  della  riduzione,  e  conseguentemente 
la  temperatura  diversa  a  cui  questa  si  opera,  ha  essa  pure  una  ri¬ 
marchevole  influenza  sulla  natura  dei  prodotti  gasosi  che  si  otten¬ 
gono.  La  riduzione  degli  ossidi  che  cedono  il  loro  ossigeno  a  poco 
alta  temperatura,  non  può  fornire  che  acido  carbonico,  e  ciò  perchè 
quest  acido  non  si  cangia  in  ossido  di  carbonio  in  contatto  col  carbo¬ 
ne  che  sotto  1  influenza  di  grande  calore.  Per  rincontro  si  otterrà  os¬ 
sido  di  carbonio  quando  la  temperatura  elevata,  a  cui  si  opera,  faciliti 
la  reazione  dell’acido  carbonico  col  carbonio. 

Non  è  mestieri  che  si  dica,  che  ad  ottenere  la  riduzione  di  ossidi 
diversi  di  uno  stesso  metallo  si  esigono  quantità  di  carbonio  che 
sieno  maggiori  pei  più  ossigenali,  minori  per  quelli  che  sono  meno 
ricchi  di  ossigeno. 

La  riduzione  col  mezzo  del  carbonio  ha  spesso  per  effetto  la  com¬ 
binazione  di  una  parte  di  questo  corpo  col  metallo  ridotto,  onde  na- 
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Scon°  rivolta  quei  composti  che  chiamatisi  carburi.  Un  esempio 
«nanifesto  di  questo  fatto  l'abbiamo  nella  riduzione  del  ferro  negli 
a l'  lorni.  Dal  miscuglio  infatti  di  ossido  di  ferro  e  di  carbone,  trat- 
al1  insieme  a  temperatura  elevatissima,  risulta  il  ferraccio,  che  è 
Un  c°niposto  di  ferro  e  carbonio,  ossia  un  carburo  di  ferro.  Lo  zinco 
scrnbra  essere  esso  pure  capace  di  combinarsi  col  carbonio  ;  certo 
?'  ^  clle>  quando  questo  metallo  si  discioglie  nell’acido  solforico  al¬ 
esato,  lascia  per  lo  più  un  residuo  nero  di  carbonio.  11  manga- 
nesc  »  ridotto  col  mezzo  del  carbone,  è  sempre  combinato  con  una 
n°tevole  quantità  di  carbonio.  Vedremo  a  suo  tempo  come  la  pre- 
j*nza  qe|  carb0Djo  nej  metalli  ridotti  ne  modifichi  in  singoiar  modo 
Pfoprietà,  e  li  disponga  a  mirabili  applicazioni, 
botato  di  grande  affinità  per  l’ossigeno,  l’idrogeno  è  esso  pure 
£aPace  di  operare  la  riduzione  dei  metalli,  e  talvolta  con  mirabile 
C|,|là.  Si  introduca  in  un  tubo  di  vetro  poco  fusibile  dell’ossido  di 
1116  'n  polvere,  e  vi  si  scaldi  con  una  lampada  a  spirito,  mentre 
S  ri  enlro  a*  ,u^°  s*  ^  Passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  :  l’os- 
0  si  decomporrà,  per  guisa  che  il  metallo  si  troverà  revivifi- 
*.ato»  Mentre  si  otterrà  dell’acqua  che  sarà  insieme  coll’idrogeno  che 
Pranza  trascinata  oltre  l’apparecchio. 

Ad  egua|  modo  si  potrà  ottenere  la  riduzione  del  ferro  e  d’altri 
metalli. 

^  °ssido  di  carbonio,  gas  che,  siccome  fu  detto  a  suo  tempo,  è  atto 
c°mbinarsi  coll’ossigeno,  ha  pure  azione  riducente  quando  incon- 
dr,asi  con  un  ossido  metallico  ad  elevata  temperatura  :  una  corrente 
a  °Ss'do  di  carbonio  condotta  sopra  sesquiossido  di  ferro  scaldato 
8rande  roventezza,  lo  converte  in  ferro  metallico,  mutandosi  esso 
esf°  in  acido  carbonico. 

^  azione  riducente  del  carbonio,  dell’ossido  di  carbonio  e  dell’idro- 
0  ci  dà  la  ragione  dell’azione  riducente  dei  gas  carburi  d’idro- 
n°»  a  di  quelli  che  si  sprigionano  da  alcune  reazioni,  come  ad 
mpio,  dall’azione  dell’acqua  sopra  il  carbone  incandescente,  dalla 
la  . 'Ustione  imperfetta  delle  materie  organiche,  o  dalla  loro  distil- 
d.2l°ne>  i  quali,  come  fu  detto  a  suo  tempo,  contengono,  in  istato 
^escolanza,  l’idrogeno  e  l’ossido  di  carbonio, 
vuanto  all’impiego  del  potassio,  del  sodio  come  corpi  riducenti, 
§e  era  l’averlo  accennato.  Troppo  costosi  sono  questi  metalli  perchè 
ne  possa  far  uso  nell’arte  metallurgica:  essi  tuttavia  servirono 
Chimica,  II.  5 
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alia  scienza,  facendo  conoscere  alcuni  melali»,  i  quali  in  .altra  ma- 
niera  non  avrebbero  potuto  isolarsi. 

I  metalli  ridotti  dai  corpi  gasosi  a  tale  temperatura  che  non  ne 
abbia  determinata  la  fusione  o  l’agglomerazione,  forniscono  masse 
metalliche,  nelle  quali  le  molecole  sono  le  une  dalle  altre  separate 
per  minutissimi  intervalli,  che  rappresentano  lo  spazio  che  era  oc¬ 
cupato  dalle,  molecole  d’ossigeno  state  sottratte  nella  riduzione.  1 
metalli  cosi  ridotti  hanno  l’aspetto  di  una  spugna  e  sono  sommamente 
porosi,  e  come  tali  sono  capaci  di  condensare  in  sè  i  corpi  gasosi. 

Questa  maniera  di  aggregazione  delle  molecole  metalliche  esalta 
in  esse  talvolta  in  modo  mirabile  la  tendenza  a  combinarsi  con  l’os' 
sigeno,  talché  o  per  poca  elevazione  di  temperatura,  o  talvolta  alla 
temperatura  ordinaria,  spontaneamente  si  combinano  coll’ossigeno, 
presentando  i  fenomeni  della  combustione. 

Si  ponga  sesquiossido  di  ferro  ben  puro  in  un  tubo  di  vetro,  poi, 
vi  si  scaldi  moderatamente,  mentre  si  fa  passare  sovr’esso  una  lenta 
corrente  di  idrogeno.  Operata  la  riduzione  si  [continui  la  corrente 
dal  gas,  per  modo  che  il  ferro  revivifteato  vi  si  raffreddi  :  dopo  ciò 
si  scomponga  l’apparecchio  e  si  estragga  il  ferro:  questo,  non  si 
tosto  si  troverà  in  seno  all’aria,  si  ossiderà,  e  la  sua  temperatura  si 
eleverà  al  punto  da  generare  l’incandescenza.  Se  tuttavia  la  tempe¬ 
ratura  durante  la  riduzione  fossé  stata  troppo  elevata,  l’ossidazione 
procederebbe  più  lenta  e  senza  fenomeno  d’ ignizione,  e  non  si  ma¬ 
nifesterebbe  spontaneamente,  e  richiederebbe  una  tal  quale  elevazione 
di  temperatura  per  determinarsi. 

g.  345.  In  generale  si  può  stabilire  come  massima  costante,  che  gli 
ossidi  metallici  sooo  meno  fusibili  dei  metalli,  e  meno  di  essi  volatili; 
così  mentre  il  piombo  non  ha  mestieri  per  liquefarsi  che  di  una  tetti' 
peratura  di  4"  354'’,  il  suo  protossido  non  si  fonde  che  a  calore  rosso 
vivo.  Il  potassio,  il  sodio,  fusibili  ambidue  a  temperatura  inferiore  a 
quella  della  bollizione  dell’acqua,  generano,  combinandosi  coll’ossi' 
geno,  la  potassa  e  la  soda,  le  quali  quando  sono  anidre,  richieggono 
il  calore  rosso  vivo  per  struggersi.  Quanto  alla  diminuzione  della 
volatilità  dei  metalli  per  la  loro  combinazione  con  l’ossigeno,  basti 
accennare  lo  zinco,  il  quale  è  volatile  a  calore  rosso  vivo  e  si  può 
distillare,  e  che  unito  all’ossigeno  genera  l’ossido  di  zinco,  corpo 
(isso  affatto,  od  almeno  non  volatile  alla  temperatura  dei  nostri  forni- 

Gli  ossidi  metallici  sono  di  grande  importanza  nelle  arti  chimiche* 
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's,a  per  le  loro  proprietà  ed  applicazioni,  sia  perché  egli  è  generai - 
^eote  da  essi  che  si  prendono  le  mosse  quando  si  vuol  procedere 
^trazione  dei  metalli,  siccome  si  vedrà  in  appresso. 

§•  346.  Metalli  ed  idrogeno.  —  Alcuni  metalli,  quali  sono  l’ar- 
Senico  e  l’antimonio,  sono  capaci  di  combinarsi  coll’idrogeno,  e  for- 
Jnare  composti,  i  quali  da  alcuni  chiamaronsi  idruri,  nei  quali  tut- 
avia  il  metallo  fa  le  parti  di  componente  elettro-negativo  ;  questi 
COnq>osti  perciò  chiamar  si  dovranno  piuttosto  nrseniuri  ed  antimo- 
w*ur»  ecc  d’idrogeno.  Del  resto,  troppo  sono  in  genere  i  metalli  do- 
P°,eri  elettro-positivi  perchè  possano  combinarsi  con  facilità 
0  1  idrogeno  che  è  elettro-positivo  per  eccellenza.  Onde  non  è  me- 
che  sieno  specialmente  capaci  di  unirsi  all’idrogeno  quei  me- 
1  dei  quali  i  poteri  elettrici  sono  meno  positivi,  e  che  confinano 
rciò  coi  corpi  metalloidei;  -e  si  comprende  facilmente  come  com- 
*  0sti  in  discorso  non  si  possano  ottenere  direttamente  cimentando  i 
a‘li  coll’idrogeno,  ma  sia  mestieri  per  prepararli  ricorrere  a  vie 
•rette,  a  reazioni  cioè  nelle  quali  l’idrogeno  si  trovi  allo  stato  di 
8as  nascente  (1). 

nenl  3*7‘  Meta,,i  e  —  Abbiamo  già  detto  che  i  metalli, 

a,l°  della  loro  riduzione  per  mezzo  del  carbone,  si  combinano 


sl*esso 


con  carbonio,  convertendosi  in  carburi.  Egli  è  in  questa  ma- 


lera  che  il  carbonio  si  combina  col  ferro  nei  forni  fusorii ,  nei  quali 
minerale  di  ferro  si  ricava  il  ferraccio  o  ferro  di  gitto,  che  è  un 
arl,l|ro  di  ferro. 

0  fatto  tuttavia  degno  d’essere  menzionato  fin  d’ora,  e  su  cui 
.  Mestieri  che  più  tardi  facciamo  ritorno,  si  è  che  la  combina- 
C|1°ne  ^  carbonio  col  ferro,  e  con  alcuni  altri  metalli,  si  fa  senza 
jl  S|a  mestieri  che  si  giunga  a  temperatura  che  determini  la  fusione. 

erro  scaldato  lungo  tempo  in  contatto  con  carbone  entro  un  cro- 
2j  0  0  ben  chiuso,  si  muta  in  acciaio  di  cementazione,  per  combina- 
più*16  di  una  ragguardevole  quantità  di  carbone.  Il  platino  è  ancora 
il  ferro  proclive  a  carburarsi,  e  basta  che  lo  si  scaldi  entro 
lit?  Paroma  di  spirito  di  vino,  a  cui  non  affluisca  ossigeno  in  quan- 
’astevole  per  operare  una  combustione  compiuta:  in  questo  caso 

,i  ^.Singolare  è  la 


“,,'ene  facendo 


combinazione  del  rame  coll’idrogeno  ttudiata  da  Warti,  oche 


ttln  '“tendo  reagire  l’acido  ipofosforoio  con  aoluzione  di  solfato  di  rame  a 
datura  di  +  70°  incirca. 
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il  metallo  si  copre  d’ima  patina  nera  a  guisa  di  nero  di  fumo,  che 
contiene  platino  combinato  col  carbonio. 

La  presenza  del  carbonio  nei  metalli  ne  muta  talvolta  in  modo  sin¬ 
golare  le  proprietà.  La  storia  del  ferro  è  per  questo  lato  di  grandis¬ 
simo  interesse.  Il  carbonio  unito  col  ferro  lo  rende  assai  più  fusibile 
che  esso  ood  è  per  se  stesso.  Perciò  si  fondono  assai  facilmente  il 
ferraccio  e  l’acciaio,  e  quello  tanto  più  si  mostra  fusibile  quanto  più 
è  ricco  di  carbonio.  La  poca  quantità  di  carbonio  che  sta  combinata 
col  ferro  nell’acciaio  dà  a  questo  corpo  la  proprietà  di  potersi  tem¬ 
prare  per  passaggio  rapido  da  una  temperatura  elevata  ad  una  bassa 
temperatura. 

§.  348.  Riduzione  dei  metalli  dai  carburi. — La  riduzione  dei 
metalli  dai  loro  carburi  è  operazione  che  si  eseguisce  col  mezzo  di 
una  moderala  ossidazione,  la  quale,  operala  solo  sul  carbonio,  sottrae 
questo  elemento  al  carburo,  lasciando  libero  il  metallo.  Scaldando 
carburodi  ferro  in  una  ben  diretta  corrente  d’aria,  si  giunge  ad  otte¬ 
nere  il  ferro  malleabile  o  ferro  in  barra,  che  è  ferraccio  decarburato. 
Lo  stesso  risultamelo  si  ottiene  quando  si  scalda  ferraccio  con  un» 
conveniente  quantità  d’ossido  di  ferro.  Questo  cede  ossigeno  al  car¬ 
bonio  del  ferraccio,  convertendolo  in  ossido*  di  carbonio  od  in  acido 
carbonico:  il  ferro  dell’ossido  e  quello  del  ferracelo  ottengonsi  conio 
prodotto  di  questa  operazione. 

%.  349.  Metalli  ed  azoto.  —  Di  poca  importanza  per  noi  sono 
i  composti  dell’azoto  coi  metalli,  ai  quali  si  dà  il  nome  generico  d* 
azoturi ;  corpi  instabili,  i  quali  si  decompongono  a  non  molta  eie' 
vaia  temperatura,  e  che  non  hanno  finora  ricevuta  veruna  applica¬ 
zione.  Si  producono  gli  azoturi  quando  si  riducono  i  metalli  dai 
loro  ossidi  col  mezzo  dell’ammoniaca,  onde  nasce  acqua  ed  un  com¬ 
posto  del  metallo  coll’azoto.  Singolare  è  la  proprietà  che  posseggono 
il  ferro  ed  il  rame  di  decomporre  l’ammoniaca  anehe  a  non  molto 
elevata  temperatura,  impadronendosi  dell’azoto.  Cosi  modificali  i  duo 
metalli  diventano  fragili,  e  perdono  lo  splendore  metallico. 

§.  350.  Metalli  e  solfo.  —  Il  solfo  ha  molta  affinità  pei'  corpi  me¬ 
tallici  ,  e  con  essi  si  combina  in  molle  e  svariate  circostanze,  ge¬ 
nerando  solfuri.  Gioverà  accennare  ai  più  frequenti  modi  coi  qual' 
si  ottengono  questi  com|»osti. 

Molti  metalli  sono  capaci  di  unirsi  direttamente  al  solfo  con  feno¬ 
meni  di  combustione  :  cosi  il  rame  ridotto  iu  foglie  sottili  od 
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ternoernt  5’el,.ato  in  un  matracciuolo  io  cui  si  scaldi  solfo  fino  alla 
•uce  ass  Ufa-  e**a  SUa  *,0**iz‘0De*  s‘  fa  rosso  di  fuoco,  splendendo  di 
•enornen31  r'Va;  risultamen,°  ne  è  il  solfuro  di  rame.  Lo  stesso 
scaldatn°  *  ^“kustione  presenta  il  ferro  in  piccole  masse  quando 
la  comi  COnven'entemep,e  s'  incontra  col  solfo  in  vapori.  Talvolta 
purché  ^8110116  S°lf°  S'  olliene  anche  a  temperatura  ordinaria , 
per  Inno  me,a^°  e  *°  so^°  Evinsi  sommamente  divisi,  ed  insieme 
moria'  o°..temf)0  si  triturino.  Così  quando  si  ponga  mercurio  in  un 
di  S0|fa  '  Porcel,ana  o  di  vetro,  e  con  esso  7 %  incirca  del  suo  peso 
si  ottien'  G|  f*Uesli  due  corP'  si  triturino  insieme  per  qualche  tempo, 
chè  no  ^ !ì  protoso^uro  d'  mercurio.  La  presenza  dell’acqua,  tutto- 
reaKenf  ftala  di  sensibile  azione  sciogliente  nè  sovra  i  due  corpi 
Più  far  !  T  S0Vra  prodotto  della  loro  combinazione,  rende  assai 
solfo  in  C  i*  ^ormaz'one  del  solfuro.  Così  se  facciasi  Hn  miscuglio  di 
da  fam  VerC  C  *‘matura  di  ferro,  e  si  bagni  con  acqua  in  modo 
^etermj0  ^  PaSta  ’  S'  osserver^  c*,e  tra  i  due  corpi  mescolati  si 
calore  n7  U°a  pr0,l*il  reazione,  accompagnata  da  produzione  di 
furo  di  ferr^*6’  *  **  C<J'  conseguenza  sarà  la  formazione  del  sol- 

°d  allà'i1116181*'  llanD0  *a  Proprietà  di  convertirsi  in  solfuri  quando 
elevata  emperatura  ordinaria,  o  sotto  l'influenza  di  una  temperatura 
Posilo  a  'm*,attono  nell’acido  solfidrico.  Ricordiamo  a  questo  pro¬ 
vento  CI|°  abbiamo  detto  altra  volta  (§.  247,  pag.  432).  L’ar- 

fijricQ  t  ramC  alla  lemPeratura  ordinaria  decompongono  l’acido  sol- 
lamina  A***  8ll°. Slat0  di  gas  quanl°  se  sc^to nell’acqua,  talché  una 
Unatmosf  Un°  quest‘  metalli  si  annerisce  quando  si  immerge  in 
solfidrico  Cra  'droso^orata»  °d  in  un’acqua  lenente  in  soluzione  l’acido 
Ad  ott  ^  nasce  un  so^uro  metallico,  e  si  sprigiona  idrogeno, 
ossidi  meTn^.'  so^ur'  talvolta  ricorriamo  all’azione  del  solfo  sugli 
cente  t  y  K5''  ^oll°  l’azione  del  calore  il  solfo  opera  come  ridu- 
^foròso  all  oss'do  l’ossigeno  e  convertendo  se  stesso  in  acido 
combina  i  ^  S'  S,)riSiona  5  d  metallo  ridotto  trovando  solfo  libero  si 
Senese  Sc  ^1°  °°n  €sso  onerando  un  solfuro;  così  il  biossido  di  man- 
solfUro  d [  ato  con  so^°  'n  un  crogiuolo,  produce  acido  solforoso  e 
degli  ossicfi  an°aneSe’  formazione  dei  solfuri  per  via  della  reazione 
mentre  si  r  *  C°*  S0^°  non  ^  sempre  egualmente  semplice.  Talvolta 
dosi  con  una^1  Un  S0^uro’ s'  Venera  pure  acido  solforico  il  quale  unen- 
Parie  d’ossido  non  decomposto  produce  un  solfato  che 
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rimane  misto  col  solfuro.  Così  avviene  quando  si  fondono  insieme' 
potassa  e  solfo;  il  prodotto  è  un  solfuro  di  potassio  misto  con  solfato 
di  potassa. 

Gli  ossidi  solubili ,  e  che  possono  fornire  solfori  solubili ,  reagi¬ 
scono  molto  facilmente  col  solfo  per  via  umida.  Una  soluzione  di 
potassa,  a  cui  si  aggiunga  solfo,,  si  eonverle  per  la  bollizione  in  una 
soluzione  di  solfuro  di  potassio.  La  reazione  non  è  tuttavia  semplicis¬ 
sima,  essendoché  quell’ossigeno  che  è  ceduto  dalla  porzione  dell’os¬ 
sido  che  è  convertito  in  solfuro,  ossida  una  parte  del  solfo  e  lo  con^ 
verte  in  un  acido  che  dicesi  acido  iposolforoso  (S’O*),  e  ehe  combi¬ 
nato  con  una  parte  dell’ossido  non  decomposto  lo  trasforma  in 
iposolfito  (MQ,S202).  La  soda,  la  calce,  la  barila,  eco.  danno  pure  un 
^mile  risultamento. 

Quando  un  ossido  metallico  viene  a  contatto  con  l’acido  solfi¬ 
drico  ,  per  lo  più  ha  luogo  tra  i  due  corpi  reagenti  uno  scambio  di 
componenti;  per  modo  che,  mentre  l’ossigeno  dell’ossido  forma 
acqua  coll’idrogeno  dell’acido  solfidrico,  il  metallo  di  quello  si 
unisce  al  solfo  di  questo  e  dà  luogo  alla  formazione  di  un  solfuro 
(MO+HS=MS-*-HOj.  Sopra  ossido  di  rame  precipitato  di  recente  si 
versi  una  soluzione  d  acqua  idrosolforala,  e  con  esso  si  agiti  ;  imme¬ 
diatamente  scomparirà  dal  miscuglio  l’odore  dell’acido  solfìdrico,  e 
contemporaneamente  si  cangierà  il  colore  dell’ossido ,  il  quale  da 
verde  chiaro  quale  era  si  troverà  colorato  in  nero  ,  e  mutato  io 
solfuro. 

Molli  ossidi  metallici  sono  convertiti  in  solfuri  dall’acido  solfidrico, 
tuttoché  essi  si  trovino  impegnati  in  una  combinazione  con  un  acido. 
Perchè  abbia  luogo  questa  reazione  è  mestieri  che  il  solfuro  metallico 
non  siadecompouibile  dall’acido  in  presenza  dell’acqua.  E  poiché  non 
tutti  i  solfuri  si  trovano  in  questo  caso,  nè  si  comportano  egualmente 
con  tutti  gli  acidi ,  così  la  reazione  dell’acido  solfidrico  sui  sali  me¬ 
tallici  ha  risultumenti  assai  diversi.  Quando  ad  esempio  si  fa  reagire 
l’acido  solfidrico  sopra  una  soluzione  di  solfato  d’ossido  di  rame  e 
d’ossido  di  argento ,  si  ba  precipitazione  di  solfuro  di  rame  o  sol¬ 
furo  d’argento.  Osservisi  che  questa  reazione  ba  per  effetto  l’isola¬ 
mento  dell’acido  solforico,  e  la  produzione  d’acqua  dalla  combina¬ 
zione  dell’ossigeno  dell’ossido  coll’idrogeno  dell’acido  solfidrico. 

AgO,S03-[-HS—  AgS-f SQ^IIO.  Evidentemente  nei  prodotti  ab¬ 
biamo  solfuro  d’argento,  acido  solforico  ed  acqua,  corpi  che  per  la 
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toro  natura  possono  stare  io  prcseuia  l’uno  dell’altro  senza  mutua¬ 
mente  reagire.  Il  solfuro  di  argento  infatti  non  è  decomponibile  dal- 
*  solforico  e  dall’acqua.  Per  l’incontro  facciasi  passare  una  cor¬ 
rente  d’acido  solfidrico  entro  una  soluzione  di  solfalo  di  protossido 
d*  ferro;  non  si  avrà  precipitazione  di  solfuro  di  ferro;  e  ciò  per- 
chè  questq,  solfuro  ,  quando  si-  generasse  ,  si  troverebbe  tosto  in 
contatiti  con  acido  solforico  ed  acqua,  e  darebbe  per  risultainento 
®€'do  solfidrico  e  solfato  di  protossido  di  ferro,  giusta  la  reazione 
espressa  dalla  formolo 

FeS4-S03+II0=Fe0,S03-*-IIS. 

frulla  diversa  maniera  con  cui  si  comportano  le  soluzioni  saline  in 
c°ntatto  coll’acido  solfidrico  emergono  modi  razionali  di  separazione 
dei  metalli  gli  uni  dagli  altri,  delle  quali  si  valgono  non  solo  i  chi- 
mi,-'i  nei  loro  laboratori ,  ma  i  fabbricanti  eziandio  nelle  loro  officine. 

M  solfuro  di  carbonio  diventa  un  potente  mezzo  di  solforazione 
fiuando  si  conduce  allo  stato  di  vapore  e  sotto  l’influenza  di  tem¬ 
peratura  elevata  sovra  gli  ossidi  metallici ,  talvolta  puri ,  talvolta 
,n'sli  con  carbone.  Gli  ossidi  di  ferro,  di  zinco,  di  piombo,  di  sta 
8n°  ecc.  scaldali  in  ima  corrente  di  vapore  di  solfuro  di  carbonio 
81  Ululano  in  solfuri,  i  quali  talvolta  si  mostrano  dotati  di  forme 
istalline  assai  eleganti. 

Spesso  ricorriamo,  per  solforare  i  metalli  ai  solfuri  alcalini  solu- 
bi1i,  i  quali  hanno  la  proprietà  di  precipitare  in  solfuri,  dalle  loro 
6o|uzioni  saline,  quei  metalli  che  l’acido  solfidrico  non  vale  a  preci¬ 
pitare-.  tali  sono  i  solfuri  di  potassio,  di  sodio,  ecc. 

(  Si  possono  in  molti  casi  ottenere  solfuri,  facendo  sottrazione  del- 
ossigeno  dai  composti  degli  acidi  del  solfo  cogli  ossidi  metallici; 
carbonio,  l’idrogeno,  avidi  quali  sono  d’ossigeno,  operando  sopra 
1  solfati ,  i  solfiti ,  ecc.  sotto  l’ influenza  del  calore,  valgono  a  sd¬ 
irne  |’  ossigeno  tanto  dell’acido  quanto  della  base;  restano  come 
residui  di  questa  decomposizione  il  solfo  ed  il  metallo,  i  quali  in¬ 
sieme  combinati  formano  un  solfuro.  Così  quando  si  scaldi  in  un 
®rogiuolo  il  solfato  di  barila  con  una  quantità  sufficiente  di  car- 
*°ne  in  polvere,  6i  otterrà  la  sua  conversione  in  solfuro  di  bario. 
eP  ‘stessa  guisa  si  ottiene  la  conversione  dei  sali  formati  dagli 
placidi  del  solfo  in  solfuri,  quando  al  carbonio  si  sostituisca  I  i- 
r°8eno.  Così  in  una  corrente  di  questo  gas,  e  sotto  l’azione  conleni- 
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poranca  di  temperatura  elevata,  il  solfato  di  potassa,  ed  altri  suoi 
congeneri,  si  convertono  in  solfuri;  l’idrogeno  chequi  opera  conu* 
riducente  s’impadronisce  dell’ossigeno  dell’acido  e  della  base  e 
genera  acqua. 

La  riduzione  dei  sali  che  si  formano  dagli  acidi  ossigenati  del 
solfo  ,  si  fa  puranche  nella  putrefazione  delle  materia  organiche 
quando  queste  si  trovino  miste  ai  sali  suddetti.  Ad  esempio  :  quaudo 
si  faccia  una  soluzione  di  un  solfato  alcalino  entro  acqua  che  sia 
impura  per  la  presenza  di  materie  organiche,  e  la  soluzione  si  ab¬ 
bandoni  a  sè,  ed  a  temperatura  conveniente,  dopo  qualche  tempo 
se  si  esplora  quell’acqua  vi  si  riconosce  la  presenza  di  un  solfuro 
del  metallo  che  era  il  radicale  della  base  del  sale;  la  riduzione  è  in 
questo  caso  o|>erata  dall’azione  riducente  dei  prodotti  stessi  della 
putrefazione  delle  sostanze  organiche. 

g.  351.  Come  si  possono  convertire  in  solfuri  i  sali  clie  hanno 
per  base  un  ossido  metallico,  e  per  acido  un  composto  ossigenato 
del  solfo,  così  i  solfuri,  possono  per  via  di  opportuni  procedimenti 
combinarsi  con  ossigeno,  e  mutarsi  in  sali  contenenti  un  ossiacido 
del  solfo.  Così  se  si  prenda  solfuro  di  rame  precipitato  di  recente 
ed  umido  ancora  per  acqua  interposta ,  e  si*  lasci  in  contatto  del¬ 
l’aria,  lo  si  vedrà  tosto  convertirsi  in  solfato,  per  fissazione  d’ossi¬ 
geno  sul  rame  ad  un  tempo  e  sul  solfo.  Così  il  bisolfuro  di  ferro 
bene  spesso  naturalmente  si  ossida  per  l’azione  contemporanea  del¬ 
l’acqua  e  dell’aria;  questa  gli  cede  ossigeno  e  lo  mula  in  solfato 
d'ossido  di  ferro  che  si  scioglie  nell’acqua. 

L’ossidazione  dei  solfuri  per  influenza  dell’aria,  o  dell’ossigeno 
libero,  non  procede  tuttavia  sempre  con  questa  norma  e  colla  sem¬ 
plicità  de’ risultamenli  che  abbiamo  osservato  nei  due  casi  citali,  sic¬ 
come  vedremo  a  tempo  opportuno. 

L’ossidazione  dei  solfuri  per  via  secca,  quando  questi  hanno  per 
radicali  metalli  i  quali  costituiscono  coll’ossigeno  basi  non  molto 
energiche,  ha  per  effetto  l’ossidazione  del  solfo  e  del  metallo:  il 
primo  si  converte  in  acido  solforoso,  il  secondo  in  ossido.  Così 
quando  si  calcina  in  contatto  dell’aria  il  bisolfuro  di  ferro  o  pirite 
marziale,  si  ha  per  risultamento  acido  solforoso  che  si  sprigiona  e 
sfesquiossido  di  ferro.  La  cagione  di  questo  fatto  sta  nelPeseguirsi 
l’operazione  senza  il  concorso  di  un  liquido  sciogliente,  che  ren¬ 
derebbe  facile  la  formazione  dell’acido  solforico.  In  tali  condizioni  il 
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solfo  non  si  converte  che  in  acido  solforoso,  il  quale  non  si  tosto  è 
Onerato  si  sprigiona.  Si  aggiunge  la  debolezza  della  base  rappre- 
sentala  dal  sesquiossido  di  ferro. 

Ad  ossidare  i  solfuri  ci  serviamo  bene  spesso  dell’acido  nitrico: 
azione  ossidante  ben  conosciuta  di  quest’acido,  specialmente  se  con- 
oentrato ,  ej  unito  ad  acido  iponitrico,  si  esercita  tanto  sul  solfo 
Huanto  sul  metallo,  onde  nasce  sempre  un  solfato  di  una  base  os- 
sigcnata ,  la  quale  rappresenta  costantemente  l’ossido  basico  il  più 
[1(‘co  d'ossigeno  che  si  possa  ottenere  ossidando  il  metallo  del  sol- 
uro;  Così  quando  si  ossidi  un  solfuro  di  ferro  per  mezzo  dell’acido 
Nitrico,  si  otterrà  un  solfato  non  già  di  protossido,  ma  di  sesquiossido 
di  ferro. 


L  ossidazione  dei  solfuri  si  ottiene  pure  assai  facilmente  col  mezzo 
e  cl°ro.  Abbiamo  a  suo  tempo  spiegato  come  il  cloro  venendo  in 
c°nialto  d’un  corpo  ossidabile,  ed  in  presenza  dell’acqua,  decom- 
p0nea  questa  combinandosi  coll’idrogeno,  e  ponendo  in  libertà  l’os- 
Slgeno  i[  quale  si  fissa  sul  corpo  ossidabile,  e  lo  converte  in  ossido  od 
ln  acido  secondo  la  sua  natura  (§.  263).  Suppongasi  ora  un  solfuro 
IT,clalli°o,  e  che  sovr’esso,  sciolto  nell’acqua,  si  conduca  gas  doro; 
81  ayrà  il  fait0  sovr’ indicato,  cioè  decomposizione  dell’acqua  e  for¬ 
atone  d'acido  cloridrico:  ma  nel  medesimo  tempo  l’ossigeno  dell’ 
ac*(loa  decompostasi  fisserà  sul  metallo,  e  sul  solfo,  ossidando  quello 
nidificando  questo,  onde  emergerà  un  solfato  d'ossido.  Cosi  av- 
Vle,,e  »  per  cagion  d’  esempio ,  quando  si  fa  reagire  il  cloro  sopra 
Salfuro  di  potassio:  il  risultamento  è  solfalo  di  potassa  ed  acido 

c|°ridrico. 

pronta,  più  efficace  che  l’azione  del  cloro  nell’ossidare  i  solfuri 
Stella  dell’acqua  regia,  od  acido  idrocloronitrico,  il  cui  potere  os- 
p  an,e  già  venne  da  noi  menzionato  (  §.  291  );  il  risultamento  del 
°Ssidazione  operata  da  questo  reagente  è  ancora  la  formazione  di  un 
?,SS|(Jo  e  dell’acido  solforico,  e  di  un  solfato,  se  pure  vi  si  presta 
la(lo|e  del  metallo. 

352.  ]|  golfo  per  lo  più  è  capace  di  combinarsi  in  molte  propor- 
'°Di  c°llo  stesso  metallo,  ed  in  ciò  ei  non  la  cede  all’ossigeno.  Chia- 
8  .J?si  nonosolfuri  o  protosolfuri  quelli  nei  quali  un  equivalente  di 
0  sta  combinato  con  1  equiv.  di  metallo,  i  quali  in  altri  termini  si 
^jssono  considerare  come  protossidi  nella  composizione  dei  quali 
efluiv.  di  ossigeno  =100  siasi  sostituito  1  equiv.  di  solfo  =200. 
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Tali  sono  il  monosolfuro  di  potassio,  quello  di  sodio,  di  ferro,  di  man' 

ganese,  ecc.  Gli  altri  solfuri  prendono  nome  di  polisolfuri,  e  cbia- 

inansi  sesqui-bi— tri— quadri— quinti— ettasolfuri  ,  secondo  che 

contengono  per  4  equiv  .di  metallo  1  i/2— 2— 3—  4 — 5 — 7  equiv.  di 

solfo. 

S*  353.  Come  tra  i  composti  ossigenati  dei  metalli,  cosi  tra  i  sol" 
furi  alcuni  sono  acidi,  aitribasici,  altri  sono  indifferenti ,  incapaci 
cioè  di  contrarre  combinazione  nè  coi  primi,  nè  coi  secondi.  Dall* 
combinazione  dei  solfuri  basici  (solfobasi)  coi  solfuri  acidi  (solfacidi) 
risultano  i  composti  che  si  chiamano  solfosali:  citiamo  per  esempio  il 
composto  di  solfuro  d’arsenico  col  solfuro  di  sodio  che  chiamasi  solfo* 
arseniato  di  soda. 

Alcuni  solfuri  metallici  hanno  facoltà  di  combinarsi  coll’acido  sol' 
fidrico:  ne  risultano  dei  veri  solfosali,  nei  quali  il  solfuro  metallico  f® 
le  parti  di  base;  quando  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  solfi* 
drico  entro  una  soluzione  di  potassa  nell’acqua,  si  ottiene  dapprima* 
perii  cambio  di  componenti  trai  due  corpi  reagenti,  il  monosolfuro 
di  potassio  (KS);  se  si  continua  la  corrente  d’acido  solfidrico,  si  coro* 
bina  col  solfuro  già  prodotto  una  nuova  proporzione  d’acido  solfi' 
drico,  contenente  tanto  solfo  quanto  già  ne  contiene  il  monosolfuro, 
onde  risulta  il  solfidrato  di  solfuro  di  potassio  (KS,HS). 

Taluni  dei  solfuri  si  combinano  cogli  ossidi,  onde  si  generano  coni' 
posti  che  prendono  il  nome  di  ossisolfuri. 

I  solfuri  metallici  per  lo  più  si  ottengono  amorfi.  Taluni  di  esM 
tuttavia  vestono  forme  cristalline,  sia  che  si  ottengano  per  via  umida 
da  soluzioni  concentrale,  sia  che  fusi  per  virtù  del  calore  si  abban- 
donino  a  lento  raffreddamento.  La  natura  poi  ci  presenta  solfuri  me¬ 
tallici  di  bellissime  forme  geometriche,  quali  sono  il  bisolfuro  di  ferro* 
il  solfuro  d’antimonio  ecc. 

$■  354  In  generale  i  solfuri  metallici  sono  più  fusibili  dei  metalli 
dai  quali  derivano;  per  esempio  il  solfuro  di  ferro:  oltracciò  nei  sol¬ 
furi  scompaiono  le  proprietà  della  duttilità  e  della  malleabilità  che  di¬ 
stinguono  i  corpi  metallici  ;  onde  si  spiega  come  nelle  operazioni 
industriali  grave  alterazione  e  guasto  soffrano  gli  arnesi  metallici 
dal  solfo  dei  minerali ,  dei  combustibili ,  ecc.  e  come  i  metalli  si 
rifiutino  bene  spesso  ai  lavori,  ai  quali  per  lo  consueto  si  destinano, 
perchè  impuri  per  la  presenza  di  quantità  di  solfo  anche  piccole. 

g.  355.  Riduzione  dei  metalli  dai  solfuri.  —  Dai  solfuri  me* 
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nel|CI  SI  ,>0ssono  ricavare  i  metalli  per  via  di  operazioni  opportune, 
StJ  6  si  r'cava  od  il  metallo  ridotto  immediatamente,  od  uno  de» 
volt  0S?I(*'’  ^acu'  P0'  riesce  talvolta  facile  ripristinare  il  metallo.  Tal- 
so,fa  a  solfuro  si  aggiunge  un  ossido  metallico,  capaee  di  reagire  col 
t  0  ei^  'mPadronirsene.  Quando  per  cagion  d’esempio  si  porta  a 
mperatura  elevata  il  solfuro  di  piombo  misto  con  potassa,  o  soda 
..  Per  r*sultamento  un  solfuro  di  potassio  o  sodio  misto  con 
ato  di  potassa  o  soda,  ed  il  piombo  ridotto  allo  stato  metallico. 

.  81  sca^a  entro  una  storta  del  solfuro  di  mercurio  (cinabro)  con 
^  ce  v>va,  si  ha  per  residuo  solfuro  di  calcio  con  solfato  di  calce,  e 
furjC^ri°  Adotto:  nella  stessa  guisa  si  ricava  l’arsenico  dai  suoi  sol- 
'•  Talvolta  il  solfuro  si  porta  a  temperatura  elevata  in  contatto  del- 
la;  si  ossidano  allora  contemporaneamente  il  metallo  ed  il  solfo, 
Csl°  passa  allo  stato  d’acido  solforoso  che  si  svolge,  il  metallo  ri- 
C0,De  a**°  stato  d’ossido,  da  cui  mediante  una  riduzione  operata 
carbone  o  con  gas  riduceuti  si  può  estrarre  il  metallo.  Sia  ad 
ttipio  l’operazione  complessa,  colla  quale  si  ricava  il  rame  dalla 
1  e  ramosa,  nella  quale  si  elimina  il  solfo  col  mezzo  di  ripetute 
poi  on‘  a^’ar*a»  sicché  rimane  per  residuo  l’ossido  di  rame  che 
S|  porta  allo  stato  metallico,  per  mezzo  di  un’opportuna  ridu¬ 
rne  operata  col  carbone. 


Più 


semplice  riesce  la  riduzione  quando  trattansi  nel  modo  de- 


®Crdto  i  solfuri  di  metalli,  i  cui  ossidi  si  decompongono  facilmente 
?®p  *’azione  del  calore.  Il  solfuro  d’argento  (AgS)  quando  si  calcina 
ftatto  dell’aria  si  ossida,  ma  solo  parzialmente  per  modo  che  il 
‘  0  si  brucia ,  convertendosi  in  acido  solforoso  che  si  sprigiona, 

ntre  l’argento  si  ricupera  allo  stato  metallico.  In  egual  modo  si 
«Uri^°rtan°  '  composti  del  solfo  coll’oro  e  col  platino,  col  mer- 

3s®.  MctuUi  e  don».  —  L’affinità  del  cloro  pei  metalli  è  gran¬ 
ii  ,8lma»  e  per  dir  così  supera  quella  dell’ossigeno,  essendoché  e 
^Iroente  che  questo  si  combina  coi  metalli  per  via  diretta,  e 


slabili  riescono  i  cloruri  che  gli  ossidi. 

Più  modi  si  generano  i  cloruri. 

p  fieramente  per  diretta  combinazione  del  cloro  con  un  metallo. 
1  cui  sono  quei  corpi  metallici ,  i  quali  posti  a  fronte  del  cloro  li- 
°>  con  esso  non  si  uniscano.  La  reazione  tuttavia  non  si  fa  sempre 
0  stesso  modo  :  talvolta  essa  si  fa  repentina  con  elevazione  di  tem- 
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peratura,  e  produzione  di  luce  e  di  calore,  ossia  coi  fenomeni  d’una 
■combustione,  senza  che  sia  mestieri  elevare  artificialmente  la  tem¬ 
peratura  dei  due  corpi.  Così  l’arsenico  ridotto  in  polvere,  e  gettato 
in  un’atmosfera  di  cloro  secco,  si  accende  tosto  e  cade  in  fondo  del 
Tecipiente,  presentando  il  fenomeno  d’una  pioggia  di  fuoco.  Egual¬ 
mente  si  comporta  col  cloro  l’antimonio.  Alcuni  metalli  all’ordinaria 
temperatura  si  mostrano  restii  alla  combinazione  col  cloro,  o  vi  si 
combinano  senza  fenomeni  di  combustione,  ma  mostrano  questi 
quando  prima  del  contatto  col  cloro  si  portino  ad  una  più  o  meno 
elevata  temperatura.  Un  filo  di  ferro  portato  all’  incandescenza ,  ed 
introdotto  nel  gas  cloro,  vi  brucia  con  produzione  di  luce  e  calore  : 
jl  mercurio  arde  nel  doro,  purché  si  scaldi  in  un  tubo  per  cui  si 
faccia  scorrere  una  corrente  di  questo  gas. 

Talvolta  a  vece  di  far  reagire  col  cloro  il  metallo  già  isolato,  si 
ricorre  ad  un  ossido  del  metallo  medesimo,  che  si  mesce  con  carbone 
e  si  scalda  potentemente,  mentre  sovr’esso  si  guida  una  corrente  di 
gas  cloro  secco.  Due  affinità  in  questo  caso  concorrono  a  determi¬ 
nare  la  produzione  del  cloruro:  1°  l’affinità  del  carbone  per  l’ossi¬ 
geno  dell’ossido,  per  cui  esso  tende  a  ridurre  il  metallo  ;  2  ’  la  ten¬ 
denza  del  cloro  a  combinarsi  col  metallo  ridotto.  In  tal  guisa  si  può 
ad  esempio  ottenere  il  cloruro  d’alluminio. 

Spesso  si  ottengono  pure  cloruri  dai  metalli,  scaldando  questi  in 
un’atmosfera  d’acido  cloridrico  secco.  L’affinità  del  metallo  pel  cloro, 
supera  in  tal  caso  quella  del  cloro  per  l’idrogeno,  il  quale  otliensi 
in  tal  guisa  libero;  così  se  in  un  tubo  di  ferro,  contenente  tornia- 
tura  di  ferro,  e  scaldato  a  rosso,  si  fa  passare  una  corrente  di  gas 
acido  cloridrico,  si  ottiene  cloruro  di  ferro,  e  gas  idrogeno. 

Per  via  umida  questa  decomposizione  succede  pure  con  molta  fa¬ 
cilità  per  alcuni  metalli.  Il  ferro,  lo  zinco,  il  cadmio,  ecc.  immersi 
nell’acido  cloridrico  vi  si  disciolgono  con  isvolgimento  d’ idrogeno. 
La  reazione  è  una  semplice  sottrazione  del  cloro  dall’acido  clori¬ 
drico,  onde  l’idrogeno  di  questo  vien  posto  in  libertà. 

L’affinità  del  cloro  pei  metalli,  si  dimostra  talvolta  più  energica 
ancora  di  quella  che  compete  all’ossigeno:  alcuni  ossidi  scaldali  in 
una  corrente  di  gas  cloro,  si  convertono  in  cloruri  metallici  ed  ossi¬ 
geno  che  si  svolge,  tali  sono  la  potassa,  la  soda;  altri  soffrono  questa 
mutazione  già  alla  temperalura  ordinaria;  così  l’ossido  d’argento  si 
muta  in  cloruro  d’argento,  ed  ossigeno  libero  per  virtù  del  gas  cloro. 
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Per  via  umida  molti  ossidi  metallici  sono  scomposti  dal  cloro ,  per 
modo  che  una  parte  di  essi  si  converte  in  cloruro;  l’ossigeno  dis¬ 
cacciato  si  unisce  allora  con  una  parte  del  cloro,  lo  converte  in  acido- 
•Pocloroso,  od  in  acido  clorico,  il  quale  si  combina  col  rimanente  os¬ 
sido  non  decomposto,  dando  origine  ad  un  ipoclorito  o  ad  un  clo- 
ra,°;  cosi  una  corrente  di  gas  cloro  condotta  in  una  soluzione  de¬ 
bole  di  potassa  caustica,  la  muta  in  una  soluzione  di  cloruro  di  po¬ 
tassio,  e  d’ipoclorito  di  potassa.  Se  la  soluzione  di  potassa  c  con¬ 
centrata,  ha  origine,  insieme  col  cloruro  di  potassio,  il  clorato  di 
Potassa. 

Si  generano  pure  e  più  frequentemente  i  cloruri ,  quando  sugli  os¬ 
sidi  metallici  reagisce  1’  acido  cloridrico  ;  uno  scambio  di  compo¬ 
nenti  si  fa  tra  i  due  corpi,  onde  ha  luogo  formazione  d’acqua  e  di  un 
cloruro.  Questa  decomposizione  che  può  effettuarsi  per  via  secca , 
°Perasi  più  frequentemente  per  via  umida,  disciogliendo,  o  stempe- 
rando  l’ossido  metallico  nell’acido  cloridrico  liquido.  Così  quando  si 
discioglie  potassa,  o  soda,  o  calce  nell’acido  cloridrico  ottengonsi 
1  cloruri  di  potassio,  di  sodio,  di  calcio,  ecc.  quando  sopra  ossido  d’ar- 
8ento  stemperato  nell’acqua  si  versa  acido  cloridrico,  si  conseguisce 
tosto  cloruro  d’argento. 

Nella  dissoluzione  degli  ossidi  metallici  nell’acido  cloridrico,  per 
l’ordinario  si  ottengono  cloruri,  i  quali  rappresentano  nella  loro  com¬ 
posizione  gli  ossidi  metallici,  nei  quali  all’ossigeno  si  è  sostituito  il 
cloro  nel  rapporto  degli  equivalenti.  Di  qui  si  comprende  come  i  pro- 
tossidi  vMO),  generino  dei  protocloruri  (MCI),  i  sesquiossidi  (MH)3), 
dei  sesquicloruri  (M2CI3),  i  biossidi  (MO2),  dei  bioloruri  (MCI5).  Così  il 
Protossido  di  piombo  trattato  con  acido  cloridrico,  genera  protoclo- 
ruro  di  piombo,  il  protossido  di  mercurio  genera  protocloruro  di  mer- 
cUrio,  il  sesquiossido  di  ferro  fornisce  sesquicloruro  di  ferro,  ecc. 

1  cloruri  corrispondenti  ad  alcuni  ossidi  singolari ,  e  ad  alcuni 
tr®  quelli  che  chiamansi  salini,  sono  dotati  di  grande  instabilità,  e 
Per  poco  che  si  riscaldino  abbandonano  una  parte  del  loro  cloro 
invertendosi  in  cloruri  di  grado  inferiore.  Così  quando  si  pongono- 
in  reazione  a  caldo  biossido  di  piombo,  ed  acido  cloridrico,  non  si 
ha  già  produzione  di  bicloruro  di  piombo,  ma  di  protocloruro  di  que- 
8i0  metallo,  e  si  ha  per  ogni  equivalente  di  biossido  un  equivalente  di 
ch>ro  messo  in  libertà  : 

Pb05+2HCl=PbCI+2H0+Cl 


■W)  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

egualmente  si  sviluppa  cloro  dalla  reazione  del  biossido  di  manga¬ 
nese  coll’acido  cloridrico,  sotto  l’influenza  del  calore,  mentre  si 
produce  protocloruro  di  manganese 

MnO*-f2HCI=MnCl-j-2HO+CI. 

Quando  un  metallo,  combinandosi  eoi  cloro,  genera  un  cloruro  in¬ 
solubile,  torna  facile  l’ottenere  quest’ultimo  per  via  di  precipitazione. 
A  lal’uopo  ci  serviamo  di  un  sale  solubile  del  metallo,  e  di  un  clo¬ 
ruro  esso  pure  solubile,  e  facciam  reagire  l’un  corpo  sull’altro  per  via 
umida.  Se  in  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  versiamo  una  solu¬ 
zione  di  cloruro  di  sodio,  otteniamo  tosto  un  precipitato  bianco  di 
cloruro  d  argento.  La  reazione  consiste  in  ciò,  che  tra  il  cloruro  di 
sodio,  e  I  ossido  di  argento  si  fa  scambio  di  componenti ,  onde  risul¬ 
tano  cloruro  d’argento,  ed  ossido  di  sodio,  il  quale  si  impadronisce 
dell  acido  nitrico,  generando  nitrato  di  soda.  Similmente  si  otterreb¬ 
bero  il  cloruro  di  piombo,  il  protocloruro  di  mercurio. 

Parecchi  solfuri  quando  vengono  a  reagire  coll’acido  cloridrico  si 
mutano  io  cloruri,  con  svolgimento  d’acido  solfidrico.  Così  i  mono- 
solfuri  di  potassio,  di  sodio,  di  calcio,  ecc.  quelli  di  ferro,  di  zinco, 
ecc.  forniscono  tutti  acido  solfidrico,  ed  il  monocloruro  o  protoclo¬ 
ruro  del  metallo. 

Quando  i  metalli  trovansi  allo  stato  di  polisolfuro,  per  lo  più  de¬ 
componendosi  forniscono  acido  solfidrico ,  e  solfo  che  si  precipita. 
Alcuni  polisolfuri  di  metalli  resistono  all’acido  cloridrico,  tale  è  il 
bisolfuro  di  ferro.  Del  resto  non  pochi  solfuri  presentano  questo  fatto, 
della  loro  resistenza  all’acido  cloridrico,  e  sono  i  solfuri  di  quei  me¬ 
talli,  che  l’acido  solfidrico  precipita  in  presenza  anche  degli  acidi 
concentrati.  Così  il  solfuro  di  rame,  i  solfuri  di  mercurio,  il  solfuro 
di  piombo,  ecc.  non  sono  decomposti  dall’acido  cloridrico. 

Tutti  i  metalli  sono  convertiti  in  cloruri  dall’acqua  regia  e  giova 
qui  rammentare  che  con  questo  reagente  ottengonsi  costantemente 
gradi  superiori  di  clorurazione.  Così  col  ferro  l’acqua  regia  ingenera 
il  sesquidoruro  di  ferro,  col  mercurio  il  bicloruro  di  mercurio. 

Ad  eccezione  di  pochi,  i  cloruri  godono  della  solubilità  nell'acqua  ; 
le  loro  soluzioni  sature  li  abbandonano  per  raffreddamento,  o  per 
evaporazione  sotto  forma  cristallina;  d’essi  alcuùi  cristallizzano  ani¬ 
dri  ,  altri  cristallizzano  combinati  con  determinate  proporzioni 
d’acqua. 


NOZIONI  GENERALI 


47 


§  357.  io  generale  il  cloro  combinandosi  coi  metalli,  genera  com¬ 
piti  che  in  più  o  meno  allo  grado  sono  volatili ,  e  più  volatili  che 
”n  SOno  ■  metalli  dai  quali  derivano.  Così  a  non  molto  alta  tempe- 
ferr**1  v°*al‘zzano  '  cloruri  di  zinco,  d’antimonio,  d’arsenico,  di 
t®rro,  di  stagno,  ecc.  La  consistenza  di  questi  cloruri  metallici  vola- 
1  1  »  e  quella  di  una  materia  grassa  o  di  un  olio,  onde  gli  antichi  li 
dominarono  butiri  :  così  si  conserva  ancora  nelle  arti  il  nome  di 
utiro  d'antimonio, 

taluni  cloruri  posti  in  contatto  coll’acqua  liquida  o  vaporosa,  in 
to  od  in  parte  si  decompongono;  il  metallo  si  combina  coll’ossi- 
8do  dell’acqua,  e  forma  un  ossido,  il  cloro  genera  acido  cloridrico. 
Woando  si  scioglie  ad  esempio,  il  cloruro  di  bismuto  nell’acqua,  si 
ritiene  un  precipitato  in  cui  una  parte  del  metallo  si  trova  combinata 
00  ossigeno:  il  liquido  contiene  acido  cloridrico  libero;  -egual  fatto 
81  avvera  coi  cloruri  di  stagno,  d’antimonio.  Compiuta  decomposi- 
2l(IQe  si  può  ottenere  dal  cloruro  di  magnesio,  quando  esso  si  scalda 
ln  Un  luko  in  cui  si  spinge  una  corrente  di  vapore  acquoso  :  i  pro- 
01 1  di  questa  reazione  sono  acido  cloridrico,  che  l’acqua  trascina 
c°n  sè,  ed  ossido  di  magnesio. 

Il  maggior  numero  dei  cloruri  metallici,  trattati  con  acido  solfo - 
[,1C0  mono-idratato,  si  decompongono,  decomponendo  in  pari  tempo 
acciua  d’ idratazione  dell’acido  solforico,  e  generano  un  solfato  di 
OSsido  del  loro  metallo,  e  forniscono  acido  cloridrico.  Su  questa  rea- 
2l0ne  si  fonda  la  preparazione  dell’acido  cloridrico  già  da  noi  descritta 

(§•  270). 


*  cloruri  come  i  solfuri  ed  i  composti  ossigenati  dei  metalli  pos- 
s°no  combinarsi  tra  loro;  ne  risultano  composti,  nei  quali  uno  dei 
c'°rurj  fa  |e  parti  di  componente  binario  elettro-negativo,  ossia  di 
aL‘ido,  l’altro  si  comporta  come  componente  elettro-positivo,  ossia 
f°'ne  base.  Così  per  cagion  d’esempio,  quando  ad  una  soluzione  di 
cloruro  di  platino,  si  aggiunge  una  soluzione  di  cloruro  di  potassio, 
8*  conseguisce  un  precipitato,  che  è  una  combinazione  dei  due  clo- 
nel  quale  il  bicloruro  di  platino  fa  le  parli  d’acido. 

I  cloruri  finalmente  possono  combinarsi  con  altri  composti  binarii, 
c°me  cogli  ossidi,  coi  solfuri  ecc.,  onde  hanno  origine  i  composti 
c^e  si  chiamano  ossicloruri,  solfocloruri  ecc. 

II  cloro  per  lo  più  forma  coi  singoli  metalli  molti  composti  o  clo- 
ruri,  nei  quali  la  relazione  in  peso  tra  i  componenti  si  esprime  o  da 
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1  eq.  del  metallo  ed  1  eq.  di  cloro,  o  da  1  eq.  di  metallo  e  1  */Jr 
2,  3  eq.  di  cloro:  onde  risultano  i  monocloruri  o  protocloruri,  ed  i 
sesqui-bi-tricloruri. 

§.  358.  Metalli  e  bromo.  Metalli  e  iodio.  —  L’analogia  grandis¬ 
sima,  che  abbiamo  già  notata  a  suo  tempo,  tra  il  cloro  c  questi  due 
corpi  metalloidei  ci  dispensa  dal  discorrere  qui  in  generale  del  modo 
col  quale  questi  si  comportano  coi  metalli.  Giova  tuttavia  rammen¬ 
tare  cbe  in  confronto  delTaffìnilà  del  cloro  pei  metalli,  quella  del 
bromo  è  minore,  e  più  debole  ancora  quella  dell’iodio;  ond’è  che  i 
ioduri  metallici  sono  decomposti  dal  bromo  e  dal  cloro,  ed  i  bromuri 
il  sono  dal  cloro  soltanto. 

§.  359.  Metalli  e  fluorìo.  — Non  abbiamo  conoscenze  esatte  in¬ 
torno  all’azione  diretta  del  fluorio  sui  corpi  metallici,  e  sui  fenomeni 
che  accompagnano  la  sua  unione  con  essi,  poiché  non  è  dato  aver 
tra  le  mani  il  fluorio  puro.  Le  sperienze  di  Louyet  sembrano  dimo¬ 
strare  che  esso  intacchi  tutti  i  metalli  due  soli  eccettuati,  l’oro  ed  il 
platino:  ciò  sarebbe  contrario  a  quanto  aveva  osservato  Davy,  il 
quale  decomponendo  fluoruro  d’argento  in  un  vaso  di  platino,  vide 
questo  metallo  rapidamente  intaccato  e  convertito  in  fluoruro. 

Tanta  è  la  forza  con  cui  il  fluorio  tende  ad  unirsi  ai  corpi  metal¬ 
lici  cbe  quando  li  incontra  ossidati,  ne  scaccia  l’ossigeno  e  vi  si  so¬ 
stituisce.  Per  tal  modo  esso  svolgendosi  in  un  recipiente  di  vetro 
intacca  il  potassio ,  il  calcio ,  il  silicio ,  il  sodio  ecc.%  radicali  dei 
componenti  del  vetro,  e  genera  fluoruri,  sprigionandone  ossigeno 
siccome  osservò  Davy. 

Ottengonsi  facilmente  i  fluoruri  facendo  reagire  l’acido  fluoridrico 
coi  corpi  metallici,  nel  qual  caso  la  formazione  del  fluoruro  è  accompa¬ 
gnata  da  produzione  d’idrogeno.  Altra  volta  ad  ottenere  i  fluoruri 
metallici  si  ricorre  all’azione  dell’acido  fluoridrico  sopra  gli  ossidi; 
la  reazione  è  allora  accompagnata  da  produzione  d’acqua,  che  resta 
inavvertita  se  adoprasi  acido  fluoridrico  sciolto  nell’acqua. 

Ad  agevolare  la  produzione  dei  fluoruri  talvolta  si  mesce  acido 
nitrico  all’acido  fluoridrico,  e  si  prepara  in  tal  guisa  una  specie  d’ac¬ 
qua  regia  che  più  prontamente  intacca  il  metallo.  Talvolta  finalmente, 
se  il  fluoruro  metallico  cbe  si  vuol  conseguire  è  volatile,  si  fa  una 
mescolanza  di  fluoruro  di  calcio  ed  acido  solforico,  e  vi  si  aggiunge 
un  ossido  del  metallo,  poscia  si  scalda  il  miscuglio:  l’ossigeno  del¬ 
l’ossido  impiegato  va  ad  ossidare  il  calcio,  che  convertilo  in  calce  si 
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slniS<  e  a|l  acido  solforico,  formando  solfato  di  calce,  mentre  il  fluorio 
combina  col  metallo  dell'ossido,  generando  il  lluoruro  che  per 
V,r^  del  calore  si  sprigiona. 

°*1'.  duoruri  metallici  sono  solubili  nell’acqua,  specialmente  se 
sa  acida  per  addizione  d’acido  fluoridrico.  Taluni  poi  sciolti  nell’ac- 

pura  si  decompongono,  abbandonano  una  parte  del  metallo  allo 
^ a  o  d  ossido  che  combinato  con  una  parte  di  fluoruro  genera  un 
ss»  uoruro.  Il  liquido  reso  acido  fortemente  per  isolamento  d’acido 
ruro  r'C0  r*l'ene  *n  s°luz'one  una  parte  non  decomposta  del  fluo¬ 
ri/360’  fetali;  e  cianogeno.  —  Abbiamo  detto  a  suo  tempo 
,p‘  '**)  c^e  il  cianògeno,  corpo  composto  di  carbonio  e  di  azoto 
u  Az/’  s'  dimostra  tuttavia  nelle  sue  reazioni  sommamente  simile  ad 
n  corPO  semplice,  e  specialmente  si  avvicina  ai  4  corpi  metalloidei, 
°ro»  bromo,  iodio  e  fluorio.  Quest’analogia  si  mostra  evidente  nei 
°mposti  che  esso  forma  coi  metalli  e  che  chiamansi  cianuri,  e  nelle 
dazioni  di  questi. 

Egli  è  possibile  combinare  il  cianogeno  direttamente  coi  metalli  i 
^.lu  feltro -positi  vi:  se  si  scaldi  del  potassio  in  un’atmosfera  di  gas 
cianogeno  secco  e  puro,  si  otterrà  la  combinazione  diretta  dei  due 
?0rPi.  ®  si  formerà  cianuro  di  potassio:  la  quale  combinazione  si  ef- 
e’,la  con  elevazione  di  temperatura,  sicché  il  metallo  si  fa  incande- 
Scente,  presso  a  poco  come  se  bruciasse  nel  gas  ossigeno  o  nel 
6as  cloro. 

Colla  decomposizione  dell’acido  cianidrico  col  mezzo  di  un  metallo 
^opimamente  elettro-positivo,  si  può  pure  ottenere  un  cianuro  me- 
,  *®o.  Così  il  potassio  scaldato  entro  gas  acido  cianidrico,  produce 
c'aouro  di  potassio  ed  idrogeno  libero. 

più  facile  via  per  ottenere  i  cianuri  metallici  ci  presta  la  reazione 
a°8li  ossidi  metallici  coll’acido  cianidrico.  Questa  reazione  per  alcuni 
°Ss'di  può  effettuarsi  per  via  secca;  pel  maggior  numero  è  agevole 
Stando  si  proceda  per  via  umida.  La  potassa  e  la  barita  scaldate  ad 
a  ta  temperatura  insieme  con  acido  cianidrico,  generano  cianuri  di 
J°tassio,  di  bario,  mentre  l’idrogeno  dell’acido  si  unisce  coll’ossigeno 
"ell’ossido  e  forma  acqua.  Per  via  umida  quando  si  saturi  con  acido 
c|«nidrico  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  la  barita  ecc.  si  ottengono  i 
C|anuri  dei  radicali  di  quegli  ossidi. 

Chimica,  II.  4 
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metalli  e  loko  combinazioni 


Pel  maggior  numero  i  cianuri  metallici  non  possono  ottenersi  coi 
metodi  sovraccennati,  sibbene  è  d’uopo  ricorrere  alla  doppia  decom- 
posizioue.  Quando  ad  un  sale  metallico  si  aggiunge  un  cianuro  solu¬ 
bile  (di  potassio  per  esempio)  si  ottiene  per  lo  più  un  precipitato  di 
un  cianuro  del  metallo  del  sale  impiegato.  Così  quando  in  una  solu¬ 
zione  di  solfato  d’ossido  d’  argento  si  versa  soluzione  di  cianuro  di 
potassio  ,  si  ha  immediatamente  un  precipitato  bianco  di  cianuro 
d’argento,  mentre  il  liquido  ritiene  il  potassio  ossidato  a  spese  del¬ 
l’ossido  d’argento  e  combinato  coll’acido  solforico. 

Dei  cianuri  metallici  alcuni,  quelli  dei  metalli  più  elettro-positivi, 
sono  stabili  quando  secchi  :  essi  possono  resistere  a  temperature  ele¬ 
vate  senza  decomporsi,  purché  non  siano  in  contatto  dell’aria,  poi¬ 
ché  in  questo  caso  essi  soffrono  un’ossidazione:  altri  cianuri  si  de¬ 
compongono  sotto  l’azione  del  calore  in  azoto  che  si  sviluppa  allo 
stato  di  gas  ed  in  carburo  del  metallo,  e  ciò  per  isdoppiamento  del 
cianogeno  ne’ suoi  due  elementi,  azoto  e  carbonio.  Finalmente  ab¬ 
biamo  dei  cianuri  i  quali  sotto  l’azione  del  calore  si  decompongono 
interamente  abbandonando  cianogeno  e  lasciando  per  residuo  il  me¬ 
tallo  ridotto.  Tali  sono  il  cianuro  di  mercurio,  il  cianuro  d’oro. 

Tra  i  cianuri  solubili  alcuni,  come  il  cianuro  di  mercurio,  sciolti 
nell’acqua  si  conservano  inalterati:  altri  per  l’incontro  soffrono  più  o 
meno  rapidamente  una  profonda  alterazione,  per  la  quale  si  mutano 
in  ammoniaca  la  quale  si  svolge,  ed  in  uu  formiato  dell’ossido  del 
metallo  che  era  combinato  col  cianogeno.  Così  il  cianuro  di  potassio 
fornisce  ammoniaca  e  formiato  di  potassa. 

I  cianuri  alcalini  sciolti  in  poca  acqua  ed  abbandonati  a  contatto 
dell’aria  soffrono  un’altra  decomposizione,  cagionala  dall’acido  car¬ 
bonico  atmosferico,  per  la  quale  da  essi  si  sviluppa  acido  cianidrico, 
mentre  il  metallo  si  converte  in  ossido  ed  in  carbonato. 

g.  361.  —  1  cianuri  metallici  hanno  una  grande  tendenza  a  com¬ 
binarsi  tra  di  loro,  e  formare  cianuri  doppi;  ne  serva  d’esempio  il 
protocianuro  di  ferro  il  quale  si  combina  coi  cianuri  di  potassio,  di 
sodio,  di  calcio,  di  rame  ecc.  e  formando  una  numerosa  schiera  di 
doppi  cianuri.  Alla  categoria  dei  cianuri  doppi  si  riferisce  il  com¬ 
posto  che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  azzurro  di  Berlino,  che  è  una 
combinazione  di  protocianuro  di  ferro  con  sesquicianuro  del  mede¬ 
simo  metallo. 

Come  i  cloruri,  i  bromuri,  i  ioduri,  i  fluoruri,  i  cianuri  trattati 
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eia1  solforico  ocon  acido  cloridrico  generano  un  idracido,  l’acido 
ci  rico,  riconoscibile  al  suo  odore  di  mandorle  amare. 
no$-  562.  Metalli  c  fosforo.  —  Tuttoché  il  fosforo  sia  dotato  di  mi- 
fa  lìei  metalli  che  il  solfo  e  l’ossigeno,  egli  è  tuttavia  assai 

«•'P»  *°  Più  *1  combinarlo  con  essi,  onde  nascono  i  fosfuri  me- 
^  mi.  La  combinazione  ha  mestieri  d’essere  agevolata  dal  concorso 
Una  temperatura  elevata,  e  sotto  l’influenza  di  questa  la  eombina- 
InT  I  €^°Sf0r°  C0*  mela**°  Sl  sPesso  con  fenomeni  di  combustione. 

guisa  si  possono  ottenere  i  fosfuri  del  maggior  numero  dei  me- 
’>  1  quali  talvolta  si  mostrano  per  dir  così  proclivi  a  combinarsi 
v'u  co*  tesforo  che  coll’ossigeno;  così  il  platino  che  non  può  in  modo 
uno  ossidarsi  direttamente,  scaldato  con  fosforo  si  converte  in  fo¬ 
sfuro. 

Ad  ottenere  i  fosfuri  metallici  ricorriamo  pure  spesso  all’azione  del 
s  ero  d’idrogeno  che  si  conduce  a  reagire  sugli  ossidi.  Nel  qual 
So  Per  iscarnbio  di  componenti  risulta  il  fosfuro,  mentre  si  produce 
^cqua.  Ovvero  portiamo  il  fosfuro  d’idrogeno  a  reagire  coisali  metallici 
C1°lti  nell’acqua:  la  quale  reazione  tuttavia  non  può  aver  effetto, «e 
00  per  quei  metalli  i  cui  fosfuri  non  sono  decomposti  dagli  acidi  in 
Ptesenza  dell’acqua. 

Per  via  secca  inoltre  si  possono  spesso  ottenere  i  fosfuri  metallici, 
c°nducendo  il  fosforo  in  vapori  sopra  gli  ossidi  metallici  scaldati 
^^venientemente,  nel  qual  caso  una  parte  del  metallo  si  cangia  io  fos- 
ur°i» ed  una  parte  dell’ossido  si  unisce  all’acido  fosforico  che  si  genera 
a  I  ossigeno  ceduto  dal  metallo  convertito  in  fosfuro,  e  da  una  parte 
e  fosforo.  Così  quando  sopra  calce  infuocata  in  un  tubo  conduciamo 
°stero  in  vapori ,  otteniamo  un  miscuglio  di  fosfuro  di  calcio  e  di 
losfato  di  calce. 

Finalmente  se  si  scalda  un  fosfato  metallico  con  carbone  in  vaso 
d  !pS°’  s'  Sterrò  un  fosfuro  per  la  contemporanea  riduzione  Unto 
1  acido  fosforico  quanto  del  metallo  radicale  della  base. 
.^Medesimamente  si  ottengono  fosfuri  quando  i  metalli  si  calcinano 
vasi  chiusi  con  acido  fosforico  o  con  bifosfato  di  calce  misto  con  car- 
in  tali  circostanze  egli  è  il  carbonio  che  opera  la  conversione 
e*J  ac'do  fosforico  in  fosforo,  e  quindi  la  produzione  del  fosfuro. 

363.  — i  fosfuri  metallici  sono  solidi;  per  lo  più  hanno  aspetto 
fallico,  ma  sono  fragili  :  il  fosforo  perciò  è  pernicioso  ai  metalli  ai 
^hali  toglie  la  duttilità  e  la  malleabilità. 


•^3  METALLI  K  LOCO  COMBIS AZIONI 

Taluni  dei  fosruri  metallici  perdono  una  parte  del  fosforo  quando 
si  portano  a  temperatura  molto  elevata.  Se  la  calcinazione  ha  luogo 
in  contatto  dell’aria  essi  si  ossidano.  La  loro  ossidazione  talvolta  ha 
per  effetto  la  dispersione  del  fosforo,  e  la  formazione  di  un  ossido 
metallico:  tal  altra  mentre  si  ossida  il  fosforo  si  forma  acido  fosforico, 
che  si  combina  coll’ossido  e  genera  un  fosfato. 

I  fosfuri  dei  metalli  più  elettro-positivi  decompongono  l’acqua  an¬ 
che  alla  temperatura  ordinaria,  e  generano  fosfuro  d’idrogeno.  La 
presenza  di  un  acido  (cloridrico,  solforico)  favorisce  questa  reazione. 

L’acido  nitrico  concentrato,  l’acqua  regia,  ossidano  i  fosfuri,  e  con¬ 
vertono  il  fosforo  in  acido  fosforico  ,  il  metallo  in  ossido  ,  onde 
emergono  fosfati. 

§•  364.  Metalli  e  boro.  Metalli  e  silicio.  —  Pochissime  sono  le 
nozioni  che  si  posseggono  intorno  alle  combinazioni  del  boro  coi  me¬ 
talli  :  per  la  qual  cosa  noi  non  ne  faremo  parola. 

Più  conosciuti  sono  i  composti  di  silicio  coi  metalli,  ossia  i  sili- 
ciuri.  Si  producono  questi  composti  quando  si  scaldano  violentemente 
i  silicati  d  ossidi  metallici  con  carbone.  Riduconsi  in  tal  caso  contem¬ 
poraneamente  il  silicio  ed  il  metallo,  i  quali  poi  si  combinano  formando 
un  siliciuro.  A  tale  oggetto  richiedesi  sempre  una  temperatura  eleva¬ 
tissima.  Un  misto  di  un  metallo  in  polvere  0  limatura,  acido  silicico, 
e  carbone,  assoggettato  a  forte  calore  fornisce  pure  un  siliciuro,  misto 
per  lo  più  con  un  carburo.  Egli  è  in  tal  guisa  che  il  ferro  nell’atto 
della  sua  riduzione  negli  alti  forni  si  unisce  ad  una  sensibile  propor¬ 
zione  di  silicio  che  il  carbone  riduce  dai  fondenti  siliciei:  ond’è  che 
nel  ferraccio  si  trova  sempre  insieme  al  carburo  di  ferro  del  siliciuro 
di  ferro.  I  siliciuri  calcinati  all’arìa  generano  silicati  per  ossidazione 
contemporanea  del  silicio  e  del  metallo:  trattati  con  un  acido  forni¬ 
scono  acido  silicico. 

§.  363.  Combinazioni  dei  metalli  tra  di  loro.  —  Chiainansi  leghe 
quei  composti  che  si  ottengono  col  mezzo  dell’unione  di  due  0  più 
corpi  metallici.  Un  nome  speciale  è  da  lunga  mano  consacrato  a  quelle 
leghe  delle  quali  fa  parte  il  mercurio,  le  quali  diconsi  amalgame. 

L’importanza  di  questi  composti  metallici  nelle  arti  è  grandissima, 
onde  è  che  riputiamo  conveniente  il  dirne  ora  in  modo  generico,  prima 
che,  discorrendo  delle  singole  leghe,  esponiamo  le  proprietà  loro  ed 
i  loro  usi. 

Solidi  quali  sono  naturalmente  i  metalli  (se  si  eccettui  il  mercurio)* 
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sono  capaci  di  unirsi  insieme  direttamente  alla  temperatura  or- 
•naria.  due  masse  metalliche  possono  farsi  aderire  Puna  all’altra  per 
ezzi  meccanici,  ma  unirsi  non  mai  se  prima  per  virtù  del  calore  esse 
on  vengono  liquefatte.  Il  procedimento  pertanto  che  si  segue  gene- 
niente  per  la  preparazione  delle  leghe,  è  quello  di  fondere  insieme 
1  f”etalli  che  ne  debbono  essere  i  componenti. 

a  volta  tuttavia  non  è  necessario  che  ambidue  i  metalli  provino 
L.a  co,,,piuta  fusione,  bastando  che  l’un  d’essi  fatto  liquido  s’appli- 
1  sulla  superfìcie  avvivata  dell’altro;  al  punto  di  contatto  dei  due 
•Metalli  si  effettua  allora  una  combinazione  la  quale  tuttoché  pocoad- 
I  t,nlrafa  nella  massa  è  tuttavia  bastevole  a  tenere  strettamente  uniti 
.  ue  Questo  caso  si  avvera  nelle  operazioni  di  stagnaturaf 

■-zincatura  del  ferro,  nell’indoratura  ed  argentatura  del  rame  ecc. 

mercurio,  liquido  all’ordinaria  temperatura,  aggredisce  molli 
e!aUi  ^nza  che  riesca  necessario  dare  a  questi  la  liquidità,  e  con 
®ss»  si  unisce  formando  le  amalgama.  Così  l’oro,  l’argento,  lo  stagno* 
rame  ecc.  appena  tocchi  dal  mercurio  contraggono  unione  con 


Le  leghe  metalliche  si  distinguono  dal  nome  dei  metalli  che  in- 
*'eme  vi  si  uniscono:  esse  talvolta  prendono  nelle  arti  nomi  speciali 
•Consacrati  dall'uso:  così  chiamasi  bronzo  una  lega  di  rame  e  stagno, 
(Jltone  una  lega  di  rame  e  zinco  ;  pakefung  una  lega  di  rame,  zinco  e 
£c'*°lo.  Secondo  il  numero  dei  metalli  insieme  uniti  le  leghe  diconsi 
l,tarie,  ternarie,  quaternarie  ecc. 

ottenere  le  leghe  metalliche  si  ricorre  talvolta  a  mescolanze  di 
COrP',  dei  quali  gli  uni  giù  sono  metalli  puri,  gli  altri  sono  ossidi  o 
8ali  Metallici  reducibili,  e  misti  con  materie  riducenti,  quale  sarebbe 
1  carbone.  In  tal  caso,  scaldando  il  miscuglio  operasi  la  riduzione 
e  °ssido  e  la  lega  si  forma.  Così  mescolando  a  rame  fuso  in  un 
J°giuolo  la  giallainina  (carbonato  d’ossido  di  zinco)  mista  con  car- 
<>ne»  e  scaldando  quindi  fortemente  il  crogiuolo  si  ottiene  la  lega  di 
.  e  zinco  che  chiamasi  ottone:  trattando  a  temperatura  elevata 
a  °n  crogiuolo  un  misto  di  bismuto  e  bitartrato  di  potassa  si  ot- 
,e0e  una  lega  di  bismuto  e  potassio:  quest’ultimo  è  ridotto  dagli  ele- 
^«nti  dell’acido  tartarico.  Così  otteugonsi  pure  le  leghe  di  potassio 
s°dio  coll’antimonio,  collo  stagno  ecc. 

Non  tutti  i  corpi  metallici  possono  unirsi  tra  loro  e  formar  leghe, 
°Per  dir  meglio  alcuni  non  s’uniscono  che  precariamente.  Fusi  in- 
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siemé  si  possono  mantenere  in  istato  di  quasi  regolare  dispersione 
nella  massa  che  essi  costituiscono  col  mezzo  di  una  incessante  agita¬ 
zione,  ma  abbandonali  a  sè  si  separano.  La  quale  separazione  è  fa¬ 
vorita  dalla  diversità  del  punto  di  fusione  dei  due  metalli  e  dalla  di¬ 
versità  delle  loro  densità.  Egli  è  appunto  ciò  che  si  osserva  quando 
si  tenta  di  ottenere  una  lega  di  piombo  e  zinco.  Fusi  insieme  questi 
due  metalli  si  separano  col  riposo  e  col  lento  raffreddamento  per 
guisa  che  alla  superficie  del  bagno  metallico  si  riunisce  lo  zinco  che 
non  ritiene  che  pochissimo  piombo,  mentre  alla  parte  inferiore  del 
bagno  si  raccoglie  il  piombo  non  contenente  più  che  tracce  di  zinco. 

g.  366.  La  somiglianza  che  naturalmente  siamo  disposti  ad 
ammettere  tra  i  corpi  metallici,  e  la  possibilità  dì  unire  ad  una 
quantità  determinata  di  un  metallo  quantità  variabilissime  di  uno 
o  più  altri  metalli,  indusse  taluno  a  credere  che  l’allegarsi  dei  metalli 
potesse  assomigliarsi  in  certa  guisa  ad  una  semplice  soluzione. 

Secondo  questa  opinione,  di  due  metalli  che  compongono  una  lega 
uno  farebbe  le  parli  di  sciogliente,  l’altro  sarebbe  il  corpo  solubile 
che  uniformemente  si  disperderebbe  tra  le  particelle  dell’altro,  come 

10  zucchero  si  scioglie  nell’acqua.  Egli  è  tuttavia  più  conforme  ai 
fatti  l'ammettere  che  i  metalli  si  uniscano  in  virtù  di  quella  medesima 
forza  di  affinità  che  produce  la  combinazione  dei  corpi  eterogenei  in 
masse  omogenee. 

Alcuni  metalli  dotati  di  potere  elettrico-negativo,  quali  sono  l’an¬ 
timonio,  l’arsenico,  si  comportano  cogli  altri  metalli  in  modo  da  non 
lasciar  dubbio  che  l’affinità  chimica  presieda  ai  loro  connubii.  Gli 
arseniuri  e  gli  antimoniuri  metallici  esistono  in  natura  e  si  ottengono 
coll’arte  in  proporzioni  definite.  La  formazione  delle  leghe  metalliche 
è  talvolta  accompagnata  da  sviluppamelo  notevole  di  calore.  Cosi 

11  platino  fondendosi  collo  stagno  genera  calore  intensissimo  ;  mesco¬ 
lando  rame  e  zinco  fusi  separatamente,  il  miscuglio  si  scalda  a  segno 
che  una  porzione  del  miscuglio  è  lanciata  fuori  del  vaso  dallo  svi- 
luppamento  di  vapori  di  zinco.  Facendo  fondere  insieme  del  piombo 
con  4/*  del  suo  volume  di  sodio  la  combinazione  dei  due  metalli  si 
effettua  con  incandescenza. 

Questi  fenomeni  che  sono  appunto  quelli  che  accompagnano  l’opera 
delle  più  gagliarde  affinità  non  si  osservano  cosi  manifesti  per  altri 
metalli  :  ma  anche  le  leghe  di  questi  mostrano  ancora  tali  caratteri 
che  ci  persuadono  essere  esse  prodotte  da  chimica  combinazione. 
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Osservasi  infatti  che  le  leghe  metalliche  posseggono  proprietà  che 
non  si  accordano  con  quelli  dei  metalli  separali.  Così,  il  rame  è  som¬ 
mamente  malleabile  e  duttile,  e  dotato  di  poca  durezza;  lo  stagno  è 
P,u  malleabile  ancora  che  il  rame,  più  molle  di  esso  e  pieghevole; 

si  uniscono  questi  due  metalli  nelle  proporzioni  di  80  di  rame  e 
'0  di  stagno,  si  ottiene  il  bronzo  delle  campane,  lega  sommamente 
.  ra>  fragile,  sonora,  non  più  nè  duttile  nè  malleabile.  Sopra  queste 
rimarchevoli  mutazioni  che  soffrono  le  proprietà  fisiche  dei  metalli  ; 
81  fondano  particolarmente  l’utilità  delle  leghe  nell’industria,  e  le  loro 
moltissime  applicazioni. 

Cangiamenti  notevoli  nel  punto  di  fusione  si  osservano  nei  metalli 
Pe*  fatto  dell’unirsi  loro  in  una  lega.  In  generale  si  può  stabilire  che 
1  P'mto  di  fusione  di  una  lega  metallica  è  inferiore  alla  media  dei 
Punti  di  fusione  dei  metalli  che  la  costituiscono  presi  separatamente, 
tenuto  calcolo  della  loro  quantità  relativa;  talvolta  esso  è  inferiore  al 
Punto  di  fusione  del  metallo  il  più  fusibile  tra  quelli  che  fanno  parte 
1  essa.  Un  esempio  manifesto  e  sorprendente  di  questo  fatto  ce 
0  offrono  le  leghe  fatte  di  bismuto,  piombo  e  stagno.  1  punti  di  fu- 
s,one  di  questi  tre  metalli  sono  i  seguenti  : 


Bismuto . +210° 

Piombo .  334° 

Stagno .  235°. 


^  si  fondono  insieme  8  parti  di  bismuto,  5  parti  di  piombo,  3  parti 
j:1  stagno,  si  conseguisce  una  lega  il  cui  punto  di  fusione  è  a  +100°. 
~Uando  si  abbia  fusa  una  massa  di  piombo  argentifero  e  si  abban- 
'  °Di  a  lento  raffreddamento,  osservasi  che  nella  massa  metallica  si 
rmano  abbondanti  cristalli  i  quali  nuotano  in  un  bagno  di  materia 
n°u  ancora  solidificata,  e  che  esige  maggior  raffreddamento  per  rap¬ 
pigliarsi.  La  parte  che  prima  si  solidifica  è  piombo  puro,  quella  che 
S'  c°userva  più  a  lungo  allo  stato  di  liquidità  è  una  lega  di  piombo 


j,  argento,  la  quale  è  più  fusibile  che  il  piombo  puro,  malgrado  che 
ar8ento  abbia  un  punto  di  fusione  più  elevato  di  quello  del  piombo. 
11  Piombo  si  fonde  a  +334,  l’argento  a  +1000°.  Di  questi  esempi 
nc  offre  gran  numero  la  storia  dei  metalli. 

Cn  altro  fatto  rimarchevole,  e  che  conferma  l’opinione  che  i  me- 
a'll  contraggono  un’  unione  chimica,  si  è  la  possibilità  di  sottrarre 
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ad  una  lega  metallica  uno  de’ suoi  componenti  col  mezzo  di  un  altro 
metallo  che  vi  si  aggiunga  e  che  non  sia  capace  di  combinarsi  con 
l’altro  metallo,  il  quale  perciò  si  ricupera  come  residuo.  Ne  abbiamo 
un  esempio  nella  lega  di  piombo  ed  argento  :  quando  si  fonde  piombo 
argentifero,  e  vi  si  aggiunge  dello  zinco  fuso,  e  con  quello  si  agita 
per  qualche  tempo,  se  la  lega  ternaria  precariamente  ottenuta  si  ab¬ 
bandona  a  sè,  lo  zinco  si  riunirà  alla  superficie  del  bagno  metallico, 
trascinando  con  sè  lutto  l’argento,  o  non  lasciandone  che  tracce  nel 
piombo  residuo.  11  qual  fatto  sembra  indicare  una  preferenza  od  una 
maggiore  affinità  dell’argento  pel  zinco  che  pel  piombo. 

NeU’unirsi  tra  di  loro,  i  metalli  presentano  ora  un  ravvicinamento  di 
molecole,  ora  un  allontanamento  di  esse,  per  modo  che  la  densità  della 
lega  risulta  ora  minore,  ora  maggiore  della  densità  media  dei  metalli 
uniti  presi  separatamente  e  tenuto  conto  delle  loro  proporzioni.  L’espe¬ 
rienza  non  ha  ancora  fatto  conoscere  se  tra  questo  fatto,  e  la  diversa 
affinità  tra  i  metalli  esista  una  relazione.  Si  condensano  le  leghe  d’oro 
con  l’argento,  il  piombo,  il  bismuto,  lo  zinco ,  quelle  d’argento  col 
rame,  col  piombo,  collo  stagno,  col  bismuto,  collo  zinco,  coll’anti¬ 
monio  ecc.  Per  l'incontro  v’  ha  diminuzione  di  densità  nelle  leghe 
dell’oro  col  rame,  col  ferro,  collo  stagno,  del  platino  col  rame,  dello 
stagno  collo  zinco,  col  piombo,  coll’antimonio  ecc. 

Alcuni  fenomeni  fisici  che  le  leghe  metalliche  presentano  quando 
fuse  per  virtù  del  calore  si  abbandonano  al  raffreddamento  persua¬ 
dono  che  nel  loro  solidificarsi  si  formano  composti  in  proporzioni  de¬ 
finite,  tuttoché  le  quantità  dei  metalli  impiegati  fossero  lontanissime 
dal  rappreseutare  relazioni  di  equivalenti.  Esperimenti  accuratamente 
condotti  dimostrarono,  che  se,  per  cagion  d’esempio,  si  renda  liquida 
col  calore  una  lega,  comunque  fatta  a  caso,  di  zinco,  stagno  e  piombo, 
e  mentre  essa  si  raffredda  e  si  solidifica,  vi  si  tenga  immerso  un 
termometro,  si  osserva  che  la  temperatura  della  lega  va  abbassandosi 
regolarmente  fino  ad  un  certo  segno,  poi  si  fa  stazionaria  per  qual¬ 
che  tempo  mentre  una  parte  della  lega  si  rappiglia;  poi  di  nuovo  si 
abbassa,  per  farsi  una  seconda  volta  stazionaria  ;  e  così  queste 
vicende  si  alternano,  finché  in  un  ultimo  periodo  tutta  la  lega  si 
rende  solida,  e  sempre  ad  una  determinata  temperatura  (di 
che  è  quella  appunto  di  un  composto  in  proporzioni  invariabili  dei 
tre  metalli,  e  corrispondente  ad  1  equiv.  di  zinco,  1  equiv.  di  piombo, 
e  6  equiv.  di  stagno.  La  temperatura  dell’ultima  solidificazione  di 
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una  lega  di  stagno  e  piombo  è  +187°,  ed  è  il  punto  di  solidifica¬ 
zione  di  un  composto  di  \  equiv.  di  piombo  e  3  equiv.  di  stagno. 

Questi  fatti  dimostrano  che  mentre  una  lega  si  fa  solida  per  raf¬ 
freddamento,  si  separano  in  seno  ad  essa  e  si  solidificano  successiva¬ 
mente  diversi  composti  definiti  dei  metalli  che  la  compongono. 

Le  suesposte  considerazioni  concorrenti  tutte  a  provare  che  i  me- 
hdli  si  uniscono  per  via  di  chimica  affinità  non  ripugnano  tuttavia 
colla  possibilità  ben  conosciuta  di  unire  parecchi  metalli  in  propor¬ 
zioni  variabilissime.  Una  lega,  per  cagion  d’esempio,  in  cui  a  mollo 
fonie  sia  unita  una  piccola  proporzione  di  stagno,  dovrà  considerarsi 
siccome  uua  massa  risultante  da  una  o  più  leghe  di  rame  o  stagno 
io  proporzioni  definite,  e  sciolte  o  disperse  più  o  meno  regolarmente 
in  una  soprabbondanle  quantità  di  rame. 

Quando  una  lega  è  formata  di  metalli  dotati  di  punti  di  fusione 
grandemente  distanti,  si  può,  quando  è  fusa,  abbandonandola  a  lento 
raffreddamento,  portarla  al  punto  in  cui  già  siasi  solidificato  il  me¬ 
tallo  meno  fusibile,  e  separarne  per  una  specie  di  decantazione  il 
metallo  più  fusibile  od  una  lega  dotata  di  maggiore  fusibilità  che  ri¬ 
mane  ancor  liquida.  Egli  è  a  questo  fatto  che  si  dà  il  nome  di  liqua¬ 
zione. 

Dalle  cose  precedentemente  dette  si  deduce  che  l’ottenere  una  lega 
Compiutamente  omogenea,  è  cosa  grandemente  difficile  in  pratica, 
8la  per  la  facilità  colla  quale  nella  massa  metallica  liquefatta  si  se¬ 
parano  i  metalli  in  virtù  del  differente  loro  punto  di  fusione,  e  della 
loro  differente  densità,  sia  a  cagione  della  tendenza  che  hanno  i  me¬ 
dili  fusi  insieme  a  formare  molte  leghe  metalliche  in  proporzioni  defi¬ 
tte,  ma  differenti  per  ciascuna,  e  che  si  solidificano  a  temperature 
diverse.  Una  massa  alquanto  ragguardevole  di  una  lega  che  strutta 
Per  virtù  del  calore  si  lasci  solidificare  lentamente,  perde  quella  omo¬ 
geneità  che  avea  quando  era  in  piena  fusione,  ed  analizzata  nei  di- 
^ersi  suoi  punti,  presenta  composizioni  le  quali  grandemente  distano 
e  une  dalle  altre.  Così  una  verga  di  una  lega  d’argento  e  rame  non 
la  la  stessa  proporzione  dei  due  metalli,  alla  superficie,  nel  centro, 

due  estremi  e  nel  mezzo. 

.  De  leghe  metalliche  mostrano  maggiore  proclività  ad  ossidarsi  che 
1  Metalli  isolali  che  le  compongono,  e  questo  fatto  si  manifesta  tanto 
®elle  reazioni  per  via  umida  quanto  in  quelle  per  via  secca.  Mirabile 
*  il  modo  di  comportarsi  del  platino  quando  è  unito  in  una  lega  col- 
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l’argento.  Il  platino  isolato  resiste  indefinitamente  all’azione  dell’acido 
nitrico  concentratissimo,  nè  per  quanto  ci  sforziamo  di  ossidarlo  con 
questo  reagente,  possiamo  ottenere  l’intento.  Se  però  esso  si  trovi 
unito  all’argento  in  una  lega,  l’acido  nitrico  che  sovra  questa  si  fac¬ 
cia  reagire  lo  discioglie  esso  pure  insieme  col  suo  compagno.  Per 
via  secca  la  maggiore  ossidabilità  delle  leghe  in  confronto  dei  me¬ 
talli  che  le  compongono  è  manifestissima.  La  lega  di  potassio  e  stagno 
quando  contiene  più  di  */s  del  suo  peso  di  potassio,  arde  spontanea¬ 
mente  in  contatto  dell’aria.  La  lega  risultante  da  pesi  eguali  di  sta¬ 
gno  e  piombo  scaldata  a  calor  rosso  si  accende  e  continua  ad  ardere 
senza  che  sia  mestieri  d’ulteriormente  scaldarla  ;  e  questo  è  pure  un 
fatto  che  si  aggiunge  a  conferma  di  quanto  fu  detto  in  precedenza,  e 
che  persuade  essere  le  leghe  metalliche  frutto  di  chimiche  affinità. 

§•  367.  Composti  salini.  —  Dalla  combinazione  dei  corpi  acidi 
con  le  basi  emergono  quei  composti  che  nel  linguaggio  chimico  chia¬ 
maosi  sali.  Cosi  si  diranno  sali  le  combinazioni  ad  esempio  dell’acido 
solforico  colla  potassa,  dell’acido  nitrico  colla  calce,  dell’acido  clori¬ 
drico  col  protossido  di  ferro  ecc.  Se  non  che  mentre  sotto  la  denomi¬ 
nazione  generica  di  sali  si  raggruppano  corpi  congeneri  in  quanto  che 
hanno  per  origine  la  combinazione  d’un  acido  con  una  base,  la  na¬ 
tura  dei  corpi  stessi  non  è  per  tutti  la  medesima.  E  primieramente 
abbiamo  tra  i  corpi  salini  quei  composti  che  risultano  dalla  com¬ 
binazione  di  un  acido  ossigenato  con  una  base  ossigenala,  nei  quali 
l’acido  e  la  base  combinandosi  conservano  tutti  i  loro  elementi.  Cosi 
quando  si  unisce  1’  acido  solforico  colla  calce  si  ottiene  il  sale  che 
chiamasi  solfato  di  calce,  in  cui  trovansi  solfo  e  calcio  ed  inoltre 
tutto  l’ossigeno  dell’acido  e  della  base.  Così  nel  nitrato  di  barita 
stanno  insieme  uniti  il  bario,  l’azoto  e  l’ ossigeno  dell’acido  nitrico 
e  della  barila. 

Cosiffatti  sali  composti  da  acidi  e  basi  ossigenate  sono  quelli  che 
più  generalmente  sono  conosciuti  e  sono  quasi  il  tipo  dei  composti 
salini;  in  questi  l’acido  e  la  base  hanno  comune  il  componente  elet¬ 
tro-negativo,  onde  essi  sono  da  considerarsi  come  composti  ternarii. 

Composti  simili  ai  sali  d’acidi  e  basi  ossigenate  si  formano  dalle  com¬ 
binazioni  acide  del  solfo  (acidi  solfidrico,  solfo-arsenioso,  solfo-arse- 
nico  ecc.J  co*1®  basi  solforate  (solfuro  di  potassio,  solfuro  di  sodio  ecc.). 
Siffatti  sali  hanno  essi  pure  una  composizione  ternaria,  ed  hanno  un 
elemento  che  è  comune  all’acido  ed  alla  base. 
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Altri  composti  salini  si  ottengono,  quando  ad  un  ossido  metallico 
potassa,  soda,  calce,  ecc.  si  unisce  uno  degli  acidi  che  il  cloro,  il 
bromo,  il  iodio,  il  fluorio,  il  solfo,  formano  coll’idrogeno  gli  acidi 
cioè  cloridrico,  bromidrico,  iodidrico,  fluoridrico,  ecc.  Da  siffatte 
unioni  emergono  composti,  i  quali  perle  loro  proprietà  hanno  grande 
analogia  con  quelli  dei  quali  abbiamo  detto  in  precedenza,  e  perciò 
si  ascrivono  al  novero  dei  sali.  Fu  un  tempo  in  cui  essi  si  considera¬ 
rono  d i flutto  come  composti,  nei  quali  si  trovassero  riuniti  l’acido,  e 
l’ossido  con  tutti  i  loro  elementi  :  se  non  che  più  attento  esame  dei 
fatti  condusse  i  chimici  a  riconoscerne  la  vera  natura,  ed  a  considerarli 
come  composti  binarii ,  nei  quali  stanno  uniti  il  radicale  dell’ossido, 
potassio,  sodio,  calcio*  ecc.  ed  il  componente  elettro-negativo  del¬ 
l’acido  impiegato,  cloro,  bromo,  iodio,  ecc.;  nell’azione  infatti  degli 
acidi  succitati,  e  degli  ossidi  metallici,  v’  ha  scambio  di  componenti, 
per  modo  che  si  forma  acqua  dall’idrogeno  dell’acido,  e  dall’ossi- 
geuo  dell’ossido:  onde  non  rimangono  che  il  metallo,  ed  il  compo¬ 
nente  elettro-negativo  dell’acido,  i  quali  insieme  si  uniscono,  formando 
un  composto  binario,  un  cloruro  ,  o  bromuro,  o  ioduro,  ecc.  me¬ 
tallico. 

Ad  una  terza  categoria  di  sali  debbono  poi  riferirsi  alcuni  singo- 
ari  composti ,  nei  quali  due  composti  binarii  aventi  in  comune  il 
componente  loro  elettro-positivo  (radicale),  e  diverso  il  componente 
elettro-negativo ,  si  uniscono  per  formare  un  corpo  ternario  ;  cosi 
Un  ossido  di  un  metallo  può  combinarsi  con  un  cloruro  del  me¬ 
dilo  stesso,  con  un  solfuro,  ecc.  onde  risultano  gli  ossicloruri,  gli 
°ssisolfuri,  ecc.  Tali  composti  meno  frequenti  s’incontrano  che  i 

Precedenti. 

I  corpi  che  si  riuniscono  sotto  il  nome  generico  di  sali ,  sono 
^dunque  assai  lontani  dal  presentare  quell’  analogia  di  composizione 
che  s'  converrebbe  ai  membri  d’una  stessa  famiglia,  talché  forse  sa¬ 
rebbe  miglior  partito,  o  sbandire  dal  linguaggio  chimico  la  denomi- 
nazione  di  sale ,  o  precisarne ,  meglio  che  non  si  possa  al  pre- 
sente,  la  significazione.  Ad  ogni  modo,  poiché  non  è  nostro  ufficio 

innovare  la  scienza,  ma  esporla  quale  essa  è,  e  farne  nostro  prò 
a  benefìzio  della  industria,  gioverà  che  esponiamo  alcune  idee  ge¬ 
nerali  intorno  all’indole  di  questi  composti. 

§•  368.  La  combinazione  degli  acidi  colle  basi  suppone  vigente  ed 
nttiva  una  affinità,  la  quale  e  nell’atto  della  combinazioue  determini 
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i  due  corpi  ad  unirsi,  e  dopo  la  combinazione  li  tenga  insieme  vin¬ 
colati.  Ora  questa  affinità  non  si  esercita  per  tulli  i  casi  colla  me¬ 
desima  energia,  cosicché  nè  tutti  gli  acidi  con  eguale  affinità  si 
accoppiano  alla  medesima  base,  nè  tutte  le  basi  egualmente  si  mo¬ 
strano  disposte  a  combinarsi  col  medesimo  acido.  La  quale  diver¬ 
sità  di  affinità  non  si  dimostra  tuttavia  sempre  costante,  ma  è 
soggetta  bene  spesso  ad  influenze  di  circostanze  estrinseche,  ai 
corpi  stessi  acidi  e  basici,  che  tendono  ad  unirsi  o  già  sono  combi¬ 
nati.  Dal  diverso  grado  d’affinità  tra  gli  acidi  e  le  basi  si  spiegano 
molli  fatti ,  dei  quali  traggono  grande  partito  le  arti  chimiche. 

§• 369-  Nel  combinarsi  degli  acidi  colle  basi  ottengonsi  i  composti 
salini,  nei  quali  ora  interamente  scompaiono  le  reazioni  dell’acido, 
e  della  base ,  ora  rimangono  superstiti  le  reazioni  di  quello  o  di 
questa.  Se  prendasi  una  soluzione  di  potassa  ed  entro  di  essa  si 
instilli  dell’acido  solforico  con  precauzione,  esplorando  colla  carta 
tinta  colla  curcuma  la  reazione  del  liquido  su  cui  si  opera,  si  ri¬ 
conoscerà  che  a  misura  che  si  accresce  la  proporzione  dell’acido, 
si  affievolisce  la  reazione  caratteristica  dell’alcali,  finché  si  giunge 
ad  un  punto  in  cui  essa  è  interamente  cessata  :  a  quel  segno  tutta 
la  potassa  e  convertita  in  solfalo  di  potassa ,  il  liquido  non  con¬ 
tiene  nè  potassa  libera,  nè  acido  solforico  libero;  esso  allora  non 
ha  più  nessuna  reazione,  nè  sulla  carta  curcuma,  nè  sulla  carta 
di  tornasole,  è  in  una  parola  un  liquido  neutro.  Colla  evapora¬ 
zione  e  concentrazione  di  quel  liquido,  noi  possiamo  ottenere  con 
facilità  il  solfato  di  potassa  isolato,  conformato  in  cristalli  regolari, 
i  quali  sciolti  nell’acqua  danno  una  soluzione  egualmente  priva 
d’azione,  tanto  sulla  carta  curcuma,  quanto  sulla  carta  di  torna¬ 
sole;  questo  corpo  ci  rappresenta  un  esempio  di  quei  sali  che  chia¬ 
roansi  neutri.  Per  simile  procedimento  si  ottengono  senza  diffi¬ 
coltà  i  sali  neutri  delle  basi  potassa,  soda,  calce,  magnesia,  ecc. 
cogli  acidi  solforico,  nitrico,  clorico,  ecc. 

Esaminando  la  composizione  di  questi  sali,  si  riconobbe  primie¬ 
ramente  che  la  perfetta  neutralità  non  si  può  ottenere ,  se  non 
quando  1  acido  e  la  base  si  trovano  uniti  in  una  relazione  di  peso 
che  è  invariabile,  il  qual  fatto  d’altronde  è  una  dipendenza  della 
legge  delle  proporzioni  definite  :  in  secondo  luogo  si  vide  che  la 
succitata  relazione  è  quella  appunto,  che  è  tra  l'equivalente  della 
base,  e  1  equivalente  dell  acido.  Cosi  nel  solfato  di  potassa  neutro 
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per  un  equivalente  di  potassa  eguale  589,  abbiamo  500  d’acido 
solforico,  ossia  un  equivalente 5  nel  solfato  di  calce,  la  medesima 
quantità  d’acido  solforico,  ossia  500,  si  combina  con  350  di  calce, 
ossia  con  un  equivalente  di  questa  base,  eoe.  e  gli  equivalenti  di 
potassa,  di  calce,  eco.  si  combinano  nei  nitrati  neutri  con  675 
d’acido  nitrico,  nei  clorati  con  943  d’acido  clorico,  ecc.  Di  più  se 
si  considera  la  composizione  dei  sali  mentovati  formati  da  acidi  e 
basi  ossigenate,  si  vede  che  qualunque  sia  il  valore  dell’equivalente 
delle  diverse  basi,  che  si  uniscono  ad  un  equivalente  di  un  acido 
determinato,  nei  sali  neutri  che  ne  risultano,  riesce  costante  la  re¬ 
lazione  tra  la  quantità  d’ossigeno  che  è  nella  base,  e  la  quantità  di 
ossigeno  che  si  trova  nell’acido.  Così  nei  solfati  neutri  trovasi  tra 
l’ossigeno  della  base  e  l’ossigeno  dell’acido  costante  la  relazione  di 
100  :  300;  nei  nitrati  neutri  quella  di  100  :  500;  nei  clorali  quella 
pure  di  100  :  500,  ecc. 

Quando  le  suddette  basi  si  combinino  con  più  equivalenti  del  me¬ 
desimo  acido  ,  che  con  esse  è  capace  di  formare  un  sale  neutro , 
ne  emergono  sali ,  i  quali  in  virtù  dell’eccedenza  d’acido  hanno 
reazione  acida  schietta.  Se  poi  un  equivalente  dell’acido,  si  com¬ 
bina  con  più  equivalenti  di  base,  produconsi  i  sali  basici,  nei  quali 
rinveniamo  i  caratteri  de’ corpi  basici.  Così  un  equivalente  di  po¬ 
tassa,  e  due  equivalenti  d'acido  solforico,  producono  il  bisolfato  di 
potassa,  sale  acido  ;  un  equivalente  di  acido  nitrico,  e  due  equi¬ 
valenti  d’ossido  di  piombo,  producono  il  nitrato  di  piombo  bibasico. 

A  giudicare  se  un  sale  sia  acido  neutro  0  basico,  parrebbe  dover 
essere  bastante  il  consultare  le  sue  reazioni;  essendoché  0  la  base 
e  l’acido  distruggono  reciprocamente  le  loro  reazioni ,  ed  il  sale  è 
allora  a  buon  diritto  da  collocarsi  tra  i  neutri  ;  0  sono  superstiti  in 
esso  le  qualità  acide  0  basiche,  ed  in  tal  caso  la  nostra  mente  è 
disposta  a  supporre  il  predominio  della  base  0  dell’acido,  e  rotta  in 
favore  di  quella  0  di  questo,  la  relazione  di  un  equivalente  ad  un 
equivalente  tra  i  due  componenti  del  sale.  Se  non  che  la  natura  di¬ 
versa  degli  acidi,  e  delle  basi  fa  sì  che  talvolta,  anzi  assai  spesso  si 
•Scontrino  sali,  i  quali  se  per  un  lato  dovrebbero  annoverarsi  tra 
'  corpi  basici-,  0  tra  i  corpi  acidi,  per  l’altra  hanno  tale  composi- 
2j°ne,  che  ci  sforza  a  riferirli  alla  famiglia  dei  sali  neutri.  Così  se 
C|  proviamo  a  combinare  un  equivalente  di  potassa,  o  di  soda,  con 

equivalente  d’acido  carbonico,  otterremo  composti  salini,  nei  quali 


superstite  rimarrà  la  reazione  caratteristica  degli  alcali,  in  quanto  che 
arrosseranno  fortemente  la  tintura  di  curcuma;  se  per  l'incontro 
combiniamo  con  un  equivalente  d’ossido  di  rame ,  un  equivalente 
d’acido  solforico,  otteniamo  un  sale  in  cui  si  mostrerà  ancora  la  rea¬ 
zione  propria  degli  acidi,  e  che  arrosserà  come  un  acido  la  tintura  di 
tornasole.  Si  arroge,  che  l’esplorazione  delle  qualità  acide  o  basiche 
di  un  corpo,  col  mezzo  delle  materie  coloranti  reagenti  del  tornasole 
e  della  curcuma,  allora  solo  è  possibile  quando  esso  è  dotato  di  più  o 
meno  notevole  solubilità.  Ond’è  che  se  u  questo  criterio  ci  doves¬ 
simo  attenere  per  giudicare  se  acido  basico  o  neutro  è  un  composto 
salmo,  ci  troveremmo  nell’ assoluta  impossibilità  di  risolvere  tale 


questione,  ogni  qual  volta  ci  si  presenta  un  sale  affatto  insolubile, 
quale  sarebbe  per  cagion  d’esempio  il  solfato  di  barila,  nella  stessa 
guisa  che  per  i  composti  ossigenati,  binarii,  insolubili,  la  basicità  e 
l’acidità  non  si  possono  riconoscere  colla  carta  curcuma  e  colla  carta 
di  tornasole.  Da  questi  fatti  deduciamo  che  a  stabilire  la  neutralità 
di  un  composto  salino,  meglio  che  le  reazioni  sulle  carte  reagenti  si 
consulterà  la  composizione  loro,  ossia  la  relazione  ra  equivalenti  tra 
l’acido  e  la  base.  Diremo  adunque  sali  neutri  quelli  nei  quali  un 
equivalente  di  base  è  combinato  con  un  equivalente  d’acido;  sali  ba¬ 
sici  quelli  che  per  un  equivalente  d’acido,  contengono  due  o  più  equi¬ 
valenti  di  base;  e  sali  acidi  quelli  nei  quali  per  rincontro  un  equi¬ 
valente  di  base  è  combinato  con  due  o  più  equivalenti  d’acido. 

Le  cose  precedentemente  esposte  non  presentano  difficoltà  veruna, 
quando  si  esaminino  solo  i  sali  delle  basi,  aventi  per  formola  gene¬ 
rale  MO,  ossia  i  protossidi  dei  metalli.  Ma  quando  si  faccia  passo  ai 
sali  aventi  per  basi  i  sesquiossidi ,  la  cui  formola  generale  èM*0* 
esse  non  si  mostrano  egualmente  chiare.  Per  questi  sali,  i  quali  go¬ 
dono  tutti  d.  sensibile  reazione  acida  alle  carte  di  prova,  il  criterio 
della  neutralità  si  cerca  unicamente  nella  relazione  tra  l’ossigeno  della 
base,  e  quello  dell  acido,  ed  essi  diconsi  neutri,  quando  tale  rela¬ 
zione  e  appunto  quella  che  si  osserva  nei  sali  neutri ,  che  i  medesimi 
loro  acid,  formano  combinandosi  coi  protossidi;  così  chiamerannosi 
solfati  neutri  de.  sesquiossidi,  quelli  nei  quali  la  relazione  tra  l’os¬ 
sigeno  della  base  e  l’ossigeno  dell’acido  è  espressa  da  1  •  3  ni 
trati  neutri  dei  sesquiossidi ,  quelli  nei  quali  la  relazione  suddetta  è 
ancora  come  nei  sali  neutri  dei  protossidi  come  i  :  5  ecc  Se  poi 
queste  relazioni  variano  io  favore  dell’ossigeno  della  base,  o  di  quello 
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dell’aeido,  si  avranno  sali  basici  o  sali  acidi.  Così  la  formola  generica 
dei  solfati  neutri  dei  sesquiossidi  sarà  M203,5(S03),  quella  dei  ni¬ 
trati  neutri  sarà  M203,3(Az05),  ecc.  I  solfati  bibasici  dei  sesquiossidi, 
avranno  poi  la  formola  generica  2M203,3(S03) ,  i  solfali  acidi  o  bi- 
solfati,  avranno  la  formola  M203,6(S03J,  ecc. 

Come  si  comportino  gli  idracidi  cogli  ossidi  metallici ,  fu  già  detto 
in  precedenza;  quando  pertanto  un  ossido  metallico,  venga  a  contatto 
d  uno  di  questi  acidi ,  cloridrico,  bromidrico,  ecc.  avrà  luogo  uno 
scambio  di  componenti  tra  quello  e  questo,  da  cui  sorgerà  un  clo¬ 
ruro,  un  bromuro,  ecc.  metallico.  La  quantità  dell’ acido  cbe  può 
reagire  coll’ossido,  è  in  tal  caso  limitata  dal  numero  degli  equiva¬ 
lenti  d’ossigeno,  che  si  contengono  nell’equivalente  dell’ossido,  do¬ 
vendo  farsi  scambio  di  componenti  tra  quello  e  questo  ,  onde  ri¬ 
sulti  un  cloruro,  o  bromuro,  o  ioduro  che  corrisponda  all’ossido. 
Egual  maniera  di  reagire  si  osserva  quando  è  l’acido  solfidrico,  che 
opera  sopra  un  ossido  metallico.  In  questa  categoria  di  sali  adun¬ 
ca,!;"011  P0SS!am?-  rinvenire  sali  acidi  o  sali  basici,  che  si  possano 
Par«™?'a'  sai,  acidi  e  basici  della  canaria  ..recedei.  P 
J  36»  bis.— Le  corni,, Dazici  degli  ossidi  e  degli  acidi  oliengonsi 
ta  volt»  per  v,a  umida,  tal  altra  pervia  secca;  se  l’acido  e  la  base  sono 
solubili,  la  prima  via  riesce  facilissima,  e  per  ottenere  l’ intento  noi- 
altra  operazione  si  richiede  che  la  mescolanza  delle  soluzioni  di 
quello  e  di  questa.  Se  il  prodotto  è  solubile,  il  liquido  conserva  la 
sua  trasparenza,  e  tiene  in  soluzione  il  nuovo  corpo;  se  il  sale  che  si 
genera  è  insolubile,  fassi  in  seno  al  liquido  un  precipitato. 

Facilmente  si  ottengono  per  via  umida  altresì  i  sali  delle  basi  in¬ 
solubili  col  mezzo  degli  acidi  solubili,  specialmente  quando  il  sale 
che  ue  risulta,  è  esso  pure  dotato  di  solubilità.  Egualmente  una  base 
solubile  molto  energica,  può  per  via  umida  salificarsi  da  un  acido 
per  se  stesso  insolubile.  In  generale  però  queste  reazioni  riescono 
sommamente  lunghe  e  diffìcili ,  e  richieggono  per  lo  più  che  il  corpo 
Reagente  solubile  si  adoperi  in  eccedenza,  e  si  favorisca  la  sua  azione 
col  soccorso  del  calore. 

Per  via  secca  ottengonsi  le  combinazioni  saline  degli  acidi  e. delle 
asi  >  quando  ambidue  questi  corpi  sono  capaci  di  generare  un  pro¬ 
dotto  fusibile.  Le  combinazioni  della  silice  con  gli  ossidi  metallici ,  o 
silicati,  sono  un  esempio  di  composti  ottenuti  per  questa  guisa.  I  sali 
che  così  si  ottengono  possono  essere  solubili  od  insolubili  nell’acqua. 
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secondo  la  natura  dei  loro  componenti,  e  secondo  la  diversa  propor¬ 
zione  di  questi. 

g.  370.  Azione  dell’acqua  sui  sali.  —  Speciale  considerazione 
merita  la  maniera  di  comportarsi  dei  corpi  salini  coll’acqua.  Questo 
liquido  opera  sopra  essi  o  come  semplice  sciogliente,  o  con  essi  com¬ 
binandosi  e  formando  degli  idrati. 

Abbiamo  già  parlato  della  soluzione  nelle  nozioni  preliminari, 
g.  16,  ed  abbiamo  già  esposti  alcuni  suoi  particolari.  Ond’è  che 
poco  ora  ci  rimane  a  dire  sovra  questo  argomento.  È  però  mestieri 
che  qui  ricordiamo  un  fatto  singolare,  il  quale  appartiene  special- 
mente  alla  soluzione  dei  corpi  salini,  e  questo  è  l’abbassamento  di 
temperatura  che  si  produce,  allorquando  un  sale  si  scioglie  nel¬ 
l’acqua.  Si  ponga  acqua  entro  un  recipiente,  evi  si  aggiunga  sale 
marino,  o  nitrato  di  potassa,  o  nitrato  d’ammoniaca  od  altro  sale  so¬ 
lubile;  si  agiti  il  miscuglio  per  accelerare  la  soluzione,  e  si  avrà  un 
abbassamento  ragguardevole  di  temperatura,  sensibile  al  termometro 
non  solo,  ma  anche  alla  mano.  Sciolgasi  una  parte  di  nitrato  d’am¬ 
moniaca  in  una  parte  d’acqua,  se  la  temperatura  iniziale  del  miscu¬ 
glio  è  +10'*,  fatta  la  soluzione  la  sua  temperatura  si  troverà  — 15°; 
una  parte  di  nitrato  d’ammoniaca  ed  una  parte  di  carbonato  di  soda, 
sciogliendosi  in  una  parte  d’acqua  producono  un  freddo  di  — 13°, 
se  la  temperatura  iniziale  è  di  h-10“.  La  ragione  di  questo  fatto  sta 
Dell’assorbimento  di  calore  che  si  produce  semprechè  un  corpo  so¬ 
lido  si  fa  liquido  (V.  §.  62). 

La  solubilità  di  un  corpo  salino  cresce  in  generale  col  crescerò 
della  temperatura  a  cui  si  porta  il  liquido  sciogliente.  Un  peso  de¬ 
terminato  d’acqua  scioglierà  adunque  minor  quantità  di  un  sale  alla 
temperatura  ordinaria,  che  non  ne  scioglierà  ad  una  temperatura  di 
-|-50o,  o  4-70°  o  +100°.  Per  ciascuna  temperatura  tuttavia  è  limi¬ 
tata  e  definita  la  quantità  di  un  sale,  che  l’acqua  può  sciogliere. 
Così,  100  d’acqua  a  4-5,01°,  sciolgono  16,72  di  nitrato  di  potassa, 
a  4*  35,1 3°  ne  sciolgono  54,82,  ecc.  Chiamasi  saturazione  quello 
stato  dell’acqua,  la  quale  ha  sciolto  di  un  corpo  salino  quel  tanto 
che  può  sciogliere  a  temperatura  determinata;  a  tal  punto  essa  po¬ 
trebbe  rimanere  in  contatto  con  un’eccedenza  del  sale  stesso,  ma 
non  ne  scioglierebbejmaggiormente.  Quando  adunque  si  parli  di  una 
soluzione  satura,  fa  d’uopo  si  indichi  la  temperatura  a  cui  essa  si 
ottenne. 
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La  regola  generale  che  i  sali  sieno  più  solubili  a  caldo  che  a  freddo, 
va  soggetta  ad  alcune  eccezioni.  Abbiamo  tra  i  sali  il  cloruro  di  sodio, 
il  quale  presenta  pressoché  la  stessa  solubilità  alla  temperatura  ordi¬ 
naria,  ed  a  temperature  elevate.  100  d’acqua  sciolgono  a  -+-13,89„ 
35,81  di  questo  sale,  a  -4-59,93°  ne  sciolgono  37,14;  la  differenza  è 
assai  piccola  nella  solubilità,  tuttoché  assai  grande  sia  il  divario  delie 
temperature.  Talun  sale  presenta  ancora  il  fatto  singolare  che  la  sua 
solubilità  cresca  fino  ad  un  certo  segno  col  crescere  della  tempera¬ 
tura,  e  quindi  a  temperature  ancora  crescenti  diminuisca  sensibil¬ 
mente.  Tale  è  il  solfalo  di  soda,  la  cui  solubilità  massima  è  a  -h  32,73°, 
e  diminuisce  a  temperature  inferiori  o  superiori.  Finalmente  alcuni 


sali  presentano  questa  anomalia,  chela  loro  solubilità  si  mostri  mag¬ 
giore  alle  basse  temperature,  e  minore  alle  elevate.  Citeremo  tra  i 
sali  più  conosciuti  il  solfato  di  calce,  e  tra  quelli  che  le  arti  impie¬ 
gano  lo  stannalo  di  soda;  le  soluzioni  limpide  di  questi  sali,  otte¬ 
nute  a  temperature  inferiori  a  +100°,  si  intorbidano  quando  si  scal- 
dan»  -e  nuovameule  si  fa„„„  |i,npide  pe|  ra|rred(Jame„t0 

rido  e  so  uzloni  ei  sali  noi  possiamo  ricavar  questi  allo  stato  so- 
»  per  o  piu  sotto  forma  di  poliedri  regolari  trasparenti,  che 
lamansi  cristalli.  E  ciò  otteniamo  sia  raffreddando  le  soluzioni  sa¬ 
ure  e  preparate  a  caldo,  nel  qual  caso  si  separa  in  seno  ad  esso  quel 
tanto  del  sale  che  era  tenuto  iu  soluzione,  in  virtù  della  maggior  forza 
sciogliente  procurata  dal  calore,  sia  determinando  l’eliminazione  di 
una  parte  del  liquido  sciogliente  col  mezzo  della  evaporazione  :  la 
quale  o  si  ottiene  rapida  per  mezzo  del  calore,  o  si  procura  lenta 
e  spontanea,  ponendo  il  liquido  io  ampii  recipienti  esposti  all’aria 
liberamente  circolante.  Una  soluzione  satura  di  nitro  fatta  a  tempe¬ 
ratura  di  -+100°,  depone  raffreddandosi  lunghi  e  voluminosi  cristalli 
di  uitro.  Una  soluzione  di  sale  marino  che  si  faccia  bollire  in  una 
caldaia,  dopo  breve  tempo  si  copre  di  una  crosta  di  piccoli  cristalli 
di  sale,  i  quali  dopo  breve  tempo  si  precipitano  in  fondo  della  cal¬ 
daia,  facendovi  una  posatura.  La  stessa  soluzione  di  sale  marino 


esposta  ad  aria  libera ,  siccome  si  pratica  nelle  saline,  si  evapora 
lentamente,  e  depone  grossi  cristalli  di  sale  sul  fondo  dei  bacini  che 
la  contengono. 

Noi  possiara  pure  in  alcuni  casi  speciali  determinare  la  separazione 
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di  un  sale  da  una  soluzione ,  aggiungendo  a  questa  un  liquido  che 
renda  l’acqua  meno  atta  allo  scioh'ere:  così  se  ad  una  soluzione 
di  nitrato  di  potassa,  aggiungiamo  alcool  concentrato,  ne  separiamo 
tosto  una  parte  del  sale  in  cristalli;  l’addizione  d’acido  nitrico  con¬ 
centrato  ad  una  soluzione  di  nitrato  di  barila,  fa  sì  che  questo  in  gran 
parte  abbandoni  il  liquido  sotto  forma  di  piccoli  cristallini. 

I  sali  nel  cristallizzare  nell’acqua  ritengono  talvolta  del  liquido 
sciogliente  interposto  meccanicamente  nella  loro  massa,  e  questa  pub 
trovarvisi  in  maggiore  o  minore  proporzione,  secondochè  maggiore 
o  minore  è  il  volume  dei  cristalli.  Ma  oltre  a  ciò  molti  sali  cristal¬ 
lizzando  nell’acqua,  ne  prendono  con  sè  una  quantilà  determinata, 
che  con  essi  sta  combinata  formando  varii  composti  chimici  che  si 
chiamano  idrati.  Il  solfato  di  ferro,  il  solfato  di  rame,  il  doppio  sol¬ 
fato  di  potassa  e  di  allumina  cristallizzano  combinandosi  con  deter¬ 
minati  numeri  di  equivalenti  d’acqua.  Chiamasi  questa  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione  od  acqua  d  idratazione.  Un  medesimo  sale  può  pren¬ 
dere  con  sè  in  combinazione  numeri  diversi  di  equivalenti  d’acqua, 
e  costituire  perciò  idrati  diversi.  Così  il  solfato  di  protossido  di  man¬ 
ganese,  può  combinarsi  cristallizzando  con  1,  4,  6,  7  equivalenti  di 
acqua,  prendendo  le  composizioni  indicate  dalle  formole  seguenti  : 

MnO,S03  ho 
MnO,S03  -j-  4fjo 
MnO,S03  -f  6HO 
MnO,S03  -1-  7HO. 

Il  solfato  di  soda  può  prendere  ora  10,  ora  7  equivalenti  d’acqua. 

II  diverso  grado  di  idratazione  del  sale  che  cristallizza,  dipende  dalla 
diversa  temperatura  a  cui  si  opera  la  cristallizzazione,  essendoché  a 
determinate  temperature  corrisponde  un  determinato  grado  di  idra¬ 
tazione.  Così  il  solfato  di  protossido  di  manganese  cristallizza  con  7 
equivalenti  d’acqua  quando  si  separa  da  una  soluzione  raffreddata  al 
disotto  di  -J-  6°  :  da  un  liquido  che  abbia  una  temperatura  tra  +6® 
e  ■+■  20°,  esso  si  separa  con  6  equivalenti  d’acqua  :  ritiene  poi  4 
equiv.  d’acqua  se  la  temperatura  della  soluzione  è  tra  -J-20"  e  4-30% 
e  non  ritiene  che  1  equiv.  d’acqua  se  cristallizza  a  temperatura  di 
+120°. 

Quando  un  sale  cristallizza  con  un  certo  numero  di  equivalenti  di 
acqua,  noi  possiamo  discacciar  questa  col  mezzo  del  calore,  e  ridurre 
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l’idrato  a  minor  grado  di  idratazione,  o  scacciando  tutta  l’acqua 
possiamo  portarlo  ad  essere  anidro. 


Se  noi  collochiamo  il  solfato  di  manganese  MnO,S05,  7IIO  in  luogo 
la  cui  temperatura  si  conservi  costante  a  +  10°,  in  breve  lo  vediamo 
suorirsi,  perdere  la  trasparenza,  diminuir  di  peso  e  ridursi  alla  com¬ 
posizione  dell’idrato  a  C  equiv.  d’acqua,  MnO.SO*.  G1I0.  Se  questo 
sale  si  espone  a  temperatura  continuata  di  ■+  30°,  esso  perderà  2 
equiv.  d’acqua  e  si  convertirà  in  un  idrato  Mn0,S03  ilio  Se  que¬ 
sto  poi  si  scalda  a  -+-  100“  all’incirca,  se  ne  scaferanno  3  equiv  di 
acqua,  ed  esso  si  ridurrà  alla  composizione  Mn0,.S03  i[0;  l’ultimo 

equivalente  d’acqua  potrà  essere  discacciato  dal  sale  colla  temnera- 
tura  continuata  di  -f-  230°.  F 


La  disidratazione  compiuta  dei  sali  esige  per  Io  più  una  tempera¬ 
tura  alquanto  elevata  :  per  essa  spesso  il  sale  si  strugge  e  si  rigon- 
^irr10  quale  è  nell’ae(llia  di  idratazione.  Talvolta  si 

solidifica.  Un  esempio’  I  u  mi  nolo  di  n  ed  '*  Sale  si 

doppio  di  allumina  e  potassa  Q  faU°  '*  »,resenta  '*  so,fato 

'orerie  bt/,Z“ctrPr,'Vi  *“  *•  - 

sraL,lj  e  . P.  1  sa,e  scoppietti  lanciando  qua  e  là 

cagl.e  e  frammenti  del  a  sua  massa,  che  la  forza  elastica  dell’acqua 
che  s.  evapora,  divelle  le  une  alle  altre  :  questo  fenomeno  è  quello 
che  prende  il  nome  di  decrepitatone.  Rimarchevole  per  questo  lato 
e  .1  cloruro  di  sodio  o  sale  marmo,  il  quale,  quando  è  in  grossi  cri¬ 
stalli  scaldato  convenientemente,  dà  in  iscoppi  assai  fragorosi. 

Non  sempre  tuttavia  l’acqua  interposta  cagiona  questo  fenomeno: 
il  nitrato  di  potassa,  contenente  acqua  d’interposizione,  si  essicca 
ienza  fragore.  D’altra  parie  si  conoscono  sali,  i  quali  decrepitano  senza 
che  di  questo  fatto  accagionar  si  possa  l’eliminazione  d’acqua  che 
essi  non  contengano.  In  tal  caso  la  decrepitazione  vuoisi  attribuire 
ora  ad  irregolare  diffusione  del  calore  nella  massa  salina,  e  pertanto 
a  dilatazioni  diseguali,  per  le  quali  le  parti  riscaldate  si  disgiungono 
da  quelle  che  non  sono  ancora  invase  dal  calore;  ora  a  mutazione 
fìsica  avvenuta  nell’accozzamento  delle  molecole  del  sale,  le  quali, 
cessando  dalla  primitiva  loro  disposizione,  si  compongono  a  nuova 
forma  cristallina.  L ’arragonite  (carbonato  di  calce  prismatico)  sotto¬ 
posto  all  azione  del  calore,  decrepita,  e  si  risolve  in  minuti  cristalli 
di  carbonato  calcare  romboidale  (spato  d' Islanda). 
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I  sali  »  naturalmente  anidri,  o  privati  d'acqua  per  virtù  di  tem¬ 
peratura  elevata ,  per  lo  più  per  violento  riscaldamento  si  portano 
a  fusione,  la  quale  chiamasi  fusione  ignea.  La  temperatura  a  cui  questa 
si  produce  è  varia  secondo  i  sali  diversi,  ma  sempre  assai  elevata. 

Quando  i  sali  fusi  pel  calore  si  abbandonano  a  lento  raffredda¬ 
mento,  spesso,  solidificandosi  ,  si  conformano  in  massa  dotala  di 
struttura  cristallina.  Il  sale  marino  o  cloruro  di  sodio,  il  clorato  di 
potassa  ed  altri  molti  presentano  evidentissimo  questo  fatto. 

Fra  i  sali  fusibili  alcuni  presentano  questa  singolare  qualità,  che 
conservano  una  perfetta  trasparenza  nell’atto  della  solidificazione,  e 
si  mostrano  amorfi  :  ma  abbandonati  a  se  stessi  soggiaciono  ad  una 
manifesta  modificazione  nella  loro  molecolare  struttura ,  sicché  in 
essi  si  sviluppano  lentamente  nuclei  cristallini ,  i  quali  a  poco  a  poco 
si  ingrossano  e  vestono  forme  regolari.  Un  esempio  manifesto  di 
questo  fenomeno  il  presentano*  i  silicati.  Le  scorie  degli  alti  forni, 
il  vetro  ordinario  sono  io  questo  caso.  Egli  è  a  questa  cagione  che 
debbesi  attribuire  il  farsi  opachi  i  vetri  delle  nostre  finestre,  per 
lungo  soggiorno  nei  magazzeni  ecc.  I  tubi  di  vetro,  dei  quali  si  ser¬ 
vono  i  chimici  nei  loro  laboratorii ,  presentano  spesso  questa  muta¬ 
zione  di  struttura,  che  li  reude  inetti  agli  usi  loro,  e  fa  sì  che  più 
non  si  possono  lavorare  alla  lampada. 

Non  è  mestieri  che  diciamo  alcuni  sali  decomporsi  quando  ven¬ 
gono  a  soggiacere  ad  elevale  temperature.  Il  modo  col  quale  essi  si 
decompongono  varia  assai  secondo  la  natura  dei  loro  componenti  ; 
ed  i  risultamenti,  che  per  questo  modo  di  decomposizione  si  otten¬ 
gono,  sono  svariatissimi;  di  questo  argomento  diremo  quando  ter¬ 
remo  discorso  di  ciascun  sale  in  particolare. 

I  sali  anidri  solubili,  posti  a  contatto  coll’acqua,  vi  si  sciolgono: 
ma  prima  si  idratano.  Questo  fatto  si  rende  manifesto  dalla  ele¬ 
vazione  di  temperatura  che  si  mostra  al  primo  contatto  loro  col¬ 
l’acqua.  Abbiasi  cloruro  di  calcio  perfettamente  anidro,  e  si  bagni 
con  acqua  lenendovi  immerso  un  termometro,  e  tosto  si  vedrà  la 
colonna  indicatrice  di  questo  strumento  segnare  una  notevole  ele¬ 
vazione  di  temperatura ,  la  quale  d’  altronde  potrà  essere  altresì 
sensibile  alla  mano  applicata  sulle  pareti  del  recipiente  in  cui  si 
opera.  1  sali  adunque  che  sono  capaci  di  idratazione,  non  produ¬ 
cono  freddo  sciogliendosi,  che  quando  già  sono  idratati  :  se  sono  ani¬ 
dri  ,  producono  calore  pel  fatto  della  loro  combinazione  coll’acqua,  il 
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qual  calore  rende  insensibile  l’abbassamente  di  temperatura  che  si 
dovrebbe  cagionare  dal  passaggio  del  sale  allo  stato  di  corpo  liquido. 
Il  cloruro  di  calcio  cristallizzato  produce,  sciogliendosi  nell’acqua, 
un  notevole  abbassamento  di  temperatura. 

Come  nello  sciogliersi  di  un  sale  v’ha  assorbimento  di  calore  e  per¬ 
ciò  produzione  di  freddo,  così  nel  fatto  opposto,  ossia  nella  cristal¬ 
lizzazione  di  un  sale,  v’ha  sprigionamento  di  calore.  Una  soluzione  di 
solfato  di  soda  concentrata  e  fatta  a  caldo,  che  si  lasci  raffreddare  len¬ 
tamente  senza  urti  o  scosse  di  sorta,  si  mantiene  liquida  e  non  cristal¬ 
lizza.  Essa  giunge  ad  avere  la  temperatura  dell’ambiente  senza  de- 
porre  cristalli.  A  tal  segno  se  si  immerge  entro  di  essa  un  termometro, 
e  quindi  coll’urto  meccanico  se  ne  determina  la  cristallizzazione,  si 
scorge  il  termometro  salire  immediatamente,  e  non  discender  più  se 
non  quando  la  formazione  dei  cristalli  ha  cessato. 


Alcuni  sali  estratti  trasparenti  dalla  soluzione  in  cui  si  deposero,, 
se  si  lasciano  esposti  all’aria  perdono  in  tutto  od  in  parte  la  loro- 
'  :T"'ZZ°re  e  sfioriscOD"-  Cotesti  chiamane  sali  e/flo- - 
•  Imosferica  lucontro  ’  av,di  d’acqtia,  Passorbono  dall’aria. 

ìi‘/uescentt.  °  “  ““  """O-  ''epiteto  di  da- 

Le  soluzioni  dei  corpi  salini  hanno  un  punto  di  bollizione  superiore 
J  quello  che  compete  all  acqua.  Ricordiamo  a  questo  proposito  che,, 
parlando  della  bollizione  dell’acqua  ($.  61  e  179),  abbiam  detto  che 
nelle  condizioni  normali  di  pressione  atmosferica  l’acqua  bolle  a 
temperatura  costante,  che  è  quella  di  -f  100».  Questa  temperatura, 
tuttavia  è  quella  dell’acqua  pura.  Le  soluzioni  sature  dei  sali  hanno- 


un  punto  di  bollizione  più  elevato  in  grazia  della  forza  per  la  qualo 
I  acqua  sta  vincolata  al  sale  sciolto ,  che  è  la  stessa  forza  per 
cui  essa  esercita  la  sua  azione  sciogliente.  Diamo  qui  alcuni  nu¬ 
meri  che  indicano  la  temperatura  alla  quale  bollono  alcune  solu¬ 
zioni  saline  sature. 


Quantità 

Temperatura 

Nome  dei  Sali 

di  sale  in  100  parti 

della 

d’acqna. 

bollizione. 

Clorato  di  potassa  . 

.  .  61,5 

104,2 

Clorato  di  bario  . 

.  .  60,1 

104,4 

Carbonato  di  soda  . 

.  .  48,5 

104,6 

Cloruro  di  potassio 

.  .  49,4 

108,5 
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Quantità 

Temperatura 

Nome  dei  Sali.  di 

sale  in  100  parti 

della 

d’acqua. 

bollizione. 

Cloruro  di  sodio  .  . 

11,2 

108,4 

Clorurato  d’ammoniaca 

.  88,9 

114,2 

Nitrato  di  potassa  .  . 

.  335,1 

115,9 

Cloruro  di  stronzio  .  . 

.  117,5 

117,8 

Nitrato  di  soda  .  .  . 

.  224,8 

121,0 

Carbonato  di  potassa  . 

.  205,0 

135,0 

Nitrato  di  calce  .  .  . 

.  562,0 

151,0 

Cloruro  di  calcio  '.  . 

.  325,0 

179,5. 

La  differenza  notevole  che  è  tra  il  punto  della  bollizione  di  queste 
soluzioni  e  quello  dell’acqua  pura  spiega  come  gravissime  riescano 
sempre  le  scottature  che  si  cagionano  da  tali  soluzioni  bollenti ,  e 
rapidamente  passino  alla  distruzione  delle  parti  scottate.  Delle  solu- 
lioni  saline  bollenti  si  servono  ben  sovente  i  chimici  per  procurarsi 
bagni ,  dei  quali  la  temperatura  sia  costante,  e  superiore  a  quella 
della  bollizione  dell’acqua  pura. 

g.  371.— Dobbiamo  qui  accennare  ad  un  fatto  degno  di  attenzione 
Della  storia  della  solubilità  dei  sali.  Una  soluzione  satura  di  un  sale 
mentre  rifiuta  di  sciogliere  una  nuova  quantità  del  sale  stesso,  è  tut¬ 
tavia  talvolta  capace  di  prendere  in  soluzione  una  quantità  ragguarde¬ 
vole  d’uno  o  di  più  altri  sali.  Manifesto  esempio  di  questo  fatto  lo  pre¬ 
senta  il  nitrato  di  potassa,  la  cui  soluzione  satura  scioglie  ancora 
in  proporzione  assai  grande  il  cloruro  di  sodio;  e  quel  che  più  fa 
meraviglia,  essa  può  ancora,  dopo  avere  sciolto  il  cloruro  di  sodio, 
sciogliere  nuova  quantità,  tuttoché  non  grande,  di  nitrato  di  potassa. 

Egli  accade  per  rincontro  talvolta  che,  sciogliendo  un  sale  in  una 
soluzione  satura  di  un  altro  sale,  una  parte  di  questo  si  precipita. 
Così  l’addizione  di  cloruro  di  potassio  ad  una  soluzione  satura  di 
nitrato  di  potassa  fa  sì  che  una  parte  di  questo  si  precipiti  sotto 
forma  di  piccoli  cristalli  :  e  finalmente  egli  accade  pure  che,  me¬ 
scendo  due  soluzioni  sature  di  due  sali  diversi,  uno  di  questi  si 
precipiti  in  gran  parte:  per  tal  modo,  unasoluzione  di  cloruro  di  magne¬ 
sio  molto  concentrata  precipita  il  sale  marino  da  una  soluzione  con¬ 
centrata  di  questo  sale.  Di  questi  fatti,  dei  quali  traggono  singoiar 
partito  le  arti  chimiche,  la  ragione  sta  nell’essere  o  no  capaci  i  sali, 
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conterà  poranemente  sciolti,  di  reciprocamente  reagire  e  decomporsi 
dando  origine  a  nuovi  sali  più  solubili.  Così  il  nitrato  di  potassa  ed 
il  cloruro  di  sodio,  quando  si  trovano  nello  stesso  liquido,  si  conver¬ 
tono  in  cloruro  di  potassio  e  nitrato  di  soda,  sali  più  solubili  dei 
precedenti.  Per  1’  incontro  se  si  mescono  cloruro  di  potassio  e 
nitrato  di  potassa  ,  o  cloruro  di  inaguesio  e  cloruro  di  sodio  , 
nissuna  decomposizione  può  aver  luogo,  e  la  solubilità  dei  due  sali 
si  riduce  a  far  sì  che  l’uno  d’essi  si  sostituisca  nella  soluzione  ad  una 
parte  dell’altro  (1). 

Allorquando  molti  sali  siano  contemporaneamente  sciolti  nell’ac¬ 
qua,  e  siano  di  tal  natura  da  non  decomporsi  reciprocamente,  e  per¬ 
ciò  non  dare  origine  a  nuovi  composti  salini,  egli  riesce  per  lo  più 
possibile  il  separarli  l’uno  dall'altro  portando  la  soluzione  a  tali  con¬ 
dizioni  di  concentrazione  e  di  temperatura,  che  favoriscano  la  cristal¬ 
lizzazione  ora  di  questo  ora  di  quello. 

Abbiansi  per  esempio  contemporaneamente  sale  marino  e  solfato  di 
soda  in  una  soluzione  :  si  potrà,  evaporando  questa  mercè  la  bolli- 
zione,  portarla  a  tal  segno  di  concentrazione,  che  il  sale  marino  vi 
si  deponga  per  rapida  cristallizzazione,  mentre  il  solfato  di  soda, 
molto  più  solubile  che  il  sale  marino,  e  più  solubile  a  caldo  che  a 
freddo,  resta  nel  liquido,  Dopo  la  separazione  di  una  parte  del  sale 
marino  si  raffreddi  la  soluzione,  e  si  otterrà  la  deposizione  di  cri¬ 
stalli  di  solfato  di  soda,  mentre  nelle  acque  madri  rimane  la  porzione 
di  cloruro  di  sodio  che  non  è  ancora  eliminata  nella  prima  operazione. 

L’acqua  con  cui  si  scioglie  un  sale,  è  capace  talvolta  di  determi¬ 
narne  la  decomposizione.  Alcuni  sali  non  possono  sciògliersi  nell’ac¬ 
qua  senza  sdoppiarsi  in  un  sale  basico  insolubile  o  poco  solubile 
che  si  precipita ,  ed  in  un  sale  acido  che  rimane  in  soluzione  : 
egli  è  appunto  ciò  che  accade  col  nitrato  di  bismuto,  a  cagion  di 
esempio ,  il  quale  si  risolve  in  un  nitrato  insolubile  con  eccedenza 
di  base,  ed  un  nitrato  solubile  con  acido  in  eccesso.  Lo  stesso  di¬ 
casi  del  solfato  di  biossido  di  mercurio,  il  quale  si  risolve  per  la 

(1)  In  alcuni  casi  tuttavia  la  presenza  ài  un  sale  accresce  la  solubilità  di  un 
altro,  senza  che  tra  questo  e  quello  si  possa  ammettere  una  chimica  reazione.  Il  sol¬ 
fato  di  potassa  si  scioglie  in  maggior  quantità  in  un’acqua  contenente  solfato  di 
«oda,  che  nell’acqua  pura:  forse  si  (orma  un  solfato  doppio  più  solubile  che  il  so 
fato  di  potassa  ? 


metalli  e  loro  combinazioni 

sua  diluzione  in  molt’acqua,  in  solfato  acido  solubile  ed  in  solfato 
basico  insolubile. 

Alcuni  cloruri  presentano  pure  questo  fenomeno,  come  per  ca- 
g.on  d  esempio  il  cloruro  d’antimonio,  il  quale,  sciolto  in  molt’ac¬ 
qua  si  risolve  in  ossicloruro  che  si  precipita,  mentre  una  parte 
del  cloro  convertito  m  acido  cloridrico,  e  sciolto  nel  liquido  a  cui 
comunica  una  reazione  grandemente  acida,  ritiene  in  soluzione  una 
parte  del  cloruro  non  decomposto. 

§.  372.  Azione  degli  acidi  .ui  corpi  .alini.  _  Quando  ad  un 

3oSai“°  SCI0l»°  All’acqua  Si  aggiunge  una  nuova  quantità  del- 

rars  che  nT°  C0“,ie,,e  “e'  Sa'e’  più  casi  P°ss""»  avve- 

da  là  diversa  T"®  PreV'dere  3  priori’  ma  fendono 
dalla  diversa  natura  dei  corpi  sui  quali  si  opera. 

<1  vo  ta  acido  non  induce  nissuna  mutazione  sensibile  nel  sale 

«  solo  „e  agevo.a  „  ne  rende  meno  faci,,  la  .oluzìooe  ^.  v 

barda  e  !“•  T™  M  nitral° di  piorol1»'  <*«'  nitrato  di 

solforico  .V  °|Cr|Ua'  7**1  forlemenle  ac'd“  per  addizione  d’acido 
sohonco ,  scioglie  p,u  facdmeote  ,1  solfato  di  piombo  che  l'acqua 

Talvolta  la  natura  del  sale  è  mutata,  in  quanto  cbe  per  l’acido 
aggiunto  un  sale  basico  può  diventar  neutro,  ed  un  sale  neutro 
può  mutarsi  in  un  sale  acidu.  Il  nitrato  bibasico  di  piombo  2fPbO) 
AzO  ,  diventa  per  addizione  di  acido  nitrico,  nitrato  neutro  PbO, 
7*°,:  11  solfa,°  neulro  di  soda  Na0,S03  diventa  solfato  acido  o 
uso  ato  Na0,2S03,  per  l’addizione  di  nuovo  acido  solforico  I  fe 

dip^LC„hVi..rn0St|:an^De,  ,ÌqUÌd°  ÌD  CUÌ  Si  fanD0 reazioni 
essendo  i  J8  *  “atUra  de‘.  COrP'  SU'  qUal'  Sl  0,,era>  In  «aerale, 
dei  neutri  p  “ai!  •  ^ a°i  baS'C'’  '  8ali  addi  più  so,ubil» 

precipitaziónp  dd'ZTe  del1  aCldo  Don  Produce  Per  ,0  P'ù  nissuna 
acidoV-iunto'  ,D  tUm  C8S1  SpeC,al'  '*  DU0V0  sa,e  generato  dall' 
dell’acido  mCD°  Solub,le’  si  PreciPita  •’  cosi  l’addizione 

drico  ad  una  soluzione  di  tartrato  neutro  di  potassa 
V,  genera  un  precipitato  di  bitartrato  di  potassa.  P 

Chbe  Si  a««iU0Se  ad  una  soluzione  di  un  sale  è  di¬ 
si  possono^  avverare  e*  è  •“  qUeSt°  COmbinato  co,,a  base>  P'ù  casi 

in  STSTdS  ZZZT uon  è  iarreT,e  " caso 

,  ,  .  .  IU0V0  acido  non  cagioni  alterazione  di 

sona  nel  sale  sciolto.  Il  liquido  può  allora  considerarsi  come  una 
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soluzione  del  sale  primitivo,  resa  acida  per  l’addizione  dell’acido 
sopraggiunto.  Così  si  può  saturare  d’acido  carbonico  una  soluzione 
di  nitrato  di  barita,  senza  che  si  osservi  pur  traccia  di  separazione 
di  carbonato  di  barita.  Questo  fatto  si  avvera  semprechè  l’acido  ag¬ 
giunto  è  assai  meno  energico  di  quello  che  è  già  combinato  colla  base. 

In  molli  casi  per  l'incontro  il  nuovo  acido  posto  a  contatto  col 
composto  salino,  opera  sovr’esso  per  la  sua  preponderante  affinità 
verso  la  base,  discacciandone  l’acido  e  formando  un  nuovo  sale.  Già 
dicemmo  altra  volla,  §.  26,  queste  decomposizioni  riferirsi  a  quella 
classe  di  fenomeni  che  si  attribuiscono  alla  affinità  elettiva  semplice. 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  alcune  condizioni  intrinseche  od 
estrinseche  ai  corpi  reagenti  sono  favorevoli  alla  decomposizione  del 
sale  per  opera  dell’acido  sopraggiuuto,  e  ponderate  le  quali  si  puà 
prevedere  che  essa  dovrà  effettuarsi, 

4°  Quando  l’acido  che  si  aggiunge  alla  soluzione  salina  è  o  fisso  e 
meno  volatile  dell’  acido  del  sale,  avrà  luogo  la  decomposizione. 
Un  carbonato  sarà  sempre  decomposto  dagli  acidi  nitrico,  solforico, 
cloridrico  ecc.,  poiché  l’acido  carbonico  è,  come  corpo  gasoso,  spinto 
dalla  natura  sua  slessa  a  prendere  lo  stato  elastico.  Gli  acetati,  i  ni¬ 
trati  sono  decomposti  dall’acido  solforico,  poiché  gli  acidi  acetico  e 
nitrico  sono  assai  più  volatili  che  non  è  l’acido  solforico.  Queste  de¬ 
composizioni  ,  come  è  naturale,  sono  poi  sommamente  facilitate 
quando  concorra  l’azione  del  calore,  da  cui  si  aumenta  considere* 
volmente  la  tensione  dei  corpi  volatili.  Egli  è  su  questo  fatto  che 
si  fonda  la  preparazione  degli  acidi  nitrico,  acetico  ecc. 

2°  Quando  l’acido  del  sale  e  l’acido  sopraggiunto  sono  ambiduc 
gasosi  e  poco  diversi  quanto  alle  loro  afiìnità  per  la  base  del  sale,  la 
decomposizione  avrà  luogo  purché  il  nuovo  acido  predomini  per  la 
sua  massa.  L’acido  carbonico  e  l’acido  solfidrico  sono  acidi  deboli- 
ambidue,  ed  ambidue  gasosi:  se  in  una  soluzione  di  un  carbonate 
alcalino  (di  potassa  o  di  soda)  si  faccia  giungere  una  corrente  conti¬ 
nuata  ed  energica  d’acido  solfidrico,  si  otterrà  decomposizione  del 
carbonato  ,  e  produzione  di  un  solfidrato  di  solfuro  alcalino  (di  po¬ 
tassio  o  di  sodio).  Se  per  l’incontro  in  una  soluzione  di  uno  di  questi 
ultimi  sali  si  conduca  una  corrente  continuata  d’acido  carbonico,  si 
otterrà  formazione  di  un  carbonato  alcalino,  e  sprigionamento  d’acido 
solfidrico. 

3°  V’ha  sempre  decomposizione  quando  l’acido  che  s:  aggiunge 
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Ad  esempio  l’addizione  di  polassa  caustica  in  eccedenza  non  muta 
nè  punto  nè  poco  la  composizione  del  nitrato  di  potassa,  il  quale 
da  quella  sua  soluzione,  tuttoché  resa  potentemente  alcalina  per 
l’eccedenza  di  base ,  si-  può  tuttavia  ricuperare  immutato.  Il  sale 
sciolto  soffre  mutazione  nella  sua  composizione  quando ,  essendo 
esso  neutro,  la  sua  base  è  nel  novero  di  quelle  che  tendono  a  for¬ 
mare  un  sale  basico.  Così  se  poniamo  del  nitrato  neutro  di  piom¬ 
bo,  o  dell’acetato  neutro  di  piombo  in  contatto  con  litargirio,  que¬ 
sto  si  scioglierà  e  genererà  nitrato  od  acetato  di  piombo  basico. 
Soffrono  pure  alterazione  nella  loro  composizione  i  sali  acidi  quando 
vengono  a  contatto  con  una  nuova  proporzione  della  medesima  loro 
base  ,  la  quale  saturando  l’ acido  eccedente ,  li  converte  in  sali 
neutri.  Egli  è  per  tal  guisa  che  il  bicarbonato  di  calce  unendosi 
a  nuova  calce  si  muta  in  carbonato  neutro  ;  che  il  bisolfato  di  po¬ 
tassa  per  l’addizione  di  nuova  potassa  si  trasforma  in  solfato  neu¬ 
tro  ecc.  Nelle  quali  mutazioni  di  saturazione  dell’acido  la  solubi¬ 
lità  del  sale  può  mirabilmente  cangiarsi  :  così  mentre  il  bicarbonato 
i  ca  ce  è  assai  solubile  nell’acqua,  se  per  addizione  di  nuova  calce 
esso  passa  a  carbonato  neutro,  la  sua  solubilità  si  diminuisce  d’as¬ 
sai,  ond  è  che  l’acqua  di  calce  genera  un  precipitato  entro  la  so¬ 
luzione  del  detto  bicarbonato  :  per  l’incontro  il  bicarbonato  di  po¬ 
tassa  poco  solubile  nell’acqua,  per  nuova  addizione  di  potassa  si 
fa  solubilissimo  convertendosi  in  carbonato  neutro. 

Se  ad  un  sale  si  aggiunge  una  base  diversa  dalla  sua,  può  ac¬ 
cadere  che  nulla  sia  la  decomposizione,  ed  il  sale  sensibilmente  si 
conservi  inalterato,  siccome  avviene  quando,  per  cagion  d’esempio, 
si  aggiunge  ammoniaca  ad  una  soluzione  di  solfato  di  potassa  :  que¬ 
sto  sale  non  soffre  dalla  nuova  base  mutazione  di  sorta,  e  scacciata 
l’ammoniaca  pel  calore  si  può  ricuperare  quale  esso  era  preceden¬ 
temente.  Spesso  tuttavia  la  nuova  base  decompone  il  sale,  ne  scac¬ 
cia  la  base  e  si  combina  coll’acido  formando  un  nuovo  sale.  Or 
ecco  le  condizioni  che  l’esperienza  dimostrò  favorevoli  a  tal  ma¬ 
niera  di  decomposizione. 

1°  Quando  la  base  del  sale  è  volatile  e  quella  che  sopraggiunge 
è  fissa  o  meno  volatile  :  in  questo  caso  la  base  del  sale  si  sprigiona 
allo  stato  di  gas  o  di  vapore  secondo  la  sua  natura.  Tutti  i  sali 
ammoniacali  presentano  questo  comune  carattere  che  la  loro  base, 
l’ammoniaca,  ne  è  discacciata  dalla  potassa,  dalia  soda,  dalla  calce 
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ecc.  L’azione  del  calore  favorisce  ed  accelera  questo  genere  di  decom¬ 
posizione,  perciocché  concorre  ad  accrescere  la  volatilità  della  base. 

2°  Quando  la  nuova  base  è  capace  di  formare  coll'acido  del  sale, 
un  nuovo  composto  insolubile  o  poco  solubile.  Così  in  tutti  i  sol¬ 
fati  solubili  la  barita  caustica  produce  un  precipitato  bianco  gra¬ 
noso,  che  è  di  solfato  di  barita,  e  che  è  insolubile  affatto  nell’ac¬ 
qua,  mentre  la  base  rimane  isolata.  Una  soluzione  pertanto  di  sol¬ 
fato  di  potassa  darà  col  mezzo  della  barita  un  precipitato  di  solfato 
di  barita,  mentre  nel  liquido  resterà  sciolta  la  potassa  isolata. 

3°  Quando  la  base  che  sovraggiunge  forma  coll'acido  del  sale  un 
nuovo  sale  solubile,  e  la  base  del  primo  sale  è  per  sua  natura  in¬ 
solubile.  Per  tal  guisa  la  potassa  decompone  il  solfalo  di  rame,  il 
solfato  di  protossido  di  manganese,  formando  solfato  di  potassa,  e 
cagionando  un  precipitato  di  ossido  di  rame,  o  di  protossido  di 
manganese. 

4°  Quando  la  nuova  base  può  formare  coll’acido  del  sale  un  com¬ 
posto  affatto  insolubile,  e  la  base  del  sale  che  si  decompone  è  essa 
pure  insolubile:  tale  è  il  caso  che  si  avvera  quando  si  aggiunge 
una  soluzione  di  barita  od  una  soluzione  di  solfato  di  rame  o  di 
ferro  o  di  manganese.  Si  ottiene  allora  un  precipitato  complesso, 
che  è  un  miscuglio  di  solfato  di  barita  e  di  ossido  di  rame  o  ferro 
o  manganese. 

374.  Azione  degli  «cidi  ossigenati  e  delle  basi  ossigenate  sui 
cloruri,  bromuri,  ioduri  ecc.  —  I  casi  che  finora  abbiamo  conside¬ 
rali  riguardanti  l’azione  degli  acidi  e  delle  basi  sui  composti  salini 
comprendono,  se  non  tutti  i  casi  possibili,  quelli  almeno  che  hanno 
maggiore  importanza  e  che  più  spesso  si  presentano  nell’esercizio 
delle  arti.  Prima  tuttavia  di  procedere  oltre  dobbiamo  fermarci  al¬ 
quanto  affine  di  spiegare  il  modo  col  quale  gli  ossidi  metallici,  e 
gli  acidi  ossigenati  operano  sui  sali  formati  dal  cloro,  dal  bromo, 
dal  iodio  ecc.  combinati  con  un  metallo. 

Quando  in  contatto  d’una  soluzione  di  un  cloruro  o  bromuro  o 
ioduro  ecc.  si  porta  un  acido  ossigenato  che  sia  fisso  o  meno  vo¬ 
latile  degli  acidi  cloridrico,  bromidrico,  iodidrico  ecc.,  e  su  questi 
non  possa  esercitare  azione  chimica  veruna  che  ne  alteri  la  com¬ 
posizione,  si  ottiene  questo  effetto,  che  decomponendosi  l’acqua  in 
seno  a  cui  si  opera,  l’ossigeno  suo  si  unisca  al  radicale  metallico 
del  cloruro,  bromuro  ecc.  e  lo  converta  in  ossido,  mentre  il  suo 
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idrogeno  si  unisce  al  cloro,  o  bromo,  o  iodio  ecc.  convertendosi 
m  acido  cloridrico,  bromidrico  eoe.  l’ossido  si  combina  coll’  acido 
sopravvenuto  e  forma  un  nuovo  sale  solubile  od  insolubile.  Questa 
decomposizione  è  favorita  sempre  dall’azione  del  calore  che  accresce 
a  volatilità  dell’acido  idrogenato.  Così  una  soluzione  di  cloruro  di 
sodio  trattata  con  acido  solforico,  fornisce  solfato  di  soda  ed  acido 
cloridrico  che  si  svolge. 

NaCI+S03,HO=NaO, SODICI. 

Abbiamo  espressamente  notato  che  per  la  produzione  dell’effetto 
accennato  è  mestieri  che  l’acido  ossigenalo  non  eserciti  azione  chi¬ 
mica  sull’acido  idrogenalo  che  si  può  produrre  dal  componente  elet¬ 
tro-negativo  del  cloruro  e  bromuro  ecc.;  in  caso  contrario  abbiamo 
fenomeni  complessi  che  non  si  possono  prevedere  se  non  quando 
a  puntino  si  conosca  l’indole  dei  corpi  reageuti.  Così  se  nella  so¬ 
luzione  dell’ioduro  di  potassio  si  versa  acido  solforico,  si  ha  im¬ 
mediatamente  separazione  di  iodio,  perciocché  in  contatto  di  un  io¬ 
duro  o  dell’acido  iodidrico,  l’acido  solforico  si  decompone  e  cede 
ossigeno  al  metallo  dell’ioduro  od  all’idrogeno  dell’acido  iodidrico, 
a  fliè  generandosi  un  ossido  metallico  od  acqua,  libero  si  fa  il  iodio 
accompagnato  da  sviluppamelo  d’acido  solforoso. 

Klj+aSOJJIO^O.SOS-l-SO^I+SHO. 

Quando  ad  un  cloruro  o  ioduro  ecc.  si  aggiunge  una  base  ossi¬ 
genata  bene  spesso  ha  luogo  una  decomposizione  per  la  quale  si 
separa  una  base  ossigenata  formata  dal  radicale  del  cloruro  e  bromuro 
ecc.,  mentre  il  cloro ,  il  bromo  ecc.  si  uniscono  al  radicale  della  base 
sopravvenuta  formando  un  nuovo  cloruro,  bromuro  ecc.  Così  se  ad  una 
soluzione  di  protocloruro  di  mercurio  si  aggiunge  una  soluzione  di 
potassa,  si  avrà  formazione  di  cloruro  di  potassio,  l’ossigeno  della 
potassa  impiegata  si  unirà  al  mercurio,  e  formerà  protossido  di  mer¬ 
curio  che  si  deporrà  siccome  insolubile. 

I  casi  di  reazioni  dei  sali  cogli  acidi  e  colle  basi,  dei  quali  ab¬ 
biamo  fatta  menzione,  sono  i  più  importanti  a  conoscersi,  e  quelli 
insieme  che  più  spesso  si  presentano:  di  alcuni  casi  speciali  e  per 
dir  cosi  eccezionali,  che  dai  menzionati  si  allontanano,  verrà  detto 
mano  mano  che  si  presenteranno  alla  nostra  osservazione. 

§•  375.  Azione  reciproca  dei  corpi  ratini.  —  Molli  corpi  salini 
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insieme  mescolati  non  esercitano  azione  veruna  reciproca,  essi  stanno 
insieme  sciolti  senza  alterarsi.  Tali  sono  ad  esempio  il  nitrato  di 
potassa  ed  il  carbonato  di  soda. 

Bene  spesso  due  sali  diversi  sciolti  nell’acqua  venendo  a  reciproco 
contatto,  soffrono  mutazioni  essenziali  nella  loro  composizione,  delle 
quali  giova  qui  fare  un  cenno  in  modo  generico. 

Alcuni  sali  hanno  la  proprietà  di  combinarsi  e  formare  nuovi  com¬ 
posti,  i  quali  cbiamansi  sali  doppi.  La  formazione  di  questi  è  favo¬ 
rita  dalla  loro  insolubilità  o  poca  solubilità  nel  liquido  sciogliente 
comune.  Se  mescoliamo  una  soluzione  di  solfalo  di  potassa  e  di  sol¬ 
fato  di  allumina,  otteniamo  ben  presto  un  composto  cristallino,  che 
essendo  poco  solubile  nell’acqua  si  deporrà  sotto  forma  di  un  pre¬ 
cipitato  cristallino  che  risulterà  dalla  combinazione  del  solfato  di 
potassa  col  solfato  di  allumina,  e  sarà  l’allume  di  potassa.  Il  clo¬ 
ruro  di  potassio  aggiunto  al  cloruro  di  platino  genererà  un  preci¬ 
pitato  poco  solubile  di  cloruro  doppio  di  platino  e  di  potassio. 

Talvolta  mescolando  due  sali  sciolti,  si  ha  quel  fatto,  che  già  altra 
volta  (§.  26)  abbiamo  menzionato,  quello  della  loro  reciproca  de¬ 
composizione  e  contemporanea  formazione  di  due  nuovi  sali.  Lo 
scambio  dei  componenti  tra  due  corpi  salini  si  fa  sempre  che  dal 
nuovo  accozzamento  dei  componenti  tra  due  sali  può  risultare  un 
composto  insolubile  o  poco  solubile  nel  liquido  in  cui  si  opera,  e 
nelle  circostanze  in  cui  quel  liquido  medesimo  o  si  trova  natural¬ 
mente  o  si  pone  dall’operatore. 

Quando  si  mescoli  un  solfato  solubile  con  un  sale  di  barila  so¬ 
lubile  esso  pure,  si  potrà  sempre  stabilire  a  priori  che  dalla  rea¬ 
zione  dei  due  sali  emergerà  il  solfato  di  barita,  sale  insolubile.  Cosi 
il  nitrato  di  barita  col  solfato  di  potassa  genera  solfato  di  barita  e 
nitrato  di  potassa  :  la  stessa  cosa  dicasi  dei  sali  di  piombo  solubili 
quando  vengono  a  reagire  coi  solfati  o  coi  carbonati  solubili;  la 
reazione  avrà  sempre  per  prodotto  solfato  o  carbonato  di  piombo, 
essendo  questi  due  sali  insolubili. 

Per  egual  ragione  otterrassi  doppia  decomposizione  tra  due  sali 
ambidue  solubili,  ma  capaci  di  generare  per  lo  scambio  dei  loro 
componenti  due  nuovi  sali  ambidue  insolubili.  Così  il  solfato  d’ar¬ 
gento  ed  il  cloruro  di  bario  si  decompongono  a  vicenda,  e  si  com¬ 
mutano  in  un  miscuglio  di  solfato  di  barita  e  di  cloruro  d’argento 
ambidue  insolubili. 
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Abbiamo  telo  cbe  queste  doppie  decomposizioni  dipendono  d.l- 
1  insolubilità  del  sale  cbe  si  può  generare  dallo  scambio  dei  coro- 
ponenti  ;  da  ciò  deriva  cbe  potendo  noi  io  molli  casi  mutare  a  vo¬ 
lontà  I  asione  sciogliente  di  un  veicolo,  è  pure  in  nostro  potere  il 
««terminare  decomposizioni  reciproche  di  sali,  i  quali  altrimenti  si 
mostrerebbero  inerti  l’un  sull’altro. 

Si  faccia  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio  e  di  solfato  di  ma¬ 
gnesia  e  questa  soluzione  si  concentri  col  mezzo  della  bollizione. 
Si  vedrà  ad  un  punto  determinato  di  concentrazione  formarsi  in 

Zìi  ,wd°  UD  preciPitat0  dl  cloruro  di  sodio,  mentre  nel  li¬ 
quido  bollente  rimarra  scolto  il  solfato  di  magnesia.  Nell’esperienza 
cosi  eseguila  il  sale  marmo  si  trova  in  condizione  sfavorevole  alla 
sua  soluzione  nell  acqua,  e  perciò  si  depone  senza  decomporre  me¬ 
nomamente  il  solfato  di  magnesia.  Se  per  l’ incontro  la  soluzione 
de,  due  sali  a  vece  di  evaporarsi  si  porla  a  temperatura  prossima 
allo  zero  del  termometro  s.  otterrà  un  risultamelo  affatto  diverso 
dal  precedente,  essendoché  avrà  luogo  lo  scambio  tra  i  componenti 
de,  due  sali,  e  separandosi  in  seno  al  liquido  abbondanti  cristalli 
d,  solfato  d,  soda,  rimarra  nel  liquido  in  soluzione  il  cloruro  di 
magnesio.  La  ragione  d.  questa  decomposizione  sta  in  ciò  che  alla 
temperatura  bassa  a  cui  si  porta  la  soluzione  dei  due  sali  è  meno 
solubile  il  solfato  di  soda  che  non  sia  il  cloruro  di  magnesio. 

La  mutazione  nell’azione  sciogliente  del  liquido,  cbe  nelle  pre¬ 
cedenti  esperienze  fu  determinata  da  cangiamenti  di  temperatura, 
può  pure  ottenersi  in  altre  guise.  Si  faccia  una  soluzione  debole 
di  nitrato  di  calce  e  di  solfato  di  soda;  nissuna  decomposizione 
sembrerà  aver  luogo  nei  due  sali,  i  quali  rimarranno  almeno  in  ap¬ 
parenza  inalterati;  ma  si  versi  nel  liquido  che  li  tiene  sciolti  al¬ 
quanto  alcoole ,  e  tosto  si  vedrà  farsi  un  precipitato  di  solfato  di 
calce,  sale  insolubile  nell’acqua  alcoolizzata ,  mentre  il  liquido  ri¬ 
terrà  in  soluzione  del  nitrato  di  soda. 

Egli  accade  talvolta  che  l’uno  dei  sali  reagenti  non  si  comporti 
come  decomponente  che  in  virtù  della  sua  base,  la  quale  si  sosti 
tuisce  a  quella  del  sale  decomposto  prendendo  l’acido  con  cui  que- 
sta  è  combinata,  e  precipitando  questa,  mentre  l’acido  che  essa 
abbandona,  incapace  di  combinarsi  colla  base  discacciala,  libero  si 
sprigiona.  Cosi  accade,  a  cagion  d’esempio,  quando  si  precipita  sol¬ 
fato  di  sesquiossido  di  ferro  con  carbonato  di  potassa.  I  prodotti 
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sono  solfato  di  potassa  che  rimane  sciolto,  sesquiossido  di  ferro  che 
si  precipita,  ed  acido  carbonico  che,  inetto  a  combinarsi  col  sesqui¬ 
ossido  di  ferro,  si  svolge  con  effervescenza.  In  lai  caso  il  carbonato 
di  potassa  si  comporta  come  se  fosse  potassa  caustica. 

La  chimica  industriale  trae  grande  partito  di  questi  fatti,  e  noi 
ne  vedremo  applicazioni  numerose  nel  progresso  de’  nostri  studi. 

Un  ultimo  caso  finalmente  debhesi  considerare,  quello  in  cui  due 
sali  di  basi  ed  acidi  differenti  vengano  a  sciogliersi  nello  stesso  li¬ 
quido,  senza  che  abbia  luogo  separazione  di  un  sale  insolubile.  In 
tal  caso  egli  pare  che  i  due  sali  rimangano  inerti  l’uno  verso  l’al¬ 
tro:  se  non  che  egli  sembra  provato  al  presente  che  l’inerzia  loro 
reciproca  uon  sia  che  apparente,  e  che  diffalto  abbia  luogo  tra  essi 
uno  scambio,  parziale  tuttavia,  dei  loro  componenti,  onde  risultano 
quattro  sali  solubili  «i  quali  contemporaneamente  si  sciolgono.  Rap¬ 
presentiamo  la  cosa  con  un  esempio.  Si  sciolgano  nell’acqua  ace¬ 
tato  di  potassa  e  nitrato  di  piombo:  nell’atto  della  mescolanza  non 
si  ha  precipitazione,  ma  se  si  esamina  il  liquido  vi  si  rinverranno 
insieme  esistenti  i  quattro  sali 

1°  Acetato  di  potassa 
2"  Acetato  di  piombo 
3°  Nitrato  di  potassa 
4"  Nitrato  di  piombo. 

Le  proporzioni  reciproche  dei  sali  decomposti ,  dipendono  dalla 
diversa  energia  chimica  che  compete  agli  acidi  ed  alle  basi  che  si 
trovano  impegnati  nei  sali  reagenti  (1). 

§.  376.  Azione  dei  sali  solubili  sugli  insolubili.  —  In  molti  Casi 
un  sale  solubile  reagendo  sopra  un  sale  insolubile ,  fa  con  questo 
scambio  di  componenti,  onde  risultano  due  nuovi  composti  salini. 
Questo  modo  di  azione  si  presenta  specialmente  tra  i  carbonati  al¬ 
calini  ed  i  fosfati,  solfati  ecc.  insolubili,  e  la  reazione  si  effettua 
semprechè  I’  acido  carbonico  possa  comporre ,  combinandosi  colla 
base  del  sale  insolubile,  un  carbonato  insolubile. 

(1)  Lo  studio  detrazione  reciproca  dei  sali  cogli  acidi  e  colle  basi,  e  dei  sali  tra 
di  loro,  fu  fatto  con  molta  accuratezza  dall'acutissimo  ingegno  di  Berthollet  a  cni 
sono  dovuti  i  fatti  precipui  che  abbiamo  finora  esposti.  Ai  lavori  del  sommo  nostro 
compaesano  diedero  maggiore  ainpliazione  le  ricerche  di  Gaylussac,  e  finalmente 
quelle  più  recenti  dell’  italiano  Malaguti ,  i  cui  esperimenti  vennero  a  confermare  le 
leggi  scoperte  dal  Berthollet. 
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Si  faccia  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  alquanto  concen¬ 
trata,  vi  si  aggiunga  del  solfato  di  barita  in  polvere,  ed  il  miscu¬ 
glio  si  porti  alla  bollizione,  e  questa  si  continui  per  qualche  tempo: 
si  versi  quindi  il  liquido  torbido  su  d’  un  filtro ,  e  si  raccolgano 
separatamente  il  precipitato  ed  il  liquido  filtrato.  In  quello  si  tro¬ 
verà  il  solfato  di  barita  convertito  in  carbonato:  in  questo,  per 
l’incontro,  il  carbonato  di  potassa  mutalo  in  solfato. 

§.  377.  Azione  degli  acidi,  delle  basi  e  dei  sali  topra  i  «ali,  per 
via  secca.  —  Gli  acidi  fissi  capaci  di  formare  composti  fusibili  colle 
basi,  scacciano  per  via  secca  gli  acidi  che  con  queste  sono  com¬ 
binali,  quando  o  sono  volatili  senza  decomposizione,  o  sotto  il  ca¬ 
lore  si  decompongono  e  si  risolvono  in  prodotti  volatili.  Si  prenda 
carbonato  di  soda,  e  si  mescoli  con  silice  in  polvere  :  il  miscuglio 
si  porti  in  un  crogiuolo  che,  introdotto  in  un  forno,  si  scaldi  ad 
elevata  temperatura;  l’acido  silicico  opererà  sopra  il  carbonato  di 
«oda  e  ne  discaccerà  l’acido  carbonico,  facendosi  padrone  della  soda, 
e  formando  con  essa  un  silicato.  Medesimamente  si  faccia  reagire 
sotto  l’ influenza  di  forte  calore  l’acido  silicico  con  solfato  di  po¬ 
tassa,  si  otterrà  silicato  di  potassa,  e  l’acido  solforico  verrà  discae- 
e'ato,  non  però  senza  decomporsi ,  come  è  suo  uso  quando  sente 
azione  d'intenso  calore,  risolvendosi  in  acido  solforoso  ed  ossigeno. 

Per  via  secca  possiamo  decomporre  un  composto  salino  col  mezzo 
di  quelle  basi,  le  quali,  combinate  coll’acido  del  sale,  formano  sali 
o  volatili  sotto  l’azione  del  calore,  o  fusibili.  Le  basi  infusibili  ri¬ 
mangono  isolate.  Egli  è  appunto  ciò  che  avviene  quando  si  fa  rea¬ 
gire  con  potassa  caustica  sotto  l’azione  del  calore  un  silicato  a  base 
di  ossido  di  ferro,  o  di  niccolo,  o  di  cobalto  ecc.,  se  la  quantità  della 
potassa  è  tale  che  basti  a  formare  coll’acido  silicico  del  silicato  decom¬ 
posto  un  nuovo  silicato  molto  fusibile.  Trattando  dopo  la  reazione  la 
massa  con  acqua,  sciogliesi  il  sale  alcalino,  e  si  hanno  come  residui 
gli  ossidi  metallici.  Si  comprende  che  questo  modo  di  decomposi¬ 
zione  allora  soltanto  si  può  avverare  quando  gli  ossidi  del  sili¬ 
cato  non  sieno  capaci  di  combinarsi  colla  base  adoperala  a  decom¬ 
porlo.  Se,  per  cagion  d’esempio,  si  decomponesse  con  potassa  un 
silicato  di  allumina,  si  otterrebbero  per  prodotti  il  silicato  di  po¬ 
tassa  e  l’alluminato  di  potassa,  sostanze  ambidue  solubili. 

Come  per  via  umida,  così  per  via  secca  si  ottengono  doppie  de- 
Chimica,  II.  C 
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composizioni  di  composti  salini ,  con  reciproco  scambio  di  base  e 
d’acidi. 

Si  può  stabilire  in  generale  che  siffatte  doppie  decomposizioni  si 
otterranno:  1°  Quando  dal  nuovo  accozzamento  dell’acido  dell’un 
sale  e  della  base  dell’  altro  può  formarsi  un  composto  nuovo  più 
volatile  sotto  la  temperatura  a  cui  si  porla  il  miscuglio,  che  non 
sono  i  sali  stessi  mescolati.  Cosi  se  noi  poniamo  insieme  del  car¬ 
bonato  di  calce  e  del  solfato  d’ammoniaca,  ed  introdotto  il  miscu¬ 
glio  entro  una  storta,  ve  lo  scaldiamo  a  calore  rosso,  avremo  per 
risultamento  la  formazione  di  solfato  di  calce  che  rimarrà  come  re¬ 
siduo,  e  di  carbonato  d’ammoniaca  il  quale  si  sublimerà  nel  collo 
della  storta.  2°  Quando  nel  nuovo  ordinamento  degli  acidi  e  delle 
basi,  un  acido  ed  una  base  combinandosi  possono  formare  un  com¬ 
posto  più  fusibile  che  non  sono  i  sali  mescolati.  Così  quando  si 
scalda  una  mescolanza  di  cloruro  di  calcio  e  di  solfato  di  barita , 
si  ottiene  per  risultamento  una  mescolanza  di  cloruro  di  bario,  e 
di  solfato  di  calce  ;  nel  qual  caso  la  molta  fusibilità  del  cloruro 
di  bario  è  la  causa  determinante  della  decomposizione. 

Nelle  doppie  decomposizioni  alle  quali  abbiamo  fin  qui  fatto  al¬ 
lusione,  egli  accade  talvolta  che  uno  dei  due  sali  nuovi  che  si  for¬ 
mano  perda  il  suo  acido,  a  cagione  della  sua  instabilità  sotto  la 
forza  divellente  del  calore  ;  nel  qual  caso  la  reazione  succede  nella 
stessa  guisa  che  se  una  base  si  sostituisse  all’altra  nella  combina¬ 
zione  coll’acido  che  regge  alla  potenza  del  calore.  Facendo  reagire 
carbonato  di  potassa  con  un  silicato  d’un  ossido  metallico  (  ossidi 
di.  ferro,  di  niccolo,  di  rame,  ecc.),  si  ha  decomposizione  del  sili¬ 
cato  ,  formazione  di  silicato  di  potassa ,  isolamento  della  base  del 
primo  silicato,  e  sprigionamento  d’acido  carbonico. 

Abbiamo  in  queste  generalità  sui  corpi  salini  esposti  non  tutti  i 
casi  possibili  di  reazione,  ma  quelli  che  più  frequentemente  si  pre¬ 
sentano  nell’  esercizio  delle  arti  chimiche.  Colla  scorta  di  queste 
generalità,  e  colla  conoscenza  dell’indole  dei  corpi  che  si  pongono 
in  reazione,  potrà  facilmente  il  manifattore  giungere  a  prevedere  i 
risultameuti  che  otterrà  operando  sovra  corpi  salini,  e  facendo  con 
essi  reagire  in  circostanze  determinate,  acidi  o  basi  o  sali. 

378.  Ripristinamento  dei  metalli  dai  loro  sali,  — Fu  già  detto 
piu  volte  che  nei  composti  salini  l’acido  fa  la  parte  di  componente 
elettro-negativo ,  mentre  la  base  fa  quella  di  componente  elettro- 
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ljosilivo  Conseguentemente,  se  si  sottopone  allusione  decomponente 

«ione  r,  a8*  !®”'01  ““  Sa'e’  Si  dovrà  otte“«™e  la  decomposi- 
“f  [!er  ™do  che  Portandosi  l’acido  al  polo  positivo,  la  bise  si 
L„  ",  P°°  ne®allv0’  L'esperieoia  riesce  facile  operando,  perca- 

dii  “IT?'  S"  d’“”a  Soluzio"e  111  solfato  di  potassa.  In  un  tubo 
vetro  abc  piegato  a  V  (fig,  242)  s’inlro- 

dUce  la  soluzione  del  sale  colorata  con  sci-  ""V  jT** 

^Ppo  di  viole  o  con  la  materia  colorante  *  flr** 

.  a  dahlia-,  pell’un  braccio  del  tubo  si  fa  %  fj 

'Emergere  entro  la  soluzione  un  filo  di  vJY 

Pjatino  comunicante  col  polo  positivo  della 
P'Ia;  nell’altro  si  fa  immergere  un  altro  fl„  242 

1,0  di  platino  comunicante  col  polo  nega- 

èbe°U0St0Mè  laJreazione  Innnntlncia,  si  scorge  la  materia  colorante 

dir»  u  n  ^  °  °rr0SSarSI  da"a  parle  del  P»1»  Pativo,  ed  inver- 

re  dalla  parle  del  polo  negativo. 

Questo  modo  di  decomposizione,  che  facilmente  si  produce  col 

alla  n°  '  P'  ®  d'  P°Ca  inte"silii’  è’  per  dir  cosi-  •'  Primo  passo 
U» ^decomposizione  ulteriore  per  cui  la  base,  decomponendosi  a  sua 
lia>  fornisce  il  metallo  ripristinato. 

Per  comprendere  come  si  possa  giungere  a  tale  ultimo  segno  di 
Scomposizione  ,  supponiamo  che  a  vece  di  solfato  di  potassa  si 
Sc'olga  nell’acqua  il  solfato  di  rame,  e  che  per  questa  solu- 
Zl°ne  si  conduca  per  mezzo  dei  due  conduttori  una  debolissima 
corrente  galvanica ,  egli  accadrà  che  1’  acido  solforico  si  porti  al 
Polo  positivo,  e  che  l’ossido  di  rame  si  porti  al  polo  negativo 
quando  con  questo  medesimo  apparecchio  si  operi  col  mezzo  d’dna 
O'ia  pm  energica,  la  decomposizione  si  farà  pure  sull’ossido  di  rame 
ossigeno  di  esso  si  porterà  sul  polo  positivo,  ed  il  rame  metallico 
aotto  verrà  a  coprire  il  conduttore  elettro-negativo.  Con  maggiore 
dhtà  si  riuscirà  ad  ottenere  revivificati  col  mezzo  della  corrente 
panica  i  metalli  più  facili  alla  riduzione,  quali  sono  per  cagion 
esempio  l’oro,  il  platino,  l’argento.  I  metalli  così  precipitati  pre¬ 
stano  diverso  aspetto ,  secondo  che  più  0  meno  rapida  si  fa  la 
!  0  precipitazione.  Talvolta  essi  si  mostrano  sotto  forma  di  polvere 
8gera  spugnosa,  che  non  ha  coerenza  di  sorta,  non  aderisce  che 
ecariamente  al  conduttore,  e  non  mostra  per  la  sua  estrema  at¬ 
tuazione  l’aspetto  di  materia  metallica,  cui  non  prende  che  quando 
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si  asciughi  e  quindi  si  freghi  col  brunitoio  o  fortemente  si  comprima. 
E  ciò  ha  luogo  allorquando  la  decomposizione  del  sale  procede  con 
troppa  speditezza.  Tal  altra  la  materia  metallica  si  depone  sotto  forma 
di  crosta  soda  e  resistente,  lucente  di  splendore  metallico,  ed  ade¬ 
rente  al  conduttore  per  guisa  che  non  si  possa  staccare  che  per 
forza  meccanica  alquanto  gagliarda.  E  questo  risultamento  si  con- 
seguisce  col  mezzo  di  una  lenta  e  ben  moderata  corrente.  In  questo 
secondo  caso  non  è  raro  osservare  che  il  metallo  precipitato  prende 
manifestamente  una  struttura  cristallina,  la  quale  talvolta  gli  dà  un 
aspetto  piacevolissimo. 

Col  mezzo  di  questo  procedimento  egli  è  pure  possibile  precipi¬ 
tare  sul  conduttore  elettro-negativo  non  un  solo  metallo  ,  ma  due 
o  più,  formanti  insieme  una  lega.  Così  quando  si  decomponga,  col 
mezzo  dell’elettrica  corrente,  una  soluzione  che  contenga  contem- 
ptìraneamente  un  sale  di  rame  ed  un  sale  d’oro,  si  potrà  avere  sul 
conduttore  elettro-negativo  uno  strato  d’oro  e  rame,  che  per  la  sua 
composizione  uniforme  in  tutti  i  suoi  punti  rappresenterà  una  vera 
lega  dei  due  metalli. 

Sovra  questo  fatto  fondamentale  poggiano  quei  procedimenti  mi¬ 
rabili,  coi  quali  precipitando  un  metallo  sovra  corpi  di  diversa  forma 
e  natura,  o  li  cuopriamo  di  uno  strato  metallico  uniforme  e  sodo 
che  in  tutto  il  loro  àmbito  li  riveste  aderendovi  con  molta  tenacità, 
o  vi  produciamo  una  crosta  resistente  che  sulla  loro  superficie  re¬ 
golarmente  deponendosi,  ne  ritrae  tutte  le  minute  particolarità  di 
rilievi  e  d’incavi. 

La  galvanoplastica,  l'elettrotipia ,  l’indoratura,  l’argentatura,  la 
platinatura  ecc.  galvanica,  sono  arti  che  da  questi  fatti  derivarono, 
e  delle  quali  a  suo  tempo  diremo  tanto  difiùsamente  quanto  il  per¬ 
mettono  i  limiti  ai  quali  deve  necessariamente  restringersi  questo 
Manuale. 

La  revivificazione  dei  metalli  per  mezzo  d’altri  metalli  si  deter¬ 
mina  bene  spesso  senza  il  concorso  della  corrente  elettrica  ad  arte 
condotta  in  seno  alle  loro  soluzioni ,  bastando  che  in  queste  s’im¬ 
mergano  metalli  i  quali  sieno  dotati  di  potere  elettrico-positivo  più 
energico  che  non  è  quello  del  metallo  che  sta  in  combinazione  nel 
sale. 

Se  in  una  soluzione  di  acetato  di  protossido  di  piombo  s’intro¬ 
duce  una  lamina  di  zinco,  vedesi  questa  coprirsi  immediatamente 
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metallip^I!eSCenZa  b'®'a  formala  di  particelle  mimile  di  piombo 
sandosi  a  Iam'na  si.deponSono>  e  Più  e  più  ingros- 

di  lampiu  i  il  .  ?  '  contatto  si  Prolunga»  prendono  poi  l’aspetto 
Pone  sullo  ^  aDtl  dl  piombo  ridolto-  Frattanto  se  il  piombo  si  de- 
ciocchè  n„pM*nC*’  quesl°  a  sua  vo,ta  si  discioglie  nel  liquido,  per- 
converfpnH  i  ossl®eno  cbe  era  combinato  col  piombo,  a  lui  si  unisce, 
acetico  h.ì?  °  !n  ossìdo’  quale  contrae  combinazione  con  l’acido 

quando  t;t,Uà,ad';,rÌd0  di  Pi0"’l,°  O*»"1'-»-  °”d'è  Cbe 

sufficiente  (cioè  siin  Qn  zlnco  immerso  nella  soluzione  si  trovi 
lozione  come  il  nPcn  a  a  quantità  del  piombo  contenuto  nella  so- 
quivalente  del  piombo)  *1,  equiva,ente  de,l°  K'nco  al  peso  dell’e- 
H  b(luido  non  contenda  piò  iT'^a-  COmpiula  avrà  per  effelt0*  che 
«o  zinco  convertito  in°  acetato  T'*  ^  P'0rab0,  ma  ,n  SUa  Vece  tUtt0 
nieradi  reazione  haluoco  n„rj88,<?°  d'  Z,DC0-  La  medesinia  ma’ 
emro  una  soluzione  di  solfati  *  *  .?merga  una  lamina  di  ferro 
rame  metallico  purissimo,  ed  il  2^°  ^  precipilat0  è 

di  solfato  di  protossi^  ai  r  fl0  Sl  cenverte  in  una  soluzione 

sono  pure  ,2*  d'.ferro-  Al  facilmente  ossidabili  pos- 

l'ossigeno  ad  “™  a'  mela"ici  d«lali  di  forte  affini/per 
mersoTn  ,  P'°  "  fosroru-  lJ"  I*™  di  questo  corpo  !m- 

cunnre  ■  |S/J  I,2'one  solfato  di  rame,  di  cloruro  d’oro  eco.  si 
e  ,mmed|atameote  di  una  patina  metallica  di  rame  o  d’oro 
'ri.  mentre  esso  si  acidifica  e  si  discioglie  nel  liquido. 

Altri  corpi  ossidabilissimi,  organici  od  inorganici ,  valgono  bene 
Pesso  a  produrre  lo  stesso  effetto.  Così  l’oro  si  riduce  dalle  sue  so- 
«ziom  mediante  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  che 
converte  ,°  solfato  di  sesquiossido;  o  mediante  la  reazione  a  caldo 
bo  una  soluzione  d’acido  ossalico,  il  quale  si  converte  in  acido  car- 


quali°  f  quesli  falti  r,C€vono  neUe  arti  utilissime  applicazioni,  tra  le 
trazir»0'  e*iemo  e  descr'veremo  a  suo  tempo  alcuni  procedimenti  d’es- 
con  pDe  dCÌ  meta,li  per  via  umida,  che  in  moItLcasi  si  sostituiscono 
gran  vantaggio  ai  procedimenti  per  via  secca. 
nietaM'08*?- ed  interessante  fenomeno  è  quello  che  presentano  alcuni 
p,eati  'p  '  predPÌtar  se  sless*  daHe  soluzioni  che  li  contengono  sali¬ 
che  s'  f  er  comPreDdere  questo  fatto  descriviamo  lo  sperimento 
Parer  &  C°n  mo*ta  ^aciblà  c°Ho  stagno.  In  un  bicchiere  di  assai  alte 
*  s*  versi  una  soluzione  concentrata  di  protocloruro  di  stagno 
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a  cui  siasi  aggiunta  una  sufficiente  quantità  d’acido  cloridrico,  in 
modo  da  darle  una  forte  acidità.  Sovra  questa  soluzione  si  versi 
acqua  distillata  con  tal  precauzione  che  venendo  a  collocarsi  sovr’ 
essa,  non  vi  si  mesca  tuttavia,  ma  vi  formi  uno  strato  distinto.  Allora 
collocato  il  bicchiere  in  luogo  dove  non  sia  soggetto  a  scosse  od  agi¬ 
tazioni  di  sorta,  s’immerga  nel  liquido  ch’esso  contiene  una  lamina 
ben  tersa  di  stagno,  la  quale,  attraversando  lo  strato  superiore  fatto 
dall’acqua,  vada  a  toccare  il  fondo  del  bicchiere,  e  ad  immergersi 
per  conseguenza  nella  soluzione  di  cloruro  di  stagno.  Disposto  così 
questo  semplice  apparecchio  si  lascia  a  sè:  ma  ben  presto  si  osserva 
che  sovra  quella  parte  della  lamina  che  è  bagnata  dall’acqua  si  for¬ 
mano  bellissimi  cristalli  di  stagno  revivificato,  i  quali  si  moltiplicano 
e  s’ingrossano,  mentre  quella  parte  della  medesima  lastra  che  si  trova 
immersa  nella  soluzione  stannifera  si  corrode,  e  finalmente  si  dilegua. 
Questo  fatto  si  spiega  facilmente  considerando  che  la  porzione  della 
lamina  di  stagno  che  è  immersa  nell’acqua  si  costituisce  in  uno  stato 
di  elettricità  negativa,  mentre  la  parte  della  lastra  che  è  immersa  nella 
soluzione  acida  di  stagno  si  costituisce  in  istato  elettrico  opposto, 
cioè  positivo,  onde  la  prima,  come  se  fosse  un  conduttore  negativo 
attrae  a  sè  il  metallo  del  cloruro,  e  la  seconda,  come  se  fosse  un  con¬ 
duttore  positivo,  si  combina  col  cloro  che  abbandona  lo  stagno  pre¬ 
cipitato,  e  ripristina  il  cloruro  di  stagno  stato  decomposto.  Fenomeni 
analoghi  al  descritto  li  presentano  altri  metalli,  come  il  rame,  lo  zinco, 
il  cadmio,  il  piombo,  l’argento. 

La  decomposizione  dei  sali  metallici  si  opera  pure  talvolta  per  in¬ 
fluenza  del  fluido  luminoso.  Esempio  ne  sia  il  cloruro  d’argento,  il 
quale  bianchissimo  al  momento  della  sua  precipitazione,  esposto  ai 
raggi  solari,  si  tinge  dapprima  in  violaceo,  quindi  in  nero,  e  final¬ 
mente  si  muta  in  argento  metallico  ;  i  quali  cangiamenti  di  colore 
sono  accompagnati  da  svilupparnento  sensibile  di  cloro. 

Le  soluzioni  di  cloruro  d’oro,  esposte  alla  luce  diretta  del  sole,  si 
guastano  profondamente,  e  l’oro  ne  è  precipitato  sotto  forma  di  la¬ 
melle  lucenti.  Queste  decomposizioni  e  revivificazioni  non  si  manife¬ 
stano  che  in  quei  composti  salini  i  quali  contengono  metalli  dotati 
di  scarso  potere  elettro-positivo,  i  quali  per  ciò  poco  tenacemente 
stanno  vincolati  all’ossigeno,  al  cloro  ecc. 

Sull’azione  che  la  luce  esercita  sopra  i  composti  salini  poggia  quel¬ 
l’arte  mirabile,  la  quale  consiste  nel  fissare  su  d’una  lastra  d’argento 
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commise  lira  T  °88?U°  rappresen,ata  sovr’essa  per  mezzo  dello 
Daguerreotinia’  IlnT?  D°me  del  SU°  invenlore’  chiarao<si 

Per  pochi  istanti  fli  8Stra  dargenl0  0  di  rame  argentato  si  espone 
iodio  eoe  n  r  Ih  T'6  de'  ÌOdÌ°’  °  del  bromo’  0  del  dorJo  * 
bromuro  d’aPraPnt  d  ,'he,essa  81  CU0Pra  di  un  sottil  velo  di  ioduro  ,, 
lastra^os^  nrernrtf  °  ?  C,°rUr°  6  ÌOdur°  «^uto  ad  ■  tempo.  La 
cadere  l’immn«-  jf*  P°r,a  Ueda  camera  oscura,  e  sopra  vi  si  fa 
che  costituiscon^  UD  0ggelt0  ’  s°tt°  l’azione  dei  raggi  luminosi 
la  lastra,  sicché  Par^T8'06  decomPone  '*  sale  d’argento  che  copre 
rata  al  vapore  Hi  m8  °  0  nmanga  a  nudo-  Esposta  la  lastra  così  prepa- 
gama  in  tuul  '"T?’  ****  *'  C°pre  di  ^uest0  metall°  «  e  ^ai- 
influenza  della  luce  uh  061  sofferse  una  P'ù  0  meno  intensa 
non  si  fissa,  perciocché  P **  *  3Stra  DOn  fu  illumÌData>  '•  mercurio 
col  bromo  ecc.  Con  onnnr^T0  V‘  è  ancora  oombinato  col  iodio  o 
superstite  di  sale  d’argento ^  aVature  si  toglie  alla  lastra  lo  strato 
su  cui  si  scorge  l’immagine’  ibJn  scopre|,argento  metallico  lucente, 
amalgamato,  sul  fondo  terso  h«ii>  °8gel11’  rappresentata  dall’argento 

La  fotografia  sonr/u  argeoto  pulitc. 

Talbot)  si  fonda  sulla  f  ^i*  preparata  co*  cloruro  d’argento  (carta 
-Uol^ioo^p,^  P-—  de<  -le  succennato 

pervirl^HM  '  ?°rpi  iSal,ni  forniscono  talvolta  i  metalli  revivificati 
P  r  virtù  de  calore.  I  sali  dei  metalli  nobili  (oro,  argento,  platino 
Mercurio),  gli  oss.d.  dei  quali  sono  di  facile  riduzione,  sottoposti 
fazione  di  fuoco  più  o  meno  intenso,  spesso  si  decompongono  per 
«>odo,  che,  scacciati  tutti  gli  altri  loro  componenti  lascino  ner 
n>ini^nlet«'°HreVÌVÌftCal0*,  11  qUUl  m°d°  d*  deposizione  som- 

oistra  prodotti  diversi  secondo  che  varia  la  natura  del  sale. 
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Potassio  K  =  489. 


§  379.  —  Ella  era  cosa  conosciuta  già  dagli  alchimisti,  che  nelle 
ceneri  delle  piante  terrestri  esiste  una  materia  solubile,  la  quale,  do¬ 
tala  di  forte  azione  caustica,  comunica  al  liscivio  che  con  quelle  si  pre¬ 
para,  un  sapore  pungente  ed  irritante  la  lingua,  la  proprietà  di  to¬ 
gliere  l’untume  dalla  biancheria,  eoe.  Già  dalla  metà  dello  scorso 
secolo  sapevasi  che  il  liscivio  delle  ceneri  acquistava  una  causticità 
molto  maggiore  di  quella  che  naturalmente  gli  appartiene,  quando 
gli  si  aggiunge  calce  idratata,  e  con  essa  si  tiene  io  reazione  conve¬ 
nientemente  continuata}  e  sapevasi  pure  che  evaporando  la  soluzione 
caustica  così  ottenuta  se  ne  ricavava  un  prodotto  fornito  di  reazione 
alcalina  e  di  causticità  piu  forte  e  gagliarda  che  non  è  quella  del  li¬ 
scivio  delle  ceneri.  A  questa  sostanza  diedesi  il  nome  dapprima  di 
alcali  vegetale,  e  più  tardi  quello  di  potassa  (1). 

La  natura  della  potassa  fu,  come  quella  degli  altri  corpi  alcalini, 
sconosciuta  per  lungo  tempo.  Primo  fu  Lavoisier  a  sospettare  che  essa 
fosse  un  ossido  di  un  metallo;  la  quale  opinione  da  lui  vagamente 
espressa  fu  posta  nel  novero  delle  verità  dimostrate  dal  chimico  in¬ 
glese  Davy,  il  quale  sottoponendo  la  potassa  idratata  all’azione  de¬ 
componente  della  pila  volliana  ne  ricavò  ossigeno  ed  un  metallo  che 
dal  nome  del  corpo  che  lo  forniva  si  chiamò  potassio. 

Sovra  una  lamina  di  platino  che  comunichi  col  polo  positivo  d’una 
pila  di  molta  gagliardia  si  ponga  alquanta  potassa  umettata  con  poca 
acqua;  questa  si  tocchi  con  un  filo  di  platino  comunicante  col  polo 
negativo  della  pila  medesima,  e  tosto  si  vedrà  coprirsi  il  conduttore 
negativo  di  globettini  metallici  di  potassio.  La  corrente  elettrica  opera 
qui  decomponendo  tanto  l’acqua  quanto  la  potassa:  al  polo  positivo, 


(1)  Questo  nome  deriva  da  due  vocaboli  di  origine  teutonica,  Poti,  che  significa 
pentola,  o  vaso,  ed  Alche  che  significa  cenere,  e  si  adoperò  dapprima  ad  indicare 
il  sale  che  si  ottiene  lisciviando  le  ceneri,  perciocché  la  soluzione  alcalina  prepa¬ 
rata  con  queste  si  evaporava  entro  piccoli  vasi  o  pentole  di  ferraccio.  Più  tardi  lo 
stesso  nome  si  diede  alla  materia  ricavata  dal  sale  delle  concri  privato  d’acido  car¬ 
bonico  col  mezzo  della  calce.  r 
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cioè  sulla  lamina  di  platino,  si  porta  l’ossigeno  di  quella  e  di  questa, 
po  o  negativo  si  portano  l’idrogeno  dell’acqua  ed  il  potassio.  Questo 
I”°  0  '  decomposizione  può  agevolarsi  assai  quando  come  condut- 
re  e  polo  negativo,  si  adoperi  il  mercurio.  Perciò  si  pone  entro 
stoCrO°1U0li"0  d’  platino  alquanto  mercurio  ben  puro,  poi  sovra  que- 
a  VCrSa  al(luan,a  soluzione  concentratissima  di  potassa,  a  cui  si 
cornu"80110  aDC°ra  alcUD‘  .peZZ‘  di  potassa  idratala.  11  crogiuolo  si  fa 
imm(.rICaiìe<«f0*  P°*°  negativo  della  pila;  nella  soluzione  di  potassa  si 
d'uono^d’1  '  0  CODduttore  del  polo  positivo.  La  corrente  (cbe  non  ha 
il  notassineSSepaH8a6lìard'SSÌma^  decompone  tosto  la  potassa  e  l’acqua: 
sce  al  niml  '  ^eno  si  Potano  verso  il  mercurio,  il  quale  si  uni- 
tevolmcntp  «  ^  8  r°  Per  amalSaniazione,  e  tanto  ne  prende  che  no- 
dal  liauido  ,a  6  S'  so*'difica.  L’amalgama  di  potassio,  separato 

distillazione  en7ronstortt1inlVapÌdamente  asciugat0’  e  sottoposto  alla 
se  ne  ricava  isolato  U  ^  ^  ^  ChC 

mercè  i  (mali  j  chim16*1'  procedlmen«i  di  preparazione  furono  i  soli 
raro  era  oltr Lod  e  "■  Pr°CUrassero  il  potassio;  questo  perciò 

scientifica  esSo  ner  ’  iTT’^  °g geUo’  per  dir  ^  di 

quentemen»! 1  ,DCODlro  è  °ra  divenut0  UD0  dei  reaSenti  fre' 
cuardpv  i  •  pie^atl  ne‘  lav°ri  chimici,  e  si  consuma  in  copia  rag- 
p  Ti  °jG  Dei  *a^orat°rii»  il  che  è  dovuto  alle  ricerche  di  Gay-Lussac 
renard,  ed  alle  più  recenti  di  Brunner.di  Wòhler,  e  di  altri,  i  quali 
abbandonando  l’azione  decomponente  della  pila,  ricorsero  ad  altri 
proced'm'ni,  di  riduzione,  dei  quali  diremo  Ira  poco,  e  la  cui  mercé 
«abdicazione  del  potassio  divenne  un’operazione  industriale 
ria.  ,®°-  "  ^.PO^ssio  è  un  corpo  solido  alla  temperatura  ordina- 
frac  !pSU?°nS,S,ten,a  VarÌa  CGl  va*-iare  della  temperatura;  alquanto 
dello!  Gd  °  d,strultura cristallina  quandosi  raffredda  al  dissolto 
Peraturer°d  S'  I"081™  Inalleid,i,e  a-t-10°,  si  fa  quindi  molle  alla  tem- 
|ace  *  ,"Kl00’  e  facilmente  si  lascia  comprimere  colle  dita  come 
a  calore6  tagdar.e  co*  C0*«eH0-  A  -|-  55°  esso  si  liquefa  compiutamente; 
colore  verde^l)'  C°nverte  in  vaPori»  *  Quali  si  distinguono  pel  loro 

*}  ‘Iuesto08meprt',l/Ocdracnle  d  co«ore  Jet  vapore  di  potassio,  scaldando  un  {jlobettino 
P^’na  di  pas  a  ®  llna  campanella  di  vetro  ricurva  capovolta  sul  mercurio,  e 
«°rato,  °*0-  *«  potassio  è  ano  dei  pochi  corpi,  i  quali  diano  un  vapore  co- 
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Gode  il  potassio  di  splendore  metallico,  il  quale  si  mostra  special- 
mente  sulla  superficie  che  risulta  da  un  taglio  recente  fatto  in  esso 
col  coltello.  11  suo  colore  è  bianco  analogo  a  quello  dell’argento.  Il 
suo  splendore  si  dilegua  ben  presto  quando  esso  viene  a  contatto 
coll’aria,  essendoché  la  sua  superficie  si  copre  immediatamente  di 
una  crosta,  che  è  di  sott’ossido  di  potassio.  Questo  semplice  fatto 
fa  scorgere  quanta  tendenza  abbia  questo  metallo  a  combinarsi 
coll’  ossigeno.  La  qual  tendenza  maggiormente  si  dimostra  quando 
esso  si  scalda  a  temperatura  alquanto  elevata  in  contatto  dell’aria, 
o  meglio  dell’ossigeno  puro;  la  ossidazione  procede  in  tal  caso  con 
molta  celerità,  e  si  mostra  accompagnata  da  produzione  di  luce  e  di 
calore.  Se  abbonda  l’ossigeno,  il  prodotto  di  questa  combinazione  è  il 
grado  superiore  d’ossidazione  di  questo  metallo,  ossia  il  tritossido. 

La  densità  del  potassio  è  minore  di  quella  dell’acqua,  eguale  cioè 
a  0,865,  per  ciò  un  globetto  di  questo  metallo  gettato  sull’acqua  vi 
galleggia. 

Avido  quale  esso  è  d’ossigeno,  non  appena  questo  metallo  viene  a 
toccare  l’acqua,  la  decompone,  appropriandosi  l’ossigeno,  e  svolgen¬ 


done  l’idrogeno. 

Questa  reazione  si  presenta  diversamente,  secondo  che  il  potassio 
reagisce  sull’acqua  in  contatto  coll’aria,  od  in  vaso  chiuso  a  cui  l’aria 
non  abbia  accesso.  In  un  recipiente  di  vetro  d’assai  grande  capacità 
( fig .  243)  che  contenga  acqua,  si  getti  un  globetlino  di  potassio; 

tesso  galleggerà,  ma  tosto  si  circonderà  d’ una 
fiammella  porporina,  e  frattanto  verrà  mosso 
e  spinto  qua  e  là  in  giro  e  contro  le  pareti  del 
vaso,  e  non  avrà  posa  finché  cessata  la  fiamma 
esso  non  sia  converso  in  un  globeltino  di  materia 
fusa  e  rossa  di  fuoco,  la  quale  dopo  brevi  istanti 
si  dileguerà,  sciogliendosi  nel  liquido  e  produ- 
fig.  243  cendo  un  leggero  scoppio.  II  complesso  di  questi 

fenomeni  è  facile  a  spiegarsi.  11  potassio,  galleggiante  sull’acqua 
in  virtù  della  poca  sua  densità,  decompone  l’acqua,  per  modo 
che  impadronendosi  dell’ossigeno  ne  pone  l’idrogeno  in  libertà: 
l'ossidazione  sua  si  fa  così  rapida,  che  in  esso  si  sviluppa  una 
gagliarda  temperatura,  per  la  quale  si  determina  la  combustione 
dell’idrogeno  mentre  si  sprigiona:  arde  l’idrogeno  con  fiamma  por¬ 
porina  ,  perchè  misto  con  alquanto  vapore  di  potassio.  Lo  svol- 
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gersi  poi  dell’idrogeno  tumultuariamente  or  di  qua  or  di  l&  della 
massa  metallica,  e  l’evaporarsi  irregolare  dell’acqua  con  cui  il  me- 
8  0  è  a  contatto,  cagiona  qui  movimenti  di  traslazione ,  i  quali  ces- 
•jm°  tostochè  I  ossidazione  è  compiuta  ;  finalmente  al  rapido  sciogliersi 
zio  8  h-  U°  d'  polassa  ancora  incandescente,  ed  alla  violenta  produ- 
<‘hh  rf  'i Vapore  aC(luoso  intorno  ad  esso,  è  dovuto  quello  scoppio  che 
scio,.6  3  r687'006’  e  l>e*  quale  rivolta  particelle  di  potassa  indi- 
opera*1  f?C°ra  ed  infu°cata  sono  lanciate  qua  e  là  con  pericolo  di  chi 
tassio  n  3C/?Ua  CU'  S'  8ci°Slie  d  Pr°dotto  dell’ossidazione  del  po- 
P,q  .e.  una  forte  reazione  alcalina:  essa  contiene  potassa, 
portino  i  „!!  f6  r'esce  l’operazione,  quando  il  potassio  e  l’acqua  si 
corso  dW  IT  Ì",modo  «a  loro  reazione  si  faccia  senza  con¬ 
mercurio  una  mmn  ar!f*  É  fuci|e  Ottenere  l’intento,  riempiendo  di 
mercurio  su  cui  soal^  dl  crista,l°’  capovolgendola  sul  bagno  di 
quindi  in  essa  camnanlfiT  rac°°8liere  '  “rp*  gasosi;  introducendo 
globetto  di  potassio  che  ™Sl  dlsi,osta  alquanta  acqua  (1)  e  tosto  un 
non  si  trovi  nel  suo  .v,l“PPa  con  un  pezzetto  di  carta  affinchè 

*.  «  globetto  di -™™'<^">q„,l 

salirà  alla  mrtn  tochè  sarà  introdotto  nella  campanella 

porrà  l’acn  •  suPeri°re  di  essa,  e  quivi  immediatamente  decom- 
rnnid-.  *  C°n  CUI  S'  trover^  a  contatto.  La  decomposizione  sarà 
r.m  .  accornpagnata  da  sprigionamento  d’ idrogeno  che  durerà 
anto  che  tutto  il  potassio  sarà  ossidato  e  converso  in  potassa  • 
questa  sciogliendosi  nell’acqua  la  renderà  alcalina  come  nella  nrece’ 
dente  esperienza.  ' 

Il  potassio  si  ossida  altresì  quando  viene  a  contatto  di  un  liquido 
'quale  contenga  ossigeno  tra  i  suoi  elementi.  L'alcool,  l'etere  sol- 

so  r!  *°'  T  P0SS0D0  t0CCi,re  "  Mi»  essere  alterati  per 

servi  /10r,e  1  0ssloen0  operata  dal  metallo.  Nessun  altro  liquido  può 
•I  f  conservare  questo  metallo  fuori  dei  carburi  d’idrogeno,  quali 
Se  .r°  e°  °  Dafta.’  olio  esseoziale  di  trementina,  che  sieno  affatto 

A  h  C  n>°D  ?^M’ano  Prova,°  ancora  veruna  traccia  di  ossidazione. 
0ssj  ' 1  0  d  nssigeno,  il  potassio  sottrae  questo  elemento  ai  composti 
diente*181*  anc^e  '  P'“  stabili.  Così  scaldato  a  temperatura  conve- 
e  esso  decompone  tutti  i  gas  i  quali  hanno  per  elemento  l’ossigeno, 

•>ollireG‘0v.a.c^e  1  acqua  non  contenga  aria  sciolta  :  perciò  conviene  farla  dapprima 
freddi,’  '  ,ntro“urla  in  una  bottiglia,  chiudcrvcla  e  quivi  lasciar  che  essa  si  raf- 
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quali  sono  il  biossido  ed  il  protossido  d’azoto,  l’acido  carbonico,  l’os¬ 
sido  di  carbonio,  combinandosi  coll’ossigeno,  ed  isolandone  il  com¬ 
ponente  elettro-positivo.  Quando  si  scalda  potassio  in  contatto  coll’a¬ 
cido  borico  si  ottiene  potassa  e  boro  isolato  (§.  319). 

Per  questa  proprietà  il  potassio  servì  ad  isolare  molti  altri  metalli 
dai  loro  ossidi. 

Come  corpo  dotato  di  potere  elettro-positivo  sommamente  energico 
esso  si  combina  direttamente  col  maggior  numero  dei  corpi  metal¬ 
loide!  (solfo,  fosforo,  cloro,  bromo,  iodio,  ecc.)  con  alcuni  di  loro  pro¬ 
ducendo  fenomeni  di  combustione  (1). 

Per  questa  ragione  il  potassio  vale  a  decomporre  i  composti  che 
questi  metalloidi  formano  coll’  idrogeno,  quali  sono  l’acido  cloridrico, 
l’acido  solfìdrico  ecc.,  dai  quali  esso  prende  il  componente  elettro- 
negativo  (cloro,  solfo,  ecc.),  ponendo  in  libertà  l’idrogeno;  esso  de¬ 
compone  altresì  quei  composti  che  i  medesimi  corpi  (cloro,  solfo  ecc.) 
formano  coi  metalli  :  le  quali  reazioni  sono  bene  spesso  accompagnate 
da  fenomeni  di  combustione. 

Si  combina  il  potassio  con  molta  facilità  con  un  buon  numero  di 
metalli,  specialmente  con  quelli  i  quali,  come  dotati  di  potere  elet¬ 
trico  negativo  più  manifesto,  si  approssimano  ai  corpi  non  metallici, 
quali  sono  l’arsenico,  l’antimonio,  e  forma  con  essi  delle  leghe.  Esso 
si  unisce  pure  assai  facilmente  col  mercurio,  e  forma  un’amalgama  ; 
il  che,  siccome  dicemmo,  riesce  assai  facile,  decomponendo  la  potassa 
colla  pila. 

Sui  composti  organici,  se  si  eccettuino  i  carburi  d’idrogeno,  il  po¬ 
tassio  opera  bene  spesso  in  guise  assai  rimarchevoli,  appropriando¬ 
sene  alcuni  elementi,  ed  inducendo  in  essi  profonde  alterazioni  di 
composizione  dalle  quali  emergono  nuovi  prodotti.  Di  queste  reazioni 
diremo  quando  terremo  discorso  dei  corpi  organici. 

g.  381. — La  conoscenza  della  composizione  della  potassa  (protos¬ 
sido  di  potassio),  del  cloruro  di  potassio,  del  monosolfuro  di  potassio 

(t  )  Egli  e  tuttavia  da  notarsi  che  il  potassio  sembra  capace  altresì  di  combinarsi  di¬ 
rettamente  coll’idrogeno,  il  quale  come  e  noto,  è  un  corpo  elettro  positivo.  Scaldato 
entro  di  questo  gas  a  certa  temperatura  esso  gli  comunica  la  proprietà  di  accendersi 
spontaneamente,  quando  ancor  caldo  venga  a  contatto  dell’aria:  esso  frattanto  si 
muta  in  una  sostanza  polverosa  grigia,  la  quale  contiene  potassio  ed  idrogeno,  ed 
è  capace  di  accendersi  di  per  s'e  quando  venga  tocca  dall’ossigeno.  A  temperatura 
superiore  al  calore  rosso  questo  composto  si  risolve  in  potassio  ed  in  idrogeno. 
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ecc.  ha  guidato  i  chimici  a  stabilire  l’equivalente  di  questo  metallo.  Col- 
esperienza  si  trovò  che  quando  si  abbia  un  peso  d’ossigeno  =100, 
ssia  1  equiv.,  se  vogliasi  con  esso  ottenere  potassa,  è  d’uopo  combi- 
a  mVl  ,Un  peso  Potassio  =489  ;  che  ad  ottenere  cloruro  di  potassio 
oS8ÌeS  eri  con8iungere  a  489  di  questo  metallo  un  peso  di  cloro  =443. 
potas  '  e(^.'V'  di  questo  corpo;  che  finalmente  nel  monosolfuro  di 
489  •  90f»  medes'mo  metallo  si  combina  al  solfo  nella  ragione  di 
|ente  il  quantita  'D  Peso  adunque  di  489  sarà  il  suo  equiva¬ 
li  382^ Up  6  '  espr'me  c°l  simbolo  K,  dalla  parola  latina  Kalium. 
cendolo  dal  *eparaz,one  del  potassio.  —  Si  prepara  il  potassio  ridu- 
Poco  della  fa^b  -0"310  di  polassa  Per  mezzo  del  carbone.  Diremo  tra 
industriale.  Pero820"»!  del  carl,°nato  di  potassa,  come  di  operazione 
quando  si  tratt  i  'asterà  indicare,  come  questo  sale  si  procacci 
Si  conosce  volgIrmentrne  “  potassio- 
tempo  conservai  deno^  ^Uel,a  ma|eria  salina  che  i  vini  per  lungo 
forma  una  crosta  più  o  meno  i8"1'6  pareti  del,e  bo,li’  e  ,a  quale  vi 
Qio,  o  tartaro  delle  botti  F«c0 a*  6  Soda’  che  clamasi  tartaro  greg- 
(KO)  combinata  con  un  acido  C0®'i,uila  essenzialmente  da  potassa 
composizione  di  nursi'iri  i  ntllco,  che  è  l'acido  tartarico,  [.a 
equiv.  T=4  ZI i  '  u  S'  PUÒ  raPPreseotire  d.  C  II*  0%  il  suo 
<li  (lueslVido  i»  „  .1  P°”dcnle  “lla  surriferita  formula  è  la  quanlilà 
d  Ih,  Doli  »  \r  r  COmbinand”si  -  KO.  ossia  rou  l'equivalente 
della  potassa  =  589,  forma  con  essa  un  tarlruto  neutro.  Il  sale  elle 

*  nnv,ene  Delle  botti  Chiamasi  biiarlrato,  perciocché  per  1  eq  di 
Potassa  =  589  contiene  *  eqniv.  d'aeido  Jlarico,  ossi"  vVs 

M„Dque  KO  «  „T»  id’aC<,Ua  =  ,12'S°-  La  sua  r°™o|a  * 

‘«lodi  nma’ffj"  °  ’H0'  NC  tartar°  greggio  delle  bolli,  il  bitar- 
w  di  potassa  è  misto  con  tarlrato  di  talee,  e  con  più  o  meno  rag- 

un  col'00  proporz*one  materia  colorante,  la  quale  gli  comunica 
tartn»  °rC  °ra  r0SS°  scuro«  ora  rosso  chiaro,  onde  le  distinzioni  di 
j  ar°  rosso,  e  tartaro  bianco. 

forni«,ìtartrat°  d-  pota3sa’  sottoposto  alla  calcinazione,  si  decompone, 
fesidSC°  prodotti  gasosi  combustibili  in  assai  gran  copia,  e  lascia  per 
„ciUdU0  UDa  massa  amorfa ,  nella  quale  la  potassa  è  combinata  con 
la  n.  0  carl>°nico,  allo  stalo  di  carbonato  neutro  di  potassa  KO,  CO2, 
tbiDi»3  massa  ^  0  meD0  colorata  in  nero,  secondochè  più  o  meno 

più  r°  Gra  ^'tarlrato,  la  calcinazione  fu  più  o  meno  protratta ,  e 
0  meno  moltiplicato  fu  il  contatto  della  materia  coll’aria  ambiente 
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durante  la  calcinazione.  Come  rimanga  la  potassa  del  bitartrato  com¬ 
binata  coll’acido  carbonico,  è  facile  cosa  a  comprendersi  a  chi  consi¬ 
dera  che  la  potassa  è  base  energica,  e  perciò  determina  tra  gli  ele¬ 
menti  organici  dell’acido  tartarico  quell’accozzamento  da  cui  può  de¬ 
rivare  un  acido  che  la  saturi:  e  che  inoltre  facendosi  la  decomposi¬ 
zione  a  temperatura  elevata,  quel  solo  acido  ne  deve  emergere  che 
forma  colla  potassa  un  sale  inalterabile  a  tale  temperatura:  a  questa 
condizione  soddisfa  l’acido  carbonico  La  composizione  poi  dell’acido 
tartarico,  in  cui  si  contiene  maggior  quantità  di  carbonio  che  non  si 
possa  convertire  in  acido  carbonico  dall’ossigeno  contenuto  nell’acido 
stesso,  dà  ragione  del  residuo  carbonoso  che  si  rinviene  misto  al  car¬ 
bonato  di  potassa  dopo  la  calcinazione:  il  qual  residuo  solo  si  scema 
quando  si  abbia  cura  di  protrarre  la  calcinazione  in  vaso  aperto,  rin¬ 
novando  i  punti  di  contatto  della  massa  che  si  calcina  coll’ossigeno 
atmosferico,  rimestandola  di  continuo. 

Quando  il  bitartrato  di  potassa  si  decomponga  pel  calore  in  vaso 
chiuso,  la  massa  che  si  ottiene  contiene  la  massima  possibile  quan¬ 
tità  di  carbone  interposto. 

Dobbiamo  qui  ricordare  che  il  carbonio  sotto  l’ influenza  di  tempe¬ 
ratura  elevata  decompone  l’acido  carbonico  convertendolo  in  ossido 
di  carbonio ,  giusta  la  furinola  C02+C=2C0  ;  e  che  il  carbonio  è 
corpo  avido  d’ossigeno ,  specialmente  se  concorra  l’opera  di  forte 
calore,  e  perciò  in  tal  condizione  esercita  una  potente  azione  ridu¬ 
cente.  Con  queste  nozioni  egli  riuscirà  facile  il  comprendere  come 
dal  residuo  che  si  ottiene  decomponendo  il  bitartrato  di  potassa 
in  vaso  chiuso  si  possa  ricavare  potassio.  Infatti  in  quel  residuo  ab¬ 
biamo  carbonato  di  potassa  e  carbonio  in  eccedenza  :  questo,  se  la 
materia  si  scaldi  convenientemente,  decomporrà  ad  un  tempo  l’acido 
carbonico  e  la  potassa ,  ed  i  prodotti  che  ne  emergeranno  saranno 
potassio  ed  ossido  di  carbonio  : 

K0,C02+2C=3C0-fK 

Dalla  qual  formola  si  deduce,  che  se  vuoisi  decomporre  tutto  il 
carbonato  di  potassa  che  si  trova  nel  residuo  della  decomposizione 
del  bitartrato  di  potassa,  riesce  necessario  che  esso  contenga  per  1 
equiv.  di  carbonato  di  potassa,  2  equiv.  di  carbonio  libero,  ossia  per 
864  del  primo,  150  del  secondo,  od  in  altri  termini,  che  100  parti 
del  detto  residuo  contengano  14,79  di  carbonio. 
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tante%r  riuJemal1111  !ltra  dobbiamo  aggiungere  non  meno  impor¬ 
li  potassi»  »  8  Za  d'  qUant0  stiarao  Per  dire, 
secondo  che  niò^  !!!*  S°Ya  *  0ssid°  d‘  carbonio  un’azione  diversa, 
con  esso  reagisce  men°  6  è*a  lemPeralura  solto  *acui  influenza 

compone  ^ossidolJdin^•!p^Cennal0•  Cbe  a  calore  rosso  '*  Potassio  de- 
''«là.  A  più  moderalo  calZ7nMa“d°SÌ’  6  pMeodo  Carll0'1Ì0  li_ 
e  si  converte  in  una  materia  P°lassi°  ass°rbe  l’ossido  di  carbonio 
Ad  altissima  temperatura  ne^r3’  d°  CU‘.  eSS°  più  non  può  isolarsi- 
presenza  dell’  ossido  di  carb  inc0nlro  d  Potassio  può  trovarsi  in 
come  impunemente  può  troy00  -1  SGnza  aberarv'si  menomamente  ; 
quando  sia  raffreddato  al  m.n.318!  a  contatto  con  l’accennato  gas, 
,  Posle  queste  ooaiooi  riePsc"‘°d“  V"o!flcarsL 
ticolari  relativi  alla  preparazi  °  atìl  ‘  a  imprendersi  alcuni  par- 
l’importanza  di  alcuni  preceU'0^61  meta,,°  di  cui  discorriamo,  e 
da  due  chimici,  i  sigg.  Maresk»  Cn  VenDero  suggeriti  recentemente 
parecchi  di  Brunner  perfe/inr*  8  °nny’  ‘ (Juab  modificando  gli  ap¬ 
pesta  fabbricazione.  ar°00  6  reser°  molto  più  produttiva 

da  una  parte  si  decom82'008  ^  potass'°  es>ge  un  apparecchio  in  cui 
carbone  col  so^nr  PaDBa  carbonato  di  potassa  col  mezzo  del 
Potassio  e  si  soliditw^ fCa,°r®’  dal,’a,,ra  si  condensi  11  vaPore  di 
tali  che  neln  ’’  de‘  °onlat,°  del,  aria  ed  in  condizioni 

Particolari  delf’ann08"0  Poss'ddZ'one'  La  «8™  244-245  mostrano  i 
ora  descriveremo  8CC  ^  8  ^  U°P°  ,01piesat0  da  Brunner>  e  che 

battoli  Nutrii  Th6*  ^r  fT  ,dÌ  forma  ciangolare  costrutto  con 
scorgere  l’infpr  ’  a- °UI  fu  t0  la  a  Parete  anteriore,  perchè  si  possa 
istillile  r  ò  ^  SUa  dlsP°sizioue'Gi  è  la  graticola  su  cui  arde  il  coni- 
nella  fio.!-  ’  ‘  ^nerari°  d  quale  è  munito  di  porla  cbe  non  si  vede 

c°n  mattoni  p8fC  ,?  manca  la  Parete  anteriore.  M,  è  un  coperchio  fatto 
quale  Si  *  r,aUani. tenuli  insieme  con  un  cerchio  di  ferro  ,  col 
necessari  T  8  anfizio  del  forno  ed  è  amovibile  a  volontà;  il  che  è 
bustibi|p°H  OVendos‘  Per  ^orifizio  stesso  introdurre  nel  forno  il  com- 
r —  urante  l’operazione.  0,  è  un’apertura  mercè  la  quale  il 


forno  cnm  - — c  uu  opei  lum  merce  m  quale  il 

Dito  di  UDICa  con  un  camino  U,  di  parecchi  metri  d’altezza,  mu- 
arjjj  .Ua  roc'stro  R,  col  cui  mezzo  si  può  regolare  la  corrente  di 
e  forno,  e  moderare  a  volontà  l’ intensità  del  fuoco.  A  metà 


96  METALLI  E  LOKO  COMDINAZIONI 

circa  definitezza  del  forno  sono  due  robuste  spranghe  di  ferro  sulle 
quali  si  appoggia  il  vaso  V,  in  cui  debbesi  operare  la  decomposizione 
del  carbonato  di  potassa.  È  questo  vaso  una  di  quelle  bottiglie  di 
ferro  battuto  delle  quali  fassi  uso  in  commercio  pel  trasporlo  del  mer¬ 
curio,  e  che  hanno  la  capacità  di  tre  o  quattro  litri  all’incirca.  All’a¬ 
pertura  di  essa  o,  la  quale  è  lavorata  a  modo  di  madre-vite,  si 
adatta  una  canna  di  ferro  u  lavorala  a  vite  al  suo  estremo  che  deve 
introdursi  in  essa  apertura  o.  Egli  è  per  mezzo  di  questo  tubo  che  il 
vapore  del  potassio  è  condotto  a  condensarsi  nell’apparecchio  refri¬ 
geratore. 
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stesso  ha  dup6  J,n/oro’  Presso  al  suo  fondo  superiore  il  coperchio 
foro  del  senim^n.  U  dlUre  °  e  b’  corrispondenti  nella  loro  altezza  al 
che  si  introdurr  °  ’  ,per  I*10*10  che  un’asta  retta 
detto  foro  esca  naf6  *i  lu  ,ulalura  6  passando  pel 
'>'«alte“°,  n”,.  'r’.T,e  |,cr  “•  *  «>«*  della 

^e  m  „  fissala  ad  essa  UDa  *^.na  creo- 

diretta  in  basso  a  modo  di  tetto  n  f  ,°  mtern0  6 
coperchio  B  è  in  sito  entro  il  r«  \  qUa  e  quando  '* 
sulla  connessura  che  unisce  niI“?,°  C’  si  aPP°2S'a 
Protegge.  Finalmente  il  copeS  °  &  qUeS,°’  e  ,a 
terza  tubulatura,  a  cui  col  mfi  ° Slesso  B  ^  una  r  ai„ 
adatta  un  tubo  di  vetro  fg  aperto^'  t  U°  turaccio,°  si  ' § ’ 

..  11  misf0  di  carbonato  di  notaio  SU0' CSlremi  (fiS-  2W)- 
1  P0,assìo»  si  prepara  nel  modo  6  CarI)one  da  cui  si  deve  estrarre 
terra  si  introduce  un  buon  dito  j.efuente*  ,n  un  ampio  crogiuolo  di 

E «•  di. po,assa  '-4~ 

.  0  e  Vl  si  scalda  fortempniP  r  ’  [  P°rta  d  cro8'uolo  entro  un 
PKita,  il  che  si  riconosce  d  ii  ’  '0C  ^  ,a  decomposizione  sia  com- 
Sosi’  i  quali  abbondantementpC«e-SSare  !°  sv1°,6imeDl0  dei  Prodotti  ga- 
ancora  decomnnsii  i  •  V  sPr,Slonano  finché  v’ha  materia  non 
f  crogiuoloTd  ,  ’  TT  ':SCend0  per  la  connessura  che  è  tra 
e  ^  ne  estrt  06  fatl0  8i  ,a?cia  ra,Treddare  «  crogiuolo 

mistura  i„ Zi  71  I  7T\  ‘)Uale'  COme  <licemm(’'  è  »* 

‘ura  rapidamente*  ,  7  P'"T’  *  *  Carl’0"e  Questa  si  tó¬ 
nni»  i  destinata  ,  Pl„d'  T"  polv<'re  Swssolana,  '» 

Pervia  ai  nrndmi  d  .  a  massa  d,;1  miscuglio  più  facilmente 
U  bo  ,in  “  n  ”  SC  debl,0n0  svol8ere‘ 

“«mente  col  err°  L"  Si  de'  e  fare  ''«Peranione  si  copre  ester- 
consolidi  i  UD  Utj-  arSilla  c*,e  v‘  si  ,ascia  seccare  perchè  vi  si 
Azione  d  11°  SC°P°  d'  questa  Pitica  è  di  rendere  meno  facile  Falle- 
Pr°teite  v  6  paretl>  *e  (lua!i  quando  non  fossero  in  tal  guisa 
che  la  lini!-  °|SS1  ^re^ero  prontamente,  e  si  corroderebbero  in  guisa 
p'  U'8lla  Sl  troverebbe  in  breve  resa  inservibile. 
Pcriormem^f50^1  *a  !,otl'6*ia  vi  si  introduce  della  mistura  di  cui  su- 
cità  ai  s  6/iU  desCr't,a  *a  Preparazione,  tanto  da  riempirne  la  capa- 
è  Javo  U01  ue  ferz'  ì  P°i  v>  si  unisce  il  collo,  che,  come  dicemmo, 
a  0  a  vite  là  dove  deve  unirsi  coll’orifizio  o  della  bottiglia,  e- 

7 


Chimica,  II. 


METALLOIDI  E  LORO  COMBINAZIONI 


9* 

è  sovrapposta.  L’idrogeno  si  porta  dal  lato  del  filo  comunicante  col 
polo  negativo,  e  l’ossigeno  dal  lato  del  filo  che  comunica  col  polo 
positivo.  Osservando  l’andamento  dell’operazione  si  scorge  di  leggeri 
che  lo  sprigionamento  dell’  idrogeno  è  assai  più  attivo  che  non  è 
quello  dell’ossigeno,  e  che  a  qualunque  punto  si  arresti  la  decom¬ 
posizione  dell’  acqua  interrompendo  il  passaggio  dell’  elettrico,  se 
misuransi  i  due  gas,  trovasi  che  il  volume  del  primo  è  doppio  esat¬ 
tamente  del  volume  del  secondo. 

L’acqua  siccome  sostanza  universalmente  sparsa  nella  natura,  che 
ha  gran  parte  nella  produzione  dei  fenomeni  dei  corpi  inorganici 
ed  organici,  e  che  nelle  arti  e  nella  vita  comune  è  d’uso  quotidiano, 
merita  uno  studio  affatto  speciale,  che  noi  faremo  quanto  più  sarà 
possibile  breve,  ed  insieme  compiuto. 

g  54.  —  L’acqua  che  s’incontra  nella  natura  è  ben  lontana  dall’essere 
puro  composto  d’idrogeno  e  d’ossigeno.  Molti  materiali  d’origine 
inorganica  ed  organicavi  si  trovano  sciolti,  e  lecomuoicano  proprietà 
le  quali  ben  sovente  ne  accrescono  notevolmente  il  valore,  e  talvolta 
debbono  considerarsi  siccome  impurità  che  più  o  meno  s’oppongono 
ad  alcuni  usi  ai  quali  essa  si  destina. 

L’origine  delle  acque  dei  fiumi  e  dei  torrenti ,  la  natura  dei  ter¬ 
reni  pei  quali  esse  scavano  i  loro  letti,  ci  spiegano  come  esse  sieno 
lontane  dalla  purezza.  Nello  scaturire  dal  seno  della  terra  le  acque 
trovansi  a  contatto  di  terreni  che  possiedono  materiali  solubili  e  se 
ne  impadroniscono;  e  materiali  solubili  iuconlrano  le  acque  piovane 
e  le  nevi  cadenti  sulle  montagne,  e  li  sciolgono;  le  acque  poi  che 
dilavano  i  terreni  coltivati  e  le  foreste  vi  trovano  molti  prodotti  so¬ 
lubili  d’origine  vegetale  ed  animale. 

Le  acque  più  pure,  che  la  natura  presenti,  sono  quelle  delle  ghiac¬ 
ciaie,  e  quelle  che  scorrono  sui  terreni  silicei,  i  quali  per  loro  natura 
sono  dotati  di  ben  poca  solubilità.  Pertanto  non  è  meraviglia  se  non 
tutte  le  acque  che  attraversano  un  paese  sieno  egualmente  atte  ad 
attivare  la  vegetazione:  la  pratica,  prima  ancora  che  la  scienza  span¬ 
desse  su  questo  particolare  i  suoi  lumi,  avea  già  fatto  conoscere 
questa  verità.  A  ragione  distinguono  gli  agricoltori  le  acque  grasse  e  le 
magre,  le  prime  fertilizzanti,  le  seconde  per  l'incontro  apportatrici 
di  sterilità.  La  ragione  è  questa:  le  piante  prendono  dall’acqua  che  le 
irriga  non  solo  quell’umidore  che  le  fa  vegetare  rigogliose,  ma  i  mate 
riali  altresì  d'origine  inorganica  che  loro  sono  necessarii  per  prosperare 
Le  acque  magre  non  solo  non  sono  in  grado  di  fornire  loro  questi  ma¬ 
teriali,  ma  poiché  povere  di  sostanze  sciolte,  sono  alte  ad  impadro- 
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bone.  La  reazion^ril^T^  PGr  Una  convfniente  massa  di  car- 
a  determinarsi  P  CarboDato  di  potassa  ed  ii  carbone  non  tarda 
di  carbonio,  j|  ncoaoisce  all°  sprigionamento  di  gas  ossido 
P°re  dipot’ass^l  ,^!  Pd  luI‘°  aPert0^’  misto  con  va¬ 
li  vapor  di  notassi/  n°  P'U  sP°DtaDeamente  si  accende.  Frattanto 
densarsi  nel  recÌDienipaSSa  C*  Co11®  della  boUiSlia  e  viene  a  con¬ 
immerso  nell’  olio  di  r,  faDd°  d‘  esso> dove  losto  si  trova 

dazione.  na  ta  €  Per  c'ò  protetto  e  preservato  dall’ossi- 

Dopo  breve  tempo  dacché  -, 

Sl°  »  l’apparecchio  conden  'DCOmiDCI°  la  condensazione  del  potas- 
peralura ,  onde  rendesi  /  °re  lr°Vasi  portal°  ad  assai  alta  tem- 
cadere  sul  coperchio  B  un  erC.eSSano  jl  raffreddarlo:  per  ciò  si  fa 
sovra  tutta  la  sua  superficie  d  acqua  fredda»  la  <Juale  si  spande 
tetto  m  n,  e  vien  ricevuta  ’  quiD<ìi  sull’orlo  sporgente  a  modo  di 
bocca  dagli  orli  di  quest’!, n/  SoUoP°s'o  recipiente.  Ciò  ebe  tra- 
per  l’oriGzio  di  scolo  T  condro/  Cade  SUlla  lastra  di  ferro  p»  ed  è 
unque.  Luso  dell’orlo  sporgente U°  Seccbio  od  al,ro  vaso  qua- 
Ped.sce  che  l’ acqua  con  cm  ?  1*  8pparisce  dliaro>  ^m- 
0re  Pietri  entro  di  queste  \  rdff,’edda  l'apparecchio  condensa- 
perdita  di  tutto  il  potaSsio  ’  ^  P°trebbe  accadere  senza 

per  Piu  siossre0rvfd|re80,T  ?"  P‘ù  °  men  ,ut,8°  temP°>  ma 
del  gas  ossido  di  earbonioqdaTfVn/Uand°  ^  ,0  spri8iooam^o 

cessa  ^alto .-  questo  e,  i  °J9’  °  S'  ral,eDta  notevolmente  o 
pe,r  materia  che  vi  si  {T°  CoM°  della  storta  è  «brullo 

,C0,°  che  'a  tensione  dei  lC°DCretra:  qUeSt°  Caso  si  il  peri- 

^  ^esistenza  delle  pareti  deTY^6 l  aZI°ne  del  calore’  vinca 
anre  V°|lta  accoropagnati  da  3  °l.tl8  Ia>  e  Ie  rompa,  la  qual  cosa 
aPrcs.  latubulaJatara  da  acoPpm-  Ad  evitare  questo  pericolo, 
uce  ,a  Punta  del|-astic  ”aVendone  ''  luraccio,°’  e  per  «ssa  s’intro- 
di  ferro  rappresentata  nella  fig.  24G,  la 


quale  poi  si  8pint,  S'  246 

recchio  «ndenTaTo^'^”  ^  dj;lfra"'™  <*e  divide  in  due  l'appa- 
6  ’  c  s,  spin60  colro  1 1  ced  o  della  bolligli,,  e  quivi  si  muove 

*8  ia,  e  si  ritrae,  affine  di  staccare  la 
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massa  aderente  alle  pareti  del  collo,  e  farla  cadere  nel  recipiente  : 
sgombrato  il  collo,  si  estrae  l’asta  di  ferro,  e  si  chiude  nuovamente 
la  tubulatura  o:  ricomincia  allora  lo  sprigionamento  dei  prodotti  ga¬ 
sosi  dal  tubo  fg,  ed  il  condensamento  del  potassio.  L’operazione  è 
terminata  quando  il  fuoco  essendo  tuttora  gagliardo,  e  libero  essendo 
da  ogni  ostacolo  il  collo  della  bottiglia,  cessa  lo  svolgimento  dei  gas 
dal  tubo  fg.  A  questo  punto  si  rimuove  l’apparecchio  condensatore 
e  si  lascia  raffreddare  il  forno,  per  estrarne  la  bottiglia,  ricaricarla,  e 
cominciare  una  seconda  operazione. 

g.  384.  — La  preparazione  del  potassio  quale  l’abbiamo  esposta,  e 
quale  si  eseguisce  ancora  in  molli  laboratorii,  presenta  alcuni  incon¬ 
venienti  dei  quali  gioverà  qui  far  cenno,  e  che  furono  posti  in  evidenza 
daisigg.  Mareska  e  Donny.  L’esperienza  ha  infatti  dimostralo  che  ope¬ 
rando  nel  modo  finora  descritto,  e  seguendo  sempre  le  norme  stesse, 
la  quantità  di  potassio  che  si  ricava  da  una  determinala  proporzione 
di  carbonato  di  potassa  varia  assai  da  un’operazione  all’altra,  sicché 
talvolta  assai  abbondevole  riesca  il  prodotto,  talvolta  si  riduca  a  ben 
poca  cosa,  del  qual  fatto  due  sono  le  ragioni;  1°  la  proporzione  di¬ 
versa  del  carbone  e  del  carbonato  di  potassa,  2°  il  modo  di  conden¬ 
sazione  del  potassio. 

Quanto  alla  proporzione  del  carbone  le  ricerche  dei  chimici  succi¬ 
tati  hanno  dimostrato  essere  cosa  essenziale  che  la  sua  quantità  sia 
appunto  quella  che  si  richiede  per  convertirsi  tutto  in  ossido  di  car¬ 
bonio,  reagendo  coll’acido  carbonico  del  carbonato  di  potassa  e  col¬ 
l’ossigeno  della  potassa.  Se  la  quantità  di  carbonio  è  scarsa ,  non 
tutto  il  potassio  sarà  ridotto  :  nuoce  pure  e  scema  la  produzione  del 
potassio  una  troppo  grande  quantità  di  carbone. 

La  composizione  del  carbonato  di  potassa  K0,C02  conduce  a  que¬ 
sta  conclusione  che  100  parti  di  questo  sale  vogliono  essere  mesco¬ 
late  con  17,36  di  carbone.  Ora.  sia  che  si  adoperi  bitartrato  di  po¬ 
tassa  puro,  sia  (ed  a  più  forte  ragione)  che  si  ricorra  al  tartaro  greggio 
rosso  o  bianco,  non  si  potrà  che  per  accidente  ottenere  un  miscuglio 
di  carbonato  di  potassa  e  di  carbone,  che  contenga  esattamente  la 
voluta  proporzione  di  carbone:  perciocché  e  pel  sale  puro,  e  pel  greg¬ 
gio,  influiscono  assai  sulla  natura  del  residuo  della  calcinazione  ,  la 
temperatura  a  cui  questa  si  fa,  la  maggiore  o  minore  rapidità  colla 
quale  essa  si  pratica,  e  finalmente  la  più  o  meno  perfetta  esclusione 
dell’aria  dalla  materia  calcinata  durante  il  suo  raffreddamento  j  e 
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quanto  al  sale  greggio,  la  proporzione  del  carbone  dipende  altresì,  ed 
m  gran  parte  dalla  maggiore  o  minore  sua  ricchezza  di  materie  or¬ 
ganiche  insieme  con  esso  deposte  dal  vino  che  Io  produsse.  Egli  è 
pertanto  impossibile  calcinando  bitartrato  di  potassa  greggio  rotte¬ 
nere  sempre  un  misto  che  si  presti  alla  facile  estrazione  del  potassio. 

di  autori  consigliano  adunque  di  calcinare  in  vaso  chiuso  il  bitar¬ 
trato  di  potassa,  colla  precauzione  di  evitare  per  quanto  è  possibile 
1  accesso  dell’aria  (1),  specialmente  durante  il  raffreddamento  del 
ctogiuolo,  e  procedere  quindi  all’analisi  del  residuo  ottenuto.  Se 
questa  mostra  che  il  miscuglio  ottenuto  è  o  troppo  povero,  o  troppo 
ricco  di  carbonio,  è  d’uopo,  secondo  essi ,  di  mescolare  in  propor¬ 
zione  conveniente  una  nuova  quantità  di  quel  tartaro  che  lo  ha  for¬ 
nito,  con  una  conveniente  proporzione  di  un  altro  tartaro  che  espe¬ 
rienze  precedenti  abbiano  dimostrato  fornire  minore  o  maggiore  ric¬ 
chezza  di  carbonio  (2). 

Gli  autori  citati  riprovano  l’addi/.ione  di  carbone  in  polvere  gros¬ 
so  ana,  consigliata  da  Brunner;  esso  non  ha  marcata  efficacia  nella 
leazione,  e  quanto  all  ufficio  suo  di  rendere  la  massa  salina  permea¬ 
le  ai  corpi  gasosi,  credano  gli  autori  ottenersi  questo  scopo,  non 
polverizzando  il  carbonato  di  potassa,  ma  solo  frantumandolo  prima 
d  introdurlo  nella  bottiglia. 

Nel  tartaro  greggio  si  contiene  pure  tarlrato  di  calce.  Questo  si 
converte  durante  la  calcinazione  in  carbonato  di  calce.  Gli  autori  ti¬ 
lt)  Vedremo  a  suo  tempo  che  nella  calcinazione  del  tartaro  greggio  in  contatto 
c  “ria,  si  forma  cianuro  di  potassio  per  combinazione  dell'azoto  atmosferico  col 
carbonio,  e  per  riduzione  di  potassio  operata  dal  carbonio.  Il  cianuro  di  potassio 
.  C  Plu  caPace  di  decomporsi  in  guisa  da  fornire  potassio  isolato.  Questa  conside- 
tassa"C  V'Cnc  cssa  I’,lrc  a  «“"ferma  della  necessita  di  calcinare  il  bitartrato  di  po- 
(a^G™0'*0  C^°  *'8r'a  non  Vl  “kk'a  accesso, 
favorevoli  8Dt°n  trovarnno  che  un  tartaro  rosso  che  loro  avoa  fornii!  risultati  poco 
sario  second*']8  ^°*<-  ca*c'naz,onc  P*ù  del  doppio  di  carbone  che  non  era  neccs- 
residuo  eh  *  tC°r.la’  c*le  Per  l’incontro  il  buon  cremore  di  tartaro  puro  avea  dato 
tassio.  La  det>  C°rnsPon<*cva  a<  dati  teorici,  e  forniva  abbondante  prodotto  in  po- 
calcinazionc  de'imin  'Z  °llC  de*'a  *luan,lta  carbonio  contenuto  nel  prodotto  della 
di  questo  prodot|t#rtar0  n°n  Prcsenta  difficoltà:  si  pesa  una  quantità  determinata 
rimane  su  questo0'  *'  .SC'°l*''e  ,neH’®cqua  e  si  filtra  su  d’un  filtro  pesato  :  il  carbone 
peso  totale  si  sott  '  *  *'  *8Va  coraP‘utamentc,  poi  si  cssica  col  filtro  e  si  pesa  :  dal 

FaC  1ucll°  del  filtro  e  si  ba  per  differenza  il  peso  del  carbone. 
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tati  trovarono  varia  assai  la  proporzione  di  questo  sale  nei  varii  tar¬ 
tari  per  essi  calcinati,  e  dalle  loro  esperienze  furono  condotti  a  con¬ 
chiudere  essere  necessario  che  il  miscuglio  contenga  perciò,  oltre  al 
carbone  destinato  a  decomporre  il  carbonato  di  potassa,  tanto  car¬ 
bonio  quanto  si  richiede  per  ridurre  in  ossido  di  carbonio  l’ acido 
carbonico  del  carbonato  di  calce.  La  composizione  del  carbonato  di 
calce  è  espressa  dalla  formola  CaO.CO2  :  quando  questo  sale  si  cal¬ 
cina  in  contatto  con  carbonio  ad  alfa  temperatura,  si  decompone,  se 
ne  sprigiona  acido  carbonico  il  quale  in  contatto  del  carbonio  si  con¬ 
verte  in  ossido  di  carbonio,  lasciando  per  residuo  della  calce  caustica, 
che  non  è  suscettibile  di  ridursi  a  calcio  metallico.  La  decomposi¬ 
zione  si  esprime  colla  formola 

Ca0,C02+C=Ca0+2C0  : 

dal  che  si  deduce  che  per  convertire  in  ossido  di  carbonio  tutto  l’a¬ 
cido  carbonico  di  100  parti  di  carbonato  di  calce  si  esigono  12  parti 
di  carbonio. 

L’aualisi  adunque  dd  tartaro  calcinato  riesce  necessaria,  perchè  si 
sveli  la  relativa  quantità  del  cari  onaio  di  potassa  e  del  carbonato  di 
calce,  e  si  veda  se  in  esso  si  contenga  o  no  quel  tanto  di  carbonio 
che  si  esige  pel  doppio  scopo,  della  decomposizione  dell’acido  car¬ 
bonico  del  carbonato  di  potassa  e  del  carbonaio  di  calce,  e  della  ri¬ 
duzione  del  potassio.  Senza  questa  precauzione  la  riduzione  del  po¬ 
tassio  sarebbe  incompiuta,  per  la  sottrazione  di  una  parte  del  carbonio, 
operata  dall’acido  carbonico  del  carbonato  di  calce  (1). 

(t)  Quando  si  abbia  a  riconoscere  in  un  tartaro  calcinalo  la  quantità  relativa  di 
carbonato  di  potassa,  carbonato  di  calce  e  carbone,  gioverà  procedere  nel  modo  se¬ 
guente.  Si  prenderà  una  quantità  esattamente  pesata  della  materia ,  c  si  tratterà  a 
caldo  eoa  acqua  distillata,  la  quale  scioglierà  il  carbonato  di  potassa.  Filtrando  it 
liquido  torbido  su  di  un  filtro  pesato  si  avrà  sn  questo  il  residuo  insolubile  di  car¬ 
bonato  di  calce  e  carbone  :  si  laverà  questo  residuo  accuratamente,  finche  sia  inte¬ 
ramente  esportato  tutto  il  carbonato  di  potassa  :  si  seccherà  il  filtro  colla  sostanza 
contenutavi  e  si  peserà:  dal  peso  trovato  si  toglierà  il  peso  del  filtro:  la  differenza 
sara  il  peso  collettivo  del  carbonato  di  calce  e  del  carbone.  Si  porterà  il  filtro 
stesso  su  d'ini  piccolo  imbuto  di  vetro,  e  si  laverà  sovr’csso  la  materia  contenutavi 
con  alquanto  acido  cloridrico,  che  discioglierà  tutto  il  carbonato  di  calce,  quindi 
con  acqua  pura  la  quale  esporterà  il  cloruro  di  calcio  generato  dalla  decomposi 
zione  del  carbonato  di  calce.  Il  residuo  che  si  avrà  sul  filtro  sarà  di  carbone  puro  i 

cui  peso  si  potrà  determinare  direttamente  seccandolo  sul  filtro,  pesandolo  con  que¬ 
sto,  c  sottraendo  dal  peso  ottenuto  il  peso  del  filtro. 
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Esaminando  il  modo  di  condensazione  del  potassio  consigliato  da 
runner,  gli  autori  trovarono  che  esso  è  assai  difettoso.  Primiera- 
eu  e  essi  osservarono  che  il  potassio,  \i  quale  perviene  allo  stato  di 
ore  en*ro  i  apparecchio  condensatore  di  Brunner,  va,  per  così 
d^c  ?,eramente  Perduto,  perchè  si  trascina  insieme  col  gas  ossido 
ar  omo  fuori  dell’apparecchio,  e  quivi  arde  perdendosi  nell’at- 
°-  era  (1).  in  recipienti  di  grande  capacità  difficilmente  si  condensa 
potassio  vaporoso  quando  è  misto  con  gas  ossido  di  carbonio, 
potassio  che  si  raccoglie  nel  condensatore  di  Brunner,  è  quello 
o  anto  eie  condensatosi  nel  collo  della  storta  distilla  e  cade  nel 
niornisTf  *  3  <Jues,a  Quantità  di  potassio  non  rappresenta  che  una 
collo  a|  r  iZIOne  Que*  ,anl°  di  questo  metallo  che  si  condensa  nel 
trov  '■  •  Part^  di  esso  ridotto  a  liquidità  entro  il  collo  stesso, 

bomr»  JD  a  condlzione  di  temperatura  da  reagire  coll’ossido  di  car- 
cenn  ’  ,couver|irs' in  quel  corpo  nero  di  cui  abbiamo  più  sopra  fatto 
nuest’in>  CUI  •  me,a**°  P'd  non  si  può  ricavare  (2).  A  rimediare  a 
al  collo  dM|,e°»ente  S'  f)ro,10se’  e  con  ragione,  di  dare  poca  lunghezza 
1  Ih  °r,a’  f  dÌ  ChU,dere  »  ^no  dalla  parie  che  a  questo 
con  una  lastra  di  ferraccio  sottile,  perchè  II  calore  che 

tlcll’a  '  ^Ua”^a  '8Pore  ài  potassio  che  brucia  lanciato  nell’aria  pel  tubo  f  g 
ppartee  io  supenormontc  descritto,  è  tale  elio  IVporatorc  trovasi  fortemente 
rato  ^ <ld?  P°*as**  sommamente  divisa  che  esso  genera,  e  rende  l’aria  ilei  lubo- 
rio  insoffribile  a  chi  la  respira.  A  questo  inconveniente  si  può  ovviare  in  parte 
CC"  °('n  n,0‘l0  sopra  l’apparecchio  si  determini  un  bnon  tirante  d’aria, 
di  carb0n,OrPO-n*W  **'  CnÌ  qn'  °  discorso>  è  una  combinazione  di  potassio  e  d’ossido 
entro  u01".0!81  P"°  prel,arare  direttamente  facendo  passare  ossido  di  carbonio  puro, 
convenicni”  t°  al,,U*nto  an,P'°  che  contenga  potassio  tenuto  in  fusione  per  mezzo  di 
Un  Gas  infiàin  m^u-ratUr8  ^"esl°  corpo  si  scioglie  nell’acqua  con  sprigionamento  di 
evaporata  o  dj*  'a  so*uz‘one  e  rosso-gialla,  ha  reazione  fortemente  alcalina  : 
masi  croconato  <U  Ca'l>rc  ^orn'sce  lunghi  aghi  di  un  sale  a  base  di  potassa,  che  cbia- 
formola  CNy  e  sat1°,aSSI>  ^ac'do  croconico  ha  composizione  corrispondente  alla 
primo  prodotto  della^  ^  e<^n'V-  d'  potassa  KO.  Il  croconato  di  potassa  non  è  il 
s'inumidiSCc  con  poc,raCaZ'0,,e  deb’acqua  snlla  materia  nera  snrrennata:  se  questa 
8i  lascia  esposta  all'ar* aC<^Uf  '  0  meglio  se  dòpo  averla  lavata  con  alquanto  alcool, 
chiamasi  rodizonato  di  Um'^a’  cssa  *■  converte  in  gran  parte  in  un  altro  sale,  che 
nico  C’0\  Il  rodizonat ’  n<d  <Iua^c  la  base  è  combinata  con  l’acido  rodizo- 
(KOJSjC’O7.  Abbiamo  cr  d  '  ^°*assa  ba  composizione  corrispondente  alla  forinola 
stano  nuovi  a  chi  fabh  •  °  °  °  °PPortuno  accennare  a  questi  fatti,  affinché  non  ne¬ 
ricasse  potassio. 
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si  produce  nel  forno  mantenga  il  collo  a  tal  temperatura,  a  cui  il 
potassio  non  reagisca  sull’ossido  di  carbonio,  talché  conservandovisi 
liquido,  facilmente  cada  nel  sottoposto  recipiente.  Questa  disposi¬ 
zione  dell’apparecchio,  mentre  evita  od  almeno  diminuisce  le  ostru¬ 
zioni  del  collo  della  storta,  ha  tuttavia  l’inconveniente  di  accrescer 
la  quantità  di  potassio  che  non  condensalo  giunge  nel  recipiente,  e 
si  perde  insieme  coll’ossido  di  carbonio  pel  tubo  fg  ( fìg .  244j. 

Agli  inconvenienti  surriferiti  dobbiamo  aggiungere  ancora  i  se¬ 
guenti.  La  forma  rettangolare  del  forno  fa  dagli  autori,  dei  quali 
esponiamo  le  ricerche,  trovata  poco  conveniente,  per  la  regolare  di¬ 
stribuzione  del  combustibile,  e  per  l’uniforme  riscaldamento  della 
bottiglia  in  cui  si  distilla  il  potassio. 

La  lutatura  d’argilla,  secondo  essi,  non  protegge  bastantemente  la 
storta  dall’ossidazione  e  dai  guasti  che  ne  derivano;  essa  si  fende 
facilmente  e  si  stacca  per  leggieri  urti  meccanici. 

Come  siasi  dai  signori  Mareska  e  Donny  ovvialo  a  tutti  gli  inconves 
nienti  sovra  indicati,  apparirà  dalla  descrizione  del  loro  apparecchio, 
il  quale  è  rappresentato  dalle  fìgg.  247,  248  e  249. 

La  fig.  247  mostra  il  forno  a  cui  è  tolta  la  parete  anteriore,  ed  in 


fig.  247 


esso  la  bottiglia  di  ferro  in  cui  si  decompone  il  misto  di  carbonato 
di  potassa  e  carbone,  adagiata  sopra  due  mattoni  refrattari!’,  ed  unita 
al  recipiente  condensatore.  Il  forno  è  allargato  alla  metà  della  sua 
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è  essa’pur^'A®  38  cen,imetri‘  di  larghezza.  La  sua  lunghezza  cc 

aI  coperchio  è -Kn61  r  '  *1  •  ““  misurata  da,la  graticola 

mobile  di  ferm  i  ^  cent,metn-  ,n  a,l°  osso  è  munito  di  un  coperchio 
tezza,  che  vi  t  ,’a  Ul0’  e  comun,ca  con  un  cammino  di  bastante  al- 
costruUo  V'  K  ermma  UDa  f°r,e  C°rrenle  d’aria-  Esso  vuole  essere 
collo  del|.T, ,U"n'maltaDÌ  refral,arli-  La  Parete  corrispondente  al 
metro  rinr  8  ?  UD  aperlUra  CÌrC°,are  di  U  ^ntimetri  di  dia- 
queSi;i  rrZa,a  daL  cerchi0  di  ferro  d)e  «a  limita  internamente; 
Mera  di  r  S‘  duranle  r°PerazÌ0De  con  una  lastra  di  la- 

deli,  hot, 5*  nd  CUÌ  CeDtr°  è  PratÌCa,°  Un  f0r°  Che  rÌ0CVe  U  C0,,° 

milliJfp?11^!3  Sl  comPone  di  3  spranghe  di  ferro  mobili,  aventi  25 
l*uDa  dall'altra^6886”®  ’  6  COll°Cale  dÌStaDZa  *  22  millimelri 

vec^rt1?,?'81'0  è  di  ferro  battul0:  a  Preservarla  dall’ossidazione,  a 
rido.,  arS'lla  USaD0  '  chimici  succ'lati  il  boralo  di  soda,  il  quale 
ìore  r°  ,D  P°IVere’  G  SparS°  Sùpra  ,a  botti8lia>  quando  è  giunta  a  ca- 
I  osso,  vi  si  strugge  sopra,  aderisce  alla  sua  superficie,  e  reso 
guarrf  ,  SC°rre  sovr’essa  e  va  a  coprire  anche  quella  sua  parte  che 
il  fe  *  a  graticola.  Il  borato  di  soda  strutto  in  tal  modo,  forma  sovra 
esg  r'°  Una  crosla  ve,rificala,  la  quale  toglie  il  contatto  dell’aria  con 
°>  e  lo  preserva  dall’ossidazione  (i). 

^  1  collo  che  si  unisce  a  vite  alla  bottiglia,  è  lungo  solo  il  centi- 
5  esso  non  deve  sporgere  fuori  del  forno  che  di  i  o  2  milli- 


htrodotto  il  tartaro  calcinato  entro  la  bottiglia,  si  comincia  a  fare 
'  torno  un  lentissimo  fuoco  che  a  poco  a  poco  si  accresce  Dap- 
£  'Oopio  si  alimeuta  il  forno  con  semplice  carbone  vegetale,  poi  con 
bone  misto  a  coke.  Non  è  raro  il  vedere  sprigionarsi  dalla  bottiglia 
guanto  mercurio  che  era  aderente  alle  interne  sue  pareti;  tanto  che 
toeni  ^UeSt>  esa*azione  »  ®  mestieri  evitare  un  troppo  forte  riscalda- 

Quando  la  riduzione  del  potassio  è  incominciata,  il  che  ha  luogo 
Po  un’ora  circa  di  riscaldamento,  e  quando  si  pervenne  alla  tem- 


5 0(<)  °l'mndo  nel  modo  descritto,  si  possono  a  detta  degli  autori  eseguire  anet.e 
Perazioni  successive  colla  medesima  bottiglia,  la  quale  lutata  con  argilla  non 
e"l>c  potuto  reggere  che  a  due  operazioni. 
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peratura  del  rosso  bianco,  osservasi  dall’orifizio  del  collo  della  bot¬ 
tiglia  uscire  un  gas  che  spontaneamente  s’infiamma  e  che  è  ossido 
di  carbonio  che  trascina  con  sè  il  potassio  in  vapori.  Se  in  quel  mo¬ 
mento  s’introduce  nel  collo  della  bottiglia  una  spranghetta  di  ferro, 
e  vi  si  lascia  qualche  istante,  quindi  si  estrae,  la  si  vede  coperta  di 
globettini  di  potassio.  A  tal  punto  si  unisce  al  collo  il  recipiente  in 
cui  si  deve  condensare  il  metallo.  È  questo  rappresentato  in  sito 
nella  fig.  247,  ed  isolato  e  scomposto  nella  fig.  248;  esso  è  una  sca- 


fig.  248 


tola  allungata,  poco  spessa,  e  di  forma  quasi  rettangolare,  costrutta 
con  lamiera  di  ferro  spessa  4  millimetri.  La  lunghezza  di  questa  sca¬ 
tola  è  di  30  cenlim.,  la  larghezza  di  12  centim.,  l'altezza  6  millim.  La 
formano  due  parti,  una  inferiore  a  margini  rilevati,  l’altra  superiore 
che  si  appoggia  sull’orlo  della  precedente,  e  vi  si  può  mantenere  ad 
esalto  combaciamento  col  mezzo  di  viti  di  pressione.  Le  fig.  247  e 
248  indicano  chiaramente  che  ad  uno  degli  estremi  di  questa  scatola 
le  due  sue  parti  si  restringono  e  s’incurvano  a  modo  di  due  semica¬ 
nali,  i  quali  pel  combaciamento  dei  loro  orli  vengono  a  costituire  un 
canale  intiero,  che  ha  diametro  corrispondente  al  diametro  esterno 
del  collo  della  bottiglia,  e  può  riceverlo  a  giusto  fregamento.  Le  fi¬ 
gure  stesse  mostrano  altresi  che  all’altro  estremo  opposto  a  quello 
che  guarda  il  forno,  la  scatola  rimane  aperta  per  dare  uscita  ai  gas 
che  si  svolgono  nella  riduzione  del  potassio.  L’apparecchio  conden¬ 
satore  congiunto  alla  bottiglia  che  sta  nel  forno,  ha  d’uopo  d’essere 
tenuto  in  sito  con  qualche  ordigno,  come  sarebbe  un  complesso  di 
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alcuni  fili  di  ferro  alquanto  robusti,  fissati  per  un  loro  estremo  alle 
Pareti  del  forno,  e  per  l’altro  uniti  all’apparecchio  stesso. 
Aoc;;^razio,ne  ^  (lu'  ancora  accompagnata  da  sprigionamento  di  gas 
.  °  i  '  car  )onio»  '*  O081*5  si  disperde  uscendo  dalla  scatola,  e  tra- 
norp  !r  °  an.^ora  vaPore  di  potassio,  ma  in  quantità  sommamente  mi¬ 
che  ps'  ^Ue  a  C*16  S'  perde  neH’aPParecchio  di  Brunner.  Il  potassio 
nelln  cCe  Vaporoso  ^a,,a  bottiglia,  passa  a  condensarsi  immediatamente 
durnnip3»0»»  C.®  *  u(P,cio  di  recipiente,  e  la  quale  si  muntiene  fresca 

Cessnfn *i  3  operaz’one  coprendola  con  tele  bagnate  con  acqua, 
della  botti»r  Spn8,ODarnento  del  gas,  si  stacca  il  recipiente  dal  collo 
è  condensai  S'  P°r,a  raP'damente  insieme  col  potassio  che  vi  si 

i  ;r fredda  « che  " 

mer«T-  il  p  .  0  1101,0  Pecche  il  recipiente  lutto  vi  s  im- 
Dopo  qualche  «•  »» 

«  ~:,8i  serba  ter  d,s,acca 

dotte  nplh  r  i|m  VenUf'  esPonendo  intorno  alle  modificazioni  intro- 
van  app  di  aZ,°De  dC'  P°,ftSsio  «  comprende  quali  sieno  i 
Z  L  qrS,C-  U  breVÌ,à  dH  00110  della  bottiglia  e  la  poca 
rare  no  \SU  '  "°r'  d<d  ^orno.  fa  sì  che  il  potassio  non  vi  si  condensi: 
collo  [Cl  rieS('ono  'e  ostruzioni,  e  raro  il  bisogno  di  sgombrare  il 
nell’V  3  qU  '*•  C°Sa  (Pabrof,de  non  presenterebbe  uissuna  difficoltà 
co„oTr0CChÌO  mo^P,,'al°-  *1  potassio  toslochè  varcò  l’orifizio  del 
tamenie°IjaSI  !“  Con,atto  (Ji  Pareli  beD  raffreddate,  sulle  quali  pron- 
soffrirebbè  S°hdi,"'a’  onde  n0D  va  9°gge'to  a  quelle  alterazioni  che 
tatto  coIIWh30?0  3  più  a,ta  tcmPera,ura  e  fuso  si  trovasse  a  con- 
Opera  ,j  °0  di  c:,rt,f,nio. 

esposte,  si°  appareccbio  descritto  e  colle  cautele  che  abbiamo 
consueto  coU’^1006  10  pro^0,to  cbe  supera  quello  che  si  ricava  pel 
800  o  9oo  appareccb|o  di  Brunner.  La  carica  della  bottiglia  è  di 
non  fu  mai  minò  Prf!do,to  è  orditjariamente  di  200  o  250  gr.  ;  esso 
§.  385.  _  j|  ^  d‘  ,5°- 

puro;  esso  contiene3*?'0  °ltenHl°  co’  n,pt°di  sovradescritti ,  non  è 
devote  proporzion”6  Y  ^',an,°  carbonio,  ed  una  più  o  meno  ragguar- 
l’ossido  di  carbonio  '  f,Ue*,a  materia  nera  che  risulta  dall’azione  dei- 
idrogeno,  e  si  con'v  S°  P°tassio-  Gettato  nell’acqua,  si  ossida,  svolge 
della  formazionp  J-erte  in  po,assa>  ma  colora  l’acqua  in  giallo,  segno 
aì  Neonato  di  potassa. 
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La  presenza  della  maleria  nera  piò  volle  menzionata  comunica  al 
potassio  una  singolare  proprietà  che  merita  d'essere  menzionata.  Il 
potassio  così  impuro,  quando  si  lascia  per  qualche  tempo  esposto 
all’  aria ,  si  annerisce  e  si  fa  detonante  per  fregamento.  Come  ciò 
avvenga,  nou  è  cosa  di  cui  i  chimici  abbiano  data  spiegazione  ;  certo 
si  è  che  detonante  esso  si  fa  altresì  per  lunga  conservazione  nell’olio 
di  nafta.  Ond’è  che  il  conservare  il  potassio  così  impuro  sarebbe  cosa 
non  esente  da  pericoli  anche  gravi,  i  quali  si  evitano  con  pieno  suc¬ 
cesso  quando  il  potassio  prontamente  si  purifichi.  Due  procedimenti 
si  consigliano  a  tale  scopo;  il  primo  consiste  in  una  semplice  filtra¬ 
zione  per  mezzo  di  una  tela.  La  grande  fusibilità  del  potassio  rende 
facile  quest’  operazione  :  per  ciò  s’ introduce  il  metallo  impuro  in 
un  sacchetto  di  tela  fitta;  questo  legato  al  'suo  collo,  s’introduce 
in  un  bagno  di  petrolio  che  si  scalda  a  temperatura  alquanto  supe¬ 
riore  a  -f-SO’.  11  potassio  si  strugge,  e  fatto  perfettamente  liquido  può 
per  via  d’una  leggera  compressione  praticata  sul  sacchetto,  venirne 
espresso  in  forma  di  piccole  goccioline,  le  quali  si  riuniscono  quindi 
in  masse  maggiori,  e  si  solidificano  pel  successivo  raffreddamento. 
Questo  modo  d’operare  nou  procura  che  un’imperfetta  purificazione, 
la  quale  non  si  può  conseguire  compiuta  che  per  via  della  distilla¬ 
zione.  Nel  descrivere  quest’operazione  seguiremo  ancora  gl’insegna¬ 
menti  dei  signori  Mareska  e  Donny. 

Si  distilla  il  potassio  in  una  bottiglia  di  ferro  in  tutto  identica  a 
quelle  che  servono  alla  sua  preparazione.  Tuttavia  è  mestieri  che 
l’ interna  sua  superficie  sia  monda  da  quel  poco  mercurio  che  po¬ 
trebbe  esservi  ancora  aderente  quando  essa  avesse  servilo  alla  con¬ 
servazione  e  trasporlo  di  questo  metallo  ;  ed  inoltre  che  l’interno  di 
essa  non  abbia  tracce  d’ossido  di  ferro.  Nel  primo  caso,  il  potassio 
distillato  riuscirebbe  imbrattato  di  mercurio  ;  nel  secondo,  una  parte 
di  potassio  si  ossiderebbe  per  l’ossigeno  dell’ossido  di  ferro.  A  ren¬ 
dere  monda  affatto  la  bottiglia  che  si  destina  all’operazione  che  de¬ 
scriveremo,  giova  introdurla  in  un  forno  tra  carboni  accesi,  scaldarla 
così  a  calore  rosso,  e  far  passare  entro  essa  una  corrente  di  gas  idro¬ 
geno  secco  ;  questo  insieme  col  calore  favorisce  la  dispersione  del 
mercurio,  e  riduce  a  metallo  l’ossido  di  ferro. 

Preparata  in  tal  guisa  la  bottiglia,  vi  s’introducono  500  o  600 
granirne  di  potassio  in  una  volta  ;  all’orifizio  di  essa  si  adatta  una 
canna  da  fucile  della  lunghezza  di  27  centimetri  incirca,  a  cui  si  dà 
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un’inclinazione  di  alcuni  gradi  sull’asse  della  bottiglia.  Questa  munita 
cosi  e  suo  collo  si  colloca  entro  un  forno  identico  a  quello  che  già 
u  escritto  nel  §.  383  (fig.  249),  in  guisa  che  sostenuta  da  due  mat- 


parte  n°®U.a  e  a  tezza>  prenda  una  dolce  inclinazione  verso  la  sua 
inclin  ^°Sferiore»  e  canna  da  fucile,  che  vi  fa  l’officio  di  collo,  sia 
tìzio03  3  basso  da*  Plint0  d’unione  colla  bottiglia  verso  il  suo  ori- 
deltò  d  CU*  S'  ^6Ve  po'  ,,n're  recipiente  condensatore.  Il  tubo  sud- 
glia,  sif"  UiSC're  dal  forno  per  10  centimetri.  Disposta  così  la  botti¬ 
poco  olio  d-  f0rn°  ,in  fU0C0  modera(o’  co1  cui  mezzo  si  scaccia  quel 
vuoisi,  rac‘ nafta  che  è  aderente  al  potassio,  e  che  si  può,  se  pur 
annette  al  C°f.  ‘ere-  Cessala  la  distillazione  della  materia  oleosa,  si 
il  potassio  °  del,a  botti8,ia  'I  recipiente  in  cui  deve  condensarsi 
a,ta  27  centim  UDa  casseUa  rettangolare  di  rame  (fig.  2i9  a), 
18  di  lunghezza n,p 6  *8  ,CU'  base  ba  centimetri  di  larghezza  sopra 
nelle  sue°due  .  a  ®  munita  di  coperchio  mobile,  ed  inoltre  ha 
poste  l’una  aj|,a?ret'  verticali  più  larghe  due  aperture  circolari,  op- 
loro  centri  prend^  8  *ab  abezze  c^e  1°  retta  di  congiunzione  dei 
collo  della  bottH,Un  lncImazione  corrispondente  a  quella  che  ha  il 
aperture  una,  qu  u  f'Uando  questa  è  in  silo  nel  forno.  Di  queste 
forma  conica'  e  f  *  C^6  ^  aba’  ®  rri,in'la  di  una  tubulatura  di 

opposta  alla  precetT^  C0"°  de'*a  bottiglia;  l’altra  più  bassa  ed 
enle>  è  chiusa  da  un  turacciolo  di  stoppa,  che 
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riceve  nel  suo  centro,  a  fregamento,  un’asticella  metallica,  la  cui  di¬ 
rezione  corrisponde  all’asse  del  collo  della  bottiglia,  talché  si  può 
spingere  in  esso  a  volontà. 

Collocata  la  bottiglia  col  potassio  da  distillarsi  nel  forno,  ed  adat¬ 
tato  il  recipiente  al  suo  collo,  si  procede  alla  distillazione  facendo  un 
conveniente  fuoco.  In  sul  principio,  fredda  essendo  ancora  quella 
parte  del  collo  che  sta  fuori  del  forno,  v’ha  pericolo  che  il  potassio 
che  vi  si  condensa  vi  generi  un’ostruzione  :  ad  ovviare  a  questo  in¬ 
conveniente  giova  scaldare  questa  parte  d- 1  collo  colla  fiamma  d’una 
lampada  aspirilo.  Quando  poi  la  distillazione  è  beneavviata,  la  tempe¬ 
ratura  del  collo  è  di  per  sè  bastevole  perchè  il  potassio  condensando- 
\isi,  si  conservi  liquido,  e  cada  in  gocciole  nel  recipiente  e  nell’olio  di 
nafta  che  questo  contiene.  Se  il  collo  si  mostrasse  infuocato  fin  presso 
al  recipiente,  converrebbe  raffreddar  quello  e  questo,  e  scemare  al¬ 
quanto  la  forza  del  fuoco  nel  forno.  Quando  per  rincontro  si  scor¬ 
gesse  meno  calda  del  dovere  la  porzione  del  collo  che  sta  fuori  del 
forno,  converrebbe  attivare  la  combustione  in  quest’ultimo,  e  col- 
1  asta  mobile  di  cui  è  munito  il  recipiente,  procurare  di  sgombrare 
il  collo  dal  potassio  che  in  tal  caso  assai  di  leggeri  vi  si  condensa  e 
può  chiuderlo.  L’operazione  è  compiuta  quando,  libera  essendo  la 
comunicazione  tra  la  bottiglia  ed  il  recipiente,  ed  il  fuoco  durando 
bastantemente  gagliardo,  la  porzione  esterna  del  collo  non  si  mostra 
tuttavia  incandescente.  Allora  si  rimuove  il  condensatore,  ed  in  esso 
si  rinviene  il  potassio  sotto  forma  di  masse  arrotondate  e  brillanti. 
In  generale  la  quantità  del  prodotto  rappresenta  */3  del  peso  del  po¬ 
tassio  impiegato.  Resta  nella  storta  una  sostanza  carbonosa,  leggera, 
spugnosa,  contenente  una  piccola  quantità  di  potassa. 

Quando  il  potassio  che  si  distilla  è  sommamente  impuro,  si  svol¬ 
gono  dalla  storta  in  sul  fine  dell’operazione,  gas  infiammabili,  ai  quali 
è  necessario  dare  l’uscita  sia  rimovendo  l’asta  metallica  dall’aper¬ 
tura  del  condensatore  in  cui  essa  è  collocata ,  sia  per  mezzo  di 
un’apertura  qualunque  praticata  nell’alto  del  condensatore. 

Dopo  la  distillazione  il  collo  della  bottiglia  contiene  una  piccola 
quantità  di  potassio,  il  quale  è  impuro,  e  pel  contatto  dell’aria 
può  farsi  detonante  :  è  conveniente  lo  staccare  il  collo  dalla  bot¬ 
tiglia  ed  immergerlo  interamente  nell’acqua  :  così  si  evita  ogni  pe¬ 
ricolo  di  danno  a  cui  potrebbe  dar  luogo  la  materia  in  esso  con¬ 
tenuta,  Una  distillazione  sola  non  dà  per  lo  più  potassio  affatto 
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MI 


Di7inno^fr  ,!Ver!°  ta'e’  ®  mestieri  procedere  ad  una  seconda  distil- 
a  to  identica  d’altronde  alla  precedente  (1). 


Potassio  ed  Ossigeno. 


siffpn  11  potassio  81  combina  in  tre  proporzioni  distinte  coll’os- 
sidn  °iì  c  Sen®ra  ,re  ossidi  >  dei  quali  il  primo  chiamasi  sott’os- 

tassio  ni6000  i°  ,,rolossido’  '•  terzo  tritossido  o  perossido  di  po- 
tassio.  D,  quest,  uuo  solo  é  ba8ico,  cioè  u  pr0t0sJ0. 


Sottossido  di  Potassio  K70  =  539. 

§•  387.  Quando  si  lascia  potassio  tagliato  in  lamelle  ampie  e  sol- 
,  contal,°  dcb  ar'a  um>da ,  esso  assorbe  ossigeno ,  perde  lo 
100°  °re  me*ab’co»  e  s'  couv'erte  in  un  ossido  il  quale  contiene  in 
K2o  ^3rtl  d'  oss'8en°-  La  sua  composizione  si  rappresenta  da 
•  Quest’ossido  posto  in  contatto  dell’acqua,  la  decompone  svol- 
°en  °ne  idrogeuo,  e  convertendosi  in  potassa.  La  quantità  d’idro- 
8et*o  che  in  questa  reazione  vien  posta  in  libertà,  è  la  metà  ap- 
quefl0  d'  qUella  Che  S‘  olterrebbe  da  un  Peso  di  potassio  eguale  a 
rea*  0  °he  si  conliene  nella  Quanlila  di  sottossido  impiegato.  La 
zione  si  esprime  colla  formola 


-f  ii. 

0  deb  ar'a  Quest’ossido  si  accende  a  temperatura  di  •+■  2o° 

>  e  si  converte  in  potassa  e  tritossido  di  potassio. 


Q)  AbbUmn  , 

zione  c  pUr;j.  cre“uto  opportuno  riferire  pel  minuto  i  procedimenti  di  prcpara- 
«jualchc  chili •;<Ul0DC  JeI  Potassio’  Pcrciocct'e  sarebbe  cosa  desiderabile  che  in  Italia 
mercio  collu  p°  '*  81  aPPt‘cassc-  F*nora  no“  «  procuriamo  potassio  che  pel  com- 
ostacolo  a  n‘'  r*llC'a  e  coda  Germania:  il  suo  prezzo  ancora  molto  elevato,  è  un 
1  fregiente  impiego  di  questo  metallo  nei  laboratori!. 
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Protossido  di  Potassio  KO  =  589. 

$.  388.  Il  protossido  di  potassio,  o  potassa,  si  conosce  in  due 
condizioni  differenti ,  anidro  cioè,  ed  idratato,  ossia  in  combinazione 
coll’acqua.  La  potassa  anidra  non  ha  importanza  per  noi  :  perciò 
direm  solo  che  essa  può  ottenersi  ossidando  direttamente  il  potassio, 
purché  per  489  parti  di  metallo  s’impieghino  esattamente  100  parti 
di  ossigeno.  Il  corpo  che  si  ottiene  in  tal  guisa  non  decompone  più 
l’acqua,  ma  vi  si  combina  con  istraordinaria  elevazione  di  tempe¬ 
ratura  e  vi  si  converte  in  idrato.  La  sua  formola  è  KO. 

§.  389.  Importantissimo  per  le  arti,  per  rincontro,  è  l’idrato 
di  potassa,  di  cui  perciò  gioverà  che  qui  si  espongano  minutamente 
i  procedimenti  di  preparazione,  le  proprietà  e  le  applicazioni. 

Il  metodo  più  generalmente  seguito  nella  preparazione  dell’idrato 
di  potassa  consiste  nel  decomporre  il  carbonato  di  potassa  col  mezzo 
della  calce. 

Si  faccia  una  soluzione  debole  di  carbonaio  di  potassa,  ed  a  questa 
si  aggiunga  acqua  di  calce:  immediatamente  si  otterrà  un  preci¬ 
pitato  bianco,  pesante  di  carbonato  di  calce.  Questa  semplicissima 
reazione  si  esprime  dalla  formola 

KO.CO*  +  CaO  =  KO  f  CaO.CO* 

•t  cq.  di  carbonato  1  eq.  di  1  cq.  di  d  eq.  di  carbonato 

di  potassa  calce  potassa  di  calce. 

L’insolubilità  del  carbonato  di  calce  è  la  condizione  da  cui  muove 
questa  decomposizione,  la  quale  parrebbe  in  opposizione  con  altri 
fatti ,  dai  quali  risulta  essere  la  potassa  una  base  assai  più  ener¬ 
gica  che  non  è  la  calce.  A  preparare  potassa  caustica  si  prende  una 
parte  di  carbonato  di  potassa,  e  si  scioglie  in  IO  parti  d’acqua  (I); 

(I)  Questa  quantità  d’acqua  che  pare  stragrande,  ed  è  diffatto  maggiore  di  quella 
die  si  richiede  per  sciogliere  il  carbonato  di  potassa,  c  tuttavia  necessaria  :  se  si  fa- 
cesse  una  soluzione  concentrata  di  carbonato  di  potassa,  e  vi  si  aggiungesse  calco j 
non  si  giungerebbe  a  decomporre  il  sale  di  potassa,  e  la  calco  si  conserverebbe  coti' 
dica.  Ina  soluzione  concentrala  di  potassa  caustica  bollendo  con  carbonato  di  cale*) 
toglie  a  questo  l’acido  carbonico  convertendolo  in  calce  caustica. 
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il  liquido  si  introduce  in  una  caldaia  di  ferro  ben  pulita,  e  si  porta 
alla  bollizione.  D’altra  parte  si  prendono  3  o  4  parli  di  calce  viva, 
c  e  si  bagna  con  alquant’acqua  perchè  si  sfiorisca,  poi  vi  si  aggiunge 
tant  acqua  che  basti  per  convertirla  in  latte.  Questo  si  versa  a 
poco  a  poco  entro  la  caldaia  stessa  in  cui  bolle  la  soluzione  di 
car  onato  di  potassa ,  e  ad  intervalli ,  esplorando  il  liquido  per 
osservare  1’  andamento  dell’  operazione.  La  calce  aggiuuta  al  li¬ 
quido  bollente  presenta  una  mutazione  nel  suo  stato  d’  aggrega¬ 
zione  che  è  conseguenza  dell’azione  chimica  che  essa  esercita  sul 
car  >onato  di  potassa  :  da  leggera  e  lattiginosa  si  fa  pesante  e  gra¬ 
nosa,  a  che,  se  il  liquido  in  cui  essa  è  sospesa  si  lascia  per  poco 
in  riposo,  rapidamente  si  precipita.  Raccolto  alquanto  di  questo  pre¬ 
cipitato  ,  egli  è  facile  riconoscere  che  esso  è  carbonato  di  calce, 
poiché  gli  acidi  lo  disciolgono  con  effervescenza. 

Quando  buona  parte  della  calce  venne  addizionata  al  liquido,  egli  è 
Mestieri  esplorar  questo,  per  vedere  se  ancora  vi  si  contenga  car- 
onalo  di  potassa.  Perciò  se  ne  prende  una  piccola  porzione  ,  si 
,  *ra  rapidamenle  per  carta,  e  nel  liquido  limpido  si  versa  alquan- 
t  acqua  di  calce  :  se  questa  vi  determina  la  formazione  d’un  pre- 
C)pilato ,  è  segno  che  rimane  ancora  carbonato  di  potassa  da  de¬ 
comporsi  ,  ed  è  necessario  aggiungere  ancora  nuova  calce  alla  so¬ 
luzione  e  protrarre  ancora  la  bollizione.  L’  operazione  è  compiuta 
quando  l’acqua  di  calce  non  produce  più  intorbidamento  nel  liquido 
filtrato. 


^!CUne  avvertenze  sono  necessarie  nell’ eseguire  questo  saggio. 
E  mestieri  che  la  soluzione  che  si  esplora  non  sia  affatto  bol¬ 


lente, 


perciocché  la  calce  è  meno  solubile  a  caldo  che  a  freddo  : 


La  soluzione  di  potassa  nou  deve  essere  molto  concentrata,  per¬ 
ocché  la  calce  vi  sarebbe  poco  solubile,  e  si  precipiterebbe  come 
calce  Causl‘ca»  iutorlndando  il  liquido  come  se  fosse  carbonato  di 


posto0168*'0  cb'ar're  se  tutto  il  carbonato  di  potassa  è  decom- 
caldo*  8'°Va  Prenc*ere  una  pozione  del  liquido  filtrato  ed  ancora 
anche*  ^  'nsbbarv*  ac'do  cloridrico  concentrato  :  se  v’ha  ancora 
vesce  P0C°  carbonal°  (ii  Potassa,  l’acido  cloridrico  vi  produce  effer- 


Chìmica,  II. 
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La  decomposizione  essendo  compiuta,  si  filtra  rapidamente  il  li¬ 
quido;  questa  operazione  si  pratica  ordinariamente  attraverso  filtri 
di  carta,  ma  essa  riesce  in  tal  guisa  troppo  lenta.  Meglio  è  servirsi 
di  un  imbuto  di  vetro,  nel  cui  collo  si  introduce  un  turacciolo, 
non  compresso  tuttavia,  di  cotone,  su  cui  si  pone  un  sottile  strato 
di  sabbia  ben  pura  (1).  La  filtrazione  riesce  per  questa  maniera 
assai  pronta,  e  la  soluzione  si  ottiene  perfettamente  limpida. 

Il  precipitato  si  lava  sul  filtro  con  poca  acqua,  la  quale  si  unisce 
alla  soluzione  più  concentrala  ottenuta  in  precedenza. 

La  soluzione  di  idrato  di  potassa  si  può  conservare  lungo  tempo 
inalterata,  purché  sia  chiusa  in  recipienti  ai  quali  l’aria  non  possa 
avere  accesso  :  in  vasi  aperti  essa  assorbirebbe  prontamente  l’acido 
carbonico  dell’aria,  talché  si  ripristinerebbe,  in  parte  almeno,  il  car¬ 
bonato  di  potassa  che  si  era  decomposto  per  mezzo  della  calce. 
Questa  facilità  con  cui  la  potassa  assorbe  l’acido  carbonico  è  la  ra¬ 
gione  per  cui  dicemmo  doversi  filtrare  la  soluzione  caustica  colla 
maggiore  possibile  rapidità. 

Quando  vuoisi  ricavare  dalla  soluzione  la  potassa  caustica,  è  d’uopo 
sottoporre  quella  all  evaporazione,  la  quale  si  eseguisce  in  una  cal¬ 
daia  di  ferro  ben  pulita ,  o  meglio  in  una  cassolu  d’  argento  (2)- 
Perciò  si  pone  il  vaso  evaporatore,  contenente  una  piccola  quantità 
di  liquido,  sopra  un  fuoco  gagliardo  di  carbone,  e  si  porta  rapi¬ 
damente  alla  bollizione  ;  poi  vi  si  aggiunge  a  piccole  porzioni  il 
rimanente  della  soluzione,  avvertendo  che  il  fuoco  si  mantenga  sem¬ 
pre  bastantemente  intenso  perchè  la  bollizione  non  venga  interrotta. 
In  tal  guisa  la  superficie  del  liquido  trovasi  di  continuo  coperta  da 
uno  strato  di  vapore  acquoso,  il  quale  osta  a  che  la  potassa  lambita 
dall’aria  assorba  acido  carbonico.  Sul  termine  dell’operazione  il  liqui¬ 
do  acquista  la  consistenza  d’un  sciroppo:  egli  è  necessario  allora  por¬ 
tare  la  temperatura  del  vaso  evaporatore  fino  al  rosso  incipiente , 
e  mantenetelo  finché  la  materia  cessi  dal  bollire  e  sia  liquida  af¬ 
fatto,  cioè  fusa  per  virtù  del  calore.  A  questo  punto  si  rimuove  il 
vaso  dal  fuoco,  c  la  potassa  si  cola  sopra  una  lastra  metallica  ben 
pulita,  su  cui  ben  tosto  si  raffredda  e  si  solidifica  ,  poi  si  rompe 

(t)  Giova  che  questa  sia  stata  trattata  con  soluzione  di  potassa  bollente. 

(2)  I  recipienti  di  terra  verniciata,  quelli  di  grès  o  di  porcellana  non  servirebbero 
a  questa  operazione,  poiché  verrebbero  prontamente  guasti. 
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?,pezz'  |P  S*  *ntroduce  entro  alberella  di  cristallo  che  si  chiude  con 
turacciolo  smerigliato. 

nurrhp (|!ie®10  modo  di  Procedere,  si  può  ottenere  potassa  pura, 
terh  eai'1  3  °PerÌ  carbonato  dl  potassa  che  non  contenga  altra  raa- 
adftnpra|ina’  e.  pUPe  siano  a,tresì  ,a  calce  impiegata,  e  l’acqua 
Il  nr  ri  f*  a  sc,0gliere  il  carbonato  di  potassa  ed  a  diluire  la  calce. 
n  •  °  °  '  questa  operazione  è  l’idrato  di  potassa,  la  cui  com- 

di  H  er,CSSa  dalla  formo,a  KO,HO;  essa  contiene  1  equiv. 

seguente!  '  9’  ed  1  e(luiv*  d’acqua  =  112,5,  ed  ha  perciò  la 
seguente  composizione  in  100  parti  : 

Potassa.  .  .  .  83,96 
Acflua  •  .  .  .  16,04 

100,00 

si  adonerasH  1  ^  ®ltenere  Potassa  pura  sarebbe  mestieri  che 
vedrei  a  si  t  °nal0  *  P°lassa  che  non  contenesse  sali  stranieri  : 
zione  di  un  •  »emf0.  COme  fpiesto  Sa,e  si  prepari  colla  calcina- 
T  asi  -P  i  itartral°  di  l’0Ussa  e  mirato  di  soda, 

si  i  er  0  pilJ  ada  preparazione  della  potassa  causticain  grande 

Drov  31  Carbonal°  d‘  questa  base  quale  si  trova  in  commercio, 
stri  eDieD.te  vu,°'  daPa  lisciviazione  delle  ceneri  delle  piante  terre- 
casi*  VU01  al)bruciament0  dede  ^ecce  dei  vasi  vinarii  :  in  questi 
si  adol™2'006  faUa  di  fpiei  sali  cbe  si  C0ntenoono  nell’acqua  che 
la  pota era '  6  del'e  materie  straniere  che  può  contenere  la  calce, 
impuraSSa  Causlica  Preparata  secondo  il  metodo  indicato  è  sempre 
honato  dj  1**»  C°ntiene  generalmente  insieme  a  più  o  meno  di  car- 
della  sol M  P°  aSS3’  ^ma,os’  durante  la  filtrazione  e  l’evaporazione 
fato  di  calli  a*tìUn’  sab»  (luab  S0D0  d  solfato  di  potassa,  il  sol- 
chiamasi  potò  '  C,0ruro  di  P°tassio  :  la  potassa  in  tale  condizione 
arti  e  nella  d  °^a  C°*Ce  :  €SSa  può  servire  ad  alcuni  usi  nelle 
essa  può  tuttavH'0’  ma  n°n  Potrebbe  adoperarsi  come  reagente: 
tassa  si  evapora3  P'lrifi';ars‘  nel  modo  seguente.  La  soluzione  di  po- 
cipicnte  che  si 3  3  COnsislenza  dl  miele:  poi  si  introduce  in  un  re¬ 
quantità  d'alcool81  C^iudere  esattamente ,  e  vi  si  aggiunge  una 
peso  primitivo  V/611^105110'  ta,e  che  e(luiva,8a  in  peso  ad  ‘/3  del 
Scuglio^  quindi  *  carb°nato  di  potassa  impiegato.  Si  agita  il  mi¬ 
si  lascia  in  riposo.  Dopo  qualche  tempo  il  liquido 
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contenuto  nel  vaso  si  osserva  diviso  in  tre  strati  distinti  :  l’uno  in» 
feriore  costituito  da  una  posatura  di  solfato  di  potassa  e  solfato  di 
«alce,  privati  ambidue  d’acqua  dal  contatto  dell’ alcoole.  Sovr’esso 
trovasi  uno  strato  assai  denso ,  liquido ,  che  è  una  soluzione  di 
•cloruro  di  potassio,  di  solfato  e  carbonato  di  potassa;  a  questa  fi¬ 
nalmente  sovrasta  come  più  leggiera  la  soluzione  di  pura  potassa 
caustica  nell’alcool,  colorata  sempre  in  giallo  bruno.  Quest’ ultima 
si  separa  dagli  strati  sottostanti  sia  colla  decantazione,  sia  col  mezzo 
tii  un  sifone ,  e  si  versa  in  una  Cassola  d’  argento  in  cui  si  eva¬ 
pora  rapidamente  per  discacciarne  tutto  l’alcool  (1).  Al  termine  del¬ 
l’operazione  si  forma  una  materia  nerastra  leggera,  la  quale  cuopre 
la  potassa  idratata  fusa,  e  simile,  quanto  all’aspetto,  ad  una  sostanza 
oleosa.  Per  lo  più  usasi  togliere  quella  materia  nera  col  mezzo  di 
una  spatola  di  argento,  e  colare  quindi  la  potassa  sopra  una  la¬ 
stra  metallica;  talvolta  basta  radunar  quella  materia  in  un  punto 
della  Cassola  in  cui  si  opera,  e  decantar  tosto  la  potassa  fusa,  la  quale 
facilmente  si  separa  dalla  materia  suddetta  che  aderisce  alla  su¬ 
perficie  della  Cassola. 

La  potassa  raffreddata  e  solidificata  si  rompe  in  pezzi  e  si  pone 
in  serbo  in  vaso  che  esattamente  si  chiuda. 

La  potassa  così  preparata ,  e  che  chiamasi  potassa,  all'alcool ,  è 
per  così  dire  pura;  essa  non  contiene  ordinariamente  che  piccole 
quantità  di  cloruro  di  potassio ,  che  non  è  affatto  insolubile  nell’al¬ 
cool,  e  poco  carbonato  di  potassa,  la  cui  formazione  non  si  può  inte¬ 
ramente  evitare,  sia  per  l’azione  dell’aria,  sia  per  la  decomposizione 
della  materia  nera  sovraccennata,  la  quale  coi  suoi  elementi  fornisce 
acido  carbonico. 

(-t)  Quando  si  fabbricasse  potassa  in  grandi  quantità,  siccome  si  fa  nelle  officio® 
obe  forniscono  reagenti  ai  laboratorii  chimici,  giova  che  non  si  sciupi  l’alcool  eh® 
scioglie  la  potassa  purificata.  Il  ricuperarlo  torna  assai  facile  quando  si  abbia  un® 
storta  assai  ampia  d’argento,  in  cui  si  distilli  la  soluzione  alcoolica  della  potassa, 
condensando  i  vapori  in  un  refrigeratore.  Taluno  opera  questa  distillazione  in  storta 
di  vetro:  si  avverta  -tuttavia  che  la  potassa  con  lunga  bollizionc  intacca  lo  pardi 
della' storia,  e  ne  prende  silice  facendosi  impuro.  Oltracciò  egli  è  facile  che  sotto 
l’azione  della  soluzione  di  potassa  c  del  calore  la  storta  di  vetro  si  rompa  con  per¬ 
dita  della  materia  che  vi  e  contenuta.  La  soluzione,  da  cui  si  ricuperò  la  maggi®*1 
parte  dell’alcool,  si  porta  quindi  nella  cessola  d’argento  per  compiere  ìq  questa  l*1 
evaporazione. 


ai  è 
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Il  procedimento  che  abbamo  descritto  può  seguirsi  altresì  quando 
si  trovi  in  commercio  potassa  caustica  impura,  e  si  voglia  procedere 
a  purificarla  (1). 

I^r  gli  usi  farmaceutici,  come  altresì  pel  comodo  impiego  della 
potassa  nei  laboratorii,  suolsi  questa  colare  entro  uno  stampo  metal- 
ico  in  cui  essa  si  conforma  a  modo  di  cilindri. 

e  figure  250  e  251  rappresentano  lo  stampo  che  è  formato  di 


fig.  250 


fig.  251 


sieme  Fl  0 *ìcdefgh,  ed  abcdikl,  le  quali  si  possono  unire  fa- 
nòna  d'Cl  eSat,°  con)haciamento,  e  tenersi  in  sesto  mediante  una  la- 
pression  0  mn  P  che  le  abbraccia  amendue,  ed  una  vite  di 

,a  qua"  '  La  fìgura  231  mostra  una  delle  due  metà  dello  stampo,, 
l’altra  ^r,esenla  'a  superficie  colla  quale  essa  deve  combaciare  col- 
meta.  Questa  superficie  è  solcata  da  otto  semicanali  cilia- 


0)  Altri 


narc  .me*od'  furono  proposti  per  preparare  la  potassa  pura  :  essi  possono  tor¬ 
pidissima  C3S!  Parl'co'ar>  «li  ricerche  delicatissime ,  nelle  quali  la  presenza  di 
errore  10  1U.ant'ta  Un  corP°  straniero  in  questo  reagente  potrebbe  indurre  in 
todoche  abbia  °ta  0,C-  ^cr  no*  tu'1  procedimenti  non  hanno  importanza:  il  ne¬ 
per  gli  U8;  .!m°  descrhto  basta  per  preparare  potassa  bastantemente  pura,  anche 
P,u  frequenti  di  laboratorio. 
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drici,  i  quali  alla  loro  parte  superiore  si  aprono  in  un  semicanale 
più  grande,  con  cui  essi  tutti  comunicano:  dal  combaciamento  delle 
due  metà  i  semicanali  scavati  sulle  due  superficie  compongono  altret¬ 
tanti  canali  interi  cilindrici,  ed  i  due  semicanali  superiori  formano 
una  specie  di  doccia  od  imboccatura  comune  conformala  a  guisa  di 
imbuto;  per  servirsi  di  questo  strumento  se  ne  accozzano  insieme  le 
due  metà,  si  premono  l’una  contro  l’altra  col  mezzo  della  vite  z, 
poscia,  collocato  verticalmente  lo  strumento,  si  versa  in  esso  la  po¬ 
tassa  fusa  che  vi  si  lascia  raffreddare  e  solidificarsi,  il  che  non  ri¬ 
chiede  lungo  tempo.  Si  apre  lo  strumento  e  se  ne  estraggono  facil¬ 
mente  i  cilindretti  di  potassa  che  si  serbano  all’uso  entro  recipienti 
chiusi. 

§.  391.  La  potassa  preparata  nel  modo  anzi  descritto  è  il  monoidrato 
d’ossido  di  potassio  la  cui  formola  ò  KO,Hfh  L’acqua  che  è  combinata 
colla  potassa  non  se  ne  discaccia  per  virtù  del  calore;  se  si  eleva  la 
temperatura  oltre  il  colore  rosso,  la  potassa  ancora  combinata  coll’a¬ 
cqua  si  volatilizza  e  spande  fumi  bianchi,  i  quali  molestano  grande¬ 
mente  gli  occhi  e  le  vie  respiratorie.  Nella  preparazione  della  potassa 
è  d’uopo  adunque  por  mente  a  che  la  temperatura  a  cui  essa  si  sot¬ 
topone  non  sia  di  troppo  elevata,  ma  sia  solo  quale  si  richiede  per 
discacciare  tutta  l’acqua  eccedente  quel  tanto  che  deve  rimanere  in 
combinazione  .coll’ossido  di  potassio. 

Àbbiam  detto  precedentemente  che  la  potassa  caustica  monoidratata 
contiene  16,04  %  d’acqua.  In  commercio  si  trova  potassa  caustica, 
la  quale  ne  contiene  in  maggior  quantità,  e  talvolta  fino  a  50%.  Sara 
facile  il  riconoscere  la  presenza  dell’acqua  eccedente,  prendendo  un 
peso  determinato  di  potassa,  e  scaldandola  in  una  Cassola  d’argento 
pesata  e  tenendola  in  fusione  a  calore  rosso  bruno  per  qualche  tempo- 
Ripesando  la  Cassola  colla  potassa  residua  si  avrà  una  differenza,  In 
quale  indicherà  il  peso  dell’acqua  discacciala.  In  quest’operazione 
sarà  pur  necessario  evitare  la  perdita  di  una  parte  della  potassa,  la 
quale  si  evaporerebbe  se  troppo  forte  fosse  la  temperatura. 

§.  392.  —  La  potassa  monoidratata  è  solida  alla  temperatura  or¬ 
dinaria,  si  liquefa  a  calore  rosso;  a  più  elevata  temperatura  si  vola' 
tilizza.  Essa  è  bianca  se  pura;  talvolta  è  leggermente  colorata  in  bi¬ 
gio  da  materia  organica  o  da  ossidi  metallici,  ha  fratlura  confusa- 
mente  cristallina.  Lasciata  all’aria  assorbe  l’umido  atmosferico,^' 
rende  untuosa  alla  superficie,  poi  si  liquefa  compiutamente  prendend 
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una  consistenza  oleosa.  In  pari  tempo  essa  assorbe  l’acido  carbonico 
dell’aria,  per  modo  che  convertesi  interamente  in  carbonato.  11  lique¬ 
farsi  spontaneo  della  potassa  mouoidratata  indica  che  essa  ha  ancora 
grande  affinità  per  l’acqua.  Essa  infatti  bagnata  con  poco  di  questo 
liquido  si  scalda  fortemente  e  sibila  come  un  ferro  rovente  per  repen¬ 
tino  bollire  dell’acqua  che  la  tocco.  Se  il  liquido  cosi  ottenuto  si  pone 
in  vaso  chiuso  ed  a  se  stesso  si  abbandono,  vi  si  formami  cristalli  di 
Un  nuovo  idrato  d’ossido  di  potassio,  la  cui  composizione  in  100  è 
rappresentata  da 

Potassa  .  .  .  .  51,16 

Acqua . 48,84 


100,00 

®  la  cui  forinola  è  per  conseguenza  HO, 5110,  che  è  il  massimo  grado 
di  idratazione  della  potassa.  Questo  idrato  sottoposto  all’azione  del 
calore  perde  4  equiv.  d’acqua,  e  si  eoDverte  in  monoidrato. 

La  potassa  ha  un  sapore  caustico  pungente,  che  quando  essa  è  io 
soluzione  concentrata,  diventa  inapprezzabile,  perciocché  in  tal  caso 
®ssa  produce  sulla  lingua  una  sensazione  di  cociore  dolorosissimo. 
Se  il  contatto  della  potassa  colla  lingua  si  continua  anche  per  poco, 
110  va  corrosa  ed  ulcerata  la  tenue  epidermide  da  cui  quest’organo  è 
Coperto:  in  egual  modo,  tutto  che  più  lentamente,  opera  la  potassa 
sulla  pelle  che  ricuopre  esternamente  il  corpo  umano.  Gli  operai  che 
Staggiano  soluzioni  di  potassa  caustica,  anche  allungala,  non  vanno 
^entj  da  ulcerazioni  alle  mani,  specialmente  in  quei  punti  dove  l’epi- 
^rmide  è  più  sottile,  come  ad  esempio  alla  radice  delle  unghie.  Tali 
^trazioni,  le  quali  sono  dolorosissime,  possouo,  se  trascurate,  aver 
lr*s|i  conseguenze. 

l-a  chirurgia  si  è  impadronita  di  questo  fatto,  e  lo  volse  a  strumento 

1  sanazione.  Colla  potassa  caustica  si  praticano  ulcere  artificiali  in 


lui 


«111 


l08hi  opportuni,  le  quali,  chiamando  gli  umori  alla  parte  ulcerata, 


Sviano  bene  spesso,  o  sanano  interamente,  profonde  infermità  dei 
',sceri  più  nobili  e  più  necessarii  alla  vita.  Per  ciò  si  applica  sul  punto 
.  I*  cute  indicato  dall’arte  un  pezzetto  di  potassa  caustica  (poiassa 
Scalee)  di  dimensioni  proporzionate  all'ampiezza  ed  alla  profondità 
'  ''ulcera  che  si  vuole  produrre,  e  vi  si  mani  iene  a  permanenza  con 
0:1  fasciatura  finché  l’elTetto  siasi  ottenuto.  1  tessuti  viventi  stati  tra- 
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vagliati  dalla  potassa  si  mostrano  (tolta  la  fasciatura)  ridotti  a  pol¬ 
tiglia.  Essi  ben  presto  cadono  e  si  separano  dai  circostanti  tessuti 
ancor  sani,  ed  in  loro  vece  rimane  un  incavo  che  liensi  aperto  e  sup¬ 
purante  con  mezzi  opportuni  per  quel  tempo  che  l’arte  suggerisce. 

All’azione  della  potassa  sui  tessuti  viventi  è  analoga  quella  che 
dalla  medesima  si  esercita  sulle  sostanze  animali  prive  di  vita.  I 
peli,  le  unghie,  la  seta,  la  lana,  le  membrane,  le  pelli  lasciate  in  ma¬ 
cerazione  in  una  soluzione  di  potassa  caustica  vi  si  spappolano,  ed 
in  parte  vi  si  disciolgono.  Più  prontamente  si  conseguisce  refletto 
quando  si  favorisca  la  reazione  col  mezzo  del  calore. 

Si  faccia  bollire  soluzione  di  potassa  con  un  pezzo  di  stoffa  di  seta 
o  di  lana;  dopo  breve  tempo  si  vedrà  la  stoffa  dileguarsi  nel  liquido. 
La  potassa  tiene  allora  in  soluzione  un  prodotto  dell’alterazione  a  cui 
soggiacque  la  seta  o  la  lana,  prodotto  che  fa  verso  di  essa  le  veci  di 
un  acido,  e  che  non  se  ne  separa  che  quando  alla  soluzione  si  ag^ 
giunga  tanto  d’un  altro  acido  che  basti  per  saturarla  interamente.  La 
potassa  per  l'incontro  quando  non  sia  in  soluzione  concentratissima  non 
esercita  azione  sensibile  sulla  fibra  legnosa,  sul  cotone,  sul  lino,  sulla 
fibra  della  canapa,  ecc.  Queste  sostanze  resistono  alla  sua  influenza 
distruggitrice,  e  . conservano  il  loro  aspetto,  ed  in  parie  almeno  la  loro 
coesione.  Da  questo  fatto  risulta  un  procedimento  facile  ad  eseguirsi 
per  riconoscere  se  un  tessuto  che  dicesi  di  sola  lana  o  di  pura  seta, 
contenga  cotone  o  fibra  di  canapa  o  lino.  Per  ciò  si  fa  una  soluzione 
di  potassa  caustica  nell’  acqua,  vi  si  aggiunge  un  piccolo  scampolo 
della  stoffa  in  questione,  e  si  porta  il  liquido  alla  bollizione,  mante- 
nendovelo  per  qualche  tempo.  Se  la  stoffa  è  tutta  di  lana  o  seta, 
essa  si  dileguerà  per  intero  nel  liquido;  se  essa  per  rincontro 
contiene  cotone  od  altra  simile  sostanza,  i  fili  di  questa  resiste¬ 
ranno  all’  azione  del  reagente ,  e  si  osserveranno  nuotanti  nel  li' 
quido,  e  sarà  facile  il  separarli  col  mezzo  della  filtrazione,  lavarli,  sec¬ 
carli  e  riconoscerne  la  natura  con  altre  operazioni  ;  si  potrà  operando 
su  di  una  quantità  di  stoffa  pesala  accuratamente  e  pesando  la  fibra 
legnosa  così  da  essa  ricavata,  determinare  la  relativa  proporzione  di 
questa  alla  seta  od  alla  lana  della  stoffa  esaminata. 

Questo  saggio  che  non  esige  gran  tempo  non  è  neppure  di  difficile 
esecuzione. 

L’azione  della  potassa  caustica  sulle  materie  animali,  sulla  lana  e 
sulla  seta  della  quale  abbiamo  finora  parlato,  ci  spiega  come  i  tesso» 
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di  lana  e  seta  non  si  possono  impunemente  lavare  col  bucato.  Le  buone 
massaie  sanno  che  a  mondare  dall'untume  le  stoffe  di  lana  o  seta  & 
mestieri  ricorrere  al  sapone,  al  fiele  di  bue  od  altra  simile  sostanza' 
non  caustica,  e  che  una  calzetta  di  lana,  inavvertenlementc  collocata* 
nel  tino  in  cui  si  fa  il  bucato  per  le  biancherie  di  cotone  o  di  filo,  se 
ne  estrae  raggrinzata  e  sfibrata  in  modo  che  la  più  leggera  trazione 
1®  lacera.  Abbiamo  già  a  suo  tempo  (§.  141)  parlato  dell’uso  che  si 
può  fare  dell’ammoniaca  per  mondare  dall’untume  le  stoffe  di  lana  e 
di  seta,  ed  abbiam  pure  parlato  in  altra  occasione  ($.  207)  dell’acido 
solforoso  come  di  un  mezzo  d’imbiancamento  tanto  per  la  seta  quanto 
Por  la  lana.  Dell’azione  della  potassa  e  degli  alcali  in  generale  sulle 
daterie  animali  e  vegetali  diremo  più  diffusamente  nella  parte  di 
Questo  Manuale  che  riguarda  le  materie  organiche. 

§.  393.  Tuttoché  il  potassio  goda  di  grandissima  affinità  perl’os- 
S'geno ,  tuttavia  alcuni  corpi  sono  capaci  di  decomporre  la  potassa 
•solandone  il  metallo.  A  calore  rosso  il  ferro,  lo  zinco  reagendo  coir 
*a  potassa  si  convertono  in  ossido,  e  ne  sprigionano  il  potassio.  Il 
carbonio  opera  nella  stessa  guisa  convertendosi  in  ossido  di  carbonio 
L’affinità  dell’ossigeno  pel  potassio  può  pure  essere  vinta  dal  cloro. 
A  calore  rosso  la  potassa  sottoposta  ad  una  corrente  di  gas  cloro. 
Perde  tutto  il  suo  ossigeno  e  si  cangia  interamente  in  cloruro. 

Reagendo  per  via  secca  col  solfo,  col  fosforo,  la  potassa  soffre  una 
Stazione  chimica  in  cui  si  svela  da  una  parte  l’affinità  del  potassio- 
PCp  questi  due  metalloidi,  dall’altra  la  forte  basicità  della  potassa. 

Sfatti  quando  si  fanno  fondere  insieme  potassa  caustica  c  solfo  si' 
°Riene  un  miscuglio  in  cui  si  trovano  solfuro  di  potassio  e  solfato  di 
Classa.  Una  parte  della  potassa  perde  il  suo  ossigeno  e  mutata  in 
Passio  si  unisce  col  solfo:  l’ossigeno  che  abbandona  il  potassio  sj 
c°mbina  con  una  conveniente  proporzione  di  solfo  e  lo  converte  in  acida 
s°Rorico  che  si  combina  colla  potassa,  generando  solfato  di  potassa. 
Reazioni  analoghe  per  via  umida  si  ottengono  facendo  reagire  col 
'°,  col  cloro,  col  bromo,  ecc.  soluzioni  più  o  meno  concentrate  di 
,0{assa:  sempre  si  ottiene  riduzione  di  una  parte  del  potassio  e  sua 
U  Arsione  in  solfuro,  o  cloruro,  o  bromuro  ecc.^,  ed  insieme  acida- 
^°3zione  (diversa  secondo  i  casi  )  del  solfo,  del  cloro,  del  bromo,  eco. 
^combinazione  dell’acido  generatosi  con  una  parte  della  potassa  non 
ec°mposta.  Su  queste  reazioni  si  fondano  alcune  operazioni  ihdu- 
r,a'i  delle  quali  si  dirà  a  suo  tempo. 
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Già  abbiamo  detto  altra  volta  essere  la  potassa  un  corpo  somma¬ 
mente  basico.  Esso  infatti  si  combina  con  somma  vivacità  di  azione 
coi  corpi  acidi,  sieno  questi  energici  o  deboli,  e  la  sua  combinazione 
con  essi  è  accompagnata  per  lo  più  da  elevazione  notevole  di  tempe¬ 
ratura.  Un  pezzo  di  potassa  caustica  bagnato  con  acido  solforico  con¬ 
centrato  si  converte  issofatto  in  solfato  di  potassa;  il  calore  che  si 
sviluppa  in  questa  combinazione  può  essere  tale  da  portare  allo  stalo 
di  vapore  una  parte  dell’acido  solforico,  e  rendere  la  massa  della  po¬ 
tassa  rossa  di  fuoco. 

La  basicità  della  potassa  si  mostra  nei  composti  salini  che  essa 
forma  combinandosi  cogli  acidi  ;  i  sali  contenenti  1  equiv.  di  potassa, 
ed  1  equiv.  d’acido  sono  generalmente  neutri,  a  meno  che  si  tratti  di 
sali  il  cui  acido  sia  debole,  nel  qual  caso  la  reazione  loro  è  alcalina. 

In  virtù  ancora  della  sua  forte  basicità ,  la  potassa  decompone  pres¬ 
soché  lutti  i  sali  che  si  formauo  dagli  altri  ossidi,  isolandone  la  base 
ed  impadronendosi  dell’acido.  Così  se  si  aggiunge  soluzioue  di  potassa 
ad  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  di  biossido  di  rame, 

<ji  protossido  di  manganese,  ecc.  si  ottiene  solfato  di  potassa  ed  im¬ 
mediatamente  un  precipitato ,  di  protossido  di  ferro,  di  biossido  di 
rame,  di  protossido  di  manganese  ecc.  Se  ad  una  soluzione  di  un  sale 
ammoniacale  alquanto  concentrata  si  aggiunge  potassa  caustica,  im¬ 
mediatamente  si  ha  sprigionamento  d’ammoniaca  e  formazione  di  un 
sale  di  potassa. 

Tra  gli  ossidi  metallici  alcuni  sono  precipitati  dalla  potassa,  e  ri¬ 
mangono  immutali  in  presenza  di  uu’eccedenza  di  precipitante,  tali 
sono,  per  cagion  d’esempio,  gli  ossidi  di  rame,  di  ferro,  di  manga-  | 
nese  ecc.  Altri  invece  isolali  per  mezzo  della  potassa  si  ridisciolgono 
se  si  impieghi  una  quantità  di  reagente  maggiore  di  quella  che  è  ne¬ 
cessaria  per  la  precipitazione:  così  fanno  l’allumina,  l’ossido  di  zinco,  il 
protossido  di  piombo.  La  ragione  di  questo  fatto  che  par  singolare,  | 
sta  nell’indole  degli  ossidi  sopraccennati,  i  quali  mentre  cogli  acidi  j 
fanno  le  parti  di  basi  assai  energiche,  colle  basi  più  potenti  si  cona-  | 
porlauo  come  acidi.  L’allumina  infatti,  l’ossido  di  zinco,  il  litargirio 
si  combinano  di  leggeri  colla  potassa  e  formano  alluminati,  zincati, 
piombati  di  potassa.’ 

Il  maggior  numero  dei  sali  di  potassa  si  ottengono  facilmente  per 
diretta  unione  delle  soluzioni  dell’acido  e  della  base.  Alcuni  acid1 
insolubili  si  combinano  facilmente  colla  potassa  per  via  secca.  La  p0' 
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tassa  fusa  aggredisce  fortemente  l’acido  silicico,  l’acido  stannico,  ecc. 
onde  nascono  silicati,  slannati  ecc.  Dei  sali  di  potassa  i  più  sono  so¬ 
lubili,  pochi  sono  insolubili  o  dotati  di  debole  solubilità:  tali  sono 
>1  perdurato  di  potassa,  il  bitartrato  di  potassa,  il  solfato  doppio  di  al¬ 
lumina  e  potassa,  il  fluoruro  di  silicio  e  potassio,  ed  il  cloruro  doppio 
di  platino  e  di  potassio. 

La  potassa  corrode  facilmente  il  vetro,  la  porcellana  ed  ogni  altra 
laniera  di  strurneuti  di  terre  colte,  verniciate  o  no  cbe  esse  sicno. 
La  preparazione  pertanto  della  potassa  esige  cbe  per  essa  si  impie¬ 
ghino  esclusivamente  vasi  metallici.  Tra  questi  ancora  devono  pro¬ 
scriversi  i  vasi  di  platino,  perciocché  la  potassa  intacca  questo  me¬ 
dilo  e  lo  guasta. 

L’azione  che  esercita  la  potassa  sul  vetro,  sul  cristallo,  sulla  por¬ 
cellana  esimili  è  dipendente  dalla  sua  potente  basicità,  per  la  quale 
essa  tende  a  combinarsi  coll’  acido  silicico.  La  quale  tendenza  si 
sPiega  principalmente  sotto  l' influenza  del  calore,  quando  in  vasi  di 
vetro  o  porcellana  si  scalda  soluzione  di  potasso,  o  si  fonde  potassa 
toonoidrataia.  Alla  temperatura  ordinaria  più  lenta  è  la  sua  azione 
Corrodente  sulle  materie  suddette,  ma  bastantemente  manifesta,  pur- 
cbè  lungo  sia  il  contatto.  Le  fiale  di  cristallo  o  di  vetro  nelle  quali 
8*  conserva  soluzione  di  potassa  caustica  perdono  la  loro  trasparenza 
€  si  fanno  aspre  in  tutta  la  loro  interna  superficie  :  la  potassa  che  in 
esse  dimorò  trovasi  contenere  una  più  o  meno  grande  proporzione 
silice  in  combinazione.  La  corrosione  del  vetro  e  la  formazione  di 
s|l*cato  di  potassa  si  mostra  specialmente  nei  fiaschi  a  turacciolo  sme¬ 
rlato:  la  potassa  da  cui  rimangono  bagoate  le  superficie  di  con¬ 
fitto  tra  il  collo  ed  il  turacciolo,  convertendosi  in  silicato,  vi  forma 
f*1  cemento  leoacissimo  che  si  indurisce,  ed  è  d’ostacolo  a  che  il 
lucciolo  si  possa  togliere  senza  rompere  il  collo.  Ad  evitare  questo 
^conveniente  giova,  dopo  aver  introdotta  la  soluzione  di  potassa  nel 
asco,  asciugare  accuratamente  l’interna  superficie  del  collo,  e  quindi 
Egeria  con  alquanto  sevo:  così  tra  il  turacciolo  ed  il  collo  che  Io 
iQveste  rimane  uno  slralo  sotlile  di  materia  grassa  che  osta  all’ade- 
8,one.  Quando  si  voglia  estrarre  alquanta  soluzione  dal  fiasco,  fa 
u°po  servirsi  o  d’un  sifone  o  d’una  pipetta  con  cui  si  aspira  il  li- 
ÌCido,  e  che  poi  si  estrae  piena  di  questo  in  modo  cbe  non  cada 
Succiola  di  esso  a  bagnare  l’ interna  superficie  del  collo  del  fiasco. 

H  conservare  la  soluzione  di  potassa  in  vasi  chiusi  per  modo  che 
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non  assorba  acido  carbonico  ,  non  è  cosa  clic  sértìpte  riesca  fa-* 
Cile,  quando  si  lavorano  grandi  quantità  di  potassa  caustica.  Se 
la  chitsura  è  imperfetta  essa  assorbe  acido  carbonico ,  e  riesce 
inetta  agli  usi  pei  quali  si  esige  una  compiuta  causticità.  Ella  è  cosa 
tuttavia  facile  il  ricondurre  la  soluzione  alterata  dall’acido  carbonico 
alla  primitiva  sua  natura  aggiungendovi  alquanto  latte  di  calce  e  con 
esso  agitandola.  Li  calce  ne  toglie  l’acido  carbonico;  il  carbonato  di 
calce  e  l’eccesso  di  calce  caustica  si  separano,  lasciando  il  liquido  in 
riposo,  e  decantando  la  parte  di  questo  che  è  perfettamente  limpida. 

Quando  si  scalda  potassa  caustica  in  mescolanza  con  uno  qualun¬ 
que  degli  ossidi  di  manganese  ed  in  contatto  dell’aria,  si  presenta  il 
fatto  dell’assorbimento  d’ossigeno  che  si  opera  dall’ossido,  il  quale 
qualunque  sia  il  suo  grado  d’ossigenazione,  si  converte  in  acido  man¬ 
ganico  (  MnO3),  che  si  combina  colla  potassa,  e  forma  manganato  di 
potassa,  che  resiste  all’azione  del  calore  senza  decomporsi,  e  che  si 
svela  alla  colorazione  in  verde  smeraldo  della  materia  fusa  e  della 
soluzione  che  si  ottiene  trattando  questa  con  acqua.  Lo  stesso  fatto 
si  presenta  quando  agli  ossidi  di  manganese  si  sostituisce  l’ossido  di 
cromo,  il  quale  si  muta  in  acido  cromico  assorbendo  ossigeno  dall’aria 
e  formando  cromato  di  potassa. 

Due  osservazioni  tornano  qui  in  aconcio.  1°  Questi  fatti  di  addili' 
cazione  sono  una  conseguenza  della  energica  basicità  della  potassa, 
la  cui  presenza  determina  la  formazione  di  un  acido  con  cui  essa  si 
combini  per  saturare  in  certo  modo  le  sue  tendenze  combinative:  ii 
che  è  in  armonia  colla  legge  generale  che  nelle  reazioni  chimiche  la 
formazione  degli  acidi  è  favorita  dalle  basi  potenti,  come  la  presenza 
degli  acidi  favorisce  la  formazione  delle  basi.  2°  La  presenza  della 
potassa,  e  la  sua  alfinità  per  gli  acidi  manganico  e  cromico,  conferì' 
scono  agli  ossidi  di  questi  metalli  la  facoltà  che  essi  non  avrebbero 
altrimenti  di  assorbire  ossigeno  dall’aria  ed  acidificarsi,  ed  impartì' 
scono  stabilità  agli  acidi  manganico  e  cromico,  i  quali  isolati  non  re- 
siterebbero  a  temperatura  anche  poco  elevata,  e  fornirebbero  ossi' 
geno  passando  a  grado  inferiore  di  ossidazione.  Ritorneremo  su 
questi  falli  discorrendo  dei  sopra  menzionati  metalli. 

Abbiamo  più  sopra  accennato  alla  ridissoluzionc  dell’ossido  di  zinc° 
in  un  eccesso  di  potassa  caustica  che  si  impieghi  a  precipitarlo,  ed 
abbiamo  spiegato  questo  fatto  considerando  l’ossido  di  zinco  qu»,e 
un  acido  capace  di  combinarsi  colla  potassa.  Con  questo  fatto  quest® 
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altro  si  collega  naturalmente  di  cui  ci  giova  far  cenno.  Si  faccia  un 
ttiiscuglio  di  soluzione  concentrata  di  potassa  e  zinco  in  minuta  gra- 
naglia,  e  si  scaldi  in  un  matracciuolo  a  cui  sia  unito  un  tubo  abdut¬ 
tore  atto  a  raccogliere  i  gas  sull’acqua  o  sul  mercurio:  si  otterrà  ab¬ 
bondante  gas  idrogeno,  ed  una  corrispondente  proporzione  di  zinco 
si  ossiderà  e  si  combinerà  culla  potassa.  Abbiamo  qui  un  metallo 
facilmente  ossidabile,  il  cui  ossido  può  far  le  parti  di  un  acido;  la 
potassa  determina  ancora  come  nei  casi  precedentemente  esposti  una 
ossidazione  la  quale  qui  non  si  fa  più  a  spese  dell’ossigeno  atmosfe¬ 
rico,  sibbene  per  mezzo  di  quello  che  può  fornir  l’acqua,  la  quale  si 
decompone,  somministrando  idrogeno  libero. 

La  potassa  adunque  determina  lo  zinco  a  decomporre  l’acqua  ed 
ossidarsi,  come  fanno  gli  acidi;  e  quella  e  questi  si  combinano  con 
l’ossido  prodotto,  il  quale  colla  potassa  fa  le  parti  d’acido,  cogli 
àcidi  fa  le  parti  d’una  base  assai  energica. 

Assai  diversamente  si  comporta  la  potassa  col  ferro.  Una  lastra 
Pulita  di  questo  metallo,  immersa  nell’acqua  ben  presto  si  irrugi- 
D'sce;  ma  se  all’acqua  si  aggiunge  anche  solo  1(500  del  suo  peso  di 
Potassa  caustica,  il  ferro  in  essa  immerso  va  affatto  immune  da  ogni 
lanche  minima  traccia  di  ossidazione.  In  egual  modo  se  si  spalma 
1111  pezzo  di  ferro  pulito  con  una  soluzione  anche  debole  di  potassa  Io 
s*  rende,  per  dir  così,  incapace  di  ossidarsi,  tuttoché  rimanga  in  con¬ 
ilo  dell'aria.  Questa  proprietà  della  potassa  torna  utile  allorquando 
bezzi  lavorati  di  ferro,  avvivali  con  acido  solforico  o  cloridrico,  vo- 
Slionsi  conservare  per  qualche  tempo  esenti  da  ossidazione  per  sotto¬ 
porli  più  lardi  ad  altre  operazioni,  quale  è,  per  esempio,  la  stagna¬ 
la,  la  quale  non  riuscirebbe  che  imperfetta  quando  il  ferro  presen¬ 
te  una  benché  leggerissima  traccia  di  ossidazione.  La  ragione  di 
Huesto  fatto  sta  nell’essere  la  potassa  dotata  di  nessuna  affinità  per 
ossidi  di  ferro. 

La  potassa,  come  le  altre  basi  alcaline,  opera  in  modo  speciale  sulle 
daterie  grasse,  e  la  sua  azione  sovr’esse  è  ancora  una  conseguenza  della 
basicità.  Una  soluzione  di  potassi  caustica  aggiunta  ad  unoliogras- 
s°>  vi  si  mesce  prontamente,  e  lo  converte,  in  una  specie  di  emulsione,  da 
torna  impossibile  separar  l’olio  per  mezzo  meccanico  qualunque: 
Se  Poi  si  scalda  il  miscuglio,  l’azione  della  potassa  si  rende  più  pronta 
e  P‘ù  compiuta,  ed  i  due  liquidi  si  uniscono  in  guisa  da  formare 
t  tnaieria  omogenea  trasparente  solubile  nell’acqua  che  prende  il 
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nome  di  sapone  di  potassa.  Diremo  a  suo  tempo  dei  procedimenti  di 
saponificazione.  Per  ora  ci  basti  il  dire  che  la  materia  grassa  nel  suo 
stato  naturale  è  neutra,  e  che  dopo  la  sua  combinazione  colla  potassa 
essa  trovasi  convertita  in  una  sostanza  acida,  che  è  di  natura  diversa, 
secondo  la  diversa  qualità  della  materia  grassa  saponificata.  Questo 
modo  di  operare  sugli  olii  e  sulle  sostanze  grasse  in  generale,  spiega 
l’efficacia  della  potassa  nel  detergere  le  biancherie  nell’operazione 
del  bucato,  efficacia  assai  maggiore  di  quella  del  carbonato  di  po¬ 
tassa,  che  si  contiene  nelle  ceneri  di  legno,  le  quali  generalmente  si 
adoperano  a  tal  uopo. 

Quando  vogliasi  pertanto  rendere  più  efficace  il  ranno,  gioverà 
mescere  alle  ceneri  di  legno  una  quantità  di  calce  viva  proporzionala 
approssimativamente  alla  quantità  di  carbonato  di  potassa  che  esse 
contengono.  In  generale  si  può  stabilire  che  le  ceneri  non  rappresen¬ 
tano  che  da  10  a  20  per  cento  del  loro  peso  di  carbonato  di  potassa; 
onde  basterà  a  cento  di  ceneri  aggiungere  da  10  a  20  parti  di  calce 
viva,  e  lisciviare  il  miscuglio  peravere  un  ranno  dotalo  della  maggior 
possibile  efficacia  (1). 


(t)  Nell’ imbiancare  le  tele,  come  nel  faro  il  bucalo  si  adoperano  presso  di  noi, 
per  cosi  dire,  esclusivamente  le  ceneri  di  legno.  L’aggiungere  calce  alla  cenere  si 
considera  come  procedimento  rovinoso  per  le  biancherie,  e  si  proscrive  general¬ 
mente.  Il  guasto  delle  tele  è  dovuto  alla  troppa  forza  del  ranno  ,  il  quale  trovas* 
contenere  non  già  carbonato  di  potassa,  ma  potassa  caustica.  È  osservazione  volga!0 
che  la  cenere  lungo  tempo  conservata  io  luogo  umido  perde  della  sua  efficacia  0 
fornisce  un  ranno  debole,  e  che  per  rincontro  le  ceneri  recenti  sono  quello  ebe 
fanno  miglior  lavoro.  È  pure  un  fatto  volgare,  che  le  ceneri  indebolite  per  lung® 
conservazione  si  ravvivano  cuocendole  in  un  fornello  ,  cioè  sottoponendole  ad  eie- 
rata  temperatura.  A  renderci  ragione  di  questi  fatti  giova  osservare  che  lo  ceneri  1 
recente  calcinate  contengono  insieme  col  carbonato  di  potassa  una  più  o  inc0<> 
grande  proporzione  di  calce,  la  quale  o  allo  stato  di  causticità,  perciocché  il  corboj 
nato  di  calce  si  decompone  a  quella  temperatura  a  cui  si  incinera  il  legno.  QaC. 
poco  di  calce  viva  rende  caustica  una  corrispondente  proporzione  di  carbonato  , 
potassa,  ed  accresce  vigore  al  liscivio.  Nelle  ceneri  conservate  in  luogo  umido,  8* 
deve  rinvenire  la  calce  convertita  in  carbonato;  il  loro  liscivio  non  contiene® 
carbonato  di  potassa.  Ad  esse  si  ridona. la  forza  voluta  colla  calcinazione  che  rid00® 
a  calce  viva  il  carbonaio  di  ealce.  L’addizione  della  calce  alle  ceneri  colle  qual*  8^ 
fa  il  bucato,  ha  per  conseguenza  la  decomposizione  compiuta  del  carbonaio  di  P°^ 
tassa:  perciò  non  v’ha  dubbio  che  una  quantità  determinata  di  ceneri,  la  quale 
nisce  da  per  se  un  ranno,  innocuo  alla  biancheria,  diventi  perniciosa  quando  0 
mescoli  calce  ;  ma  si  conchiuse  male  proscrivendo  la  calce:  meglio  era  consigI'arC^ 
diminuisse  la  proporzione  della  cenere;  cosi  con  minor  dose  di  questa  si  sarebbe  0 
cnuto  eguale  effetto,  con  minor  dispendio,  e  senza  tema  di  guasti  nella  bianche 
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§.  394.  -  L’equivalente  della  potassa  è  espressa  dal  numero  589,  il 
quale  indica  quanto  di  potassa  caustica  supposta  anidra  è  necessario 
impiegare  per  saturare  interamente  500  d’acido  solforico  anidro,  675 
d’acido  nitrico,  ecc.,  e  formar  un  sale  compiutamente  neutro. 

§.  395.  —  Nella  pratica  industriale  egli  torna  bene  spesso  ne¬ 
cessario  il  riconoscere,  la  quantità  di  potassa  caustica  che  si  contiene 
in  una  soluzione  di  questa  sostanza.  La  chimica  analitica  fornisce 
mezzi  sicuri  e  precisi  coi  quali  questo  problema  si  può  risolvere  con 
esattezza  di  risultamenti  quasi  matematica.  Ma  il  procedere  per  le 
vie  dell’analisi  non  è  cosa  che  riesca  comoda  al  manifattore,  essen¬ 
doché  quell’esattezza  di  indicazioni  che  il  chimico  si  propone  di  con¬ 
seguire  nelle  scientifiche  ricerche  non  gli  è  assolutamente  necessaria 
Per  gli  usi  tecnici,  ed  i  procedimenti  che  ad  essa  conducono,  richieg¬ 
gono  molte  minute  avvertenze,  e  l’uso  di  strumenti  delicati  e  sensi- 
)ili»  chft  raramente  si  rinvengono  in  un’officina,  e  per  soprappiù  esi¬ 
gono  che  loro  si  consacri  un  tempo  assai  lungo,  il  che  riesce  sempre 
8fave  a  chi  lavora  nell’industria.  Per  buona  ventura  non  mancano  al 
Rubricante  metodi  pronti  per  giungere  all’intento,  la  cui  esecuzione 
facile  e  rapida,  e  dai  quali  si  traggono  tali  indicazioni  che  nell’in- 
Ostria  sono  più  che  bastevoli.  Tali  sono  l’esplorazione  colla  carta 
Ragenle  tinta  colla  curcuma  ;  la  ricerca  della  densità  della  soluzione 
'  Potassa  e  del  suo  punto  di  bollizione,  e  finalmente  i  procedimenti 
1  alcalimetria,  fondati  sopra  il  poter  saturante  della  potassa. 

,  §•  396.  Esplorazione  colla  carta  reagente.  —  Abbiamo  già  detto 
^  la  potassa  è  dotata  di  forte  reazione  alcalina,  e  colora  in  rosso- 
^Rn°  |a  tintura  di  curcuma.  Questa  colorazione  facilmente  si  mostra, 
„i  |lDs,'l*and°  soluzione  di  potassa  caustica  entro  acqua  colorata  in 
.  0  da  alquanta  tintura  di  curcuma,  sia  immergendo  entro  la  so- 
1^  Rme  alcalina  una  listerella  di  carta,  preparata  immergendola  entro 
v°ll'a ,UrU  SU(^elta  e  (lu'ndi  asciugandola,  siccome  abbiam  detto  altra 

<Ji°pprando  colla  carta  colorata  sopra  diverse  soluzioni  di  potassa 
l’^ado  diverso  di  concentrazione,  egli  è  facile  il  riconoscere  che 
<li  p  SSa mento  riesce  più  pronto  e  più  intenso  nelle  soluzioni  ricche 
|glUSsa’  P'ù  lento  e  meno  manifesto  nelle  soluzioni  più  deboli.  Che 
®ii»ia  S°*Uz‘on*  che  contemporaneamente  si  esplorano  hanno  la  mede- 
r,Ce^ezza»  la  colorazione  della  carta  tinta  di  curcuma  si  osserva 
rsi  Per  esse  con  egual  prontezza,  e  procedere  di  pari  passo  quanto 
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all’intensità.  A  riconoscere  pertanto  se  (lue  soluzioni  di  potassa  sieno 
d’eguale  o  di  diversa  concentrazione  si  potrà  procedeic  in  questa 
guisa.  Si  prenderanno  due  misure  eguali  delle  due  soluzioni,  si  in¬ 
trodurranno  in  due  bicchierini  simili  tra  di  loro,  quindi  si  immerg 
ranno  nei  due  liquidi  due  listerelle  di  caria  Unta  colla  curcuma, 
osservando  che  l’immersione  si  faccia  esattamente  contemporanea , 
auindi  si  osserverà  attentamente  la  maniera  colla  quale  la  colorazione 
procede  in  ambedue  (1).  Quella  soluzione  si  giudicherà  P'ù  concen- 
tratache  più  sollecitamente  produrrà  la  colorazione,  e  le  darà  ma0 

£  <G7ova  avvertire  che  quando  le  soluzioni  fossero  ambedue  molto 
concentrate,  tuttoché  d.  forza  diversa,  la  colorazione  per  esse  pro¬ 
dotta  riuscirebbe  talmente  pronta  che  nessuna  differenza  vi  si  p 
irebbe  discernere  neanche  da  un  operatore  esercitatissimo 

Ad  evitare  cotesto  inconveniente,  gioverà  che,  presi  i  due  volu 
delle  due  soluzioni  da  esplorarsi,  loro  si  aggiungano  egua  i  vo  1 
d’acqua  pura  ;  con  che  la  loro  efficacia  anderà  scemando,  non  i 
filiendosi  tuttavia  la  diversità  dell’azione  loro,  la  quale,  anzi  riuscì  ‘ 
in  tal  guisa  apprezzabile,  ed  entro  certi  limiti,  tanto  piu,  quan 
maggiore  sarà  la  loro  diluzione.  i 

Onesto  modo  di  esplorare  le  soluzioni  di  potassa  può  converti 
io  uua  determinazione  quantitativa  d,  questa  base,  perciocché  quM 
Si  conosca  il  titolo,  ossia  la  ricchezza  d’una  delle  soluzioni, 
stabilire  con  certezza  che  egual  ricchezza  compete  a  que  a  solu 
che  si  comporta  com’essa  colla  carta  di  curcuma  Inoltre  s  a 
una  soluzione  di  ricchezza  conosciuta,  ed  un’altra  che  di  essa  sia  I 
concentrata,  si  potrà  quest’ultima  portare  ad  esser  pari  alla  P 
convenientemente  affievolendone  l’azione,  aggiungendovi  succ 
vamente  I,  2,  3,  4,  5,  ecc.  volumi  d’acqua  pari  al  suo,  esplorai»  ^ 
ad  ogni  addizione  comparativamente  alla  prima,  ed  arrestaudos 
diluirla,  quando  le  colorazioni  generate  dalle  due  soluzioni  sie 
medesime.  Se  per  cagion  d’esempio  si  abbia  una  soluzione,  la  fi 


M)  Si  comprende  facilmente  che  per  l’esecuzione  di  questo  saggio  b  "cCpcfCii» 
cbe  le  due  listerelle  di  carta  sieno  egualmente  ricche  di  materia  colorai»  ^  \& 
è  d’uopo  tagliarle  da  un  foglio  preparato  colla  curcuma,  che  sia  ^sil^ 

bevuto  di  materia  colorante,  che  sia  di  spessezza  uniforme,  e  tagliarle  da 
lato  del  foglio  e  l’una  rasente  l’altra. 
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contenga  1  0[o  di  potassa  caustica,  ed  un’altra  a  cui  si  debba  ag¬ 
giungere  un  volume  eguale  al  suo  d’acqua  distillata,  perché  la  sua 
azione  si  riduca  ad  essere  pari  a  quella  della  precedente,  sarà  da  con¬ 
chiudersi  che  essa  contiene  2  0|o  di  potassa  ;  se  2  volumi  d’acqua 
ùssero  necessarii  ad  ottenere  parità  d’azione,  se  ne  conchiuderà  che 
Cssa  contiene  3  0|o  di  potassa.  Da  quanto  abbiam  detto  si  scorge  che 
‘foesto  modo  di  esplorazione  è  fondato  sovra  i  medesimi  principii  sui 
'foali  poggia  Indeterminazione  del  cloro,  di  cui  abbiamo  altra  volta 
foauto  discorso  §.  266,  cioè  sulle  differenze  di  colorazione  che  si 
deducono  sovra  carte  reagenti  preparate  per  guisa  che  la  loro  sen¬ 
ilità  sia  identica,  e  sull’apprezzamento  scrupoloso  di  tali  diffe- 
fotize.  Niun  dubbio  che  tra  le  mani  di  persona  esercitata,  questa 
s®ggio  non  possa  riuscire  a  grandissima  esattezza  di  risultamenti ,  e 
”e  le  indicazioni  meno  precise  che  taluno  meno  perito  otterrebbe  , 
irebbero  tuttavia  essere  bastanti  nel  maggior  numero  dei  casi. 

j  §  390.  Esplorazione  della  densità,  e  del  punto  di  bollizione.  — 

^  ®oluzioni  di  potassa  sono  più  dense  che  l’acqua  pura,  e  la  loro 
cresce  a  m'sura  che  maggiore  si  fa  la  loro  ricchezza  in  po- 
t^Sa-  Alcuni  chimici  distinti  cercarono  sperimentalmente  la  relazione 
^  fo  concentrazione  delle  soluzioni  suddette  e  la  loro  densità,  e 
tignarono  i  loro  risultamenti  in  tavole  che  noi  crediamo  oppor- 
0  di  addurre1,  perchè  i  fabbricanti  possano  consultarle  all’uopo. 
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Tavola  delle  densità  delle  soluzioni  di  potassa  caustica  e  della  quan¬ 
tità  di  potassa  caustica  anidra  che  esse  contengono  —  Secondo 
Ricuter. 


Densità 

Potassa 
in  100 

Densità 

Potassa 
in  100 

Densità 

Potassa 
in  100 

1,58 

1.56 

1,54 

1,52 

1,50 

1,48 

1,46 

4,44 

1,42 

1,40 

53,06 

51,58 

50,09 

48,46 

46,45 

44,40 

42,31 

40,17 

37,97 

35,99 

1,38 

1,36 

1,34 

1,32 

1,30 

1,28 

1,26 

1,24 

1,22 

1,20 

34.74 
33,46 

32.14 

30.74 

29.34 
27,86 

26.34 
24,77 

23.14 
21,25 

1,18 

1,16 

1,14 

1,12 

1,10 

1,08 

1,06 

1,04 

1,02 

1,00 

19,34 

17,40 

15,38 

13,30 

11,28 

9,20 

7,02 

4,77 

2,44 

0,00 

Tavola  delle  densità  delle  soluzioni  di  potassa  caustica,  e  delle  quo*1' 
tità  di  potassa  caustica  anidra  che  esse  contengono ,  la  lorU 
temperatura  essendo  di  -fio0 — Secondo  TOnnermann. 
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A  giudicare  della  maggiore  o  minore  concentrazione  delle  solu¬ 
zioni  di  potassa  caustica,  giova  altresì  ricorrere  al  criterio  del  punto 
loro  di  bollizione,  essendo  questo  tanto  più  elevato,  quanto  più  esse 
sono  concentrate.  Dobbiamo  ai  lavori  di  Dallon  la  seguente  tavola, 
,n  cui  stanno  di  fronte  le  diverse  densità  delle  soluzioni  di  potassa 
Rustica,  le  loro  ricchezze  in  potassa  supposta  anidra,  ed  i  loro  punti 
bollizione. 


Densità  Potassa  in  1 00  Punto  di  bollizione 

1,47  .  39,6  .  129,5° 

1,44  .  36,8  .  123,9 

1,42  .  34,4  .  118,3 

1,39  .  32,4  .  115,5 

1,36  .  29,4  .  112,2 

1,33  .  26,3  .  109,4 

1,28  23,4  .  106,6 

1,23  .  19,5  .  104,4 

1,19 . 16,2 . 103,3 

1,15 . 13,0 . 101,7 

1,11 . 9,5 . 101,1 

1,06  ......  4,7  .  100,5 


Quanto  alle  densità  delle  soluzioni  di  potassa,  abbiamo  già  detti* 
ra  volta  come  queste  si  possono  determinare:  ordinariameute  si 
adoPera  a  tal  uopo  P  areometro  di  Baumé  pei  liquidi  più  pesanti 


cber 


acqua.  Come  poi  dai  gradi  segnati  da  questo  strumento  si  faccia 


Passaggio  alla  conoscenza  della  densità  del  liquido  esplorato,  fu  già 
Per  n°j  detto  g.  119;  a  tal  uopo  basterà  consultare  la  tavola  che  tro- 


vasi  a 
8.  : 
s^ue 


Pag.  190  (1). 

3*1  Alcalimetria.  —  Il  procedimento  di  alcalimetria  che  si 
1  Per  determinare  la  quantità  di  potassa  contenuta  in  una  solu¬ 
to  ne>  è  fondato  sovra  il  principio  che  già  altra  volta  abbiamo  svolto, 
^  369),  cjje  cj0£  una  quantjtà  determinata  di  una  base,  satura,  nel 
ja  1  Deutri,  una  quantità  invariabile  di  un  acido,  la  quale  ha  con  essa 
^azione  necessaria  degli  equivalenti. 

trc  tav°l®  ®bc  abbiamo  riferite  non  sono  in  tutto  affatto  concordanti:  il  che 
4  1  mente  dipende  dal  modo  di  procedere  seguito  dagli  autori  che  le  composero. 
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Prendasi  un  peso,  qualunque  si  voglia,  di  potassa  caustica,  e 
scioltala  nell’ acqua  si  cerchi  di  saturarla  coll’addizione  di  un  acido 
solubile,  e  sia  questo  l’acido  solforico.  Perciò  si  aggiunga  alla  solu¬ 
zione  alcalina  alquanta  tintura  di  tornasole,  sicché  essa  riesca  sensi¬ 
bilmente  colorata  io  azzurro,  poi  si  versi  a  poco  a  poco  l’acido  entro 
la  soluzione:  si  osserverà  che  la  colorazione  azzurra  persisterà  fino 
ad  un  punto,  in  cui  una  gocciola  dell’acido,  tuttoché  allungato  con 
molt’acqua,  basterà  perdere  alla  soluzione  un  vivace  colore  rosso, 
quale  è  quello  che  gli  acidi  cagionano  nella  tintura  di  tornasole. 
La  mutazione  di  colore  indica  che  tutta  la  potassa  venne  saturata 
dall’:  cido. 

Ora  supponiamo  che  di  potassa  caustica  supposta  priva  d’acqua , 
si  siano  presi  589  gr.,  si  potrà  dire  con  certezza  che  la  quantità 
d’acido  solforico  impiegata  a  saturarla,  rappresenta  500  gr.  d’acido 
solforico  anidro.  Egli  è  chiaro  che  se  diversa  fosse  la  quantità  di  po¬ 
tassa,  diversa  pure  dovrebbe  essere  la  proporzione  dell’acido  solfo¬ 
rico  ;  ma  sempre  tra  la  potassa  e  l’acido  si  troverà  la  stessa  ragion® 
che  è  tra  il  peso  589  di  potassa  ed  il  peso  500  d’acido  solforico. 

A  chi  riflette  per  poco  a  questa  necessità  di  relazione  tra  l’acido 
saturante  e  la  base  saturata,  apparirà  chiaro  che  la  quantità  d’acido 
solforico  impiegato  a  fare  scomparire  la  reazione  alcalina  d’una  solu¬ 
zione  di  potassa  caustica,  sarà  la  misura  della  quantità  reale  di  po¬ 
tassa  che  questa  contiene.  Così  se  ad  ottenere  la  saturazione  com¬ 
piuta  si  sarà  versata  nella  soluzione  alcalina  una  quantità  d’acido  eh® 
corrisponda  a  250  d’acido  solforico  anidro,  si  dovrà  conchiudere  eh® 

la  quantità  di  potassa  era  =  294,5,  che  se  la  quantità  d’acido 

rappresenta  5,00  d’acido,  la  quantità  di  potassa  era  5,89,  ecc. 

Conosciuta  essendo  la  quantità  d’acido  solforico  anidro  che  è  ca¬ 
pace  di  saturare  un  peso  di  potassa,  sarà  facile  il  dedurne  quanto  s» 
dovrà  adoperare  allo  stesso  fine  d’acido  solforico  monoidrato  (S03,H^/ 
per  conseguire  l’elTetto  medesimo:  infatti  500  d’acido  anidro 
sono  rappresentati  da  612,5  d’acido  monoidrotato.  Possiamo  adun¬ 
que  stabilire  per  base  che  con  un  peso  612,5  d’acido  solforico  m°' 
noidratato,  si  dovrà  saturare  esattamente  una  quantità  di  potassi 
supposta  anidra  che  pesi  589. 

Si  supponga  ora  che  si  pesino  esattamente  612,5  parti  d’acido  sol¬ 
forico  monoidratato,  e  si  sciolgano  in  100  parti  d’acqua,  e  d’altra  p®rtft 
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si  pesino  589  parti  di  potassa  pura  anidra  e  questa  si  sciolga  in  un 
volume  qualunque  d’acqua,  si  avrà  nelle  100  parli  del  liquido  acido 
di  che  saturare  tutta  la  potassa.  Che  se  a  vece  di  589  parti  di  questa 
se  ne  prendano  solo  294,5  a  saturarla  sarà  mestieri  impiegare  sol¬ 
tanto  50  parti  del  liquido  acido,  ecc. 

Da  questi  dati  riesce  facile  il  comprendere  come  si  proceda  nei 
saggi  alcalimetrici.  Per  questi  è  necessario  il  preparare  una  solu- 
2*one  acida  di  ricchezza,  o  come  dicesi  di  titolo  conosciuto.  L’acido 
«he  si  sceglie  è  l’acido  solforico  monoidratato,  perchè  più  facile  ad 
Aversi.  Abbiamo  già  detto  altra  volta  come  si  prepari  quest’acido  in 
grande  :  egli  è  tuttavia  da  dirsi  che  in  commercio  non  trovasi  che 
bramente  un  acido  il  quale  sia  esattamente  a  tal  grado  di  concentra¬ 
tone  :  egli  è  adunque  necessario  il  prepararlo  a  disegno,  prendendo 
*cido  del  commercio  e  distillandolo.  Disposto  l’apparecchio,  siccome 
B'à  fu  detto  (§.  227)  si  procede  alla  distillazione  ;  si  raccoglie  se¬ 
rratamente  il  primo  quarto  del  liquido  che  contiene  l'acqua  ecce¬ 
dente  ;  poi  si  raccolgono  i  due  quarti  successivi,  arrestando  Pepe¬ 
rone  quando  la  storta  non  contiene  più  che  un  quarto  del  volume 
rimi  ti  VO  del  liquido.  L’acido  raccolto  si  introduce  in  bottiglie  che 


81  Possano  chiudere  esattamente.  Di  quest'acido  si  pesano  esalta¬ 
nte  100  grammi,  poscia  si  diluiscono  in  tant*  acqua  che  basti  per- 
ne  risulti  1  litro  di  liquido,  ossia  1000  centimetri  cubici.  L’ope- 
ra*ione  non  presenta  difficoltà.  L’acido  pesato  si  versa 
j^ro  un  pallone  di  vetro  A  (fig.  250)  sul  cui  collo  una  Q 

n  circolare  segnata  sul  vetro  col  diamante  limiti  Jj|l 

.  es,1Ua  capacità  d’un  litro.  Il  pallone  deve  contenere  /  \ 

,a  rbetà  della  sua  capacità  d’acqua  distillata:  collocato 
Pallone  su  d’un  sostegno,  vi  si  verserà  a  poco  a  poco 
^  solforico,  agitando  l’acqua  di  quando  in  quando  ^ 

s.rchè  la  miscela  si  faccia  compiuta:  versato  l’acido 
tur UVH  **  rec'l>'en,e  c*,e  avea  serv't°  a  pesarlo,  e  l’acqua  di  lava¬ 
li  fa  8i  aggiunge  al  liquido  già  preparalo;  poi  finalmente  si  compie 
v°lume  di  un  litro,  versando  nel  pallone  tant’acqua  che  basti.  F. 
J*essario  avvertire  che  nel  mescere  l’acido  all’acqua,  questa  si  ri- 
v  j9»  e  perciò  cresce  di  volume:  ond’è  che  il  liquido  preparato 
Cam  .essere  obbandonato  a  spontaneo  raffreddamento ,  per  quindi 
<jj  P'ernela  misura,  fatta  scarsa  pel  suo  restringimento,  coll’aggiunta 
luol  tanto  d’acqua  che  è  necessario. 
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Dal  modo  col  quale  si  preparò  questo  liquido,  si  argomenta  fa¬ 
cilmente  quanto  di  potassa  caustica  anidra  esso  sarebbe  capace  di 
saturare,  sia  che  se  ne  impieghi  tutto  il  volume  di  un  litro,  sia  che 
se  ne  impieghi  soltanto  una  determinata  frazione,  quantunque  pic¬ 
cola,  purché  esattamente  misurata.  Infatti  se  612,5  d’acido  solfo¬ 
rico  monoidratato  saturano  589  di  potassa,  il  litro  di  liquido  acido 
normale  che  contiene  100  granirne  d’acido  monoidratato  dovrò  essere, 
come  è  diffatto,  capace  di  saturare  grammi  96,163  di  potassa;  e 
poiché  il  litro  si  divide  in  1000  centimetri  cubici,  ogni  centimetro 

cubico  di  quel  liquido,  sarò  capace  di  saturare  grammi  di 


lìg.  251 


potassa  ossia  gr.  0,096  di  questa  base.  Con  tal  liquido  si  può  tosto 
procedere  all’esplorazione  del  valore,  ossia  del  titolo  di  una  solu¬ 
zione  di  potassa  caustica.  Si  prende  di  questa  un 
volume  di  50  centimetri  cubici  ad  esempio ,  e  sì 
introduce  in  un  vaso  di  vetro  E  (/?/7.251)  di  forma 
cilindrica,  poi  vi  si  aggiungono  alcune  gocce  di 
tintura  di  tornasole,  perchè  essa  venga  sensibilmente 
colorata  in  azzurro.  Il  bicchiere  si  colloca  sopr** 
una  tavola  coperta  d’ uu  foglio  di  carta  bianca  ; 
tal  precauzione  è  necessaria  perchè  meglio  si  possa  apprezzare  d 
cangiamento  di  colore  che  l’acido  vi  produrrà. 

A  versar  l’acido  normale,  ed  operare  la  saturazione,  serve  un<> 
strumento  chiamato  Bomboletta  (dai  francesi  Burette )  che  è  rapp*'e' 
sentato  dalla  fig.  252.  Essa  è  un  tubo  regolarmente  cilindrico  a  b,  de 
diametro  interno  di  12  a  l  ì  millimetri,  chiuso  ad  uno  dei  suoi  estrefl11» 
in  b  da  cui  parte  un  tubetto  cd  ad  esso  unito 
mezzo  di  una  saldatura,  ed  il  quale  scorre  lungo 
sua  parete,  poi  si  piega  a  semicerchio,  e  si  term**^ 
a  guisa  di  becco  con  un  orifizio  regolarmente  |a 
gliato  e  leggermente  ristretto.  Il  tubo  ab  è  di'’*® 
in  100  parti  di  1|2  centimetro  cubico  ciascuna- 
divisione  comincia  dall’alto  del  tubo  con  un  tr*> 
segnato  con  uno  zero,  e  si  continua  fino  al  f°n 
colla  serie  dei  numeri  naturali.  Riempiuto  O1^.. 

-  -  strumento  col  liquido  acido  normale,  torna  cosa  o 

lissima  il  versar  questo  a  poco  a  poco,  misurano 
‘8*  con  esattezza  il  volume.  Ordinariamente  le  di*nC^ 

sioni  date  al  becco  dello  strumento,  sono  tali  che  ogni  goccia 
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liquido  che  ne  esce  rappresenta  1|10  di  centimetro  cubico.  Perchè 
lo  scolo  del  liquido  riesca  regolare ,  giova  ungere  con  alquanto 
covo  gli  orli  dell’orifizio  del  tubetto  cd. 

Posto  pertanto  sulla  tavola  il  vaso  contenente  la  soluzione  di  po¬ 
tassa  colorata  in  azzurro  dalla  tintura  di  tornasole,  e  riempiuto  il 
vaso  sovra  descritto  col  liquido  di  prova  fino  al  segno  0,  si  comincia 
1®  saturazione  versando  l’acido  a  poco  a  poco,  èd  agitando  di  quando 
>0  quando  il  liquido  alcalino ,  imprimendogli  un  movimento  rota¬ 
torio  colla  mano  sinistra,  mentre  colla  destra  si  continua  l’addizione 
All’acido.  Ogni  goccia  di  questo  che  cade  nel  liquido  sottoposto, 
v*  cagiona  un  istantaneo  arrossamento,  il  quale  tuttavia  scompare 
c°ll’agitazione,  semprechè  rimanga  ancora  potassa  da  saturarsi.  Ad 
1,11  certo  segno  si  osserva  non  più  ripristinarsi  il  colore  azzurro  della 
Suzione  alcalina,  ma  conservarsi  la  tinta  rossa  prodotta  dall’acido. 
^  tal  punto  si  può  asserire  che  tutta  la  potassa  venne  saturata.  Si 
P®oe  allora  in  posizione  verticale  la  bomboletta  che  servi  a  versar 
'acido  e  si  legge  sulle  pareti  graduate  di  essa  il  volume  d’acido 
venne  impiegato. 

tuttoché  il  passaggio  della  tintura  di  tornasole  dal  colore  az- 
al  rosso  sia  facile  a  scorgersi,  e  quasi  istantanea,  raro  è  tut- 
^Y'a  che  un  primo  saggio  riesca  preciso,  e  non  si  ecceda  nella  mi- 
SUfa  dell’acido.  Perciò  giova  procedere  ad  una  seconda  prova,  nella 
*^®l%  presa  ancora  la  medesima  misura  di  50  centimetri  cubici  di 
S(%ione  di  potassa,  vi  si  versa  tosto  la  misura  dell’acido  neces- 
alla  saturazione,  meno  alcuni  centimetri  cubici,  i  quali,  ripri- 
S.,nat®  con  l’agitazione  il  colore  azzurro  della  tintura  di  tornasole, 
**  Versano  colla  necessaria  lentezza ,  perchè  si  possa  tener  conto 
110,1  solo  del  numero  dei  centimetri  cubici  di  liquido  versato,  ma 
delle  gocce,  le  quali  rappresentano  come  dicemmo  1 110  di 
.e,Jtimetro  cubico.  Fatta  la  saturazione,  si  ha  nel  volume  dell’acido 
*°piegato  la  misura  della  quantità  reale  di  potassa  contenuta  nella 
Azione.  Si  supponga  per  cngion  d’esempio  che  a  saturare  i  50  c-  c. 
b!  8o,uzione  alcalina,  sia  stato  mestieri  impiegare  50  centimetri  cu- 
ft,C|  di  liquido  acido  :  la  quantità  di  potassa  si  dedurrà  facilmente; 
Poiché  1000  centimetri  cubici  di  liquido  acido  rappresentano 
*  di  potassa,  si  farà  la  seguente  proporzione 
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Se  a  vece  di  60  centimetri  cubici  si  fosse  impiegato  un  volume 
di  30  centimetri  cubici  soltanto,  si  argomenterebbe  che  nei  50  cen¬ 
timetri  cubici  di  soluzione  alcalina  si  contenevano  solo  gr.  2,885  di 
potassa. 

Quando  i  50  cent,  cubici  di  soluzione  di  potassa  non  venissero 
Interamente  saturati  dai  50  cent,  cubici  di  liquido  acido  contenuti 
nella  bomboletta,  converrebbe,  versata  la  prima  dose  d’acido,  riem¬ 
pire  nuovamente  la  bomboletta  e  continuare  la  saturazione,  aggiun¬ 
gendo  insieme  i  due  volumi  d’acido  impiegati  nelle  due  successive 
operazioni  per  dedurne  il  totale  volume  in  cent,  cubici  e  frazioni. 

Ogni  goccia  in  più ,  oltre  un  numero  determinato  di  centimetri 
cubici  d’acido  impiegato,  rappresenterà  1  jl 0  del  peso  di  potassa 
gr.  0,096  corrispondente  ad  ogni  centimetro  cubico  dell’acido  stesso- 

Alcune  avvertenze  si  richiedono,  perchè  il  saggio  riesca  preciso. 
4°  È  necessario  che  la  misura  della  soluzione  di  potassa  si  prenda 
con  esattezza.  A  tale  oggetto  si  adopera  uno  strumento  che 
chiamasi  pipetta  od  aspiratore:  un  tubo,  cioè  di  vetro 
aperto  ai  suoi  due  estremi  (fig.  153)  e  rigonfiato  presso 
uno  di  questi  in  un  ventre  cilindrico  B  ;  un  tratto  orizzoU' 
tale  7  segnato  alquanto  sopra  il  detto  rigonfiamento,  limita 
una  misura  esalta  di  50  cenlim.  cubici,  compresa  tra  que' 
sto  segno  e  l’orifizio  inferiore  a  dello  strumento  che  è  leg' 
germente  ristretto.  Per  misurare  il  volume  preciso  di  #0 
centimetri  cubici,  si  introduce  l’estremo  inferiore  a  dell0 
strumento  entro  la  soluzione  di  potassa,  poi  si  prende  tra 
fig.  153  |e  labbra  l’orifizio  superiore  del  medesimo,  ed  aspirando 
per  esso  il  liquido  lo  si  fa  ascendere  fin  oltre  al  segno  y  ;  ciò  fatto  s* 
toglie  rapidamente  dalla  bocca  lo  strumento  ed  afferrandolo  nella  su8 
lunghezza  col  pollice  e  col  medio  della  mano  destra  se  ne  chiude 
■coll’indice  della  stessa  mano  l’orifizio  superiore  :  si  toglie  allora  1° 
strumento  dal  liquido  in  cui  s’immergeva  il  suo  orifizio  inferiore» 
e  poiché  la  soluzione  di  potassa  vi  si  trova  più  alta  del  tratto  1’ 
si  rimuove  leggermente  l’indice  che  lo  chiude,  e  tenendo  vertiea*' 
niente  lo  strumento  sul  vaso  ,  se  ne  fa  cadere  a  gocce  a  gocce  1 
liquido  contenuto,  finché  il  pelo  di  questo  venga  ad  affiorare  il  sego0 
suddetto  y .  A  tal  punto  si  trasporta  l’aspiratore  chiuso  coll’  indie® 
sul  recipiente  in  cui  si  deve  fare  la  saturazione ,  ed  apertolo  >  S1 
lascia  cadere  tutto  il  liquido  che  esso  contiene  :  rimane  sempre  ade 
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fónte  ali* orifìzio  inferiore  dell’aspiratore  una  gocciola,  la  quale  si 
fa  cadere,  soffiando  entro  lo  strumento  pel  suo  orifizio  superiore. 

2°  È  necessario  puranehe  che  si  misuri  con  precisione  l’acido  di 
prova  ;  a  tal  fine  debbesi  por  mente  alla  curva  che  fa  il  pelo  del 
liquido  contenuto  nella  bamboletta,  in  cui  esso  liquido  si  misura  :  e 
se  il  tubo  si  riempì  per  modo  che  il  segno  0  collimi  colla  parte 
inferiore  della  curva  suddetta ,  dovrannosi  leggere  i  gradi  segnati 
nello  strumento,  riferendo  l’indicazione  al  segno  toccato  dallo  stesso 
punto  della  curva  del  liquido. 

Non  è  a  dirsi  che  quando  si  abbia  il  numero  di  gramme  di  po¬ 
tassa  caustica  contenuta  in  50  cent,  cub.,  riesce  facile  il  dedurne 
quanto  di  questa  base  si  contenga  in  100  cent.  cub.  di  esso;  per 
ciò  non  si  ha  che  a  moltiplicare  per  due  il  risultamento  ottenuto. 

Questo  modo  di  determinare  il  valore  od  il  titolo  di  una  solu- 
2'one  di  potassa  è  pregevolissimo  tanto  per  la  facilità  con  cui  si  ese¬ 
guisce,  quanto  per  la  semplicità  degli  strumenti  che  per  esso  sono 
^«cessarii. 


Da  quanto  abbiam  detto  finora,  si  comprende  che  questo  modo  di 
Procedere  è  applicabile  al  caso  soltanto  in  cui  la  soluzione  di  potassa 
^Ostica  non  contenga  altra  base  solubile.  Diremo  a  suo  tempo  come 
S|  Possa  procedere  quando  si  presenti  il  caso  di  una  soluzione  alcalina 
a  e  contenga  contemporaneamente  più  basi,  come  ad  esempio  po- 
e  soda  ad  un  tempo. 


o.  392.  —  A  por  termine  a  quanto  riguarda  la  determinazione  del 
0,0  di  una  soluzione  di  potassa  caustica,  esporremo  ancora  un  pro- 
.  |  ,l>ento  alcalimetrico,  il  quale  esso  pure  è  pregevole  per  la  facilità 
e,'’esecuzione  e  per  l’esattezza  delle  indicazioni. 

|,  abbiam  detto  a  suo  tempo  come  l’acido  cloridrico  sciolto  nel- 
/CfIUa,  decomponga  i  carbonati,  discacciandone  l’acido  carbonico 
Sturandone  la  base,  e  come  si  possa  col  mezzo  di  questa  rea- 
i  °ne  riconoscere  il  grado  di  concentrazione  di  un  acido  cloridrico 
(  *«**'  §  279). 

e  ^  evidente  che  quando  si  abbiano  due  misure  esattamente 
*  a,i  del  medesimo  acido  cloridrico,  se  in  esse  si  immergono  due 
sir/1  *1*  marmo  Peso  conosciuto,  e  vi  si  lasciano  finché  la  rea- 
stege  sìa  compiuta,  e  poscia  si  ripesauo,  si  troverà  per  ambidue  la 
diminuzione  di  peso.  Che  se  in  una  delle  due  misure  d’acido 
1  neo  si  versa  una  quantità  qualunque  di  una  soluzione  di  po- 
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tassa,  che  tuttavia  non  la  saturi  interamente,  e  poscia  vi  si  immerga 
un  pezzo  di  marmo  pesato,  la  reazione  che  questo  soffrirà,  sarà  meno 
energica  ed  efficace,  ed  esso  perderà  meno  del  suo  peso,  e  tanto 
meno  ne  perderà  quanto  più  ricca  era  la  soluzione  di  potassa  con 
cui  si  saturò  l’acido.  Or  ecco  come  partendo  da  questo  principio, 
si  proceda  alla  determinazione  del  titolo  di  una  soluzione  di  potassa. 

Si  fa  una  soluzione  acida  col  mescere  un  chil.  d’acido  cloridrico 
del  commercio  con  3  chil.  d’acqua.  La  soluzione  così  ottenuta,  che 
è  un  liquido  di  prova,  si  introduce  entro  un  fiasco  che  si  chiude  con 
turacciolo  smerigliato  e  si  conserva  all’uso.  Si  prende  di  questo  liquido 
acido  un  peso  esatto,  per  esempio  SO  grammi,  e  versatolo  entro  un 
bicchiere  vi  si  immerge  un  cubo  di  marmo  bianco  esattamente  pe¬ 
sato,  e  di  tal  peso  che  l’acido  non  valga  a  discioglierlo  interamente. 
Si  lascia  il  cubo  di  marmo  entro  l’acido  fino  a  cessazione  intera  della 
reazione,  poi  si  estrae,  si  asciuga  e  si  pesa.  La  diminuzione  di  peso 
che  esso  ha  sofferto,  dipenderà  dalla  quantità  d’acido  cloridrico  reale 
contenuta  nei  50  grammi  d’acido  diluto  che  si  impiegarono  ( v .  tav. 
§  482,  pag.  279).  Fatta  questa  prima  sperienza,  si  pesano  altri  50 
grammi  deìl’acido  cloridrico  di  prova,  e  vi  si  aggiunge  un  volume 
determinato  della  soluzione  di  potassa  caustica  di  cui  non  si  conosce 
il  titolo-  la  quantità  di  soluzione  che  a  quest’uso  si  adopera,  vuol 
essere  tale  che  non  saturi  interamente  Tacido  cloridrico,  ma  una  parte 
ne  lasci  libera  -,  quindi  dovrà  l’operatore  sceglierne  maggiore  o  minor 
volume,  secondo  che  essa  è  più  o  meno  concentrata  e  ricca  di  po 
tassa.  Fatta  questa  parziale  saturazione,  si  prenderà  un  altro  cubo  1 
marmo  esattamente  pesato,  e  si  introdurrà  nel  liquido  medesimo  eh® 
fu  in  parte  saturato  dalla  potassa  :  una  reazione  avrà  luogo,  per  cu* 
l’acido  cloridrico  superstite,  discioglierà  una  parte  del  carbonato  dj 
calce,  e  tanto  più  ne  discioglierà  quanto  minore  era  la  quantità  d» 
potassa  che  erasi  impiegata  alla  saturazione.  Terminata  la  reazion® 
si  estrae  il  cubo  di  marmo,  si  lava  con  acqua  quindi  si  asciuga  e  s* 
pesa:  la  diminuzione  di  peso  sarà  in  questa  seconda  esperienza  mi¬ 
nore  che  nella  precedente.  La  differenza  rappresenta  quel  tanto 
carbonato  di  calce  che  non  si  disciolse. 

Egli  è  chiaro  che  tra  la  differenza  accennata,  ed  il  peso  della  P 
tassa  che  saturò  l’acido,  starà  quella  medesima  relazione  che  e 
l’equiv.  del  carbonato  di  calce  e  l’equiv.  della  potassa  causi 
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ossia  tra  i  numeri  625  e  589  (1).  Con  una  semplice  proporzione  si 
giungerà  adunque!»  conoscere  la  quantità  di  potassa  x  contenuta  nel 
volume  di  soluzione,  su  cui  si  operò.  Chiamando  D  la  differenza  tra 
il  peso  di  carbonato  di  calce  disciollo  nella  prima  e  nella  seconda 
esperienza,  si  avrà  : 

C25  :  589  :  :  D  :  x  ed  x  =  °  ° 

Ozo 

un  equival.  un  equival. 

•li  carbonato  dipo  tassa 

di  calco 

Per  rendere  la  cosa  più  concreta  si  supponga  che  50  cenlim.  cubici 
dell’acido  cloridrico  di  prova  sieno  capaci  di  disciogliere  8  gr.  di  car¬ 
bonato  di  calce;  che  ad  un  pari  volume  d’esso  acido  si  aggiungano 
'0  c.  c.  di  soluzione  di  potassa,  e  che  dopo  questa  operazione  vi 
si  disciolgano  ancora  5  gr.  di  carbonato  di  calce.  La  differenza  tra 
prima  e  la  seconda  operazione  è  di  3  gr.  di  carbonato  di  calce. 
Si  istituirà  allora  la  seguente  proporzione: 

625  :  589  :  :  3  :  x  e  si  avrà  x  =^^  =  ^??=2>83- 

che  si  dedurrà  che  la  soluzione  di  potassa  conteneva  di  un  volume 
*  20  c.  c.  un  peso  di  potassa  caustica=gr.  2,83. 

Perchè  questo  saggio  alcalimetrico  riesca  preciso  è  necessario  ehe 
^'Pesino  con  bastevole  esattezza  l’acido  cloridrico  ed  i  cubi  di  marmo 
con  esso  debbono  reagire,  e  che  esatta  pure  si  faccia  la  misura 
e^a  soluzione  di  potassa,  usando  a  tal  uopo  un  aspiratore  od  una 
‘toletta  (burette)  graduata.  Vuoisi  altresì  abbadare  alla  purezza 
e  carbonato  di  calce  o  marmo,  ed  alla  sua  durezza,  la  quale  deve 
®s*ere  tale  che  non  abbia  a  temersi  che  per  l’immersione  nell’acido, 
a  toassa  del  marmo  si  sfasci;  il  che  renderebbe  impossibile  il  la- 
Var*a  e  pesarla. 

Per  maggior  comodo  di  chi  volesse  seguire  questo  modo  di  pro- 
Cedere  nella  determinazione  del  titolo  di  una  soluzione  di  potassa 
Rustica,  poniamo  qui  una  tavola,  nella  quale  si  trovano  pesi  diversi 
div  ecrescent'  <!•  carbonato  di  calce,  rappresentanti  il  D  di  sperienze 
erse,  e  di  contro  ad  essi  i  numeri  che  esprimono  le  quantità  ;r  di 
assa  caustica  che  corrispondono  a  quei  pesi  medesimi. 

ìk\\  ^Equivalente  del  carbonato  di  calce  risulta  da  I  cq.  di  calce  =  550  ed  I  cq- 
C,do  carbonico  =  275. 
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Tavola  pei  saggi  alcalimetrici  delle  soluzioni  di  potassa  caustica 
col  mezzo  del  marmo. 


Marmo  Potassa  Marmo  Potassa 

50  .  47,4200  24  .  22,6176 

49 .  46,4760  23  .  21,6752 

48  .  45,2352  22  20,7328 

47 .  44,2928  21  ....  .  49,7904 

46  .  43,3504  20  48,8480 

45  .  42,4080  49  47,9056 

44  .  41,4656  48  .  46,9632 

43  .  40,5232  47  46,0208 

42  .  39,5808  46  45,0784 

41  38,6384  45  44,1360 

40  .  37,6960  44  43,4936 

.39  .  36,7536  43  42,2512 

38  .  35,8112  42  44,3088 

37  .  34,8688  41  40,3664 

36  .  33,9264  10  9,4240 

35  ’  i  .  .  .  32,9840  9  8,4816 

34  .  32,0446  8  7,5392 

33 .  31,0992  7  .  6,5968 

32  .  30,4568  6  5,6544 

31  29,2444  5  4,7120 

30  .  28,2720  4  3,7696 

29  .  27,3296  3  2,8272 

28  .  26,3872  2  1,8848 

27  .  25,4448  4  0,9424 

26  .  24,5024  0,5 .  0,4712 

25  .  23,5600  0,25  ....  0,2356 


di 


Da  quanto  abbiam  detto  intorno  ai  procedimenti  alcalimetrici  f°n' 
dati  sul  potere  saturante  della  potassa,  si  argomenta  che  essi  non 
■sono  applicabili  che  a  quei  casi  nei  quali  si  tratti  di  soluzione 
potassa  caustica  pura,  senza  mescolanza  d’altre  basi  capaci  di  eser¬ 
citare  un’azione  saturante  sopra  gli  acidi.  Nei  casi  contrarii  i  Pr0 
cedimenti  descritti  sarebbero  insufficienti. 
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%.  393.  —Dopo  la  descrizione  de’inetodi  di  determinazione  della  ric¬ 
chezza  di  una  soluzione  di  potassa  caustica  fondati  sopra  le  basi  sug¬ 
gerite  dalla  scienza,  accenneremo  appena  le  altre  maniere  colle  quali 
>  fabbricanti  empiricamente  sogliono  cercare  di  raggiungere  lo  stesso 
scopo.  Una  di  queste  consiste  nella  degustazione:  la  sensazione  più  o 
toeno  forte  che  la  causticità  della  soluzione  di  potassa  produce  sullo 
lingua  tien  luogo  di  criterio  della  sua  maggiore  o  minore  concentra¬ 
tone.  Questa  esplorazione  non  sarebbe  applicabile  a  soluzioni  molto 
fioche,  le  quali  troppo  violentemente  molestano  la  lingua,  e  vi  pro¬ 
ducono  dolore  piuttosto  che  una  sensazione  di  cui  si  possa  apprezzare 
l’intensità. 


Taluno  è  che  si  accontenta  di  bagnare  colla  soluzione  alcalina  la 
Punta  di  due  dila,  il  pollice  e  l’indice  della  mano,  quindi  fregar 
Questi  l’uno  con  l’altro.  L’epidermide  modificata  dal  contatto  dell’al- 
Ca'i  si  rende  viscida  e  scorrevole  come  se  fosse  coperta  di  una  ma- 
efia  saponacea.  La  maggiore  o  minore  viscidità  che  provasi  nello 
asPerimentare  in  tal  guisa  svela  fino  ad  un  certo  segno  la  concen- 
ra*ione  della  soluzione.  Ognuno  comprende  come  i  due  saggi  or 
^descritti  debbano  andar  soggetti  a  fallacia,  e  non  possano  dare  che 
dazioni  più  o  meno  approssimative. 

Analmente  ad  alcuni  serve  come  di  indicatore  della  concentra¬ 
le  di  una  soluzione  di  potassa  un  uovo,  il  quale  più  o  meno  si 
1’  n?Cr^e  'D  essa  second°  'I  vano  suo  tenore  io  potassa.  L’uovo  fa  qui 
Pcio  per  dir  così  di  un  areometro,  il  quale  però  deve  considerarsi 
tesa  ^  ^P^tto  strumento  di  simil  fatta,  non  potendo  esso  at- 
pe  a  **  sua  conformazione  e  natura  conservare  costante  il  suo  peso, 
evaporazione  a  cui  vanno  soggetti  i  materiali  organici  iu  essa 
°ntenuti. 


SoproSSIDO  0  TRITOSSIDO  DI  POTASSIO  K03  =  789. 

q(Jggt39*--'La  potassa  scaldata  in  contatto  con  l’ossigeno  assorbe  di 
verte  °  ®az.  Un  peso  doppio  di  quello  che  esso  già  contiene,  e  si  con- 
,n  fr‘tossido.  Si  può  ottener  puro  quest’  ossido  col  bruciare 
v°|g  10  *n  una  corrente  di  gas  ossigeno.  È  sostanza  solida  di  colore 
e  a!  giallo,  inalterabile  pel  calore,  fusibile  e  cristallizzabile 
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per  raffreddamento.  Nelle  sue  reazioni  si  comporta  come  corpo  do¬ 
tato  di  forte  potere  ossidante.  Trattalo  con  acqua  vi  si  scioglie  svol¬ 
gendo  ossigeno  e  convertendosi  in  potassa.  La  nissuna  importanza  di  | 
quest’ossido  del  potassio  ci  avrebbe  suggerito  di  non  farne  motto,  se 
non  accadesse  talvolta  che  esso  si  formi  quando  si  prepara  potassa 
caustica  idralata,  o  si  calcina  questa  sostanza  in  contatto  dell’aria. 
L’idrato  di  potassa,  ad  elevata  temperatura  assorbe  ossigeno  per¬ 
dendo  la  sua  acqua  di  idratazione,  e  prende  un  colore  giallo  sporco  : 
si  torma  una  più  o  meno  ragguardevole  proporzione  di  quest’ossido 
quando  si  scalda  la  potassa  idratata  nella  cassula  d’argento  per  por¬ 
tarla  a  fusione  ignea,  e  quindi  versarla  nello  stampo  (§  390). 

La  potassa  così  mutata  nella  sua  composizione  si  scioglie  nell’acqua 
generando  numerose  gallozzoline  gasose  che  sono  di  ossigeno  (1). 


Potassio  e  solfo  (2). 

g  395.— Molti  sono  i  composti  che  il  solfo  può  produrre  combi¬ 
nandosi  col  potassio.  I  chimici  ne  conoscono  7,  nei  quali  \  equiv. 
di  potassio  si  combina  con  1  o2o5o51i2o4o41|5o5  equiv. 
di  solfo  11  quarto  ed  il  sesto  grado  di  solforazione  sembrano  essere 
combinazioni  degli  altri  solfuri  tra  loro.  Di  tutti  questi  composti 
alcuni  soltanto  hanno  importanza  per  noi  e  sono  i  seguenti  : 

Monosolfuro  o  protosolfuro  di  potassio  KS=589. 

g.  396.- La  combinazione  diretta  del  solfo  col  potassio  è  cosa  faci' 
lissima:  basta  perciò  che  i  due  corpi  si  scaldino  insieme  dolcemente 

(1  )  Egli  è  raro  che  il  fenomeno  che  qoi  abbiamo  rammentato,  si  presenti  quand 
si  scioglie  la  potassa  del  commercio ,  la  quale  non  è  mai  dai  fabbricanti  portata 
tal  temperatura  che  perda  della  sua  acqua  d’ idratazione. 

(2)  Non  facciamo  parola  delle  combinazioni  del  potassio  coll’  idrogeno  e  col  ca 
bonio,  le  quali  non  hanno  importanza  di  sorta  per  noi.  Quanto  al  carburo,  seni 
che  esso  si  formi  nella  reazione  tra  il  potassio  c  l’ossido  di  carbonio ,  nella  PrC^ 
razione  di  questo  metallo  col  metodo  di  Drunner,  c  si  rinvenga  nella  materia  ^ 
ostruisce  bene  spesso  il  collo  della  bottiglia  in  cui  si  prepara  questo  metallo 
materia  non  sarebbe  in  ogni  caso  unicamente  carburo  di  potassio;  le  sue  rea¬ 
la  dimostrano  assai  più  complicata. 
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10  un  medesimo  vaso  :  la  combinazione  succede  facile  e  pronta,  e 
con  fenomeni  di  combustione.  In  questo  fatto  come  in  molti  altri  il 
solfo  si  comporta  come  un  energico  comburente. 

A  preparare  il  monosolfuro  di  potassio  altre  vie  più  economiche  si 
seguono  delle  quali  giova  fare  parola. 

Si  prenda  solfato  di  potassa  neutro  e  puro,  e  si  collochi  in  un  tubo 
di  porcellana  o  di  vetro  refrattario,  il  quale,  collocato  io  un  fornello 
Acconciamente  disposto,  vi  si  scaldi  a  calore  rosso.  Entro  il  tubo 
s>  faccia  passare  una  corrente  continuala  di  gas  idrogeno  puro  e 
secco.  11  solfato  di  potassa  verrà  decomposto,  e  la  sua  decomposi¬ 
zione  sarà  accompagnata  da  produzione  di  vapore  acquoso.  Terminata 
'a  decomposizione  si  lasci  raffreddare  il  tubo,  mentre  per  esso  si 
c°ntinua  la  corrente  di  idrogeno.  Scomposto  l’apparecchio,  si  rin- 
yerrà  il  solfato  di  potassa  ridotto  in  solfuro. 

La  composizione  del  solfato  di  potassa  ci  dimostra  che  il  solfuro 
che  se  ne  ricava  deve  essere  appunto  il  monosolfuro  di  potassio.  Il 
tifato  neutro  di  potassa  infatti,  la  cui  formola  è  KO.SO3,  contiene  in 
®'ascun  suo  equivalente,  1  equiv.  di  potassio  e  1  equiv.  di  solfo 
,0s>eme  a  quattro  equiv.  di  ossigeno.  Questi  sono  sottratti  dall’idro- 
^•to  il  quale  riduce  il  radicale  tanto  dell’acido  che  della  base;  ri- 
^AQgono  come  residui  l’ equiv.  del  potassio  e  quello  del  solfo,  i 
*juAli  si  uniscono  producendo  il  monosolfuro.  Per  ogni  equivalente 
1  solfato  di  potassa  si  richieggono  4  equiv.  di  idrogeuo. 


KO,S03-i-4H=K^4HO. 

^er  operare  la  riduzione  del  solfato  di  potassa  puossi  pure  ricor- 
*ere  All’azione  deossidante  del  carbone.  Perciò  si  prendano  100  parti 
1  solfato  di  potassa  puro  e  secco,  e  si  triturino  con  28  parti  di  car- 
one>  facendo  in  modo  che  la  miscela  riesca  intima  per  quanto  è 
Possibile.  La  polvere  cosi  preparata  si  introduca  in  un  crogiuolo  di 
erra»  il  quale  chiuso  esattamente  col  suo  coperchio,  si  scaldi  entro 
Un  fornello  con  fuoco  assai  gagliardo.  Il  solfato  di  potassa  sarà  de- 
^°niposto,  per  modo  che  l’ossigeno  tanto  dell’acido  che  della  base 
rr“  a  combinarsi  col  carbone  e  ad  eliminarsi  ;  la  reazione  sarà  ac- 
rapagnata  da  produzione  d’ossido  di  carbonio:  nel  crogiuolo  si 
0yerà  come  residuo  il  monosolfuro  di  potassio.  La  temperatura  a 


Scostai 


81  eseguisce  questa  riduzione  deve  essere  assai  gagliarda.  Questa 


mza  ci  spiega  il  perchè  sia  mestieri  adoperare  la  quantità  di 
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carbone  che  abbiamo  indicata  siccome  necessaria  alla  riduzione  di 
iOO  di  solfato  di  potassa.  Rammentiamo  quanto  dicemmo  altra  volta: 
le  riduzioni  di  composti  ossidati  non  riducibili  chea  temperature  ele¬ 
vate  non  producono  acido  carbonico,  sibbene  ossido  di  carbonio,  per¬ 
ciocché  a  tale  temperatura  l’acido  carbonico  si  converte  in  ossido  di 
carbonio,  in  contatto  del  carbone,  cui  egli  stesso  cede  del  suo  ossi¬ 
geno.  La  formola  del  solfato  di  potassa  R0,S03  dimostra  che  esso 
contiene  4  equiv.  di  ossigeno,  i  quali  per  generare  ossido  di  carbonio 
hanno  mestieri  di  unirsi  con  4  equiv.  di  carbonio,  1  equivalente  di 
solfato  di  potassa  il  cui  peso  è  =  1089  (1)  richiederà  adunque  300  di 
carbonio  ossia  4  equiv.  e  100  di  solfalo  di  potassa  vorranno  27,55  di 
carbonio.  Giova  adoperare  alquanto  più  di  questo  corpo  e  portarne  la 
proporzione  a  28.  Senza  questa  precauzione  si  ottiene  solfuro  di 
potassio  misto  con  alquanto  carbonato  di  potassa  e  alquanto  solfuro 
di  grado  più  elevato.  Quando  poi  si  faccia  un  miscuglio  di  solfalo  di 
potassa  con  molto  maggior  copia  di  carbonio  che  non  si  richiegga 
per  la  compiuta  riduzione,  si  conseguisce  colla  operazione  descritta 
una  polvere  nera,  la  quale  è  di  solfuro  di  potassio  sommamente  di¬ 
viso  da  interposte  particelle  di  carbone,  la  quale  quando  viene  io 
contatto  dell’aria  spontaneamente  si  accende,  e  chiamasi  perciò  piro- 
foro.  La  combustione  è  determinata  datazione  condensante  del  car¬ 
bone,  corpo  poroso,  il  quale  assorbe  avidamente  l’ossigeno,  riducen¬ 
dolo  a  grande  diminuzione  di  volume,  onde  l’elevazione  della  tempC' 
ratura  capace  di  produrre  l’accensione  e  la  combustione  tanto  del 
carbonio  che  del  solfuro  di  potassio. 

g.  397.— Il  monosolfuro  di  potassio  è  un  corpo  solido,  fusibile  ad 
alta  temperatura,  di  colore  rosso  di  cinabro,  e  dotato  di  struttura 
cristallina.  È  combustibile  :  non  molto  tuttavia,  e  richiede  per  ardere 
una  temperatura  assai  elevata:  ardendo  esso  si  converte  in  solfato  di 
potassa.  È  corpo  avido  d’acqua,  che  esso  attrae  prontamente  dal' 
l’aria,  convertendosi  in  un  liquido  giallo.  È  solubile  nell’acqua,  e  1® 
sua  soluzione  riesce  incolora. 

(!)  K  =  489 

o  =  too 

S  =  200 
0»  =  500 

HO, SO3  =1089 
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Ad  ottenere  una  soluzione  di  monosolfuro  di  potassio  si  ricorre 
Pesso  ad  un’operazione  per  via  umida  la  quale  vuole  essere  istituita 
'  modo  sef?uente:  si  fa  una  soluzione  non  troppo  debole  nè  troppo 
ncentrata  di  potassa  caustica,  e  si  divide  in  due  parti  esattamente 
guai,;  di  queste  una  si  mette  in  serbo,  l’altra  s’introduce  in  una  bot- 
gba  d'  vetro  e  per  entro  di  essa  si  conduce  una  corrente  di  gas  acido 
"idrico  purificato  con  opportuna  lavatura  (V.  §.  247).  La  corrente 
■gas  vuole  essere  continuala  fino  a  che  il  liquido  più  non  ne  di 
*  olga  punto,  od  in  altri  termini  finché  il  liquido  sia  giunto  al  suo 
«ssimo  grado  di  saturazione.  Si  sospende  allora  il  passaggio  del 
<j:S’  ed  al  li(1uido  suturato  si  aggiunge  l’altra  porzione  di  soluzione 

fori?013853  Che  CraSÌ  pos,a  in  Ser,)0-  11  miscuSlio  dei  due  liquidi 
'sce  appunto  una  soluzione  di  monosolfuro  di  potassio.  Questa 
frazione  vuol  essere  spiegata. 

solfi,11.3  porzifìne  di  !i(1uido  che  si  sottopone  alla  corrente  d’acido 
PonP  r'C0  due  reazioni  si  succedono.  La  prima  è  uno  scambio  di  com- 
tassi  ll.tra  *3  potassa  K0  e  *’aeido  solfidrico  IIS,  per  la  quale  il  po- 
3c,lUa  8'  COnverte  *n  so^uro  mentre  contemporaneamente  si  genera 


KO-hIIS=KS-i-IIO. 

^questa  reazione  un’altra  tien  dietro  immediatamente,  per  cui  il 
^0a°S°*furo  d*  P0*388'0  incontrando  nuovo  acido  solfidrico,  si  com- 
fa  |e  Con  esso»  Armando  una  specie  di  sale  in  cui  l’acido  solfidrico 
taSsi0ParU  di  comP°nente  elettro-nagativo,  ed  il  monosolfuro  di  po- 
*)Ueslo  f*ue**e  di  componente  elettro-positivo.  La  composizione  di 
$  jhj;  CorP°  C^e  Prende  il  nome  di  solfidrato  di  solfuro  di  potassio 
c»ta  dalla  formula 


KS,IIS. 

*»°U  as°ta,SSa  é  compiutamente  convertita  in  questo  composto  quando 
*i  S0SD °rJje  più  lraccia  d,acido  solfidrico:  egli  è  a  questo  punto  che 
^  So|U2n  C  ^a.  correnfe  del  gas,  e  che  al  liquido  saturo  si  aggiunge 
ta  '°ne  d*  po^a8sa  Posta  in  serbo.  Si  noti  che  in  questo  si  cou- 
5cUg|j0  D|a  Potassa  quanta  se  ne  conteneva  nella  prima.  Fatto  il  mi- 
che  |a  1  l(lu'do  ha  cangiala  natura,  e  ciò  avviene  per  la  reazione 
VS0|TVa  polassa  esercda  sull’acido  solfìdrico  che  salificava  il 
nro  di  potassio,  la  quale  si  riassume  essa  pure  in  uno  scambio 
Chimica,  IL  10 
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,li  componenti,  e  formazione  di  nuovo  monosolfuro  di  potassio  che 

si  aggiunge  al  primo  formato.  La  reazione  verrà  dunque  espressa  dalla 

seguente  formola  : 

KS,IIS-4-K0=2KSh-1I0. 


Un’avvertenza  è  necessaria  perchè  il  risultamento  della  prepara¬ 
zione  sia  veramente  monosolfuro,  e  non  contenga  solforato  di  solfuro 
di  potassio;  ed  è  che  quando  è  satura  d’acido  solfìdrico  la  soluzione 
sottoposta  alla  corrente  di  questo  gas,  se  ne  scacci  l’eccedente  aci  o 
scaldandola  in  una  storta  in  cui  si  conduce  una  corrente  di  gas  u  ro¬ 
meno  puro;  perduto  così  l’eccedente  acido  solfidrico,  la  soluzione 
reagendo  colla  potassa  messa  in  serbo  a  tale  uopo,  si  converte  mt 

ramenle  in  monosolfuro.  .. 

Il  monosolfuro  di  potassio  così  preparato  ha  reazione  alcalina  j 
c  colora  in  azzurro  la  tintura  di  tornasole  arrossala  dag  i  aci  i* 
suo  sapore  è  pure  alcalino,  ma  insieme  epatico,  nome  che  si  su 
dare  al  sapore  dei  solfuri  alcalini,  e  che  è  una  gradazione  di  que 
dell’acido  solfìdrico,  o  delle  uova  fracide.  La  sua  soluzione  è  incolor  » 
essa  è  pure  inodora  quando  è  recente,  e  non  sofferse  ancora  1  azion 
deli-aria,  la  quale  nc  sviluppa  tosi»  acido  solfìdrico  in  nrlù  del 
decomposizione  che  si  determina  dall'acido  carbonico.  MI  6. 
acidi  infatti,  anche  i  più  deboli  decompongono  ,  monosolfuro 
potassio,  decomponendo  in  pari  tempo  l'acqua  che  lo  scioglie,  « 
si  formano  potassa,  clic  l’acido  salifica  tosto,  ed  acido  solfidrico  «» 
si  svolge.  La  reazione  si  esprimerà  in  generale  con  la  segue 
formola  : 


KS-+-IIO-+-A  (1)  =KO,A-HIS. 

Se  ad  una  soluzione  alquanto  concentrata  di  monosolfuro  di  P 
tassio  si  aggiunge  acido  solforico,  o  clorìdrico,  od  altro  acido  ?cl 
nell’acqua,  il  quale,  non  possa  decomporre  l’acido  solfidrico,  si  a^,a, 
mediatamente  una  viva  effervescenza,  per  rapido  sviluppamene  9 
cido  solfidrico  gasoso:  il  liquido  si  conserva  perfettamente  limpi  .^, 
soluzione  di  monosolfuro  di  potassio  si  può  conservare  in  c  ^ 
mente  purché  non  senta  il  contatto  dell’aria.  Quest’opera 
nosolfuro  sia  in  virtù  dell’acido  carbonico  che  essa  contiene,  - 


(I)  La  lettera  A  indica  un  acido  qualunfpic. 
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specialmente  in  virtù  dell’ossigeno.  L’acido  carbonico  genera,  come 
dicemmo,  carbonaio  di  potassa  ed  acido  solfidrico  che  si  sprigiona. 
L’ossigeno  ossida  il  potassio  ed  il  solfo  ad  un  tempo,  onde  si  genera 
'Posolfito  di  potassa.  Tanto  nell'ima,  quanto  nell’altra  alterazione  la 
soluzione  si  conserva  limpida,  ma  perde  le  sue  caratteristiche  pro¬ 
prietà.  Talvolta  complicandosi  le  reazioni  dell’acido  carbonico  e  del- 
1  ossigeno,  la  soluzione  di  monosolfuro  si  colora  in  giallo;  l’acido 
carbonico  incomincia  a  generar  carbonato  di  potassa,  ed  acido  sol- 
idrico  :  questo,  ossidandosi  dall’ossigeno  atmosferico,  forma  acqua 
cdepone  solfo,  che  sciogliendosi  in  quella  porzione  più  o  meno  grande 
1  monosolfuro  che  non  fu  alterato,  lo  converte  in  polisolfuro,  il 
cdi  colore  è  giallo  più  o  meno  intenso. 

Il  monosolfuro  di  potassio  secco  non  si  decompone  per  tempe- 
alure  anche  molto  elevate,  ma  si  può  volatilizzare. 

^  U  monosolfuro  di  potassio  sciolto  nell’acqua  ed  aggiunto  alle  solu- 
*°ni  dei  sali  metallici  quasi  tulli,  vi  produce  un  precipitato  di  solfuro 
metallico.  Si  fa  scambio  di  componenti  tra  il  solfuro  e  l’ossido  che 
contenuto  nel  sale:  il  potassio  convertito  in  potassa  salifica  l’acido 
®  sale  impiegato:  così  se  si  aggiunge  monosolfuro  di  potassio  ad 
Da  soluzione  di  acetato  d’ossido  di  piombo  si  avrà  acetato  di  po- 
*®a  e  solfuro  di  piombo. 

PbO,A+*S=PbS+*0,A. 

s  $uesta  reazione  non  è  accompagnata  da  sviluppamelo  d’  acido 
•Idrico  quando  il  sale  impiegato  ò  neutro.  I  precipitali  che  si  ot- 
Sono  col  monosolfuro  di  potassio  sono  diversamente  colorati  se- 
fea  °  *a  nalura  ^  metall°  convertito  in  solfuro;  ond’è  che  questo 
a8cnte  torna  di  grande  utilità  al  chimico  nei  lavori  analitici. 

Sol /idrato  di  solfuro  di  potassio  KS,IIS.=90J,5. 

so|*u  398-Si  ottiene  saturando  compiutamente  d’acido  solfìdrico  una 
fUro*lo"e  di  potassa  caustico.  La  prima  reazione  produce  monosol¬ 
vi  s°  fIua*e  'n  conlalt°  con  nuova  quantità  d’acido  solfidrico, 
1  combina  dando  luogo  al  solfìdralo  di  solfuro  di  potassio. 

Le  a  Soluzione  di  questo  corpo  è  incolora  ed  ha  reazione  alcalina. 
^a0tnP°sla  da  un  acido  sviluppa  abbondante  acido  solfidrico,  ossia 
Quantità  doppia  di  quella  che  se  ne  sprigiona  quando  si  decora- 
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pone  tanto  di  monosolfuro  che  contenga  la  medesima  quantità  di 
potassio.  La  reazione  non  è  accompagnata  da  precipitazione  di  solfo. 

KS,HS-+-HO+A=KO,A-f  2IIS. 

La  soluzione  di  solfidrato  di  solfuro  di  potassio  mescolata  con  so¬ 
luzione  neutra  di  un  sale  a  base  di  rame  o  di  manganese  precipita  il 
metallo  in  solfuro,  e  fornisce  acido  solfidrico.  Diverso  in  ciò  dalla 
soluzione  di  monosolfuro  di  potassio. 

Il  composto  di  cui  discorriamo  si  decompone  coll’aria  per  l’azione 
dell’acido  carbonico  e  fornisce  acido  solfidrico. 

L’ossigeno  prontamente  lo  altera  ossidando  l’idrogeno  dell’acido 
solfidrico,  separandone  solfo,  il  quale  si  combina  col  monosolfuro  e 
la  cangia  in  bisolfuro,  onde  la  colorazione  del  liquido  in  giallo.  Mu¬ 
tato  in  tal  guisa,  se  venga  a  reagire  con  un  acido,  fornisce  acido  sol¬ 
fidrico,  ed  insieme  un  precipitato  di  solfo.  Questo  preparato  adunque 
vuole,  come  il  monosolfuro  di  potassio,  essere  conservato  in  vasi  ben 
chiusi. 
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g  399.— Si  raggruppano  sotto  questa  denominazione  lutti  i  solfuri 
di  potassio,  i  quali  per  un  equiv.  di  metallo  contengono  più  che  « 
cquiv.  di  solfo.  Alcuni  di  questi  meritano  solo  che  per  noi  se  ne  tao 
un  breve  cenno,  d’altri  diremo  alquanto  più  diffusamente. 


Bisolfuro  di  potassio  KS2=889. 

<3.  400.— Si  produce  questo  solfuro  nell’alterazione  a  cui  sogg'j^ 
il  solfidrato  di  solfuro  di  potassio  quando  vi  agisce  sopra  l’oss'S 
atmosferico  (g.  398).  Si  genera  altresì  quando  si  riduce  per **  {\ 
del  carbone  il  bisolfato  di  potassa,  nel  qual  caso  i  due  equiva 
d’acido  solforico  forniscono  i  due  equiv.  di  solfo. 


Trisolfuro  di  potassio  IvS3=1089. 

401.— Si  prendono  cento  parti  di  carbonato  di  potassa 
e  puro;  vi  si  aggiungono  59  parti  di  solfo;  il  miscuglio  fatto  » 
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per  quanto  è  possibile  si  introduce  in  un  matraccio  di  vetro,  ed  entro 
esso  si  scalda  a  calore  rosso  nascente.  Il  miscuglio  si  fonde,  e  tosto 
Una  reazione  si  manifesta,  accompagnata  da  un  movimento  come  di 
uollizione  per  lo  sprigionamento  di  gas  acido  carbonico.  Quando 
questa  è  interamente  cessata  si  cessa  dal  riscaldamento,  e  la  materia 
si  abbandona  a  spontaneo  raffreddamento.  In  questa  reazione  non 
tutta  la  potassa  si  converte  in  solfuro,  ma  solo  3|4  di  essa;  l’altra 
quarta  parte  conserva  il  suo  ossigeno.  Del  solfo  9|I0  si  combinano 
c°l  potassio  delle  tre  quarte  parti  della  potassa,  e  lo  convertono  in 
tfisolforo:  J 1 1 0  di  esso  si  cangia  in  acido  solforico  che  satura  il  ri¬ 
manente  della  potassa  non  decomposta:  la  forinola  di  questa  rea¬ 
zione  è  adunque 


4KO,  CO2  +  10S  =  3KS3  -+-  KO,  SO3  -+-  4C02. 

1  quattro  equiv.  d’acido  carbonico  si  sprigionano  e  danno  origine 
■a  effervescenza  da  cui  è  accompagnata  la  reazione. 
tr.J-a  precedente  forinola  dimostra  chiaramente  che  per  ottenere  il 
^•solfuro  di  potassio  si  richiedono  appunto  le  proporzioni  di  100  di 
^lionato  di  potassa  e  59  di  solfo.  Questi  numeri  infatti  rappreseti- 
*  Oo  *a  medesima  relazione,  in  peso  che  è  tra  i  equiv.  di  carbonato  di 
f0°^aSsa  (  *  *  3356)  e  IO  equiv.  di  solfo  (  IO  X  200).  Se  maggiore 
s  ^Se  la  proporzione  del  solfo,  si  otterrebbe  un  grado  superiore  di 
^  '"azione  :  se  il  solfo  scarseggiasse  rimarrebbe  insieme  al  solfuro 
j^ta|  solfato  contemporaneamente  prodotto  alquanto  carbonato  di 
assa  non  decomposto. 

V'.f02--11  lrisolf,,rodi  Pofass'°>  chiamato  anche  epale  di  solfo,  per¬ 
ito^  quando  è  caldo  esso  ha  il  colore  bruno  scuro  del  fegato  degli 
è  ^  raffreddato  prende  una  tinta  giallo-verdastra  :  la  sua  frattura 
de||  tlc,,'dea*  ba  sapore  amaro,  irritante,  caustico,  analogo  a  quello' 
fracide;  preparato  di  recente  è  affatto  inodoro,  lasciato. 
Uajg1*  assorbe  vapore  acquoso,  si  fa  umido,  e  tramanda  odore  ribut- 
acido  solfìdrico,  dipendente  dalla  decomposizione  in  esso 
*0|fUr  a  da,l’acido  carbonico  dell’aria  in  presenza  dell’acqua.  Questo 
N,0°  s'  sc'°glie  facilmente  nell’acqua,  la  soluzione  è  colorata  in 
% .  Ve|rde  :  l’addizione  di  un  acido  ne  fa  svolgere  acido  solfidrico, 
rec'pilazione  di  solfo  :  la  quautitù  di  questo  che  si  precipita  è 
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appunto  eguale  a  2|3  di  quella  che  esso  trisolfuro  contiene.  La  rea¬ 
zione  viene  espressa  da  questa  forinola  : 

KS3-4-HOh-A=KO,4-hHS+2S. 

11  trisolfuro  di  potassio  si  adopera  ad  imitare  colParle  le  acque  sol- 
furee  naturali  ad  uso  di  bagni.  Si  scioglie  una  quantità  conveniente 
di  questo  solfuro,  e  si  aggiunge  all’acqua  del  bagno. 

g  403. — Gli  altri  due  solfuri,  ossia  il  quadri  ed  il  quintisolfuro  di 
potassio  si  possono  preparare  essi  pure  per  via  secca  fondendo  carbo¬ 
nato  di  potassa  con  proporzioni  convenienti  di  solfo.  Questi  composti 
differiscono  poco  dal  precedente  in  quanto  alle  loro  proprietà.  Le  loro 
soluzioni  decomposte  dagli  acidi  danno  esse  pure  un  precipitato  di 
solfo,  ma  più  abbondante  di  quello  che  è  fornito  dal  bisolfuro  e  da 
trisolfuro. 

11  quintisolfuro  di  potassio  (1)  si  può  ancora  ottenere  per  via  umida? 
facendo  cioè  bollire  una  soluzione  di  potassa  caustica,  a  cui  siasi  ag 
giunto  un  eccesso  di  fiori  di  solfo.  Non  appena  il  liquido  entra  ih 
bollizione,  lo  si  vede  colorarsi  in  giallo-rosso  ;  la  sua  tinta  poi  si  fa 
più  intensa  col  continuarsi  della  reazione,  la  quale  ha  per  ultim® 
conseguenza  che  la  potassa  per  2|3  si  converte  in  quintisolfuro  Ks 
e  per°un  terzo  si  combina  con  l’acido  iposolforoso  S2  O2,  il  qua,e  s 
genera  dall’ossidazione  del  solfo  operata  in  virtù  dell’ossigeno  eh 
abbandonò  il  potassio  convertito  in  solfuro.  La  formola  di  ques 
reazione  è  la  seguente: 

3K0+12S=2KSi’-i-K0,S202 . 

Il  liquido  ottenuto  per  questa  maniera  presenta  i  caratteri  dei  P° 
lisolfuri  ;  l’addizione  di  un  acido  ne  fa  precipitare  solfo  (2). 


(1)  Taluno  dà  il  nome  di  cpate  di  solfo  a  questo  composto.  ^  pa 

(2)  Non  ci  dilunghiamo  nel  discorrere  di  questo  solfuro,  perciocché  esso 

applicazioni  di  sorta. 
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Potassio  e  cloro.  —  Cloruro  di  potassio  KC1=932. 

§.  404.— 11  cloro  ed  il  potassio  si  combinano  in  una  sola  propor¬ 
zione,  e  formano  un  composto  cbiamato  cloruro  di  potassio ,  la  cui 
I  imposizione  risulta  da  un  equiv.  di  potassio  =  489  ed  un  equiv.  di 
cloro  =  443.  Iu  100  parti  questo  corpo  contiene 

Potassio . 52,47 

Cloro . 47,53 

100,00 

Posto  in  contatto  col  cloro  il  potassio  vi  si  combina  con  elevazione 
di  temperatura  e  si  converte  in  cloruro. 

Più  economicamente  si  prepara  il  cloruro  di  potassio  saturando 
Ona  soluzione  di  potassa  con  acido  cloridrico,  evaporando  quindi  la 
s°luzione  finché  il  cloruro  cristallizzi.  La  reazione  consiste  nella  per¬ 
mutazione  dei  componenti  dei  due  corpi  reagenti,  onde  si  forma 
acqua  ed  il  cloruro  di  potassio 

KO-hIICl=KCI  -t-IIO. 

A  vece  della  soluzione  di  potassa  caustica  usasi  saturare  con  acido 
^°ridico  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa;  l’acido  cloridrico  di¬ 
accia  dapprima  l’acido  carbonico,  quindi  reagisce  sulla  potassa  nel 
^°do  pocanzi  descritto. 

H  cloruro  di  potassio  trovasi  in  natura  nelle  acque  minerali  salse, 
^l’acqua  marina ,  nelle  miniere  di  sai  gemma  insieme  col  sale  mn- 
ritl0-  Contengono  di  questo  sale  le  ceneri  dei  vegetali  e  degli  animali, 
Più  specialmente  poi  ne  forniscono  le  ceneri  delle  piante  marine 
IUa'i  sono  le  sode  dei  Yareck. 

r  Questo  sale  poi  si  ottiene  come  prodotto  secondario  di  molte  opc- 
^,2'°ni  industriali,  quali  sono  ad  esempio  la  fabbricazione  del  clorato 
^  Potassa,  la  raffinazione  del  nitro,  la  preparazione  dei  saponi  ecc. 
^.ei  luboratorii  chimici  se  ne  ricava  dalla  decomposizione  del  clorato 
Potassa  per  la  preparazione  dell’ossigeno. 

Sol  CSl°  comPost°»  alquanto  solubile  nell’  alcool  debole ,  quasi  in- 
Oeh’  ne,l,alco°l  anidro,  si  scioglie  bene  nell’acqua,  e  più  assai 
acqua  bollente  che  nella  fredda.  La  sua  soluzione  satura  e  boi- 
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lente  il  depone  in  gran  parte  sotto  forma  di  cristalli,  i  quali  hanno 
spesso  la  forma  cubica,  più  sovente  quella  di  un  prisma  quadrilatero 
retto  generato  dal  prolungamento  del  cubo,  e  raramente,  ma  pur  tal¬ 
volta  si  conformano  in  ottaedri  regolari.  Essi  sono  bianchi  tra-  ' 
sparenti,  non  contengono  acqua  di  cristallizzazione,  sono  inalterabili 
all’aria;  hanno  sapore  amarognolo,  salso;  una  densità  di  1,826  (1).  j 
Scaldati  decrepitano;  prendono  la  liquidità  di  fusione  a  calore  rosso 
bruno.  Questo  sale  non  si  volatilizza  sensibilmente,  purché  tuttavia 
non  soggiaccia  mentre  è  fuso  ad  una  corrente  d’aria,  poiché  in  questo 
caso  esso  si  converte  facilmente  in  vapori. 

I  cristalli  di  cloruro  di  potassio  sciogliendosi  nell’acqua  producono 
in  essa  un  ragguardevole  abbassamento  di  temperatura.  Se  in  un  vaso 
di  vetro  di  pareli  assai  sottili,  e  collocato  sopra  un  corpo  cattivo  con¬ 
duttore  del  calore  si  scioglie  una  parte  di  questo  sale  ridotto  in  pol¬ 
vere  sottile,  in  quattro  parli  d’acqua,  accelerando  la  soluzione  col¬ 
l’agitazione  si  ha  nel  liquido  un  abbassamento  di  temperatura  di  11, 4° 
centigr.  Cosi  se  l’acqua  ed  il  sale  avessero  la  temperatura  iniziale 
di  0°,  fatta  la  soluzione  il  liquido  avrebbe  la  temperatura  di  —  11,4°- 

La  solubililà  di  questo  sale  è  soggetta  ad  una  legge  costante.  A  0°, 
100  parti  d’acqua  sciolgono  29,2  di  questo  sale;  da  questa  tempera¬ 
tura  ascendendo  a  temperature  maggiori  l’acqua  ne  scioglie  0,2738 
in  più  per  ogni  grado  d’accrescimento:  la  sua  soluzione  satura  bolle 
a  -1-108,3’  e  contiene  per  100  d’acqua  59,4  di  sale  sciolto. 

II  cloruro  di  potassio  è  un  sale  assai  prezioso  per  l’ industria,  per 
la  facilità  con  cui  esso  si  presta  alla  preparazione  di  altri  sali  a  base 
di  potassa.  Come  esso  si  prepari  in  grande  e  si  ricavi  tanto  dai  pro¬ 
dotti  naturali,  quanto  dai  residui  d’altre  fabbricazioni,  lo  si  dirà  in 
appresso. 


Bromo  e  potassio.  Bromuro  di  potassio,  KBr  =  1489. 

g.  405. — È  il  bromuro  di  potassio  un  sale  assai  simile  al  ctonir0 
di  potassio.  Per  prepararlo  si  satura  bromo  aggiungendovi  soluzione 
di  potassa  caustica.  La  soluzione  ottenuta  si  evapora  fino  a  secchezza 


(1)  Secondo  Berzelius,  4,945. 
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del  residuo,  il  quale  quindi  si  sottopone  a  temperatura  sufficiente  per 
struggerlo:  si  osserva  che  dalla  massa  in  fusione  si  svolge  ossi¬ 
geno:  quando  più  nulla  di  questo  gas  si  sprigiona,  si  ripiglia  la 
massa  salina  con  acqua,  si  evapora  la  soluzione  e  si  abbandona  a 
fa  fredda  mento:  il  bromuro  si  separa  io  forma  di  cristalli  bianchi  dr 
l’orma  cubica.  Nella  reazione  del  bromo  sulla  potassa  due  composti 
si  generano  contemporaneamenle  :  il  bromuro  di  potassio  KBr,  ed  il 
bromato  di  potassa  K0,Br05.  Perchè  il  primo  si  formi  è  necessario 
°'hc  una  parte  della  potassa  ceda  il  suo  ossigeno  e  si  combini  col 
bromo:  ed  è  appunto  da  questo  fatto  che  ha  origine  il  bromato  di' 
Potassa:  perciocché  l’ossigeno  in  tal  guisa  separalo  si  unisce  con  una 
Parte  di  bromo  e  lo  costituisce  in  acido  bromico  combinandosi  nel 
apporto  a  ciò  necessario  di  5  equiv.  ad  4  equiv.  La  reazione  pertanto 
e$ige  che  6  equiv.  di  potassa  reagiscano  con  6  equiv.  di  bromo;  ne 
Esultano  5  equiv.  di  bromuro  di  potassio  ed  4  equiv.  di  bromato  di 
Potassa,  giusta  la  seguente  formula 

6KO  +  6Br=5KBr  -+-  KO,  Br  05. 

Il  bromato  di  potassa  è  un  sale  che  sotto  l’azione  del  calore  si  de¬ 
compone  perdendo  l’ossigeno  tanto  dell’acido  che  della  base,  e  ridu- 
CeOdosi  in  bromuro,  (K0,Br05=KBr-i-60),  onde  si  comprende  la  ne¬ 
cessità  di  calcinare  il  sale  ottenuto  saturando  la  potassa  col  bromo, 
Se  vuoisi  che  tutto  si  riduca  a  bromuro. 


Il  bromuro  di  potassio  è  poco  solubile  nell’alcoole,  molto  solubile 
bell’acqua  ;  coll’evaporazione  esso  cristallizza  e  prende  come  il  clo- 
Ur°  di  potassio  la  forma  cubica,  o  prismatica  retta  a  base  quadrata. 

sua  densità  è  2,il5.  I  suoi  cristalli  sono  anidri,  e  quando  si  sot- 
Pongono  all’azione  del  calore  decrepitano  :  essi  si  fondono  per  tem- 
fatura  bastantemente  elevata  e  non  si  decompongono  (4);  in  400 
Parl*  essi  contengono 


Potassio  .  .  .  32,97 
Bromo  ....  67,03 


400,00 

-^Icuni  chimici  ammettono  altri  bromuri  di  potassio  più  ricchi  in  bromo  che 
da  noi  succintamente  descritto.  Questi  sono  il  bibromuro  KBr1,  ed  il 
^romuro  BKr\  Basterà  l’averii  accennati,  perciocché  essi  non  hanno  importanza 
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11  bromuro  di  potassio  è  un  sale  meno  importante  del  precedente, 
ed  è  insieme  mollo  meno  sparso  in  natura. 


Potassio  e  iodio.  Ioduro  di  potassìo  KI=2075. 

g.  406.— Come  il  bromuro,  così  si  prepara  il  ioduro  di  potassio KI. 
Ad  una  soluzione  di  potassa  caustica  si  aggiunge  iodio  finché  la  tinta 
gialla  che  questo  produce  più  non  si  dilegui  coIPagilazione.  A  quel 
punto  la  potassa  è  tutta  convertila  in  un  miscuglio  di  ioduro  di  po¬ 
tassio  e  di  iodato  di  potassa.  La  reazione  infatti  è  la  medesima  che 
quella  che  ha  luogo  quando  si  satura  potassa  col  bromo  ;  G  equiv.  di 
iodio  operano  sopra  6  equiv.  di  potassa,  onde  risultano  5  equiv.  di 
ioduro  di  potassio  Ivi  ed  1  equiv.  di  iodato  di  potassa  K0,105.  La 
forinola  di  questa  reazione  sarà  pertanto 

6K.0  -t-  Gl  =  5IvI  ■+■  K0,105. 

Compiuta  la  saturazione  si  evapora  la  soluzione,  il  sale  ottenuto  si 
calcina  finché  non  fornisca  più  ossigeno:  il  residuo  è  ioduro  di  po¬ 
tassio,  che  si  scioglie  nell’acqua  e  si  fa  cristallizzare.  Giova  al  misto 
di  ioduro  e  iodato  aggiungere  alquanto  carbone  in  polvere  prima  della 
calcinazione;  la  ragione  di  ciò  sta  nella  facilità  colla  quale  il  ioduro 
di  potassio  si  altera  dall’ossigeno  che  si  sviluppa  dal  iodato  durante  la 
sua  decomposizione,  onde  di  leggeri  si  forma  potassa  caustica  (ossido 
di  potassio),  mentre  una  parte  del  iodio  si  separa  e  si  disperde.  OpC' 
rando  in  questa  guisa  l’ossigeno  dell’  iodato  ossida  il  carbonio  a  mi' 
sura  che  si  svolge,  e  non  reagisce  più  sul  ioduro.  Il  sale  calcinato 
contiene  carbone  interposto,  da  cui  è  facile  il  separarlo  sciogliendolo 
nello  spirito  di  vino,  in  cui  il  carbone  residuo  egli  altri  sali  stranieri» 
provenienti  da  impurità  della  potassa  impiegata,  non  si  sciolgono.  ba 
soluzione  alcoolica  si  evapora  per  ricavarne  il  ioduro. 

La  preparazione  che  abbiamo  descritta  è  quella  con  cui  ci  procac¬ 
ciamo  ioduro  di  potassio  nei  laboralorii  :  in  commercio  si  trova  assai 
abbondante  questo  medesimo  sale,  il  quale  si  fabbrica  in  grande  nelle 
officine  nelle  quali  si  lavorano  le  sode  dei  Yareck.  Vedremo  a  suo 
tempo  questa  fabbricazione. 
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Il  ioduro  di  potassio  è  un  sale  bianco  di  sapore  salso,  pungente, 
amarognolo;  solubile  assai  nell'acqua;  1  parte  di  questo  sale,  si  scioglie 
in  parli  0,735  d’aoqua  alla  temperatura  di  12,5°.  Nello  sciogliersi 
«sso  produce  un  abbassamento  di  temperatura  che  può  giungere 
a  —  24°:  a  ■+■  1G  una  parie  di  ioduro  di  potassio  si  scioglie  io 
0,709  parti  d’acqua,  ed  a  + 18°  in  0,700.  Una  soluzione  satura  di 
questo  sale  bolle  a  4-  120°  e  contiene  per  una  parte  di  sale  0,45  parti 
d’acqua.  Esso  è  pure  assai  solubile  nell’alcool  specialmeule  se  debole: 
l’alcool  anidro  ne  scioglie  assai  meno,  ossia  da  1|39  ad  1|40  del  suo 
Proprio  peso,  alla  temperatura  di  4- 12,5°.  Nell’alcool  caldo  esso  si 
scioglie  abbondantemente,  e  cristallizza  quindi  per  raffreddamento 
conformandosi  in  aghi. 

Come  molto  solubile,  questo  sale  è  deliquescente. 

Scaldato  a  temperatura  ancora  inferiore  al  calore  rosso  il  ioduro  di 
Potassio  si  fonde,  e  se  il  vaso  in  cui  si  opera  è  aperto,  si  volatilizza. 
Se  la  calcinazione  ha  luogo  in  contatto  dell’aria,  una  parte  del  sale  si 
decompone  per  sostituzione  d’ossigeno  al  iodio;  onde  la  massa  sa- 
*‘na  residua  acquista  una  sensibile  reazione  alcalina  per  potassa  cau¬ 
stica  generatasi.  La  densità  del  ioduro  di  potassio  è  tra  2,91  e  3,01  : 
1,1 100  parli  esso  contiene 

Potassio  ....  23,57 
Iodio . 76,34 

100,00 

P)  ioduro  di  potassio  combinarsi  ancora  con  nuovo  iodio,  e 
Prenderne  1  o  2  equivalenti,  onde  nascono  i  così  detti  ioduri-iodurati 
il  bioduro  ed  il  trioduro  che  basterà  avere  accennati. 


Potassio  e  fluorio.  Fluoruro  di  potassio  KF1.=729 

,  «•  *07.  _ Quando  si  versa  entro  acido  fluoridrico  (§304)  una  so¬ 
li  di  carbonaio  di  potassa  fino  a  compiuta  saturazione,  ottiensi 
a  .  u°ruro  di  potassio.  Ella  ò  cosa  conveniente  il  lasciare  alquanto 
C|d°  fluoridrico  libero,  evaporare  il  liquido  ancora  acido,  e  scaldare. 
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la  massa  salina  residua  per  modo  di  discacciarne  interamente  l’acido 
eccedente. 

Il  fluoruro  di  potassio  ha  un  sapore  salino  acre,  ha  reazione  al¬ 
calina;  è  sommamente  solubile  nell’acqua,  anzi  attrae  con  grande 
prontezza  l’umido  atmosferico  facendosi  in  breve  tempo  liquido. 
È  diffidi  cosa  l’ottenerlo  in  cristalli  ;  la  sua  soluzione,  concentrata 
a  caldo,  si  rappiglia  in  massa  pel  raffreddamento.  Si  può  ottenerlo 
tuttavia  cristallizzato  evaporando  la  sua  soluzione  in  vasi  ampii  e 
poco  profondi,  ad  una  temperatura  di  -J-3S'’  o  — J-400;  esso  allora  prende 
forma  di  cubi  o  di  prismi  rettangolari,  non  contenenti  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione.  Si  ottiene  pur  auche  cristallizzato  il  fluorurodi  potassio 
quando  alla  sua  soluzione  acquosa  concentrata  si  aggiunge  alcool  in 
modo  che  formi  sovr’essa  uuo  strato.  Egli  è  dal  punto  di  contatto 
dei  due  liquidi  che  si  separano  tosto  cristallini  i  quali  si  precipitano 
in  fondo  del  vaso. 

Questo  sale  si  compone  di  I  equiv.  di  potassio  =489  ed  1  equiv. 
di  fluorio  =240;  in  400  parti  esso  contiene 

Potassio . 67,07 

Fluorio . 32,93 

400,00 

Il  fluoruro  di  potassio  intacca  facilmente  il  vetro,  e  genera  fluo¬ 
ruro  doppio  di  silicio  e  di  potassio. 


Fluoruro  doppio  di  silicio  e  potassio, 
ossia  fluosilicato  di  fluoruro  di  potassio. 

3KFl+2SiF13.=4i91. 

g.  408.— Già  abbiamo  altra  volta  parlato  dell’acido  fluoridrico  e  del 
modo  col  quale  questo  reagendo  sull’acido  silicico  genera  fluoruro 
di  silicio,  il  quale  combinato  con  fluoruro  di  idrogeno  genera  il  Au°' 
ruro  doppio  d’idrogeno  e  di  silicio  (g.  332J. 

SiO3+3HFI=SiF|3+3H0. 

3SiFJ3-f-3II0=(2SiF13-|-3HFI)+Si03 
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Il  fluoruro  doppio  di  silicio  e  di  idrogeno,  quando  reagisce  con 
potassa  sia  libera,  sia  combinata,  scambia  con  essa  parte  dei  suoi 
componenti,  prendendone  il  potassio,  il  quale  genera  fluoruro  di  po¬ 
tassio,  mentre  si  forma  acqua  dal  suo  ossigeno  e  dall’idrogeno  del¬ 
l’acido  fluoridrico. 


2SiF|3,3IIFL+5KO=(5KFI,2SiFI3)-*-3IIO. 

Egli  è  appunto  ciò  che  accade  quando  ad  una  soluzione  di  potassa 
0  di  un  sale  di  questa  base  si  aggiunge  soluzione  di  fluoruro  di 
silicio  e  di  idrogeno.  Al  momento  in  cui  si  fa  la  mescolanza  non  si 
Scorge  sensibile  precipitato,  ma  questo  dopo  qualche  tempo  si  mostra 
fendendo  l’acqua  opalina,  e  comunicandole  la  proprietà  di  riflet¬ 
te  i  colori  dell’  iride.  Il  precipitato  si  raccoglie  lentamente  in 
f°odo  del  vaso  e  vi  forma  una  posatura,  la  quale  raccolta  su  di  un 
’ltro  e  seccata  si  cangia  in  una  polvere  bianca  sottile  e  morbida 
*1  tatto. 

fc  questo  un  sale  poco  solubile  nell’acqua  fredda,  alquanto  solubile 
®eH’acqua  bollente,  da  cui  si  depone  sotto  forma  di  piccoli  cristalli, 
calore  rosso  nascente  si  strugge,  poi  si  decompone  con  Svolgimento 
'  fluoruro  di  silicio. 

Ea  poca  solubilità  del  fluoruro  doppio  di  silicio  e  di  potassio  fa  sì 
de  il  fluoruro  doppio  d’idrogeno  e  silicio  (acido  idrofluosilicico)  serva 
1  feagentc  per  la  potassa,  cui  esso  svela,  purché  non  si  tratti  di 
®®luzioni  sommamente  allungale.  Nella  soluzione  contenente  il  sale 
1  Potassa  si  versa  il  fluoruro  doppio  in  eccedenza;  il  precipitato 
°D  tarda  a  formarsi,  riconoscibile  da  qualunque  altro  precipitalo  al 
°do  col  quale  rifrange  la  luce  presentando  i  colori  dell’iride. 


Potassio  e  cianogeno.  Cianuro  di  potassio.  KCy=814. 

licf  *09— Abbiain  già  dello  nelle  nozioni  generali  sui  corpi  metal¬ 
li  Ideisi  combinare  il  cianogeno  direttamente  coi  metalli  più  clet- 
cj  ‘fluitivi ,  quali  il  potassio,  il  sodio,  ed  ottenere  in  tal  guisa  i 
Duri  di  questi  metalli  ;  prepararsi  pure  gli  stessi  cianuri  portando 
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a  reagire  gli  ossidi  metallici  coll’acido  cianidrico.  Queste  due  ma¬ 
niere  di  procedere,  dalle  quali  si  ricaverebbe  certamente  cianuro  di 
potassio  puro,  non  sono  quelle  tuttavia  a  cui  si  ricorre  quando  si 
prepara  in  grande  questo  prodotto,  che  da  qualche  tempo  è  dive¬ 
nuto  un  prezioso  reagente  per  non  poche  operazioni  tecniche 
industriali. 

Si  ricava  il  cianuro  di  potassio  da  quel  sale  che  in  commercio 
è  conosciuto  sotto  il  nome  di  prussiato  giallo  di  potassa,  e  che  deb- 
besi  chiamare  piuttosto  cianuro  doppio  di  ferro  e  di  potassio.  Come 
questo  sale  si  prepari  in  grande  si  dirà  a  suo  tempo:  ma  già  di 
presente  possiam  dirne  la  composizione  affine  di  far  passo  a  dichia¬ 
rare  come  se  ne  ottenga  il  pretto  cianuro  di  potassio. 

Possiamo  considerare  il  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  quale  un 
composto  risultante  da  due  cianuri ,  uno  il  protocianuro  di  ferro 
(FCv)  che  si  può  ritenere  come  il  protossido  di  ferro  FeO,  in  cu* 
ad  *  equiv.  di  ossigeno  siasi  sostituito  4  equivalente  di  cianogeno 
Oy;  l’ altro  il  cianuro  di  potassio  KCy ,  che  può  pure  considerarsi 
come  potassa  KO  in  cui  un  equivalente  di  cianogeno  tenga  il  luogo 
d’un  equivalente  di  ossigeno.  Le  proporzioni  relative  dei  due  cianuri 
sono  in  questo  composto  tali  da  rappresentarsi  esattamente  dall» 
formula  2KCy,FeCv.  Questo  sale  cristallizza  dalle  sue  soluzioni  co» 
tre  equivalenti  d’acqua  e  prende  perciò  la  forinola  seguente: 

2KCy,FeCy-{-3IIO. 

Dei  due  cianuri  che  si  ammettono  come  componenti  di  questo  sal»> 
il  cianuro  di  potassio  è  stabile  a  temperature  anche  molto  elevate,  6 
non  si  decompone  che  ai  gradi  supremi  di  calore  ai  quali  possia^ 
giungere  coi  nostri  forni.  Per  rincontro  il  cianuro  di  ferro  è  instabu 
al  calore  rosso.  A  questa  temperatura  il  suo  cianogeno  si  risolve 
azoto  che  si  svolge,  ed  in  carbonio  il  quale  rimane  combinato  »° 
ferro  costituendolo  in  carburo  FeC. 

A  preparare  pertanto  il  cianuro  di  potassio  si  prende  prussi»  ^ 
giallo  di  potassa,  si  riduce  in  polvere,  quindi  si  colloca  su  d’un» 
atra  di  ferro  modicamente  riscaldata  perchè  perda  l’acqua  di  crist»^ 
lizzazione.  Il  sale  in  questa  operazione  si  converte  in  una  P®'ve^ 
bianca,  e  perde  42,82  0[0  incirca  del  suo  peso.  Così  deacquifij* 
lo  si  pone  in  un  crogiuolo  di  ferro,  che  si  chiude  col  suo  eoperc 
e  si  colloca  quindi  in  un  fuoco  alquanto  vivo  di  carbone  :  strugS 
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il,  sale  e  tosto  manifesta  la  decomposizione  a  cui  soggiace,  la  quale 
è  accompagnata  da  sviluppamelo  di  gas  azoto.  L’operazione  è  com¬ 
piuta  quando  la  massa  trovasi  condotta  a  fusione  tranquilla.  La  de¬ 
composizione  d’altronde  del  prussiato  di  potassa  si  può  seguire  nel 
suo  procedere,  esplorando  la  materia  fusa,  il  che  si  fa  col  mezzo  di 
un  filo  di  ferro  sottile,  piegato  ad  un  suo  estremo  a  modo  di  occhiello 
che  si  immerge  di  quando  in  quando  nel  sale  fuso  e  tosto  se  ne  estrae; 
esso  trascina  con  sè  una  gocciola  della  materia,  la  quale,  quando 
il  cianuro  di  ferro  sia  tutto  decomposto,  si  mostra  bianca  affatto.  Ter¬ 
minata  l’operazione  si  lascia  la  massa  fusa  per  poco  in  riposo,  e  ciò 
affinchè  il  carburo  di  ferro  isolato,  come  più  pesante  del  cianuro  di 
potassio,  si  raccolga  in  fondo  al  crogiuolo.  Questo  allora  si  afferra  con 
Una  tenaglia  e  si  inclina  sovra  una  lastra  di  ferro  o  di  pietra  silicea 
ben  pulita,  su  cui  si  decanta  la  materia  fusa,  la  quale  in  tal  maniera 
isolata  interamente  dal  carburo  di  ferro  che  rimane  nel  crogiuolo,  e 
solidificata  per  rapido  raffreddamento,  si  rompe  tosto  in  pezzi  e  si 
introduce  in  vaso  che  si  chiude  a  dovere  con  un  turacciolo  smeri¬ 
gliato.  Nel  crogiuolo  resta  il  carburo  di  ferro  misto  ancora  con  al¬ 
quanto  cianuro  di  potassio:  con  una  lisciviazione  con  poca  acqua  di¬ 
stillata  e  privata  d’aria  si  scioglie  quel  poco  sale,  che  si  ottiene  quindi 
Solido  o  per  evaporazione  nel  vuoto ,  o  meglio  precipitandolo  con 
Slcoole,  in  cui  esso  è  poco  solubile,  ed  asciugandolo  col  premerlo  tra 
c&rta  assorbente  (*). 

L’operazione  che  abbiamo  descritta  si  potrebbe  anche  eseguire  in 
^ha  storta  di  porcellana;  essa  si  può  seguire  a  puntino  nel  suo  anda¬ 
mento,  osservando  lo  sprigionamento  di  azoto  che  si  fa  dal  collo  dello 
frumento.  Cessato  lo  svolgersi  dell’azoto  si  abbandona  a  raffred¬ 
damento  la  storta,  e  la  massa  salina  vi  si  solidifica  quasi  isolata 
dal  carburo  di  ferro ,  che  rimane  aderente  alla  sua  superficie  in¬ 
arca.  Per  estrarre  il  sale  è  d’uopo  sacrificare  la  storta  rompen¬ 


ti)  Il  mezzo  più  ovvio  per  separare  il  cianuro  di  potassio  dal  carburo  di  ferro  , 
Sen»bra  dovrebbe  essere  il  lisciviare  la  massa  salina,  ed  evaporare  rapidamente  la 
*°l<uionc.  Se  non  ebe  in  queste  operazioni  s’incorrerebbero  due  inconvenienti:  4° 
c'anuro  di  potassio  reagendo  col  carburo  di  ferro  ripristinerebbe  alquanto  cianuro 
°Ppio  di  ferro  e  potassio.  2°  Una  parte  del  cianuro  di  potassio  si  decomporrebbe 
*°Q  Produzione  di  ammoniaca  e  formazione  di  formiato  di  potassa,  siccome  vedremo 
‘ra  Poco. 
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dola  -,  frantumando  poi  la  massa  salina ,  se  ne  distacca  facilmente 
la  parte  centrale  la  quale  è  costituita  da  puro  cianuro  di  potassio. 

Nella  operazione  descritta  evidentemente  vi  ha  una  perdila  di 
cianogeno ,  di  quella  parte  cioè  di  questo  corpo  che  è  combinala 
col  ferro.  Per  ovviare  a  questa  perdita  si  può  procedere  nel  modo 
seguente. 

Si  prendono  8  parli  di  prussiato  di  potassa  interamente  deacqui- 
ficaio  col  mezzo  del  calure,  e  3  parti  di  carbonato  di  potassa  com¬ 
piutamente  secco,  ed  insieme  si  portano  a  fusione  in  un  crogiuolo 
di  ferro  munito  del  suo  coperchio  ;  il  riscaldamento  vuole  essere 
continuato  finché  la  massa  sia  giunta  al  calore  rosso  nascente ,  e 
sia  divenuta  limpida,  e  che  prendendone  alquanto  sovra  una  spa¬ 
tola  e  lasciandola  raffreddare  si  veda  che  essa  è  affatto  bianca.  H 
cianuro  doppio  a  tal  punto  è  tutto  convertito  iu  cianuro  di  potassio. 
Si  toglie  allora  il  crogiuolo  dal  fuoco  ;  col  riposo  e  con  leggiere 
scosse  a  questo  impresse  si  fa  che  tutto  il  ferro  isolatosi  si  ra¬ 
duni  iti  fondo,  dopo  del  che  si  procede  a  decantare  il  sale  ancora 
liquido  e  separarlo  dal  ferro.  Giova  a  rendere  questa  separazione 
più  perfetta  il  colare  il  sale  fuso  attraverso  ad  una  scu  marnala, 
o  cucchiaio  di  ferro  traforato  da  sottilissimi  fori ,  e  che  si 
scalda  a  calore  rosso  vivo  prima  di  versarvi  sopra  il  sale  fuso. 
Giova  altresì  raccogliere  il  sale  colato  a  caldo  in  un  recipiente  di 
terra  o  di  porcellana,  il  quale  sia  assai  alto  e  stretto,  o  siasi  scal' 
dato  a  tal  temperatura  che  il  sale  raccogliendovisi  non  si  solidifichi 
che  lentamente.  Quel  poco  di  ferro  che  non  fu  tolta  nelle  opera¬ 
zioni  precedenti  si  raccoglie  durante  la  solidificazione  nel  fondo  del 
vaso,  sicché  la  massa  si  divide  in  due  strali,  il  superiore  bianco  ed 
esente  da  ogni  traccia  di  ferro,  l’inferiore  che  contiene  quel  poc° 
di  ferro  che  insieme  al  sale  erasi  decantato.  I  due  strati  si  separane 
facilmente  rompendo  la  massa  salina  tra  l’uno  e  l’altro  con  un  colpe 


di  martello  o  con  uno  strumento  tagliente. 

La  purezza  del  cianuro  di  potassio  dipende  essenzialmente  daHa 
purezza  del  prussiato  non  solo,  ma  altresì  del  carbonaio  di  potassa  in1' 
piegato.  Nuoce  specialmente  la  presenza  del  solfato  di  potassa,  il  quale» 
ridotto  per  l’influenza  del  cianuro,  si  convertirebbe  in  solfuro,  d 
cui  nascerebbero  gravi  inconvenienti  nelle  diverse  applicazioni  d‘ 
questo  sale. 
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Operando  col  misto  di  prussialo  di  potassa  e  carbonato  di  potassa 
il  ferro  non  si  isola  più  allo  sfato  di  carburo,  sibbene  allo  stato  di 
carbonato  di  protossido  di  ferro,  per  decomposizione  del  carbonato 
di  potassa,  giusta  la  seguente  forinola  : 

FeCy+K0,C02=Fe0,C0Z+KCy. 

E  questa  la  mutazione  che  avviene  nella  prima  fusione  dei  due  salL 
Se  si  continua  di  troppo  il  riscaldamento  e  la  fusione,  il  carbonato  di 
ferro  si  decompone  a  sua  volta,  onde  si  forma  acido  carbonico  ed  os¬ 
sido  di  ferro,  il  quale  riducendosi  si  converte  in  ferro  metallico  ;  I» 
Tual  cosa  non  può  succedere  senza  che  una  parte  di  cianuro  di  po¬ 
tassio  si  converta  in  cianato. 

2FeO  f  KCy=2F+KO,CyO. 

Un  troppo  prolungalo  riscaldamento  è  perciò  da  evitarsi  (1). 

410.  —  Il  modo  di  preparazione  che  abbiamo  descritto  è  quella 
che  è  più  generalmente  seguito  nelle  fabbriche  dei  prodotti  chimici, 
^ciocché  il  prussialo  giallo  di  potassa  è  un  sale  che  si  produce  io 
indissima  copia  in  alcune  officine,  e  da  esse  si  versa  in  commercio 
iodico  prezzo.  Giova  tuttavia  che  in  questo  luogo  si  faccia  roen- 
Z|°ne  di  alcuni  modi  di  produzione  del  cianuro  di  potassio,  attesoché 
s°vr’essi  si  fondano  i  procedimenti  di  fabbricazione  del  prussialo  di 
Classa,  i  quali  ebbero  od  hanno  ancora  al  presente  la  preferenza,  o 
essi  si  spiegano  alcuni  fenomeni  che  si  presentano  nelle  chimiche 
frazioni. 

1°  Quando  si  scalda  un  misto  di  potassa  e  carbone,  e  sovr’esso 
entre  si  fonde  si  dirige  una  corrente  di  azoto,  v’ha  formazione  di 
aDuro  di  potassio.  Due  affinità  entrano  in  campo  in  questo  fatto 
'^Plesso. 

l-’affinilà  del  carbonio  per  l’ossigeno  della  potassa,  esaltata  per 
'latenza  di  temperatura  elevata,  e  per  la  quale  dovrebbe  ridursi  U 
^  assio  e  formarsi  ossido  di  carbonio,  (b)  La  tendenza  del  potassio 
Coi*ibinarsi  col  cianogeno,  la  quale  determina  il  carbonio  ad  unirsi 

Quanto  abbiamo  riferito  intorno  alle  precauzioni  da  seguirsi  nella  prepara¬ 
to*  c'a"«ro  di  potassio  è  estratto  da  una  memoria  del  sig.  Clemur.  Technc ► 
9U,e  <840,  pag.  235. 
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all’azoto,  onde  nasce  appunto  il  cianogeno  con  cui  il  potassio  si  uni¬ 
sce.  Tale  reazione  è  favorita  dalla  somma  stabilità  di  cui  gode  il 
ciauuro  di  potassio,  il  quale  non  si  decompone  che  ad  altissima  tem¬ 
peratura. 

L’osservazione  dimostrò  che  si  forma  cianuro  di  potassio  quando 
si  calcina  anche  moderatamente  potassa,  o  carbonato  di  potassa  con 
carbone  intimamente  mescolalo,  ed  in  contatto  dell’  aria.  Negli  alti 
forni  nei  quali  si  impiega  carbone  di  legno  trovasi  cianuro  di  po¬ 
tassio  generato  dalla  potassa  del  combustibile,  dall’  azoto  dell’  aria 
che  alimenta  la  combustione,  e  dal  carbonio  fornito  esso  pure  dal 
combustibile. 

Su  questo  fatto  semplice  ed  interessante  si  cercò  di  fondare  un 
metodo  di  fabbricazione  di  cianuro  di  potassio  in  grande.  Gli  appa¬ 
recchi  a  ciò  adoperati  erano  disposti  in  modo  che  l’aria  atmosferica» 
privala  d’ossigeno,  venisse  ad  altissima  temperatura  in  contatto  con 
carbone  imbevuto  di  potassa:  questa  mulavasi  in  cianuro  di  potassio 
il  quale  poi  raccoglievasi  col  mezzo  della  lisciviazione. 

Pare  che  molte  difficoltà  s’incontrassero  nella  pratica  esecuzioni 
di  questa  fabbricazione,  la  quale  ora  è  interamente  abbandonata. 

2°  Si  forma  cianuro  di  potassio  quando  si  fa  reagire  l’ammO' 
niaca  contemporaneamente  sopra  la  potassa  ed  il  carbone  portati  » 
temperatura  elevala.  A  dichiarare  come  si  produca  in  questo  cas° 
il  cianuro  di  potassio  conviene  che  qui  facciamo  menzione  d’un8 
decomposizione  a  cui  soggiace  l’ammoniaca  quando  si  conduce  8 
reagire  sopra  il  carbone  ad  alta  temperatura.  Se  in  un  tubo  1 
porcellana  si  scaldi  fortemente  del  carbone  ben  secco  e  ridotto  >D 
frantumi,  e  per  entro  ad  esso  tubo  si  faccia  passare  una  correo18 
di  gas  ammoniacale,  si  ottiene  alla  parte  opposta  a  quella  per  ctl1 
penetra  il  gas,  un  prodotto  condensabile,  solido,  cristallino, 
è  cianidrato  di  ammoniaca,  a  cui  va  compagna  una  certa  quanti18 
di  gas  idrogeno  isolalo.  La  reazione  è  facile  a  comprendersi  amme 
tendo  che  una  parte  d’ammoniaca  decomponendosi  fornisca  l’aZ°(() 
il  quale  combinandosi  col  carbonio  generi  cianogeno,  che  conibio® 
con  una  parte  d’idrogeno  si  costituisca  allo  stalo  di  acido  cianidn  » 
da  cui  si  satura  una  parte  deU’ammoniaca  che  non  soggiacque 
decomposizione.  A  chi  considera  la  composizione  dell’  ammon1 
(AzH3)  e  quella  dell’acido  cianidrico  (CyH=C2AzII)  chiaro  apparl^ 
che  1  equivalente  di  ammoniaca  si  convertirà  in  acido  cianidrico  Pre 
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dendo  2  equivalenti  di  carbonio,  e  perdendo  2  equivalenti  di  idro¬ 
geno,  giusta  l’equazione 

Azi!3  -+-  C2 =C2AzII  -4-  IP. 


L’equivalente  di  acido  cianidrico  così  generato,  si  combina  con  un 
equivalente  d’ammoniaca,  onde  si  genera  il  cianidrato  d’ammoniaca. 
Az!I3,CsAzH. 


La  reazione  che  venne  fin  qui  esposta  è  pur  quella  che  ha  luogo 
quando  l'ammoniaca  venga  a  reagire  con  carbonio  misto  a  potassa. 

in  questo  caso  il  cianidrato  d’ammoniaca  soggiace  a  nuova  rea- 
2>one  in  contatto  della  potassa,  e  frutto  di  questa  reazione  è  la  for¬ 
mazione  di  cianuro  di  potassio,  e  nuovo  sviluppamento  di  ammo- 
maca.  Infatti  il  cianidrato  di  ammoniaca,  reagisce  pel  suo  acido 
cianidrico  colla  potassa  e  forma  acqua  e  cianuro  di  potassio 

AzII3,C2AzII  -t-  KO  =  K,C2Az  -v  HO  AzII3. 


Se  pertanto  si  faccia  passare  per  uu  tubo  di  porcellana  pieno  di 
Carbone  imbevuto  di  potassa  e  scaldato  a  rosso  vivo  una  corrente 
gas  ammoniacale,  si  avrà  formazione:  4°  di  cianidrato  di  am- 
^niaca  :  2°  di  cianuro  di  potassio  con  sviluppamento  di  amino- 
^aca  ;  31  nuova  formazione  di  cianidrato  di  ammoniaca  ;  4°  nuova 
^dazione  di  cianuro  di  potassio  e  sprigionamento  di  ammoniaca, 
Dchè  tutto  l’azoto  di  questa  sia  passato  a  comporre  cianuro  di 
Potassio. 


Questa  generazione  dei-cianuro  di  potassio  parve  suscettibile  di 
piarsi  in  un  metodo  di  fabbricazione  industriale  di  questo  sale.' 

aniinoniaca  è  prodotto  di  cui  talvolta  si  generano  quantità  rag- 
5  ardevoli;  così  essa  si  sviluppa  in  grande  quantità  allo  stato 
^rbonato  dalla  distillazione  delle  materie  organiche  animali, 
ad  esempio  nella  fabbricazione  del  nero  animale,  nella  prepa¬ 


ri, 

Pota, 


1(JDe  del  carbone  azotato  per  la  fabbricazione  del  prussiato  di 


jj  assa,  siccome  si  vedrà  in  seguito.  Parve  semplicissima  operazione 
^condurre  i  prodotti  ammoniacali  entro  cilindri  ripieni  di  carbone 
^  P°  di  potassa  e  farli  reagire  con  questo  a  molto  alla  temperatura. 
qu?,)eriment0  non  e  v‘  c^'  fóM)r'cò  cianuro  di  potassio  in 
to»8  a  guisa.  Se  non  che  sembra  che  anche  a  questo  procedimento 
asse  la  sorte  che  toccò  al  precedente,  d’essere  cioè  dopo  breve 
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tempo  abbandonato.  Resta  tuttavia  il  fatto  della  produzione  del  cia¬ 
nuro  di  potassio  nella  reazione  dell’  ammoniaca  sul  carbone  in 
contatto  della  potassa,  da  cui  prendono  spiegazione  i  procedimenti 
di  fabbricazione  che  tuttora  si  seguono  nella  fabbricazione  del  prus- 
siato  di  potassa. 

5°  Si  genera  cianuro  di  potassio,  finalmente  quando  si  faccia  rea¬ 
gire  a  temperatura  elevata  assai  la  potassa  sia  caustica ,  sia  unita 
all’acido  carbonico  con  materie  animali,  le  quali  contengono  azoto. 

Un  fatto  interessante  assai  e  che  dà  ragione  di  tale  produzione  è 
questo,  che  sempre  si  ottiene  cianuro  di  potassio,  quaudo  si  scalda 
potassio  metallico  in  contatto  con  una  materia  organica  contenente 
azoto.  Si  introduca  in  un  tubetto  da  prova  un  globettino  di  potassio, 
e  sovra  di  questo  si  ponga  un  frustolo  di  fibrina  o  di  albumina,  o  di 
raschiatura  di  materia  cornea,  od  altra  simile  sostanza:  si  porU 
Testremo  del  tubetto  contenente  il  miscuglio  entro  la  fiamma  d  una 
lampada  a  spirilo,  e  vi  si  scaldi  finché  la  materia  organica  sia  decoro' 
posta.  Terminata  la  reazione  si  lavi  il  tubetto  e  se  ne  esporti  tuttala 
materia  che  vi  si  contiene  :  il  liquido  sarà  fortemente  alcalino  per 
potassa  formatasi,  ma  insieme  non  tornerà  diffìcile  il  riconoscervi  1* 
presenza  del  cianuro  di  potassio.  Questa  reazione,  che  qui  accen¬ 
niamo,  e  di  cui  possiamo  valerci  ogniqualvolta  intendiamo  di  accer¬ 
tare  la  presenza  dell’azoto  in  una  materia  organica,  è  quella  stesa» 
che  ha  luogo  nella  fabbricazione  del  prussiato  di  potassa.  Il  metod^ 
cbe  in  questa  generalmente  si  segue,  consiste  appunto  nello  scalda^ 
atemperatura  elevata  il  carbonato  di  potassa,  ed  aggiungervi  niateri 
organiche  azotate,  quali  sono  sangue  coagulato  e  secco,  peli,  ungi*1  ' 
lana,  ecc.  Di  questa  fabbricazione  ci  tornerà  opportuno  il  discorre 
in  altro  luogo. 

§.411.-11  cianuro  di  potassio  ha  gusto  acre  alquanto  alcali0 
amarognolo,  e  lascia  nella  gola  un  sapore  simile  a  quello  delle  n>a£ 
dorle  amare.  Esso  ha  reazione  sensibilmente  alcalina  :  esposto  a^ 
l’aria,  tramanda  odore  d’acido  cianidrico,  per  l’azione  conternP^ 
Tanea  dell’acido  carbonico  e  del  vapore  acquoso.  Sciogliesi  0 
nell’acqua,  e  si  separa  dalla  soluzione  concentrata  in  cristalli  0  ^ 

drici  anidri  ;  questi  sono  fusibili  a  non  molto  elevata  temperal“oSi 
convertendosi  in  una  massa  liquida  incolora,  la  quale  solidific»0^., 
per  raffreddamento  cristallizza  in  cubi  :  esposto  all’aria,  assorbe 
dità  e  si  liquefa;  poi  decomposto  dall’acido  carbonico  si  mu 
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intero  in  carbonato  di  potassa  :  la  sua  soluzione  acquosa,  sottoposta 
a  protratta  bollizione,  si  altera  generando  formialo  di  potassa,  ed 
ammoniaca  che  si  svolge  :  siffatta  alterazione  si  mostra  anche  a  tem¬ 
perature  inferiori  a  quella  della  bollizione.  Questo  sale  è  pochissimo 
solubile  nell’alcool  rettificato,  il  quale  aggiunto  alla  sua  soluzione 
acquosa  concentrata  ne  lo  precipita.  L’  alcool  acquoso  Io  scioglie 
sensibilmente,  e  tanto  più  quanto  più  esso  è  debole. 

Il  cianuro  di  potassio,  è  facilmente  ossidabile.  Scaldato  in  contatto 
dell’aria  assorbe  ossigeno,  il  quale  si  unisce  tanto  al  potassio  quanto 
al  cianogeno,  ossidando  quello,  e  convertendo  questo  in  acido  cia¬ 
nico  (CyO)  onde  nasce  cianato  di  potassa 

RCy  -f-  20  =  KO,CyO. 


Un’  eguale  alterazione  soffre  il  cianuro  di  potassio,  quando  si  scalda 
•osieme  con  corpi  ossidanti,  quale  ad  esempio  il  biossido  di  manga- 
°ese  ;  questo  cede  del  suo  ossigeno,  che  lo  trasforma  in  cianaio  di 
Potassa.  La  sua  ossidabilità  fa  sì  che  quando  esso  si  scalda  in  mesco¬ 
la  con  ossidi  metallici,  ne  toglie  ossigeno,  e  riduce  i  loro  radicali, 
^cr  la  stessa  ragione  il  cianuro  di  potassio  misto  con  nitrato  di  po- 
tassa  detuona  violentemente,  quando  soggiaccia  a  conveniente  riscal- 
^«tiento  :  il  nitrato  cede  in  questo  caso  l’ossigeno  suo  al  carbonio 
^cianogeno  il  quale  si  converte  in  acido  carbonico,  che  violente¬ 
rete  si  sprigiona  insieme  coll’azoto  tanto  del  cianogeno  quanto 
All’acido  nitrico.  Per  egual  ragione  il  cianuro  di  potassio  deluona 
V|°lentemeale  quando  si  scalda  insieme  con  clorato  di  potassa. 

N  cianuro  di  potassio  ha-tendenza  a  combinarsi  con  molti  altri  cia- 
r'  metallici  e  formare  cianuri  doppi  ;  su  questa  sua  proprietà  è 
•>ecialmente  fondato  il  suo  impiego  nelle  arti. 


Solfocianuro  di  potassio.  KCyS2=I214. 

*12*  —  Se  facciasi  bollire  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio 
Post*  C°n  so^°  'n  P°lvere»  questo  si  scioglierà  e  ne  risulterà  un  com¬ 
pii.0  cu'  8*  troverann°  insieme  uniti  il  potassio,  il  cianogeno,  il 
°»  nei  rapporti  espressi  dalla  formola  KCyS2.  Per  ogni  equivalente 
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di  cianuro  di  potassio,  si  avranno  due  equiv.  di  solfo  combinati.  Le 
proporzioni  da  adoperarsi  saranno  adunque  di  814  di  cianuro  di 
potassio,  e  400  di  solfo. 

Si  considera  questo  corpo  come  la  combinazione  del  potassio  con 
un  composto  particolare,  il  solfocianogeno ,  radicale  ternario  (tfAzS2), 
il  quale  si  comporta  verso  i  metalli  come  se  fosse  un  corpo  sem¬ 
plice,  imitando  in  ciò  il  cianogeno. 

Si  prepara  il  solfocianuro  di  potassio,  fondendo  insieme  due  parti 
di  prussiato  giallo  di  potassa  (  cianuro  di  ferro  e  potassio)  con  una 
parte  di  solfo  in  polvere.  L’operazione  si  puòeseguireiin  un  matraccio 
di  vetro,  perciocché  non  richiede  molto  elevata  temperatura  ;  essa  è 
compiuta  quando  la  massa  è  in  piena  fusione.  La  materia  fusa,  e 
quindi  raffreddata,  si  scioglie  nell’acqua;  la  soluzione  si  filtra  e  vi 
si  aggiunge  carbonaio  di  potassa:  il  liquido  s’intorbida  e  depone 
ossido  di  ferro  :  si  filtra  ;  il  liquido  ottenuto  si  evapora  a  secco,  il 
residuo  si  tratta  con  alcool  bolleote,  il  quale  scioglie  solo  il  solfo¬ 
cianuro  di  potassio,  lasciando  il  carbonato  di  potassa  che  vi  è  inso¬ 
lubile.  La  soluzione  alcoolica  abbandona  col  raffreddamento  e  colla 
lenta  evaporazione  in  luogo  asciutto  il  solfocianuro  di  potassio. 

Nella  fusione  del  prussiato  di  potassa  col  solfo,  due  composti  8| 
formano,  cioè  il  solfocianuro  di  potassio  KCyS*  ed  il  solfocianuro  d' 
ferro,  FeCyS2.  Solubili  ambidue,  questi  sali  trovatisi  nel  liquido  ebe 
si  ottiene  lisciviando  la  massa  fusa.  L’addizione  del  carbonato  di  p° 
tassa  decompone  il  solfocianuro  di  ferro,  e  genera  a  sua  volta  sol- 
focianuro  di  potassio,  che  si  unisce  a  quello  che  già  erasi  formato* 
L’eccedenza  di  carbonato  di  potassa  si  elimina  collo  sciogliere  I® 
massa  salina  nell’alcool,  in  cui  questo  sale  è  insolubile. 

Abbiamo  accennato  a  questo  sale  non  perchè  importante  esso  t°r01 
alla  chimica  industriale,  la  quale  finora  non  se  ne  giovò,  ma  Ppr' 
chè  esso  è  un  reagente  prezioso  per  riconoscere  la  presenza  dp 
ferro,  e  d’altra  parte  esso  si  forma  accidentalmente  in  alcune  rea' 
zioni,  delle  quali  ci  converrà  dire  altra  volla. 

Tuttoché  assai  complesso,  questo  sale  resiste  a  temperature  assa* 
elevate  senza  decomporsi ,  purché  non  venga  tocco  dall’  ossigeD® 
quando  è  fuso  ;  col  raffreddamento  si  fa  solido  e  prende  slrullU,a 
cristallina.  Sotto  l’azione  del  calore  ed  in  presenza  dell’aria  umi^ 
esso  si  decompone,  fornisce  carbonato  d’  ammoniaca  e  lascia  P 
residuo  del  solfuro  di  potassio. 
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Potassa  ed  acìdo  carbonico. 

§.  413.  —  La  potassa  si  combina  coll’acido  carbonico  in  tre  pro¬ 
porzioni  distinte,  onde  nascono  tre  composti  diversi,  cioè:  1°  il 
carbonato  neutro  (dello  volgarmente  sottocarbonato )  di  potassa ; 
2°  il  bicarbonato;  5°  il  sesquicarbonato. 


Carbonato  neutro  di  potassa. 

K0,C02  =  8G4. 

§.  414.  —  Il  carbonato  di  potassa  trovasi  nelle  ceneri  delle  piante 
terrestri  :  queste  assorbono  dal  suolo,  per  mezzo  delle  loro  radici, 
Numerose  sostanze  minerali,  tra  le  quali  la  potassa,  combinata  vuoi 
coll’acido  carbonico,  vuoi  con  l’acido  silicico.  Nella  pianta  vivente 
aon  s’incontra  tuttavia  la  potassa  allo  stato  di  carbonato;  sibbene 
Combinata  con  acidi  di  natura  organica.  La  combustione  delle  piante 
Mentre  ne  consuma  il  carbonio,  lascia  come  residuo  le  sostanze 
Minerali  che  in  quelle  si  contenevano  ,  le  quali  prendono  il  nome 
<»i  ceneri  :  in  queste  s’incontra  la  potassa  combinala  coll’acido  car¬ 
bonico  che  deriva  dalla  decomposizione  degli  acidi  organici  dai  quali 
era  la  potassa  medesima  salificala.  Egli  è  appunto  dalle  ceneri  dei 
Vegetali  terrestri  che  si  e&trae  la  maggior  parte  del  carbonaio  di  po- 
lassa  di  cui  si  fa  uso  nelle  arti. 

^ei  laboratori  si  prepara  il  carbonato  di  potassa  nei  modi  seguenti. 

1*  Decomponendo  per  mezzo  del  calore  il  bitart rato  di  potassa, 
^biamo  già  detto  cerne  per  tal  guisa  si  prepari  il  misto  di  carbonato 
'  potassa  e  carbone  che  si  destina  alla  estrazione  del  potassio  (vedi 
3^2).  La  massa  salina  ricca  di  carbonio  che  in  tal  modo  si  ottiene. 
s°lloposta  alla  lisciviazione,  fornisce  una  soluzione  di  carbonato  di 
Classa,  da  cui  questo  sale  si  estrae  evaporandola  in  bacinella  di  ferro 
0  Argento. 

^a  Purezza  del  carbonaio  di  potassa  dipende  in  tal  caso  essenzial- 
ente  dalla  purezza  del  bitartrato  impiegato,  il  quale  vuole  essere 
r,stalliz2ato  più  volte  perchè  non  contenga  tartralo  di  calce.  La 
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calcinazione  non  deve  eseguirsi  che  in  vaso  di  ferro  o  di  platino;  i 
vasi  di  terra  fornirebbero  carbonato  di  potassa  impuro  per  mescolanza 
di  silice.  La  liscivazione  della  massa  salina  richiede  l’uso  d’acqua 
distillata. 

2°  Si  fa  deflagrare  col  mezzo  del  calore  un  miscuglio  di  bitartralo 
di  potassa  e  di  nitrato  di  potassa.  Le  proporzioni  dei  due  sali  possono 
essere  varie.  Per  lo  più  si  adoperano  2  parti  di  bitartrato  ed  una  di 
nitrato:  ambidue  i  sali  debbono  essere  secchi  ed  intimamente  me¬ 
scolati;  s’introduce  il  miscuglio  entro  una  Cassola  di  ferro  bcu  pulita, 
poi  vi  si  pone  fuoco  toccandolo  con  un  carboue  acceso  o  con  un  ferro 
rovente.  L’ accensione  incominciata  in  un  punto  rapidamente  si  co¬ 
munica  a  tutta  la  massa  la  quale  tramanda  denso  fumo,  e  stride  per 
violento  sprigionarsi  di  materie  vaporose  e  gasose.  Cessata  la  combu¬ 
stione  ottiensi  una  massa  nera  semi-fusa,  la  quale  è  un  misto  di 
carbonato  di  potassa  e  carbone  sottilmente  diviso.  A  questo  prodotto, 
che  bene  spesso  si  adopera  nelle  chimiche  reazioni  per  via  secca, 
dassi  il  nome  di  flusso  nero.  Col  lisciviarlo  con  acqua  distillata  si  ot¬ 
tiene  una  soluzione,  la  quale  evaporata  fornisce  il  carbonato  di  po¬ 
tassa  secco. 

Qui  pure  se  vuoisi  ottenere  un  prodotto  puro  è  mestieri  che  il  bi- 
tartrulo  ed  il  nitrato  di  potassa  non  contengano  sali  stranieri. 

Come  avvenga  che  il  misto  di  carbonato  e  nitrato  di  potassa  lutto 
si  converta  in  carbonaio,  è  cosa  facile  a  comprendersi  se  si  consideri 
che  il  nitrato  di  potassa  è  corpo  che  cede  facilmente  ossigeno,  e  per 
ciò  opera  la  combustione  dei  corpi  combustibili  che  si  trovano  con 
esso  a  contatto.  Il  carbonio  dell’acido  tartarico  contenuto  nel  bitar- 
trato  di  potassa,  è  quello  appunto  ohe  qui  si  brucia  a  dispendio  del' 
l’acido  nitrico  del  nitrato,  onde  si  genera  acido  carbonico,  di  cui  una 
parte  svolgesi  insieme  coll’ azoto  dell’acido  nitrico,  ed  un'altra  s* 
combina  colla  potassa  fornita  sia  dal  bitartralo  skidal  nitrato  di  P°" 
tassa;  oude  tutta  la  base  dei  due  sali  si  ricava  allo  stato  di  carbonato- 
Se  non  che,  la  quantità  d’ossigeno  fornita  dal  nitrato  non  essendo  suf" 
fidente  per  bruciare  tutto  il  carbonio  del  bitartrato,  una  parte  di  quC' 
sto  elemento  sopravvanza  mista  al  carbonato  (I). 


(t  )  La  presenza  di  un  eccesso  di  carbone  fa  si  clic  per  lo  più  insieme  col  cari»0' 
nato  si  produca  cianuro  di  potassio,  per  la  reazione  del  carbonio  coll’azoto  inprC' 
senza  del  carbonato  di  potassa  :  questo  sale  si  scioglie  insieme  col  carbonato. 
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Se  si  mescono  insieme  parti  eguali  di  hitarlrato  e  di  nitrato  di  po¬ 
tassa,  la  deflagrazione  riesce  più  viva,  ed  il  carbonio  dell’acido  tar¬ 
tarico  si  brucia  interamente  ;  la  massa  residua  è  in  tal  caso  bianca,  e 
prende  perciò  il  uome  di  /lusso  bianco.  Essa  si  compone  per  la  più 
gran  parte  di  carbonato  di  potassa,  ma  insieme  contiene  alquanto  di 
nitrito  di  potassa  (KO,AzOJ)  che  lo  rende  impuro. 

3°  Purissimo  per  reazioni  delicate  e  precise  il  carbonato  di  po¬ 
tassa  si  può  ottenere  dalla  calcinazione  del  bicarbonato  di  potassa, 
sale  il  quale  contiene  per  la  medesima  quantità  di  base,  una  quantità 
d’  acido  carbonico  doppia  di  quella  che  si  contiene  nel  carbonato 
neutro.  Diremo  tra  poco  della  preparazione  di  questo  sale,  le  cui  pro¬ 
prietà  permettono  d’ ottenerlo  allo  stato  d’assoluta  purezza.  S’intro¬ 
duce  pertanto  una  determinata  quantità  di  bicarbonato  entro  un  cro¬ 
giuolo  di  platino,  e  vi  si  scalda  moderatamente,  evitando  una  troppo 
levata  temperatura  che  ne  cagionerebbe  la  fusione.  Il  sale  si  deac- 
Huifica,  poi  perde  una  metà  dell’acido  carbonico,  e  si  muta  in  car¬ 
enato  neutro. 


§.  415.  —  Il  carbonato  di  potassa  è  bianco,  ha  sapore  acre  pun¬ 
ite  ,  e  quando  è  secco  ha  una  densità  =2,246.  Avido  d’ acqua , 
assorbe  dall’  aria,  facendosi  umido  alla  sua  superficie,  e  quindi  li- 
^sfucendosi  interamente.  Il  liquido  così  ottenuto,  chiamossi  dagli 
ètichi  per  la  sua  consistenza  oleosa,  e  pel  modo  suo  di  produzione, 
0*l°  di  tartaro  per  deliquescenza  ( oleum  tartari  per  deliquium ). 

tendenza  del  carbonato  di  potassa  a  combinarsi  con  l’acqua  si 
Sv’ela  altresì  dall’elevazione  di  temperatura  che  è  facile  a  notarsi  in 
0  miscuglio  di  questo  sale  secco  con  acqua. 
f  fiossi  ottenere  un  idrato  cristallizzato  di  carbonato  di  potassa, 
Cendo  una  soluzione  concentrata  di  questo  sale,  a  caldo  (densità  1 ,62) 
dandola  in  un  vaso  cilindrico  alto  e  stretto,  e  lasciandovela  raf- 
jj  .  are  lentamente:  vi  si  formano  cristalli,  conformali  in  tavole  rom- 
alp  .  0£*  'n  otlaedri  romboidali,  i  quali  non  si  tosto  vengono  esposti 
Cf.  aria,  si  fanno  liquidi  per  assorbimento  di  nuova  acqua.  Questi 
'stalli  risultano  composti  da 


Carbonato  di  potassa  .  81,08 
Acqua . 18,92 
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Ond’è  che  si  debbono  considerare  come  risultanti  da  1  equiv.  di 
carbonato  di  potassa  e  2  equiv.  d’acqua,  la  loro  formola  è  perciò 
K0,C02-4-2H0  :  scaldati  questi  cristalli  si  liquefanno  nella  loro  acqua 
di  cristallizzazione,  poi  scacciata  questa  si  convertono  in  carbonato 
anidro. 

La  solubilità  del  carbonato  di  polassa  nell’acqua  è  grandissima: 
alla  temperatura  0°,  100  parti  d’acqua  ne  sciolgono  83,12  parti:  a 
-J-20°  ne  sciolgono  94,06,  a  -j-50’,  112,9,  a  +80°,  134,25  a  +100°, 
153,66  parti.  Una  soluzione  fatta  a  +135#  contiene  per  100  parti 
d’acqua,  205, l  i  parti  di  sale. 

Il  carbonato  di  potassa  è  insolubile  nell’alcool  assoluto,  alquanto 
solubile  nell’alcool  debole. 

Scaldato  a  temperatura  elevata  il  carbonato  di  potassa  si  strugge, 
ma  non  si  decompone;  a  temperatura  elevatissima  (calore  rosso-bian¬ 
co),  ed  in  contatto  del  vapore  acquoso,  si  decompone,  perde  acido 
carbonico,  e  si  converte  in  potassa  caustica  idratala. 

Come  tutti  i  carbonati,  trattato  con  un  acido  si  decompone  con  ef- 
fervescenza  somministrando  acido  carbonico  ;  fuso  con  acido  silicico, 
o  con  altro  acido  fisso,  si  salifica,  perdendo  l’acido  carbonico;  egual 
reazione  esso  presenta  quando  si  fonde  con  silicati  d’ossidi  metallici, 
che  esso  decompone  appropriandosi  l’acido  silicico,  ed  isolando  gl* 
ossidi  ;  per  tal  ragione  il  sale  di  cui  discorriamo  non  può  fondersi  io 
vasi  di  porcellana  o  di  terra  refrattaria,  senza  che  i  vasi  stessi  ven¬ 
gano  profondamente  guasti,  ed  esso  si  renda  impuro  convertendosi  io 
parte  in  silicato;  per  la  ragione  medesima  esso  si  adopera  nel  de¬ 
comporre  i  silicati  che  si  sottopongono  all’analisi,  nel  fabbricare  i'  I 
vetro  ecc. 

Quando  si  pone  soluzione  di  carbonato  di  potassa  in  contatto  con 
una  sostanza  oleosa,  questa  tuttoché  non  cangi  natura,  si  ernulsio°a 
tuttavia,  e  si  rende  per  dir  così  solubile  nell’acqua,  o  per  lo  me®0 
suscettibile  d’essere  stemperata  uniformemente  in  questo  liquido,  u  . 
miscuglio  di  soluzione  di  carbonato  di  potassa  e  d’olio  d’olivo,  ^ 
mostra  come  un  liquido  opaco  e  bianco  come  il  latte,  da  cui  col  r* 
poso  più  non  si  separa  la  materia  oleosa.  Questo  fatto  è  quello  appo0 
che  si  avvera  quando  si  sottopone  la  biancheria  sudicia  alla  lavai 
col  ranno.  L’operazione  si  rende  più  facile  quando  le  soccorra  I’azl° 
del  calore. 
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Sulle  materie  animali,  quali  sono  la  lana,  la  seta,  assai  meno  ener¬ 
gico  si  mostra  il  carbonato  di  potassa  che  la  potassa  caustica;  quindi 
una  soluzione  allungata  di  questo  sale  si  può  impiegare  per  togliere 
le  macchie  di  untume  dai  pannilani  e  dalle  stoffe  di  seta,  purché  il 
colore  ne  sia  tale  che  gli  alcali  non  lo  guastino.  A  caldo  il  carbonato 
di  potassa  opera  come  corrodente  sulle  materie  azotate  e  ne  scema 
la  forza,  meno  tuttavia  che  la  potassa  caustica. 

11  carbonato  di  potassa  decompone  i  sali  metallici,  precipitandone 
gli  ossidi  allo  stato  di  carbonaio,  onde  la  sua  applicazione  in  molte 
chimiche  reazioni. 

§.  416.  —  Il  carbonato  di  potassa  che  si  consuma  nelle  arti  non  è 
d  prodotto  di  veruno  dei  procedimenti  che  abbiamo  descritti  in  prece¬ 
denza.  Esso  si  ricava:  1°  dalla  lisciviazione  delle  ceneri  delle  piante 
terrestri  ;  2°  dall’incinerazione  delle  fecce  del  vino  ;  3’  dall’abbrucia- 
toento  delle  melasse  residue  dalla  fabbricazione  dello  zucchero  di 
Wbabietola  ;  4°  della  decomposizione  del  solfalo  di  potassa  mediante 


1  carbone  ed  il  carbonato  di  calce.  Di  queste  fabbricazioni  terremo 
discorso  in  altri  luoghi.  Gioverà  tuttavia  fin  d’ora  avvertire  che  il 
^rbonato  di  potassa  del  commercio  è  un  prodotto  assai  impuro,  e 
ben  sovente  non  potrebbe  impiegarsi  negli  usi  tecnici  se  prima 
si  sottoponesse  a  purificazione.  A  tal  fine  si  mescolano  insieme 
^si  eguali  di  carbonato  di  potassa  e  d’acqua  fredda  :  si  lascia  a  sé  il 
J'scuglio  per  più  giorni,  rimestandolo  di  quando  in  quando:  si  ot- 


‘<tje  per  tal  guisa  una  soluzione  concentratissima  di  carbonato  di 
Classa,  ed  una  posatura  costituita  dalla  maggior  parte  dei  sali  stra- 
!efi,  i  quali  sono  meno  solubili  che  il  carbonaio  di  potassa.  La  solu- 
^  si  decanta  e  si  separa  dalla  materia  non  sciolta,  poi  si  introduce 
bn  vaso  di  ferro  o  d’argento  e  si  evapora  rapidamente  finché  si 
j 1 °rgano  formarsi  in  essa  piccoli  cristalli  ;  tngliesi  allora  il  vaso  dal 
.  c°,  e  si  abbandona  al  raffreddamento,  con  che  una  gran  parte  del 
.  “onato  di  potassa  vi  cristallizza:  giova  durante  la  cristallizzazione 
?  are  continuamente  il  liquido  affinchè  i  cristalli  riescano  minuti  e 
,1  -  ^tengano  dell’acqua  madre  in  seno  a  cui  si  depongono.  Si  separa 
v  «equa  madre  per  decantazione  il  sale  depostosi,  il  quale  si  lava 
Imamente  con  una  soluzione  satura  e  fredda  di  carbonato  di  po- 
a  Puro,  e  quindi  si  serba  all’uopo. 
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g.  417.  —  11  carbonato  di  potassa  risulta  composto  in  100  parti  da 

Potassa . 68,17 

Acido  carbonico  .  .  31,83 


100,00 

Se  partendo  da  questi  dati  noi  cerchiamo  quanto  d’acido  carbonico 
sia  necessario  combinare  con  1  equiv.  di  potassa  =689  per  costi¬ 
tuirlo  in  carbonato,  troviamo  richiedersene  un  peso  =275  ossia  1  eq. 
In  questo  sale  adunque  l’acido  eia  base  stanno  tra  loro  nella  ragione 
semplice  dei  loro  equiv.,  onde  esso  si  colloca  nel  novero  dei  sali 
neutri,  malgrado  che  le  sue  reazioni  sulle  carte  reagenti  sieno  ma¬ 
nifestamente  alcaline. 

Quando  in  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  colorata  in  azzurro 
con  alquanta  tintura  di  tornasole  si  versa  a  poco  a  poco  acido  solfo¬ 
rico  osservasi  conservarsi  la  tinta  azzurra  per  un  certo  tempo  inalte¬ 
rata,  fino  a  che  1|2  del  carbonato  siasi  decomposta  e  convertita  m 
solfato.  L’acido  carbonico  non  si  svolge  dal  liquido  durante  questo 
primo  periodo  dell’operazione,  ma  si  combina  col  carbonato  di  p0' 
tassa  non  ancora  decomposto,  costituendolo  in  bicarbonato:  a  questo 
punto  se  si  aggiunge  ancora  nuovo  acido  solforico,  si  determina  uno 
viva  effervescenza,  ed  il  colore  del  liquido  si  muta  in  rosso  vinoso- 
Questa  mutazione  non  vuole  essere  presa  come  indizio  di  saturazione, 
masi  deve  attribuire  all’acido  carbonico  che  si  pone  in  libertà.  loto**1 
bagnando  un  bastoncino  di  vetro  nella  soluzione  tinta  in  rosso  vinoso, 
e  toccandone  un  foglio  di  carta  colorata  col  tornasole,  si  produce  8** 
questo  una  macchia  rossa,  la  quale  scompare  per  poco  che  si  lasci 
carta  esposta  all’aria,  e  ciò  per  disperdimento  dell’acido  carbonico  che 
la  cagionava.  Continuando  l’addizione  dell’acido,  si  giunge  fiualnien^ 
a  perfetta  saturazione  della  potassa,  ed  allora  il  liquido  si  tinge  in  <lu 
rosso  vivo  che  suolsi  produrre  dagli  acidi  energici  quale  è  l’acido  s° 
forico.  Quando  questo  feuomeno  si  manifesta,  se  si  immerga  anco* 
un  bastoncino  di  vetro  nel  liquido,  e  con  esso  si  tocchi  la  carta  1,0 
col  tornasole,  si  otterrà  una  macchia  rossa,  la  quale  sarà  più  vlj0 
che  quella  ottenuta  precedentemente,  e  si  conserverà  a  malsra 
della  lunga  esposizione  all’aria. 

Eseguendo  l’esperienza  sovra  descritta  sopra  una  quantità  de  e 
minata  di  carbonato  di  potassa,  e  tenendo  esatto  conto  dell  aci 
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impiegato,  si  trova  tra  quella  e  questo  la  giusta  relazione  che  è  tra 
i’equiv.  del  carbonato  di  potassa  =864  e  l’equiv.  dell’acido  solforico 
^00;  infatti  864  parti  di  carbonato  di  potassa  rappresentano  esatta¬ 
mente  589  di  potassa  caustica-anidra,  che  si  saturano  da  500  d’acido 
solforico. 

Sovra  questi  fatti  è  fondato  il  procedimento  alcalimetrico  il  più 
Sacralmente  conosciuto  e  praticato  col  quale  si  determina  il  valore 
commerciale  o  titolo  di  uu  carbonato  di  potassa,  o  la  ricchezza  di  una 
soluzione  di  questo  sale:  il  quale  si  eseguisce  nella  stessa  guisa  che 
'I  saggio  delle  soluzioni  di  potassa.  L’acido  di  prova  è  il  solforico,  a 
lal  grado  di  diluzione  che  se  ne  richieggono  50  cent,  cubici  per  sa- 
turare  interamente  gr.  4,808  di  potassa  supposta  assolutamente  pura 
e.d  anidra.  Si  riempie  dell’acido  indicato  una  bomboletta  in  tutto  iden- 
tica  a  quella  che  fu  già  da  noi  descritta  (§.  391)  e  la  cui  capacità 
®  di  50  cent,  cubici  divisi  in  400  parti:  poi  prendesi  un  volume 
carminato  di  soluzione  di  carbonato  di  potassa,  per  cagion  d’e- 
^mpio  40  cent,  cubici,  ed  introdottili  in  un  vaso  opportuno  si  co¬ 
fano  con  alquanta  tintura  di  tornasole  e  si  procede  alla  satura- 
*l0tle-  La  quantità  d’acido  solforico  impiegata  darà  la  quantità  di 
glassa  che  trovasi  nella  soluzione  di  carbonato  di  potassa  su  cui 
°Pera.  Ogni  cent,  cubico  d’acido  di  prova  contiene  4|10  di  gramma 
Sla1  decigr.  d’acido  solforico  monoidratato  e  rappresenta  gr.  0,096 
1  Potassa. 

^alla  conoscenza  della  quantità  di  questa  base  rinvenuta  in  una 
Sminata  quantità  di  soluzione  alcalina,  si  deduce  facilmente  a 
$89  peso  carb°nato  di  potassa  essa  corrisponde,  essendo  che 
'  di  potassa  caustica-anidra  rappresentano  864  di  carbonato  di 
p  lassa  puro. 

pot'  potrà  altresì  procedere  alla  determinazione  del  carbonaio  di 
assa  in  una  soluzione,  col  mezzo  dell’acido  cloridrico  e  del  marmo, 
e  /^nd°  come  abbiamo  descritto  parlando  della  potassa  caustica 
Le  6  *a  dominazione  della  ricchezza  delle  sue  soluzioni  (§.  592). 
pjj^dmozioni  di  questo  saggio  daranno  il  contenuto  in  potassa 
Corn  ’  c^e  s'  convertirà  in  carbonato  di  potassa  col  calcolo,  partendo 
<};  e  dicemmo,  dalla  base  che  589  di  potassa  rappresentano  864 
Carbonato  (4). 

f  arf>”mcnt°  dcll’alcalimetria  ritorneremo  altra  volta,  quando  avremo  dc- 
Pvoccdimenti  di  fabbricazione  in  grande  dei  carbonati  di  potassa  c  di  sod*. 
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Il  carbonato  di  potassa  ha  molti  usi  nelle  arti  dei  quali  discorre¬ 
remo  a  suo  tempo. 


Bicarbonato  di  potassa,  K0,2C02+H0.=1364. 

g.  418.  —  La  preparazione  del  bicarbonato  di  potassa  consiste 
nel  far  passare  una  corrente  d’acido  carbonico  entro  una  soluzione 
di  carbonato  di  potassa.  Si  scioglie  \  parte  di  questo  sale  in  4  o  5 
parli  d’acqua  distillata,  si  introduce  la  soluzione,  filtrata  se  è  d’uopOf 
in  una  bottiglia  a  due  colli,  ed  entro  di  essa  si  fa  gorgogliare  I  a' 
cido  carbonico  dapprima  accuratamente  lavato.  L '  acido  carbonico 
è  assai  prontamente  assorbito.  Talvolta  in  sul  principio  il  liquido 
si  intorbida,  e  fornisce  un  precipitato  fioccoso  il  quale  è  costituito 
da  silice  od  allumina.  In  tal  caso  è  mestieri  sospendere  l’opera' 
zione,  filtrare  il  liquido,  e  sottoporlo  quindi  nuovamente  alla  cof' 
rente  d’  acido  carbonico.  Ben  tosto  si  formano  in  seno  ad  esso 
numerosi  e  piccoli  cristalli  di  bicarbonato  di  potassa,  i  quali  si  pre' 
cipitano  (!)•  Cessato  l’assorbimento  dell’acido  carbonico  si  separane 
i  cristalli,  i  quali  si  lavano  con  acqua  fredda  affine  di  separarne 
quel  tanto  d’acqua  madre  che  loro  rimane  aderente,  quindi  si  asciti' 
gano  sopra  carta. 

Nelle  officine  nelle  quali  si  sottopongono  materie  zuccherine  a 
fermentazione,  nelle  quali  perciò  si  sviluppa,  come  prodotto  di  quee  ! 
abbondante  acido  carbonico,  giova  collocare,  in  vicinanzi  dei  va 
che  contengono  le  materie  fermentanti,  recipienti  larghi  e  di  P° 
altezza  ripieni  di  soluzione  di  carbonato  di  potassa  :  l’assorl)inaeD.^ 
dell’acido  carbonico  vi  ingenera  bicarbonato  di  potassa  che  vi  crl 
slalbzza.  Q 

Il  sale  che  si  ottiene  dalla  calcinazione  del  cremore  di  tarl 
in  vasi  chiusi,  che  è  un  misto  di  carbonato  di  potassa  e  carbo  ^ 
inumidito  leggermente  con  acqua ,  assorbe  esso  pure  avidarne  ^ 
l’acido  carbonico:  si  può  adunque  preparare  bicarbonato  di 
tassa  adoperando  il  succennato  sale,  introducendolo  in  un  recip1 

(I)  Il  tubo  clic  porta  l’acido  carbonico  deve  avere  un  diametro  consideri 
perche  i  cristalli  di  bicarbonato  che  vi  si  formano  non  vengano  ad  otturarlo- 
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in  cui  si  conduce  una  corrente  d’acido  carbonico:  l’assorbimento, 
avorito  dalla  porosità  del  carbone,  procede  rapido  e  con  Svolgimento 
ai  calore  che  obbliga  a  raffreddare  il  recipiente  che  contiene  il  sale 
lenendolo  immerso  nell’  acqua  fredda.  Cessato  I’  assorbimento  si 
estrae  la  materia  dal  vaso  in  cui  si  fece  la  saturazione,  e  si  liscivia 
eon  acqua  a  -»-50°,  la  quale  filtrata  lascia  deporsi  il  bicarbonato. 
L  acflua  madre  abbandonata  all’evaporazione  fornisce  nuovi  cristalli. 

§.  419.  -  Il  bicarbonato  di  potassa  ha  sapore  alcalino,  non  cau¬ 
stico  :  ha  reazione  debolmente  alcalina  sopra  le  carte  reagenti.  È 
Poco  solubile  nell’acqua  fredda  (1  parte  di  sale  in  4  parti  d’acqua)  è 
Pochissimo  solubile  nell’alcool,  il  quale  tuttoché  portato  alla  bolli¬ 
none  non  ne  scioglie  che  1|1200  del  suo  peso. 

Esposto  all’ aria  non  si  altera  punto.  Esso  è  composto  in  100 
Parti  da 

Potassa . 47,07 

Acido  carbonico  .  .  43,94 
Acqua  .  t  .  .  .  8,99 

100,00 

stia  formula  è  K0,2C02+H0;  esso  è  perciò  costituito  da  1  eq.  di 
tal aSSa  com^’nat°  con  ^  eq.  d’acido  carbonico,  ed  1  eq.  d’acqua  ;  e 
^  e  si  conserva  quando  la  sua  temperatura  stia  al  disotto  di  -t-100°: 

cominc,a  ad  alterarsi,  ancorché  sciolto  nell’acqua  e  for- 
jn  Ce  acido  carbonico;  una  bollizione  alquanto  protratta  lo  converte 
CarbeSqUÌCar,,°nal°  scacciando  *f4  dell’acido  carbonico,  quindi  in 
naso  310  DeUtr0  facendoSliene  perdere  1|2.  Sottoposto  a  calore  rosso 
dell'-®  CSS0  perde  lutla  ,a  sua  ac(lua  di  cristallizzazione,  e  la  metà 
^  acido  carbonico  e  si  converte  in  carbonato  neutro. 
vasonpS°lUZÌODe  d‘  bicarbonato  di  Potassa  che  si  faccia  bollire  in  un 
^rbo  '  ferr°  ancbe  Publissimo»  si  rende  impura  per  formazione  di 
*Vounal°  d'  protossido  di  ferro.  Questa  reazione  é  accompagnala  da 
menf°  d  idro8pno; ,,acido  carbonico  che  si  separa  dal  sale  è  in 
caso  cal)ace  di  determinare  l’ossidazione  del  ferro  mediante  la 
li  cotr*12'006  deU’acqua,  come  il  farebbe  un  acido  gagliardo  ;  esso 
Unisce  T  CGl  prolossido  di  ferro  6eoeraDdo  un  carbonato  che  si 
col  carbonato  di  potassa,  onde  emerge  un  doppio  sale. 
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Il  bicarbonato  di  potassa  sciolto  nell’acqua  non  precipita  molte  basi, 
le  quali  sarebbero  precipitate  dal  carbonato  neutro  ,  quali  sono  la 
calce,  la  magnesia,  delle  quali  i  bicarbonati  sono  solubili  nell’acqua. 


Sesquicarbonato  di  potassa  ,  2KO,3CO2=2003. 

g.  419  bis.  —  Si  può  ottenere  raffreddando  una  soluzione  falla  a 
-+-60’,  di  1  equiv.  di  carbonato  neutro,  ed  1  equiv.  di  bicarbonato  di 
potassa.  È  sale  che  solo  menzioniamo,  perciocché  si  forma  quando 
si  sottopone  alla  bollizione  una  soluzione  di  bicarbonato  di  potassa. 


Potassa  ed  acido  solforico. 

g.  420.  —  L’acido  solforico  si  combina  direttamente  colla  potassa 
caustica  ;  se  l’acido  è  concentrato,  e  la  potassa  idratata,  ma  allo  stato 
solido,  la  combinazione  si  effettua  con  tale  sviluppamento  di  calore 
che  una  parte  dell’acido  solforico  si  evapora,  e  la  potassa  si  fa  incan¬ 
descente.  Nè  è  meraviglia  che  la  cosa  succeda  così,  essendo  i  duo 
corpi  che  si  combinano,  l’uno  l’acido  il  pili  potente,  l’altro  la  PlU 
energica  tra  le  basi. 

Due  sali  possono  risultare  dalla  combinazione  della  potassa  con 
l’acido  solforico,  l’uno  il  solfato  neutro  K0,S03  che  si  compone  da 
equiv.  d’acido  ed  1  di  base;  l’altro  il  bisolfato  K0,2S03  in  cui  4  e<J' 
di  base  è  combinato  con  2  equiv.  d’acido. 


Solfato  neutro  di  potassa  KO,SO3=1089 

§.  421.  —  Si  prepara  saturando  con  acido  solforico  allunga*®  ^ 
carbonato  di  potassa,  evaporando  la  soluzione  ed  abbandonando 
raffreddamento. 
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Si  ottiene  questo  saie  in  alcune  officine  di  prodotti  chimici,  nelle 
quali  si  decompone  il  nitrato  di  potassa  per  ricavarne  acido  nitrico 
(§.  114).  Se  ne  prepara  eziandio  assai  gran  copia  là  dove  si  lavorano 
le  ceneri  dei  Vareck. 

Il  solfato  neutro  di  potassa  cristallizza  in  prismi  obbliqui  a  quattro 
facce,  od  in  doppie  piramidi  a  6  facce.  I  cristalli  sono  anidri,  duri, 
compatti,  hanno  la  densità  di  2,662  ;  scaldali  decrepitano,  si  fondono 
a  molto  elevata  temperatura ,  e  danno  un  liquido  che  col  raffred¬ 
damento  si  solidiGca  e  si  riduce  da  sè  in  minuta  polvere.  È  questo 
8ale  solubile  nell’acqua,  ma  più  a  caldo  che  a  freddo.  Alla  tempe- 
ratura  di  0",  100  parti  d’acqua  ne  sciolgono  8,36,  e  per  ogni  grado 
di  cui  s’accresce  la  temperatura,  ne  sciolgono  parti  0,1741  in  più. 
Esso  è  insolubile  nell’alcool. 

Gli  usi  del  solfato  di  potassa  sono  molti:  lo  si  adopera  nella  fab¬ 
bricazione  dell’allume  di  potassa,  nella  fabbricazione  del  nitro,  nella 
Preparazione  del  vetro  ;  convenientemente  trattato  si  converte  in 
c®rbonato  di  potassa.  Scaldato  fortemente  con  carbone  od  in  una 
borrente  d’idrogeno,  esso  si  riduce,  perde  tutto  il  suo  ossigeno  e 
fi|  converte  in  monosolfuro  di  potassio.  (Vedi  §.  396). 

fu  100  parti  questo  sale  si  compone  da 

Acido  solforico  .  .  .  45,91 
Potassa . 54,09 

100,00 


Bisolfato  di  potassa  K0,2S03, 110=1701, 5. 


Riu  422  —  Quar,do  a  2  parti  di  solfato  neutro  di  potassa  si  ag- 
s  °»e  f  parte  d’acido  solforico  monoidratato,  e  si  scalda  il  mi- 
8Vof  ’°  in  cro8'u°lo  di  platino  finché  a  rosso  nascente  più  non  si 
clUi|fan0  VaP0rÌ  ac't*°  solfonr.0,  e  la  massa  sia  in  fusione  tran- 
*0/’  S'  oltieae  d  bisolfato  di  potassa,  sale  la  cui  formola  KO, 
$  “•“HO,  iudica  che  in  esso,  per  1  equiv.  di  potassa  si  trovano 

Dui/'  ac'^°  so*f°r‘co  ed  1  equiv.  d’acqua.  La  massa  salina 
ih  „  Sc'°8liersi  nell’acqua,  ed  ottenersi  quindi  per  raffreddamento 
istalli  prismatici. 

Chimica,  li.  12 
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È  un  sale  di  sapore  acido  pungente;  entra  in  fusione  a  tempe¬ 
ratura  non  molto  elevata,  poi  crescendo  la  forza  del  calore  si  de¬ 
compone,  perdendo  la  metà  del  suo  acido  e  l’acqua,  e  converten¬ 
dosi  in  solfato  neutro.  È  solubile  assai  nell’acqua,  la  quale  a  freddo 
ne  scioglie  1|2  del  suo  peso,  ed  alla  bollizione  ne  scioglie  il  doppio. 
L’alcool  aggiunto  alla  sua  soluzione  nell’acqua  lo  decompone,  pre¬ 
cipitando  solfato  neutro. 

Il  bisolfato  di  potassa,  sembra  capace  di  combinarsi  col  sollato 
neutro  della  medesima  base,  onde  risultano  solfati  di  composizione 
variabile,  tutti  meno  acidi  del  bisolfato. 

Il  bisolfato  di  potassa  si  ottiene  nelle  officine  quando  si  prepara 
l’acido  nitrico  nelle  storte  di  vetro,  quando  cioè  a  decomporre  il  ni¬ 
trato  di  potassa  si  impiega  d’acido  solforico  una  quantità  doppia  * 
quella  che  è  necessaria  per  saturare  la  potassa  (vedi  §.  LI 3). 

Il  bisolfato  di  potassa  calcinato  insieme  con  carbone,  si  decom 
pone  prendendo  il  suo  ossigeno,  e  dando  per  residuo  del  bisolfuro 
di  potassio. 


Potassa  ed  acido  solforoso. 

g.  423.  -  La  potassa  idratata  assorbe  prontamente  l’acido  solfo¬ 
roso,  e  si  converte  in  solfito.  Alla  potassa  caustica  si  può  con  'a 
taggio  sostituire  il  carbonato,  facendone  una  soluzione,  e  dirigen  ^ 
peTentro  ad  essa  una  corrente  d’acido  solforoso.  Questo  decomp0^ 
il  carbonato  e  gli  si  sostituisce  combinandosi  colla  potassa,  lo  sU^ 
primo  reagire  non  osservasi  sviluppamelo  d’acido  carbonico,  Pe* 
ciocché  quel  tanto  di  esso  che  fu  già  discacciato  dall’acido  solforo ^ 
si  unisce  con  carbonato  non  ancora  decomposto,  e  lo  convert® 
bicarbonato.  Procedendo  oltre  nella  reazione  questo  si  decoropo*1 
sua  volta,  e  si  muta  esso  pure  in  solfito. 

Due  solfiti  si  conoscono,  il  neutro  K0,S02,  ed  il  bisolfito  K  ,  ^ 
il  primo  si  forma  quando  si  fa  passare  acido  solforoso  in  una  s 
zione  di  potassa  caustica  fino  a  perfetta  saturazione.  C°nliru*  jt0, 
la  corrente  d’acido  solforoso  finché  nulla  più  non  ne  venga  asso 
si  ottiene  il  secondo  sale  o  bisolfito. 
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Questi  due  sali  hanno  ambidue  la  proprietà,  comune  d’altronde 
a  tutti  i  solfiti,  di  svolgere  acido  solforoso,  quando  si  decompon¬ 
gono  con  un  acido  :  il  bisolfito  perde  acido  solforoso  anche  colla 
sola  libera  esposizione  all’aria;  esso  esercita  una  manifesta  azione 
decolorante  identica  a  quella  dell’acido  solforoso  libero,  a  cui  per¬ 
ciò  potrebbesi  sostituire. 

Ambidue  i  sali  trattati  con  cloro  o  con  acqua  regia,  si  convertono 
in  solfato  di  potassa:  il  bisolfito  genera  inoltre  acido  solforico  libero. 


Potassa  f.d  acido  iposolforoso.  Iposolfito  di  potassa. 

KO,  SO*  =1189. 

§.  424.  Discorrendo  degli  acidi  del  solfo ,  non  abbiamo  tenuta 
Parola  dell’acido  iposolforoso,  perciocché  questo  composto  non  ha 
filila  veruna  se  non  quando  è  in  combinazione  con  una  base  :  che 
esso  non  si  conosce  allo  stato  di  libertà;  e  quando  si  tenta  di 
^comporre  un  iposolfito  con  un  acido  più  potente,  immediatamente 
.  ®c*do  ipofolforoso  si  decompone,  e  si  risolve  in  acido  solforoso  ed 
’P  solfo.  Perciò  una  soluzione  d’un  iposolfito,  si  intorbida  quando 
e%'a  ad  essere  mescolata  con  acido  solforico,  cloridrico,  ccc. 
f.  inalisi  degli  iposolfiti  ha  fatto  conoscere  che  l'acido  iposolforoso 
8u|la  dalla  combinazione  di  1  equiv.  d’acido  solforoso  S02=4l)0 
0^n. 1  equiv.  di  solfo,  S=200.  Che  inoltre  l’equiv.  di  questo  acido, 
CoSlu  la  quantità  di  esso  che  si  combina  con  un  equiv.  di  base  per 
4ltu«re  un  sale  neutro,  ò  appunto  quella  che  è  indicata  dalla  for- 
fu  a  *O*,=G00.  Onde  si  vede  che  in  un  equivalente  di  un  iposol- 
Beutro»  v’ha  doppia  quantità  di  solfo  in  paragone  di  quanto  se 
c°ntiene  in  \  equiv.  di  un  solfito. 

f»to  i  <25‘  ~~  Molt‘  rnetodi  Possono  seguirsi  per  preparane  l'iposol- 
1  potassa.  Il  migliore  consiste  nel  far  reagire  in  Taso  chiuso 
c0na  lert'Peratura  +350o+40"  una  soluzione  di  solfilo  di  potassa 
c  'n  eccedenza,  finché  nulla  più  non  si  disciolga  di  questo 

Sliers'  Se  Del*a  so*uzione  d‘  sol**10  si  contenesse  bisolfito,  lo  scio- 
fo*  ^  so^°  sorofibe  accompagnato  da  svolgimento  d'acido  sol- 
°»  il  che  non  recherebbe  tuttavia  inconveniente  di  sorta.  Si 
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filtra  il  liquido,  e  si  fa  lentamente  evaporare,  con  che  si  ottiene  il 

sale  cristallizzato. 

Si  forma  iposolfito  di  potassa  ogni  qual  volta  si  fa  bollire  una  so¬ 
luzione  di  questa  base  con  solfo  in  eccedenza  ;  in  tal  caso  tuttavia 
si  ottiene  una  mescolanza  di  un  polisolfuro  e  di  iposolfito. 

Nella  preparazione  dell’iposolfito  di  potassa  che  abbiamo  descritta, 
ogni  equivalente  di  solfito  neutro  si  impadronisce  di  1  equiv.  di 
solfo,  e  si  muta  in  iposolfito. 


Potassa  ed  acido  nitrico. 
Nitrato  di  potassa  K0,Az05  =  I2G4. 


g  426.  —  Il  nitrato  di  potassa,  comunemente  chiamato  sai-nitro , 
o  semplicemente  nitro,  fu  conosciuto  in  tempi  assai  da  noi  remoti, 
siccome  un  prodotto  naturale  di  alcuni  terreni  dell’  Egitto  e  del' 

l’India.  ,p 

Molte  sono  le  regioni  nelle  quali  il  suolo  si  copre  spontaueamenu> 
di  efflorescenza  salina,  e  foruisce  colla  lisciviazione  il  nitrato  di  P°' 
tassa.  Si  citano  specialmente  alcune  caverne  in  Alemagna  pres® 
Homburgo,  in  Apulia,  sul  mare  Adriatico,  in  Francia,  nelle  In<*‘ 
occidentali,  a  Ceylan  ,  nell’America  del  Nord,  nella  Spagna  (Ar 
gona),  in  Ungheria,  in  Sicilia,  ecc.  nelle  quali  spontaneamente 
genera  il  nitrato  di  potassa,  che  si  ricava  raschiando  la  terra  a  p°® 
profondità,  e  lisciviando  la  materia  distaccata.  Egli  è  in  tal  guisa  e  ^ 
si  estrae  il  nitro  greggio  delle  Indie  che  si  trova  in  commercio 
grossi  cristalli  ancora  impuri. 

La  generazione  del  nitrato  di  potassa  e  d’altri  nitrati  è  un  feD  ^ 
meno  che  noi  osserviamo  tuttodì  nei  luoghi  umidi,  ed  esposti  Pa^ 
ticolarmente  alle  emanazioni  provenienti  da  sostanze  animali  in  P  . 
trefazione.  Le  pareti  delle  case  vecchie  ed  umide,  delle  sta»^ 
muri  dei  cessi,  e  di  altri  depositi  di  sostanze  organiche  lentarn  ^ 
■corrompentisi,  si  coprono  di  efflorescenze  a  guisa  di  barbe  ui 
e  bianche,  nelle  quali  rinveniamo  l’acido  nitrico  combinato  con  ^ 
'basi,  potassa,  calce,  ecc.  La  presenza  dei  nitrati  nelle  pare  i  ^ 
.nostre  abitazioni  ci  spiega  come  quantità  apprezzabili  di  essi 
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vengono  nelle  acque  dei  pozzi,  ai  quali  facilmente  si  portano  le 
acque  che  si  infiltrano  pel  suolo,  togliendone  le  materie  solubili. 

Egli  è  dalle  terre  nitrifere,  dai  ruderi  delle  vecchie  e  rovinate 
abitazioni,  dalle  raschiature  dei  muri  fradicii  che  si  estrae  il  nitrato 
di  potassa,  per  via  di  operazioni  ripetute,  le  quali  fanno  di  questa 
fabbricazione  una  delle  più  belle  applicazioni  della  chimica.  L’  arte 
inoltre  impaziente  di  starsene  circoscritta  entro  gli  angusti  limiti  che 
le  sarebbero  prescritti  dalla  naturale  produzione  dei  nitrati,  giunse 
ad  imitare  con  opportuni  procedimenti  ciò  che  spontaneo  succede 
nelle  caverne  nilrifere,  e  nelle  umide  abitazioni  ;  le  nitriere  artificiali, 
delle  quali  diremo  a  suo  tempo,  hanno  accresciuto  notevolmente  la 
produzione  di  questo  sale. 

Da  parecchi  anni  la  preparazione  del  nitro  venne  ad  acquistare 
maggiore  estensione  per  l’introduzione  in  Europa  del  nitrato  di  soda 
del  Perù  e  delle  Indie;  questo  sale  con  opportune  reazioni  di  doppia 
scomposizione,  si  converte  facilmente  in  nitrato  di  potassa. 

L’estrazione  del  nitro  dalle  terre  naturalmente  nitrifere  o  dalle  ni¬ 
triere  artificiali,  la  fabbricazione  del  nitrato  di  potassa  col  mezzo 
del  nitrato  di  soda,  e  la  purificazione  e  raffinazione  del  nitrato  di 
Potassa,  sono  altrettante  industrie,  delle  quali  discorreremo  più  tardi. 

§.  427.  —  Quanto  alla  genesi  del  nitrato  di  potassa  e  dei  nitrati 
ln  generale,  giova  richiamare  alla  memoria  ciò  che  abbiamo  detto 
a,tra  volta  (§.  124):  essere  l’elettricità  capace  di  determinare  la 
c°mbina*ione  dell’ossigeno  coll’azoto,  specialmente  quando  i  due 
8os  si  trovano  in  presenza,  dell’acqua  in  vapori.  L’esperienza  ha  fatto 
federe  che  la  pioggia  che  cade  specialmente  da  nubi  tempora- 
esehe,  contiene  nitrato  d’ammoniaca;  i  quali  fatti  verrebbero  a 
^ar  ragione  dell’abbondante  formazione  dei  nitrati  nella  maggior 
Psrte  dei  terreni  nilriferi,  situati  appunto  in  regioni  nelle  quali  violen- 
,s$ime  sono  le  commozioni  atmosferiche  per  squilibrata  elettricità. 
'  a  Un’altra  ragione  d.lla  nitrificazione  debbe  ravvisarsi  nella  natura 
®lessa  dei  terreni  o  delle  terre,  nelle  quali  la  natura  o  l’arte  inge¬ 
gno  i  nitrati.  È  cosa  osservata  che  i  terreni  compatti  e  cristalliz- 
1  non  si  nitrificano,  ma  si  quelli  che  si  distinguono  per  una  ma- 
1  esta  porosità.  La  nitrificazione  d'altronde,  anche  in  questi  noo 
^,°cede  mai  molto  innanzi  nella  loro  massa,  ma  si  arresta  a  poca 
t(j^,anza  dalla  superficie.  L’osservazione  ha  pure  dimostrato  che  quei 
ren‘  che  si  nitrificano  più  agevolmente,  sono  pur  quelli  i  qual» 
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contengono  residui  di  materie  animali*,  o  che  si  trovano  in  vicinanza 
di  corpi,  dai  quali  si  produce  ammoniaca.  L’azione  condensante  che 
si  esercita  dai  corpi  porosi,  e  che  favorisce  le  loro  mutue  reazioni, 
sembra  in  questo  caso  determinare  la  combinazione  dell’ossigeno  coi 
componenti  dell’ammoniaca,  onde  si  deve  ingenerare  acqua  ed  acido 
nitrico. 

La  pratica  è  d’altronde  venuta  a  confermare  questo  modo  di  spie¬ 
gare  la  uitrificazione,  essendoché  quelle  terre  nelle  quali  si  vuole 
produrre  nitro,  debbono  essere  permeabili  all’aria,  ed  inoltre  più 
facilmente  si  arricchiscono  di  nitrati,  quando  si  bagnano  con  orina 
putrefatta,  o  con  altri  liquidi  contenenti  materie  organiche,  le  quali 
col  loro  decomporsi  forniscono  ammoniaca. 

g.  428.  —  Il  nitrato  di  potassa  quale  s’incontra  in  commercio 
non  è  puro  come  si  richiede  per  uso  dei  laboratori  chimici,  e  per 
alcuni  usi  tecnici.  Egli  è  perciò  bene  spesso  necessario  sottoporlo  ad 
operazioni  di  raffinamento  delle  quali  si  dirà  a  suo  tempo. 

Nei  laboratori  usasi  sciogliere  7  parli  di  sale  in  40  parli  d’acqua 
distillata  e  calda:  la  soluzione  si  sottopone  a  rapido  raffreddamento, 
e  contemporaneamente  si  agita;  con  che.  il  nitrato  di  potassa  si  separa 
sotto  forma  di  una  posatura  di  minuti  cristallini.  1  sali  stranieri  ri¬ 
mangono  nelle  acque  madri. 

La  composizione  di  questo  sale  risulta  da  4  eq.  di  potassa  KO,=589 
ed  4  equiv.  d’acido  nitrico  Az05=675:  la  sua  forinola  perciò  sarà 
K0,Az05. 

In  iOO  parti  esso  contiene: 

Potassa . 46, 59 

Acido  nitrico  .  .  ,  53,41 

400,00 

g.  429.  —  Il  nitrato  di  potassa  è  affatto  neutro,  ha  sapore  acre 
amaro,  e  produce  nella  bocca  una  sensazione  particolare  di  freddo. 
Esso  è  solubile  assai  nell’acqua,  e  la  sua  solubilità  cresce  col  cre¬ 
scere  della  temperatura.  100  parti  d’acqua  a  0°  sciolgono  13,32  di 
sale,  a  -+-18°  ne  sciolgono  29;  a  +45  74,60  ed  a  -t-97  236; 
a  -filo0  400  parti  d’acqua  sciolgono  335  parti  di  safe.  Per  questa 
ragione  una  soluzione  satura  di  questo  sale,  preparata  a  caldo,  col 
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raffreddamento  ne  abbandona  la  più  gran  parte,  la  quale  si  con¬ 
forma  in  cristalli. 

La  cristallizzazione  del  nitrato  di  potassa,  presenta  alcuni  fenomeni 
che  giova  qui  rammentare.  Quando  questo  sale  si  separa  in  seno  a 
soluzione  di  piccol  volume,  esso  si  conforma  in  prismi  irregolari  e 
striati  nella  loro  lunghezza:  se  la  quantità  della  soluzione  è  grande 
assai,  per  modo  che  il  raffreddamento  riesca  lentissimo,  i  suoi  cri- 
stailiprendòuo  la  forma  di  prismi  a  6  facce,  delle  quali  due  più  ampie 
e  terminate  da  due  facce  inclinate  l’uua  sull’altra. 

I  cristalli  alquanto  voluminosi  di  nitrato  di  potassa,  hanno  nel 
centro  loro  un  canaletto,  in  cui  si  contiene  una  più  o  meno  grande 
proporzione  dell’acqua  madre  in  seno  a  cui  si  deposero:  l’ampiezza 
del  suddetto  canaletto  è  tanto  più  ragguardevole,  quanto  maggiore 
è  il  volume  dei  cristalli,  e  scompare  nei  cristalli  minuti  :  il  che  da 
ragione  della  purificazione  di  questo  sale  quale  f  abbiamo  superior¬ 
mente  descritta.  I  cristalli  prismatici,  scaldati  moderatamente  si 
rompono,  e  scoppiettano  leggermente.  Talvolta  il  nitrato  di  potassa 
cristallizza  in  romboedri,  specialmente  quando  si  evapora  una  pic¬ 
cola  quantità  di  soluzione;  questa  forma  sembra  in  certo  modo  for¬ 
zata  ;  i  cristalli  romboedrici  rigali  con  un  corpo  duro,  o  messi  in 
una  soluzione  in  contatto  con  cristalli  prismatici,  si  risolvono  in  un 
aggregato  di  piccoli  cristallini  prismatici  essi  puie. 

Tanto  i  cristalli  prismatici  quanto  i  romboedrici,  sono  privi  d  ac¬ 
qua  di  cristallizzazione.  1  prismatici,  come  fu  detto,  hanno  nell’in¬ 
terno  della  loro  massa  piccoli  canaletti,  nei  quali  sta  rinchiusa  al- 
quant’acqua  madre;  d’onde  viene  che  quando  essi  si  triturano,  per 
quanto  secchi  essi  appariscano,  danno  sempre  una  polvere  umida  che 
facilmente  si  agglomera. 

Nell’alcool  il  sale  di  cui  discorriamo  è  insolubile  :  se  si  aggiunge 
'alcool  ad  una  soluzione  di  nitrato  di  potassa  nell  acqua,  se  ne  pre¬ 
cipita  immediatamente  il  sale  in  forma  di  cristallini  minuti. 

Il  nitrato  di  potassa  è  inalterabile  all’aria  ;  a  temperatura  poco 
lontana  dal  calore  rosso,  si  fonde  senza  decomporsi  ;  a  più  elevata 
temperatura  esso  fornisce  abbondante  gas  ossigeno,  e  dà  per  residuo 
un  sale  chiamato  nitrito  di  potassa.  In  questa  decomposizione  il  sale 
perde  4(3  dell’ossigeno  che  esso  contiene:  nel  nuovo  sale  4  equiv. 
di  potassa  KO=589,  è  combinato  con  4  equivalente  d’ acido  ni¬ 
troso  AzO3— 475  ;  la  sua  formola  è  perciò  KO,AzO\  La  decompo- 
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sizione  del  nitrato  di  potassa  per  via  del  calore  vuole  essere  fatta  iu 
un  crogiuolo  d’argento  o  di  ferro.  I  crogiuoli  di  terra  o  di  porcel¬ 
lana,  e  quelli  di  platino  verrebbero  prontamente  alterati. 

430. — La  facilità  colla  quale  il  nitrato  di  potassa  si  decompone  per 
l’azione  del  calore,  ci  spiega  il  perchè  questo  corpo  si  annoveri  fra  i 
più  gagliardi  comburenti.  Quando  infatti  il  nitrato  di  potassa  si  mesce 
con  carbone  in  polvere  o  con  solfo  o  con  fosforo,  ed  il  miscuglio  si 
scalda  convenientemente ,  tosto  ha  luogo  una  decomposizione  ,  la 
quale  è  accompagnata  da  produzione  di  calore  intensissimo.  3  parti 
di  nitro  ed  1  parte  di  carbone  mescolate  insieme  intimamente,  danno 
una  polvere,  la  quale  toccata  con  un  ferro  rovente  o  con  un  car¬ 
bone  acceso,  arde  vivamente  ;  la  combustione  determinata  in  un 
punto  rapidamente  invade  la  massa  intera  :  essa  è  accompagnata  da 
sprigionamento  d’acido  carbonico  ed  azoto;  la  potassa  si  rinviene 
quindi  mutata  in  carbonato  di  potassa.  La  reazione  si  esprime 
con  la  forinola 

2(K0,  Az05J  C5=2(K0,C02)  -j-  3C02  Az2 

Si  comprende  facilmente  che  se  la  quantità  del  carbonio  fosse  ec¬ 
cedente  la  misura  segnata  dalla  formolo,  insieme  all’acido  carbonico 
si  produrrebbe  altresì  ossido  di  carbonio. 

Quando  a  vece  del  carbone  si  mesce  del  solfo  al  nitrato  di  potassa, 
e  si  brucia  questa  mescolanza,  si  ottiene  per  residuo  del  solfato  di 
potassa;  v’ha  produzione  in  questo  caso  di  biossido  d’azoto  che  si 
sprigiona,  il  che  è  indicato  dalla  formola 

KO,  Az054-S=K0,S03-f  AzO2. 

Col  fosforo  la  combustione  è  vivissima,  ed  ha  per  risultamento  la 
formazione  di  fosfato  di  potassa.  Se  si  mescono  in  un  piccolo  involto 
di  carta  i  gr.  di  nitro  polverizzato  sottilmente,  e  25  centigr.  di  fos¬ 
foro,  e  chiuso  l’involto  e  collocato  su  d’un  corpo  duro,  vi  si  batte 
sopra  con  un  martello,  ha  luogo  una  violenta  esplosione;  l’azoto  si 
sprigiona,  e  si  produce  fosfato  di  potassa.  Questa  esperienza  vuol® 
essere  fatta  con  riguardo,  perchè  l’operatore  non  venga  ferito  dalle 
scintille  di  fosforo  acceso  qua  e  là  lanciate.  Questa  stessa  reazione 
spiega  come  con  un  misto  di  fosforo  e  nitro  si  faccia  una  pasta,  I® 
quale  per  semplice  fregamento  si  accende,  quale  è  quella  dei  sol¬ 
fanelli  a  fregamento,  dei  quali  si  dirà  a  suo  tempo. 
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Opera  il  nitrato  di  potassa  come  un  potente  ossidante  anche  su  pa 
recchi  metalli,  dei  quali  taluno  si  ossida,  tal  altro  si  acidifica.  Scal¬ 
dando  un  miscuglio  di  nitrato  di  potassa  e  limatura  di  rame,  si  ot¬ 
tiene  ossido  di  rame  ;  sostituendo  l’antimonio  al  rame  metallico,  si 
ha  per  prodotto  l’antimoniato  di  potassa. 

Quando  si  mesca  con  nitrato  di  potassa  un  solfuro  metallico,  ed 
il  miscuglio  si  porti  a  temperatura  elevata,  se  le  proporzioni  dei  due 
corpi  reagenti  sono  convenienti,  si  ossideranno  ambidùe  i  compo¬ 
nenti  del  solfuro,  onde  emergerà  solfato  di  potassa,  e  od  un  ossido 
od  un  solfato  d’ossido  del  metallo  che  era  combinato  col  solfo. 

Delle  reazioni  sovraccennate  ci  varremo  a  suo  tempo  nella  spiega¬ 
zioni  dei  fenomeni  che  avvengono  nella  combustione  delle  composi¬ 
zioni  piriche,  e  specialmente  della  polvere  da  guerra. 

Il  nitrato  di  potassa  trattato  con  acido  solforico  monoidratato,  si 
decompone  e  fornisce  solfato  di  potassa  ed  acido  nitrico,  il  quale 
specialmente  sotto  l’influenza  del  calore  si  svolge.  Su  questo  fatto  si 
fonda  la  preparazione  dell’acido  nitrico  di  cui  abbiamo  parlato  a  suo 
tempo. 


Potassa  ed  acido  nitroso.  Nitrito  di  potassa. 
K0,Az03— 1064. 


§.  431.  —  Fuso  a  temperatura  elevata  il  nitrato  di  potassa  perde 
°°nìe  dicemmo  2|6  dell’ossigeno  che  esso  contiene,  e  si  converte  in 
Ch'ito.  Per  ottenere  puro  questo  sale  così  preparato,  fa  d’uopo  ri- 
discioglierlo  nell’acqua  e  lasciare  a  lento  raflredd amento  la  solu- 
*'°ne  :  se  v’ha  ancora  nitrato  non  decomposto,  cristallizzerà  il  primo  ; 
De*  liquido  superstite  una  ulteriore  evaporazione  e  successivo  raf- 
r®ddamento,  determineranno  la  separazione  dei  cristalli  di  nitrito  di 
Potassa. 


Questo  sale  si  forma,  come  dicemmo  nella  preparazione  del  flusso 
lanco,  quando  cioè  si  fanno  reagire  a  caldo  parti  eguali  di  nitrato 
e  di  hitartrato  di  potassa. 

N  nitrito  di  potassa  è  deliquescente  e  non  ha  azione  di  sorta  sulle 
Carte  reagenti.  Esso  ha  la  proprietà  di  precipitare  dalle  soluzioni  dei 
Sali  d’argento  un  sale  insolubile,  il  nitrito  d’argento.  Decomposto 
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per  mezzo  di  un  acido  gagliardo,  esso  fornisce  acido  nitroso  sotto 
forma  di  vapori  rossi  ranciati:  se  il  sale  è  sciolto  in  moll’acqua  la 
decomposizione  è  accompagnata  da  sprigionamento  di  biossido  di 
azoto  :  l’acido  nitroso  infatti  si  decompone  in  contatto  coll’acqua  in 
acido  nitrico  e  biossido  d’azoto,  (vedi  §.  128). 


Potassa  ed  acido  fosforico. 

g.  432.  —  Si  combinano  la  potassa  e  l’acido  fosforico  in  diverse 
proporzioni,  onde  risultano  più  fosfati  l’uno  dall’altro  distinti. 

Nelle  ceneri  delle  piante  si  trova  un  sale  di  potassa  che  risulta  da 
2  equiv.  di  potassa  ed  1  equiv.  d’acido  fosforico.  È  un  sale  bianco, 
il  quale  è  molto  solubile  nell’acqua  e  facilmente  assorbe  l’umidità 
dall’aria  e  si  fa  deliquescente:  esso  cristallizza  difficilmente,  si  scio¬ 
glie  facilmente  nell’alcool ,  per  l’azione  del  calore  si  fonde  in  un  vetro 
trasparente.  Esso  risulta  da  2  equiv.  di  potassa  2(KO)=1178  ed 
1  equiv.  d’acido  fosforico  (PhO’)=900.  si  conoscono  altri  fosfati; 
il  bifosfato  (K0,Ph05)  ed  il  sotto  fosfato  vK0)3Ph05. 


Potassa  ed  acido  Ipocloroso. 

Ipoclorito  DI  POTASSA  KO, CIO— 1132. 

g.  433.  —  Se  si  fa  passare  attraverso  ad  una  soluzione  debole 
di  potassa  caustica  una  corrente  di  gas  cloro  fino  a  perfetta  satura' 
zione,  si  ottiene  un  liquido  in  cui  si  contengono  due  composti  diffe' 
renti,  uno  è  il  cloruro  di  potassio,  l’altro  è  la  combinazione  di 
acido  ossigenato  del  cloro  colla  potassa,  e  che  chiamasi  ipoclor*j° 
di  potassa.  La  composizione  dell’acido  ipocloroso  che  sta  unito  i** 
questo  sale  colla  potassa,  è  rappresentata  da  1  equiv.  di  cloro=^3’ 
e  dal  equiv.  diossigeno=100,  la  sua  formolo  è  per  conseguenza  Cl& 
il  suo  equivalente=543;  esso  satura  1  equiv.  di  potassa=589.  Come 
si  formi  questo  sale  è  faeile  a  comprendersi,  ammettendo  che  2  eqi»iv' 
di  cloro  reagiscano  con  2  equiv.  di  potassa:  di  questi  uno  è  de¬ 
composto,  per  sostituzione  di  cloro  al  suo  ossigeno,  onde  emergo^0 
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1  equiv.  di  cloruro  di  potassio,  ed  \  equiv.  di  ossigeno:  questo  in¬ 
contrandosi  con  cloro  libero,  vi  si  combina  e  lo  converte  in  acido 
ipocloroso,  il  quale  satura  quell’equiv.  di  potassa  che  non  fu  de¬ 
composto,  e  lo  converte  in  ipociorito.  La  reazione  si  esprimerà  dalla 
seguente  formola 

2KO-f2CI=KCI-{-KO,CIO. 


Nel  liquido  adunque  si  contengono  dopo  la  saturazione  avvenuta 
2  equiv.  di  cloro  e  gli  elementi  di  2  equiv.  di  potassa  ;  onde  è  che 
per  lungo  tempo  si  credette  che  esso  contenesse  un  composto  di 
cloro  e  di  potassa,  a  cui  si  dava  il  uomo  di  Cloruro  di  potassa.  La 
conversione  totale  della  potassa  in  cloruro  ed  ipoclorito,  si  riconosce 
facilmente  al  sensibile  odore  di  cloro  che  essa  tramanda,  ed  alla 
proprietà  che  essa  acquistò  di  reagire  sulla  carta  di  tornasole  arros¬ 
sata  dagli  acidi,  dapprima  colorandola  in  azzurro,  quindi  scolo¬ 
randola  compiutamente. 

§•  *34.  —  La  soluzione  d’ipoclorito  di  potassa  è  incolora.  Tal¬ 
lita  avvieue  tuttavia  che  essa  riesca  colorata  in  giallo,  il  che  di¬ 
pende  da  una  soprasaturazione  operata  dal  cloro  adoperato  in  ecce¬ 
denza:  in  tal  caso  essa  contiene  un  sale  in  cui  per  \  equiv.  di  potassa 
8'  trovano  2  equiv.  d’acido  ipocloroso,  la  cui  formola  è  KO,2ClO, 
8  che  chiamasi  biipoclorito  di  potassa.  Esso  risulta  dall’azione  di 
^  equiv.  di  cloro  e  3  equiv.  di  potassa,  dai  quali  emergono  2  equiv. 

cloruro  di  potassio  ed  1  equiv.  di  biipoclorito  di  potassa.  La  rea- 
*lQne  in  tal  caso  si  esprime  dalla  formola  seguente: 

3K0+4CI=2KCI-f-K0,2C10. 

^  ipociorito  di  potassa  si  prepara  in  grande  per  lo  più  saturando 
^  cloro  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa. 

*-a  Prima  azione  del  cloro  sopra  di  questo  sale  consiste  nel  deter- 
j,  Dare  la  separazione  dell’acido  carbonico  da  una  parte  di  esso; 
#cido  discaccialo  si  unisce  a  carbonato  di  potassa  non  decomposto, 
ae  nasce  bicarbonato.  La  parte  di  potassa  privata  in  tal  guisa  di 
,  uo  carbonico  subisce  la  modificazione  sopra  descritta  per  cui  si 
r*fia  cloruro  ed  ipoclorito. 

c°ntinuare  la  corrente  del  cloro,  anche  il  bicarbonato  si  de- 
t^ooe  in  guisa  che  l’acido  carbonico  si  trova  discacciato,  e  la  po- 
a  che  era  con  esso  combinata,  a  sua  volta  si  cangia  in  cloruro 


.jgg  metalli  e  loro  combinazioni 

ed  ipoclorito.  In  questo  caso  dovendosi  eccedere  nel  cloro,  oltiensi 

per  risultameuto  2  equiv.  di  cloruro  ed  1  equiv.  di  biipoclorito. 

L’ ipoclorilo  di  potassa  misto  con  cloruro,  si  può  altresì  ottenere 
per  doppia  decomposizione,  col  mezzo  cioè  dell’ipoclorito  di  calce 
misto  a  cloruro,  e  del  carbonato  di  potassa. 

g  435  —  L’ipoclorito  di  potassa  sciolto  nell’acqua  è  un  prepa¬ 
rato  che  da  lungo  tempo  si  conosce  sotto  il  nome  d 'acqua  di  Javelle, 
e  che  s’impiega  come  decolorante  e  disinfettante. 

Come  tutti  gli  ipocloriti ,  così  quello  di  potassa  opera  come  un 
potente  mezzo  di  distruzione  tanto  dei  colori  vegetali,  quanto  dei 
miasmi  e  pei  prodotti  della  putrefazione  delle  materie  organiche.  Le 
sperienze  di  Gaylussac  hanno  dimostrato  che  gli  ipocloriti  esercitano 
la  loro  azione  non  solo  pel  cloro  del  loro  acido,  ma  altresì  per  1  os 
sigeno  che  con  esso  vi  si  trova  combinato.  L’acido  ipocloroso,  anc  ie 
unito  colle  basi  potenti  è  instabile,  facilmente  se  ne  separa,  ed  opera 
come  se  fosse  un  miscuglio  di  cloro  ed  ossigeno. 

g  436.  —  L’azione  decolorante  dell’ipoclorito  di  potassa  è  tanto 
più  energica,  quanto  più  compiuta  riusci  la  saturazione  col  mezzo 

del  cloro.  ,  .  .. 

La  determinazione  del  grado  clorometrico  di  una  soluzione  di  ip° 
clorito  di  potassa,  si  fa  misurando  esattamente  il  volume  che  si  r'j 
chiede  di  essa  soluzione  per  iscolorare  un  volume  determinato 
soluzione  d’acido  arsenioso,  tinto  in  azzurro  col  mezzo  di  un  po 
di  soluzione  di  indaco  nell’acido  solforico. 

Già  abbiamo  detto  a  suo  tempo  (§.  266),  come  si  prepari  a  ^ 
luzione  d’acido  arsenioso,  disciogliendo  cioè  gr.  4,401  di  0ueS 
acido  in  sufficiente  quantità  d’acido  cloridrico,  e  diluendo  il  1ÌQUI 
con  tant’acqua  che  basti  per  portarne  il  volume  ad  4  litro.  Una  s 
luzione  così  preparata,  colorata  con  poche  goccie  d’indaco,  si  ^ 
colora  da  un  volume  pari  al  suo  di  soluzione  di  cloro  titolata, 
quale  cioè  contenga  un  volume  eguale  al  suo  di  cloro  gasoso  scio  ^ 
Si  prendono  pertanto  40  cent,  cubici  di  soluzione  titolata  d  aci  0  ^  g 
senioso,  si  versano  in  un  bicchiere  di  vetro  e  vi  si  instillano  u_^ 
tre  gocce  di  soluzione  d’indaco  nell’acido  solforico.  Poi  si  riemp 
di  soluzione  di  ipoclorito  di  potassa  una  bomboletta  graduata, 
capacità  di  400  cent,  cubici  e  con  essa  si  versa  la  soluzione  ^  ^ 
desima  a  poco  a  poco  entro  la  soluzione  d’acido  arsenioso,  >nc  ^ 
tinta  azzurra  di  questa  scompaia.  La  concentrazione  del  liqu'  0 
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salo,  ossia  la  sua  ricchezza  in  cloro,  ossia  finalmente  il  suo  potere 
decolorante,  sarà  in  ragione  inversa  della  quantità  di  esso  che  sarà 
stata  necessaria  per  produrre  il  decoloramento.  Se  per  decolorare 
i  10  cent,  cubici  di  soluzione  d’acido  arsenioso  si  richieggono  10 
cent,  cubici  di  soluzione  di  ipoclorito,  se  ne  conchiuderà  che  questa 
ha  un  potere  eguale  ad  una  soluzione  di  cloro  che  contenga  un  vo¬ 
lume  pari  al  suo  di  gas  cloro.  Se  si  impiegarono  20  cent,  cubici  della 
soluzione,  si  conchiuderà  che  essa  equivale  ad  una  soluzione  di 
1  volume  di  cloro  in  2  volumi  d’acqua  ;  e  così  vadasi  discorrendo. 

g.  437.  —  Quando  si  scalda  una  soluzione  di  ipoclorilo  di  potassa, 
si  fa  svolgimento  di  ossigeno  lento,  ma  continuato  ;  frattanto  l’ipo- 
clorilo  si  decompone  per  modo  che  ne  risulta  cloruro  di  potassio 
ed  insieme  un  altro  sale,  il  clorato  di  potassa,  il  cui  acido  contiene 
cloro  ed  ossigeno,  nella  ragione  di  1  equiv.  del  primo  e  5  equiv,  del 
secondo.  Questo  composto  chiamasi  acido  clorico,  ed  il  sale,  clorato 
di  potassa,  ha  per  formula  KO,CIO\  Così  modificata  la  soluzione 
ha  perduta  la  sua  virtù  decolorante. 

La  soluzione  d’ipoclorito  di  potassa  ha  per  lo  più  una  tinta  rosea, 

quale  dipende  dalla  presenza  di  alquanto  ossido  di  manganese,  il 
^luale  per  l’azione  del  cloro  si  acidifica,  e  passa  allo  stato  d’acido  per- 
^auganico. 

L’ipoclorito  di  potassa  ebbe  per  lungo  tempo  una  grande  impor¬ 
tanza  nell’industria,  poiché  si  adoperava  nell’imbiancamento  delle 
tele,  nel  cavar  macchie,  ecc.  Esso  ha  perduto  dippoi  gran  parte 
^el  suo  pregio,  dacché'  l’ipoclorito  di  calce  venne  a  preudere  le 
®de  veci. 


Potassa  ed  acido  clorico.  Clorato  di  potassa. 

K0,CI05=1532. 

§•  438.  —  in  una  soluzione  alquanto  concentrata  di  potassa  cau- 
sl'Ca,  si  fa  pervenire  una  corrente  di  gas  cloro;  questo  ne  è  pronta¬ 
mente  assorbito,  e  l’assorbimento  si  fa  rapido  e  con  elevazione  di 
emperatura  ;  poco  dopo  si  depone  in  seno  al  liquido  un  sale 
^'stallizzato ,  il  quale  è  cloruro  di  potassio  ;  se  si  continua  la 
c°rrente  di  cloro,  dopo  alcun  tempo  un  nuovo  sale  si  precipita, 
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che  è  il  clorato  di  potassa.  La  reazione  è  compiuta  quando  il  li¬ 
quido  è  fortemente  saturo  di  cloro  e  più  non  ne  assorbe.  Due  sali 
adunque  si  formano  in  questo  caso  il  cloruro  di  potassio,  KCI  ed 
il  clorato  di  potassa  :  la  composizione  di  questo  ultimo  è  rappresen¬ 
tata  da  1  equiv.  di  potassa  KO=589  e  da  1  equiv.  d’acido  clorico 
010^945. 

In  100  parti  questo  sale  contiene  : 

Potassa . 38,44 

Acido  clorico  .  .  .  61,56 

100,00 

Data  questa  composizione  del  sale  ci  spieghiamo  facilmente  io 
qual  modo  esso  si  produca  :  6  equiv.  di  potassa  reagiscono  con 
6  equiv.  di  cloro;  v’hanno  5  equiv.  di  potassa  che  si  decompon¬ 
gono,  cedendo  il  loro  ossigeno,  c  prendendo  cloro  in  sua  vece  si  con¬ 
vertono  in  5  equiv.  di  cloruro  di  potassio.  I  5  eq.  di  ossigeno  spo¬ 
stali  ossidano  1  equiv.  di  cloro,  e  lo  costituiscono  in  acido  clorico, 
il  quale  combinato  col  superstite  equiv.  di  potassa,  ne  forma  1  equiv. 
di  clorato.  La  reazione  adunque  può  esprimersi  in  questa  guisa. 

6K0+6C1=:5RCI+K0,CI05. 

Questa  forinola  rappresenta  il  risultato  finale  dell’operazione,  nella 
quale  tuttavia  si  possono  distinguere  due  fasi  :  nella  prima  si  for- 
mano  cloruro  di  potassio  ed  ipoclorito  di  potassa  :  nella  seconda  PipO' 
cloritor  per  addizione  di  un  nuovo  ossigeno,  si  mula  in  clorato.  Da 
quanto  abbiamo  detto  il  prodotto  che  si  ottiene  non  sarebbe  clorato 
di  potassa  puro,  ma  un  misto  di  questo  sale  con  cloruro  di  potassio» 
affine  di  ottenere  un  clorato  di  potassa  che  sia  quanto  è  possibile 
esente  da  cloruro,  è  d’uopo  procedere  con  qualche  accorgimento. 
Abbiam  detto  che  primo  a  cristallizzare  nella  soluzione  di  potassa  a 
il  cloruro.  Questo  nei  primi  periodi  della  reazione,  si  precipita  quasi 
puro,  o  misto  con  pochissimo  clorato.  A  riconoscere  se  esso  g'ì* 
contiene  di  questo  sale,  si  decanta  il  liquido,  e  preso  alquanto 
del  sale  precipitato,  si  asciuga,  e  quindi  se  ne  getta  qualche  poco  su* 
carboni  accesi:  se  v’ha  clorato  anche  in  piccola  proporzione,  scorgi* 
nei  carboni  rianimarsi  la  combustione  e  prodursi  una  deflagn;zi°ne' 
Quando  questo  segno  apparisce  si  lavano  i  cristalli  con  poca  ic<fua 
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fredda,  la  quale  si  unisce  con  la  soluzione,  ed  in  questa  si  fa  pas¬ 
sare  ancora  una  corrente  di  gas  cloro.  Tosto  ricomincia  la  precipi¬ 
tazione,  la  quale  a  questo  punto  è  di  clorato  di  potassa  quasi  puro. 
Quando  scorgesi  cessare  la  produzione  del  precipitato,  ed  il  liquido 
tramanda  forte  odore  di  cloro,  si  raccolgono  i  cristalli,  si  lavano  con 
poca  acqua  fredda,  quindi  si  ridiseiolgono  in  due  volle  e  mezzo  o  tre 
volte  il  loro  peso  d’acqua  distillata  bollente  ;  questa  soluzione  filtrata 
rapidamente  abbandona  tosto  il  clorato  di  potassa  in  cristalli  bianchi 
periati,  i  quali  bene  spesso  riflettono  i  colori  dell’iride.  L’acqua 
madre  da  cui  si  separarono  i  cristalli  è  poverissima  di  clorato  di 
potassa  e  non  converrebbe  evaporarla  pel  poco  prodotto  che  se  ne 
ricaverebbe.  Sibbene  giova  evaporare  il  liquido  saturo  di  cloro  da  cui 
•1  clorato  di  potassa  erasi  precipitato:  ridotto  questo  liquido  a  metà 
del  suo  volume,  esso  fornisce  ancora  clorato  di  potassa  misto  a  clo¬ 
ruro  di  potassio.  Si  separano  questi  due  sali  sciogliendoli  insieme 
dell’acqua  bollente  ed  abbandonando  la  soluzione  a  raffreddamento. 
Nella  concentrazione  il  liquido  fornisce  per  lo  più  ossigeno ,  e  si 
c°lora  in  rosso  per  formazione  di  permanganato  di  potassa.  Dopo  la 
c°ncentrazione  e  la  separazione  del  sale  per  via  di  cristallizzazione, 


non  contiene  più  sensibile  quantità  di  clorato,  sibbene  cloruro 
potassio,  che  si  può  ricavare  per  mezzo  di  evaporazione  ulteriore. 


U  clorato  di  potassa  preparato  nel  modo  descritto,  raccolto  insieme 
81  vidiscioglie  e  si  purifica  per  ripetute  cristallizzazioni  finché  pro- 
'  a,,done  la  soluzione  questa  non  viene  più  intorbidata  da  una  soluzione 
1  Strato  d’argeuto  ;  segtw  questo  che  non  contiene  più  cloruro. 

^ella  fabbricazione  del  clorato  di  potassa  si  sostituisce  per  lo  più 
,a  Potassa  caustica  il  carbonato. 


Nel  saturare  di  cloro  la  soluzione  alcalina  (potassa  caustica  o  car- 
Or)ato  (jj  potassa),  conviene  por  mente  alla  facilità  colla  quale  si 
.  rmano  cristalli  di  cloruro  di  potassio  nella  prima  reazione  del  cloro; 
/inali  cristalli  di  leggieri  ostruiscono  il  tubo  per  cui  il  gas  è  con- 
g.  lo  nel  liquido  da  saturarsi.  Giova  quindi  che  il  tubo  sia  ampio  e 
lermiui  con  un  estremo  alquanto  dilatato  a  modo  di  imbuto. 

],  ^Uando  questo  sale  si  prepara  in  piccole  quantità  giova  disporre 
^parecchio  nel  modo  indicato  dalla  fig.  254.  Nel  pallone  A  si  pro- 
.  Ce  il  cloro  dal  miscuglio  di  biossido  di  manganese  ed  acido  clori- 
he'n°  ^  ^aS  c*oro  S'  *ava  attraversando  uno  strato  d’acqua  contenuto 
a  piccola  bottiglia  a  tre  colli  B,  la  quale  è  munita  di  tubo  di  si- 
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curezza:  il  gas  lavato  è  condotto  nella  bottiglia  C  dal  tubo  e/,  il  quale 
in  a  si  unisce  ad  un  tubo  di  maggior  diametro  ab  che  s’immerge  nella 
soluzione  di  potassa  da  saturarsi.  Il  tubetto  cd  è  destinato  a  traspor- 


fig.  254 

tare  il  gas  cloro  eccedente  fuori  del  laboratorio,  od  in  un  luogo  da 
cui  un  tirante  d’aria  seco  lo  trascini,  e  ponga  l’operatore  al  riparo  dai 
danni  che  esso  gli  potrebbe  cagionare. 

g.  439.  —  Il  clorato  di  potassa  è  un  sale  perfettamente  neutro, 
anidro;  esso  cristallizza  in  lamelle  bianche  sottili;  è  insolubile  Per 
dir  così  nell’alcool  ;  solubile  per  l’ incontro  nell’  acqua  :  la  sua  solu¬ 
bilità  in  questo  veicolo  varia  assai  col  variare  della  temperatura. 
100  parti  d’acqua  disciolgono 


3,33  parti  di  questo  sale  a  .  .  .  0n 

5,60 . -J-13,32 

6,03 . 15,37 

8,44 . ;  24,43 

12,05 . 35,02 

18,96  .  49,08 

35,40  ....  : .  74,89 

60,24  . 104,78 


Onde  appare  come  una  soluzione  satura  di  questo  sale,  fatta  a  te®1' 
peratura  elevata,  quasi  tutto  lo  deponga  per  raffreddamento. 
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Scaldato  a  temperatura  di  -4-400"  incirca,  il  clorato  di  potassa  si 
strugge  prendendo  una  liquidità  perfetta:  a  più  alta  temperatura  esso 
si  decompone  con  effervescenza  e  fornisce  ossigeno,  e  se  la  tempera¬ 
tura  è  sufficiente,  e  bastantemente  protratto  il  riscaldamento,  si  muta 
Per  intero  in  cloruro  di  potassio. 

La  formola  che  esprime  la  composizione  di  questo  sale  (K0,C104) 
•udica  bastantemente  che  per  convertirsi  in  cloruro  di  potassio7  esso 
Perde  interamente  tanto  I’  ossigeno  dell’  acido  quanto  quello  della 
“ase,  e  che  perciò  \  equiv.  di  sale  =1532  fornisce  0  equiv.  d’ossi¬ 
geno  =600:  e  poiché  1  litro  d’ossigeno  pesa  gr.  1,429  ne  consegue 
°ue  gr.  1532  di  clorato  di  potassa  debbono  fornire  litri  420 incirca  di 
ossigeno  (1).  Di  questa  proprietà  del  clorato  di  potassa  si  valgono 
eoe  spesso  i  chimici  nei  laboratorii  quando  intendono  di  prepararsi 
lepidamente  gas  ossigeno  puro.  L’apparecchio  semplicissimo  che 
erye  a  tal  uopo  è  rappresentato  dalla  fig.  255. 

Nella  stortina  s’introduce  il  clorato  di  potassa;  al  collo  di  essa  si 

alla  un  tubo  abduttore,  il  quale  s’immerge  in  un  bagno  d’acqua. 


si  fis‘ 255 

^gnTlp0  C,uindi  ,a  s,orta  ?  tosto  '•  sale  si  liquefa,  e  poco  dopo  dà 
si  Perd'  COm*no'a*a  decomposizione  :  si  lascia  che  alcune  bolle  gasose 
ttn°  estremo  libero  del  tubo,  affinchè  tutta  l’aria  della 


empcralura  di  0°  e  sotto  la  pressione  normale  di  m.  0,75. 
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gloria  si  discacci  -,  allora  si  capovolge  sull’estremo  del  tubo  una  cam¬ 
panella  od  una  bottiglia  piena  d’acqua,  e  si  raccoglie  il  gas. 

Questa  operazione  che  è  semplicissima  vuole  essere  tuttavia  con¬ 
dotta  con  alcune  avvertenze.  ...  ,  . 

1°  Tuttoché  non  contenga  acqua  di  cristallizzazione,  e  tuttavia  U 
clorato  di  potassa  per  lo  più  umido  per  acqua  interposta:  se  in  tale 
stato  esso  s  introducesse  nella  storta,  e  con  esso  si  procedesse  all’e- 
strazione  dell’ossigeno,  la  prima  azione  del  calore  farebbe  si  che  la 
storta  si  riempirebbe  di  vapore  acquoso  :  in  questo  primo  stadio  de 
l’operazione,  se  l’estremo  libero  del  tubo  abduttore  si  trovasse  sotto 
il  pelo  dell’acqua  del  catino  in  cui  s’immerge,  facilmente  l’acqua 
verrebbe  assorbita  entro  la  storta,  essendo  sommamente  difficile  che 
si  eviti  qualche  irregolarità  nel  riscaldamento,  ed  un  subito  abbassa¬ 
mento  di  temperatura,  per  cui  si  farebbe  il  vuoto  nella  storta,  c  ^ 
rapidamente  cagionerebbe  assorbimento  dell’acqua;  il  che  non  po¬ 
trebbe  a  meno  che  produrre  la  rottura  della  storta.  Questo  acciden 
si  evita  sottoponendo,  siccome  abbiamo  detto,  il  clorato  di  P°Ja®sa 
preventiva  fusione:  la  massa  fusa  si  lascia  raffreddare,  e  solidifica 
si  rompe  in  frantumi  che  si  adoprano  all’uopo.  Può  il  clorato  di  P 
tassa  così  preparato  conservarsi  anche  in  contatto  dell’aria,  senza  co 


assorbisca  nuova  acqua.  ,,iinDo 

2  Quando  si  adopera  clorato  di  potassa  dei  commercio  fa  d  uoP 
badare  a  cbe  esso  non  sia  mescolalo  a  frantomi  di  materie  organici, 
questo  caso  non  è  raro.  La  presenza  di  sostanze  contenenti  carilo 
può  essere  cagione  di  scoppio  dell'apparecchio,  per  la  rapida  com» 
elione  a  cui  esse  soggiaciono  quando  si  decompone  il  clorato,  « 
quale  emerge  subitamente  una  notevole  quantità  d’acido  cari»» 

11  fondere  il  sale  prima  di  adoperarlo  ha  pure  il  vantaggio  dl  toS 
il  pericolo  delle  detonazioni  cagionate  dalle  materie  organiche,  le  <\  [# 

se  si  trovano  miste  col  sale,  si  decompongono  nell’atto  stesso 


fusione.  <rrande* 

3°  Il  tubo  abduttore  deve  avere  un  diametro  alquanto  g  ^ 
se  pure  non  vuoisi  correre  il  pericolo  che  esso  si  trovi  ostru  yJr 
cloruro  di  potassio,  il  quale  è  trascinato  dall’ossigeno  in  forma 
pori,  e  si  concreta  sulle  sue  pareli  interne.  .  ,j  peà 

4°  Nella  decomposizione  del  clorato  di  potassa  due  Peri° 
distinti  si  osservano  :  nel  primo  il  sale,  fuso  per  virtù  di 
calore,  si  decompone  con  effervescenza,  ma  conservando  una  i 
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liquidità,  ond’è  che  le  bollicioe  di  gas  ossigeno  facilmente  se  ne 
estricano;  nel  secondo  il  sale  acquista  una  consistenza  maggiore, 
toon  si  conserva  liquido  che  per  accresciuta  temperatura,  e  si  rigonfia 
?  6*  solleva  entro  la  storta  :  a  questo  punto  se  vuoisi  che  si  continui 
f°  Svo|g»nento  dell’  ossigeno,  torna  necessario  ricorrere  a  maggior 
°rza  1,1  fuoco:  ma  in  questo  caso  lo  sviluppamelo  del  gas  si  fa  con 
grandissima  rapidità,  e  cosi  violenta,  che  se  angusto  troppo  fosse  il 
I  >o  abduttore  od  ostruito  in  parte  dal  cloruro  di  potassio  sublimato, 
a  storta  potrebbe  scoppiare.  Il  pericolo  si  rimuove  usando  un  tubo 
1  diametro  ragguardevole,  e  moderando  prudentemente  il  fuoco, 
erchè  la  sua  forza  si  scemi  quando  la  decomposizione  procede,  o 
'aaccia  di  procedere,  con  troppa  veemenza. 

Si  consigliò  di  mescolare  col  clorato  di  potassa  alquanto  ossido  di 
fue,  od  anche  biossido  di  manganese  :  la  presenza  di  questi  ossidi 
8evola  di  molto  la  separazione  dell’ossigeno,  la  quale  non  esige  più 
®  una  temperatura  assai  moderata. 

<je’l  440-  “  cose  che  abbiam  dette  intorno  alla  decomposizione 
conCl°ral0dÌ  Polassa  l)er  v'rlù  del  calore,  ci  mostrano  in  questo 
eulll,0st°  un  corpo  ricchissimo  d’ossigeno  (ne  contiene  39,16  0[0)  e 
^facilmente  lo  cede  in  totalità. 

^  c*orato  di  polassa  deve  pertanto  in  circostanze  opportune  ope- 
cd  opera  di  fatto,  come  un  potente  comburente. 

Ujj  '  ^accia  un  miscuglio  di  solfo  e  clorato  di  potassa,  e  si  trituri  in 
hiort  °rtaio;  SC  alfluanl°  v'olento  è  l’urto  del  pestello  sulle  pareti  del 
d’acij0’  '*  miscu8lio  detona  violentemente  per  repentina  produzione 
di  C|0r°  8°lf°r<'80  ;  il  clorato  di  potassa  si  cangia  in  cloruro.  Un  misto 
briea  3t?  di  Potassa  e  solfo  viene  ancora  adoperato  da  alcuni  fab- 
Siooe  '.ÌD8lesi  Della  fabbricazione  di  cappelletti  pei  fucili  a  percus- 
Prepa  31  ^ua*‘  tuttavia  generalmente  si  preferiscono  quelli  che  si 
§e  an°  con  fulminalo  di  mercurio. 

Pe22ej>t0D8aDsi  insieme  alquanto  clorato  di  potassa  in  polvere  ed  un 
e  quest°  d'  fosforo’  e  si  involgano  insieme  in  un  cartoccino  di  carta, 
coq  Un  °  COllOCato  su  d'un  incudine  od  altro  corpo  duro,  si  percuota 
^atnmato  artel'0’  S'  8Vrà  losl°  Una  violeDta  espl°sione  :  il  fosforo  in- 
l»erjCoi  °  Vmà  ,aDcial°  <lua  e  là  ;  questa  esperienza  non  è  esente  da 
(jQ  p\per  chi  la  eseguisce. 

ttt>à  densaCU^Ì0  'Ut'm0  ^  ^os^oro  e  dorato  di  potassa,  incorporato  con 
so  uzione  di  gomma,  fornisce  una  pasta  la  quale,  quando  è 
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secca,  si  accende,  sia  che  si  freghi  tra  corpi  duri,  sia  che  si  percuota 
con  un  martello.  È  questo  miscuglio  appunto  la  pasta  che  primitiva¬ 
mente  si  adoperò  per  la  fabbricazione  dei  solfanelli  a  fregamenlo. 

Un  misto  di  clorato  di  potassa  e  carbone  triturati  insieme,  fornisce 
una  polvere  pirica,  la  quale  non  si  accende  per  mezzo  della  percus¬ 
sione,  sibbene  quando  le  si  approssima  un  corpo  incandescente  od 
in  combustione.  I  prodotti  della  combustione  sono  cloruro  di  potassio 
ed  acido  carbonico ,  che  si  sprigiona  con  grande  violenza  di  espio' 
sione,  acagione  della  elevata  temperatura  che  ne  accompagna  la  pio' 
duzione.  Questo  miscuglio  venne  proposto  da  Berthollet  come  sue 
cedaneo  della  polvere  da  guerra  ;  ma  fu  forza  abbandonarne  1  uso, 
sia  pei  gravi  pericoli  ai  quali  andavano  soggetti  gli  operai  che  I® 
fabbricavano ,  sia  perchè  essa,  dotata  quale  era  di  troppa  forza 
esplosiva,  e  troppo  istantanea  nello  scoppiare,  rompeva  le  arm1 
da  fuoco  anche  le  più  resistenti,  nelle  quali  si  adoperava  a  lanciar® 


proiettili. 

Il  clorato  di  potassa  opera  come  ossidante  anche  per  via  umida- 
Se  si  aggiunga,  per  esempio,  una  soluzione  di  clorato  di  potassa  a 
una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  e  si  porti  il  miscug 
alla  bolliziooe,  si  otterrà  rapidamente  la  conversione  del  solfato 
protossido  di  ferro  io  solfato  basico  di  sesquiossido,  mentre  il  dora 
di  potassa  si  muterà  in  cloruro  di  potassio. 

In  egual  guisa  si  ossidano  il  ferro  e  lo  zinco  quando  ridotti  in  ^ 
matura  od  in  grànaglia  si  tengono  immersi  in  una  soluzione  bolle®^ 
di  clorato  di  potassa.  La  loro  ossidazione  procede  rapidamente,  e  ^ 
non  si  fa  compiuta  ciò  dipende  da  che  lo  strato  d’ossido  che  si 
alla  superficie  delle  masse  metalliche  le  protegge  da  ulteriore  a  ^ 
razione.  Sarebbe  perciò  improvvido  consiglio  l’impiegare  all’  evaP^ 
razione  delle  soluzioni  di  clorato  di  potassa  vasi  di  ferro  o  di  zl^ 
Il  piombo  non  soffre  ossidazione  per  l’azione  continuata  di  una  so^ 
zioue  di  clorato  di  potassa  anche  a  caldo,  se  pure  non  'nlc^Dera 
contemporaneamente  l’acido  carbonico,  nel  qual  caso  tosto  si  Se 
ossido  di  piombo  e  carbonato  di  questo.  aCjd0 

§.  441.  —  Il  clorato  di  potassa  decomposto  col  mezzo  di  un 
fornisce  acido  clorico,  CIO5  che  rimane  sciolto  nell’acqua,  b 
un  corpo  la  cui  costituzione  è  sommamente  instabile,  e  che  aC‘  ^ 
si  decompone  quando  venga  a  contatto  di  un  corpo  combusti 
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Prendasi  soluzione  di  clorato  di  potassa,  e  si  versi  entro  essa  una 
soluzione  d’acido  idrofluosilicico  (fluoruro  d’ idrogeno  e  di  silicio, 
Vedi  g  333J,  si  otterrà  tosto  un  precipitalo  insolubile  di  fluoruro  doppio* 
di  potassio  e  silicio,  e  nel  liquido  rimarrà  alquanto  acido  idrofluosili- 
cioo  in  eccedenza,  insieme  coll’acido  clorico:  si  aggiunga  al  liquido 
alquanta  silice  sommamente  divisa,  poi  si  abbandoni  a  lenta  evapo- 
fazione  nel  vuoto  di  una  macchina  pneumatica,  finché  cessi  dal  con¬ 
centrarsi.  Il  liquido  separato  per  decantazione  dalla  silice  su  cui 
dimorò,  è  una  soluzione  concentrata  d’acido  clorico.  Questo  liquido 
s'  caratterizza  per  la  sua  instabilità:  infatti  esso  non  può  sottoporsi 
a  l  azione  di  calore  anche  moderato  senza  decomporsi  somministrando 
C  °ro  ed  ossigeno  libero.  Esso  ossida  prontamente  i  corpi  i  più  avidi 
^ossigeno  quali  sono  il  fosforo,  il  solfo  ecc.  Un  foglio  di  carta  ba- 
Dato  con  questo  arido,  scaldato  moderatamente  tosto  si  accende;  il 
nal  fenomeno  talvolta  succede  anche  ad  ordinaria  temperatura.  L’a- 
re  °  cb,r'co  °Pera  sopra  i  corpi  diversi  coi  quali  può  trovarsi  in 
««ione  in  virtù  non  solo  del  suo  ossigeno,  ma  anche  del  suo  cloro. 
Sf>  decolora  le  sostanze  vegetali,  siccome  il  farebbe  il  cloro  libero, 
•strugge  i  prodotti  della  putrefazione  ecc. 

|,acido  borico  si  trova  in  contatto  con  acido  cloridrico, 
CW'  ^  ac'd'  S'  decomPon8ono>  con  produzione  d’acqua  e  di 
dv7il>ero:  cquiv.  d’acido  cloridrico  SIICI  decompongono  1  eq. 
'00  clorico  CIO5,  e  forniscono  6  equiv.  di  cloro. 

5HCI-4-CIOs=5HO+6CI. 

Un 

«°nsjj  lsl°  Pertanto  di  clorato  di  potassa  e  d’acido  cloridrico  si  può 
«oipe  erare  come  una  soloz'one  ricca  di  cloro;  essa  opera  in  fatti 
^  potentissimo  mezzo  di  decolorazione. 

C,°raio  d  ’  ~~  ^na  par,icolare  man'era  di  decomposizione  soffre  il 
,r*to  Nd‘  P°tassa  (l"ando  sovr’esso  reagisce  l’acido  solforico  concen- 
*V,luPPa  ^  f  t0St°  si.bagna  clora,°  di  Polassa  coll’acido  solforico,  si 
P>Ù  jnt  a  rnisc,|giio  nn  corpo  gasoso,  di  colore  giallo-verde  assai 
*'assomi<!|°  C,le  de*  cl°r°,  'I  cui  odore  sommamente  spiacevole 
^esto  “*•  8  que,,°  del  f,oro  interne  e  dello  zuccaro  bruciato; 

l’acjd  .Un.  comPost°  ossigenato  del  cloro  meno  ricco  d’ossigeDO 
^'°Ssigeno  !l°n°0’  *  conteneDtP  per  1  equiv.  di  clot-o  =443,  4  eq. 
SaPore  ast  6  veDne  Perciò  detto  acido  ipoclorico.  Esso  ba 

ringente  e  corrosivo;  si  scioglie  assai  bene  nell’acqua  la 
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quale  a  temperatura  di  -H  ne  prende  un  volume  che  è  circa  20 
volte  il  suo.  L’acqua  che  lo  tiene  in  soluzione  ha  colore  giallo  verde, 
ed  opera  sulla  tintura  di  tornasole  scolorandola  con  molta  prontezza. 
Questo  gas  può  venir  liquefatto,  e  venne  anche  solidificato.  Proprietà 
essenziale  di  questo  corpo  è  una  instabilità  maggiore  assai  di  quella 
dell’acido  clorico  :  esso  infatti  si  decompone  con  grandissima  facilita 
per  una  elevazione  di  temperatura  anche  solo  a  -f  65";  talvolta  anche 
prima  di  giungere  a  tal  segno  esso  si  risolve  ne’  suoi  componenti,  il 
cloro  e  l’ossigeno,  il  che  ha  luogo  con  esplosione,  la  quale  può  riu¬ 
scire  pericolosa  aU’operalore.  Posto  in  reazione  coi  corpi  più  coni' 
bustibili,  quali  sono  il  fosforo,  il  solfo,  esso  li  ossida  con  prontezza, 
e  con  elevazione  di  temperatura,  perla  quale  il  solfo,  il  fosforo  si  ac 
cendono  :  la  reazione  è  talvolta  accompagnata  da  scoppio. 

Da  questo  modo  di  comportarsi  del  clorato  di  potassa  si  spiegò 
come  un  misto  intimo  di  questo  sale  e  di  solfo  o  fosforo,  tocco  in  u° 
punto  da  una  gocciola  d’acido  solforico  concentrato,  istantaneamente 
si  accenda;  e  come  tali  miscugli  si  adoprino  alla  fabbricazione 
particolari  acoendilumi.  H 

L’acido  ipoclorico  esercita  pure,  come  l’acido  ipocloroso,  ed 
cloro  libero,  un’azione  gagliarda  sopra  le  materie  organiche,  chees^ 
decolora,  e  colle  quali  reagendo,  dà  origine  a  composti  ora  ossida 


ora  clorurati.  9 

g.  443.  —  Quando  si  decompone  il  clorato  di  potassa  col  meZ.() 
del  calore,  se  l’operazione  si  arresta  a  quel  punto  in  cui  il  sale  g'a  ^ 
parte  decomposto,  fattosi  meno  fusibile,  richiede  un  incremento  ^ 
temperatura  per  decomporsi  ulteriormente  e  somministrare  ossige^. 
(v.  §.  439)  si  ottiene  una  massa  salina  la  quale  è  un  miscugli0  ^ 
cloruro  di  potassio,  e  di  un  nuovo  sale,  il  perclorato  di  potassa'- 
formazione  di  quest’ultimo  dipende  da  che  una  parte  del  clorato 
potassa  che  si  decompone  fornisce  il  suo  ossigeno  ad  una 
sale  che  rimane  indecomposta,  ed  in  cui  il  cloro  si  porta  al  ,naS.sl  c, 
grado  di  ossidazione  di  cui  è  capace.  L’acido  che  in  tal  modo  sl 
nera  è  quello  che  si  chiama  acido  perclorico  ;  la  sua  connpt>s'  « 
si  esprime  dalla  formola  CIO1,  ossia  da  1  equiv.  di  cloro  ^ 

7  eq.  d’ossigeno  =700;  il  suo  eq.  =1143  satura  nel  perclora^sg|l 
potassa  1  equiv.  di  questa  base  =589  (1  ).  11  perclorato  di  P° 

(t)  Secondo  le  osservazioni  di  Marignac,  il  clorato  di  potassa  si  coD'^  cSSo5‘ 
n  totalità  in  cloruro  e  perclorato,  quando  si  scalda  a  temperatura  tale  c 
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neutro  :  è  poco  solubile  nell’acqua  ;  a  -f5  una  parte  di  sale  esige  65 
parti  d  acqua  per  sciogliersi  ;  l’acqua  bollente  ne  scioglie  maggior 
proporzione.  Esso  è  insolubile  nell’alcoole.  A  liquefare  questo  sale 
è  necessaria  una  temperatura  più  elevata  assai  che  non  è  quella  a 
cui  si  fonde  il  clorato,  e  maggior  forza  di  calore  si  richiede  eziandio 
per  decomporlo  :  esso  fornisce  allora  lutto  il  suo  ossigeno,  ossia  8eq., 
convertendosi  in  cloruro 

K0,CI0’=KCI+80. 

La  maggiore  difficoltà  che  il  perclorato  oppone  alla  decomposizione 
fa  sì  che  meno  atto  esso  si  mostri  alla  confezione  di  miscugli  deto¬ 
nanti.  Triturato  con  solfo  esso  scoppia,  ma  assai  debolmente  :  gettato 
sopra  carboni  in  ignizione  esso  vi  deflagra  assai  meno  che  il  clorato. 
Da  questo  sale  si  può  facilmente  ricavare  l’acido  perclorioo,  facen¬ 
do  bollire  con  un’eccedenza  d’acido  idrofluosilicico  ;  onde  si  genera 
uoruro  di  silicio  e  di  potassio  insolubile  ;  l’acido  perclorico  si  trova 
•solalo,  contenente  ancora  alquanto  acido  idrofluosilicico,  che  si 
%’be  ponendo  il  liquido  in  macerazione  con  silice  grandemente  di- 
j1Sa-  M  liquido  separato  dalla  silice  con  cui  ha  reagito  si  distilla  in 
storta  di  vetro  a  bagno  di  sabbia;  colla  distillazione  si  raccoglie  dap- 
r,ma  acqua  dotata  di  debole  reazione  acida  ;  la  temperatura  del  |j- 
^'do  che  bolle,  si  eleva  frattanto  fino  a  -»-4000;  a  quel  punto  si 
.^stilla  l’acido  concentrato,  la  cui  densità  è  =H,65,  che  si  raccoglie 
apposito  recipiente.  È  questo  un  liquido  incoloro,  che  spande 
a  che  fumo  all’aria,  e  che  debbe  considerarsi  come  una  soluzione 
cido  perclorico  nell’acqua. 

acid  ~  L’acido  perclorico  non  si  conosce  anidro;  ha  sapore 
sci0l|  SCllÌett0’  ed  arrossa  vivarnente  la  tintura  di  tornasole;  di- 
dec  °  16  z'nco  '1  ferro  con  Svolgimento  d’idrogeno  :  non  si 
s0|r >,t ^°ne  'n  conta,to  dei  corpi  i  più  riducenti,  quali  sono  l’acido 
r°so,  |  acido  solfidrico;  esso  esercita  tuttavia  un’azione  ossidante 


Su°  P^sc)8*  G  91  °0nserva  ’n  *8*a*°  di  fusione,  finche  abbia  perduto  4+4/2  O/O  del 
42  o  is  «  r®s*duo  si  compone  allora  di  64  o  65  0/0  di  perclorato  di  potassa,  e 
*1,assa  sali ^  c'or8*°  non  decomposto;  il  rimanente  è  cloruro  di  potassio.  La 

col  Sl  *c'0B*'e  a  'aldo  entro  la  ininor  possibile  proporzione  d'acqua,  la 
Giunti  briUa  rC.<'<*°mcnl°  «bandone  il  perclorato  quasi  in  totalità,  in  cristallini 
anU ,  che  ai  puriOcano  per  via  di  nuova  cristallizzazione. 
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sopra  i  corpi  organici  ;  così  se  si  fa  pervenire  il  vapore  d’acido  per- 
clorico  sopra  un  foglio  di  caria,  questo  s’infiamma. 

Quest’acido  che  di  per  sè  non  ha  applicazione  alle  arti,  è  da  col¬ 
locarsi  nel  novero  dei  migliori  reagenti  della  potassa,  che  esso  toglie 
agli  acidi  anche  i  più  potenti,  precipitandola  in  perclorato  pochissimo 
solubile. 


Potassa  ed  acidi  ossigenati  del  bromo  e  dei.  iodio. 

g.  445.  — Discorrendo  del  bromo  e  del  iodio  nella  prima  parte  di 
questo  Manuale  non  abbiamo  parlato  degli  acidi  che  questi  corpi 
formano  combinandosi  con  l’ossigeno;  cotesti  composti  infatti  non 
hanno  verun  valore  pel  chimico  manifattore.  Ci  torna  tuttavia  oppor¬ 
tuno  di  qui  accennare  due  acidi,  l’acido  bromìco,  e  1  acido  iodico,  i 
quali  si  formano  ogniqualvolta  si  satura  una  soluzione  di  potassa 
caustica  con  bromo  o  con  iodio.  La  reazione  riesce  semplice,  ed  ana¬ 
loga  a  quella  che  ha  luogo  quando  si  satura  con  cloro  una  soluzione 
di  potassa  alquanto  concentrata;  di  6  eq.  di  potassa  5  si  convertono 
in  potassio  da  cui  si  forma  bromuro  o  ioduro;  l’ossigeno  di  quei  o 
equivalenti  si  combina  con  bromo  o  con  iodio,  costituendolo  in  acido 
bromico  o  iodico,  da  cui  si  satura  il  sesto  equiv.  di  potassa  che  non 
sofferse  decomposizione.  Questi  due  acidi  hanno  adunque  una  com¬ 
posizione  analoga  a  quella  dell’acido  clorico,  cioè  per  ogni  equiv 
di  radicale  contengono  5  equivalenti  d’ossigeno.  La  loro  formola 
pertanto 

Acido  bromico  ........  Br05=1E>00 

Acido  iodico .  IO5=2086 

Il  bromato  ed  il  iodato  di  potassa  si  decompongono  sotto  1’  aZ'or^ 
del  calore,  e  come  il  clorato  di  potassa  si  risolvono  in  ossigeno  che 
sprigiona,  ed  in  bromuro  o  ioduro  di  potassio  che  rimane  c° 
residuo. 
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Potassa  ed  acido  silicico. 


g.  446.  —  L’acido  silicico  idratato,  ossia  precipitato  di  recente, 
ed  allo  stato  gelatinoso,  si  discioglie  con  molta  facilità  in  una  solu¬ 
zione  di  potassa  caustica.  Il  prodotto  è  un  silicato  di  potassa  con 
eccedenza  di  base,  che  gl’impartisce  una  grande  solubilità  nell’acqua. 

Per  via  secca  l’acido  silicico  stato  anche  violentemente  calcinato, 
si  combina  colla  potassa,  purché  venga  a  soggiacere  a  conveniente 
riscaldamento:  se  in  un  crogiuolo  d’argento,  si  fondono  insieme 
1  parte  di  silice  e  2  o  tre  parti  di  potassa  caustica  idratata,  si  ot¬ 
tiene  una  materia  fusibile  a  calore  rosso,  la  quale  si  scioglie  com¬ 
piutamente  nell’acqua  fredda.  Da  questa  soluzione,  I’ addizione  di 
un  acido  precipita  silice  gelatinosa,  solubile  tanto  negli  acidi  come 
negli  alcali  fissi  (potassa,  soda). 

Si  prepara  egualmente  un  silicato  di  potassa  solubile  (liquore  di 
silice)  fondendo  insieme  in  un  crogiuolo  refrattario  1  parte  di  quarzo 
e  3  parti  di  carbonato  di  potassa.  Otliensi  io  questo  modo  ima  massa 
trasparente,  incolora,  o  leggermente  colorata  in  verde,  la  quale  si 
scioglie  facilmente  nell’acqua.  La  silice,  come  acido  fisso,  discaccia 
^slla  sua  combinazione  l’acido  carbonico,  oud’è  che  la  massa  fusa 
rigonfia  e  facilmente  trabocca. 

Cosiffatti  silicati  di  potassa  sono  tutti  assai  solubili,  e  tanto  più  il 
8°Ho  quanto  più  in  essi  predomina  la  potassa.  La  loro  soluzione 
esPosta  all’aria  si  intorbida,  perciocché  l’acido  carbonico  la  decom- 
P°0e  generando  carbonato  di  potassa  e  precipitandone  la  silice. 

J  miscugli  di  silice  e  carbonaio  di  potassa,  o  potassa  caustica, 
®0n  lanto  meno  facili  a  fondersi  quanto  più  in  essi  predomina  la  si- 
„ce»  ed  il  silicato  che  si  ottiene  riesce  sempre  meno  solubile  nel- 


acqua. 


*  l>arte  di  silice  ed  1  parte  di  potassa  fuse  insieme  danno  una 


Classa 


omogenea,  ma  che  più  nou  si  scioglie  compiutamente  nell’ac- 


*j',a  ;  1  parte  di  potassa  e  17  parti  di  silice  fanno  un  miscuglio  il 


quale 


5  non  può  struggersi  che  al  fuoco  più  potente  di  fucina, 
ra  i  silicati  di  potassa  uno  si  annovera  che  preude  il  nome  spe- 
e  Vetro  solubile.  Esso  si  ottiene  fondendo  insieme  3  parli  di 
1Ce  e  ^  Parl*  incirca  di  carbonato  di  potassa  purificato.  Se  si  ado- 
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pera  carbonato  di  potassa  del  commercio,  giova  aggiungere  al  mi¬ 
scuglio  ljo  del  suo  peso  di  carbone  in  polvere  ;  quest’  addizione  ha 
per  iscopo  di  decomporre  più  facilmente  il  solfato  di  potassa  che 
per  lo  più  s’incontra  nel  carbonato  del  commercio.  La  fusione  esige 
una  temperatura  mollo  elevata  :  la  massa  che  in  tal  guisa  si  ottiene 
è  di  colore  grigio  nero,  è  porosa  e  perde  il  suo  aspetto  vetroso  colla 
sola  esposizione  all’aria,  ed  assorbendone  l’umidità.  Se  questa  massa 
si  tritura  in  polvere  sottile  e  si  abbandona  in  contatto  con  l’aria  umida, 
si  osserva  che  essa  si  copre  di  efflorescenze,  dipendenti  da  minute 
cristallizzazioni  dei  sali  stranieri  ancora  contenuti  nel  carbonato  di 
potassa,  i  quali  facilmente  si  possono  esportare  con  lavatura  a  freddo. 
La  massa  polverosa  lavata  si  scioglie  in  5  o  6  volte  il  suo  proprio 
peso  d’acqua  bollente  :  quest’operazione  riesce  facile  quando  portata 
alla  bollizione  l’acqua  vi  si  getta  a  poco  a  poco  il  silicato  ridotto  in 
polvere.  La  soluzione  si  può  evaporare  fino  a  consistenza  di  sciroppo; 
ed  ha  allora  la  densità  di  1,25;  a  questo  segno  essa  non  è  più  de¬ 
composta  dall’  acido  carbonico  dell’  atmosfera ,  e  si  mostra  come 
un  liquido  denso  sciropposo  ed  opalino,  reagisce  come  un  alcali, 
contiene  28  0|0  di  silicato  di  potassa  anidro,  e  si  può  allungare  con 
acqua  a  volontà:  seccala  lentamente  essa  fornisce  una  massa  incolora 
e  trasparente  a  frattura  concoidea,  brillante  come  il  vetro,  inalte¬ 
rabile  all’aria,  che  contiene  in  100  parti  70  di  silice  e  50  di  potassa. 

g.  447.  __  L’uso  più  importante  a  cui  si  destinò  il  vetro  solubile, 
è  quello  di  rendere  incombustibili  le  sostanze  vegetali,  quali  sono  ij 
legno,  la  tela,  la  carta  che  si  adoperano  nella  decorazione  degli 
edifizii,  e  specialmente  dei  teatri  e  delle  sale  destinale  a  pubblici 
spettacoli.  Quest’applicazione  si  fonda  sulla  proprietà  di  cui  gode  il 
silicato  di  potassa  di  formare,  quando  è  secco,  uno  strato  vetroso 
sopra  i  corpi  che  ne  sono  imbevuti  e  coperti,  il  quale  li  protegge  da 
contatto  dell’aria,  e  toglie  perciò  una  delle  condizioni  indispensabi  ■ 
per  la  loro  accensione,  l’immediato  contatto  dell’ossigeno.  Sareb  ® 
tuttavia  erroneo  il  credere  che  i  corpi  combustibili  imbevuti  o  spa 
mati  di  questa  sostanza  diventino  inalterabili  per  l’azione  del  calore- 
un  pezzo  di  legno  coperto  di  uno  strato  di  questo  corpo  proteggi101^’ 
gettato  entro  al  fuoco,  potrà  per  qualche  tempo  non  dar  segno 
combustione,  ma  ben  presto  soggiacerà  alla  decomposizione, 
tica  a  quella  che  esso  soffre  nella  distillazione  secca  ;  il  che  equi' 
a  dire  che  la  materia  legnosa  si  decomporrà,  e  fornirà  quei  Pr°  0 
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gasosi  combustibili,  i  quali  nell’ordinaria  combustione  generano  la 
fiamma;  questi  si  faranno  strada  attraverso  alle  maglie  del  legno, 
romperanno  la  crosta  di  silicato  di  potassa,  e  verranno  ad  ardere  alla 
superficie. 

L’uso  adunque  del  vetro  solubile  non  produce  una  vera  incom¬ 
bustibilità  nelle  sostanze  che  ne  sono  imbevute,  sibbene  le  rende 
più  restìe  all’accensione,  per  modo  che  una  tela,  la  quale  non  pre¬ 
parata  tosto  si  accenderebbe  quando  venisse  tocca  dalla  fiamma  di 
una  candela,  ed  in  un  attimo  sarebbe  preda  al  fuoco,  resiste  al 
contatto  anche  alquanto  continuato  della  fiamma,  e  non  presta  fa¬ 
cile  materia  alla  diffusione  dell’incendio.  La  soluzione  di  vetro  solubile 
può  adoperarsi  come  veicolo  delle  materie  coloranti,  le  quali  si  im¬ 
piegano  nel  dipingere  sulle  tele,  nel  decorare  le  costruzioni,  ecc. 

Dell’uso  del  vetro  solubile,  e  dell’impiego  di  altre  sostanze  nel 
Preparare  per  usi  diversi  le  materie  legnose,  diremo  più  ampiamente 
nella  parte  di  questo  Manuale  che  verserà  sulla  chimica  dei  corpi 
0rganici. 


Sodio.  Na=287. 

§■  —  Questo  metallo,  pei  suoi  caratteri  grandemente  s’ac- 

c°sta  al  potassio.  Non  conosciuto  prima  di  Davy,  venne  da  questo 
Mimico  isolato  col  decomporre  la  soda  mediante  la  pila  voltaica; 
^°uie  il  potassio  esso  ora  si  prepara  riducendolo  da  un  misto  di  car¬ 
dato  di  soda  e  carbone  diviso  sottilmente,  quale  si  ottiene  o  dalla 
Coazione  in  vasi  chiusi  del  bitartrato  di  soda,  o  facendo  una 
j0'Uzione  quanto  più  si  può  concentrata  di  carbonato  di  soda  nel- 
acqua  calda,  e  mescendo  a  questa  intimamente  un  peso  di  carbone 
1  *egno  sottilmente  diviso  eguale  ad  i  |3  del  peso  di  carbonaio  di 
s°da  impiegato  (1). 

Non  occorre  che  descriviamo  la  preparazione  di  questo  metallo 
t  a  e  s'  pratica  al  presente  nelle  officine  chimiche,  perciocché  ci 
^pierebbe  r'Petere  quanto  abbiano  detto  intorno  alla  fabbricazione 
e(j  l)0,assio,  alla  forma  degli  apparecchi  che  per  essa  si  adoperano, 
a|le  modificazioni  proposte  dai  sig.  Mareska  e  Donuv  in  questi 
ltlm'  ‘empi  (v.  §.  382  e  seg.). 

(M  Supposto  privo  d’acqua. 
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La  quantità  di  carbone  che  deve  trovarsi  mescolata  col  carbonato 
di  soda,  vuole  qui  pure  essere  bastevole  perchè  tutto  si  riduca  il 
sodio,  e' tutto  l’acido  carbonico  del  carbonato  e  l’ossigeno  della  soda 
si  impieghino  a  produrre  ossido  di  carbonio.  Dal  che  si  deduce  che 
per  lOCMi  carbonato  di  soda  è  mestieri  che  si  trovino  almeno  22,66 
di  carbonio  (1).  Il  mescuglio  in  qualunque  modo  sia  preparato, 
vuole  essere  perfettamente  seccato  prima  che  si  destiui  alla  prepara¬ 
zione  del  metallo. 

L’operazione  non  esige  una  temperatura  così  gagliarda  quale  è 
quella  a  cui  si  prepara  il  potassio  ;  il  sodio  infatti,  meno  fusibile 
del  potassio,  gode  tuttavia  di  maggiore  volatilità. 

La  purificazione  del  sodio  si  fa  per  distillazione,  come  quella  del 
potassio,  e  coi  medesimi  apparecchi  :  si  può  eziandio  inchiudere  il 
sodio  in  un  sacchetto  di  tela  non  troppo  fitta,  che  legato  al  suo  collo 
si  tiene  immerso  nell’olio  di  nafta  bollente;  colla  compressione  se 
ne  esprime  il  sodio  fuso. 

g.  449.  — Il  sodio  è  per  le  sue  proprietà  affine  al  potassio:  fra¬ 
gile  a  bassa  temperatura,  ed  in  tale  stato  dotato  di  struttura  e  di 
frattura  cristallina,  si  fa  molle  e  compressibile  quando  si  porla  a 
o+20°;  a  -h60°  esso  ha  la  consistenza  della  cera  molle,  final¬ 
mente  a  +90°  esso  si  liquefa  compiutameute.  Portato  a  colore  rosso, 
esso  entra  in  bollizione,  ed  in  apparecchi  opportuni  si  distilla.  Come 
il  potassio  esso  è  più  leggero  che  l’acqua,  e  galleggia  sovr  essa:  ma 
la  sua  densità  =0,97  supera  alquanto  quella  del  potassio. 

È  dotato  il  sodio  di  splendore  metallico  rimarchevole,  ed  ha  co¬ 
lore  bianco  argentino  brillante,  che  si  osserva  quando  tagliandone 
una  massa  in  due  se  ne  pone  a  scoperto  l’interno  ;  ma  se  la  su¬ 
perficie  così  denudala  viene  anche  per  poco  toccata  dall’  aria  > 
prontamente  si  oscura ,  e  si  appanna  per  formazione  d’uno  strato 

(■1)  Dicemmo  che  suolsi  fare  il  miscuglio  del  carbonato  di  soda  con  -t;»  del  su 
peso  di  carbone  :  sarebbe  questa  proporzione  alquanto  superiore  a  quella  che  è 
dicala  dalla  teoria. 

Gmelin  consigliò  di  fare  un  miscuglio  di  66  parti  di  carbonato  di  soda  crista 
zato,  e  6  parti  di  carbone  sottilmente  polverizzato,  seccare  il  miscuglio  in  una  cS  ^ 
sola  di  ferro,  e  mescervi  poi  -12  parti  di  carbone  in  polvcro  grossa.  Se  scorsegli1* 
carbone,  la  massa  salina  si  fonde  facilmente  pel  calore,  e  lanciata  dai  gas.eb®^ 
generano  in  seno  ad  essa  va  ad  ostrurre  il  tubo  per  cui  il  vapore  di  sodio  si  P 
nel  recipiente  condensatore. 
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di  materia  bianca  cbe  è  sottossido  di  sodio.  Quindi  la  necessità  di 
conservare  questo  metallo  isolato  affatto  dall’aria. 

II  sodio  decompone  l’acqua  appunto  come  il  potassio  :  gettato  su 
questo  liquido  esso  si  agita  e  si  muove  come  se  fosse  di  potassio; 
intorno  ad  esso  si  svolge  idrogeno,  ma  questo  tuttavia  non  si 
accende  quando  l’esperimento  si  eseguisce  a  temperatura  ordina¬ 
ria.  La  ragione  di  questo  fatto  vuoisi  ricercare  in  ciò  che  la  com¬ 
binazione  dell’ossigeno  dell’acqua  col  sodio  non  è  accompagnata 
da  elevazione  di  temperatura  bastevole  perchè  si  determini  l’accen¬ 
sione  dell’idrogeno;  può  tuttavia  ottenersi  la  combustione,  sia  ado¬ 
perando  acqua  riscaldata,  sia  ponendo  il  globetlo  di  sodio  sopra 
Sequa  inspessata  per  addizione  di  gomma  o  d’amido:  nel  primo  caso 
si  scema  il  disperdimento  del  calore  prodotto  dalla  reazione,  di  cui, 
quando  si  adopera  acqua  fredda,  una  parte  si  impiega  a  riscaldare 
acqua  che  è  in  contatto  col  sodio  :  nel  secondo  caso  la  densità  mag¬ 
giore  del  liquido  impedisce  che  il  globetlo  di  sodio  si  trasporti  da 
uogo  a  luogo,  talché  fisso  rimanendo  in  un  punto,  quivi  si  accu¬ 
mula  il  calore  ingenerato  dalla  reazione,  e  giunge  a  produrre  tale 
temperatura  che  basti  a  determinare  l’accensione  dell’idrogeno. 
L’acqua  in  cui  si  ossida  il  sodio  acquista  una  forte  reazione  alca- 
ma  ;  essa  contiene  protossido  di  sodio,  ossia  soda  caustica. 

Come  il  potassio,  ha  il  sodio  grande  affinità  non  solo  per  l’ossi- 
8(mo,  ma  altresì  per  gli  altri  metalloidi  più  elettro-negativi,  quali 
>o  il  solfo,  il  cloro,  il  bromo,  ecc.  Ond’è  che  esso  decompone 
s°lfuri,  cloruri,  bromuri,  ecc.,  eliminandone  il  componente  elet- 
lr°'positivo. 

Si  conserva  il  sodio  come  il  potassio  entro  il  petroleo  ben  secco, 
rPo  che  siccome  abbiam  detto  non  si  compone  che  di  idrogeno  e 
c*rbouio. 


Sodio  ed  ossigeno. 

t  Come  il  potassio,  forma  il  sodio  tre  composti  ossigenati 
binandosi  con  tre  diverse  proporzioni  d’ossigeno;  tali  composti 
^  0  sottossido,  il  protossido  ed  il  perossido;  di  questi  un  solo 
Pr°prielà  basiche  ed  è  il  protossido,  a  cui  si  dà  il  nome  di  soda. 


)0  metalli  e  loro  combinazioni 

La  composizione  di  questi  ossidi  in  100  si  esprime  come  segue  : 
1°  Sottossido. 

Sodio . 85,16 

Ossigeno . 14,84 

100,00 

74,16 
25,84 


2°  Protossido. 

Sodio . 

Ossigeno . 


3°  Perossido. 

Sodio . 

Ossigeno .... 


100,00 

.  48,89 
.  51,11 


100,00 

Di  questi  tre  ossidi  il  secondo  è  quello  da  cui  si  dedusse  1  equiv- 
del  sodio.  Se  partendo  dalla  sua  composizione  sovraindicata,  noi 
cerchiamo  quanto  di  sodio  si  richiegga,  perchè  combinandosi  con 
100  di  ossigeno  ne  emerga  il  protossido,  troviamo  che  a  tal  uopo 
è  necessario  impiegare  287  di  questo  metallo.  L'equivalente  adun¬ 
que  del  sodio  è  =287,  ed  è  appunto  quello  che  si  accorda  col 
composizione  del  monosolfuro  di  sodio,  del  cloruro  di  sodio,  ecc- 
il  suo  simbolo  è  Na,  dal  nome  latino  Natrium. 

Partendo  da  questa  base,  e  rappresentando  la  composizione  der 
altri  ossidi  del  sodio  in  modo  che  per  essi  tutti,  sia  costante 
quantità  del  metallo,  ossia  il  suo  equiv.  =287,  si  trova  che  il  prii» 
ossia  il  sottossido  si  compone  di  : 


Sodio  287 

Ossigeno  50  ossia  1[2  equiv. 

il  terzo  di  : 

Sodio  287 

Ossigeno  300  ossia  3  equiv.  (1). 

.  jci 

0)  La  composizione  del  perossido  di  sodio  b  da  alcuni  espressa  da  I  equiv- 
metallo,  ed  I  -1/2  equiv.  di  ossigeno.  L’analogia  che  e  troppo  manifesta  tra  >  £  ; 
tassio  ed  il  sodio,  c’induce  ad  ammettere  puranchc  analogia  di  composizione 
loro  gradi  di  ossidazione  corrispondenti,  ed  a  ritenere  il  perossido  di  so  i 
posto  giusta  la  formola  NaO3,  come  il  perossido  di  potassio  e  KO  . 
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Le  forinole  adunque  che  servono  a  rappresentare  gli  ossidi  del 
sodio,  saranno  : 

Pel  sottossido  NaO1/:  ossia  Na^O 

Pel  protossido  NaO 

Pel  perossido  NaO3 

§.  451.  Poche  parole  ci  tocca  di  dire  del  primo  e  del  terzo 
di  questi  ossidi  del  sodio.  Il  sottossido  si  genera  quando  si  lascia 
sodio  in  lamine  sottili  esposto  all’aria  umida.  Esso  decompone  l'ac¬ 
qua  e  svolge  1 12  dell’idrogeno  che  si  svilupperebbe  dal  sodio  che 
esso  contiene  quando  fosse  interamente  metallioo.  È  questo  1’  os¬ 
sido  che  si  genera  sopra  le  masse  di  sodio  quando  si  conservano 
•n  vasi  non  chiusi  perfettamente. 

Il  perossido  si  genera  quando  si  abbrucia  sodio  entro  atmosfera 
i  ossigeno,  o  quando  si  scalda  a  temperalura  alquanto  elevata  la 
Soda  caustica  idratata ,  nel  qual  caso  I’  acqua  è  discacciata,  e  le 
Sottentra  ossigeno.  È  una  sostanza  amorfa,  di  colore  giallo-verde,  la 
quale  si  scioglie  nell’acqua,  decomponendosi,  somministrando  ossi¬ 
geno  libero,  e  converteudosi  in  protossido  idratalo.  La  soda  cau- 
*lca  dei  laboratori  raramente  va  esente  dalla  presenza  di  alquanto 
erossido,  perciò  si  osserva  che  essa  generalmente  fornisce  abbon¬ 
ati  bollicine  gasose  nell’  atto  della  soluzione. 


Pkotossido  DI  sodio,  o  soda.  NaO=387. 


j-  Può  la  soda  come  la  potassa  aversi  anidra,  o  com¬ 

pii')*3  con  acqua-  soda  anidra  si  ottiene  quando  si  brucia  sodio 
ossigeno,  evitando  la  formazione  del  perossido.  È  corpo  di  nes- 
U°a  utilità. 


Generabnente  eonosciuta  e  di  gran  valore  per  le  arti  è  per  l’in- 
par  r°  s°da  idratala;  la  quale  come  la  potassa  idratata  si  pre- 
decomponendo  il  suo  carbonato  col  mezzo  della  calce  caustica, 
^fendesi  a  tal  uopo  d  parte  di  carbonato  di  soda  cristallizzato  e 
(listì||per  (luanto  ò  possibile:  si  scioglie  in  8  o  10  parti  d’acqua 
di  Caj ata»  e  porlata  la  soluzione  alla  bollizione  vi  si  aggiunge  latte 
che  SCC  l)reIìaral°  con  la  più  pura  calce  che  si  possa  avere,  quella 
1  ottiene  colla  calcinazione  del  marmo  bianco. 


208  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

I  fenomeni  che  si  mostrano  durante  l’ operazione  ,  i  modi  coi 
quali  si  riconosce  se  la  decomposizione  è  compiuta,  sono  gli  stessi 
che  vennero  descritti  quando  esponemmo  la  preparazione  della  po¬ 
tassa  caustica  $.  389. 

La  soluzione  filtrata,  si  evapora  fino  a  fusione  della  soda,  la  quale 
rimane  allo  stato  di  monoidralo  ,  e  che  solidificata ,  si  chiude  in 
vaso  in  cui  si  conserva  priva  del  contatto  delfaria. 

Quando  si  adoperi  carbonato  di  soda  cristallizzato  ,  4  parte  di 
questo  sale  esige  4|3  di  parte  di  calce  viva.  Se  si  impiegasse  car¬ 
bonato  di  soda  deacquificato  compiutamente,  sarebbe  mestieri  per 
1  parte  di  esso  adoperare  2  parti  di  calce  viva. 

§.  453.  —  La  soda  preparata  nel  modo  accennato,  purché  l’ec¬ 
cedente  acqua  ne  sia  discacciata,  ha  la  composizione  seguente  : 

Soda . 77,48 

Acqua . 22,52 


400,00 

La  qual  composizione  rappresenta  esattamente  quest’  altra  in 
equivalenti  : 

Soda . 387 

Acqua .  442,5 


Onde  la  sua  forraola  sarà  NaO,IIO. 

È  la  soda  monoidralata  una  sostanza  bianca,  fragile,  di  strutturi 
fibrosa;  la  sua  densità  è  =4,536;  si  fonde  a  calore  rosso;  ha  sapo'e 
caustico  pungente,  alcalino,  inapprezzabile  come  quello  della  P0' 
tassa  nelle  soluzioni  concentrate.  È  sostanza  solubile  nell* 
e  nell’alcool;  sciogliendosi  nell’acqua  produce  intenso  calore,  al) 
bandonata  all’aria  assorbe  acqua  in  poca  quantità,  ma  insic^ 
con  essa  attrae  a  sé  l’acido  carbonico;  essa  non  si  mostra  in  tal  c"^ 
costanza  deliquescente  come  il  fa  la  potassa,  ma  si  sfiorisce  e  si  c°® 
verte  in  polvere  (è  efflorescente).  Una  soluzione  concentrata  di  s°^j 
caustica  esposta  a  freddo  intenso  fornisce  cristalli  lamellari,  i  fi11 
sono  di  soda  combinata  con  acqua,  ma  di  composizione  non  de 
minata  :  essi  si  fanno  tosto  liquidi  quando  la  temperatura  si  fa  P 
elevata. 
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rivrrr  *  *» 

volatilizzarla  :  colla  calcinazione  all«r’in  ^ ®  ?  C  mtensrssimo  PU* 

-™“  ■  ~  «rsar  - 

Io  generale  si  può  tuttavia  ritenere  chp  le  affinità  j  •• 

«eoo  energiche  di  quelle  della  potassa.  Cosi  re  si  .*!? e-*"" 

■aneufdio  di  biossido  di  manganese  e  di  soda  ai  „n  ar'a 
^nganato  di  soda  :  parimenti  calcinando  soda  con  una' Tale™  aT 
lLP  "  V  di  d'  »*•  «he  si  forma  “°' 

'a  noia3  °8la.c^e  ehhmmo  sommariamente  dimostrata  tra  la  sodi  e 
»  Cm  inC;re"dC  "le“"me'"e  ">*<"«  *«•  sostituzione  di  quella 
«..■Srrr  aPI”iCaZÌOni  a^’t"dustria,  nelle  quali  laZda 

«  ZcciT  :, ?::?  pres“i,a'  <■  >«0^^  rc„ 

o  faceta,  e  pel  suo  valore  assai  minore. 

JhestabteTe^iT*1  lia,,ivio  oa',s'i<;o  éi  »”*>  una  soluzione  di 
k°°ato  di  «oda  con  ,prepara»  cor"e  dlcemmo'  decomponendo  il  car- 
^Portuno  !i  ,  ,V'Va-  10  a,CUDe  officine  s*  mesce  in  recipiente 
<  T  “  Car,,0na,°  di  80da  in  frantumi,  e  la  calce  vivaessTnl 
J2Z  *  S°Pra  11  ™scugli*)  si  versa  acqua  calda,  che  *  si 
rÌOr«  deTrrareiPer  q,Tà1Ch?  temp°’  P0i  si  es,rae  dalla  parte  £f" 
^Uis*  clip  tlp,en  e*  Ca^ca  Plù  0  meD0  di  soda  caustica.  Egli  è  in  tal 

!°Sa  canai  Jlw  h  descrivemmo  parlando  delle  soluzioni  di 

'  Potassi»  e  del  sodió  °  nl°n  e’uivalen,i 

Chimica,  II.  u 
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L’uso  della  carta  tinta  colla  curcuma  può  servire  alla  determina¬ 
zione  della  comparativa  ricchezza  di  due  soluzioni  di  soda  caustica  ; 
come  pure  alla  conoscenza  del  grado  di  concentrazione  di  una  solu¬ 
zione  ignota,  purché  si  faccia  paragone  di  essa  con  un’alra  soluzione 
di  cui  sia  nolo  il  titolo. 

Per  le  soluzioni  di  soda  caustica  giova  puranche  a  scoprirne  la 
ricchezza,  la  ricerca  della  loro  densità,  essendoché  quanto  maggiore 
è  la  quantità  di  soda  caustica  sciolta  in  un  volume  d’acqua,  tanto 
maggiore  riesce  la  densità  della  soluzione.  Crediamo  pertanto  op¬ 
portuno  di  qui  addurre  alcune  tavole  nelle  quali  stanno  di  contro 
le  varie  densità  delle  soluzioni  di  soda  caustica  e  le  ricchezze  loro 
rappresentale  dalla  quantità  che  esse  contengono  di  soda  caustica, 
supposta  anidra,  in  100  parti. 

Tavola  delle  densità  delle  soluzioni  di  soda  caustica, 
e  delle  loro  ricchezze  in  soda  anidra. 


Densità 
della  soluzione 

■ 

Densità 

della  soluzione 

Soda 

in  centesimi 

2,00 

77,8 

1,40 

29,0 

1,85 

63,6 

1,36 

26,0 

1,72 

53,8 

1,32 

23,0 

i,6a 

46,6 

1,29 

19,0 

1,56 

41,2 

1,23 

16,0 

1,50 

36,8 

1,18 

13,0 

1,47 

34,0 

1,12 

9,0 

1,44 

31,0 

1,06 

4,7 
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Quanto  alla  determinazione  della  densità  delle  soluzioni,  si  ricorre 
per  lo  più  all’uso  de IPa reometro  pei  liquidi  più  pesanti  che  l’acqua. 
Dal  grado  areometrico  si  deduce  la  densità  del  liquido  consultando 
Ja  tavola  che  trovasi  nella  prima  parte  di  questo  Manuale  (§.  119). 

A  riconoscere  quanto  di  soda  si  contenga  in  una  soluzione  si  può 
ricorrere  ai  procedimenti  di  alcalimetria,  fondati  sulla  virtù  satu¬ 
rarne  della  soda.  Ciò  che  dicemmo  intorno  alla  determinazione  della 
ricchezza  di  una  soluzione  di  potassa  caustica  si  può  qui  ripetere 
alla  lettera,  con  quelle  mutazioni  tuttavia  che  sono  conseguenza 
necessaria  della  differenza  tra  l’equivalente  della  potassa  e  quello 
della  soda.  La  soda,  composta  di  1  eq.  di  sodio  =287  ed  1  eq. 
d’ossigeno  =100,  ha  un  equiv.  =387,  che  è  appunto  la  quantità 
di  questa  base  che  si  richiede  per  saturare  interamente  4  equiv. 
d’  acido  solforico  monoidratato  =612,5.  Nei  saggi  pertanto  delle 
soluzioni  di  soda  caustica  si  adopera  ancora  il  medesimo  liquido 
acido  che  dicemmo  prepararsi  con  gr.  100  d’acido  solforico  mo¬ 
noidratato,  allungato  con  tant’acqua  che  basti  perchè  si  ottenga  1 
litro  di  liquido.  Ogni  misura  di  1  cent,  cubico  di  questo ,  satura 
esattamente  un  volume  di  soluzione  di  soda  che  contenga  grammi 
0,063  di  questa  base.  Nel  saggio  alcalimetrico  col  mezzo  dell’acido 
solforico  si  procederà  prendendo  un  volume  di  10  cent,  cubici  di 
soluzione,  introducendoli  in  un  bicchiere  e  tingendoli  con  alcune 
goccie  di  tintura  di  tornasole:  poi  riempiuta  una  bomboletta  gra¬ 
duata  con  l’acido  titolato,  si  verserà  questo  entro  il  liquido  alca¬ 
lino,  osservando  attentamente  la  mutazione  di  colore  che  vi  si 
produce  all’istante  in  cui  la  saturazione  è  compiuta.  Il  numero  dei 
cent,  cubici  che  s’impiegarono  per  toccare  questo  segno  indica  im¬ 
mediatamente  la  quantità  di  soda  che  slava  sciolta  nel  liquido  al¬ 
calino  esplorato  (v.  §.  391). 

Infine  per  le  soluzioni  di  soda  caustica  si  può  pur  anche  seguire 
quel  metodo  alcalimetrico  che  consiste  nel  saturare  con  un  volume 
determinato  di  essa,  un  volume  d’acido  cloridrico  di  cui  si  conosca 
il  potere  disciogliente  sopra  il  carbonato  di  calce,  e  determinando 
quindi  (dopo  la  parziale  saturazione  cagionata  dall’addizione  di  uu 
determinato  volume  di  soluzione  di  soda)  quanto  di  carbonato  di 
calce  esso  possa  ancora  disciogliere.  Si  prende  per  tale  oggetto  ufl 
volume  d’acido  cloridrico  mediocremente  concentrato,  e  postolo 
un  bicchiere  vi  s’immerge  un  cubo  di  marmo  bianco  statuario, 


> 
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peso  conosciuto ,  il  quale  vi  si  lascia  immerso  finché  sia  cessato 
ogni  indizio  di  reazione.  Si  estrae  il  cubo,  si  lava,  si  asciuga  e  si 
Pesa,  e  si  tien  conto  della  diminuzione  da  lui  sofferta.  Poi  si  prende 
un  volume  eguale  al  precedente  del  medesimo  acido  cloridrico,  e  vi 
C  S1  agg,tmSe  un  volume  esattamente  misurato  della  soluzione  di  soda 
caustica:  la  quantità  di  questa  dev’essere  tale  che  una  parte  del¬ 
ucido  rimanga  da  saturarsi.  Nel  liquido  parzialmente  neutralizzato 
alla  soda  s’infonde  un  altro  cubo  di  marmo  esattamente  pesato  che, 
come  nel  primo  esperimento  si  abbandona  entro  il  liquido  (ino  a 
cessata  reazioue  ;  si  pesa  quesro  secondo  cubo  diligentemente  lavato 
ed  asciugato;  la  sua  diminuzione  di  peso  corrisponderà  alla  quantità 
d  acido  superstite,  che  non  fu  saturata  dalla  soda;  di  piò  la  differenza 
ra  il  carbonato  di  calce  disciolto  nel  primo  esperimento,  e  la  quan- 
•tà  del  medesimo  carbonato  (fisciolta  nel  secondo,  avrà  una  relazione 
Necessaria  colla  quantità  di  soda  caustica  da  cui  l’acido  venne  par¬ 
zialmente  saturato,  quella  cioè  che  è  tra  l’equivalente  del  carbonato 
i  calce  =623  e  l'equivalente  della  soda  caustica  387.  Quanto  mag- 
8'ore  riuscirà  l’accennala  differenza,  tanto  maggiore  altresì  sarà  la 
Quantità  di  soda  contenuta  nel  volume  di  soluzione  su  cui  si  operò, 
b  ertanlo  chiamando  D  la  differenza,  ed  x  la  quantità  della  soda,  si 
,ar«  la  proporzione 

623  eq.  del  carbonato  di  calce  :  387  eq.  della  soda  :  :  D  :  ar. 
f  ^uU(>cbè  semplice  sia  questo  calcolo,  gioverà  tuttavia  che,  come 
acerrnno  pel  saggio  delle  soluzioni  di  potassa  caustica,  poniamo 
un  quadro,  in  cui  si  trovino  di  fronte  collocati  diversi  pesi  di 
«donato  3i  calce,  corrispondenti  alfe  differenze  (DJ,  ed  i  pesi  di 
a  caustica  (x)  che  essi  rappresentano. 


Tuonato 
®*  calce 

Soda 

Carbonato 
di  calce 

Soda 

ì»0  . 

49  . 

48 

47 

46 

43 

44 

43  .  ; 

.  .  .  30,9394 

42  ...  . 

.  26,0064 

.  .  .  30,3402 

41  ...  . 

.  23,3872 

.  .  .  29,7210 

40  ...  . 

.  24,7680 

.  .  .  29,1018 

39  ...  . 

.  24,1 488 

.  .  .  28,4826 

38  .....  . 

.  23,3296 

•  .  .  27,8634 

37  ...  . 

.  22,9104 

.  .  .  27,2442 

36  ...  . 

.  22,2912 

.  .  .  26,6230 

33  ...  . 

.  21,6720 
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Carbonato 
di  calee 

Soda 

Carbonato 
di  calce 

Soda 

34  . 

21 ,0528 

17 . 

10,5261 

33  . 

20,4336 

16 . 

9,9072 

32  . 

19,8144 

15  :  . 

9,2880 

31  . 

19,1952 

14  ....  ? 

8,6688 

30  . 

18,5760 

13  :  ;  •  •  • 

8,0496 

29  . 

17,9568 

12  •  •  •  •  • 

7,4304 

28  . 

.  17,3376 

11 . 

6,8112 

27  . 

16,7184 

10  .  i  .  .  . 

6,1920 

2G  . 

.  16,0992 

9  .  .  :  •  • 

5,5728 

25  . 

.  15,4800 

8 . 

4,9536 

24  . 

.  14,8608 

7 . 

4,3344 

23  . 

.  14,2416 

6 . 

3,7152 

22  . 

.  13,6224 

5 . 

3,0960 

21  . 

.  13,0032 

4 . 

2,4768 

20  . 

.  12,3840 

3 . 

1 ,8576 

19  . 

.  11,7648 

2 . 

1 ,2384 

18  . 

.  11,1456 

1  ....  . 

0,6192 

Non 

è  mestieri 

avvertire  che  tutti  i  saggi  dei  quali 

finora  ab- 

biamo  tenuto  discorso  allora  solo  danno  una  indicazione  precisa , 
quando  la  soluzione  alcalina  non  contiene  altra  base  fuorché  la  soda. 
In  altra  occasione  considereremo  i  casi  nei  quali  si  presentino  me¬ 
scolanze  delle  due  basi. 


Sodio  e  solfo.  Solfuri  di  sodio. 

g.  455.  —  il  sodio  forma  col  solfo  altrettanti  composti  quanti  ne 
forma  il  potassio.  Le  proprietà  di  questi  solfuri,  e  le  loro  reazioui 
si  confondono  con  quelle  dei  composti  corrispondenti  del  potassio, 
quindi  poco  ci  occorre  di  dire  intorno  ad  essi. 

La  loro  composizione  è  rappresentata  da  1  eq.  di  sodio  =28" 
che  si  combina  con  1,2,  3,  4,  5  equiv.  di  solfo.  Essi  hanno  adunque 
le  forinole  seguenti  : 

NaS — NaS?  -NaS3— NaS'1— NaS5; 


215 


SOLFURI  DI  SODIO 

in  100  parti  essi  contengono  : 


1°  Monosolfuro . 

|  Sodio  .  . 

.  .  .  58,93 

(Solfo  .  . 

•  .  .  41,07 

100,00 

2  '  Bisolfuro . 

ISodio  .  . 

.  .  .  41,78 

. 1  Solfo  .  . 

.  .  .  58,22 

100,00 

3°  Trisolfuro . 

)  Sodio  .  . 

:  .  .  32,36 

|  Solfo 

.  •  .  67,64 

100,00 

4°  Quadrisolfuro .... 

I  Sodio  .  . 

.  •  :  26,40 

"“/Solfo  .  . 

•  •  .  73,60 

100,00 

5°  Quinlisolfuro . 

1  Sodio  .  . 
•"(Solfo  .  . 

is 
j-1  fcS 

oo 

100,00 

Di  tutti  questi  composti  uno  solo  merita  che  ne  diciamo  alcune 
Parole  di  proposito,  ed  è  il  seguente. 


Monosolfuro  di  sodio.  NaS=487. 

§.  456. —  Si  ottiene  come  il  monosolfuro  di  potassio,  sia  satu¬ 
ro  d’acido  solfidrico  un  volume  determinato  di  una  soluzione 
soda  caustica,  ed  aggiungendo  al  solfidrato  di  solfuro  di  sodio 
a  1  °^enuto  (NaS.llSJ  un  volume  della  medesima  soluzione,  eguale 
queMo  su  cui  si  operò  la  saturazione  (v.  $  396).  Il  liquido°cosl 
«risi  i?10'-  SC  è  concenlrato  couvenientemente,  è  capace  di  fornire 
te  ®  ">  1  9ua,i  sono  conformati  in  prismi  retti  a  quattro  facce, 
'lllnati  in  una  piramide  quadrilatera. 

Sodj°Ua*meDte  S'  otteDere>  e  con  minore  spesa,  il  solfuro  di 
>  calcinando  un  miscuglio  di  solfato  neutro  di  soda,  e  di  car- 
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bone:  si  ottiene  una  massa  nereggiante,  per  carbonio  superstite,  da 
cui  col  mezzo  della  lisciviazione  si  ricava  il  solfuro  di  sodio. 

I  cristalli  di  monosolfuro  di  sodio  sono  allo  stato  di  idrato  :  per 
\  eq.  di  solfuro  anidro  NaS=487  essi  contengono  9  eq.  d’acqua 
=1012,5,  ed  in  100  parti  contengono 

Solfuro  di  sodio  .  .  »  *  .  30,25 
Acqua  .  .  : . 69,75 

100,00 


Sodio  e  cloro.  Cloruro  di  sodio.  NaCl=730. 

g.  457.  —  Il  cloruro  di  sodio,  detto  anche  sale  marino  o  sale  di 
cucina,  è  nel  novero  dei  corpi  dei  quali  maggior  copia  presenta  la 
natura:  nel  regno  inorganico  esso  forma  in  molte  regioni  conside¬ 
revoli  ammassi ,  vere  montagne  o  roccie  di  sale,  che  in  tal  caso 
prende  la  speciale  denominazione  di  sai  gemma,  quali  sono  quelle 
rinomatissime  di  Willittzka  a  Cracovia,  e  le  altre  d’Ungheria  e  di 
Transilvania,  di  Baviera,  del  Wurtemberg,  dell  Inghilterra  e  della 
Francia  ecc. 

Abbondanti  depositi  di  questo  sale  sono  le  acque  marine,  le  quali 
per  opportuno  procedimento  di  evaporazione  lo  forniscono  cristal¬ 
lizzato  confusamente,  quale  è  quello  di  cui  noi  facciamo  uso  quo¬ 
tidiano.  Esso  trovasi  pur  anche  nelle  acque  di  alcuni  stagni,  ed  in 
quelle  di  sorgenti  salse  delle  quali  v’ha  gran  numero,  e  che  sono 
senza  fallo  altrettanti  indizi  di  profondi  depositi  di  sai  gemma  (!)• 

Oltracciò,  se  noi  investighiamo  la  composizione  di  pressoché  tutti 
i  terreni  della  superficie  del  globo  che  abitiamo ,  vi  troviamo  ora 

(t)  Noi  nostro  paese  poche  sono  le  sorgenti  d’acque  salse:  alcune  ve  ne  s’in¬ 
contrano  nelle  colline  del  Monferrato.  Le  montagne  della  Savoja  danno  esse  pur*5 
alcune  fontane  salse.  Rinomata  fra  le  altre  e  quella  che  sgorga  a  Salins  presso 
Montiers  (Tarantasio),  le  cui  acque  hanno  una  temperatura  di  -*-28°  all’ incirca, 
ed  in  parte  si  adoprano  nello  stabilimento  di  bagni  di  Salins,  in  parte  si  conducono 
negli  edifizii  di  graduazione,  nei  quali  se  ne  estrae  il  sale  marino  per  via  di  proc<* 
dimenti  che  verranno  descritti  più  fardi. 


CLORURO  El  SODIO  <^y 

più  ora  meno  abbondante  nn  «Ar 

zione  nei  loro  umori,  sia  come  resid.mTi?  J  C'rco,ante  in  solu- 

ì-.  *  *  nT  j£:x£  edi,sLi: 

ne;'s0,r0.™“ri*  fl“K  «"■<>  il  sfero  del  sangue,  le  orbene 
Cosi  aliboodamcmente  sparso  nella  natura,  il  cloruro  di  sòdio  «■ 
«ava  per  uso  delle  arti  e  della  domestica  ecoooTa  °;'  J 

LI? eT’  da"e  dd  e  d‘"‘  “'l-  dei  lai  e  de  te 

Zf  tt  S“'maSlre-  ESS0  si  altresL  in  gran  copi  ci eD1! 

ZXaTklZ  "d  laV°ri“  del'C  “neri  dd,e  *“* 

■.«arale  p’rodol  JrZZZS  .V2S  6  “  PUri0Ca  ^ 
«’  *58,  ~  sale  marino  ha  una  dentila  — <»  <9  n  a  o  .  , 

Rumente  ^nell’ale®  T°df  b  .S°,UbÌle  35831  Dell’arfl',a‘  s^gl'esi  Tssai 
Uro  ll^1!  fÌ  r  deL0‘e’  6d  è  q,,asi  ÌDSolub'le  nell'alcool  ani- 
Ualla  tenn  p  S°i  U  1  ta  ce**.ac<lua  var*a  alquanto  dipendeolemenle 
Poco  col  cr^  UPa  a-  CU‘  Sl  fa  ,d  SO,uzione’  e  cr«ce,  tuttoché  di 
quadro.  *  d‘  quesla>  s,ccorae  si  Può  scorgere  nel  seguente 


Temperatura 

A — 15°  . 
10  . 
5  . 

0  . 
+5  . 
9  . 

14  . 

23  . 

40 

30  . 

60  . 
70  . 


Parli  di  Sale  sciulte 
in  100  d'acqua 

•  32,73 
.  33,49 

.  31,22 
.  33,32 
.  33,63 
.  33,74 

•  33,87 
.  36ja 
^  36,64 
.  36.98 
.  37,23 
.  37,88 
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Parti  di  sale  sciolte 

Temperatura  in  100  d’acqua 


80° 

90 

100 

109,7 


38,22 

38,87 

39,61 

40,33 


Quando  una  soluzione  di  questo  sale  si  abbandona  a  lenta  eva¬ 
porazione,  vi  si  formano  cristalli,  i  quali  per  lo  più  hanno  forma 
regolarmente  cubica ,  talvolta  vestono  la  forma  di  prismi  retti  a 
base  rettangolare,  ossia  di  cubi  allungati.  Per  lo  più  molti  cristalli 
insieme  agglomerati  formano  una  massa  confusamente  cristallina, 
siccome  avviene  per  lo  più  nelle  saline  nelle  quali  si  evaporano  le 
acque  marine.  Cubi  di  forme  precise,  e  diversamente  colorati ,  di 
sale  marino  s’incontrano  nelle  miniere  di  sai  gemma. 

Quando  poi  si  sottopone  ad  evaporazione  rapida  una  soluzione 
di  sale  marino,  una  parte  di  questo  si  rappiglia  in  cristalli  a  mi¬ 
sura  che  l’acqua  sciogliente  è  discacciata, 
e  forma  sul  liquido  una  crosta,  la  quale 
va  mano  mano  rendendosi  più  spessa  e  più 
pesante  finché  precipita  in  fondo  del  vaso 
evaporatore.  Se  si  osserva  il  sale  precipitato 
in  tal  guisa,  vi  si  scorge  una  forma  tutta 
diversa  dalla  cubica,  la  quale  tuttavia  ne 
deriva  in  un  modo  semplicissimo.  La 
forma  è  quella  di  una  tramoggia,  od  in  altri  termini  d  una  pira¬ 
mide  vuota  (fig.  236)  a  base  quadrata.  Siffatti  cristalli  sono  un  ag- 
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gregale  di  piccoli  cristalli  cubici,  e  si  fon,, suo  nel  mo<|0 
cub,coUPeM  nus|eel„!|  |U'd°  ‘“““'T*  *  f"rm>rsi  un  P™»'»  istallo 

*  z  ,emp°, vi  -1» 

finché6  C0SÌid'  maD°  'Q  maD°  Va  'D8rossaudosi  la  primitiva11  piramide8 
mchè  resa  troppo  pesante  si  affonda  nel  liquido  La  descritta  forma 
e  quella  appunto  che  si  osserva  del  sale  che  s,  ricava  nelle 
nelle  qual,  le  acque  salse  si  evaporano  colla  bollizione  per  estrarne 

Tanto  i  cristalli  cubici,  quanto  quelli  che  sono  conformati  in  tra- 
oggie  sono  anidri.  I  primi  tuttavia  contengono,  specialmente  se 

assai  voluminosi,  acqua  d’interposizione.  1  ec'a'mente  se 

La  composizione  del  sale  marino  puro  risulta  dalla  combinazione 

J  1  eqU'V-  *  S0di0  =287  ed  !  equiv.  di  cloro  =443,  onde  L 

s*  compone  in  100  parli  di  onae  esso 

Sodio . 39,32 

c,oro . 00,68 

100,00 

La  sua  foTmola  è  perciò  NaCI. 

se^SHle«arÌnu’PUÒ  Cristallizzare  combinandosi  con  4  eq  d’acqua 
se^ndo  Mitscberlicb,  e  ciò  avviene  quando  si  raffredda  tino  a  To' 

ott  J  SUa  S°IUZ,0De  saU,ra-  *■»  forma  dei  cristalli  i  quali  si 

lati  opposi!"  nred  8U  Sa  4  qUf"“  di  U"a  ,avola  ““S»""1»  con  due 
»  baZ^lr?  10  UD6*lezza  ;  essi  uou  cono  stabili  che 

acqua  di  en  h*  Ur3’  *  per  1,000  0,10  sl  sca|dioo,  perdano  la  loro 
a  “T’  °  000  css“  la  lor<>  forraa ,  risolvendosi  in 
*1  CnZo  nrt'oTd  ,Cr'S'  ,  CUbÌCÌ  p0ohissim»  «*"»«,  e  ohe 
Ihaodo  è  nuro  „  T°°  8  “ni  da?li  al,ri-  "  «'•  marino, 

«  ricca  ass  ,i  d:  38801  Um'dili  da"'aria  fuorcllé  1  traodo  questa 

>erfioic  '  V3P°r!  3CqU0S°-  ESS°  si  fa  tal  "'«do  umido  alla 
»  a  non  si  liquefa  come  fanno  i  corpi  che  diconsi  deli* 
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quescenti.  In  un’  atmosfera  secca  esso  perde  P  acqua  che  avesse 
preventivamente  assorbita  (1). 

I  cristalli  cubici  ottenuti  dalle  soluzioni  di  sale  marino  evaporato 
lentamente ,  decrepitano  se  vengono  scaldati ,  come  ad  esempio 
quando  si  gettano  fra  carboni  incandescenti;  i  loro  frantumi  souo 
lanciali  cou  forza  qua  e  là  per  la  subitanea  evaporazione  dell’acqua 
d’interposizione  che  essi  contengono.  Quando  si  voglia  scemare  questo 
inconveniente  gioverà  rompere  i  cristalli  in  polvere  sottile  prima 
di  sottoporli  all’azione  del  calore. 

II  sai  gemma  presenta  sovente  il  fenomeno  singolare  d’ima  de¬ 
crepitazione  alquanto  viva  quando  si  scioglie  nell’acqua.  Si  trovò 
la  cagione  di  questo  fatto  nella  presenza  di  una  sostanza  gasosa, 
la  quale ,  imprigionata  e  condensata  in  piccole  cavità  disseminate 
nella  massa  del  sale,  rompe  le  pareli  di  queste  tosto  che  l’azione 
dell’  acqua  sciogliente  le  ebbe  conveuieutemente  assottigliate  ;  la 
succenuuta  materia  gasosa  il  cui  volume  equivale  talvolta  ad  I|2 
del  volume  del  sale,  si  riconobbe  essere  un  miscuglio  d’idrogeno 
puro,  ossido  di  carbonio  ed  idrogeno  protocarburato. 

Per  l’ azione  del  fuoco,  a  calore  cioè  rosso  vivo,  il  sale  marino 
si  fonde;  a  temperatura  più  elevata  si  volatilizza.  Quando  dopo  la 
fusione  viene  abbandonato  al  raffreddamento,  esso  si  rappiglia  in 
massa  la  cui  frattura  è  manifestamente  cristallina. 

11  cloruro  di  sodio  trattato  con  un  acido  potente  idratato  si  de¬ 
compone  con  iscomposizione  contemporanea  dell’acqua,  e  fornisce 
acido  cloridrico,  mentre  il  suo  sodio  ossidato  si  combina  coll’acido 
decomponente.  Operano  questa  decomposizione  gli  acidi  solforico, 
fosforico,  borico,  silicico,  in  presenza  dell’acqua,  ed  a  temperatura 
più  o  meno  elevata,  onde  si  forma  solfato,  fosfato,  borato,  o  sili¬ 
cato  di  soda. 

g.  459.  -  il  sale  marino  possiede  una  proprietà  di  gran  valore, quella 
vo^liam  dire  dì  preservare  le  sostanze  vegetali  ed  animali  dalla  putre¬ 
fazione.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  i  legnami  che  si  adoperano 

(l)  Il  sale  da  cucina  ordinario  attrae  l’acqua  atmosferica  assai  meglio  che  LI  clo¬ 
ruro  di  sodio  puro.  Questo  fatto  si  spiega  dalla  presenta  di  sali  stranieri,  quali 
sono  il  cloruro  di  calcio  ed  il  cloruro  di  magnesio ,  ambidue  sali  deliquescenti ,  ' 
quali  si  contengono  nette  acque  madri  delle  saline,  e  rimangono  in  parlo  aderenti 
ai  cristalli  si  che  estraggono  da  queste  ultime. 
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u libisi  rr  re  a™a,ure  e  si 

imbevuti  di  ^iri.Èrz3r"'r che  *  'r  wdi 

nuiffe  che  lauto  facilmente  vi  si  svilumJn  a  C°Pr°n0  d'  que,,e 
Dauo  a  sè  io  luoghi  umidi  I  vecetali  V  °  qUando  essi  S1  abba,'do- 
impulridirsi,  qual  “do  ■  "  a°che  ''  più  facdl  ad 

-«•*-  i^sno\‘n*"t.”„C„TdTsr*r,"h,i™' 

ssSSrr 

Necessano  all’economia  animale  il  sale  marino  è  da  considerarsi 
a  resi  come  un  mezzo  con  cui  si  rende  più  facile  la  digestione  de" 
menti,  e  I  uso  di  tal  condimento  è  generale  presso  tutte  le  nazioni 

«ZZmTZ':0  a"resi  che  rus» dal  -- ZTdi 

avidissimi  e’  apecla,menU!  ai  rumtnanu,  i  quali  ue  sono 

Dì.m??™0  f”  da  JHWph  che  il  sale  marino  è  assimilato  dalle 

stri  L  ^Ua  *  ve^Glan0  oePe  flcque  marine.  Anche  le  piante  terre- 

in  un  s,,o,° chc  «■•“«»  pi“»|a 

abbondi  if.!|j  i  ,0’  CheaD2'  vi  prosper"“°:  se  tuttavia  troppo 

lo  spaV«  re  I  s„eU,“  °  C°l‘i,°'  le  piaDle  imMri  « 

«Ite  condannarlo  .  ,  ""  'erre”°  W1  preSS0  aDtitbi  'Suol  cosa 

condannarlo  a  perpetua  sterilità. 

Un  abbassamenio^d"1»"0  d'  S°dÌ°  SR'og,ieD(*os'  nell’acqua  vi  produce 
quello  le"'peratura  seDsil>ile  si,  ma  minore  assai  di 

r,ay-Lussac  hann°  ^i  »*  C|°rUr°  d‘  polassi°-  Aeeurati  sperimenti  di 
in  20oT d^Z.T  SCÌOgl,endo  50^-  di  cloruro  di  potassio 

^feriore  all  i  len  ’  " fl€mperatura  della  soluzione  compiuta  si  trova 
'D,2,a,e  di  e  che  ^  egual  peso  di 

+  SLZZT  !C'0g  ,?odr  10  e*ualquaoti,à  d’a«iua  vi  produce 
sPerimenin  a  a  *  °  '  S°.  '  •.  ^0n  R  3  d'rsi  cbe  nell’eseguire  questo 

**°ue  la  m  !t  U°P°  C  e  1  sa*e  e  *  acQua  abbiano  prima  della  solu- 
ue  la  medesima  temperatura. 
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Su  questo  fatto  semplicissimo  si  appoggia  un  metodo  ingegnoso 
die  fu  proposto  dallo  stesso  Gay-Lussac  per  riconoscere  quanto  di 
potassa  e  quanto  di  soda  si  contenga  in  un  misto  di  queste  due 
basi  sieno  esse  allo  stato  di  causticità,  sieno  esse  combinate  coll’a¬ 
cido  carbonico,  o  con  un  altro  acido  che  possa  essere  discacciato 
dall’acido  doridrico  :  di  questo  procedimento  alcalimetrico  diremo 
in  altra  occasione. 


Sodio  e  bbomo.  Bbomubo  di  sodio  NaBr=1287. 

§.  461.— Si  ottiene  come  il  bromuro  di  potassio,  saturando  bromo 
con  soda  caustica  (§.  403).  È  capace  di  cristallizzare  tanto  in  tavole 
esagonali  con  4  eq.  d’acqua  (NaBr-+-4IIO),  quanto  in  cubi  anidri. 


Sodio  e  iodio.  Iodubo  di  sodio,  Nal.=1873. 

g.  462.  —  Si  ottiene  direttamente  come  il  bromuro  saturando  so¬ 
luzione  di  iodio  con  soluzione  di  soda  caustica. 

Si  trova  questo  sale  bello  e  formato  nelle  acque  madri  dalle  quali 
si  separarono  i  varii  sali  delle  sode  dei  varecli.  Esso  è  composto  in 
100  parti  da 

Sodio . 13,32 

Iodio . 84,68 

100,00 

ossia  da  1  equiv.  di  sodio  =287  ed  1  equiv.  di  iodio  =1386. 

Questo  sale  cristallizzando  a  basse  temperature  si  conforma  in  ta¬ 
vole  esagonali,  le  quali  contengono  4  equiv.  d’acqua,  ma  se  la  cristal¬ 
lizzazione  ha  luogo  a  temperatura  superiore  a  -4-30°,  prende  la  forma 
cubica,  e  cristallizza  anidro. 

Esso  è  nel  novero  dei  sali  più  solubili  :  100  parti  d’acqua  ne  sciol¬ 
gono  173  parti  a  temperatura  +14°.  L’alcool  lo  scioglie  esso  pure 
con  facilità. 


SODA  ED  ACIDO  CARBONICO  223 

Il  ioduro  di  sodio  si  liquefa  a  temperatura  non  molto  elevata: 
il  calore  noi  decompone  se  trovasi  esclusa  l’aria:  in  contatto  di  que¬ 
sta,  e  sotto  l’influenza  del  calore,  esso  si  decompone  in  parte,  assorbe 
ossigeno,  perdendo  una  quantità  equivalente  di  iodio,  e  prende  una 
reazione  sensibilmente  alcalina.  Il  calore  rosso  lo  volatilizza  meno 
facilmente  tuttavia  che  il  ioduro  di  potassio. 


Soda  ed  acido  carbonico. 

g.  463.  -  La  soda  caustica  idratata  abbandonata  al  contatto  del¬ 
l’aria  si  converte  in  carbonato  atlraendone  a  sè  lentamente  l’acido 
carbonico.  Una  corrente  di  questo  gas  condotta  entro  una  soluzione 
di  soda  caustica  ne  è  prontamente  assorbita.  Ha  adunque  la  soda  come 
3  potassa  una  forte  affinità  per  l’acido  carbonico. 

Si  conoscono  tre  carbonati  di  soda:  nel  1°,  che  è  il  meno  ricco 

d  acido  carbonico,  \  equiv.  di  soda  è  saturato  da  1  equiv.  d’acido  ; 
esso  appellasi  carbonato  neutro-,  nel  2»,  i  equiv.  di  soda  sta  unito  ad 
e  I[2  equiv.  d  acido,  onde  il  suo  nome  di  sesquicarbonato  di  soda: 
ne  3  finalmente,  che  si  dice  bicarbonato  di  soda,  i  equiv.  di  base  è 
saturato  da  2  equiv.  d’acido. 


CARBONATO  NEUTRO  DI  SODA  Na0,C02-662. 

§.  464. -Le  piante  vegetanti  sulle  sponde  del  mare  Mediterraneo 
del  mare  Caspio,  dell’oceano  Atlantico,  e  che  prendono  nutrimento 
da  un  suolo  ricco  di  soda,  assimilano  questa  base,  la  quale  come  la 
potassa  delle  piante  che  crescono  sul  continente,  si  rinviene  in  esse 
salificata  da  acidi  vegetali. 

L’abbruciamento  di  queste  piante  fornisce  una  cenere  che  chiamasi 
soda  naturale,  da  cui  per  via  di  opportune  operazioni  si  estrae  il  car- 
bonato  di,  soda. 

Le  ceneri  delle  piante  che  vegetano  nell’acqua  stessa  del  mare 
contengono  esse  pure  carbonato  di  soda,  ma  in  mescolanza  con  una 
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grandissima  proporzione  d’altri  sali  e  specialmente  di  cloruro  di 
sodio. 

Per  lungo  tempo  la  soda  ottenuta  daH’incineramento  delle  piante 
dei  paesi  marittimi  fu  la  sola  che  soccorresse  ai  bisogni  dell’  indu¬ 
stria;  ma  in  sullo  scorcio  dello  scorso  secolo,  i  sigg.  Leblanc  e  Dizé, 
giunsero  a  risolvere  uno  dei  più  importanti  problemi  di  chimica  in¬ 
dustriale,  quello  cioè  della  fabbricazione  del  carbonato  di  soda  col 
mezzo  del  cloruro  di  sodio.  Il  loro  procedimento  consiste  nel  conver¬ 
tire  il  cloruro  di  sodio  in  solfato  di  soda,  e  nel  cangiar  questo  in  car¬ 
bonato,  calcinandolo  in  mescolanza  con  proporzioni  convenienti  di 
carbone  e  di  carbonato  di  calce.  Il  metodo  suggerito  e  praticato  da 
questi  distinti  manifattori  fu  tosto  riconosciuto  siccome  fecondo  di 
ottimi  risultamene,  e  venne  in  seguito  generalmente  adottalo  dai 
manifattori,  e  si  conserva  tuttora,  per  dir  così,  inalterato  ed  in  niuna 
parte  diverso  da  quanto  prescrissero  i  suoi  inventori.  Mercè  di  questi 
procedimenti  scemò  grandemente  l’importanza  ed  il  valore  delle  sode 
naturali,  alle  quali  generalmente  si  sostituiscono  al  presente  le  sode 
preparate  artificialmente. 

L’estrazione  della  soda  dalle  ceneri  delle  piante  marittime,  e  spe¬ 
cialmente  la  fabbricazione  della  soda  artificiale,  sono  industrie  dell» 
quali  sarebbe  intempestivo  il  discorrere  al  presente. 

§.  465.  —  Il  carbonato  di  soda  è  un  sale  bianco,  di  sapore  legger¬ 
mente  alcalino  e  salso  ad  un  tempo.  È  assai  solubile  nell’acqua,  e  la 
sua  solubilità  cresce  col  crescere  della  temperatura.  100  parti  di 
acqua  ne  sciolgono 


7,08  parti  a  .  .  . 

0° 

16,66 . 

+10 

25,93  :  .  .  .  , 

20 

30,83  . 

25 

35,90 . 

30 

48,50  .  .  .  . 

104,6 

La  temperatura  di  -+-104,6  è  quella  di  una  soluzione  satura  e  bol¬ 
lente  di  questo  sale. 

Quando  una  soluzione  non  molto  concentrata  di  carbonato  di  soda 
si  abbandona  a  spontaneo  raffreddamento,  si  ottengono  voluminosi 
cristalli,  i  quali  contengono  62,90  %  d’acqua  di  cristallizzazione. 
Questi  sono  assai  solubili  nell’acqua  la  quale,  a  caldo,  ne  scioglie  un 
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peso  eguale  al  suo,  a  freddo  la  metà  del  suo  peso.  Scaldati  anche 
moderatamente  essi  si  struggono  nella  loro  acqua  di  cristallizzazione- 
un  riscaldamento  prolungato  ed  a  temperatura  del  calore  rosso  ne 
scaccia  in  totalità  l’acqua  e  lo  converte  in  carbonato  di  soda  anidro 
Questo  si  compone  in  100  parti  di 


Soda  .... 
Acido  carbonico 


58,46 

41,54 


100,00 


U  qual  composizione  corrisponde  appunto  ,  que,,a  di  un  com  („ 
d,  I  equi*.  di  soda  =387  ed  1  equiv.  di  acido  carbonico  =275  II 
carbonato  idratato  di  cui  abbiamo  parlalo  ha  in  100  parti 


Carbonato  di  soda  .  .  37,05 
Acqua . 62,95 


100,00 

La  qual  composizione  corrisponde  ad  1  equiv.  di  carbonato  anidro 
I  —662,  e  10  equiv.  d’acqua  =1125. 

Questo  sale  esposto  aH’aria  ad  una  temperatura  di  circa  -4-12°, 5 
si  sfiorisce,  diventa  opaco,  e  si  converte  in  un  idrato  in  cui  per  1  eq. 
di  carbonato  di  soda  anidro  =662,  si  trovano  5  eq.  d’acqua  =562  5 
e  che  si  compone  da 

Carbonato  di  soda  .  .  54,06 
AcfIua . 45,94 

100,00 

Se  il  sale  cristallizzato  con  10  equiv.  d’acqua  si  abbandona  a  sfio¬ 
rirsi  spontaneamente  in  un’atmosfera  la  cui  temperie  sia  di  -f-37°,5  o 
se  si  mantiene  per  qualche  tempo  in  un’atmosfera  resa  secca  col  mezzo 
dell  acido  solforico  ,  o  finalmente  se  si  evapora  a  temperatura  tra 
+25°  e  +37®  una  soluzione  concentrata  di  carbonato  di  soda,  si  ot¬ 
tiene  un  nuovo  idrato,  il  più  povero  d’acqua,  in  cui  1  equiv.  di  sale 
=662  è  combinato  con  1  eq.  d’acqua  =112,5,  e  che  contiene  perciò 
;  in  100  parti 

Chimica,  IL  15 
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Carbonato  di  soda  .  .  85,47 
Acqua . 14^53 

100,00 

Quando  poi  si  faccia  una  soluzione  concentrata  a  caldo  di  carbonato 
di  soda,  e  quindi  si  raffreddi,  o  quando  si  strugga  per  l’ azione  del 
calore  il  carbonato  a  10  eq.  d’acqua,  ed  il  liquido  ottenutosi  raffreddi, 
si  ottiene  un  altro  idrato,  il  quale  per  1  eq.  di  sale  contiene  8  eq. 
d  acqua,  composto  perciò  in  100  parti  da 

Carbonato  di  soda  .  .  42,38 
Acqua . 57,62 

100,00 

Si  conosce  ancora,  e  noi  lo  accenniamo  soltanto,  un  carbonato  di 
soda,  il  quale  cristallizza  con  6  equiv.  d’acqua. 

Abbiamo  adunque  cinque  idrati  di  carbonato  di  soda,  dei  quali  lo 
forinole  sono 

NaO,CO2-»-10HO 
Na0,C02-H  8HO 
Na0,C02-t-  6HO 
Na0,C02-t-  5HO 
NaO.CO2-»-  HO 

li  carbonato  di  soda  deacquifìcato  pel  calore  è  bianco,  trasparente, 
ha  la  densità  =2,4659  ;  ba  reazione  alcalina  meno  forte  di  quella  del 
carbonato  di  potassa,  di  cui  è  sensibilmente  più  fusibile.  Le  sue  rea¬ 
zioni  sono,  per  dir  così,  identiche  a  quelle  del  carbonato  di  potassa, 
a  cui  bene  spesso  si  sostituisce. 

3.  466.  _  Le  soluzioni  di  carbonato  di  soda  sono  più  dense  dell’ 
acqua  distillata,  e  la  loro  densità  è  tanto  maggiore  quanto  maggiore 
e  a  quantità  di  carbonato  che  esse  contengono.  La  seguente  tavola 
potrà  consultarsi  dal  chimico  manifattore  quando  gli  occorra  di  giu¬ 
dicare  della  ricchezza  d’una  soluzione  di  questo  sale,  supposto  che 
in  essa  non  trovisi  sciolta  altra  sostanza  straniera. 
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Tavola  delle  densità  delle  soluzioni  di  carbonato  di  soda ,  e  delle 
quantità  di  carbonato  di  soda  anidro  chi  esse  contengono  — 
Secondo  Tunnermann. 


Densità 

Carb.  di  soda 
in  400 

Densità 

Carb.  di  soda 
in  400 

1,1816 

•  •  .  14,880 

1,0847 

•  .  .  7,440 

1,1748 

•  •  .  14,508 

1,0802 

.  .  .  6,768 

1,1698 

.  14,136 

1 ,0757 

.  .  6,396 

1,1648 

.  .  .  13,764 

1,0713 

.  .  .  6,324 

1,1598 

.  .  .  13,392 

1 ,0669 

.  .  .  5,972 

1,1549 

.  .  .  13,020 

1 ,0625 

5,580 

1,1500 

.  .  .  12,648 

1,0578 

•  -  5.208 

1,1452 

.  •  .  12,276 

1,0537 

4,836 

1,1404 

.  •  •  11,904 

1,0494 

■  ■  •  4,464 

1,1356 

11,532 

1,0452 

•  •  4,092 

1,1308  . 

.  .  11,160 

1,0410  . 

•  •  •  3,720 

1,1261  . 

•  ■  .  10,788 

1,0368 

.  •  •  3,348 

1,1214  . 

.  .  .  10,116 

1,0327  . 

.  .  .  2,976 

1,1167  . 

.  .  .  10,044 

1,0286  . 

.  .  .  2,504 

1,1120  . 

.  .  .  9,672 

1,0245  . 

.  .  .  2,232 

1,1074  . 

•  •  .  .9,300 

1,0204  . 

.  .  .  1,850 

1,1028  . 

•  •  •  8,928 

1,0163  . 

.  .  .  1,488 

1,0982  . 

•  •  •  8,556 

1,0121  . 

.  .  .  1,116 

1,0937  . 

•  •  •  8,184 

1,0081  . 

.  .  .  0,744 

1,0892  . 

•  ■  •  7,812 

1,0040  . 

.  .  .  0,572 

La  quantità  di  carbonato  di  soda  contenuta  in  una  soluzione  potrà 
pure  determinarsi  col  mezzo  dei  procedimenti  d’alcalimetria  che  già 
abbiamo  più  volte  accennati,  e  che  si  fondano  sulla  facoltà  della  soda 
di  saturare  gli  acidi,  facoltà  che  in  essa  risiede  tuttoché  sia  combi¬ 
nata  coll’acido  carbonico.  Una  soluzione  di  carbonato  neutro  di  soda 
presenta,  quando  si  saturi  con  un  acido  (il  solforico  ad  esempio),  gli 
stessi  fenomeni  che  già  dicemmo  osservarsi  nella  saturazione  del 
carbonato  neutro  di  potassa  (§.  417). 

Quando  pertanto  ad  un  volume  determinato  di  soluzione  di  carbo¬ 
nato  di  soda  colorata  con  tintura  di  tornasole  si  aggiunga  acido 
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solforico  di  concentrazione  conosciuta,  e  si  misuri  esattamente  il  vo¬ 
lume  che  se  ne  impiegò  per  produrvi  la  tinta  rossa  schietta,  si  potrà 
dal  volume  di  questo  dedurre  quanto  di  soda  si  conteneva  nella  so¬ 
luzione  saturata,  e  quanto  perciò  di  carbonato  di  soda  supposto  ani¬ 
dro.  Ritengasi  che  612,5  d’acido  solforico  monoidratato  saturano 
esattamente  387  di  soda  caustica,  corrispondenti  a  662  di  carbonato 
di  soda. 

Si  potrà  altresì  ricorrere  al  saggio  già  da  noi  descritto  col  mezzo 
dell’acido  cloridrico  e  del  carbonato  di  calce  (§.  454)  purché  si  ritenga 
che  625  di  carbonato  di  calce  corrispondono  a  662  di  carbonato  di  soda. 

II  carbonato  di  soda  è  impiegato  nelle  arti  chimiche  per  molte 
operazioni  industriali.  Così  esso  si  adopera  dai  saponai  nella  prepa¬ 
razione  del  loro  liscivio  caustico  ;  dagl’imbiancatori  delle  tele,  dai 
fabbricanti  di  cristalli  ecc. 


Bicarbonato  di  soda.  Na0,2C02=937. 


§•  *67.  —  Se  in  una  soluzione  alquanto  concentrata  di  carbonato 
neutro  di  soda  si  fa  pervenire  una  corrente  d’acido  carbonico,  dopo 
breve  tempo  si  scorgono  formarsi  in  seno  al  liquido  numerosi  e  mi¬ 
nuti  cristallini  di  bicarbonato  di  soda. 

La  formazione  di  questo  sale  è  facile  a  comprendersi  :  essa  è  l’ef¬ 
fetto  della  fissazione  di  i  eq.  d’acido  carbonico  (CO2)  sopra  1  eq.  di 
carbonato  di  soda  neutro  NaO,C05,  onde  risulta  il  sale  NaO,2CO%  il 
quale  però  nell  atto  della  sua  formazione  si  combina  con  1  equiv.  di 
acqua  =112,5;  onde  la  sua  formola  dev’essere  Na0,2C02-j-lI0.  La 
sua  composizione  risulta  pertanto  in  100  parti  da 

Soda . 36,87 

Acido  carbonico  .  .  52,50 
Acqua . 4  0^63 

100,00 

I  cristalli  che  si  depongono  hanno  forma  granosa  :  una  parte  di  essi 
aderisce  al  tubo  che  porta  l’acido  carbonico,  e  vi  genera  facilmente 
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ostruzione  ;  quindi  è  che  torna  indispensabile  che  ampio  sia  il  sud¬ 
detto  tubo  :  perciò  conviene  adottare  la  disposizione  dell’apparecchio 
che  già  fu  descritto  quando  parlammo  della  preparazione  del  clorato 
di  potassa  (§.  438). 

La  reazione  è  terminata  quando  l’acido  carbonico  cessa  di  essere 
assorbito,  e  cessa  la  precipitazione  dei  cristalli.  Questi  si  separano 
dall  acqua  madre  e  si  lavano  con  poca  acqua  distillala,  con  che  si  ot¬ 
tengono  puri.  L’acqua  madre  ritiene  quei  sali  solubili  che  l’acido  car¬ 
bonico  non  precipita,  e  che  potrebbero  per  avventura  trovarsi  nel 
carbonato  di  soda  impiegato. 

Si  può  altresì  assai  facilmente  ottenere  bicarbonato  di  soda  collo¬ 
cando  cristalli  di  carbonato  neutro  di  soda  (NaC^CO’-f-lOHO)  entro 
un  recipiente  in  cui  si  faccia  giungere  una  corrente  d’acido  carbonico. 
Il  gas  è  assorbito  dai  cristalli,  i  quali  a  misura  che  si  convertono  in 
bicarbonato  perdono  9|1 0  della  loro  acqua  di  cristallizzazione,  la 
quale,  abbandonandoli,  li  lascia  porosi  e  leggieri,  e  trascina  con  sè 
in  soluzione  i  sali  stranieri  che  il  carbonaio  impiegato  poteva  con- 


•  46,?'  **  bicarbonato  di  soda  si  trova  in  alcune  acque  minerali 

ricche  d  acido  carbonico  quali  sono  quelle  di  Vicby,  di  Carlsbaden 
e  altre,  e  loro  comunica  proprietà  medicamentose  di  grande  valore 
nella  cura  di  alcune  infermità. 

È  il  bicarbonato  di  soda  un  sale  di  sapore  debolmente  alcalino  ; 
non  arrossa  la  tintura  di  curcuma,  ma  opera  come  gli  alcali  sopra 
la  tintura  di  tornasole  arrossata  dagli  acidi.  È  poco  solubile  nell’ 
acqua;  100  parti  di  questa  ne  sciolgono  a  0°  parti  8,95,  a  -»-10o  ne 
sciolgono  10,04,  a  -*-20°  11,15,  a  +30-  12,24,  a  +50°  14,45,  e 

i6’6^  “Ti00’  A  qUe8ta  temPeralur«  dovasi  il  massimo  limite 
di  solubilità  di  questo  sale,  il  quale  per  maggior  calore  si  decom¬ 
pone  perdendo  acido  carbonico,  e  convertendosi  in  sesquicarbonato 
ed  m  carbonato  neutro.  Esposto  all’aria  esso  perde,  ma  lentamente, 
una  parte  del  suo  acido  carbonico:  all’ aria  umida  si  converte 
a  poco  a  poco  in  carbonato  neutro  NaO.CO*  e  si  combina  con  5  eo 
d acqua. 

Il  bicarbonato  di-soda  ha  come  il  bicarbonato  di  potassa  la  pro¬ 
prietà  di  non  precipitare  alcune  tra  le  basi  le  quali  sono  precipitate 
ai  carbonati  neutri  (come  ad  esempio  la  magnesia,  la  calce),  delle 
'Juali  i  bicarbonati  sono  solubili. 
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g.  469.  —  Il  bicarbonato  di  soda  ha  usi  ristretti  assai  nelle  arti, 
dei  quali  ci  occorrerà  di  dire  ulteriormente.  Ma  in  iscambio  è  anno¬ 
verato  tra  le  sostanze  medicamentose  di  manifesta  efficacia  e  salutare 
in  molte  infermità.  Al  bicarbonato  di  soda  debbono  specialmente  la 
loro  rinomanza  le  acque  di  Yicby  in  Francia.  Usasi  pure  il  bicarbo¬ 
nato  di  soda  sotto  forma  di  pastiglie,  molto  lodate  per  la  loro  azione 
sugli  organi  digerenti,  dei  quali  le  funzioni  si  agevolano  per  esso. 
La  considerevole  consumazione  che  si  fa  per  gli  usi  succennali  del 
bicarbonato  di  soda,  fece  nascere  un’industria  chimica,  la  fabbrica¬ 
zione  cioè  in  grande  di  questo  sale,  industria  la  quale  con  molto  van¬ 
taggio  si  stabilì  a  Vichy,  e  che  vantaggiosa  riuscirebbe  dovunque  si 
abbiano  sorgenti  naturali  abbondanti  d’acido  carbonico.  Ecco  in  qual 
modo  nell’accennata  regione  di  Francia  si  proceda  per  ottenere  a  buon 
conto  questo  sale. 

Si  sceglie  uno  di  quei  luoghi  assai  frequenti  in  quel  paese,  dai 
quali  scaturisce  in  abbondanza  acqua  minerale  ed  insieme  gas  acido 
carbonico j  quivi  si  stabilisce  una  specie  di  pozzo  ( fìg .  261)  in  cui 


fig.  261 

si  capovolge  una  campana  metallica  B  ;  dalla  g.  rie  superiore  di 
questa,  parte  un  tubo  d,  il  quale  incurvandosi  in  giù  penetra  in  i® 
apparecchio  di  lavatura  C,  dalla  cui  volta  parte  un  altro  tubo  e  '* 
quale  conduce  l’acido  carbonico  in  contatto  col  carbonato  di  soda- 
La  campana  B  è  tenuta  immersa  nell’acqua,  e  fissa  in  questa 
tuazione  per  modo  che  essa  non  si  sollevi  tuttoché  venga  a  rie®' 
pirsi  dal  gas  acido  carbonico,  il  quale  uscito  dal  suolo  che  lo 
nisce,  viene  a  raccogliersi  in  alto  deprimendo  l’acqua  della  campap3 
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e  sforzando  l’acqua  del  pozzo  a  sollevarsi  :  questa  esercita  una  pres¬ 
sione  sul  gas  acido  carbonico  raccolto,  e  lo  costringe  ad  uscire  pel 
tubo  d.  Un'apertura  n  praticata  nella  parete  del  pozzo  serve  a  dare 
uscita  all’acqua  quando  di  troppo  in  esso  si  solleva. 

L’acido  carbonico  lavato  è  condotto,  come  dicemmo,  in  una  ca¬ 
mera  la  quale  è  figurata  in  D:  in  essa  si  trovano  disposti  gli  uni 
sopra  gli  altri  parecchi  telai  sui  quali  stanno  tese  tele  poco  fitte 
o  reticelle;  sopra  queste  si  colloca  carbonato  di  soda  cristallizzato, 
disposto  a  strati  alti  da  6  ad  8  centimetri. 

Sovra  ciascun  telaio  (meno  il  primo  ff)  è  collocato  un  piano  di 
legno  disposto  a  modo  di  tetto,  che  lo  protegge  dal  liquido  che 
sovr’esso  cadrebbe  dal  sale  del  telaio  sovrapposto  durante  la  rea¬ 
zione  dell’acido  carbonico.  Infatti  a  misura  che  quest’acido  reagisce 
sopra  i  cristalli  di  carbonato,  questi  convertendosi  in  bicarbonato 
abbandonano  acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  carica  d’una  certa 
quantità  di  questo  sale ,  e  di  quelli  che  lo  rendono  meno  puro , 
gocciola  attraverso  la  tela,  e  cadrebbe  sullo  strato  sottoposto  senza 
la  disposizione  accennata.  Il  pavimento  della  camera  è  inclinato  verso 
uno  degli  angoli,  per  modo  che  il  liquido  che  vi  cade  è  condotto 
naturalmente  ad  esso,  e  quivi  è  ricevuto  in  un  canaletto  che  lo  versa 
in  un  serbatoio  h. 

L  acido  carbonico  non  assorbito  in  una  prima  camera  si  conduce 
in  una  seconda  ed  in  una  terza  camera  contenenti  esse  pure  carbo¬ 
nato  di  soda  neutro ,  e  vi  s’impiega  alla  parziale  conversione  del 
carbonato  in  bicarbonato.  Compiuto  il  lavoro  della  prima  camera 
si  dirige  l’acido  carbonico  nella  seconda;  si  toglie  il  bicarbonato 
dalla  prima,  e  si  carica  di  nuovo  carbonato  neutro,  su  cui  ora 
giunge  l’acido  carbonico  superstite  alla  saturazione  che  si  opera 
nella  camera  seconda;  così  si  va  mano  mano  cangiando  la  via 
all  acido,  e  facendo  sì  che  sempre  vi  sia  in  una  delle  camere  car- 
•onato  neutro  che  si  satura  interamente,  e  nelle  seguenti  altre  cor¬ 
onato  che  assorbe  I  eccedente  acido  non  fissato  nella  camera  in 
cui  esso  giunge  direttamente.  I  telai  contenenti  il  bicarbonato  così 
Prodotto  si  trasportano  in  una  camera,  dove  col  mezzo  di  una 
corrente  d’acido  carbonico  e  d  ima  temperatura  di  +40°  incirca,  si 
essica  il  sale,  e  si  dispone  ad  essere  messo  in  commercio. 

L’acqua  di  cristallizzazione  separata  durante  la  saturazione  si  ado- 
cra  a  bagnare  le  nuove  cariche  di  carbonato  neutro:  il  carbonato 
e  esse  contengono  passa  a  sua  volta  allo  stato  di  bicarbonato. 
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Tale  è  il  procedimento  con  cui  si  prepara  il  bicarbonato  di  soda  a 
Yicby.  Nei  paesi  che  producono  vino  in  abbondanza,  si  potrebbe 
con  apparecchi  simili  al  descritto  trarre  partito  dell’acido  carbo¬ 
nico  che  si  sprigiona  dal  mosto  in  fermentazione. 

§  469.  11  bicarbonato  di  soda,  siccome  dicemmo,  si  altera  sensi¬ 
bilmente  quando  si  lascia  per  lungo  tempo  esposto  all’aria,  special- 
mente  se  umida,  e  perde  una  parte  del  suo  acido  carbonico.  Inol¬ 
tre  egli  può  accadere  che  esso  non  sia  preparato  a  dovere,  e  sia 
meno  ricco  d’acido  carbonico  che  non  debbe  essere  di  fatto.  Gioverà 
adunque  in  molte  circostanze  il  poter  riconoscere  se  esso  sale  sia 
puro  e  ben  preparato.  A  tal  fine  se  ne  pesano  esattamente  5  grammi, 
i  quali  s’introducono  in  un  tubo  di  vetro  A  {fig.  262)  che  si  possa 
scaldare  a  calore  rosso,  ed  a  cui,  col  mezzo  di  un  buon  turacciolo. 


fig.  262 

si  unisce  un  tubo  piegato  CC,  il  quale  penetra  fino  al  fondo  di  un 
ampio  bicchiere  pieno  d’acqua,  quindi  si  rivolge  in  alto  e  si  termina 
col  suo  orifizio  libero  a  fior  del  liquido.  Sovra  di  questo  estremo  si 
capovolge  una  campana  graduata  D  della  capacità  di  \  litro,  la  quale 
è  ripiena  in  gran  parte  d’acqua,  ma  contiene  altresì  uno  strato  di 
parecchi  centimetri  d’olio.  La  campana  essendo  capovolta,  l’olio  va 
ad  occuparne  il  fondo  a  cui  giunge  l’estremo  del  tubo  CC.  Così  es¬ 
sendo  disposto  l’apparecchio,  si  scalda  il  sale  nel  tubo  A  con  una 
lampada  a  spirito.  L’acido  carbonico  se  ne  sviluppa  e  viene  a  rac¬ 
cogliersi  nella  campana  D:  quando  lo  svolgimento  del  gas  cessò, 
si  colloca  la  campana  graduata  a  tale  altezza  nel  bicchiere  che  il  li' 
quido  che  essa  contiene  sia  di  livello  con  l’acqua  esterna,  quindi  si 


BICARBONATO  DI  SODA  233 

osserva  qual  sia  il  volume  del  gas  raccolto.  Se  il  sale  su  cui  si 
operò  era  puro  bicarbonato  di  soda,  il  volume  dell’acido  carbonico 
deve  ascendere  a  662  cent,  cubi  incirca.  Se  il  volume  suddetto  riesce 
minore  se  ne  dedurrà  facilmente  la  quantità  di  bicarbonato  a  cui 
esso  corrisponde;  perciocché  662  centimetri  cubi  corrispondono  a  5 
grammi,  ossia  132  cent,  cubi  corrispondono  ad  1  gramma  di  bi¬ 
carbonato  (1).  La  ragione  per  cui  all’acqua  della  campana  si  ag¬ 
giunge  lo  strato  d’olio,  sta  nell’essere  questo  liquido  dotato  di  poca 
o  nissuna  azione  sciogliente  sull’acido  carbonico. 

§.  470.  -  Il  bicarbonato  di  soda  è  impiegato  nella  fabbricazione 
estemporanea  delle  acque  carboniche,  colle  quali  si  imitano  le  acque 
acidule  carboniche  naturali.  Già  dicemmo  in  altra  occasione  che 
acido  carbonico  si  scioglie  assai  facilmente  nell’acqua  e  che  tanto 
più  esso  si  dimostra  solubile  quanto  più  valida  è  la  pressione  a  cui 
si  assoggetta  in  contatto  del  liquido  sciogliente. 

Su  questo  principio  si  fonda  la  costruzione  di  tutte  le  macchine 
per  fabbricare  acque  gasose,  ed  i  procedimenti  che  si  seguono  per 
questa  fabbricazione  di  cui  abbiamo  parlato  diffusamente  altra  volta 
(§.  176  e  seg.).  Ma  le  acque  carboniche  non  sempre  si  possono  fa¬ 
cilmente  procacciare  da  chi  è  lontano  dalle  grandi  città,  nelle  quali 
sono  stabilite  le  officine,  ond’è  che  riesce  sommamente  vantaggioso 
il  poterle  preparare  estemporaneamente  ed  a  volontà. 

Il  mezzo  il  più  speditivo  consiste  nel  prendere  una  bottiglia  di 
pareti  robuste  della  capacità  incirca  di  1  litro,  riempirla  quasi  in 
totalità  con  acqua  fresca,  poi  versarvi  entro  14  gr.  di  bicarbonato 
di  soda,  e  16  gr.  d’acido  tartarico  cristallizzato  (2).  Questa  mesco¬ 
lanza  vuole  essere  fatta  con  grande  rapidità,  e  tosto  dopo  si  deve 
chiudere  la  bottiglia  con  un  ottimo  turacciolo  di  severo,  e  legare 


(1)  Dn  oq.  d.  bicarbonato  di  soda  =1049,3(NaO,2CO»-l-HO)  fornisce  1  co 
«Ucido  carbonico  =275(CO’),  dal  che  si  deduce  che  5  grammi  di  bicarbonati 
forniscono  grammi  1,310  d’acido  carbonico:  e  poiché  1  litro  d’acido  carbonica 
Pew  gramm1  1,977,  cosi  i  grammi  1,310  d’acido  carbonico  rappresentano  litri 

(2)  La  quantità  d’acido  tartarico  qui  consigliata  è  maggiore  di  quella  che  si 
°  lederebbe  per  decomporre  il  bicarbonato  di  soda,  quel  tanto  che  sopravvanza 

J®  *®  nell’acqua  le  comunica  una  grata  acidità,  che  maschera  il  sapore  del  tar- 
»  o  d,  Soda.  L’addizione  di  una  conveniente  quantità  di  zucchero  dà  al  liquida 
«I  guisa  preparato  il  sapore  di  una  buona  limonata. 
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questo  fortemente  al  collo  della  medesima  con  una  robusta  funicella. 

La  reazione  tra  l’scido  ed  il  bicarbonato  si  fa  immediatamente  ;  l’a¬ 
cido  carbonico  si  sviluppa  in  seno  al  liquido  e  vi  si  scioglie.  Com¬ 
piuta  la  reazione,  tutto  essendo  disciolto  il  bicarbonato  di  soda,  tro¬ 
vasi  la  bottiglia  ripiena  di  un  liquido  che  non  appena  si  rimuove  il 
turacciolo,  entra  in  viva  effervescenza,  che  ba  sapore  acidulo  grato, 
ed  è  simile  in  quanto  alle  sue  proprietà  alle  acque  carboniche  naturali. 

Questa  preparazione  la  quale  torna  grandemente  pronta  e  comoda 
per  molti  casi,  e  che  è  usata  anche  nella  medicina,  ba  tuttavia  un 
inconveniente,  quello  cioè  di  fornire  un  liquido  il  quale,  oltre  alla- 
cido  carbonico,  contiene  tartrato  di  soda,  che  gli  comunica  un  sa¬ 
pore  non  sempre  gradito,  ed  un’azione  leggermente  purgante.  Ad 
evitare  questo  inconveniente  si  giunge  facilmente  coll  uso  di  quelle 
macchine  portatili,  le  quali  sono  così  disposte  che  il  misto  di  bi¬ 
carbonato  di  soda  ed  acido  tartarico  non  si  mesca  all’acqua,  la  quale 
si  deve  saturare  d’acido  carbonico.  Molte  di  così  fatte  macchine  si 
sono  inventate  e  proposte  in  questi  ultimi  tempi,  nè  crediamo  con¬ 
veniente  il  passarle  tutte  a  rassegna;  ma  reputiamo  opportuno  il 
descrivere  particolarmente  quella  che  fu  inventata  da  Briet,  la  quale 
per  la*solidiià  della  costruzione,  per  la  facilità  colla  quale  si  ado¬ 
pera,  e  per  la  bontà  dei  risultamenti,  si  procurò  una  giusta  estima¬ 
zione,  ed  avrà  forse  per  lungo  tempo  il  sopravvento  sulle  altre  sue 

rivali.  [ 

L’apparecchio  di  Briet  si  compone  di  due  recipienti  A  e  B  uno  più 
piccolo  che  l’altro  (fig.  263,  1  e  2),  ambidue  di  cristallo  e  di  pareti 
capaci  di  resistere  alla  pressione  di  parecchie  atmosfere.  Ambidue  sono 
muniti  di  un’armatura  di  stagno  che  ne  involge  il  collo;  l’armatura  del 
minor  vaso  è  lavorata  a  vite  maschia,  la  quale  è  ricevuta  da  una  madre¬ 
vite  scolpita  neH’iuterno  del  collo  del  recipiente  maggiore.  Il  collo 
del  recipiente  minore  riceve  a  giusto  fregamento  un  tubo  dd,  d'd'  1 
(fig.  264)  destinato  a  stabilire  una  comuuicazione  tra  i  due  recipienti,  i 
Questo  tubo,  esso  pure  di  stagno,  è  aperto  ad  uno  dei  suoi  estremi, 
quello  che  deve  essere  ricevuto  dal  maggior  recipiente:  esso  s’involge 
dall’altro  ad  un  tubo  od  astucchio  ee',  che  gli  è  concentrico,  e  le  cui 
pareti  stanno  discoste  dalle  sue  di  alcuni  millim.  L’estremo  inferiore 
dell’astucchio  è  chiuso,  ma  le  sue  pareli  sono  traforate  da  8  a  10  forel- 
lini  di  un  millimetro  di  diametro  f.  L’estremo  suo  superiore  si  unisce 
in  a  a  vite  ad  un  orlo  sporgente  da  un  altro  tubo  c,c'  concentrico  pure 


al  primo  d  d,  d'd',  il  quale  superiormente  si  chiude  in  bb'  da  una  la 
strella  d’argento  traforata  dal  basso  in  alto  da  numerosi  forellini  quas 


capillari ,  destinati  a  dar  passaggio  all’  acido 
carbonico  dal  recipiente  minore  al  maggiore.  Il 
recipiente  maggiore  ha  una  capacità  di  circa  1 
litro  e  50  cent,  cubi,  il  minore  di  circa  450 
cent.  cubi.  Il  collo  del  recipiente  inferiore  è 
munito  di  una  chiavetta ,  la  cui  interna  aper¬ 
tura  comunica  colla  capacità  del  recipiente  mag¬ 
giore  quando  l’ apparecchio  è  in  azione. 

Per  caricare  questo  apparecchio  si  colloca  su 
d’una  tavola  il  serbatoio  minore,  (Al)  il  quale  è 
munito  di  un  piede  ampio  e  pesante  di  porcellana, 
e  dentro  di  esso  col  mezzo  di  un  imbuto  G, 
^introducono  ridotti  in  polvere  18  gr.  di  acido 
tartarico,  e  22  gr.  di  bicarbonato  di  soda  ;  d'al¬ 
tra  parte  si  riempie  d’acqua  il  recipiente  mag- 


8'ore  e  si  colloca  sulla  medesima  tavola,  appog- 


fig.  264 
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giandovelo  sul  suo  fondo  che  a  tal  uopo  è  compianato  (Bl),  si  adatta  al 
collo  del  recipiente  minore  il  tubo  munito  del  suo  astucchio,  ciò  fatto  si 
capovolge  il  recipiente  minore  sopra  il  maggiore,  in  cui  s’introduce,  im¬ 
mergendosi  nell’acqua  la  porzione  libera  del  tubo.  Allora  si  vitano  in¬ 
sieme  i  due  recipienti  (n"3)  l’unione  dei  quali  si  rende  perfetta  mercè  di 
un  cuscinetto  di  gomma  elastica,  su  cui  va  ad  appoggiarsi  l’orlo  del  collo 
del  recipiente  minore.  Fino  a  questo  punto  nissuna  reazione  si  deter¬ 
minò  tra  l’acido  tartarico  ed  il  bicarbonato  di  soda.  Affinchè  da  essi 
si  sviluppi  acido  carbonico  è  mestieri  capovolgere  1  apparecchio  così 
disposto,  e  collocarlo  come  si  scorge  nella  figura  al  n°  4.  Si  osservi 
che  il  tubo  sporgente  nel  maggior  recipiente  non  giunge  fino  al  fondo 
di  questo,  ma  solo  a  qualche  centimetro  di  distanza.  Questa  dispo¬ 
sizione  fa  sì  che  non  appena  ebbe  luogo  il  rivolgimento  dell  appa¬ 
recchio  ,  una  certa  quantità  d’  acqua  passa  nel  tubo  di  comunica¬ 
zione,  e  pei  fori  dell’ astucchio  che  ne  involge  l’estremo  inferiore 
fluisce  nel  minor  recipiente  a  bagnare  il  miscuglio,  dal  quale  tosto  si 
sprigiona  l’acido  carbonico.  La  quantità  d’acqua  che  passa  nel  reci¬ 
piente  minore  è,  come  si  scorge,  limitata  dall’altezza  a  cui  giunge  il 
tubo  nel  recipiente  maggiore,  poiché  niun  efflusso  d’acqua  è  per  esso 
possibile,  quando  il  suo  estremo  superiore  affiora  esattamente  il 
liquido,  che  si  portò  a  quel  livello  per  l’operato  passaggio  nel  reci¬ 
L’acido  carbonico  che  si  sprigiona,  per  la  sua  elasticità  si  sforza 
di  uscire  dallo  spazio  ristretto  in  cui  si  svolge,  facendosi  strada  per 
lo  spazio  compreso  tra  il  tubo  dd  e  l’astuccio  ohe  lo  involge,  e  pei 
sottili  forellini  che  chiudono  superiormente  l’astucchio,  e  venendo  in 
contatto  dell’acqua  in  cui  esso  tosto  si  scioglie.  ^ 

A  favorire  la  reazione  giova  agitare  di  quando  in  quando  1  appa¬ 
recchio  movendolo  alquanto  in  giro  perchè  si  mescano  più  facilmente 
l’acido  ed  il  bicarbonato  di  soda.  Affinchè  poi  l’acqua  si  saturi  per 
quanto  è  possibile  con  prontezza,  giova  adoperarla  a  bassa  tempera¬ 
tura,  aggiungendole  all’uopo  alquanto  ghiaccio. 

La  reazione  essendo  compiuta,  torna  facile  spillare  acqua,  aprendo 
la  chiave  di  cui  va  munito  il  collo  del  recipiente  inferiore.  L’acqua 
ne  esce  con  impeto,  spinta  quale  è  dalla  elasticità  del  gas  ristretto 
entro  gli  angusti  limiti  dell’apparecchio. 

L’acqua  cosi  preparata  non  ha  sapore  veruno  fuori  che  quello 
addetto  che  le  comunica  l’acido  carbonico  sciolto  ;  essa  può  estrars» 
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a  poco  a  poco  senza  che  menomamente  perda  della  sua  forza,  es¬ 
sendo  costantemente  sotto  una  valida  pressione,  che  non  permette 
all’acido  che  la  satura  di  estricarsene. 

La  capacità  dell’apparecchio,  è  di  litri  1,200;  la  quantità  di  bi¬ 
carbonato  di  soda,  è  di  gr.  22,  i  quali  forniscono  litri  5,831  d’acido 
carbonico,  onde  si  comprende  che  l’acqua  in  tali  condizioni  prepa¬ 
rata  riesce  satura  a  5  volumi  incirca  d’acido  carbonico,  ed  esercita 
sulle  pareti  dell’apparecchio,  una  pressione  che  equivale  presso  a 
poco  a  4  atmosfere,  alla  quale  facilmente  resistono  le  pareli  di 
cristallo  dei  due  serbatoi,  la  cui  spessezza  è  di  parecchi  millimetri. 
L’inventore  tuttavia  coperse  i  due  serbatoi  di  una  reticella  proteg- 
gitrice  di  giunco  o  di  Glo  di  ferro,  la  quale  è  destinata  a  far  sì,  che 
se  per  caso  le  pareti  dell’apparecchio  venissero  a  rompersi,  ciò  non 
succeda  con  danno  di  chi  opera,  ed  i  pezzi  non  vengano  lanciali  con 
forza  tale  da  poter  nuocere  (4). 


SESQUICARBONATO  di  soda.  2NaO,3CO,=1599. 


§*  *71-  —  In  questo  sale  4  equiv.  di  soda  sta  combinalo  con 
^  1|2  equiv.  d’acido  carbonico,  od  in  altri  termini  esso  risulta  da 
^  equiv.  di  soda  e  5  equiv.  d’acido.  La  sua  formola  pertanto  è 
2iNaO,3C02. 

È  questo  un  corpo  che  già  gli  antichi  conobbero  sotto  la  deno¬ 
minazione  di  Natron;  esso  è  un  naturale  prodotto  di  molti  paesi  spe¬ 
rimento  dell’Egitto,  dell’Ungheria,  dell’America.  Nell’Egitto,  e  par- 
. molarmente  nella  parte  occidentale  del  Delta,  trovansi  molti  laghi, 
cui  fondo  è  costituito  da  un  terreno  calcare  ;  l’acqua  loro  contiene 
°ruro  di  sodio,  solfato  di  soda,  e  sesquicarbonato  di  soda.  Nella 
a8ione  estiva  l’evaporazione  dell’acqua  fa  sì  che  il  loro  fondo  si 
pe°Pra  di  uno  strato  salino,  che  facilmente  si  estrae,  ed  è  quasi 
r  intero  di  sesquicarbonato  di  soda. 

^*CUn'  **'  1aesti  apparecchi  sono  moniti  di  un  involto  metallico  a  doppia 
"^nchl  ^  a^*’racc'a  '1  recipiente  superiore,  e  che  può  riempirsi  di  ghiaccio- 
*  laequa  da  saturarsi  si  conservi  sempre  a  bassa  temperatura. 
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Nella  parie  settentrionale  dell’Africa,  presso  Fessan,  nella  pro¬ 
vincia  di  Sukena,  si  trova  il  sesquicarbonato  di  soda  in  massi  cristal¬ 
lini,  insieme  con  solfato  di  soda  ;  a  questa  naturale  produzione,  si  dà 
il  nome  di  Trona.  Questa  stessa  sostanza  s’incontra  pure  nelle  vici¬ 
nanze  di  Smirne,  nella  Tartaria,  nell’Indostan,  nella  Siberia.  L’Unghe¬ 
ria  presso  Debreczin  e  Grosswardein,  offre  pure  numerosi  laghi ,  i 
quali,  svaporandosene  l’acqua  nel  caldo  estivo,  forniscono  sesqui¬ 
carbonato  di  soda  chiamato  colà  col  nome  di  Szekso.  Al  sesqui¬ 
carbonato  di  soda  debbesi  pure  riferire  la  produzione  che  si  ricava 
da  laghi  sodiferi  del  Messico,  dalla  Colombia  nell’America  Meridio¬ 
nale  presso  a  Merida,  e  che  si  conosce  sotto  la  denominazione  di 
l)rao. 

Si  può  artificialmente  preparare  il  sesquicarbonato  di  soda,  fa¬ 
cendo  bollire  per  lungo  tempo  uua  soluzione  di  bicarbonato  di  questa 
base.  L’azione  del  calore  ne  discaccia  1|4  della  totale  quantità  di 
acido  carbonico  che  esso  contiene,  onde  rimane  per  residuo  1  equiv. 
di  soda  combinato  con  1-H|2  equiv.  d’acido  carbonico. 

g.  472. _ È  questo  un  sale  che  cristallizza  in  piramidi  irregolari 

a  quattro  facce,  ha  sapore  alcalino,  non  si  sfiorisce  all’aria,  si  scio¬ 
glie  nell’acqua  più  facilmente  che  il  bicarbonato,  meno  che  il  car¬ 
bonato  neutro.  Il  calore  lo  decompone,  ne  discaccia  1|3  dell’acido 
carbonico  e  lo  muta  in  carbonato  neutro.  È  facile  ottenerlo  cristal¬ 
lizzato,  facendone  una  soluzione  molto  concentrata  a  caldo,  e  quindi 
abbandonandola  al  raffreddamento,  ovvero  aggiungendo  alcool  alla 
sua  soluzione  modicamente  concentrata.  I  suoi  cristalli  hanno  forma 
d’aghi  e  contengono  acqua  di  cristallizzazione.  La  loro  formolo  * 
2Na0,3C05+3nó. 

Il  sesquicarbonato  di  soda  è  bene  spesso  in  commercio  misto  in' 
sieme  al  bicarbonato,  per  alterazione  a  cui  questo  soggiacque,  o  pel 
modo  imperfetto  di  saturazione.  Esso  contiene  meno  acido  carbo¬ 
nico  che  il  bicarbonato,  e  meno  vantaggiosamente  si  presta  alla  pre¬ 
parazione  delle  acque  carboniche,  ed  agli  altri  usi,  ai  quali  q»elje 
si  destina.  Il  sesquicarbonato  naturale  o  Natron,  e  le  altre  spe<» 
affini  d’America  e  d’ Africa  che  abbiamo  più  sopra  menzionate, 
vono  agli  stessi  usi  ai  quali  si  presta  il  carbonato  di  soda  neutf  » 
naturale  od  artificiale;  nel  loro  impiego  è  d’uopo  rammentare,  co 
tenere  esse  più  acido  carbonico  che  il  carbonato  neutro. 
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Soda  ed  acido  solforoso.  Solfito  di  soda  Na0,S02r=787. 

47*-  ~  Come  ,a  potassa,  la  soda  si  combina  in  due  propor¬ 
zioni  coll’acido  solforoso,  onde  nascono  due  sali  distinti,  uno  il  sol¬ 
fito  neutro  I’  altro  il  bisolfito.  Il  primo  contiene  4  equiv.  di  soda 
ed  4  equiv.  d’acido  solforoso,  il  secondo  per  4  equiv.  di  soda  con¬ 
tiene  2  equiv.  d’acido.  La  loro  composizione  in  100  parti  è  adunque 
pel  solfito  neutro  : 


Pel  bisolfito: 


Soda . 49,47 

Acido  solforoso.  .  .  50,83 

100,00 

Soda . 32,60 

Acido  solforoso  .  .  67,40 

400,00 


Le  quali  composizioni  corrispondono  alle  formole  del  solfito  neutro 
'aO.SO2,  e  del  bisolfito  NaO,2SO!. 

474-  Si  faccia  passare  entro  una  soluzione  di  soda  caustica 
a  corrente  d  acido  solforoso,  finché  più  nulla  non  ne  venga  as¬ 
tuto*  si  avrà  una  soluzione  in  cui  la  soda  si  troverà  allo  stato 
'  bisolfito,  combinata  cioè  colla  proporzione  maggiore  possibile  di 
C|do  solforoso.  Si  potrà  ottenere  il  sale  cristallizzato,  evaporando 
soluzione,  e  quindi  raffreddandola. 
j„ ,n  e8ual  m°do  si  ottiene  bisolfito,  operando  sul  carbonato  di  soda  : 
sul  principio  della  reazione  l’acido  carbonico  che  è  discacciato 
aedo  solforoso  non  si  sprigiona  dal  liquido,  ma  converte  una 
«od  °  car^0Dat0  di  soda  in  bicarbonato.  Quando  una  metà  della 
a  è  allo  stato  di  solfilo,  comincia  a  decomporsi  il  bicarbonato 
assai  viva  effervescenza,  la  quale  si  continua  fino  a  compiuta 
o^ione-  bisolfito  di  soda  Na0,2S02,  forma  cristalli  irregolari, 
ne*  un  «fi"",  di  sale  sta  combinato  con  4  equiv.  d’ac- 
So|f0r  1  a^S02-i-H0):  esposto  all’ aria  perde  una  parte  d’acido 
°so:  è  assai  solubile  nell’acqua,  da  cui  l’alcool  lo  precipita 
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con  forma  granosa  :  il  calore  lo  decompone,  ne  scaccia  l’acqua  ed 
in  parte  l’acido  solforoso  ;  per  continuato  riscaldamento  esso  si  con 
verte  in  solfato  di  soda,  ed  in  solfo  che  si  volatilizza. 

Na0,2S02,  H0=Na0,S03-fS+H0. 

La  facilità  colla  quale  il  bisolfito  di  soda  perde  del  suo  acido  sol¬ 
foroso,  fa  sì  che  esso  operi  come  decolorante  sulle  materie  organiche, 
quasi  che  esso  fosse  una  soluzione  concentrata  d’acido  solforoso. 
Questo  sale,  se  si  sottoponga  all’azione  ossidante  del  cloro  o  dell’acqua 
regia,  si  converte  in  bisolfato  di  soda. 

§■  475.  —  Se  ad  una  soluzione  di  bisolfito  di  soda,  si  aggiunge 
una  soluzione  di  soda  caustica,  che  contenga  tanto  di  base  quanto 
se  ne  contiene  nella  quantità  di  soluzione  di  bisolfito  su  cui  si  opera, 
si  conseguisce  il  soIGto  neutro. 

Na0,2S02+Na0  =2Na0,S02. 

Questo  sale  cristallizza  in  prismi  obliqui ,  i  quali  contengono 
58,83  0(0  d’acqua,  ossia  10  equiv.,  e  la  cui  formola  è  perciò 
NaO,SO2-t-40HO.  Essi  facilmente  si  struggono  nella  loro  acqua  di 
cristallizzazione,  sotto  un  moderato  calore;  a  temperatura  elevata 
si  rigonfiano,  perdono  acqua  e  solfo  e  si  mutano  in  solfato  di  soda 
con  eccedenza  di  base.  La  reazione  di  questi  cristalli  è  leggermente 
alcalina  sopra  la  tintura  di  tornasole  arrossata  dagli  acidi.  Essi  sono 
assai  solubili  nell’acqua,  la  quale  a  freddo  ne  scioglie  1(4  circa  del 
suo  peso,  ed  a  caldo  un  peso  maggiore  del  suo. 

I  corpi  ossidanti,  quali  il  cloro,  l’acido  nitrico,  l’acqua  regia,  con' 
vertono  questo  sale  in  solfato  di  soda  neutro. 

§.  476.  —  La  reazione  del  solfito  neutro  e  del  bisolfito  col  cloro 
in  presenza  dell’acqua  è  importante  nelle  arti,  specialmente  nell’iW' 
biancamente  delle  tele,  e  nella  fabbricazione  della  carta.  Se  entro  so¬ 
luzione  di  cloro  si  instilla  soluzione  d’uno  dei  due  solfiti  menzionati» 
l’odore  del  cloro  scomparirà  immediatamente  purché  bastevole  sia  lft 
quantità  del  sale  impiegato.  Per  4  eq.  di  cloro  si  richiederà  1  eq.  d* 
solfito  di  soda  che  si  convertirà  in  solfalo;  1  eq.  di  bisolfito  basterà 
per  2  eq.  di  cloro,  i  quali  convertiranno  il  sale  in  bisolfato.  In  anr 
bidue  i  casi  il  cloro  si  muterà  in  acido  cloridico. 

Na0,S02-fCI-J-II0=Na0S03-f-HCI. 

Na0,2S05  +2CI+2H0=Na0,2S03H-2IICI . 
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Quando  pertanto  si  voglia  togliere  ogni  traccia  di  cloro  da  una- 
tela  che  sia  stata  imbiancala  con  questo  agente  decolorante,  basterà 
immergerla  in  una  soluzione  di  solfito  o  di  bisolfito  di  soda.  Ver¬ 
sando  soluzione  d’uno  di  questi  due  sali  in  un  bagno  decolorante, 
si  toglierà  a  questo  ogni  ulteriore  azione.  In  ambidue  i  casi  il  liquido 
si  fa  acido,  nel  primo  per  formazione  d’acido  cloridrico  libero;  nel 
secondo  per  la  generazione  d’acido  cloridrico  e  di  bisolfato  di  soda 
ad  un  tempo.  Egli  è  per  questo  modo  di  operare  sui  liquidi  doriferi, 
coi  quali  s’imbianca  la  filaccia,  che  il  solfito  di  soda  prese  il  nome, 
di  anticloro  presso  i  fabbricanti  di  carta. 

Per  l’applicazione  di  cui  abbiamo  testé  fatto  parola,  si  prepara 
economicamente  il  solfito  di  soda  facendo  venire  acido  solforoso  in. 
contatto  con  cristalli  di  carbonato  di  soda  a  IO  equiv  d’acqua.  Il 
sale  assorbe  avidamente  il  gas  solforoso,  e  la  sua  temperatura  si 
eleva  considerevolmente  finché  dura  la  reazione.  I  cristalli  perdono 
ln  parte  la  loro  acqua  di  cristallizzazione,  e  si  convertono  in  solfito' 
di  soda  per  lo  più  misto  con  carbonato  di  soda.  Lucido  solforoso  si 
Produce  economicamente  bruciando  solfo  in  un  picco!  forno  munito  di. 
uo  tubo  alto  un  metro  incirca,  che  determina  un  sufficiente  tirante 
^  aria,  e  che  conduce  il  gas  acido  in  un  recipiente  in  cui  sono  di¬ 
sposti  i  cristalli  di  carbonato  di  soda  in  guisa  che  l’acido  facilmente 
1  Penetri  e  circoli  liberamente  tra  essi. 

^  solfito  ed  il  bisolfito  di  soda  debbono  conservarsi  in  vasi  chiusi, 
ercioccbè  si  alterano  pel  lungo  contatto  coll’ossigeno,  e  si  conver- 
°n°>  in  solfati. 

acido  solforoso,  debole  quale  è  nelle  sue  affinità  per  le  basi,  è 
^a°ciato  dalle  sue  combinazioni  dal  maggior  numero  degli  acidi.  Me- 
,eodo  pertanto  ad  un  liquido  acido  una  soluzione  di  uno  dei  du& 
Azionati  sali  si  ha  svolgimento  d’acido  solforoso. 


Soda  ed  acido  iposolforoso.  Iposolfito  di  soda. 
Na0,S202=987. 

soIqiq4^7  prepara  questo  sale  nella  stessa  guisa  che  l*ipo — 
Che  non  '  .^0tassa  (§•  Cristallizza  in  grossi  prismi  romboidali 
s*  guastano  all’aria,  e  che  contengono  5  equiv.  d’acqua  di 
Chimica,  II.  16 
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cristallizzazione.  La  loro  composizione  in  100  risulta  adunque  da: 


Soda . 24,97 

Acido  iposolforoso .  .  38,73 
Acqua . 36,30 


100,00 

Scaldati  essi  si  liquefanno  nella  loro  acqua  di  cristallizzazione.  Il 
calore  li  decompone,  ne  discaccia  solfo  e  li  converte  in  solfato  di 
soda. 

L’iposolfito  di  soda  è  assai  solubile. nell’acqua:  la  sua  soluzione 
per  lunga  conservazione  si  altera  deponendo  solfo,  mentre  il  sale 
si  muta  in  solfito:  se  l’aria  ha  accesso  al  liquido,  questo  depone  solfo 
e  si  converte  in  soluzione  di  solfato  di  soda. 

L’iposolfito  di  soda,  come  gli  altri  iposolfiti  solubili,  sciolgono 
facilmente  i  sali  d’argento  i  meno  solubili,  e  l’ossido  stesso  d’ar¬ 
gento  ;  questa  loro  proprietà  rende  ragione  dell'uso  che  si  fa  al 
presente  dell’iposolfito  di  soda  nella  fotografia. 


Soda  ed  acido  solforico. 


g.  478.  —  La  soda  si  combina  in  due  proporzioni  coll’acido  sol¬ 
forico,  e  forma  due  sali  distinti,  il  solfato  neutro  ed  il  solfato  acido 
o  bisolfato. 


Solfato  neutro  di  soda.  Na0,S03=887. 

g.  479.  — 11  solfato  neutro  di  soda.  Si  può  ottenere  purissimo, 
saturando  carbonato  di  soda  con  acido  solforico.  La  soluzione  neutra, 
convenientememente  evaporata,  fornisce  il  sale  elegantemente  cri¬ 
stallizzato. 

Questo  sale  che  ha  molta  importanza  nella  chimica  tecnica,  non 
si  prepara  per  via  diretta  che  in  casi  speciali  ;  ma  si  ottiene  come 


SOLFATO  NEUTRO  DI  SODA 


prodotto  secondario,  o  come  residuo  di  fabbricazione  in  molte  ope¬ 
razioni  industriali.  Così  ad  esempio  si  ha  solfato  di  soda  come  resi¬ 
duo  della  preparazione  dell'acido  cloridrico,  (§.284eseg.)  e  di  quella 
dell’acido  nitrico  col  mezzo  del  nitrato  di  soda  (§.  113).  Nell’estra¬ 
zione  del  sale  marmo  dalle  acque  del  mare,  e  da  quelle  di  parec¬ 
chie  sorgenti  salate,  ottengonsi  acque  madri,  dalle  quali  per  op¬ 
portuno  raffreddamento,  si  separa  solfato  di  soda,  ingenerato  dalla 
doppia  decomposizione  del  solfato  di  magnesia  e  del  sale  marino. 
Egualmente  è  il  solfato  di  soda  il  residuo  della  decomposizione  dop¬ 
pia  del  solfato  d’ammoniaca  e  del  cloruro  di  sodio,  operazione  per 
la  quale  si  ricava  il  cloridrato  di  ammoniaca,  ecc. 

La  natura  offre  inoltre  il  solfato  di  soda  bello  e  formato  in  pa¬ 
recchi  luoghi.  Così  quasi  esclusivamente  si  compone  di  questo  sale 
il  minerale  che  chiamasi  Thenardite,  sostanza  che  sfiorisce  sul  suolo 
di  alcune  regioni  della  Spagna.  Molte  acque  minerali  contengono  di 
questo  sale,  quali  sono  le  acque  di  Carlsbaden,  di  Pulna,  ecc.  Le 
piante  dei  litorali  marittimi,  dalle  quali  si  estrae  la  soda  naturale, 
contengono  esse  pure  solfato  di  soda. 

§.  480.  —  Si  conosce  il  solfato  di  soda  allo  stalo  anidro,  ed  a 
differenti  gradi  di  idratazione.  Una  soluzione  satura  di  questo  sale, 
esposta  ad  una  temperatura  di  -f33°  o  -f 40°  ed  abbandonata  a  sè, 
fornisce  cristalli,  i  quali  non  contengono  acqua  di  cristallizzazione. 
Ea  loro  composizione  in  100  risulta  da  : 

Soda  : . 43,63 

Acido  solforico .  .  .  56,37 

100,00 

Ea  loro  formola  è  pertanto  NaO,S03.  Il  loro  peso  specifico  è 

^=2,6313. 

Quando  per  rincontro  si  faccia  una  soluzione  a  caldo  di  solfato 
di  soda,  e  si  raffreddi  a  temperatura  che  sia  tra  e  H-30°,  se 

°e  ricavano  cristalli,  nei  quali  4  equiv.  di  solfato  è  in  combinazione 
Jon  lo  massima  quantità  d’acqua  con  cui  può  combinarsi,  ossia  con 
u  equiv.  Cotesti  cristalli  sono  trasparenti,  prismatici  di  volume  tal- 
°lta  rimarchevole,  ed  hanno  un  sapore  salso  ed  amaro  ad  un  tempo, 
oloro  densità  è  =1,35.  La  loro  composizione  in  100  parti  risulta  da: 
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Soda . 19,23 

Acido  solforico  .  .  .  24,85 
Acqua . 55,92 

100,00 

La  quale  composizione  si  traduce  nella  forinola  NaO,SO3+10IIO. 

Questi  cristalli  esposti  all’aria  si  sfioriscono,  si  fanno  opachi  e  si 
riducono  in  una  polvere  bianca,  perdendo  tutta  la  loro  acqua  di 
cristallizzazione,  ossia  55,92  OjO  del  loro  proprio  peso. 

I  cristalli  summenzionati  contenenti  10  equiv.  d’acqua  si  liquefanno 
pel  riscaldamento  anche  solo  a  h-33°;  a  -+.37°,  5  essi  si  fanno  com¬ 
piutamente  liquidi,  ma  in  seno  alla  loro  massa  si  depongono  cristalli 
di  solfato  di  soda  anidro. 

Quando  poi  una  soluzione  di  solfato  di  soda  si  raffredda  a  tempe¬ 
ratura  inferiore  a  -+-12°,  se  ne  ottengono  cristalli  piramidali  di  quattro 
facce,  i  quali  sono  composti  da  1  equiv.  di  solfato  di  soda  anidro  e 
7  equiv.  d’acqua  (NaO,S03-t-7HO)  ossia  in  100  parti  da 


Solfato  di  soda .  .  .  52,97 

Acqua . 47,03 


100,00 

il  qual  sale  se  in  seno  al  liquido  stesso  in  cui  si  depose  venga  ad  es¬ 
sere  portato  alla  temperatura  di  +15,  si  altera  in  un  modo  partico¬ 
lare,  prendendo  un’opacità  lattiginosa,  e  convertendosi  in  un  miscu¬ 
glio  di  sale  anidro  e  di  sale  a  10  equiv.  d’acqua. 

Il  solfalo  di  soda  sottoposto  a  calore  rosso  si  strugge;  per  raffred¬ 
damento  si  solidifica. 

Il  solfato  di  soda  è  insolubile  nell’alcool;  si  scioglie  per  l'incontro 
assai  bene  nell’acqua.  La  sua  solubilità  in  questo  liquido  è  soggetta 
all’influenza  della  temperatura,  e  presenta  una  singolare  anomalìa, 
che  cioè,  fino  ad  un  certo  segno,  essa  cresce  rapidamente  col  crescere 
-della  temperatura,  e  si  fa  minore  quando  quel  segno  si  oltrepassa.  La 
seguente  tavola  darà  a  vedere  chiaramente  questo  fatto  : 
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Quantità  di  sale 

Temperatura  anidro  sciolta  in  100  parti 

d’acqua 

0° . 5,02 

17,91 . 46,75 

30,75  .  43,05 

32,70  .  50,65 

33,90  .  50,04 

50,40  .  46,82 

103,10  .  ; . 42,65 


Così  la  temperatura  +32°, 70  è  quella  a  cui  la  solubilità  del  solfato  di 
soda  è  massima. 

Il  solfato  di  soda  presenta  in  modo  rimarchevole  il  fatto  di  cui 
abbiamo  già  parlato  altra  volta  (g.  24).  Una  soluzione  satura  di 
questo  sale  fatta  a  caldo  non  cristallizza  per  raffreddamento  se  si 
Preservi  da  ogni  urto  meccanico  ;  ma  non  appena  sopravviene  una 
scossa,  un  urto  vivo  nella  massa  del  liquido,  immediatamente  si  sor 
l'difica  per  formazione  di  una  massa  di  cristalli.  Durante  questa  mu¬ 
sone  di  stato,  il  liquido  si  porta  spontaneamente  a  temperatura  più 
elevata  :  il  sale  che  cristallizza  può  essere  idratato  od  anidro. 

Si  fa  questa  sperienza  entro  tubi  di  vetro  chiusi  ad  un  estremo,  ed 
aflìlati  dall’altro,  i  quali  si  riempiscono  di  soluzione  satura  e  bollente 
'  solfato  di  soda,  e  tosto  si  chiudono  alla  fiamma  del  cannello.  Così 
Preparati  cotesti  tubi  possono  raffreddarsi  anche  sotto  lo  zero,  senza 
l  e  vi  si  cristallizzi  la  soluzione;  ma  se  si  rompe  l’estremo  loro  affì¬ 
tto  per  modo  che  l’aria  irrompa  nella  loro  cavità,  immediatamente 
! s'  determina  la  cristallizzazione,  la  quale  è  accompagnata  da  sen- 
1  de  sviluppamelo  di  calore. 

j  **  s°lfato  di  soda  è  assai  solubile  nell’acido  cloridrico,  e  nell’alto 
c'ù  si  scioglie  in  questo  liquido  produce  un  abbassamento  rag- 
ardevole  di  temperatura.  D’onde  questo  fenomeno  provenga  già  il 
icemmo  altra  volta  (g.  62).  Le  proporzioni  che  danno  miglior  ri- 
arr,ento  sono  le  seguenti  : 

Solfato  di  soda  a  10  equiv.  d’acqua  ....  1500  gr. 

Acido  cloridrico  del  commercio  .  .  .  .  1200 
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Se  si  faccia  questo  miscuglio  in  un  recipiente  alquanto  ampio,  ed 
in  esso  si  immerga  interamente  un  cilindro  metallico  contenente 
acqua,  questa  si  troverà  in  poco  tempo  compiutamente  congelata. 

Il  sale  di  cui  abbiamo  finora  tenuto  discorso  è  uno  dei  prodotti 
chimici  di  maggior  valore  per  l’industria,  essendoché  egli  è  per  suo 
mezzo  che  si  prepara  il  carbonato  di  soda  artificiale,  coi  procedimenti 
che  si  descriveranno  a  suo  tempo. 


Bisolato  di  soda  Na0,2S03=1387. 

§.  481.  —  Sciogliendo  solfato  di  soda  neutro  entro  acqua  conte¬ 
nente  tanto  d’acido  solforico  che  superi  la  quantità  di  questo  acido 
che  è  contenuta  nel  solfato  neutro  impiegato,  evaporando  la  soluzione 
a  concentrazione  bastevole  perchè  la  cristallizzazione  succeda  a  caldo, 
si  ottiene  il  sale  conosciuto  sotto  il  nome  di  bisolfato  di  soda,  in  cui 
1  equiv.  di  base  è  combinato  con  2  equiv.  d’acido  ;  esso  prende  cri¬ 
stallizzando  una  quantità  d’acqua  la  quale  rappresenta,  secondo  al¬ 
cuni,  1  equiv.,  secondo  altri  2  o  3  equiv. 

Puossi  ottenere  anidro  il  bisolfato  di  soda  versando  sopra  10  parti 
di  solfato  di  soda  anidro,  7  parti  d’acido  solforico  della  densità  di 
1,83,  e  facendo  fondere  il  sale  a  dolce  calore,  poi  scaldando  più  for¬ 
temente  finché  si  giunge  a  calore  rosso  bruno,  ed  il  sale  è  fuso  e 
tranquillo.  L’addizione  dell’acido  solforico  al  solfato  neutro  ha  per 
primo  effetto  la  sua  conversione  in  bisolfato  idratato  che  si  può  con¬ 
siderare  come  un  composto  di  solfalo  di  soda  neutro  c  di  solfato  di 
acqua,  NaO,S03-fHO,S03.  Durante  l’evaporazione  l’acqua  che  era  in 
combinazione  coll’acido  solforico  si  sprigiona,  talché  rimane  come 
residuo  il  sale  anidro  Na0,2S03. 

È  questo  un  sale  assai  solubile  nell’acqua,  la  quale  a  freddo  ne 
scioglie  la  metà  del  suo  peso,  ma  ne  scioglie  maggior  copia  a  caldo. 
La  sua  soluzione  fornisce  per  opportuno  concentramento  bisolfato 
idratato. 

Il  bisolfato  anidro  scaldato  a  calore  rosso  si  decompone  in  solfato 
di  soda  neutro  ed  in  acido  solforico  anidro,  perciò  questo  sale  si 
adopera  nella  preparazione  dell’acido  solforico  anidro  nei  laboratori^ 
ed  in  grande  nella  fabbricazione  dell’acido  solforico  di  Nordbausen 

(v.  §.  215;. 
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Soda  ed  acido  nitrico.  Nitrato  di  soda, 
NaO,AzOs=:10G2. 


g.  482.— Si  può  ottenere  direttamente  il  nitrato  di  soda,  saturando 
il  carbonato  di  questa  base  con  acido  nitrico,  e  concentrando  la  so¬ 
luzione  finché  cristallizzi  per  raffreddamento. 

Questo  sale  trovasi  in  gran  copia  nel  commercio,  e  proviene  dal 
Perù,  dov’esso  si  trova  formante  uno  strato  più  o  meno  alto,  coperto 
da  terreno  d’alluvione  e  d’argilla.  Cotesto  deposito,  che  si  esleude 
per  più  di  100  leghe  quadrate,  si  può  considerare  come  una  miniera 
inesauribile  di  questo  sale.  Simili  depositi  di  nitrato  di  soda  si  rin¬ 
vengono  nella  Spagna  e  nell’India. 

Si  ottiene  nitrato  di  soda  nella  fabbricazione  del  nitrato  di  potassa, 
quando  le  acque  madri  contenenti  nitrato  di  calce  si  trattano  con  car¬ 
bonato  di  soda. 

g  483.  —  Il  nitrato  di  soda  è  compiutamente  neutro,  ha  sapore 
freddo  ed  acre.  È  assai  solubile  nell’acqua,  e  diversamente  solubile 
secondo  le  diverse  temperature.  Secondo  le  sperienze  di  Marc,  esso 
sarebbe  meno  solubile  alla  temperatura  ordinaria  che  aO,  ed  anche 
a  temperatura  piu  bassa.  Ecco  la  tavola  di  solubilità  secondo  il  citato 
autore. 

100  parti  d’acqua  sciolgono 


a  __  (}o . 63,1  di  nitrato  di  soda 

a  0  . . 80,0  » 

a  +  10 . 22,7 

a  16 . 35,0 

a  119 . 218,5  *> 


Una  soluzione  di  nitrato  di  soda  depone  per  evaporazione  o  per  raf¬ 
freddamento  eleganti  cristalli  romboedrici ,  la  forma  dei  quali  fu  con¬ 
fusa  con  quella  di  un  cubo,  onde  il  sale  prese  il  nomedi  nitro  cubico , 
che  esso  conserva  ancora  in  commercio.  Già  abbiamo  detto  come  il 
citrato  di  potassa  possa  in  alcune  speciali  circostanze  rivestire  questa 
forma  stessa,  che  esso  tuttavia  non  conserva  che  precariamente.  Il 
Strato  di  soda,  quasi  prediligendo  l’accennata  forma  cristallina,  la 
conserva  pertinacemente  :  è  tuttavia  possibile  ottenerlo  in  cristalli 
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prismatici  come  quelli  del  nitrato  di  potassa;  quando  si  fa  una  solu¬ 
zione  di  parti  eguali  dei  due  nitrati  dei  quali  discorriamo,  in  \  volta 
€  1|2  il  loro  peso  d’acqua  bollente,  e  quindi  si  abbandona  la  soluzione 
a  raffreddamento,  si  ricavano  da  questa  cristalli  prismatici,  i  quali 
hanno  la  forma  del  nitrato  di  potassa,  e  sono  costituiti  dai  due  sali 
^contemporaneamente  cristallizzali. 

I  cristalli  di  nitrato  di  soda  sono  anidri  come  quelli  del  nitrato  di 
potassa,  essi  risultano  dalla  combinazione  di  1  equiv.  di  soda  =387 
<e  di  1  eq.  d’acido  nitrico  =675.  La  loro  formola  è  perciò  NaO,AzO\ 
La  loro  composizione  in  100  parti  è  indicata  dai  numeri  seguenti  : 

Soda . 36,43 

Acido  nitrico  .  .  .  63,57 

100,00 

g.  484.  —  Questo  sale  si  strugge  ad  elevata  temperatura,  col  raf¬ 
freddamento  si  rappiglia  in  una  massa  bianca;  scaldato  a  calore  rosso 
-vivo  si  decompone,  perde  ossigeno,  e  si  converte  in  nitrito  di  soda,  il 
quale  per  più  intenso  calore  fornisce  azoto  ed  acido  iponitrico. 

Come  il  nitrato  di  potassa,  questo  sale  si  decompone  allorché  si 
scalda  convenientemente  in  contatto  col  carbone  o  con  materie  orga¬ 
niche  :  la  reazione  è  accompagnata  da  viva  combustione  e  deflagra¬ 
zione,  a  cui  dà  alimento  l’ossigeno  dell’acido  nitrico  che  si  decom¬ 
pone  ,  ed  il  cui  azoto  si  svolge  insieme  coll’  acido  carbonico. 
La  soda,  separata  dagli  elementi  dell’acido  nitrico,  si  combina  con 
l’acido  carbonico  che  è  generato  dalla  combustione  del  carbonio,  e  si 
muta  in  carbonato.  Deflagrando  con  solfo,  esso  si  converte  in  solfalo 
di  soda.  La  deflagrazione  del  nitrato  di  soda  è  assai  meno  energica  di 
quella  del  nitrato  di  potassa.  Un  misto  di  5  parti  di  nitrato  di  soda, 
1  parte  di  solfo  ed  1  di  carbone,  brucia  lentamente  e  con  fiamma 
rosso-gialla  ;  ond’è  che  questo  miscuglio  si  adopera  nella  preparazione 
dei  fuochi  artificiali.  La  lentezza  con  cui  esso  deflagra  misto  colle 
sostanze  combustibili,  e  la  proprietà  di  cui  esso  gode  di  essere  deli¬ 
quescente,  rende  questo  sale  inetto  alla  composizione  della  polvere 
da  guerra. 

g.  485.  —  Il  nitrato  di  soda  del  commercio,  quale  ci  perviene  dal 
Perù  e  dall’  India,  non  è  puro,  e  contiene  per  Io  più  in  mescolanza 
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altri  sali,  quali  sono  il  cloruro  di  sodio,  il  ioduro  di  sodio,  il  solfato 
di  potassa,  il  solfato  di  soda,  il  nitrato  di  potassa,  di  magnesia,  ma¬ 
terie  insolubili,  ed  acqua  interposta  in  quantità  variabile.  Per  purifi¬ 
carlo  lo  si  scioglie  entro  acqua,  la  quale  saturala  a  caldo  si  raffredda. 
Le  acque  madri  ritengono  buona  parte  dei  sali  stranieri. 

g.  486.  _  il  nitrato  di  soda  è  per  la  maggior  parte  consacrato  alla 
preparazione  dell’acido  nitrico  (§.  113),  pel  qual  uso  lo  si  preferisce 
al  nitrato  di  potassa,  attesoché  il  suo  prezzo  è  assai  minore,  ed  a 
peso  eguale  esso  contiene  maggior  copia  d’acido  nitrico.  Decomposto 
col  mezzo  dell’acido  solforico  esso  trovasi  convertito  in  solfato  di 
soda,  da  cui  col  mezzo  di  opportuno  procedere  si  ottiene  carbonato 
di  soda. 

Una  delle  applicazioni  più  importanti  del  nitrato  di  soda  consiste 
nella  preparazione  del  nitrato  di  potassa  artificiale. 

Per  tale  oggetto  si  ricorre  a  reazioni  di  doppia  decomposizione. 

Uno  dei  metodi  più  seguiti  per  ottenere  questo  intento  consiste 
nello  sciogliere  nell’acqua  il  nitrato  di  soda,  ed  aggiungervi  quindi 
una  soluzione  di  carbonato  di  potassa;  i  due  sali  debbono  essere 
nella  ragione  dei  loro  equivalenti,  ossia  4062  di  nitrato  di  soda  e  864 
di  carbonato  di  potassa.  Evaporasi  la  soluzione  fino  a  conveniente 
concentrazione,  poi  si  abbandona  a  raffreddamento  ;  con  ciò  essa  de¬ 
pone  in  cristalli  il  nitrato  di  potassa.  L’acqua  madre  ritiene  in  solu¬ 
zione  il  carbonato  di  soda.  La  reazione  si  esprime  colla  formola 
seguente  : 

NaO,AzQ5  +  KO,COs  =  NaO,CO*  +  K0,Az05 

4  ccj.  di  nitrato  di  \  eq.  di  carbon.  4  eq.  di  carbonato  1  eq.  di  nitrato  di 

soda  =1062.  di  potassa  =864.  di  soda  =662.  potassa  =1264. 

Egualmente  si  può  procedere  alla  decomposizione  del  nitrato  di 
soda  e  sua  conversione  in  nitrato  di  potassa,  sciogliendolo  nell’acqua, 
ed  aggiungendo  alla  soluzione  una  conveniente  proporzione  di  cloruro 
di  potassio.  Qui  pure  è  necessario  che  i  due  sali  siano  nel  rapporto 
dei  loro  equivalenti,  ossia  4062  di  nitrato  di  soda,  e  932  di  cloruro 
di  potassio.  La  soluzione  dei  due  sali  si  evapora  e  si  concentra.  A 
^isura  che  I’  acqua  sciogliente  si  discaccia,  si  formano  in  seno  al 
'quido  cristalli  di  cloruro  di  sodio,  i  quali  facilmente  si  separano.  Ad 
hn  conveniente  grado  di  concenlrazione,  quando  già  trovasi  eliminata 
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la  maggior  parte  del  cloruro  di  sodio,  si  abbandona  il  liquido  al  raf¬ 
freddamento  ;  il  nitrato  di  potassa  vi  si  depone  in  cristalli.  La  formola 
seguente  rappresenta  la  reazione 

Na0,.\z05-l-KCI=NaCI4-K0,Az0\ 

Onde  si  deduce  che  per  decomporre  1062  di  nitrato  di  soda  si  ri¬ 
chieggono  932  di  cloruro  di  potassio  ;  e  che  per  prodotto  si  dovranno 
ottenere  1264  di  nitrato  di  potassa  e  730  di  cloruro  di  sodio. 

Nel  primo  di  questi  due  procedimenti  si  ottiene  nitrato  di  potassa 
il  qual  possiede  ordinariamente  una  reazione  alcalina,  perchè  imbrat¬ 
tato  di  carbonato  di  soda  :  col  secondo  si  ricava  nitrato  di  potassa, 
il  quale  è  per  lo  più  impuro  per  la  presenza  di  cloruro  di  sodio.  Onde 
è  che  torna  sempre  necessario  procedere  ad  operazioni  di  purifica¬ 
zione,  prima  che  questo  sale  si  destini  a  quegli  usi  nei  quali  la  pu¬ 
rezza  è  condizione  essenziale  pel  buon  successo. 

§.  487.  — Il  nitrato  di  soda  scaldato  convenientemente,  perde  una 
parte  del  suo  ossigeno  e  si  converte  in  nitrito  ;  sale,  la  cui  compo¬ 
sizione  si  rappresenta  dalla  formola  NaO.AzO3,  e  le  cui  proprietà  sono 
analoghe  a  quelle  del  nitrito  di  potassa. 


Soda  ed  acido  ipocloroso.  Ipoclorito  di  soda. 

NaO, 010=930. 

§.  488.—  In  una  soluzione  non  molto  concentrata  di  soda  caustica 
si  conduce  una  corrente  di  gas  cloro.  Si  formano  contemporaneamente 
cloruro  di  sodio,  ed  ipoclorito  di  soda.  Il  medesimo  sale  si  genera 
quando  si  fa  reagire  cloro  gasoso  sopra  carbonato  di  soda.  Le  pro¬ 
prietà  di  questo  sale  sono  analoghe  a  quelle  deH’ipoclorito  di  potassa, 
a  cui  per  lo  più  si  sostituisce  come  disinfettante,  atteso  il  suo  prezzo 
assai  minore,  e  la  sua  maggiore  efficacia  a  peso  eguale,  perciocché 
l’equivalente  del  sodio  è  meno  pesante  che  quello  del  potassio. 

L’ipoclorito  di  soda  è  il  sale  che  sciolto  nell’acqua  rende  efficace 
come  disinfettante  il  liquido  conosciuto  da  lungo  tempo  sotto  il  nome 
di  liquore  di  Labarraque.  Secondo  i  precetti  di  questo  chimico  pre¬ 
parasi  il  suo  liquido  sciogliendo  lo  parti  di  carbonato  di  soda  in 
parti  d’  acqua,  e  facendo  assorbire  dalla  soluzione  tutto  il  cloro  che 
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si  estrica  da  un  miscuglio  di  2  parti  di  biossido  di  manganese,  e  6 
parti  d’acido  cloridrico. 

g.  489.  —  Una  corrente  di  cloro  condotta  ad  assorbirsi  dà  una 
soluzione  densa  di  soda  caustica,  vi  genera  contemporaneamente  clo¬ 
ruro  di  sodio  e  clorato  di  soda 

6NaO-hGCl=5NaCI-t-NaO,CIO\ 

Riesce  assai  diffìcile  il  ricavar  puro  il  clorato,  il  quale  d’altronde 
sarebbe  suscettibile  di  poche  applicazioni,  attesa  la  sua  proprietà  di 
attrarre  umidità  dall’aria.  Basterà  avere  accennata  la  sua  produzione 
perchè  se  ne  eviti  la  formazione  nel  preparare  l’ipoclorito  di  soda,  il 
che  si  conseguisce  adoperando  soluzioni  allungate. 


Soda  ed  acido  fosforico.  Fosfato  neutro  di  soda. 
2(Na0)P05=1674. 

§.  490.  —  Se  in  una  soluzione  di  fosfato  acido  di  calce  (§.  31 7) 
s<  versa  soluzione  di  carbonato  di  soda,  si  ottiene  un  precipitalo  di 
fosfato  di  calce  unito  a  poco  carbonato  di  questa  medesima  base  : 
Ornane  nel  liquido  il  fosfato  di  soda,  il  quale  si  ottiene  cristallizzato 
Vaporando  la  soluzione  a  conveniente  saturazione.  La  cristallizza¬ 
tone  di  questo  sale  riesce  benissimo  in  un  liquido  che  contenga 
*e8gier  eccedenza  di  carbonato  di  soda  ;  i  suoi  cristalli  sono  prismi 
*°ml)oidali  obliqui  contenenti  acqua  di  cristallizzazione,  trasparenti 
®°chè  sono  in  seno  al  liquido,  e  che  si  fanno  efflorescenti  all’aria, 
Pudendo  una  parte  dell’  acqua  di  cristallizzazione.  Con  un  forte  e 
Continuato  riscaldamento  questo  sale  si  conseguisce  anidro  ;  esso  si 
onde  in  una  massa  vetrosa,  la  quale  è  limpida  finché  è  calda,  e  col 
**ftreddainento  si  fa  opaca. 

composizione  di  questo  sale  anidro  espressa  dalla  formola 
2(Na0),P05 

Esulta  da  2  eq.  di  soda  ed  1  eq.  d’acido  fosforico,  ed  in  100 

Parti  da  1 
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Soda . 46,24 

Acido  fosforico  .  .  .  53,76 

100,00 

I  cristalli  di  queslo  sale  contengono  27  eq.  d’acqua,  ossia  64,47  0|0. 
Esposti  all’aria  essi  si  sfioriscono;  a  H-100a  essi  perdono  26  eq.  di 
acqua,  e  si  convertono  in  un  sale  avente  la  composizione  indicata 
dalla  formula  2(Na0),Pb05+H0. 


Soda  ed  acido  borico.  Borato  di  soda. 

NaO,2Bo03=I259. 

§.  491.  —  Tra  i  composti  che  la  soda  forma  combinandosi  coll’a¬ 
cido  borico,  quello  solo  ci  conviene  conoscere  da  vicino  che  in  com¬ 
mercio  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  borace,  ed  a  cui  i  chimici  danno 
il  nome  di  hiborato  di  soda. 

Questo  sale,  di  cui  le  arti  si  avvantaggiano,  è  nel  novero  dei  pro¬ 
dotti  che  la  natura  somministra  spontanea  nelle  viscere  della  terra,  e 
che  l’arLe  riuscì  ad  imitare  combinandone  insieme  i  componenti  nelle 
dovute  proporzioni. 

Nelle  Indie  orientali  trovansi  laghi  d’acque  salse,  le  quali  per  l’eva¬ 
porazione  lasciano  come  residuo  uno  strato  del  sale  di  cui  parliamo, 
il  quale  si  raccoglie  e  si  pone  in  commercio  col  nome  di  tinkal  o  di 
borace  greggio  (1).  Questo  naturale  prodotto,  impuro  quale  si  racco¬ 
glie,  venne  per  lungo  tempo  trasportato  per  via  di  commercio  a  Ve¬ 
nezia,  e  quivi  si  assoggettava  ad  operazioni  di  purificazione,  onde 
esso  prese  il  nome  di  borace  di  Venezia  che  ancora  ritiene. 

Questa  sostanza  si  trova  in  masse  cristalline,  semi-trasparenti,  di 
colore  bianco-grigio,  talvolta  giallo-verdognolo,  coperte  d’uno  strato 
di  sostanza  analoga  al  sapone,  che  è  una  combinazione  d’una  materia 
grassa  colla  soda,  e  mista  con  borato  di  calce  e  di  magnesia  (2). 

(t)  Rinviensi  altresì  il  borato  di  soda  naturale  a  Ccylan  ,  nell’America  meri¬ 
dionale  non  lontano  da  Potosi ,  ed  in  altre  parecchie  regioni. 

(2)  Trovasi  pure  in  commercio  un  boralo  di  soda  proveniente  dalla  Cina,  p*u 
puro  di  quello  dell’India,  e  che  ha  già  subito  una  purificazione. 
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La  purificazione  del  borace,  che  per  lungo  tempo  esclusivamente 
si  praticava  in  Venezia,  e  che  ora  si  fa  su  grande  scala  in  altre  città 
marittime,  specialmente  in  Amsterdam,  ha  per  iscopo  di  sceverare  il 
sale  dalla  materia  saponacea  che  lo  involge  e  lo  imbratta.  Vari  sono 
i  metodi  perlai  uopo  seguiti.  In  uno  di  essi  s’immerge  il  tinkal  rotto 
a  pezzi  in  poca  acqua,  e  con  essa  si  agita  più  volte  ad  intervalli  :  poi 
vi  si  aggiunge  a  poco  a  poco  1  0|0  di  calce  sfiorita,  e  nuovamente  si 
agita.  La  reazione  colla  calce  si  continua  per  più  giorni,  dopo  i  quali 
si  separano  i  cristalli  privati  della  maggior  copia  della  sostanza  sa¬ 
ponacea  che  li  involgeva,  e  si  sciolgono  in  2  1  |2  parti  d’acqua  bollente  ; 
alla  soluzione  si  aggiunge  2  0|0  di  cloruro  di  calcio,  poi  si  filtra,  e 
si  evapora  finché  segni  18  o  20  gradi  alPareometro  di  Baumé,  e  fi¬ 
nalmente  s’introduce  entro  vasi  di  legno  internamente  intonacati  di 
piombo ,  nei  quali  con  lento  raffreddamento  si  porta  a  cristallizza¬ 
zione.  Alcuni  procedano  diversamente  in  questa  operazione  ;  rotto  in 
frantumi  il  borato  di  soda  greggio  lo  introducono  in  un  recipiente  di 
legno  munito  di  un  fondo  traforato  ;  sopra  esso  versano  dapprima 
poca  acqua,  quindi  soluzione  di  soda  caustica  che  segni  5  gr.  all’a¬ 
reometro  ;  questa  dilava  i  cristalli  e  ne  esporta  le  materie  straniere  ; 
la  lavatura  si  continua  finché  il  liquido  non  esce  che  poco  colorato 
dal  fondo  del  recipiente  in  cui  si  opera.  Terminata  la  lavatura  si  la¬ 
sciano  gocciolare  i  cristalli,  i  quali  si  sciolgono  quindi  entro  acqua  ; 
alla  soluzione  densa  per  modo  che  segni  20"  all’areometro,  si  ag¬ 
giunge  12  0|0  di  carbonato  di  soda;  si  lascia  che  il  precipitalo  for¬ 
catosi  si  deponga  ;  il  liquido  limpido  si  evapora  e  si  fa  cristallizzare. 

11  borato  greggio  fornisce  circa  la  metà  del  suo  peso  di  borato  raf¬ 
finato. 

In  questi  ultimi  auni  una  nuova  industria  si  stabilì  in  Europa  la 
jddnicazionecioè  del  borato  di  soda  artificiale,  la  quale  mentre  scemò 
•  molto  il  valore  del  borace  naturale,  fece  sì  che  l’uso  del  sale  di 
®di  discorriamo  maggiormente  si  diffondesse  nell’esercizio  delle  arti 
^filmiche.  L'acido  borico  infatti  che  la  Toscana  fornisce  in  tanta  copia 
[*•  323),  può  combinarsi  direttamente  colla  sodo*  sicché  ne  risulta 
borato  di  soda,  il  quale  è  atto  a  servire  a  quei  medesimi  usi  ai  quali 
erve  il  tinkal.  Diremo  tra  poco  di  questa  fabbricazione. 
e  §•  492.— Il  borato  di  soda  è  bianco,  ha  sapore  alcalino  e  dolciastro, 
j  reaz'one  alcalina  sopra  le  carte  reagenti  :  esso  forma  grossi  cristalli, 
1u«di  sono  conformati  in  prismi  obliqui  a  base  rettangolare:  il  suo 
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peso  specifico  è  1,757;  esposto  all’aria  secca  si  sfiorisce,  ma  lenta¬ 
mente  ;  esso  è  luminoso  quando  si  frega  nell’oscurità.  Portato  a  calore 
rosso  esso  si  fonde,  si  rigonfia,  e  lascia  una  massa  porosa  bianca, 
leggera,  facile  a  ridursi  in  polvere:  con  tale  operazione  esso  vien 
privato  dell’acqua  di  cristallizzazione  che  gli  è  unita,  e  .perde  47,18 
perO|Odel  proprio  peso:  a  temperatura  più  elevata  la  massa  spu¬ 
gnosa  di  borace  anidro  soffre  fusione  ignea,  e  si  liquefa  interamente 
riducendosi  in  una  materia  vetrosa  trasparente  incolora,  la  quale  con¬ 
serva  la  solubilità  nell’acqua. 

11  borato  di  soda  anidro  è  composto  in  100  parti  da 

Soda . 30,74 

Acido  borico  .  .  .  69,26 

100,00 

I  chimici  convennero  nel  considerare  l’acido  borico  come  composto 
da  1  eq.  di  boro  =136  e  3  eq.  d’ossigeno  =300  (§.  321).  Ciò  posto 
quando  si  voglia  esprimere  in  eq.  la  composizione  del  borato  di  soda 
di  cui  abbiam  discorso  finora,  è  d’uopo  ammettere  che  in  esso  1  eq. 
di  soda  =387  sia  saturato  da  2  eq.  d’acido  borico  =872,  onde  la 
fòrmola  di  questo  sale  anidro  riesce  BaO,2Bo03.  1  cristalli  dei  quali 
abbiamo  più  sopra  fatta  menzione,  conformati  in  prismi  hanno  una 
composizione  che  si  esprime  dalla  formola  BaO,2Bo03 -4-10110  in  essi, 
cioè  1  eq.  di  sale  si  trova  unito  con  10  eq.  d’acqua;  in  100  parti 
adunque  essi  contengono 

Boralo  di  soda  .  .  .  52,82 

Acqua . 47,18 

100,00 

Questo  sale  è  assai  solubile  nell’acqua,  ma  più  a  caldo  che  a  freddo. 
100  parli  d’acqua  ne  sciolgono  2,83  a  0°:  4,60  a  +10°,  7,83  a  -4-20% 
11,90  a  +50°,  17,9  a  +40°,  40,43  a  -*-60°,  76,19  a  -4-801',  201,^3 
a  -+-1000.  La  sua  solubilità  pertanto  cresce  in  progressione  più  rapid» 
che  le  temperature. 

Quando  si  scioglie  borato  di  soda  entro  l’acqua,  e  la  sua  soluzione  si 
porta  a  cristallizzare  a  temperatura  superiore  a  -4-50°,  oltiensi  n° 
nuovo  idrato  di  questo  sale,  il  quale  differisce  dal  precedente  in  qua**' 
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tochè  è  meno  ricco  d’acqua;  la  sua  composizione  è  espressa  dalla 
forinola  BuO,2Bo03-f-5HO  ;  in  *00  parli  esso  risulta  da 

Borato  di  soda  .  .  .  69,12 

Acqua . 30,88 

100,00 

Per  1  eq.  di  sale  esso  contiene  pertanto  5  eq.  d’acqua.  Questo  idrato 
non  cristallizza  più  in  prismi,  sibbene  in  ottaedri,  i  quali  tuttoché 
esposti  all’aria  asciutta  non  si  sfioriscono,  e  la  cui  densità  =1,815  è 
maggiore  di  quella  del  borace  prismatico.  I  cristalli  sono  di  ragguar¬ 
devole  durezza,  essi  aderiscono  strettamente  gli  uni  agli  altri  per 
modo  che  formano  una  massa  dura  e  sonora.  Siffatti  cristalli,  inalte¬ 
rabili  all’  aria  secca,  si  fanno  opachi,  e  quasi  sfioriscono  quando  si 
tengono  esposti  all’aria  umida,  e  finiscono  per  ridursi  in  una  polvere 
cristallina,  la  quale  è  costituita  di  numerosissimi  piccoli  cristalli  pri¬ 
smatici.  Anche  questo  idrato  quando  si  scalda,  struggesi  nella  sua 
acqua  di  cristallizzazione'  quindi  si  rigonfia,  e  perdendo  tutta  l’acqua 
ai  cangia  in  sale  anidro,  che  fuso  prende  la  densità  2,561.  Questo, 
limpido  e  trasparente,  amorfo  come  vetro  poco  dopo  la  fusione,  se 
conservisi  all’aria  umida  per  qualche  tempo,  si  fa  opaco,  si  fende  qua 
€  là,  ed  assorbendo  umidità  si  idrata  e  prende  struttura  cristallina. 

Il  borato  di  soda  possiede  la  proprietà  di  disciogliere  per  via 
®ccca  molti  ossidi  metallici  :  in  questa  sua  virtù  devesi  ricercare 
^  ragione  delle  molte  applicazioni  alle  quali  esso  si  presta. 

Il  borato  di  soda  portato  alla  fusione  ignea  si  fonde  in  vetro  tra- 
8Parente  incoloro  :  se  gli  si  aggiunga  un  ossido  metallico,  struggesi 
c°o  esso  a  calore  rosso,  e  la  perla  od  il  vetro  che  esso  fornisce  in 
Questo  caso,  si  colora  diversamente  secondo  la  diversa  natura  del- 
°8sido  disciolto.  Cosi  col  biossido  di  manganese  si  ottiene  una  perla 
colorata  in  violaceo  od  azzurro  d’indaco  :  coll’ossido  di  ferro,  la  perla 
81  colora  in  verde  di  bottiglia  ;  essa  poi  prende  un  colore  azzurro  in¬ 
ceso  coll’ ossido  di  cobalto,  verde  smeraldo  coll’ossido  di  cromo, 
Verde  chiaro  coll’ossido  di  rame.  Nei  S3ggi  dei  minerali  metalliferi  si 
°Uengono  queste  colorazioni  al  cannello.  Si  prende  un  filo  sottile  di 
latino  conformato  ad  un  suo  estremo  in  un  piccolo  occhiello 
265) ,  a  cui  si  fa  aderire  alquanto  borace,  bagnandolo  prima 
c°h  poca  acqua  quindi  immergendolo  nel  sale  polverizzato  :  così 
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preparato  si  porta  l’occhiello  nella  fiamma  d’una  lampada  ad  olio 
animata  dal  cannello  (fig.  266),  e  tosto  esso  si  riempisce  di  un 
vetro  trasparente:  bagnasi  questo  con  acqua  e  gli  si  fa  aderire  un 
qualche  m: ruzzolo  del  minerale  metallifero  da  esplorarsi,  poi  si 


fig.  265 


fig.  265 


porta  nuovamente  nella  fiamma:  fuso  una  seconda  volta  il  borace 
discioglie  r ossido,  e  raffreddato  fornisce  una  perla  colorata. 

La  proprietà  del  borato  di  soda  di  vetrificare  gli  ossidi  metallici 
rende  questa  sostanza  preziosa  in  molti  casi  :  così  per  cagion  d’e¬ 
sempio  esso  fa  più  docili  alla  fusione  i  materiali  che  si  adoprano 
nella  composizione  delle  terraglie,  dei  vetri,  degli  smalti,  dei  colori 
vetrificabili  coi  quali  si  dipinge  sopra  la  porcellana  ecc.  Le  storte, 
i  tubi  di  terra  refrattaria,  i  quali  soventi  volte  sono  porosi,  e  perciò 
danno  libero  passaggio  ai  corpi  gasosi  o  vaporosi,  diventano  imper¬ 
meabili  purché  si  imbevano  di  soluzione  di  questo  sale  e  si  espon¬ 
gano  quindi  a  temperatura  elevata:  fuso  il  sale  insieme  agli  ossidi 
della  terra  forma  con  essi  un  vetro  complesso  che  s’intromette  ne* 
pori,  e  li  rende  impervii. 

Una  massa  di  ferro  che  si  scaldi  a  calore  rosso  vivo  in  una  cof' 
rente  d’aria,  prontamente  si  copre  d’uno  strato  d’ossido,  il  qua,e 
va  via  via  ingrossando  finché  tutta  la  massa  del  metallo  siasi  os¬ 
sidata  ;  se  per  1’  incontro  si  isperge  il  ferro  con  borato  di  soda , 
questo  si  unisce  all’ossido  che  nel  primo  riscaldamento  si  fornf,a’ 
e  Io  vetrifica  generando  una  vernice  impermeabile  all’aria,  e  c^ 
serve  d’intonaco  proteggitore  al  ferro,  a  cui  l’ossigeno  non  ha  P1 
accesso  ( v .  §.  384,  Preparazione  del  potassio ).  . 

Adoprasi  specialmente  il  borace  nell’operazione  che  chiamasi  s 
datura.  Quando  si  vogliono  unire  direttamente  due  masse  di  fe  ^ 
è  d’ uopo  portarle  ambedue  a  viva  incandescenza  mercè  il  fll°c  ' 
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quindi  porle  sull’incudine  e  quivi  sovrapposte  l’una  all’altra  bat¬ 
terle  a  più  colpi  di  martello.  Questa  operazione  semplicissima  non 
sarebbe  eseguibile  se  le  superficie  di  contatto  delle  due  masse  fos¬ 
sero  od  in  tutto  od  anche  in  minima  parte  coperte  d’ossido  (rug¬ 
gine);  a  mantenere  pertanto  vive  le  superficie  di  contatto  e  detergerle 
dall’ossido  che  le  ricopre  serve  ottimamente  il  borato  di  soda,  con 
cui  si  aspergono  i  due  pezzi  di  ferro,  i  quali  così  preparati  pos¬ 
sono  portarsi  a  calore  rosso  bianco  e  disporsi  così  all’unione  senza 
che  nè  entro  il  fuoco  di  fucina,  nè  quando  se  ne  estraggono  siano 
alterati  dall’ossigeno  atmosferico.  La  percussione  esercitata  dal  mar¬ 
tello  fa  staccare  lo  strato  di  borato  fuso,  il  quale  lascia  le  superficie 
di  contatto  deterse  o  disposte  a  consolidarsi. 

Per  egual  ragione  usasi  il  borace  quando  si  salda  ferro  con  ferro 
con  intermezzo  del  rame,  e  quando  si  salda  rame  con  rame,  col 
Olezzo  della  lega  che  si  compone  di  rame  e  zinco,  siccome  vedremo 
"  suo  tempo. 

Per  la  sua  azione  disciogliente  sugli  ossidi  metallici  coi  quali  esso 
a  vetri  assai  fusibili,  adoprasi  il  borace  a  facilitare  la  fusione  delle 
daterie  metallifere ,  ed  a  rendere  più  agevole  la  separazione  dei 
Stalli  dalle  scorie  nelle  operazioni  dì  riduzione. 

§.  493.  —  Il  borace  è  siccome  dicemmo  nel  novero  dei  prodotti 
turali  che  l’arte  giunse  ad  imitare  consociando  a  disegno  i  suoi 
^ponenti.  La  fabbricazione  del  borato  di  soda  è  un’  industria 
bilica  della  quale  ci  gioverà  dire  qualche  parola, 
il  ^«nsi  per  questa  fabbricazione  l’acido  borico  della  Toscana  ed 
^carbonato  di  soda.  L’  apparecchio  in  cui  si  eseguisce  la  satura¬ 
le  consiste  in  un  tino  di  legno  A  (  fig.  267)  internamente 
5  pacato  di  lastra  di  piombo  e  munito  di  coperchio.  Una  caldaia 
,^aPore  C,  col  mezzo  del  tubo  c,  porta  in  esso  il  vapore  desti- 
ly.  a*  riscaldamento  dell’acqua  in  cui  deve  farsi  la  reazione  del- 
sul  carbonato.  Penetra  il  tubo  t  fino  al  fondo  del  tino 
Ify  'V|  s'  termina  con  un  tubo  orizzontale  t't"  piegato  a  cerchio  che 
Cfre  in  6iro  tutto  l’ambito  del  fondo,  e  che  in  tutto  il  suo 
è  j.°  è  traforalo  per  dar  passaggio  al  vapore.  Il  fondo  del  tino 
cavat0  a  modo  di  callòtta  sferica,  e  si  termina  con  un  breve 
4||5  *Pio  tubo  munito  di  chiave  K.  Un’  altra  chiave  r  è  adattata 
l»erc^are,te  del  tino,  all’altezza  dell’orlo  superiore  del  fondo.  Il  co- 
10  è  munito  di  un’apertura  o  a  cui  sta  unito  un  canale  assai 
Chimica,  IL 
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ampio  che  discende  verticalmente  nel  tino  e  serve  all’  introdu¬ 
zione  dei  materiali  reagenti.  Intorno  all’ orifizio  superiore  del  tino 
è  costrutta  una  galleria  a  cui  dà  accesso  una  scala.  Al  cominciar 
del  lavoro  s’ introduce  nel  tino  una  conveniente  quantità  d’ac¬ 
qua,  1500  litri  incirca,  ed  in  essa  si  fa  pervenire  il  vapore  dalla 
caldaia  C.  Quando  la  temperatura  dell’acqua  è  giunta  a  -+-100% 
si  versano  in  essa  per  1’  apertura  o,  a  piccole  porzioni,  1300  chi¬ 
logrammi  di  carbonato  di  soda  cristallizzato.  11  vapore,  mentre 
riscalda  1’  acqua ,  la  scuote  e  la  rinnova  intorno  al  sale  di  cui  si 
ottiene  sollecita  la  soluzione.  Ciò  fatto  per  la  stessa  apertura  o  s| 
introducono  nel  tino  1200  chilogrammi  di  acido  borico  greggio  ;  >■ 
contatto  di  questo  colla  soluzione  di  carbonato  vi  determina  un» 
viva  effervescenza,  a  moderar  la  quale  giova  che  l’addizione  del¬ 
l’acido  si  faccia  ad  intervalli  e  a  porzioni  di  10  o  12  chilog.  eia' 
scuna.  L’acido  borico  satura  la  soda  e  genera  borato  di  soda, 
poiché  esso  contiene  materiali  stranieri,  come  acido  solforico,  clor0 
ed  altri,  così  il  borato  riesce  misto  con  solfato  di  soda  c  cloruri 
di  sodio  :  oltrecciò  la  calce  e  la  magnesia  che  trovansi  nell’  acid» 
greggio  si  cangiano  in  carbonati ,  i  quali  si  precipitano  aecompa' 
guati  da  alquanto  ossido  di  ferro  che  contenevasi  pure  nell’acido' 
L’acido  carbonico  poi  si  unisce  all’  ammoniaca  che  come  dicem# 
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altra  volta  è  una  delle  impurità  dell'acido  borico  greggio  (§.  325;, 
e  forma  carbonato  di  questa  base,  il  quale  insieme  col  vapore  ac¬ 
quoso  si  perderebbe.  A  raccogliere  questo  prodotto  serve  la  dispo¬ 
sizione  del  coperchio  indicata  dalla  figura.  In  essa  si  scorge  che  il 
canale  di  cui  è  munita  l’apertura  o  discende  nel  tino  tanto  che 
basta  per  immergersi  nell’acqua  in  cui  ha  luogo  la  reazione,  sicché 
per  essa  riesce  impossibile  l’uscita  dei  prodotti  gasosi  ;  che  dal  mezzo 
poi  del  coperchio  parte  un  tubo  ab;  questo  va  ad  immergersi  entro 
acqua  acidulata  con  acido  solforico  contenuta  in  una  vaschetta , 
nella  quale  si  condensa  il  vapore  che  si  produce  nel  tino.  L’a¬ 
cido  solforico  decompone  il  carbonato  d’ ammoniaca  ,  e  mentre 
l’acido  carbonico  si  sprigiona,  il  liquido  si  carica  di  solfato  d’am¬ 
moniaca  che  a  tempo  opportuno  si  raccoglie.  Dopo  che  s’introdusse 
nel  tino  tutta  intera  la  dose  d’acido  borico,  la  soluzione  debbe 
avere  una  densità  =1,166  e  segnare  21°  incirca  all’areometro  di 
Baumé  :  la  temperatura  della  sua  bollizione  è  -+-105°:  cbiudesi 
allora  il  tubo  t,  chiudesi  altresì  l’apertura  o  e  si  abbandona  il 
liquido  al  riposo  per  12  ore,  perchè  quanto  esso  contiene  di  ma¬ 
terie  insolubili  si  precipiti  sul  foudo.  Chiara  essendosi  fatta  la  so¬ 
luzione  questa  si  spilla  aprendo  la  chiave  r,  e  si  fa  fluire  nei  vasi 
cristallizzatori  BB,  i  quali  sono  costruiti  essi  pure  di  legno  ed  into¬ 
nacati  di  piombo  in  lamiera  spessa  5  millimetri.  Bimane  nel  tino 
hna  piccola  parte  del  liquido,  quanto  cioè  ne  contiene  il  suo  fondo, 
e  con  esso  la  posatura  ;  ad  estrarlo  si  apre  la  chiave  K,  ed  esso 
cade  in  un  serbatoio  D.  I  vasi  cristallizzatori  hanno  presso  a  poco 
dimensioni  seguenti:  larghezza  m.  1,66,  lunghezza m.  6,  altezza 
0,33.  Essi  sono  collocati  sopra  un  serbatoio  scavato  Del  pavi¬ 
mento  E,  ed  il  loro  fondo  è  qui  munito  di  un’apertura  che  dall’alto 
chiude  con  un  turacciolo  od  asta  di  piombo,  la  quale,  quando  il 
“orato  di  soda  è  cristallizzato,  si  estrae,  sicché  dall’apertura  che 
essa  chiudeva  cada  nel  serbatoio  E  1’  acqua  madre.  Questa  si  ri¬ 
porta  nel  tino  e  con  essa  si  procede  ad  una  seconda  operazione. 

Qsiemc  ccll’acqua  madre  si  versa  pure  nel  tino  il  liquido  raccolto 
j^l  serbatoio  D  reso  limpido  pel  riposo,  a  cui  si  aggiunge  altresì 
.  3cqua  con  cui  si  lava  il  precipitato,  il  quale  poi  si  rigetta  siccome 
futile. 


di 


Il  riportare  le  acque  madri  nel  vaso  in  cui  si  satura  il  carbonato 
soda,  mentre  fa  sì  che  buona  parte  del  borato  di  soda  non  vada 
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perduta,  ha  tuttavia  per  conseguenza  che  a  fabbricare  il  sale  si 
adoperi  un  liquido  che  è  già  impuro  per  solfali  e  cloruri  solubili, 
i  quali  ad  ogni  nuova  operazione  si  aggiungono  ,  e  renderebbero 
■dopo  qualche  tempo  il  prodotto  sommamente  impuro.  V’ha  adunque 
tm  limite,  oltre  al  quale  le  acque  madri  debbono  considerarsi  sic¬ 
come  inservibili  e  rigettarsi. 

La  cristallizzazione  del  borato  di  soda  si  fa  nei  vasi  BB  alla  tem¬ 
peratura  di  -4-33°.  Mercè  questa  precauzione  i  sali  stranieri  restano 
nell’ acqua  madre,  la  quale  poi  si  sottopone  a  concentrazione  per 
«una  conveniente  evaporazione,  sicché  se  ne  ricava  solfato  di  soda, 
cloruro  di  sodio,  e  solfato  di  magnesia. 

Terminata  la  cristallizzazione,  e  spillata  l’acqua  madre,  si  rompe 
con  martello  e  scalpello  la  crosta  alta  e  dura  che  il  sale  forma  sulle 
pareti  dei  vasi  ;  i  cristalli  distaccati  si  ammucchiano  in  un  angolo 
dell’officina  in  M,  sopra  un  piano  inclinato,  col  cui  mezzo  l’acqua 
madre  che  se  ne  separa  è  condotta  in  un  serbatoio. 

Il  sale  ottenuto  colla  descritta  operazione  non  è  ancora  bastevol- 
menfe  puro  ,  onde  riesce  necessario  sottoporlo  a  nuova  soluzione 
c  nuova  cristallizzazione.  Quest’operazione  che  chiamasi  raffinazione 
del  borace,  si  eseguisce  coll’apparecchio  rappresentato  dalla  fig.  268. 
Il  sale  impuro,  ed  insieme  i  frantumi  di  sale  già  purificato  che  pel 
loro  piccol  volume  non  sarebbero  accetti  in  commercio,  s’introdu¬ 
cono  in  un  tino  di  grandi  dimensioni  A  (1)  ricoperto  internamente 
di  lamiera  di  piombo,  entro  cui  si  può  condurre  il  vapore  col  mezzo 
del  tubo  t't"  comunicante  con  una  caldaia.  Una  scala  conduce  ad 
una  galleria  che  regna  intorno  alla  sua  bocca,  pelia  comoda  esecu¬ 
zione  del  suo  caricamento.  Una  chiave  r  collocata  a  livello  del  fondo 
serve  ad  estrarre  la  soluzione  salina.  Nel  tino  s’introduce  l’acqua 
necessaria  a  sciogliere  il  sale,  il  quale,  perchè  più  sollecitamente 
si  sciolga,  si  rinchiude  ordinariamente  in  un  paniere  od  in  una 
cassa  di  ferro  traforata  C,  che  sospesa  ad  una  catena  si  tiene  immersa 
nella  parte  superiore  dell’acqua;  questa  si  scalda  lanciandovi  il 
■vapore.  La  quantità  di  sale  che  si  scioglie  nel  tino  in  una  opera¬ 
zione  è  di  circa  9000  chilog.  Quando  il  sale  è  sciolto  si  aggiungono 
al  liquido  8  chilog.  di  carbonato  di  soda  cristallizzato  per  ogni  i0 
chilog.  di  borace.  Quando  poi  il  liquido  bollente  segna  gr.  21  al' 

Il  diametro  del  Uno  c  2  metri.  L’altezza  5  metri. 
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fig.  2G8 

J’  areometro  ,  si  sospende  l’introduzione  del  vapore ,  e  si  lascia  if 
liquido  in  riposo  per  due  ore  incirca,  quindi  si  apre  la  chiave  r,  e 
Per  essa,  col  soccorso  di  un  tubo  addizionale  si  conduce  la  solu¬ 
zione  in  un  apparecchio  cristallizzatore  B.  La  disposizione  di  quest» 
®Pparecchio  è  congegnata  in  guisa  che  la  cristallizzazione  proceda 
Quanto  più  è  possibile  lenta,  senza  scosse,  e  per  lentissimo  abbas¬ 
samento  di  temperatura ,  e  ciò  perchè  il  commercio  esige  che  t 
^istalli  di  borato  di  soda  siano  di  gran  volume.  Pertanto  quest» 
Vf>so  è  costrutto  con  tavole  di  legno  di  grande  spessezza  di  forma 
Quadrata,  ha  una  profondità  di  m.  1,50  e  m.  2  di  lato;  esso  è 
j^re  intonacato  di  lamiera  di  piombo  spessa  6  millimetri  ;  e  perchè 
1  raffreddamento  succeda  lentissimo,  si  ha  cura  di  circondarlo  di 
®?rpi  poco  conduttori  del  calore.  Un  coperchio  intonacato  esso  pur» 
1  piombo,  e  di  cui  una  parte  è  mobile  sopra  una  cerniera  e  puè 
a,2arsi  ed  abbassarsi  a  volontà  mediante  una  fune  che  si  aggira 
°Pra  un  tornio,  serve  a  chiuderlo  dopo  che  vi  s’introdusse  il  Id- 
Q^ido.  Il  vaso  descritto  è  inchiuso  in  una  cassa  di  maggiore  am- 
Iezza,  e  lo  spazio  che  rimane  tra  esso  e  la  cassa  esterna  si  riempisce 
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di  polvere  di  carbone  ;  sopra  al  coperchio  inoltre  si  pongono  più  strati 
di  tele  Grossolane  di  lana  ;  queste  precauzioni  tendono  tutte  a  far  si 
che  l’ abbassami.!  .  di  temperatura  succeda  colla  massima  lentezza 
Bossibile  Anche  a.l'assoluta  quiete  del  liquido  è  mestieri  provve¬ 
dere  ■  perciò  se  piu  vasi  cristallizzatori  debbano  collocarsi  in  una 
medesima  officina,  giova  che  essi  siano  a  conveniente  distanza  gli 
uni  dagli  altri,  perchè  le  scosse  ed  i  colpi  coi  quali  si  toglie  da  1  un 
d’ essi  il  sale  cristallizzalo,  non  accelerino  la  cristallizzazione  del 
liquido  contenuto  Degli  altri. 

La  separazione  dei  cristalli  dura  da  25  a  30  giorni,  secondoche  a 
stagione  corre  fredda  o  calda.  Essa  è  d’altronde  compiuta  quando  la 
temperatura  del  liquido  è  discesa  al  dissolto  di  -+-2o  o  -+-o  .  sco 
presi  allora  il  vaso,  e  se  ne  toglie  il  coperchio  per  procedere  all  e- 
strazione  del  prodotto.  1  cristalli  formano  un’alta  e  forte  crosta  sul 
pareti  e  l’  acqua  madre  trovasi  raccolta  nel  centro  del  vaso:  questa 
si  toglie  col  mezzo  di  un  sifone  di  gran  diametro,  sicché  l’estrazion 
si  faccia  quanto  è  possibile  sollecita,  poi  si  asciugano  i  cristalli  con 
una  spugna  ;  ciò  fatto  si  ripone  il  coperchio  in  sito,  e  si  abbandona 
sè  il  sale  cristallizzato,  finché  siasi  compiutamente  raffreddato,  il  eli 
richiede  da  5  a  10  ore.  A  tal  segno  gli  operai,  tolto  il  coperchio,  en 
trano  nel  vaso  cristallizzatore  e  ne  distaccano  con  lo  oca  pel ilo 
cristalli  :  di  questi  sono  più  bianchi  e  più  puri  quell,  che  più  trova»* 
in  alto  ;  nel  fondo  del  vaso  essi  sono  più  grossi,  ma  sono  opalini, 
hanno  una  tinta  bigia.  Giova  separare  quelli  da  questi,  il  che  si 
col  mezzo  di  una  piccola  accetta.  I  cristalli  voluminosi  s.  pongono  i 
casse  di  legno,  le  quali  ne  contengono  GO  cbilog.  incirca  :  t  frantili 
Si  serbano  per  ridiscioglierli  e  farli  cristallizzare  in  altra  operazione- 
Il  sale  preparato  nel  modo  anzidetto  è  il  borato  di  soda  a  40  eq. 


Quando  si  voglia  ottenere  borace  oltaedrico,  contenente  solo  5  eOj 
d’acqua  sarà  mestieri  modificare  alquanto  il  procedimento,  facen 
più  concentrala  la  soluzione  per  modo  che  la  sua  temperatura  esse* 
+400“,  essa  segni  30  gradi  all’areometro  di  Baurné  (densità  — 1 
introducendo  la  soluzione  bollente  nel  vaso  cristallizzatore,  e  lasci 
dovelo  raffreddare.  A  -+-79°  comincia  a  separarsi  il  sale  sotto  io 
di  cristalli  ollaedrici,  e  la  sua  deposizione  si  continua  fino  a  cn 
liquido  abbia  una  temperatura  di  -4-56.  A  questo  segno  è  neceS  . 
togliere  l’acqua  madre  col  mezzo  del  sifone  :  senza  questa  precau 
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i  cristalli  ottaedrici  si  coprirebbero  d’uno  strato  di  cristalli  prismatici 
con  10  eq.  d’acqua. 

Terminasi  P  operazione  nella  stessa  maniera  che  già  fu  descritta, 
estraendo  cioè  a  colpi  di  martello  e  di  scalpello  la  crosta  cristallina, 
la  quale  è  di  considerevole  durezza  e  sonora  alla  percussione. 

Durante  tutte  le  descritte  operazioni  egli  è  inevitabile  che  parte 
della  soluzione  di  borato  di  soda  non  cada  sul  pavimento  dell’o- 
pificio  ;  perchè  questa  non  vada  perduta,  si  costruisce  il  suddetto 
pavimento  con  materiali  impermeabili ,  e  gli  si  dà  una  sufficiente 
inclinazione  verso  uno  degli  angoli,  dove  il  liquido  caduto  si  rac¬ 
coglie  in  un  serbatoio. 

Il  borace  ottaedrico  vuole  essere  conservato  in  un  atmosfera  quanto 
più  si  può  asciutta,  se  vuoisi  evitare  ch’esso  si  stìorisca.  E  pregiu¬ 
dizio  invalso  in  commercio,  che  il  borace  ottaedrico  sia  borace  fuso, 
ed  i  compratori  l’accetterebbero  a  malincuore  se  lo  scorgessero  do¬ 
tato  di  regolar  forma  e  di  spigoli  vivi,  poiché  tengono  questo  carat¬ 
tere  come  distintivo  del  borace  ordinario  a  10  eq.  d’acqua.  A  rendere 
accetto  il  borace  usasi  pertanto  farne  leggermente  ottusi  gli  spigoli 
Con  colpi  di  accetta.  11  preferire  il  borace  ottaedrico  al  prismatico  è 
conforme  alla  composizione  dei  due  sali ,  essendoché  il  primo  non 
contiene  che  30,88  0|0  d’acqua,  il  secondo  47,18  0(0. 

Non  è  a  dirsi  che  l’acqua  madre  da  cui  si  separò  il  borace  ettae¬ 
drico,  ricca  assai  di  sale,  abbandona  per  raffreddamento  cristalli  pri¬ 
smatici  per  lo  più  minuti,  i  quali  si  couvertono  in  grossi  cristalli 
Prismatici  od  ottaedrici  con  nuove  operazioni. 

§.  494. — Nelle  officine  nelle  quali  si  raffina  il  borace  greggio, 
^etne  pure  in  quelle  che  per  loro  uso  lo  procacciano  dal  commercio, 
§iova  talvolta  poter  determinare  con  precisione  quanto  percento que- 
8h>  preparato  contenga  di  boralo  puro. 

Il  determinare  la  proporzione  d’acqua  ch’è  in  esso  combinata,  riesce 
c°sa  facilissima  ;  basta  a  tal  uopo  prenderne  un  peso  determinato  di 
falche  gramma,  e  scaldarlo  in  una  cassolina  di  porcellana  esatta¬ 
mente  pesata,  ed  a  temperatura  tale  che  tutta  l’acqua  venga  discac¬ 
cia:  il  residuo  sarà  borato  di  soda  anidro  ;  la  diminuzione  di  peso 
^arà  la  perdita  cagionata  dall’acqua  che  fu  dal  calore  discacciata. 

Der  riconoscere  quanto  di  borato  di  soda  puro  si  contenga  in  un 

®tace  greggio,  si  procederà  ad  un  saggio  alcalimetrico.  Esso  è  fon- 
Qal0  su  questo  fatto,  di  cui  già  altra  volta  abbiamo  parlalo  (§.  321), 
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che  l’acido  borico  libero,  arrossa  bensì  la  tintura  di  tornasole,  ma 
le  dà  il  colore  rosso  vinoso,  non  già  il  rosso  vivo  che  in  essa  inge¬ 
nerano  gli  acidi  gagliardi.  Quando  pertanto  in  una  soluzione  di  borato 
di  soda  si  versa  acido  solforico,  si  ha  decomposizione  del  sale,  for¬ 
mazione  di  solfato  di  soda,  ed  isolamento  d’acido  borico  :  se  la  solu¬ 
zione  di  borato  di  soda  si  tinge  con  alquanta  tintura  di  tornasole,  al 
primo  aggiungersi  dell’acido  solforico  questa  volge  al  rosso  vinoso  : 
la  qual  tinta  si  conserva  malgrado  l’addizione  di  nuovo  acido  solfo¬ 
rico;  decomposto  tutto  il  borato,  e  convertila  tutta  la  soda  in  solfato, 
una  gocciola  d’acido  solforico  che  ancora  si  instilli  nel  liquido,  ope¬ 
rerà  sulla  tintura  di  tornasole,  e  la  colorirà  in  rosso  vivo.  La  quantità 
pertanto  d’acido  solforico  che  si  richiederà  per  isviluppare  il  colore 
rosso  vivo  in  una  soluzione  che  contenga  un  peso  determinato  di  bo¬ 
rato  di  soda,  sarà  la  misura  della  quantità  di  boralo  puro  che  questo 
contiene. 

Dalla  composizione  del  borato  di  sòda  (NaO,2Bo03)  si  argomenta 
che  a  decomporre  1259  di  questo  sale  anidro,  e  convertirne  la  soda 
in  solfato,  si  richiedono  612,5  d’acido  solforico  monoidratato,  rap¬ 
presentanti  500  d'acido  anidro.  Che  perciò  50  d’acido  solforico  ino- 
noidratalo  saranno  capaci  di  decomporre  102,77  di  borato  di  soda 
supposto  anidro,  e  5  d’acido  decomporranno  10.277  di  boralo.  Si 
prendono  adunque  gr.  10,277  di  borato  di  soda,  e  si  sciolgono  in 
50  c.  c.  incirca  d’acqua  distillata.  Alla  soluzione  si  aggiunge  alquanta 
tintura  di  tornasole  ;  poi  prendesi  la  bomboletta  graduata  di  cui  ab¬ 
biamo  già  detto  farsi  uso  nei  saggi  alcalimetrici,  e  si  riempisce  fino 
allo  zero  cou  acido  solforico  normale,  preparato  diluendo  100  gr* 
d’acido  solforico  monoidFatato  in  un  litro  d’acqua  (v.  $.  391),  e  con 
esso  acido  si  procede  alla  decomposizione  del  borato,  osservando 
attentamente  la  mutazione  di  colore  che  si  mostra  nella  soluzione- 
Quando  questa  dal  rosso  vinoso  passa  al  rosso  schietto,  la  saturazione 
è  compiuta.  Allora  si  legge  sulla  bomboletta  il  numero  dei  c.  c.  di 
acido  che  s’impiegarono,  e  da  esso  se  ne  deduce  la  quantità  di  borato 
di  soda  puro  che  si  conteneva  nel  borato  greggio. 

La  bomboletta  è  divisa  siccome  dicemmo  in  100  parti  ciascuna  di 
lj2  c.  c.,  il  numero  delle  divisioni  esprimerà  immediatamente  quanto 
per  100  conteneva  di  borato  di  soda  il  sale  su  cui  si  operò.  Così  se 
si  esigessero  50  c.  c.  ossia  100  divisioni  d’acido,  sarebbe  segno  che 
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il  borace  era  puro  e  conteneva  ^  di  sale  :  se  bastassero  50  divi¬ 
sioni  ossia  25  c.  c.  ad  operare  la  saturazione,  se  ne  argomenterebbe 
50 

che  il  sale  conteneva  solo  —  di  borato  puro  ecc.  Operando  in  que¬ 
sta  maniera  si  troverà  che  il  borato  di  soda  prismatico  contiene 
52,82  0|o  di  sale;  il  borato  ottaedrico  G9,12  0|0- 
Queslo  saggio,  che  in  sè  è  pregevole  per  la  sua  grandissima  sem¬ 
plicità,  esige  tuttavia  che  alle  sue  indicazioni  si  faccia  una  correzione, 
poiché  per  esso  si  ricava  sempre  un  titolo  alquanto  maggiore  del 
vero,  e  ciò  in  dipendenza  della  presenza  dell’acido  borico  che  si 
■sola  duraute  la  saturazione.  L’esperienza  provò  che  operando  sulla 
quantità  di  borato  di  soda  sovr’indicata,  è  d’uopo  togliere  \  1[2  0[0 
dal  titolo  riconosciuto. 


Soda  f.d  acido  silicico. 


—  Scaldando  a  temperature  più  o  meno  elevate  miscugli 
'silice  con  soda  caustica,  o  carbonato  disoda,  si  ottengono  diversi 
de‘Cat*  Soda’  1  ^Ua*'  *ianno  ProPrie,à  che  si  confondono  con  quelle 
a  1  c°rrispondenli  silirati  di  potassa.  Nel  prepararli  è  d’uopo  por  mente 
cue  589  di  potassa  equivalgano  a  387  di  soda. 

Quando  si  adopera  carbonato  di  soda,  la  reazione  è  accompagnata 
Sv°lgimento  d’acido  carbonico.  Si  ottengono  pure  silicati  di  soda 
sod  n(J°  rea8're  a  conveniente  temperatura  la  silice  col  cloruro  di 
Vetro’  C01  Solfat0  di  soda  ecc‘ :  così  succede  nella  fabbricazione  del 

l)ile°me  co,,a  potassa,  così  colla  soda  si  può  preparare  un  silicato  solu¬ 
ti  ’  Vnr°  soluhile'  suscettibile  delle  medesime  applicazioni  (v.  §.  447). 
tassai ’ner  consi8lia  di  fondere  insieme  70  parli  di  carbonato  di  po- 
Huest  1  ->arlÌ  d‘  car,)0nal°  di  soda  e  Parti  di  silice.  I  pregi  di 
ad0  a  m'sce*a  sarebbero:  1"  di  struggersi  più  facilmente  che  se  si 
bile  faSSe  S(d°  *a  Potassa  o  la  soda  ;  2°  di  fornire  un  vetro  più  solu- 
»  una  soluzione  più  fluida,  che  più  facilmente  penetra  nel  legno; 
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3°  finalmente  di  fare  alla  superficie  del  legno  una  crosta,  la  quale  si 
screpola  meno  facilmente  che  il  vetro  solubile  preparato  col  carbo¬ 
nato  di  potassa  (t). 


Léga  di  sodio  e  potassio. 

§.  496.  —  La  lega  di  cui  dobbiamo  dire  poche  parole  non  ha  ap¬ 
plicazione  veruna:  noi  qui  l’accenniamo  poiché  essa  presenta  uno 
degli  esempi  più  manifesti  di  quella  legge  che  abbiamo  accennata 
altravolta ,  che  cioè  le  leghe  metalliche  hanno  una  fusibilità  mag¬ 
giore  di  quella  che  compete  ai  metalli  che  in  esse  stanno  riuniti 
(§.  366). 

Si  pongano  nello  stesso  vaso,  sotto  uno  strato  bastantemente  alto 
d’  olio  di  nafta ,  4  parti  di  potassio  e  2  parti  e  li2  di  sodio ,  poi  sì 
porti  il  recipiente  a  temperatura  conveniente  perchè  l’olio  entri  in 
bollizione  :  tostochè  si  sarà  raggiunto  questo  segno,  ì  due  metalli  si 
uniranno  in  una  lega,  la  cui  apparenza,  la  cui  consistenza  sara  quel 
del  mercurio.  Liquida  pertanto  questa  lega  alla  temperatura  a  cui  si 
prepara,  essa  non  si  solidifica  che  quando  si  raffredda  a  +8»  onde 
alla  temperatura  ordinaria  essa  conserva  la  perfetta  liquidità.  A  + 
essa  si  inspessisce,  quindi  se  più  le  si  toglie  calore  si  solidifica.  La 
lega  cosi  preparata  risulta  approssimativamente  da  1  eq.  di  potass 
ed  1  eq.  di  sodio. 


Composti  ammoniacali. 

g  497.__Già  nella  prima  parte  di  questo  Manuale  (§.  133  e  sagl 
dicemmo  dell’ammoniaca,  delie  sue  proprietà  e  dei  suoi  usi.  La  SS» 
quenza  colla  quale  questo  composto  si  adopera  nelle  chimiche  rie 

(t)  Il  silicato  di  soda  è  la  base  precipua  di  alcune  specie  di  vetri  e 
Questi  composti  di  sommo  interesse  per  chi  si  applica  alla  chimica  tecnica,  ^ 
potrebbero  trovare  conveniente  trattazione  in  questo  luogo,  non  avendo  no 
cora  trattato  di  molti  corpi,  i  quali  prendono  parte  nella  loro  composto 
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che,  ci  persuase  della  necessità  di  farlo  conoscere  in  allora,  tuttoché 
esso  pel  modo  suo  di  produzione,  e  per  l’indole  sua  più  acconciamente 
avrebbe  preso  posto  tra  i  prodotti  derivanti  dai  corpi  organici.  La 
considerazione  dell’origiue  dei  composti  ammoniacali,  e  del  nesso  che 
tecnicamente  li  lega  colle  materie  organiche  azotate,  ci  persuaderebbe 
ora  di  rimandare  il  loro  studio  a  quella  parte  di  quest’opera,  in  cui 
chiameremo  a  disamina  i  corpi  organici,  e  le  industrie  che  in  esse  tro¬ 
vano  l’alimento:  se  non  che,  così  facendo,  ci  toccherebbe  lasciare  lo 
studioso  digiuno  di  cognizioni,  le  quali  gli  tornerebbero  poi  necessarie 
nello  studio  dei  metalli  e  dei  loro  composti  diversi,  dei  quali  dovremo 
tessere  la  storia;  d’altronde  i  composti  ammoniacali  hanno  tanta 
analogia  con  quelli  che  derivano  dalla  potassa  e  dalla  soda,  che  H 
separameli  sembrerebbe,  e  forse  sarebbe  di  fatto,  un  conlrosenso.  De¬ 
scriveremo  pertanto  i  composti  più  importanti  dell’ammoniaca,  e  ne 
faremo  conoscere  le  principali  proprietà.  Quanto  alla  loro  fabbricazione 
in  grande,  essa  sarà  tema  di  speciale  trattazione  che  rimandiamo  a 
tempo  più  opportuno. 

§.  498.  —  L’ammoniaca  è  siccome  dicemmo  ($.  133)  un  composto 
d’azoto  e  d’idrogeno  nel  rapporto  di  1  eq.  del  primo  =175  e  3  eq. 
del  secondo  =37,5.  Essa  fu  considerata  da  noi  (§.  140)  come  una 
t>ase  energica,  capace  di  saturare  gli  acidi  d’ogni  maniera  e  produrre 
sali  neutri,  siccome  fanno  la  potassa  e  la  soda.  E  ciò  vale  tanto  per 
§li  acidi  ossigenati  (solforico,  nitrico  eoe.),  quanto  per  quegli  acidi 
'''•he  hanno  per  radicale  P  idrogeno  (acidi  cloridrico,  iodidrico,  solfì¬ 
drico  ecc.).  Se  non  che  giova  qui  avvertire,  che  malgrado  della  sua 
frande  analogia  con  la  potassa  e  colla  soda,  l’ammoniaca  segue  nel 
^tnbinarsi  cogli  acidi  norme  speciali  affatto. 

L’ammoniaca  anidra  non  può  considerarsi  come  una  base  capace 
d>  saturare  gli  acidi  ossigenati  :  se  con  essi  si  combina,  ne  risultano 
Riposti  i  quali  sommamente  differiscono  dai  composti  salini.  Sibbene 
gagliarda  si  rende  l’ammoniaca  allorché  essa  è  unita  con  1  eq. 
”®cqua,  il  quale  più  non  P  abbandona  nel  connubio  che  essa  contrae 
^l’acido  ossigenato,  ma  viene  a  far  parte  costituente  del  sale.  L’a- 
solforico  anidro  ad  esempio  SO3  e  l’ammoniaca  anidra  Azll* 
.  ^binandosi,  formano  non  già  solfato  d’ammoniaca,  ma  un  corpo 
»  ^'ro  chiamato  solfammon:  ma  se  si  saturi  ammoniaca  con  acido  sol- 
co  monoidratato,  si  otterrà  il  vero  solfato  d’ammoniaca,  la  cui 

^Posizione  dovrà  essere  espressa  dalla  formola  AzH^SCP-t-IlO  o 
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per  meglio  dire  da  ÀzlU0,S03,  nella  quale  scorgesi  che  l’equivalente 
d’  acido  solforico  non  è  saturato  da  sola  ammoniaca,  ma  altresì  e 
contemporaneamente  da  1  eq.  d’acqua.  Quanto  diciamo  del  solfato 
d’ammoniaca  è  d’uopo  si  dica  di  qualunque  altro  composto  d’amino 
niaca  con  un  acido  ossigenato. 

Singolare  eziandio  è  il  modo  di  combinarsi  dell’ammoniaca  con  gli 
acidi  che  hanno  per  radicale  l’idrogeno.  Si  facciano  reagire  insieme 
l’acido  cloridrico  IICI  e  l’ammoniaca  AzH3;  si  effettuerà  la  combina¬ 
zione  di  questi  due  corpi,  senza  che  nè  l’ uno  nè  l’ altro  perdano 
dei  loro  elementi,  e  ne  risulterà  un  composto  la  cui  formolo  sarà 
AzII3,HCI,  ossia  il  cloridrato  d’ammoniaca.  Una  differenza  adunque 
rilevantissima  distingue  questa  base,  l’ammoniaca,  dalle  altre  che 
sono  ossidi  metallici  :  essa  si  combina  direttamente  cogli  acidi  idro¬ 
genati,  e  forma  sali  nei  quali  tutti  si  conservano  gli  elementi  dell’a¬ 
cido  e  della  base,  mentre,  come  dicemmo  altra  volta,  gli  ossidi  me¬ 
tallici  reagendo  cogli  acidi  idrogenali,  generano  acqua,  e  lasciano 
come  prodotto  un  composto  del  radicale  dell’ossido,  o  del  compo¬ 
nente  elettronegativo  dell’acido  (cloro,  bromo,  solfo  ecc.  ($.  367). 

Senza  entrare  in  discussioni  teoriche  relative  alla  costituzione  dei 
sali  ammoniacali,  le  quali  troppo  ci  allontanerebbero  dal  nostro  scopo, 
diremo  soltanto  che  alcuni  chimici  seguendo  gli  insegnamenti  di  Am¬ 
père  e  di  Berzelius,  cercarono  di  assimilare  i  composti  salini  del- 
l’ammoniaca  agli  altri  sali  che  si  generano  dagli  ossidi  metallici» 
ammettendo  che  l'ammoniaca  basica,  capace  di  combinarsi  cogl' 
ossiacidi,  non  sia  l’ammoniaca  pura  AzII3,  ma  sì  il  composto  che 
essa  forma  unendosi  ad  1  eq.  d’acqua,  e  la  cui  formola  è  perciò 
AzII3, ITO,  e  che  l’acqua  non  sia  in  essa  contenuta  siccome  acqua  di 
idratazione  come  pare  indicarlo  la  formola  allegata,  ma  sì  come  parte 
costituente  di  un  corpo  ternario  AzIT'O  ;  questo  corpo  che  ha  la  co¬ 
stituzione  di  un  ossido  metallico,  ed  in  cui  il  gruppo  AzlP,  che  hj 
detto  ammonio,  tien  le  veci  di  1  eq.  di  potassio,  di  sodio  ecc.  ** 
unirebbe  con  un  acido  ossigenato  senza  perdere  dei  suoi  elementi» 
come  la  potassa  KO,  la  soda  NaO  ecc.  Quando  poi  l’ammoniaca  si 
combina  con  gli  acidi  idrogenali  (IICI — IIBr — IIS  ecc.)  l’ idrogeni 
dell’acido  si  unirebbe  alPammoniaca  AzH3  per  costituire  il  melali0 
ammonio,  onde  i  sali  che  ne  risultanosarebbero  da  considerarsi  conje 
cloruri,  ioduri,  solfuri  ecc.  di  questo  metallo,  e  dei  quali  la  formo 
dovrebbe  essere  AzlUCl— AzIUI— AzII’S  ecc. 
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La  teoria  che  abbiamo  sommariamente  esposta,  fu  ed  è  ancora 
soggetto  di  discussione  fra  i  chimici  ;  molte  ragioni  e  molti  fatti  si 
adducono  dai  sostenitori  e  dagli  oppugnatori  di  essa,  che  nei  trattati 
di  chimica  teorica  si  trovano  sviluppate.  A  noi  basti  Taverne  dette 
Queste  poche  parole,  e  veniam  tosto  allo  studio  dei  singoli  composti 
ammoniacali. 


Ammoniaca  ed  acido  solfidrico.  Solfidrato  d’ammoniaca. 
AzII3,HS=425. 


§.  499 — Quando  in  una  soluzione  d’ammoniaca  nell’ acqua  si 
dirige  una  corrente  d’acido  solfidrico,  questo  viene  prontamente  as¬ 
sorbito  dal  liquido,  il  quale  acquista  caratteri  particolari  in  virtù  di 
composto  che  vi  si  produsse  che  chiamasi  solfidrato  d'ammoniaca , 
'a  cui  1  eq.  d’ammoniaca  AzII3  si  trova  combinalo  con  \  eq.  d’acido 
Solfidrico  IIS.  Alla  produzione  di  questo  corpo  la  cui  formolaèAzII3,lIS, 
dietro  quella  d’un  altro,  in  cui  un  nuovo  equivalente  d’acido  sol- 
‘drico  si  unisce  al  composto  Azir,IIS,  e  la  cui  formola  è  per  conse¬ 
guenza  AzII3,2IIS.  Il  primo  composto  è  quello  a  cui  si  dà  il  nome  di 
*°! fidrato  d’ammoniaca,  il  secondo  chiamasi  bisolfidrato  d’ammo- 
n*®ca.  Quest’ultimo  è  quello  appunto  che  si  prepara  facendo  gorgo- 
jyere  acido  solfidrico  fino  a  saturazione  compiuta  entro  ammoniaca 
'luida. 

^er  preparare  il  solfidrato  semplice  d’ammoniaca  (AzIPJIS)  si 
.  e°de  una  quantità  qualunque  d’ammoniaca  liquida  e  si  divide  in 
j5  e  Parti  eguali  :  la  prima  si  pone  in  serbo,  la  seconda  s’introduce 
bottiglia  a  due  colli  entro  cui  si  conduce  una  corrente  d’acido 
q  ‘dfico  lavato  finché  essa  ne  sia  interamente  satura.  A  questo  punto 
^,Jnisce  al  liquido  saturato  quella  parte  d’  ammoniaca  ciré  erasi 
^Ssa  in  serbo  ;  il  liquido  così  ottenuto  è  una  soluzione  di  solfidrato 
\°  d’ammoniaca.  La  spiegazioue  4i  questa  preparazione  è  sempli- 
(1- '^a:  il  bisolfidrato  d’ammoniaca  AzlI3,21IS  contiene  una  quantità 
pij^d°  solfìdrico  doppia  di  quella  che  si  contiene  nel  solfidrato  sem- 
»  epperciò  potrà  convertirsi  in  solfidrato  semplice  quando  gli  si 
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aggiunga  tanto  d’ammoniaca  che  basii  per  saturare  il  secondo  equi¬ 
valente  d’acido  (4). 

L’acido  solfidrico  secco  condotto  in  un  vaso  in  cui  si  faccia  perve¬ 
nire  una  corrente  di  gas  ammoniaco  secco,  e  che  si  mantenga  a  bassa 
temperatura,  produce  solfidrato  d’ammoniaca,  solido,  bianco,  cristal¬ 
lino,  volatile’  di  sapore  irritante  e  solforoso,  e  di  odore  ributtante  di 
ammoniaca  insieme  e  di  uova  fracide,  dotato  di  proprietà  venefica. 
La  composizione  di  questo  corpo,  risulta  in  400  parti  da 

Ammoniaca  ....  50,00 
Acido  solfidrico.  .  .  50,00 

400,00 

ossia  da  4  eq.  d’ ammoniaca  =242,5  ed  4  eq.  d’  acido  solfidrico 
=212,5.  La  sua  formola  è  adunque  AzH3HS. 

§.  500.  —  Il  solfidrato  d’ammoniaca  sciolto  nell’acqua  è  incoloro, 
limpido,  di  odore  spiacevole  d’  uova  fracide.  Per  1’  addizione  di  un 
acido  (solforico,  cloridrico,  acetico  ecc.)  sviluppa  acido  solfidrico  senza 
intorbidarsi  ; 

AzH3IIS-t-HO-+-A=AzH3HO,A-i-IIS. 

Quaudo  la  si  lascia  in  contatto  dell’aria,  siccome  avviene  allorché 
lo  si  conserva  in  vasi  non  ben  chiusi,  esso  comincia  ad  ingiallire 
per  una  speciale  maniera  di  ossidazione.  L’azione  dell’ossigeno  si  li¬ 
mita  a  convertire  in  aoqua  l’idrogeno  dell’acido  solfidrico,  ed  a  met¬ 
tere  in  libertà  il  solfo,  il  quale  si  discioglie  nel  superstite  solfidrato 
d’ammoniaca,  onde  s’ingenera  il  solfidrato  d’ammoniaca  monosolfo¬ 
rato  (AzHMIS+  S),  il  quale  si  distingue  dal  solfidrato  puro  da  ciò  che 
ha  color  giallo,  e  decomposto  col  mezzo  di  un  acido,  somministra  ad 
un  tempo  acido  solfidrico  e  solfo  che  si  precipita.  11  lungo  contatto 

(\)  I  seguaci  della  teoria  dell’ammonio  ritengono  che  il  solfidrato  d’ammO' 
jjiaca,  sia  il  composto  di  I  eq.  di  solfo  S,  con  \  eq.  di  ammonio  AzIF.  La  f of' 
mola  del  solfidrato  d’  ammoniaca  c  adunque  per  essi  AzH’S.  11  bisolfidrato  f° 
sarebbe  la  combinazione  di  \  eq.  di  solfuro  d’ammonio  con  \  eq.  d’acido  so 
drico,  e  si  dovrebbe  chiamare  solfidrato  di  solfuro  di  ammonio.  I  due  sum®c 
tovati  composti  sarebbero  per  tal  modo  congeneri  col  monosolfuro  di  P°tasS 
e  col  solfidrato  di  solfuro  di  potassio,  ecc.  ( v .  §.  596  e  598). 
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coll’  ossigeno,  cagiona  poi  nel  solfidrato  d’ammoniaca  più  profonde 
alterazioni,  ossidandosi  per  esso  altresì  il  solfo,  onde  nascono  acidi 
ossigenati  di  questo  corpo  i  quali  salificano  l’ammoniaca. 

Il  solfidrato  d’ammoniaca  finalmente  è  capace  di  combinarsi  con 
nuovo  solfo,  ed  in  proporzioni  assai  diverse,  onde  nascono  il  solfidrato 


d’ammoniaca  monosolforato . AzlI3,IIS+S 

il  solfidrato  trisolforato . AzIP.HS-f-S3 

il  solfidrato  quadrisolforato . AzH3,IIS+S‘ 

ed  il  solfidrato  sesolforato . AzH3,HS-|-S6 


Nei  composti  d’ammoniaca  e  d’acido  solfidrico,  noi  vediamo  per¬ 
tanto  una  famiglia  nella  quale  si  ripetono  i  composti  che  già  abbiam 
Ceduto  formarsi  dalla  soda,  dalla  potassa  ece.,  cioè  il  solfidrato  di 
ammoniaca  corrispondente  al  monosolfuro  di  potassio  e  di  sodio,  il 
hisollidrato  d’ammoniaca,  che  rappresenta  il  solfidrato  di  solfuro  di 
aodio  e  potassio,  ed  i  solfìdrati  solforati  d’ammoniaca,  i  quali  rap¬ 
presentano  i  polisolfuri  di  potassio  di  sodio. 

§.  501.  —  11  solfidrato  d’ammoniaca,  quando  trovasi  in  contatto 
coi  metalli,  i  quali  sono  capaci  di  decomporre  l’acido  solfidrico  (ar- 
8ento,  piombo,  rame  eec.)  li  solfora  operando  mercè  il  suo  acido 
Solfidrico.  Così  una  lamina  d’  argeuto  che  s’ immerga  entro  acqua 
che  contenga  solfidrato  d’ammoniaca  si  annerisce  prontamente. 

Sugli  ossidi  metallici  opera  eziandio  il  solfidrato  d’ammoniaca 
^ercè  il  suo  acido  solfidrico,  il  quale  fa  scambio  di  componenti  con 
*  ossido,  talché  ne  risultano  acqua  e  solfuro  metallico.  Così  l'ossido 
rame  in  contatto  con  solfidrato  d’  ammoniaca  genera  solfuro  di 
Inoltre  il  reagente  di  cui  discorriamo  precipita  dalle  loro  dis- 
s°luzioni  molti  metalli  ;  così  quando  si  abbia  solfato  d’ossido  di  rame, 
I®  io  esso  si  versa  solfidrato  d’ammoniaca  si  otterrà  solfuro  di  rame: 
^tfimoniaca  verrà  saturata  dall’acido  che  sarà  posto  in  libertà. 


Cu0,S03+AzH3,HS=(AzH3,H0-l-S03)+CuS. 

presenza  dell’ammoniaca  combinata  con  l’acido  solfidrico,  fa  sì 
i  questo  reagente  sia  capace  di  precipitare  in  solfuri  quei  metalli 
**6sì  che  non  sono  precipitabili  dal  solo  acido  solfidrico.  Così  il 
j.  idrato  d’ammoniaca  precipita  il  ferro,  il  niccolo,  il  cobalto,  che 
>o  solfidrico  non  precipiterebbe,  per  la  ragione  che  i  solfuri  di 
Sito  metaM‘  sono  decomposti  dagli  acidi  (r.  §.  350).  L’ammoniaca 
l’acido  che  era  in  combinazione  con  l’ossido,  e  lo  rende  im- 
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potente  a  decomporre  il  solfuro  che  emerge  dal  reagire  dell’  ossido 
coll’acido  solfidrico. 

Finalmente  parecchi  metalli  precipitabili  dall’acido  solfidrico  (ar¬ 
senico,  antimonio)  non  sono  precipitati  dal  solforato  d’ammoniaca, 
perchè  i  loro  solfuri  hanno  tendenza  a  formare  solfuri  doppi  solubili 
col  solfidrato  d’ammoniaca,  e  perciò  in  esso  si  disciolgono. 

Aggiungiamo  ancora,  che  il  solfidrato  d’ammoniaca  precipita  alcuni 
ossidi  metallici  in  virtù  solo  dell’ammoniaca  che  esso  contiene,  il  che 
ha  luogo  con  Svolgimento  d’acido  solfidrico.  Così  se  in  una  soluzione 
di  solfato  d’allumina  si  versa  solfidrato  d’ammoniaca,  si  avrà  un  pre¬ 
cipitato  d’idrato  d’allumina,  e  l’acido  solfidrico  si  svolgerà  dal  mi- 
scuglio  senza  punto  reagire  sull’ossido  precipitato. 

Queste  diverse  maniere  di  reagire  sui  metalli,  sugli  ossidi  e  sui 
sali  metallici,  fanno  sì  che  il  solfidrato  d’ammoniaca  meritamente  si 
annoveri  tra  i  più  preziosi  reagenti,  dei  quali  può  disporre  il  chimico 
nell’investigazione  analitica  dei  corpi. 

g.  502.  — 11  solfidrato  d’ammoniaca  è  uno  dei  prodotti  della  de¬ 
composizione  dei  corpi  organici  per  fermentazione  putrida,  ed  è  la 
precipua  cagione  della  fetidità  delle  cloache,  dei  pozzi  neri  ecc.  Esso 
si  genera  altresì  quando  i  corpi  organici  solforati  ed  azotati  si  sotto¬ 
pongono  alla  distillazione  secca.  Così  nella  distillazione  delle  ossa, 
nella  fabbricazione  del  gas  illuminante  col  litantrace,  si  produce  il 
solfidrato  d’ammoniaca,  il  quale  si  condensa  in  gran  parte,  e  si  rin¬ 
viene  nei  prodotti  liquidi  di  queste  operazioni.  11  gas  illuminante  non 
ben  depurato  contiene  più  o  meno  gran  copia  di  questo  corpo  allo 
stato  di  vapore,  il  quale  nella  combustione  del  gas  medesimo  ingenera 
acido  solforoso. 

Il  solfidrato  d’ammoniaca  è  corpo  che  esercita  azione  velenosa  sul* 
l’economia  animale:  è  pertanto  necessario  andar  guardinghi  nel  pre- 
pararlo  e  nel  maneggiarlo,  e  nell’esporsi  a  respirare  aria  la  quale  ne 
sia  infetta. 
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Ammoniaca  ed  acido  cloridrico.  Cloridrato  d’ammoniaca. 
AzII3, 110=668. 


§•  503.  —  Il  cloridralo  d’ammoniaca,  volgarmente,  e  da  lungo 
jempo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  sale  ammoniaco,  preparavasi  al- 
jravolta  esclusivamente  nell’Egitto,  sottoponendo  alla  sublimazione 
a  Diligine  ingenerata  dalla  combustione  delle  fecce  dei  camelli. 

In  molte  regioni  della  terra  erompe  dal  suolo  il  cloridrato  di 
ammoniaca  insieme  con  altri  prodotti  di  origine  vulcanica  ;  così 
asso  si  concreta  nei  crateri  dell’Etna  e  del  Vesuvio,  nell’isola  di 
LlPari,  ecc. 

Dalla  metà  del  secolo  scorso,  si  incominciò  a  preparare  questo 
?e  'n  Germania,  combinandone  i  componenti;  e  questa  fabbrica- 
c'°De  acquistò  col  tempo  tale  estensione,  che  oramai  più  non  si 
0n°sce  in  commercio  il  sale  ammoniaco  dell’Egitto. 
a  50*-  —  Il  cloridrato  d’ammoniaca  è  un  sale  bianco,  di  sapore 
l> re  e  puugente;  la  sua  densità  è  =1,55.  È  assai  solubile  nel- 
a°qua.  100  parti  di  questa  a  -f-18°,5  ne  sciolgono  circa  37  parti. 
e  Sua  soluzione  satura  e  bollente,  segna  al  termometro,, 

j,  J°ntiene,  per  100  parli  d’acqua,  89  parti  di  sale.  È  solubile  nel- 
®°°l»  ma  meno  assai  che  nell’acqua, 
j.  °a  soluzione  concentrata  a  caldo  di  cloridrato  d’ammoniaca  tor¬ 
di  Ce  per  raffreddamento  cristalli,  i  quali  hanno  per  lo  più  la  forma 
Io  J?!1'»  .la*vo,ta  quella  di  ottaedri.  I  cristalli  aghiformi,  sono  per 
.  P'u  disposti  a  guisa  di  barbe  di  una  penna,  ordinati  ad  angolo 
V  a  Un  asse  comune:  essi  sono  alquanto  flessibili,  e  non  si  alte- 
D°  all’aria. 


jj  v“  «na. 

vata  Cloridrato  d’ammoniaca  è  volatile  a  temperatura  alquanto  eie* 
Ijq  ’  ma  inferiore  al  calore  rosso,  e  si  volatilizza  senza  prima  farsi 
lUasg  °  ’  '  suoi  vapori  si  condensano  per  raffreddamento  in  una 
a  dotata  di  maggior  o  minor  coesione  ,  secondo  che  più  o 
de|  ,°  fu  d  loro  raffreddamento,  e  più  o  meno  grande  la  copia 
staili  6  condensato.  Spesso  la  sublimazione  lo  fornisce  in  cri- 
diS(;0r,So,a,i  ottaedrici.  Quale  si  trova  in  commercio  il  sale  di  cui 
riamo  ha  la  forma  di  una  calotta  sferica,  semi-trasparente,  di 
Chimica,  II,  18 
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colore  Manco  sporco,  la  cui  frattura  accenna  ad  una  struttura  conto- 

sameui**  cristallina.  .  j  t  an. 

Li  cumpoaiaione  del  cloridralo  d' 'ammoniaca  riso  Ha  da  I  « 'A 

. . nnoiaca  Aallt=2l2,»,  ed  1  «I-  <>  «cldo  olondrico  HCl-W». 

in  100  parti  esso  cootiene: 

31,81 
68,19 


Ammoniaca  .  s 
Acido  cloridrico 


100,00 


La  sua  formola  è  AzH3,HCI.  .  rn„T:0ne 

l'Iorìdrato  d'ammoniaca,  quando  venga  a  tr.».«  » 

con  Itasi  molto  gagliarde,  quali  sonda  polassa,  la  .oda,  la 

si  , le,  , impone  generando  un  cloruro  metallico,  e  svolgendo  imi. 

,  a  decomposizione  è  pronta  anche  alla  tempera  uro  ordinar 
“«Tassai  quando  concorro  l'azione  del  calore .  W 
js, i  questa  proprie!»  che  si  fonda  la  preparazione  dell  aura, 
ou  i'e  I  abbiamo  altra  volta  descritta  (§.  133eseg.,.  $ 

"  fidalo  in  contatto  con  alcuni  ossidi  me, .Ilici,  il  condro.»^ 

fido  in  questo  caso  perde  l’ossigeno  che  si  unisce  ad  .drog 
6  U  .  :i  mpiniio  ridotto  si  combina  col  cloro  e  si 

f“'"l  ‘  ra™°”Ègli ’»  per  quésta  sua  maniera  di  compor, orsi  che 
‘r  d t„  d'mmnnlra  .la  tanto  utile  ai  metanieri  per  la . 
del  rame.  Quando  si  scalda  una  lastra  d,  questo  metallo,  e 
«la  si  pone  slagno  puro  quale  è  quello  che  si  usa 
slatinatura,  lo  stagno  si  strugge,  ma  o  non  aderisce,  od  ader  s  ^ 
pe,rfi  iiamente  al  rame  che  4  sempre  coperto  d’uno  stra‘°  I™  a,|'ii- 
ra""„ardevole  di  ossido,  il  quale  come  corpo  intermedio  osi 
ninne  dei  due  metalli.  Ma  se  scaldato  il  rame  lo  si  asperge  i 
rere  di  cloridralo  d'ammoniaca,  e  tosto  sovr  esso  si  pone  I  >dr 
si  vede  questo  allargarsi  e  stendersi  sul  rame  rivivificato, 

"A'ii'unTconrmètolllci  eziandio  hanno  potenza  di  dec<,mPor'(,, 
sale  ammoniaco,  appropriandosi  il  cloro  e  sviluppandone  t V 
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a  temr>0niaca'  11  potassio’  11  sodio  operano  questa  decomposizione 

^«oto levata 7ì^'01^  ''  **  ,0  ZÌUC0  ^  alln  “  lemperalura  a,‘ 

veL5°5’  11  cloridrato  d’aoimoniaca  è  prodotto  di  operazioni  di- 

indU3traSSniuCOmp,ÌCale’  ,C  qUal*  costiUjisco“°  d‘  per  sè  un  ramo  di 
^glio  hm'Cad'  gra"  momeDto*  di  cui  Potremo  tener  discorso 
d’o0"6  31  presente’  Del,a  Chimica  organica.  Tuttavia  gioverà  già 
si  Dma  PH  ac<'eDDare  alle  diverse  reazioni  col  mezzo  delle  quali  esso 
FU°  ottenere. 

idrico*  salurazione  diretta  dell’ammoniaca  caustica  coll’acido 


(«arb  La  decomP°sizione  dei  sali  ammoniacali  ad  acido  debole 
•0°.  solfidrato),  mediante  l’acido  cloridrico.  La  reazione  è  ac- 
^  goata  da  sviluppamento  d’acido  carbonico,  o  d’acido  soIGdrico. 
ruro  d  La  doppia  composizione  del  solfato  d’ammoniaca  e  del  clo- 
s°lfato *  .S°dl0’  “ella  quale  per  iscambio  di  componenti  si  generano 
^odi  soda,  e  cloridrato  d’ammoniaca. 

3cqUe  ^a  precipitazione  dei  cloruri  di  calcio,  di  magnesio,  delle 
CafboD'rni‘dr!  dal,e  quali  si  ricavò  i!  sale  marino,  ecc.  mediante  il 
a. 0  d  ammoniaca,  onde  si  producono  i  carbonati  di  calce  odi 
&  Sq3’  mentre  l’ammoniaca  si  cangia  in  cloridrato  (2). 
att)iti0  6  "  ln  commercio  trovasi,  come  dicemmo,  il  cloridrato  di 
Sfer'ca  p3  PT  10  P'Ù  'n  emssi  pani’  aventi  la  forma  di  UDa  callotta 
*»iere  '  fc;sso  è  in  tale  stalo  difficilmente  adulterato  da  materie  slra- 
jD  'Ù  fucile  è  la  frode  nel  cloridrato  d’ammoniaca  che  trovasi 
commercio ,  ottenuto  per  cristallizzazione  di  soluzioni ,  in 


(1)  on  . 

conn"SCU^ll°  <1Ì  50  P8rtl  d*  lima<ura  di  forro5  c  2  parti  di  Bori  di  solfo,  ba- 
. C|>o),  ^  8o|«*ione  concentrala  di  sale  ammoniaco  (t  parte  di  sale  per  50  di 
3fr*  coi,*  'tuisce  11  n,aslicc)  che  si  adopera  per  consolidare  le  commessure  del 
d1'^needPrre’  cd  altreS‘  del  fcrr°  Co1  fcm>  ne,le  ca,daie  a  vaP°re-  Es*°  resiste 
1  pre8sion  *  aC<tua  cd  anclie  alla  temperatura  dell’acqua  bollente  a  più  atmosfere 
'  ^ell’  i  J*  ed  ac1u'sta  una  considerevole  durezza. 

"*  Parte  ;  Ur,ir81  q"Cst°  mastice  fornisce  azoto  ed  idrogeno  ;  il  ferro  si  converta 
(2)  Sj  “  c,oruro,  in  parte  in  solfuro. 

^°a'aca  j?encra  rlor'^rato  *1  ammoniaca  quando  si  fa  reagire  il  cloro  sopra  t’am- 
J^ie  V>Y'  a'  La  reazione  «  accompagnata  da  sprigionamento  di  azoto.  In  questa 
P#rS'>ech  *  pericoI°  chc  si  produca  cloruro  d’azoto,  corpo  facilissimo  a  decom- 
detuona  con  grande  violenza  (t>.  g.  261). 
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«ristaili  coafusi  e  di  picciol  volume.  Questa  secouda  ™me™  d'  6at“ 
Pi  presta  comodamente  alla  falsificamene  col  messo  dell  adtaone 
di  sali  stranieri,  specialmente  del  cloruro  d,  sodto.  Ogm^qualvolt 
si  voglia  riconoscere  se  il  sale  ammoniaco  sia  puro,  converrà  p 
derne  un  peso  determinato,  e  scaldarlo  in  una  cassol.na  d.  porce 
lana  •  il  clorurato  puro  interamente  si  sublimerà ,  mentre  1  s 
adulterato  lascierà  un  residuo,  la  cui  natura  potrà  poi  rieonose 
con  saggi  esplorativi  opportunamente  diretti. 


Ammoniaca  ed  acido  bromidrico.  Bromidrato  d’ammoniaca. 
AzH3,HBr=122S. 

«  507  -  Si  ottiene  saturando  ammoniaca  liquida  con  bromo-  r| 
miscuglio  si  scalda,  mentre  se  ne  estrica  gas  azoto.  11  liquido  co 
tiene  bromidrato  d’ammoniaca. 


Ammoniaca  ed  acido  iodidrico.  Iodidrato  d’ammoniaca. 

AzH3,HI=18H. 

§  508.  —  Saturando  ammoniaca  con  iodio  si  ottiene  iodidiato 
ammoniaca.  Contemporaneamente  si  genera  il  corpo  detonante 
fu  creduto  ioduro  d’azoto,  ma  che  ora  è  conosciuto  siccome  un  c» 
posto  d’iodio,  azoto  ed  idrogeno  (AzIIl5).  Già  accennammo  ai  peri 
che  presenta  questo  corpo  a  chi  lo  maneggia  (§.  298). 


FLL'ORIDKATO  D’AMMONIACA 
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Ammoniaca  ed  acido  fluoridrico.  Fluoridrato  d’ammoniaca. 
Azll3,HFl=465. 


Dia*’  509,  ~  Consiglia  Berzelius  di  preparare  il  fluoridrato  d’ammo- 
ca  col  decomporre  a  blando  calore  un  miscuglio  di  1  parte  di  do¬ 
li  ^ato  l’ammoniaca  AzII3,HCI,  e  2  parti  edlj4  di  fluoruro  di  sodio  (i). 
1,Scuglio  si  pone  in  un  crogiuolo  di  platino,  il  quale  si  chiude  con 
CoPerchio  formato  a  guisa  di  calotta  sferica,  la  cui  convessità  ri¬ 
di  arda  l’interno  del  crogiuolo,  e  nella  cui  concavità,  che  fa  le  veci 
n)aUQa  assola,  si  pone  acqua,  destinata  a  nissun  altro  scopo  che  a 
Se  al  ,enere  d  coperchio  a  temperatura  non  maggiore  di  -|-100o.  Si 
leggermente  il  fondo  del  crogiuolo;  la  reazione  fornisce  il 
SUnri^rato  d’ammoniaca  che  si  solleva  in  vapori,  e  si  condensa  sulla 
*nferiore  del  coperchio.  La  reazione  si  esprime  dalla 


AzH3,HCI+NaFI=AzII3,HFI+NaCI. 

coni  ^Uor'^rato  d’ammoniaca  è  corpo  che  non  soffre  alterazione  pel 
ne||,atl°  dell’aria  :  si  scioglie  facilmente  nell’acqua  ed  anche  alquanto 
<  Co°l*  Sotto  l’ azione  del  calore,  esso  si  liquefa,  quindi  si  su- 

es^Ufsl°  corpo  intacca  il  vetro  con  somma  prontezza,  anche  quando 
forse  .  *°  stato  solido.  Perciò  esso  è,  come  l’acido  fluoridrico,  e 
lu2j0  acconcio  ad  incidere  sul  vetro;  basta  perciò  farne  una  so- 
ttiarnn°  nell>acqua  entro  un  vaso  di  Platino,  poi  col  pennello  spai- 
«ài  SjG  *a  suPerficie  del  vetro  preparato  dapprima  colla  vernice,  su 
che  |aSe8narono  i  tratti  od  i  caratteri  che  voglionsi  incidere.  Si  lascia 
e  to g|.SojUz'one  applicata  si  asciughi,  poi  si  lava  il  vetro  con  acqua, 
gong  les'  Quindi  la  vernice:  i  caratteri  od  i  tratti  del  disegno  riman- 
Sc°lpiti  nel  vetro  (v.  g.  305). 


sj 

Vidr/oOU'e-  facilmente  questo  sale  saturando  carbonato  di  soda  con  acido 
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Ammoniaca  ed  acido  cianidrico.  Cianidrato  d’ammoniaca. 
AzH3,HCy=S50. 


«  510.  —  Saturando  direttamente  ammoniaca  con  acido  ciani- 
drico,  si  ottone  il  cianidrato  d’ammoniaca,  il  quale  si  PUJ  P"r®  prV. 
parare  scaldando  a  moderala  temperatura  un  miscuglio  di  1  «1- 
S.ridf.0  d’ammoniaca  AzH>,HCI=668,  ed  1  eq.  d,  cenuro  d.  po- 
tassio  KCy=639.  La  reazione  si  esprime  dalla  formola 
AzH3  ,IICI  -+-KCy = AzH3 ,  IlCy + KCI . 

È  un  sale  incoloro,  assai  volatile,  e  che  spande  un  tori*  eden i  di 
acido  cianidr.cn  insieme  e  d'ammoniaca.  E  far, le  a  *»»>»£" '  e  ^ 
converte  in  una  materia  nera,  la  quale  conserva  la  forma  de.  cristalli 

medesimi  decomposti.  . 

Quando  questo  sale  s’incontra  in  basi  potenti,  quali  sono  la  pota 
sa  la  soda,  la  calce  ecc.,  si  decompone  sviluppando  ammoniaca, 
generando  cianuro  di  potassio  o  di  sodio  o  di  calcio  eoe.  Cenerà»  ■ 
cianidrato  d'ammoniaca  nella  reazione  dell  ammoniaca  8" 
ad  elevala  temperatura,  e  ciò  ai  fa  con  sprigionarne»!»  d  idrogeno 

(v  ^  410).  Per  questa  ragione  esso  s’ incontra  nei  prodotti  d 
distillazione  del  carbone  fossile,  ed  accompagna  allo  stato  di  vapor 
il  gas  illuminante.  La  calce  con  cui  si  purilica  il  gas  illuminante  d 
compone  il  cianidrato  d’ammoniaca,  e  genera  cianuro  di  calcio, 
cui  si  può  trarre  partito  nella  preparazione  degli  altri  cianuri. 


Ammoniaca  ed  acido  carbonico. 

g  511  __  si  può  ottenere  un  onmpos'o  d’ammoniaca  anidra  e  d» 
acido  carbonico,  ponendo  in  contatto  2  volumi  di  gas  ammoniaco 
secco,  ed  i  volume  d’acido  carbonico  scevro  d’umidità.  Il  prodot 
che  si  ottiene  ha  la  composizione  indicata  dalla  formula  A/.H3,CO  ' 
esso  non  contiene  gli  elementi  dell’acqua  ;  !•  *na  composizione  adii 
que  si  allontana  grandemente  da  quella  dei  sali  ammoniacali  ad  aCI 
ossigenato,  ai  quali  fu  tuttavia  da  alcuni  assimilata.  Molti  veri  con® 
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posti  salini  si  generano  dall’acido  carbonico  e  dall’ammoniirn  com- 
jnati  in  proporzioni  variabili  ;  i  prodotti  contengono  costantemente 
8  1  dementi  di  1  eq.  d’acqua,  e  costituiscono  un  gruppo  assai  nu¬ 
meroso  di  sali,  dei  quali  solo  esamineremo  alcuni  che  hanno  impor- 
tanza  per  le  arti. 


Sesquicarbonato  d’ammoniaca.  2(AzH3,HO),3COl— Mio. 

§•  512.  —  Si  faccia  un  miscuglio  di  2  parti  di  carbonato  di  calce 
en  Puro  e  secco,  ed  1  parie  di  cloridrato  d’ammoniaca  (1)  mulinine 
a°11'  in  polvere  sottile,  e  s’introduca  in  una  storta  di  t/rén .  in 
uuantità  tuie  che  ne  riempisca  il  ventre  solo  pei  3(4  :  si  colloahi  la 


storia 


•n  un  fornello,  in  cui  si  possa  scaldare  a  moderato  calme,  ed 


dur'U°  C0**°  S'  unisca  un  l,a*l°ne  condensatore,  che  si  tenga  freddo 
]a  atlte  ^operazione,  con  farvi  cader  sopra  un  filo  d’acqua  Si  scaldi 
storta;  una  reciproca  decomposizione  dei  due  sali  tosto  si  mamfe- 
^  »  ed  un  corpo  bianco  verrà  a  condensarsi  sulla  superficie  interna 
Ins'C,  ^°  slorta  e  uel  Pa^one  formandovi  una  crosta  ciid.dlma. 
Uj  lerne  col  prodotto  accennalo  si  otterrà  vapore  acquoso  c  «as  am¬ 
ali;,  aC°  *l^)ero-  Condotta  a  termine  l’operazione  (il  che  si  riconosce 
I»  Esazione  del  condensamento  dei  vapori),  si  lascia  raffr  eddare 
trod  re°C^'0’  Posc'a  s'  scomPpne»  e  s*  «tacca  il  prodotto,  che  s’ in- 
"ce  invasi  di  vetro  che  si  chiudono  perfettamente  con  lutaeciulo 
figliato. 

«per  quesla  reaz,’one  3  eq.  di  cloridrato  d’ammoniaca  3{AzlP  HC1), 
ano  la  decomposizione  di  3  eq.  di  carbonato  di  calce  3,C..O,CU:>). 
r°  reazione  si  rappresenta  dalla  formula  seguente: 

3(AzII3,HCI)-»-3  CaO.CO5) 
=2(AzH3,H0),3C02-»-H0-^AzH3-t-3CaCI. 

teoiuj^118'  ^ormo'a  s'  comprende  che  i  3  eq.  d’acido  cl  >ridrico  con- 
,lei  ^  e<|.  di  cloridrato  d’ammoniaca,  reagiscono  su'.  3  eq.  di 
°Dal°  di  calce,  e  generano  3  eq.  di  cloruro  di  calcio,  che  da  questa 

•I  4.1  ^a*"ni  consi8'iano  di  fare  la  mescolanza  con  I  parte  di  sale  ammoniaco  • 
14  °d  1  »l2  di  carbonato  di  calce. 
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reazione  nascono  3  eq.  d’acqua,  dei  quali  uno  si  svolge  libero,  e  due 
si  uniscono  con  3  equivalenti  d’ammoniaca,  e  3  eq.  d’acido  carbo¬ 
nico  che  vanno  a  costituire  il  sesquicarbonato  d’ammoniaca.  Che  dei 
3  eq.  d’ammoniaca  uno  si  svolge  libero,  i  due  superstiti  si  uniscono 
coi  3  menzionati  eq.  d’acido  carbonico,  e2eq.  d’acqua,  e  generano  U 
sesquicarbonato  2(AzII3,H0),3C02.  Residuo  di  questa  operazione  sari 
pertanto  3  eq.  di  cloruro  di  calcio. 

La  purezza  del  sesquicarbonato  d’ammoniaca  è,  come  si  comprende, 
dipendente  dalla  purezza  del  cloridrato  d’ammoniaca  che  s’irnpieg0 
nella  sua  preparazione.  Se  il  prodotto  riuscisse  colorato,  sarebbe  segno 
che  esso  contiene  materie  straniere  d’origine  organica,  e  sarebbe  me¬ 
stieri  purificarlo  con  una  nuova  sublimazione. 

Operando  con  le  opportune  cautele  perchè  la  decomposizione  de 
cloridrato  d’ammoniaca  si  faccia  compiuta,  e  tutto  si  raccolga  il  pr°' 
dotto,  400  di  sale  decomposto  debbono  fornire  da  73  a  74  di  sesqui' 
carbonato  d’ammoniaca.  Infatti  3  eq.  di  cloridrato  d’ammoniaca 
3(AzII3,nCl)=2004, 
danno  1  eq.  di  sesquicarbonato  d’ammoniaca 
2(AzH3,H0),3C02=l  475. 

Egualmente  si  può  preparare  il  sesquicarbonato  d’ammoniaca  fa' 
cendo  reagire  il  solfato  d’ammoniaca  col  carbonato  di  calce:  qui  Pl,re 
abbiamo  formazione  d’acqua  e  svolgimento  d’ammoniaca  ;  poi  forni® 
cione  di  sesquicarbonato  d’ammoniaca  che  si  sublima  insieme  c0 
acqua  ed  ammoniaca,  e  per  residuo,  solfato  di  calce. 

Il  che  d’altronde  apparisce  chiaro  dalla  seguente  forinola 

3(AzH3,IIO,S03)-»-3CaO,C02 

=2(AzH3,H0),3C02-f-II0-i-AzII3-i-3Ca0,S03. 

Dalla  qual  formola  si  deduce  che  per  decomporre  3  eq.  di  solfato  di 
ammoniaca  =2475 ,  si  richiederanno  3  eq.  di  carbonato  di  calo 
=4875,  e  si  otterrà  4  eq.  di  sesquicarbonato  d’ammoniaca  =1 
Onde  si  comprende  che  400  di  solfato  d’ammoniaca  debbono  fomir 
da  59  a  60  di  sesquicarbonato  d’ammoniaca. 

Il  sesquicarbonato  d’ammoniaca,  giusta  la  formola  addotta 

2(AzH3,H0),3C02, 


SESQC'ICAKBON  ATO  0  AMMONIACA 

contiene  in  100  parti 

Ammoniaca  ....  30,91 
Acqua  .....  16,36 
Acido  carbonico  .  .  62,73 


100,00 

§•  513.  —  La  preparazione  del  scsquicarbonato  d’ammoniaca  che 
Ubiamo  descritta,  è  quella  col  cui  mezzo  si  ottiene  il  prodotto  puro 
che  trovasi  in  commercio  ad  uso  della  medicina  e  dei  laboratorii  chi¬ 
mici.  Ma  nelle  fabbriche  dei  prodotti  chimici  si  ottiene  questo  mede- 
s,,flo  sale  per  altre  vie  più  economiche,  che  qui  gioverà  accennare. 

1°  Nella  distillazione  secca  delle  materie  organiche  azotate  (corna. 
Ni,  unghie,  penne,  sangue  coagulato  e  secco  ecc.),  per  la  prepara¬ 
tone  del  carbone  azotato  che  si  destina  alla  fabbricazione  del  prus- 
8lato  di  potassa.  Operasi  questa  distillazione  entro  caldaie  di  ferro, 
?‘*e  quali  si  unisce  un  apparecchio  condensatore  in  cui  si  raccoglie 
sesquicarbonato  d’ammoniaca  insieme  a  ragguardevole  copia  di 
daterie  oleose  e  bituminose  di  natura  molto  complessa. 

.  2°  Nella  distillazione  delle  ossa,  col  cui  mezzo  si  prepara  ilcar- 

0t)e  animale,  o  nero  d’ossa. 

3°  Nella  decomposizione  a  cui  soggiaciono  le  orine  quando  si 
uandonano  a  se  stesse  in  contatto  dell’ossigeno.  È  noto  come  questo 
aiore,  frutto  di  secrezione  animale,  dopo  qualche  tempo  d’esposi- 
°ne  all’aria,  acquista  una  reazione  alcalina  pronunciatissima,  e 
Nide  un  vivo  odore  ammoniacale.  Vedremo  a  suo  tempo  che  le 
‘ne  recenti  contengono  un  materiale  immediato,  composto  di  carbo- 
°>  ossigeno,  idrogeno  ed  azoto,  chiamato  urea,  il  quale  per  leggiera 
j^uificazione  di  composizione  si  converte  in  carbonato  d’ammoniaca, 
orine  putrefatte  possono  adunque  considerarsi  come  una  soluzione 
a'  ricca  di  carbonato  d’ammoniaca.  Alla  presenza  di  questo  sale 
^  e  debbono  il  loro  utile  impiego  nell’espurgamento  delle  stoffe  di 
nella  fabbricazione  dell’allume  ammoniacale,  e  nella  prepara- 
ne  del  solfato  d’ammoniaca,  ecc. 

saz-  distillazione  del  carbone  fossile.  Le  acque  di  condea- 

^'OHe  delle  officine  del  gas  illuminante,  contengono  carbonato  di 
j^honiaea  insieme  col  solfidrato  e  col  cianidrato  di  questa  medesima 
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La  putrefazione  delle  sostanze  animali  genera  sesquicarbonato  di 
ammoniaca,  il  quale  è  volatile  a  non  mollo  alta  temperatura,  spandes 
nell’atmosfera,  e  serve  di  nutrimento  alle  piante  che  in  esso  ritrovan 
uno  dei  loro  essenziali  elementi,  l’azoto. 

o  514  _ Il  sesquicarbonato  d’ammoniaca  è  solido  alla  tempera¬ 

tura  ordinaria,  ha  reazione  fortemente  alcalina  ,  sapore  caustico  ® 
pungente,  odore  ammoniacale  forte.  È  solubile  nell’acqua;  1^0  par  ' 
di  questo  liquido  sciolgono  25  parti  di  sale  a  37  a  -4-32  ;  ^ 

a  .+-11  e  50  a  -4-49°.  A  temperatura  superiore  a  -+-49°  il  sesqut- 
carbonato  si  decompone  e  fornisce  acido  carbonico,  talché  la  soluzion 
si  mostra  effervescente.  ,  „ 

Quando  il  sesquicarbonato  d’ammoniaca  si  tratta  con  poc  acqua 
freddo,  ha  luogo  una  decomposizione,  per  cui  scioglisi  nell  acq 
un  carbonato  d'ammoniaca  neutro  (AriPHO.CO») .  mentre  runa»» 
indisciolto  un  altro  carbonato  che  ha  per  forinola  AzHWO.ifLU  ), 
che  chiamasi  bicarbonato  d’ammoniaca. 

Sotto  l’azione  del  calore  il  sesquicarbonato  d’ammoniaca  s.  decoro 
pone  ed  a  seconda  della  temperatura  a  cui  soggiacque  genera  pr 
dotti  diversi,  i  quali  sono  altrettanti  carbonati  d’ammoniaca  di  vo  a 
tililà  diversa,  dei  quali  il  tener  discorso  tornerebbe  inutile  pel  nosi 

Il  sesquicarbonato  d’ammoniaca  sciolto  nell’acqua  fredda,  può  as 
sorbire  ancora  aedo  carbonico  ;  la  soluzione  sottoposta  ad  una  co 
rente  continuata  di  questo  gas,  depone  dopo  qualche  tempo  »' 
bonato  d’ammoniaca,  la  cui  composizione  si  rappresenta  dalla  torna 

AzH3,H0,2(C02). 

Trattato  il  sesquicarbonato  d’  ammoniaca  con  acidi  potenti,  so 
forico,  nitrico,  cloridrico,  acetico  ecc.,  si  decompone  con  eflVrv 
scenza,  e  fornisce  i  sali,  solfato,  nitrato,  cloridrato,  acetato  ecc. 

ammoniaca.  -.j. 

P(„,o  in  contatto  col  solfato  di  calce,  il  sesquicarbonato  d  arn,‘ 
niaca  si  decompone,  e  genera  solfato  d’ammoniaca,  siccome  vedre 
tra  poco. 


OSSALATO  D’AMMONIACA 
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Ammoniaca  éd  acido  ossalico.  Ossalato  d’ammoniaca. 
AzH3,I10,CI03=775. 


§.  515.  —  Accenniamo  questo  sale  d’ammoniaca,  non  già  perchè 
Sla  di  molta  importanza  nelle  arti,  ma  perchè  è  uno  dei  più  preziosi 
Agenti  dei  quali  si  possa  valere  il  chimico  nelle  analisi. 

Si  prepara  l’ossalato  d’ammoniaca  sciogliendo  acido  ossalico  nell’ 
aCf!"a,  e  saturandolo  quindi  con  ammoniaca  finché  scompaia  la  rca- 
2|°De  acida.  Si  concentra  la  soluzione  coll’evaporazione;  il  sale  cri- 
s*aMizza  col  raffreddamento  in  prismi,  i  quali  contengono  1  pq.  di 
di  cristallizzazione,  cui  essi  perdono  per  l’esposizione  all’aria, 
Teodosi  opachi  e  riducendosi  in  polvere. 

Questo  sale  si  scioglie  in  28  volte  il  suo  peso  d’acqua  fredda. 

Vivalo  d’acqua  di  cristallizzazione,  esso  contiene  in  100  parti 

Ammoniaca  . 

Acqua  .  . 

Acido  ossalico 

100,00 

^elle  analisi  si  adopera  l’ ossalato  d’ammoniaca  a  svelare  la  calce, 

1  esso  precipita  anche  quando  è  unita  agli  acidi  più  potenti. 


27,42 

14,52 

58,06 


Ammoniaca  ed  acido  solforico.  Solfato  d’ammoniaca. 

AzH3, HO, S03=825. 

*olr  516  —  S'  °Uiene  questo  sale  ogni  qualvolta  si  satura  con  acido 
"rico  vuoi  una  soluzione  d’ammoniaca  caustica,  vuoi  la  soluzione 
(^jn  sale  ammoniacale,  il  cui  acido  sia  meno  energico  del  solforico. 

S  decomponendo  un  carbonato  d’ammoniaca  con  acido  solforico, 
O"  so^ato  d’ammoniaca  e  svolgimento  d’acido  carbonico; 
^Ponendo  solfidrato  d’  ammoniaca  coll’  acido  succennato,  si 
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ottiene  ancora  solfato  d’  ammoniaca ,  ed  acido  solfidrico  che  si 
svolge  (1). 

Nelle  officine  chimiche,  nelle  quali  si  fabbricano  i  sali  ammonia¬ 
cali  mercè  le  orine  putrefatte,  si  ottiene  solfato  d’ammoniaca  po¬ 
nendo  in  contatto  con  solfalo  di  calce  (gesso)  le  orine  stesse,  le  quali, 
come  dicemmo,  sono  ricche  di  sesquicarbonato  d’ammoniaca.  Risul¬ 
tano  da  questa  reazione  solfato  d’ammoniaca  che  si  scioglie  nell’acqua, 
e  carbonato  di  calce  insolubile.  Talvolta  usasi  decomporre  col  mezzo 
delle  orine  putrefatte  il  solfato  di  protossido  di  ferro  (vetriolo  verde): 
formasi  carbonaio  di  protossido  di  ferro,  e  solfato  d’ammoniaca. 

Trovasi  in  natura  il  solfato  d’ammoniaca  nelle  regioni  vulcaniche, 
nella  Solfatura  pressò  Napoli,  nell’Etna  ;  incontrasi  pure  nei  lagoni 
della  Toscana  insieme  coll'acido  borico. 

g.  517.  —  Il  solfato  d’ammoniaca  è  bianco,  ha  sapore  fortemente 
salso  ed  amaro.  Sciogliesi  assai  bene  nell’acqua,  cioè  nel  doppio  del 
suo  peso  d’acqua  fredda,  ed  in  un  peso  eguale  al  suo  d’acqua  bollente; 
è  poco  solubile  nell’alcool  debole,  e  quasi  insolubile  nell’alcool  retti¬ 
ficato.  I  suoi  cristalli  sono  anidri,  ed  hanno  la  stessa  forma  che  quelli 
del  solfato  di  potassa,  cioè  di  prismi  a  0  facce  ;  questi  non  si  alterano 
pel  contatto  dell’aria  ;  scaldati  decrepitano,  si  struggono  alla  tempe¬ 
ratura  di  +140°,  e  cominciano  a  decomporsi  a  +280";  i  prodotti  sono 
ammoniaca,  acqua  ed  azoto,  poi  solfito  d’ammoniaca,  e  poco  solfato 
sublimato.  La  decomposizione  non  può  effettuarsi  in  vaso  di  vetro 
senza  che  questo  venga  guasto. 

Si  compone  il  solfato  d’ammoniaca  in  100  parti  da 

Ammoniaca  ....  25,76 

Acqua . 13,64 

Acido  solforico  .  .  .  60,60 


> 


> 


\ 


100,00 


La  sua  formola  è  conseguentemente  AzH3,H0,S03. 


(t  )  L’ammoniaca  gasosa  AzH3  e  secca,  si  combina  coll’acido  solforico  anidro  S03  | 

e  genera  con  esso  un  composto  AzH3S03,  che  pel  suo  modo  di  comportarsi  non 
può  confondersi  col  solfato  d’ammoniaca  AzlI3, HO, SO3,  e  che  non  ha  importanza 
nelle  arti  chimiche. 


> 
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Si  può  facilmente  mutare  il  solfato  d’ammoniaca  in  cloridrato  di 
ammoniaca,  col  farlo  reagire  per  via  umida  col  cloruro  di  sodio.  Si 
faccia  bollire  una  soluzione  che  contenga  i  due  sali,  nel  rapporto  dei 
loro  equivalenti,  cioè  solfato  d’ammoniaca  825,  e  cloruro  di  sodio  732, 
e  si  concentri  la  soluzione  per  evaporazione  :  al  raffreddamento  essa 
deporrà  cristalli  di  solfato  di  soda,  mentre  nel  liquido  rimarrà  il 
cloridrato  d’ammoniaca  con  alquanto  solfato  di  soda. 

Evaporando  il  liquido  si  avrà  una  massa  salina  da  cui,  col  mezzo 
del  calore,  si  potrà  facilmente  ricavare  il  cloridrato  d’ammoniaca,  che 
come  fu  detto  è  volatile,  mentre  il  solfato  di  soda  è  fisso.  Laformola 
seguente  esprime  chiaramente  questa  reazione: 

AzII3,II0,S03+NaCI=AzH3,IICl+Na0,S03. 

Usasi  il  solfato  d’ammoniaca  nella  preparazione  dell’ ammoniaca 
gasosa  ( v .  g.  136),  nella  fabbricazione  del  carbonato  d’ammoniaca,  e 
dell’allume  ammoniacale,  siccome  si  dirà  in  appresso. 

Trattato  con  eccedenza  d’ acido  solforico,  il  solfato  d’ammoniaca 
neutro  si  converte  in  solfato  acido,  la  cui  formola  è 

AzH3,II0,S03-l-H0,S03. 

11  solfato  d’ammoniaca  ha  la  proprietà  di  formare,  con  molti  altri 
sali  contenenti  ossidi  metallici,  composti  salini  doppi,  dei  quali  par¬ 
leremo  a  suo  tempo. 


Ammoniaca  ed  acido  nitrico.  Nitrato  d’ammoniaca. 

AzH3,HO,AzO5=1000. 

g.  518.  —  Si  ottiene  questo  sale,  saturando  con  acido  nitrico  l’am¬ 
moniaca  liquida,  od  una  soluzione  di  carbonato  d’ammoniaca.  Esso 
cristallizza  in  lunghi  prismi  a  4  o  6  facce,  bianchi,  brillanti,  di 
fapore  pungente,  freddo  ed  amarognolo  :  è  deliquescente  :  si  scioglie 
ln  2  parti  d’  acqua  fredda ,  ed  in  un  peso  eguale  al  suo  d’ acqua 
bollente.  Scaldato  si  fa  liquido  a  non  molto  alta  temperatura,  poi 
a  +250  si  decompone  e  si  risolve  in  acqua  ed  in  gas  protossido 
d’azoto  (g.  131).  La  qual  decomposizione  facilmente  si  comprende 
dalla  semplice  ispezione  della  sua  forinola  AzIU, HO, AzO"’,  nella  quale 
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troviamo  gli  elementi  di  4  eq.  d’acqua  (4HO)  e  2  eq.  di  protossido 
d’azoto  (2AzO). 

A  cbi  rammenta  ciò  che  abbiati)  detto  delle  proprietà  del  protossido 
d’azoto,  e  dell’azione  sua  comburente  quasi  altrettanto  energica  che 
quella  dell’ossigeno  ($.  132),  non  sarà  cosa  meravigliosa  che  il  ni¬ 
trato  d’ammoniaca  operi  c*.me  comburente  ogni  qual  volta  venga  a 
contatto  con  corpi  organici  o  no,  ma  combustibili.  Pertanto  se  questo 
sale  si  scaldi  in  mescolanza,  ad  esempio,  con  polvere  di  carbone,  si 
osserverà  una  viva  deflagrazione  cagionata  da  pronta  conversione 
del  carbonio  in  acido  carbonico. 


Ammoniaca  ed  acido  fosforico. 


§.  519. — L’acido  fosforico  PhO5  si  può  combinare  in  diverse  propor¬ 
zioni  coll’ammoniaca  basica  (AzH3,HO),  onde  nascono  diversi  fosfati. 
Ricordiamo  in  questo  punto  ciò  che  abbiam  detto  tenendo  discorso 
dell  acido  fosforico  (§.  315);  che  cioè  esso  può  trovarsi  in  combinazione 
con  1  o  con  2  o  con  3  eq.  d’acqua,  acquistando  per  questi  diversi 
gradi  d’idratazione  la  facoltà  di  combinarsi  con  diverse  proporzioni 
di  basi.  Abbiamo  detto  in  quell’occasione  che  l’acido  fosforico  comune, 
quello  che  si  ricava  dalle  ossa  col  mezzo  dell’acido  solforico,  è  tri¬ 
basico,  capace  cioè  di  combinarsi  con  3  eq.  di  una  base  (MO).  La 
formola  adunque  generica  dei  sali  che  quest’acido  fosforico  può  ge¬ 
nerare  sarà  3MCM-PhO\  L’esperienza  ha  poi  dimostralo  che  in  questo 
genere  di  sali,  agli  equivalenti  di  un  ossido  metallico,  si  possono 
sostituire  equivalenti  d’altri  metalli,  ed  in  deficienza  di  questi  anche 
1  acqua,  la  quale  in  questo  caso  fa  manifestamente  l’ufficio  di  base 
Onde  i  fosfati  ingenerali  dall’acido  fosforico  tribasico  possono  nren* 
dere  queste  diverse  forme.  1 


PhO\3MO 
PhOs,2MO,  HO 
PhOs,  MO,2HO 
Ph05,2M0,  M'O 
PfaOs,  M0,2M'0 
PliO5,  MO,  M'O, HO. 
M'  significando  un  metallo  diverso  da  M. 
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L’ acido  fosforico  combinandosi  in  diverse  proporzioni  coll’  ammo¬ 
niaca  dà  ungine  a  tre  fosfati  diversi,  nei  quali  si  scorge  mantenuta  la 
sostituzione  dell’acqua  alla  base,  la  quale  qui  non  è  più  un  ossido 
metallico,  ma  il  gruppo  molecolare  che  costituisce  l’ammoniaca  ba¬ 
sica  (AzlU.HO). 

Abbiamo  infatti  un  primo  fosfato  d’ammoniaca  che  si  compone  se¬ 
condo  la  formula 

3(AzII3,HO),PhO', 

in  cui  si  trovano  3  eq.  d’ammoniaca  basica  uniti  ad  1  eq.  d'  acido 
fosforico. 

Un  altro  fosfato  ha  la  formola  seguente: 

2(AzH3H0),H0,Pb05. 

Scorgesi  in  questa  formola  1  eq.  d’acqua  sostituito  ad  1  eq.  d’am¬ 
moniaca  (AzIi3,HO)  ;  finalmente  un  terzo  fosfato  si  conosce  che  ha  la 
formola 

(AzH3,HO),2HO,PhO‘f 

in  cui  v’ha  1  solo  eq.  d’ammoniaca  basica,  e  2  eq.  d’acqua  che  ten¬ 
gono  le  veci  d’altrettanti  equivalenti  di  base. 

Di  questi  sali  quello  che  ha  qualche  importanza  per  le  orti  è  il 
fosfato  neutro,  quello  cioè  in  cui  1  solo  eq.  d’ammoniaca  è  sostituito 
da  1  eq.  d’acqua. 


Fosfato  d’ammoniaca  neutro  2(AzIl3,H0),H0,Ph05=1662. 


§.  520.  —  Si  prepara  questo  sale  versando  un  leggero  eccesso  di 
ammoniaca  liquida  in  una  soluzione  di  fosfato  acido  di  calce,  quale 
*«  ottiene  allorché  si  decompone  il  fosfato  di  calce  delle  ossa  col 
*nezzo  dell’acido  solforico  (v.  §.  317).  Si  precipita  un  fosfato  basico 
di  calce  insolubile,  mentre  il  fosfato  neutro  d’ammoniaca  rimane  in 
8°luzione.  Si  evapora  il  liquido  a  conveniente  concentrazione,  e  si 
abbandona  al  raffreddamento  perchè  se  ne  separino  i  cristalli.  Durante 
^evaporazione  si  sprigiona  dal  liquido  alquanto  ammoniaca;  per 
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la  qual  cosa  torna  necessario  aggiungergliene  al  termine  della  con¬ 
centrazione  una  sufficiente  quantità  per  dargli  una  reazione  modera¬ 
tamente  alcalina. 

Cristallizza  questo  fosfato  d’ammoniaca'in  prismi  quadrilateri  ;  ha 
reazione  sensibilmente  alcalina,  si  scioglie  in  4  volte  il  suo  peso  di 
acqua  fredda,  ed  in  minore  quantità  d’acqua  bollente. 

Questo  sale  scaldato  si  fa  liquido,  entra  in  effervescenza,  e  si  de¬ 
compone  perdendo  tutta  l’ ammoniaca  che  esso  contiene,  e  l’acqua 
che  costituiva  questa  allo  stato  di  base  :  rimane  come  residuo  l’acido 
fosforico  unito  ad  \  eq.  d’acqua  che  il  calore  non  può  discacciare. 
La  qual  decomposizione  si  esprime  dalla  seguente  formola: 
2(AzH3,H0),H0,Ph0s=2Azir-t-2H0-4-Ph05,H0. 

11  residuo  di  questa  decomposizione  è  l’acido  fosforico  vetroso  di  cui 
abbiamo  già  parlato  altra  volta  (§.  315). 

Gli  altri  fosfati  d’ammoniaca  che  si  conoscono  non  hanno  interesse 
per  noi. 


Fosfato  d’ammoniaca  e  dì  soda 
(Na0,II0),(AzH3,II0),H0,Ph05+8II0=2737. 

§.  521.  —  Ottiensi  questo  sale  sciogliendo  insieme  in  2  parti  di 
acqua  bollente,  6  o  7  parti  di  fosfato  di  soda  cristallizzato 
2(NaOJ,HO,PhOs 

con  1  parte  di  cloruralo  d’ammoniaca  (AzH3,IICl):  la  soluzione  si 
abbandona  al  raffreddamento  ;  essa  depoue  grossi  cristalli  trasparenti 
che  sono  appunto  di  fosfato  doppio  di  soda  e  d’ammoniaca.  L’acqua 
madre  ritiene  cloruro  di  sodio  quasi  puro.  Il  sale  in  tal  guisa  prepa¬ 
rato  vuol  essere ridisciolto  e  portato  nuovamente  a  cristallizzare;  a 
tal  fine  lo  si  scioglie  nell’acqua  bollente  in  proporzione  tale  che  la 
soluzione  riesca  satura  ;  questa  si  rende  alcalina  con  addizione  di 
poca  ammoniaca,  il  che  è  necessario  per  conservare  neutro  il  liquido, 
il  quale,  per  una  bollizione  continuata,  si  scompone  in  parte,  perdendo 
ammoniaca.  Col  raffreddamento  si  ottengono  cristalli  assai  volumi- 
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nosi,  prismatici,  di  sale  puro,  rimanendo  nell’acqua  madre  quel  poco 
di  cloruro  di  sodio  che  lo  imbrattava. 

La  composizione  di  questo  sale  è  quella  di  un  fosfato,  in  cui  1  eq. 
d’acido  fosforico  satura  3  eq.  di  basi  differenti  cioè,  1  di  soda  (NaO;, 
1  d’ammoniaca  (AzH3,IIO)  ed  1  d’acqua  (110).  Nei  suoi  cristalli  inoltre 
si  contengono  8  eq.  d’acqua  combinata,  la  quale  non  è  basica.  Come 
Questo  sale  si  generi  si  comprende  dalla  seguente  formola  : 

2(Na0,II0,Ph05)-t-AzH3>HCI=Na0,AzIl3H0,H0,Ph05-}-NaCl, 

donde  si  vede  che  dei  2  eq.  di  soda,  uno  si  converte  in  sodio  per 
combinarsi  col  cloro  e  formare  cloruro  di  sodio  ;  l’ossigeno  che  era 
con  esso  combinato  genera  acqua  coll’idrogeno  dell’acido  medesimo, 
frattanto  l’ammoniaca,  unita  all’acqua  ingenerata,  è  divenuta  perciò 
caPace  di  saturare  un  ossiacido ,  si  unisce  al  superstite  fosfato  di 
s°ds,  onde  nasce  il  fosfato  doppio  quale  l’abbiamo  descritto. 

I  cristalli  di  questo  sale  esposti  lungo  tempo  all’aria,  si  sfioriscono, 
perdendo  acqua  di  cristallizzazione  ed  ammoniaca.  Questa  decompo¬ 
sizione  che  lenta  ed  incompiuta  succede  a  temperatura  ordinaria,  si 
fa  intera  e  rapida  ad  elevala  temperatura  ;  il  residuo  è  un  fosfato  di 
soda  NaO,Ph05  diverso  dal  fosfato  di  soda  da  cui  il  sale  doppio  avea 
preso  origine,  meno  ricco  cioè  di  base,  poiché  a  vece  di  2  eq.  di  soda 
oe  contiene  un  solo.  Questo  residuo,  fusibile  ad  alla  temperatura,  ha 
coinè  il  biborato  di  soda  la  proprietà  di  combinarsi,  per  via  secca, 
con  parecchi  ossidi  metallici,  e  formare  con  essi  dei  composti  ora 
incolori,  ora  colorati  di  particolari  tinte,  le  quali  servono  al  chimico 
^  indizio  per  riconoscere  la  presenza  di  questo  o  di  quel  metallo 
dell'analisi  qualitativa. 

li  fosfato  di  soda  e  d’ammoniaca  trovasi  bello  e  formalo  nell’orma 
udana,  e  se  ne  separa  quando  essa  si  concentra  per  conveniente 
Vaporazione:  onde  il  nome  che  gli  si  diede  da  alcuni  di  sale  delle 
orine. 


Chimica,  II. 


19 
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Bario.  Ba=8oo. 

g.  522.  —  Il  bario,  radicale  della  barila,  fu  come  il  potassio  ed 
il  sodio,  scoperto  da  Davy  col  mezzo  della  pila. 

È  un  metallo  che  si  assomiglia  grandemente  al  potassio  ed  al  sodio  ; 
ha  colore  bianco  argentino  ;  è  pronto  ad  ossidarsi  quando  si  trova  in 
contatto  coll’ossigeno  anche  alla  temperatura  ordinaria. 

Più  denso  che  l’acqua,  si  affonda  in  questo  liquido,  e  lo  decompone 
ossidandosi  prontamente  e  svolgendo  idrogeno.  Richiede  per  lique¬ 
farsi  una  temperatura  che  si  avvicina  a  quella  del  calore  rosso:  inu¬ 
tilmente  si  tenterebbe  di  volatilizzarlo  in  un  tubo  di  vetro  ;  alla  tem¬ 
peratura  che  a  tal  uopo  si  richiederebbe  esso  opera  come  riducente 
sulle  pareti  del  tubo,  e  si  ossida  a  loro  dispendio. 


Bario  ed  ossigeno. 

g.  523.  —  Si  unisce  il  bario  all'ossigeno  in  due  proporzioni  di¬ 
verse  e  genera  due  ossidi  distinti:  uno,  il  meno  ricco  d’ossigeno, 
chiamasi  protossido  di  bario  o  borita  ;  l’altro,  che  ha  doppia  propor¬ 
zione  d’ossigeno,  prende  il  nome  di  biossido  di  bario. 


Protossido  di  bario  o  barita.  BaO=955. 

g.  524.— In  natura  non  si  rinviene  barita  allo  stato  d’isolamento: 
la  sua  basicità,  energica  quasi  altrettanto  quanto  quella  della  potassa 
e  della  soda,  ci  spiega  bastantemente  questo  fatto  :  sibbene  la  natura 
ci  offre  nel  regno  minerale  due  composti  salini,  nei  quali  esso  fa  le 
parti  di  base,  cioè  il  solfato  di  barita ,  detto  dai  mineralogici  barila 
solfatata,  spato  pesante  od  anche  baritina,  ed  il  carbonato  di  barita 
a  cui  si  diede  il  nome  di  Witherite.  Ambidue  questi  composti  forni¬ 
scono  la  materia  prima  da  cui  si  ricava  la  barita. 
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Per  estrarre  la  barita  dagli  accennati  prodotti  naturali  puossi  pro¬ 
cedere  per  diverse  vie,  che  qui  solo  sommariamente  accenneremo, 
riserbandoci  di  dichiararle  tra  poco. 

1°  Riducendo  il  solfato  di  barita  naturale  in  solfuro;  decompo¬ 
nendo  questo  col  mezzo  dell’acido  nitrico,  e  sottoponendo  quindi  il 
nitrato  secco  a  decomposizione  col  mezzo  del  calore. 

2°  Calcinando  fortemente  il  carbonato  di  barita  misto  con  carbone 
e  lisciviando  il  residuo. 

3°  Decomponendo  una  soluzione  di  monosolfuro  di  bario  col 
Olezzo  dell’ossido  di  rame. 

4°  Decomponendo  il  carbonato  di  barita  con  acido  nitrico,  e  cal¬ 
colando  il  nitrato  così  ottenuto. 

Da  barita  preparata  per  via  secca  col  mezzo  della  calcinazione  del 
nitrato,  presenta  la  composizione  seguente  in  100  parti 

Bario  ......  89,53 

Ossigeno . 10,47 


Partendo  da  questa  composizione  si  deduce  che  in  quest’ossido 
100  d’ossigeno  si  trovano  combinali  con  855  di  metallo.  Questo  nu¬ 
mero  ^pertanto  indicherà  appunto  l’equivalente  del  bario,  il  cui  sim- 
)0'°  è  Ba,  e  la  barita  avrà  la  forinola  BaO,  la  quale  ne  indicherà  l’e- 
(iui valente  =955,  che  è  appunto,  siccome  si  vedrà  in  appresso,  la 
quantità  in  peso  di  questa  base  che  genera  sali  neutri  combinandosi 
c°Sli  equivalenti  degli  acidi  solforico,  nitrico  eco. 

^  §.  525.  —  La  barita  ottenuta  per  via  secca  è  una  massa  porosa, 
1  colore  bigio  sporco,  inodora,  di  sapore  acre  caustico  altrettanto 
v°r*e  che  quello  della  potassa  e  della  soda,  d  una  densità  ragguarde- 
°.e>  0Qde  il  suo  nome  di  barita  (dal  vocabolo  greco  baros  che  si- 
gmtìca  pesante). 

Essa  è  infusibile  alle  più  elevate  temperature  dei  nostri  forni,  e 
c  si  fonde  alla  fiamma  del  cannello  a  gas  idrogeno  ed  ossigeno. 
sP°s,a  all’aria  ne  attrae  acqua,  e  contemporaneamente  l’acido 
r  °nico,  e  si  riduce  in  polvere.  In  contatto  dell’aria  umida,  ma 
riva  d’acido  carbonico,  essa  si  sfiorisce,  s’imbianca  e  si  converte  in 
ato.  Avida  d’acqua,  se  si  bagna  con  piccola  proporzione  di  questo 
uhido  essa  si  scalda  fortemente,  e  talvolta,  evaporata  l’acqua  ecce- 
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dente,  si  fa  rossa  per  incandescenza.  L’ idrato  che  in  tal  guisa  si 
ottiene  è  bianco  e  più  voluminoso  della  barita  anidra  che  lo  produsse  : 
esso  è  solubile  in  4  volte  il  suo  peso  d’acqua;  la  soluzione  preparata 
a  caldo  e  satura,  introdotta  in  un  fiasco  che  si  chiuda  a  dovere  con 
un  turacciolo,  depone  col  raffreddamento  la  barita  idratata  in  cristalli, 
i  quali  hanno  forma  di  prismi  esagonali  :  questi  si  compongono  in  100 
parti  da 

Barita . 45,91 

Acqua . 54,09 

100,00 

onde,  per  1  eq.  di  barita  =955,  essi  contengono  10  eq.  d’acqua 
==1125  ed  hanno  la  formola  BaO,10HO.  Quando  questo  idrato  di 
barita  si  sottopone  all’azione  del  calore,  se  ne  discacciano  9|10  dell’ 
acqua,  e  si  ottiene  per  residuo  un  idrato  in  cui  1  eq.  di  barita  =955 
sta  unito  ad  1  eq.  d’acqua  =112,5,  la  cui  formola  perciò  è  BaO,HO. 
Da  questo  idrato  riuscirebbe  impossibile  ricavare  barita  anidra,  per 
mezzo  di  calore  anche  intensissimo.  Chiamasi  acqua  di  barita  una 
soluzione  di  questa  base;  tale  è  l’acqua  madre  da  cui  si  separarono 
i  cristalli  dell’idrato  BaO,10IIO.  Essa  è  un  liquido  incoloro,  dotato  di 
sapore  caustico,  e  di  reazione  alcalina  energica  sulla  carta  reagente 
di  tornasole  arrossata  dagli  acidi,  e  su  quella  di  curcuma.  Conservata 
in  vaso  chiuso  dura  limpidissima  ;  ma  per  poco  che  venga  lambita 
dall’aria,  si  copre  d’una  pellicola  leggera  bianca,  la  quale  s’ ingrossa 
se  il  contatto  dell’aria  si  continua,  e  finalmente  si  presenta  come  una 
.crosta  densa  di  carbonato  di  barila. 

La  barita  è  tra  le  basi  le  più  potenti,  e  si  combina  con  grande 
energia  di  affinità  cogli  acidi  tanto  per  via  umida  quanto  per  via 
secca.  Posta  in  reazione  con  acido  solforico  monoidratato,  si  combina 
subitamente  con  esso,  con  elevazione  grandissima  di  temperatura,  e 
facendosi  incandescente. 

Le  reazioni  della  barita  coi  corpi  semplici  non  metallici  si  assomi¬ 
gliano  a  quelle  della  potassa  e  della  soda,  onde  non  crediamo  neces¬ 
sario  l’esporle.  Parimente  la  barita  opera  come  un  alcali  potente  sui 
corpi  organici,  producendo  in  essi  quelle  modificazioni  che  descri¬ 
vemmo  parlando  della  potassa  e  della  soda. 
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Biossido  di  bario.  BaO’=1055. 

§•  52e-  — La  barita  anidra  scaldata  a  calore  rosso  nascente  in  un’ 
atmosfera  di  gas  ossigeno  o  nell’aria  atmosferica,  si  soprossida  e  si 
converte  in  quel  composto  che  i  chimici  conoscono  sotto  il  nome  di 
biossido  di  bario.  F,a  ragione  di  questo  nome  sta  nella  composizione 
stessa  di  questo  corpo,  il  quale  per  una  quantità  determinata  di  bario 
contiene  una  quantità  d’ ossigeno  doppia  di  quella  che  si  contiene 
Della  barita.  Esso  risulta  adunque  da  1  eq.  di  bario  Ba=855,  e  2  eq. 
d  ossigeno  20=200.  La  sua  formola  BaO2  corrisponde  alla  seguente 
composizione  in  100 

Bario . 81,04 

Ossigeno . 18,96 

100,00 

A  preparare  quest’ossido  s’introduce  la  barita  anidra  quale,  si  ot¬ 
tiene  dalla  decomposizione  del  nitrato  di  barita,  in  un  tubo  di  por¬ 
cellana  che  si  adagia  in  un  piccol  forno,  in  cui  col  mezzo  di  un  fuoco 
moderato  lo  si  scalda  a  rosso  nascente.  Caldo  essendo  il  tubo,  si  fa 
Passare  per  esso  una  corrente  di  gas  ossigeno  (1).  L’assorbimento  si 
fa  così  compiuto,  che  niun  indizio  d’ossigeno  si  manifesta  all’estremo 
dd  tubo  opposto  a  quello  per  cui  esso  s’introduce.  L’operazione  è 
^minata  quando  cessa  l’ assorbimento,  td  il  gas  esce  all’  estremo 
libero  del  tubo  di  porcellana. 

Non  essendo  molto  elevata  la  temperatura  a  cui  la  combinazione 
dell’ossigeno  colla  barita  si  effettua,  si  può  questa  operazione  ese- 
8uire  anche  assai  bene  con  una  storta  di  vetro  tubulata,  di  cui  si 
r,empie  il  ventre  fino  a  metà  della  sua  altezza  con  frantumi  di  barita 
anidra,  ed  in  cui  si  fu  pervenire  una  corrente  di  gas  ossigeno  col  mezzo 

.  B)  Si  credette  per  lungo  tempo  che  per  preparare  il  biossido  di  bario  si  dovesse 

P,e(jare  gas  ossigeno  privo  affatto  di  umidità  :  le  sperienze  di  Boussingault  hanno 
'^«strato,  che  l’assoluta  siccità  del  gas  ossigeno  rende  difficile  il  suo  combinarsi 
a  Marita;  la  produzione  del  biossido  di  bario  riesce  facilissima  con  ossigeno 
o  con  barita,  la  quale  per  breve  esposizione  all’aria  abbia  assorbito  alquanto 
VaPore  acquoso. 
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di  un  tubo  che  passando  per  la  tubulatura  va  ad  aprirsi  in  fondo  del 
ventre.  La  storta  vuol  essere  collocata  in  un  piccol  forno  in  cui  essa 
si  scalda  moderatamente  per  quella  parte  che  contiene  la  barita. 
Terminata  l’operazione  si  può  estrarre  il  biossido  di  bario  pel  collo 
della  storta.  A  vece  dell’ossigeno  puro  si  può  adoperare  l’aria  atmo¬ 
sferica.  Condotta  questa  sopra  la  barita  anidra  riscaldata,  le  cede  tutto 
il  suo  ossigeno,  e  si  converte  in  azoto  puro. 

A  preparare  il  biossido  di  bario  può  pure  servire  l’idrato  di  barita 
BaO,HO:  questo,  che  è  stabile  e  non  si  decompone  per  la  forza  di 
calore,  tuttoché  intentissimo,  soggiace  a  decomposizione  quando  si 
trova  in  una  corrente  di  gas  ossigeno  continuata,  e  sotto  l’ azione 
contemporanea  di  calore  rosso  nascente,  per  modo  che  all’equivalente 
d’acqua  che  si  discaccia  si  sostituisce  \  eq.  d’ossigeno  onde  nasce  il 
biossido. 

g.  527.  —  Il  biossido  di  bario  ha  un  colore  grigio  sporco  ;  tritu¬ 
rato  e  misto  con  acqua,  si  cangia  in  una  polvere  bianchissima  e  sot¬ 
tilissima  che  è  l’idrato  di  biossido  di  bario,  senza  tuttavia  che  in 
questa  sua  mutazione  si  sviluppi  calore:  questo  idrato  è  pochissimo 
solubile  (1). 

Il  biossido  di  bario  può  essere  scaldato  a  calore  rosso  senza  che  si 
decomponga,  ma  a  temperatura  più  elevata,  ed  in  vaso  aperto,  esso 
si  risolve  in  barita  ed  ossigeno  che  si  svolge.  Più  rapidamente  e  con 
maggior  pienezza  di  risultamento  si  decompone  il  biossido  di  bario 
quando  si  sottopone  ad  una  corrente  di  vapore  acquoso  sotto  l’in¬ 
fluenza  contemporanea  del.  calore.  Scacciato  l’ossigeno  la  barita  re¬ 
sidua  si  combina  coll’  acqua  e  si  converte  in  idrato  BaO,HO.  La 

(t  )  Secondo  Liebig  c  Yohler  si  può  facilmente  preparare  l’idrato  di  biossido  di 
bario,  ponendo  barita  anidra  in  frantumi  in  un  crogiuolo  di  platino,  scaldandovelo 
fino  a  rosso  scuro,  quindi  aggiungendovi  a  piccole  dosi  del  clorato  di  potassa-,  questo 
si  decompone,  e  svolge  ossigeno,  il  quale  incontrando  la  barita  con  essa  si  combina 
generando  biossido  di  bario.  Si  riconosce  effettuarsi  la  combinazione  al  mostrarsi 
la  barita  incandescente  quando  si  aggiunge  clorato  di  potassa.  La  massa  che  cosi 
si  ottiene  è  un  misto  di  cloruro  di  potassio  e  di  biossido  di  bario.  Si  liscivia  la 
massa  raffreddata  con  acqua  fredda,  la  quale  scioglie  ed  esporta  il  cloruro  di  po¬ 
tassio;  l’idrato  di  biossido  di  bario,  il  quale  è  poco  solubile,  rimane  quale  residuo, 
che  si  asciuga  tra  fogli  di  carta,  e  con  esposizione  all’aria  secca  e  fredda.  Giusta 
i  citali  chimici  l’idrato  di  biossido  di  bario  contiene  6  equivalenti  d’acqua,  ed  ha 
la  forma  Ba02,6H0. 
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temperatura  a  cui  il  vapore  acquoso  decompone  il  biossido  di  bario, 
è  inferiore  al  calore  rosso  nascente  (1).  Diluito  nell’acqua,  il  biossido 
di  bario  si  decompone  quando  il  liquido  in  cui  è  immerso  si  porta 
alla  bollizione  e  fornisce  ossigeno. 

Il  biossido  di  bario  opera  sui  corpi  combustibili,  e  sotto  l’influenza 
e  calore  come  un  corpo  ossidante.  Scaldato  in  un’atmosfera  di  gas 
1  ro§eno,  esso  si  fa  incandescente,  assorbe  rapidamente  il  gas,  e  si 
converte  in  idrato  di  barila 

BaO’-f  H— BaO.HO. 

Misto  con  polvere  di  carbone  e  con  essa  scaldato  fortemente  si  con- 
Verte  in  un  miscuglio  di  barita  e  carbonato  di  barila 
2BaOz-f-C=BaO  BaO,C02. 

Introdotto  in  polvere  entro  soluzioni  di  sali  metallici  perde  ossi¬ 
geno  e  si  converte  in  barita,  che  scaccia  l’ossido  metallico,  il  quale 
per  l’ossigeno  fornito  dal  biossido  passa,  se  pure  ne  è  capace,  a  grado 
superiore  d’ossidazione. 

Reagendo  cogli  acidi  il  biossido  di  bario  presenta  fenomeni  diversi 
secondo  la  diversa  natura  di  quelli.  Incapace  di  salificarsi  (ossido 
singolare)  esso  talvolta  fornisce  ossigeno  che  si  sprigiona  (coll’acido 
carbonico  ad  esempio)  e  ridotto  a  barila  si  combina  coll’acido.  Tal 
a'tra  si  decompone,  ma  1*  ossigeno  che  esso  fornisce  si  unisce  coll’ 
^cqua  e  con  questa  chimicamente  combinandosi,  genera  quel  composto 
cbe  chiamasi  acqua  ossigenata,  di  cui  diremo  tra  breve  alcune  parole: 
tale  è  il  fatto  che  si  presenta  quando  si  discioglie  il  biossido  di  bario 
°®ll’acido  cloridrico. 


(I)  Questo  fatto  sembra  essere  in  manifesta  contraddizione  con  quello  che  ac¬ 
canammo  nel  paragrafo  precedente,  della  decomposizione  cioè  dell’  idrato  di  ba- 
^  Per  mezzo  dell’ossigeno  condottovi  sopra  in  forma  di  corrente,  e  consecutiva 
dazione  di  biossido  di  bario.  Nell’un  caso  infatti  l’ossigeno  scaccia  il  vapore 
ac1uoso,  nell’altro  il  vapore  medesimo  scaccia  l’ossigeno.  Avvertasi  tuttavia  che  le 
^costanze  dello  sperimento  cangiano:  nel  primo  predomina  la  massa  dell’ossigeno 
®  affluisce;  nel  secondo  la  massa  del  vapore  acquoso  è  predominante:  ciò  basta 
ragione  della  possibilità  dei  due  modi  di  decomposizione.  Nella  storia  chimica 


«da, 

dei 


1«ell, 


c°rpi  cosifatte  inversioni  di  reazioni,  dipendenti  dall’aver  predominio  questo  o 


l°  tra  i  corpi  reagenti,  si  presentano  assai  frequenti.  L’idrogeno  riduce  il  ferro 
^ai  suo  ossido,  generando  acqua;  il  vapore  acquoso  si  decompone  in  contatto  del 
r*  rovente  cedendogli  ossigeno,  c  sviluppando  idrogeno  libero. 
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§.  528.  —  Quanto  abbiam  detto  intorno  alla  composizione  ed  al 
modo  di  comportarsi  del  biossido  di  bario,  ci  pone  sulla  via  di  dire 
d’un  metodo  di  preparazione  dell’ ossigeno  puro,  che  fu  in  questi 
ultimi  anni  proposto  da  Boussingault,  siccome  quello  col  cui  mezzo  si 
potrebbero  ottenere  a  buonissimo  conto  quantità  grandi  di  questo 
corpo,  il  quale,  così  facilmente  ed  economicamente  procacciato,  po¬ 
trebbe  tornare  di  grande  utilità  nell’industria  per  produrre  elevatissime 
temperature. 

Il  citato  chimico  studiando  le  circostanze  nelle  quali  si  genera  e  si 
scompone  il  biossido  di  bario,  riconobbe,  che  una  corrente  d’aria 
atmosferica,-  priva  d’  acido  carbonico,  e  contenente  vapore  acquoso 
converte  la  barita  idratata  in  biossido  di  bario  a  temperatura  inferiore 
al  rosso  nascente:  e  che  una  corrente  di  vapore  acquoso  facilmente 
decompone  il  biossido  di  bario  discacciandone  la  metà  dell’ossigeno 
e  convertendolo  in  barita  idratata  (§.  627).  Su  questo  principio  egli 
fondò  il  suo  procedimento,  e  la  costruzione  dell’apparecchio  che  ora 
descriveremo,  e  che  è  rappresentato  dalla  fig.  269. 

In  un  forno  di  terra  cotta  F,  munito  del  suo  coperchio  C,  ed  in  cui 
si  possa  moderare  la  forza  del  fuoco,  sta  adagiato  un  tubo  di  porcel¬ 
lana  T  T'  di  alcuni  cent,  di  diametro,  in  cui  s’introdqce  un  miscuglio 
di  calce  viva  e  di  barita  caustica,  quale  si  ottiene  dalla  decomposi¬ 
zione  del  nitrato.  AH’  estremo  T  di  questo  tubo  si  unisce  con  una 
lutatura  una  canna  metallica,  la  quale  si  biforca  in  due  braccia; 
coll’una,  munita  di  chiavetta  R'  comunica  cou  una  piccola  caldaia  a 
vapore  C\  coll’altra,  provveduta  essa  pure  di  chiavetta  R,  comunica 
-con  una  bottiglia  a  due  colli  B  che  contiene  soluzione  di  potassa  cau¬ 
stica,  in  cui  pesca  una  canna  di  vetro  S  che  uscendo  per  una  delle  tu- 
bulature  si  apre  all’esterno.  AH’altro  estremo  del  tuboT'  sta  unito  un 
tubo  di  vetro,  che  si  divide  esso  pure  in  due  braccia  :  di  queste  uno 
munito  di  chiave  R"  si  unisce  ad  un  aspiratore  A,  il  cui  uso  è  di  de¬ 
terminare  una  corrente  d’aria  nel  tubo  TT',  l’altro  deve  far  l’ufficio  di 
tubo  abduttore,  e  discendendo  verticalmente  si  unisce  ad  una  piccola 
bottiglia  a  due  colli  p  contenente  alquanto  mercurio  in  cui  esso  s’im¬ 
merge.  Da  questa  bottiglietta  parte  un  ultimo  tubo,  il  quale  ripiegan¬ 
dosi  in  direzione  orizzontale,  s’introduce  in  un  gasometro  od  altro 
serbatoio  acconcio  a  raccogliere  i  corpi  gasosi. 

È  l’aspiratore  un  ampio  vaso  metallico  cilindrico  A,  collocato  sopra 
un  sostegno  :  dal  centro  del  suo  fondo  superiore  parte  un  tubo  munito 
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di  chiavetta  R'"  che  si  unisce  col  tubo  portante  la  chiavetta  R";  dal 
centro  del  suo  fondo  inferiore  discende  un  altro  tubo,  a  cui  è  pure 
annessa  una  chiavetta  Z  :  al  fondo  superiore  è  pure  unito  un  tubo 
verticale  assai  ampio  m,  col  cui  mezzo  si  può  riempire  d’acqua  l’a¬ 
spiratore,  e  che  si  chiude  con  un  turacciolo.  Come  con  questo  reci¬ 
piente  si  determini  una  corrente  d’aria  nel  tubo  T'  è  cosa  facile  a 
comprendersi  :  basta  per  ciò  che  essendo  esso  pieno  d’acqua,  chiuso 
il  tubo  m,  si  aprano  le  chiavette  R'"  ed  R",  e  quindi  la  chiavetta  Z. 
L’acqua  fluirà  pel  tubo  unito  a  quest’ultima,  e  l’aria  verrà  a  prenderne 
il  posto  nell’aspiratore,  passando  per  S,  B,  e  TT'. 

L’apparecchio  essendo  così  disposto  si  fa  un  fuoco  moderato  nel 
fornello,  e  quando  il  tubo  TT'  è  portalo  al  rosso  nascente,  chiusa  es¬ 
sendo  la  chiavetta  R',  si  apre  la  chiave  R;  contemporaneamente  si  de¬ 
termina  l’ afflusso  dell'acqua  contenuta  nell’aspiratore  aprendo  le 
chiavette  Z,  R'"  R".  L’aria  passando  nel  tubo  TT'  v’incontra  la  baritae 
le  cede  il  suo  ossigeno,  per  modo  che  nell’aspiratore  non  penetra  che 
l’azoto  residuo.  Ossidata  la  barila  si  sospende  l’efflusso  dell’acqua 
dall’aspiratore,  si  chiudono  le  chiavi  RR'"  R"  e  Z,  ed  aperta  la  chia¬ 
vetta  R,  per  essa  si  slancia  il  vapore  nel  tubo  di  porcellana.  Questo 
reagisce  sul  biossido  di  bario  e  ne  scaccia  l’ossigeno,  combinandosi 
colla  barila  residua,  e  costituendola  in  idrato.  L’ossigeno  scacciato  dal 
tuboTT',  passa  allora  pel  tubo  abduttore,  ed  attraversando  il  mercurio 
della  bottiglia  P,  si  raccoglie  nel  gasometro.  Quando  cessa  lo  svolgi¬ 
mento  del  gas  è  da  argomentarsene  che  tutto  il  biossido  di  bario  fu 
decomposto.  Allora  si  aprono  le  chiavi  R  R'"  R"  e  Z,  e  chiudesi  la 
chiave  R  della  caldaia  a  vapore,  e  col  mezzo  dell’aspiratore  si  rico¬ 
mincia  il  passaggio  dell’aria  per  mezzo  il  tubo  TT'.  L’idrato  di  barita, 
che  il  vapore  acquoso  avea  generato,  a  sua  volta  si  decompone,  e  si 
converte  ancora  in  biossido,  che  per  una  seconda  volta  si  decompone 
col  vapore  e  fornisce  una  nuova  quantità  d’ossigeno. 

Abbiam  detto  che  nel  tubo  TT'  si  pone  un  miscuglio  di  calce  e  barita 
caustica.  Usasi  questo  miscuglio  affine  di  evitare  che  la  barita  con¬ 
vertita  in  idrato  dal  vapore  acquoso  si  faccia  liquida,  siccome  acca¬ 
drebbe  colla  barita  pura.  Dispersa  in  una  massa  non  fusibile,  essa, 
tuttoché  idratala  e  sottoposta  all’azione  del  calore,  conserva  la  sua 
permeabilità  all’aria,  sicché  facilmente  assorbe  ancora  L’ossigeno  per 
mutarsi  in  biossido. 
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L’aria  che  ossida  la  barita  si  lava  in  B  in  soluzione  di  potassa  cau¬ 
stica  affinchè  perda  l’acido  carbonico  che  condotto  nel  tubo  TT'  con¬ 
vertirebbe  una  parte  della  barita  in  carbonato. 

Le  sperienze  di  Boussingault  eseguite  con  un  apparecchio  simile 

descritto,  hanno  dato  tali  risultamenti  che  ragionevole  riesce  il 
«edere  che  il  descritto  procedimento  di  preparazione  dell’ossigeno 
possa  divenire  fecondo  d’applicazioni  all’ industria.  La  teoria  indica 
che  1055  di  biossido  di  bario  danno  100  d’ossigeno,  e  che  questo 
peso  d’ossigeno  si  ottiene  operando  sopra  955  di  barita  caustica  ;  e 
Poiché  \  litro  d’ossigeno  pesa  gr.  1,429,  cosi  se  ne  deduce  che  da 
8r*  955  di  barita  convertita  in  biossido  si  possono  ricavare  litri  70 
’ooirca  di  gas  ossigeno.  Quando  a  vece  di  un  solo  tubo  e  di  piccol 
diametro  si  collocassero  in  un  solo  forno  parecchi  tubi  di  diametro 
ragguardevole,  potrebbe  operarsi  su  d’uua  maggior  quantiià  di  barita. 
Suppongasi  che  questa  sia  di  10  chilog.,  ad  ogni  ossidazione  e  ridu¬ 
zione  col  mezzo  del  vapore  se  ne  ricaverebbero  733  litri  d’ossigeno. 
Supponendo  poi  che  in  24  ore  si  potessero  eseguire  5  operazioni 
successive,  si  otterrebbero  in  questo  spazio  di  tempo  3065  litri  di 
gas  ossigeno.  Avvertasi  che  le  operazioni  di  ossidazione  e  deossida¬ 
zione  della  barita  non  esigono  temperatura  molto  elevata,  onde  la 
spesa  del  combustibile  si  ridurrebbe  a  poco. 

Parrà  forse  a  taluno  che  il  procacciarsi  considerevoli  quantità  di 
barita  caustica  non  sia  cosa  molto  agevole ,  e  che  in  ciò  appunto 
Possa  trovarsi  il  maggiore  ostacolo  che  incontrerebbe  chi  si  accin- 
$esse  a  seguir  questo  metodo  per  la  preparazione  dell’ossigeno  ad 
«so  delle  arti.  Ma  il  preparare  grandi  quantità  di  barita  non  è  più 
Uq  problema  di  malagevole  risoluzione,  siccome  vedremo  tra  poco. 
Quanto  poi  al  vantaggio  che  ricavar  si  potrebbe  da  un’abbondante 
Produzione  d’ossigeno  a  buon  mercato,  nissuno  è  che  osi  porlo  in 
dubbio.  Certamente  con  esso  si  potrebbero  ottenere  combustioni  di 
uua  straordinaria  energia  con  produzione  di  elevatissime  tempera- 
|ure,  mercè  le  quali  si  conseguirebbero  facilmente  tali  effetti,  che 
ÌQvano  si  cercherebbe  produrre  col  mezzo  dell’aria  atmosferica,  la 
9uale  rappresenta  solo  1|5  del  suo  volume  d’ossigeno. 

§•  529.  —  Abbiam  detto  che  il  biossido  di  bario  non  si  combina 
c°me  tale  coi  corpi  acidi,  e  che  quando  trovasi  in  reazione  con 
Questi  si  decompone  convertendosi  in  barita  che  si  salifica,  ed  in 
ossigeno,  il  quale  o  libero  si  sprigiona,  o  si  combina  coll’acqua  e 
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sopraossida  l’idrogeno,  generando  quel  composto  che  chiamasi  acqua 
ossigenata  o  biossido  d'idrogeno.  Questo  corpo  merita  che  ne  diciamo 
qualche  parola,  perciocché  non  è  privo  di  utile  applicazione. 

Prendasi  biossido  di  bario,  e  ridottolo  in  polvere  in  un  mortaio, 
vi  si  aggiunga  acqua  in  quantità  sufficiente  per  convertirla  in  una 
poltiglia  liquida.  D’altra  parte  si  faccia  in  una  Cassola  di  porcellana 
un  miscuglio  di  1  parte  d’acido  cloridrico  concentrato  e  puro,  e  3 
parli  d’acqua.  La  Cassola  s’immerga  in  un  bagno  d'acqua  ghiacciata, 
quindi  nel  liquido  acido  che  essa  contiene  s’introduca  del  biossido 
di  bario  stemperato  nell’acqua  finché  più  nulla  non  se  ne  disciolga. 
A  questo  punto  si  ha  una  soluzioue  di  cloruro  di  bario,  e  già  tro¬ 
vasi  combinata  coll’acqua  quella  quantità  d’ossigeno  che  costituiva 
la  barita  allo  stato  di  biossido.  La  reazione  si  esprime  dalla  for¬ 
inola  seguente: 

Ba02-f-HCI=BaCI-+-II02. 

In  questa  prima  operazione  trovasi  lutto  l’acido  cloridrico  satu¬ 
rato  dalla  barita  :  il  liquido  contiene,  oltre  al  cloruro  di  bario,  una 
certa  quantità  d’acqua  ossigenala  diluita  in  un  volume  assai  rag¬ 
guardevole  d’acqua.  Si  potrebbe  ora  aggiungere  al  liquido  una  nuova 
quantità  d’acido  cloridrico,  e  quiudi  nuovo  biossido  di  bario,  onde 
si  genererebbero  nuovamente  cloruro  di  bario  che  rimarrebbe  in 
soluzione  e  nuova  acqua  ossigenata,  la  quale  si  aggiungerebbe  a 
quella  già  prodotta  nella  prima  operazione.  Se  non  che  il  liquido 
riuscirebbe  sommamente  carico  di  cloruro  di  bario ,  cui  convien 
meglio  eliminare.  A  tal  fine  si  aggiunge  al  liquido,  dopo  la  prima 
dissoluzione  di  biossido  di  bario,  tanto  d’acido  solforico  alquanto 
diluito  con  acqua  che  basti  a  precipitar  tutta  la  barita  che  sta  di- 
sciolla ,  la  quale  si  rende  insolubile  convertendosi  in  solfato  di 
barita  :  il  liquido  ritorna  ad  essere  intensamente  acido  pel  ripri- 
stinamento  d’  acido  cloridrico ,  siccome  si  scorge  dalla  formola 
seguente  : 

BaCI-1-  HO  -l-S03=Ba0,S03+IICI. 

Esso  è  perciò  nuovamente  capace  di  disciogliere  altro  biossido 
di  bario,  e  generare  una  nuova  quantità  d’acqua  ossigenata  senza 
che  sia  necessario  ricorrere  all’addizione  d’acido  cloridrico.  Così 
si  procede  ripetendo  questa  operazione,  finché  l’acqua  siasi  arric- 
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chita  d’una  ragguardevole  quantità  di  biossido  d’idrogeno.  A  questo 
punto  è  necessario  eliminare  il  cloruro  di  bario,  e  ciò  si  fa  ag¬ 
giungendo  al  liquido  una  sufficiente  quantità  d’  acido  solforico , 
tale  cioè  che  tutta  la  barita  ne  sia  precipitata:  così  si  riconduce 
il  liquido  ad  un  miscuglio  d’acqua  ossigenata,  acqua  comune  ed 
acido  cloridrico  libero  :  in  questo  si  versa  solfato  d’argento,  col  cui 
mezzo  tutto  l’acido  cloridrico  si  converte  in  cloruro  d’argento 

AgO,SOs-*-HCI=AgCI +SO,-»-IIO. 

Resta  libero  l’acido  solforico  del  solfato  d’argento,  e  lo  si  precipita 
a8giungendo  al  liquido  quella  quantità  di  barita  idratata  che  è  ne¬ 
cessaria  per  convertire  tutto  l’acido  solforico  in  solfato  di  barita. 
Se  si  operò  con  riguardo  l’addizione  della  barita,  il  liquido  è  con¬ 
dotto  ad  essere  unicamente  una  soluzione  d’acqua  ossigenata  nel¬ 
l’acqua  comune;  questa  si  pone  sotto  la  campana  della  macchina 
Pneumatica  sopra  un  vaso  contenente  acido  solforico,  con  che  eva¬ 
porandosi  1’  acqua,  si  conseguisce  I’  acqua  ossigenata  allo  stato  di 
liquido  denso  quasi  a  consistenza  di  sciroppo  (1). 

A  vece  di  procedere  siccome  abbiamo  detto,  si  può  scegliere  quest’ 
altra  via,  la  quale  conduce  ad  ottenere  acqua  ossigenata,  non  a  gran 
segno  di  concentrazione,  non  purissima,  ma  tale  che  basti  per  gli 
Us>  delle  arti.  Si  diluisce  il  biossido  di  bario  nell’acqua,  acida 
Per  acido  cloridrico ,  poi  quando  l’ acidità  è  scomparsa  si  ag- 
giunge  al  liquido  una  nuova  proporzione  d’  acido  cloridrico  e  di 
^ossido  di  bario,  e  cosi  si  ripete  questa  operazione  tre  o  quattro 
v°lte  finche  l’acqua  sia  discretamente  ricca  d’ossigeno.  Essa  allora 
c°ntiene  gran  quantità  di  cloruro  di  borio  da  cui  si  libera  sotto- 
pendola  ad  un  raffreddamento  fino  a  — 10",  che  si  produce  con 
Un  misto  frigorifico.  Sotto  questo  abbassamento  di  temperatura  il 
cloruro  di  bario  si  separa  dal  liquido  quasi  in  totalità ,  non  rima¬ 
ti)  Quando  si  ha  acqua  ossigenata  contenente  cloruro  di  bario,  si  può  eliminare 
H«csto  sale  aggiungendo  al  liquido  ed  a  piccole  proporzioni  del  solfato  d’argento  , 
più  non  vi  produca  verun  precipitato.  È  d’uopo  non  eccedere  nell’addizione 
giocato  sale  d’argento;  se  ciò  accadesse  converrebbe  precipitarlo  con  alquanta  Bo¬ 
rione  di  cloruro  di  bario.  I  due  sali  reciprocamente  decomponendosi  generano  due 
Qa°vi  sali,  ambiduc  insolubili,  ebe  si  precipitano. 

BaCl-+-AgO,SOs==BaO,SOs-4-AgCl. 
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nendone  in  soluzione  che  una  piccola  porzione,  che  non  è  d’ostacolo 
a  che  I’  acqua  ossigenata  si  possa  adoperare  ai  suoi  usi  (1). 

Quando  vuoisi  preparare  acqua  ossigenata  è  mestieri  adoperare 
biossido  di  bario  che  sia  puro  per  quanto  è  possibile  ;  spesso  esso 
si  prepara  con  barita,  la  quale  è  impura  per  miscela  di  silice  o  di 
allumina  provenienti  dai  crogiuolo  in  cui  si  decompose  il  nitrato; 
questi  corpi  stranieri,  che  niuna  parte  prendono  nella  produzione 
dell’acqua  ossigenata,  esercitano  per  rincontro  su  questa  un’azione 
decomponente,  la  quale  fa  sì  che  ad  un  certo  segno  di  concentra¬ 
zione  essa  abbandoni  una  ragguardevole  proporzione  del  suo  os¬ 
sigeno. 

Vuoisi  inoltre  che  le  operazioni  diverse  di  dissoluzione  del  bios¬ 
sido  di  bario  nell’acido  cloridrico,  e  di  precipitazione  della  barita 
col  mezzo  dell’acido  solforico,  si  eseguiscano  a  bassa  temperatura, 
il  che  si  ottiene  tenendo  la  Cassola  di  porcellana  in  cui  si  opera 
costantemente  immersa  entro  acqua  ghiacciata. 

§.  530.  -  L’acqua  ossigenata  pura,  e  portata  al  suo  massimo 
grado  di  concentrazione  col  mezzo  dell’evaporazione,  ha  la  com¬ 
posizione  che  le  abbiamo  assegnata,  risultante  cioè  da  1  eq.  d’i¬ 
drogeno  11=12,5,  e  2  eq.  d’oSsigeno  02=200.  La  sua  formola  è 
HO2.  In  100  parti  essa  contiene 

Ossigeno . 01,11 

Idrogeno . 5,89 

100,00 

Ma  dei  2  eq.  d’ossigeno  che  trovansi  in  questo  composto,  1  è  trattenuto 
da  così  debole  affinità ,  che  per  cagioni  lievissime  se  ne  separa. 
Infatti  basta  a  tale  effetto  che  la  temperatura  dell’acqua  ossigenata 
si  elevi  a  +15°  o  +20°,  perchè  ossigeno  libero  già  sene  svolga; 
e  la  decomposizione  procede  più  rapida  e  con  forte  effervescenza 
a  temperature  superiori.  L’instabilità  è  tanto  più  grande  quanto  più 
ragguardevole  è  la  concentrazione  di  questo  composto. 

L’ossigeno  che  si  sprigiona  dall’acqua  ossigenata  ha  poi  la  ri¬ 
marchevole  proprietà  d’essere  in  alto  grado  proclive  alle  combina¬ 
ci  Ad  ogni  modo  questo  piccol  residuo  dì  cloruro  di  bario,  si  può  eliminar» 
senza  difficoltà  col  mezzo  del  solfato  d’argento. 
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2ioni,  e  di  unirsi  facilmente  a  tali  corpi,  coi  quali  in  altre  circostanze 
Don  si  unirebbe.  Così  l'ossido  di  rame  ottenuto  per  precipitazione, 
e  gli  ossidi  di  zinco  e  di  niccolo  passano  in  contatto  con  essa  allo 
s^to  di  perossidi.  Alcuni  solfuri  metallici,  quali  sono  quelli  di 
piombo,  di  rame,  d’antimonio,  si  ossidauo  per  essa  e  si  convertono 
in  solfati.  Ed  è  questa  la  reazione  su  cui  si  fonda  la  sua  applica* 
*jlone,  che  grandemente  utile  può  tornare  alla  pittura  pel  ristauro 
e*  quadri  alterati  dalle  esalazioni  solfuree.  I  quadri  ad  olio ,  a 
ungo  conservali  in  luoghi  pubblici,  o  malauguratamente  custoditi 
,n  camere  prossime  a  cessi,  dai  quali  spesso  esalano  prodotti  della 
Putrefazione  delle  materie  organiche,  e  pertanto  acido  solfidrico  e 
s°lfìdrato  d^ammoniaca,  si  anneriscono  specialmente  in  quelle  parli 
Delle  quali  il  pittore  fece  uso  di  biacca,  sia  pei  lumi  bianchi  sia  per 
fluire  altri  colori.  A  ripristinare  le  tinte  primitive ,  e  ricondurre 
aHa  loro  pristina  bellezza  i  dipinti  in  tal  modo  alterati ,  usò  pel 
Primo  il  celebre  Thenard  l’acqua  ossigenata  con  felicissimo  successo 
operando  sopra  un  quadro  di  Raffaello.  Basta  a  tal  uopo  lavare  il 
quadro  con  acqua  ossigenata  non  molto  concentrata.  Quella  di  cui 
fece  uso  f henard ,  svolgeva  8  volte  il  suo  volume  d’ ossigeno  pel 
riscaldamento,  mentre  l’acqua  ossigenata,  nuche  poco  concentrata, 
ohe  si  ottiene  con  2  decilitri  (200  c.  c.)  d’acqua,  ed  impiegando 
gr.  di  biossido  di  bario,  fornisce  decomponendosi  25  o  30  volte 
1  suo  volume  d’ossigeno  (1). 

Poiché  la  presenza  del  cloruro  di  bario  non  osta  all’  uso  dell’ 
acqua  ossigenata,  il  pittore  che  volesse  far  uso  di  questo  preparato 
^1  ristauro  dei  quadri ,  potrebbe  limitarsi  a  disciogliere  alquanto 
"'ossido  di  bario  entro  acqua  resa  acida  col  mezzo  d'alquanto  acido 
cloridrico.  Tuttoché  poco  concentrata  l’ acqua  ossigenata  di  cui  si 
irebbe  il  pittore,  vorrebbe  tuttavia  essere  custodita  in  luogo  fresco. 
Perchè  non  si  decomponga:  il  meglio  sarà  sempre  prepararla  estem- 
P°raneamente  ed  all’uopo. 


(1)  Secondo  la  teoria  -1 00  gr.  d’acqua  ossigenata  concentrata  al  massimo  grado, 
^  avente  una  densità  4,55  darebbero  47  gr.,  ossia  52  litri  incirca  di  gas  ossigeno, 
"^ia  circa  408  volte  il  suo  volume. 
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Bario  e  solfo.  Monosolfuro  di  bario.  BaS=1055. 

g  531  _  La  barila  caustica  anidra,  scaldata  entro  un  tubo  di 
porcellana,  per  cui  si  conduca  una  corrente  di  gas  solfidrico  puro 
e  secco,  si  muta  in  solfuro  di  bario  con  produzione  d’acqua  che 
passa  oltre  l’apparecchio  trascinata  dalla  corrente  del  gas  eccedente. 
\”ha  qui  mutua  decomposizione  dei  corpi  reagenti,  cioè  della  bo¬ 
rita  (BaO)  e  dell’acido  solfidrico  (HS),  per  cui  si  fa  scambio  di  com¬ 
ponenti,  sicché  all’equivalente  d’ossigeno  che  è  nella  barila  si  so¬ 
stituisce  un  equivalente  di  solfo.  Onde  il  prodotto  che  risulta  si 
compone  da  4  eq.  di  bario  Ba=855,  ed  1  eq.  di  solfo  =200.  La 
sua  formola  adunque  è  BuS  :  il  suo  peso  equivalente  è  =1055.  In 
400  parli  esso  contiene 

Bario . 81,04 

Solfo . 48,96 

400,00 

Molte  altre  maniere  si  conoscono  còlle  quali  si  può  ottenere  questo 
solfuro.  Quando  tuttavia  lo  si  volesse  preparare  iu  grandi  quantità, 
per  uso  delle  arti,  converrebbe  procedere  nel  modo  seguente. 

Prendesi  solfato  di  barite  o  spato  pesante,  prodotto  naturale  che 
assai  abbondante  s’incontra  nel  regno  minerale,  e  ridottolo  in  pol¬ 
vere  sottile  se  ne  mescono  5  parti  con  1  parte  di  carbone  sottil¬ 
mente  diviso.  Il  miscuglio  si  impasta  con  sufficiente  quantità  d’uno 
poltiglia  molle  formata  con  farina  di  frumento  e  mucilaginc  di 
semi  di  lino  o  di  gomma.  La  pasta  che  in  tal  guisa  si  prepara,  s* 
conforma  in  pani  od  in  masse  cilindriche,  le  quali  seccate,  ed  in¬ 
volte  in  uno  strato  di  carbone  in  polvere,  si  calcinano  in  un  forno 
a  vento  in  mezzo  alla  carica  di  carbone.  La  temperatura  del  forno 
deve  portarsi  a  grado  elevato  assai  perchè  il  solfato  di  barita  s* 
decomponga.  La  decomposizione  si  effettua  in  virtù  dell’  aziono 
riducente  del  carbone,  e  del  carbonio  che  è  elemento  della  fai i°a 
e  della  gomma  con  cui  si  impastò  il  solfato  di  barita,  e  per  sopra10 
mercato  dall’ossido  di  carbonio  che  si  genera  nel  forno  medesimo- 
La  riduzione  si  opera  tanto  sull’acido  quanto  sulla  base  del  solfo10 
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'bar“a  |  ta,chè  tutto  l’ ossigeno  ne  vien  sottratto,  non  rimanendo 
00so^esidu°  che  il  solfo  ed  il  bario  insieme  combinati  nel  mo- 

Ba0,S03-H4C=BaS-+-4C0. 

massa  ottenuta,  che  si  compone  di  solfuro  di  bario  (BuS),  si 
fredda  ÌQ  UD  recipieDte  di  ferro  che  si  ch‘ude,  ed  in  cui  si  raf- 

I  i§.  531  6*s. — Il  monosolfuro  di  bario  è  di  colore  bianco  o  grigio 

^castro:  è  corpo  di  assai  difficile  fusione,  e  preparato  nel  modo 
erniosi  mostra  come  una  massa  semi-fusa  che  acquistò  una  strul- 
Illusamente  cristallina  per  raffreddamento.  Scaldato  in  contatto 

II  aria  si  ossida,  ma  con  molta  difficoltà,  è  richiede  a  quest’uopo 
^calore  rosso  per  luogo  tempo  continualo.  Esso  è  solubile  nell’ 
(leo  3  ’  ma  nell°  sciogliersi  muta  di  natura ,  imperciocché  soffre 

'esposizione  esso  stesso,  e  decompone  contemporàneamente  I’ac- 
so|fiH  °nde  nascono  Prodotti  diversi,  cioè  ossido  di  bario  (BaO), 
Co  ral°  di  solfuro  di  bario  (BaS,HS)  ed  ossisolfuri  di  bario,  ossia 
p0st‘  va,ii  non  ben  determinati  ancora  d’  ossido  di  bario  e  di 
oltenosolfure-  Ond’  ^  che  trattando  con  acqua  bollente  il  prodotto 
c0q  0  nella  preparazione  sovra  descritta,  si  ottiene  una  soluzione 
Prorf6111™13  di  C(dore  giallo»  1»  quale  contiene  insieme  riuniti  questi- 
ja  diversi,  e  che  col  raffreddamento  fornisce  cristalli,  alcuui 
li  e  ’ari»  altri  granosi  di  ossisolfuri  di  bario.  Il  colore  giallo  del’ 
Ia  U,t?°  è  dipendente  dalla  formazione  di  alquanto  bisolfuro  di  bario, 
Hu?  generazione  ha  luogo  nell’atto  stesso  della  filtrazione  del  li¬ 
so^?  ’  ÌD  VÌFlÙ  de,l>  ossigeno  atmosferico ,  che  operando  sopra  ip 
che  ral<>  d‘  solfuro  di  bari0>  ne  ossida  l’idrogeno,  talché  il  solfo 
sj  c°n  questo  si  trovava  combinato,  si  unisce  al  inonosolfuro  rc- 
^rs°  coslituendolo  i"  bisolfuro.  Il  monosolfuro  di  bario  può  otte- 
itj  J  is°lal°  ponendo  il  liquido,  da  cui  si  separarono  gli  ossisolfuri,. 
rare  3  Storla  e  concentrandolo  per  distillazione.  È  necessario  ope- 
1|  jj  lQ  una  storta  per  evitare  l’azione  dell’ossigeno  sul  monosolfuro. 
^0a'1Uldo  0PP0rtunamente  concentrato  fornisce  cristalli  granosi  dì 
di  .siluro  di  bario  idratato,  mentre  ritiene  il  solfidrato  di  solfuri 
oario. 

a||>  'drat0  di  monosolfuro  di  bario  è  bianco,  granoso,  s’ingiallisce 
la  (per  ossidazione  d’una  parte  del  bario  e  formazione  di  bi~ 
Chimica ,  li.  20 
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solfuro);  esso  contiene  in  100  parti 

Monosolfuro.  .  .  .  60,98 

Acqua . 39,02 

100,00 

Dalla  qual  composizione  si  deduce  che  esso  si  compone  da  1  eq. 
di  monosolfuro  =1055,  e  6  eq.  d’acqua  =675,  onde  la  sua  forinola 
sarà  BuS,6IIO. 

11  liquido  che  si  ottiene  sciogliendo  il  monosolfuro  di  bario  prò 
veniente  dalla  decomposizione  del  solfato  mediante  il  carbone, 
trattato  con  un  acido  si  decompone  sviluppando  abbondante  quantità 
d’acido  solfidrico.  11  bario  ossidandosi  a  dispendio  dell’ossigeno 
dell’acqua  si  combina  coll’acido  impiegato 

BuS-l-HO -i- A=BaO,  A-+-HS. 

Se  recente  è  il  liquido ,  questa  decomposizione  non  è  nccompagnat» 
da  separazione  di  solfo.  Pertanto  si  scorge  come  il  solfuro  di  bario, 
che  finora  abhiam  descritto,  divenga  il  punto  di  partenza  per  8 
preparazione  dei  sali  di  barita.  Così  coll’  acido  cloridrico  esso 
converte  in  cloruro  di  bario  ;  coll’acido  nitrico  esso  genera  nitrato 

di  barita  ecc.  ...  a* 

Una  soluzione  di  raonosolfuro  di  bario  a  cui  si  aggiunga  ossia 
di  rame,  immediatamente  si  converte  in  una  soluzione  di  barn 
caustica,  per  modo  che,  reagendo  con  gli  acidi,  più  non  dà  sego 
di  sprigionamento  d’acido  solfidrico.  Pronta  è  1  azione  dell  ossi 
di  rame  preparalo  per  via  secca ,  ma  più  sollecita  è  quella  eh 
esercita  l’ossido  ottenuto  per  precipitazione,  massimamente  se  ess° 
è  ancora  idratato.  Come  si  produca  la  barita  caustica  dal  mono 
solfuro  di  bario  facile  è  a  comprendersi  ;  il  rame  si  muta  da  ossia 
in  solfuro,  mentre  un’inversa  mutazione  soffre  il  solfuro  di  bario* 
La  seguente  lormola  rappresenta  la  reazione 
BaS-t-CuO=BaO-fCuS. 

In  tal  guisa  si  può  dal  solfuro  di  bario  ottenere  la  barita  in  s°. 
luzione  allo  stalo  di  causticità  e  cristallizzata,  se  pure  si  conce11  ^ 
il  liquido  e  si  abbandoni  quindi  al  raffreddamento.  A  desolforai0^ 
bario  può  adoperarsi  economicamente  1’  ossido  di  rame  otte0 
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(1^*  Ca,cinazioDe  della  *orniatura  di  rame,  od  anche  del  bronzo 
.^ega  di  rame  e  sfagno):  il  solfuro  di  rame  si  può  quindi  convertire 
ossido  col  mezzo  della  calcinazione  all’aria,  e  ridiventa  atto  a 
ova  operazione  di  desolforazione. 

toonosolfuro  di  bario  può  combinarsi  con  nuovo  solfo  e  generare 
’80,furi  ?  combinandosi  coll’acido  solfidrico  produce  solfidrato  di 
di  bario  :  questi  composti  non  hanno  importanza  per  le  arti. 


Bario  e  cloro.  Cloruro  di  bario  BaCI=1298. 


§•  532.  —  Si  ottiene  il  cloruro  di  bario  in  molti  modi  : 
j  Saturando  barila  caustica  con  acido  cloridrico  :  v’ha  pro- 
l,°ne  d’acqua  e  di  cloruro  di  bario 

BuO-l-HCI=BaCI-fIIO. 


rju  decomponendo  il  prodotto  della  riduzione  del  solfato  di  ba 
(solfuro  di  bario)  col  mezzo  dell’acido  cloridrico 


^lla  , 


BaS  HCI=BaCI  h-IIS. 


apì,i  formo,a  s*  sc°rge  che  iu  questa  reazione  si  sprigiona 
'u°  solfidrico. 

^  3°  decomponendo  con  acido  cloridrico  il  carbonaio  di  barita, 
(,Ual  uopo  adoprasi  il  carbonaio  di  barila  naturale  o  Witherite 


BaO,  CO»+  HCI=BaCI  -f  IIO+OO2. 

dori?0  Ì0  polvere  n  carl>onalo  di  barita  si  fa  reagire  con  acido 
poC(?  r*C°  ^eb°,e  e  c°l  soccorso  del  calore,  aggiungendo  l’acido  a 
riCo  a  ,)0C0’  ed  a  m’sura  che  la  reazione  va  scemando,  il  che  si 
d(l0  °Sce  ,aI  farsi  minore  1°  svolgimento  dell’acido  carbonico.  L’a- 
^ri0  C,0ridrico  concentrato  non  gioverebbe ,  poiché  il  cloruro  di 
^ri°  Clle  vi  *  pochissimo  solubile  si  deporrebbe  sul  carbonato  di 
*  ®*l  osterebbe  alla  ulteriore  decomposizione. 
vere  fondendo  insieme  in  un  crogiuolo  solfato  di  barita  in  pol¬ 
la^0"  c,oruro  di  calcio.  Si  ottiene  una  mescolanza  di  cloruro  di 
o  di  solfato  di  calce  :  si  tratta  il  prodotto  con  acqua  bollente. 
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la  quale  scioglie  abbondantemente  il  cloruro  di  bario,  e  lascia  come 
residuo  il  solfato  di  calce.  Separato  dal  precip.tato  il  liquido ,  le 
si  sottopone  aU’evaporazione  perchè  il  cloruro  di  bario  cristallizzi. 
Per  ottenere  buon  prodotto  da  questa  operazione  e  necessario  che 
U  miscuglio  contenga  2  parti  di  solfalo  di  barila  ed  1  parte .d.  clo¬ 
ruro  di  calcio,  ossia  alquanto  meno  di  quanto  se  ne  richiedc 
per  decomporre  tutto  il  solfato  (1).  Di  più  la  soluzione  deUloru* 
di  bario  non  deve  rimanere  che  brevissimo  tempo  in  contatto  c 
solfato  di  calce  :  senza  questa  precauzione  avrebbe  luogo  una 
zione  affatto  inversa:  il  solfato  di  calce  idratandosi  diventerebbe 
capace  di  decomporre  il  cloruro  di  bario,  onde  nascerebbero  n 
varaente  solfato  di  barila  e  cloruro  di  calcio 

BaCl-VCa0,S03=Ba0,S03  -f-GaCI. 

«  533  —  Il  cloruro  di  bario  è  bianco,  ha  sapore  acre  spiace¬ 
vole  non  si  altera  all’aria,  è  solubile  nell’acqua  più  a  caldo  che 
a  freddo.  Una  soluzione  satura  e  calda,  ne  abbandona  gran  p 
per  raffreddamento  sotto  fonha  di  cristalli  lamellari. 

La  composizione  di  questo  sale  s.  rappresenta  in  100  pari. 

Bario . 65»87 

Cloro  .:••••  3M3 

100,00 

e  perciò  da  1  eq.  di  bario  =855  «  ».«!•  di  =‘f'  „ 

1  cristalli  che  si  depongono  nella  soluzione  acquosa  contengo» 
acqua  di  cristallizzazione.  Essi  si  compongono  in  100  parli  da 


Cloruro  di  bario 
Acqua  .  .  . 


,  85,23 
14,77 

100,00 


(I)  La  forinola  di  questa  decomposizione  BaO,S03+CaCl  BaCl+CaO,S^^  ^ 
mostra  che  la  mescolanza debbefarsi’uei  rapporti  di  1  eq.  d,  solfato  d.bar, 
cd  1  eq.  di  cloruro  di  calcio  =693  :  questi  due  numeri  sono  P«  P  cl)C  5 
relazione  di  2  :  1,  con  alquanta  eccedenza  per  parte  del 
necessario  perche  nella  lisciviazione  del  prodotto  non  s.  sciolga  cloruro  d 
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dalla  quale  composizione  si  deduce  che  essi  contengono  1  eq.  di 
Sftle  anidro,  e  2  eq.  d’acqua  combinata,  onde  la  loro  formoli 

BaCl, 2IIO. 

M  cloruro  di  bario  è  poco  solubile  nell’  acido  cloridrico  ;  se  si 
Aggiunge  di  quest’  acido  anche  debole  alla  soluzione  acquosa  di 
Oruro  di  bario  ,  questo  si  trova  in  parte  precipitato.  Nell’  acido 
Oridrico  concentrato  è  quasi  assolutamente  insolubile.  Si  scioglie 
HUesto  sale  assai  beue  nello  spirito  di  vino.  I  cristalli  di  cloruro 

I  bario  sottoposti  all’  azione  del  calore ,  perdono  1’  acqua  di  cri- 
aHizzazione,  e  si  convertono  in  cloruro  di  bario  anidro,  fusibile  al 

tal°re  bianco. 

II  cloruro  di  bario  è  uno  dei  più  preziosi  reagenti  di  cui  si  val- 
^°n°  i  chimici  nell’analisi,  sia  per  riconoscere  la  presenza  dei  solfati 
0  dell'acido  solforico,  sia  per  determinarne  la  quantità:  versatala 
0  uzione  di  cloruro  di  bario  in  un  liquido  che  contenga  od  acido 
0|*orico  libero  od  un  solfato  solubile,  vi  ingenera  immediatamente 

^.Precipitato,  il  quale  rappresenta  intera  la  quanlilà  d’acido  sol- 
lc°  libero  o  combinato  che  si  conteneva  nel  liquido  esplorato  (1). 


Barita  ed  acido  carbonico.  Carbonato  di  barita. 
BaO,CO2=1230. 


534.  —  Come  già  dicemmo  è  il  carbonato  di  barita  uno  dei 
ty-,  otl*  del  regno  minerale;  esso  è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
1  'lerite,  o  di  barita  carbonata. 

3  a  barila  idratata  abbandonata  all’aria  assorbe  l’acido  carbonico 
‘  converte  in  carbonato. 

jj.  1  ottiene  pure  il  medesimo  composto  quando  ad  una  soluzione 
sale  di  barila  si  aggiunge  la  soluzione  di  un  carbonato  neutro 
Potassa,  di  soda  ecc.).  In  questa  guisa  preparasi  il  carbonato  di  ba- 


8nj(J  b  cloruro  di  bario  è  uno  dei  prodotti  chimici  che  esercitano  sullYconomia 
O,0n(  c  Ua’ energica  influenza,  la  quale  lo  assimila  ai  veleni,  ma  che  prudente- 
p4r^  ni0<ternta  può  produrre  effetti  salutari  nella  cura  di  alcune  malattie  :  gran 
e  cl°ruro  di  bario  che  si  prepara  nelle  officine  si  consuma  per  usi  medici. 
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rita  che,  purificalo  a  dovere  colle  opportune  lavature,  si  adopera 
nei  laboratorii  di  chimica  per  operazioni  analitiche. 

Il  carbonato  di  barita  naturale  si  presenta  ordinariamente  in  masse 
cristalline  raggiate  :  la  forma  fondamentale  dei  cristalli  è  un  rom¬ 
boedro  ottuso:  il  suo  peso  specifico  è  =4,301. 

Ottenuto  per  via  di  precipitazione  è  il  carbonato  di  barita  una 
polvere  bianca,  pesante,  poco  solubile  nell’acqua,  la  quale  a  freddo 

1  1 

non  ne  scioglie  che  del  suo  peso,  ed  a  caldo 

Il  carbonato  di  barila  si  discioglie  bene  negli  acidi  cloridrico, 
nitrico  ecc.  deboli,  con  effervescenza. 

La  composizione  di  questo  sale,  espressa  dalla  forinola  soprai' 
legata  BaO.CO*,  risulta  da  1  eq.  di  barita  =985  ed  1  eq.  d’acido 
carbonico  =275.  Onde  in  100  parti  di  sale  si  contengono 

Barita . 77,64 

Acido  carbonico  .  .  22,36 

100,00 

Il  carbonato  di  barila  sottoposto  a  calcinazione,  anche  violenti' 
sima  in  vaso  chiuso,  non  si  altera  punto,  e  non  perde  pur  la  m^' 
noma  proporzione  d’  acido  carbonico.  Ben  altrimenti  esso  si  coni' 
porta  quando  lo  si  scalda  fortemente  in  un  tubo  per  cui  si  conduce 
una  corrente  di  vapore  aequoso.  In  questo  caso  l’acido  carbonici 
trovasi  discacciato,  per  modo  che  si  conseguisce  barita  caustica. 
sperienze  di  Jaquelin,  mentre  fecero  conoscere  questo  fatto,  haon° 
dimostrato  non  conseguirsi  appieno  questo  effetto  che  a  condii00® 
che  il  carbonato  di  barita  sia  ridotto  in  polvere  sottile,  misto  a 
1  volta  e  1(2  il  suo  peso  di  carbonato  di  calce. 

Egualmente  si  decompone  il  carbonato  di  barita,  quando  ridotta 
in  polvere  sottile,  e  mescolato  con  7  od  8  0|0  del  suo  peso  di  #>r' 
bone,  si  sottopone  a  violento  fuoco  di  fucina  sostenuto  per  un  °r 
all’incirca.  Una  decomposizione  ha  luogo,  per  cui  l’acido  carboni 
del  carbonato,  si  converte  in  ossido  di  carbonio,  che  si  sprigi0^’ 
mentre  rimane  come  residuo  la  barita,  che  si  può  estrarre  dal r  ^ 
siduo  col  mezzo  della  lisciviazione.  La  seguente  formola  espr1 
questa  reazione 


BuO,C02-fC=BaO-l-2CO. 
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carbonato  di  barila  è  per  le  cose  dette  una  sostanza  di  molto 
a  °re  per  la  chimica,  essendo  il  punto  di  partenza  per  la  prepa- 
azione  di  tutti  i  sali  boritici.  La  sua  facile  decomposizione  per 
*!lezzo  del  vapore  d’acqua  e  per  via  della  calcinazione  col  mezzo 
e  carbone,  renderà  probabilmente  più  facile  che  non  fu  fino  al 
"Esente  la  preparazione  di  grandi  quantità  di  barila  caustica  ,  il 
Cu'  impiego  per  la  preparazione  economica  dell’  ossigeno  gasoso 
l^nne  già  da  noi  menzionato  (§.  528),  e  di  cui  diremo  a  suo  tempo 
uli'e  applicazione  nella  raffinazione  dello  zucchero. 

§.  535.  —  Il  carbonato  di  barila  diluito  nell’acqua  in  cui  si  con- 
bUce  una  corrente  continuata  d’acido  carbonico,  vi  si  discioglie  ab- 
°ndai)temente,  ma  convertito  in  bicarbonato,  combinato  cioè  con 
I  rettanto  acido  carbonico  quanto  ne  contiene  esso  stesso.  La  se¬ 
gone  di  bicarbonato  di  barita  (Ba0,2C03),  s’intorbida  quando  si 
alla  bollizione,  perciocché  il  calore  discaccia  la  metà  dell’a- 
carbonico  del  sale,  e  lo  converte  in  carbonaio  neutro. 


Barita  ed  acido  solforico.  Solfato  di  barita. 
Ba0,$03=1455. 


«■ita, 

0  di 


536.  _  Trovasi  in  natura  nel  regno  minerale  il  solfalo  di  ba- 
»  e  si  conosce  dai  mineralogi  sotto  il  nome  di  barita  sol  fatata 


8  *Pal°  Pesante •  SostftnM  bianca,  per  lo  più  cristallizzata,  ma 
^  ®  f°rme  assai  variabili ,  ora  di  prismi  a  base  romboidale  ,  ora 
0  ^  ,re>  ora  di  piccoli  cristalli  granosi  ecc. ,  di  una  densità  =4 
falli’ 47  ’  lrasParente  0  semidiafana,  talvolta  colorata  da  ossidi  me- 

0<ISi  °*b‘ene-,  come  già  dicemmo,  solfato  di  barita  artificialmente 
®  1  fiualvolta  si  precipita  una  soluzione  di  borita,  o  di  un  sale  ba- 


•’iltcì 


col  mezzo  dell’acido  solforico  o  di  un  solfato.  Esso  allora  si 
!®nta  sotto  forma  di  una  polvere  bianca,  pesante,  granosa. 
c  ^  5®?.  —  Il  solfato  di  barita  è  insolubile  affatto  nell’acqua  pura, 
Uei|,  Maggior  numero  degli  acidi:  esso  si  scioglie  sensibilmente 
atl<*°  Clorico  concentrato  e  bollente,  e  se  ne  precipita  per 
eddamenlo,  conformandosi  in  cristalli  aghiformi,  combinalo  con 
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un  nuovo  equivalente  d’  acido  solforico,  e  perciò  allo  stalo  di  bi- 
solfato  (Ba0,2S03),  che  può  unirsi  ad  1  eq.  od  a  3  eq.  d’  acqua. 
-Scaldato  il  solfato  di  barita  a  violento  calore  (rosso-bianco)  si  fonde 
in  uno  smallo.  Calcinato  in  mescolanza  con  carbone  si  cangia  io 
jnonosolfuro  (§.  551). 

Si  compone  questo  sale  in  100  parti  da 

Barita . 65,64 

Acido  solforico .  .  .  34,36 

100,00 

■ossia  da  1  eq.  di  barita  =955  ed  1  eq.  d’acido  solforico  =500,  onde 
la  sua  formola  Ba0,S03=1455. 

g.  538.  —  Il  solfato  di  barita  per  la  sua  facile  conversione  io 
.solfuro,  si  può  considerare,  come  il  carbonato,  quale  una  materia 
prima,  da  cui  si  prendono  le  mosse  per  la  preparazione  degli  altr1 
sali  di  barita.  Esso  ha  inoltre  alcune  applicazioni,  per  le  quali  la  sua 
preparazione  diventò  un’operazione  tecnica-industriale. 

Bianco  qual  è,  insolubile  nell’acqua,  e  d’altronde  inalterabile  pel 
l’azione  dell’acido  solfidrico  e  del  solfidrato  d’ammoniaca,  il  solfò10 
di  barita  entra  nel  numero  dei  colori  materiali,  dei  quali  si  valgou° 
i  pittori,  i  fabbricanti  di  carte  stampate,  i  decoratori  o  verniciato*1, 
Cli  si  rimprovera  d’aver  poca  opacità,  od  in  altri  termini  d’essef6 
piotalo  di  poco  corpo  ;  e  per  questo  riguardo  esso  è  certamente  u1 
feriore  al  carbonato  di  piombo  ed  all’  ossido  di  zinco.  Ma  in  s°° 
favore  milita  il  poco  prezzo,  e  l’inalterabilità  della  sua  bianchezz3; 
Ad  ottenerlo  bianchissimo  usasi  precipitarlo  da  una  soluzione 
un  sale  di  barita  col  mezzo  di  un  solfato  solubile,  quindi  fòvar 
-a  riprese  con  acido  cloridrico,  per  toglierne  l’ossido  di  ferro  cl1 
Io  rènde  talvolta  alquaulo  gialliccio.  ^ 

Si  mesce  spesso  il  solfato  di  barita  alla  cerusa  o  carbonato 
piombo;  è  questa  una  frode,  da  non  consigliarsi  a  quel  fabbrica ^ 
che  stima  più  l’onore  che  il  lucro  momentaneo,  procaccialo  con  1 1 
ganuo.  Chi  adopera  il  carbonato  di  piombo  nel  colorire,  facihnP 
s’accorge  della  mistura  dal  poco  corpo  della  materia  che  imp10^^ 
e  dal  maggior  consumo  ch’egli  ne  fa  per  ottenere  quei  risultano*3 
che  si  conseguirebbero  col  carbonato  puro  di  piombo.  Il  r,c0  e 
.scere  la  frode  torna  poi  cosa  facilissima.  Basta  a  tal  uopo  pren  1 
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quanto  della  cerusa  sospetta,  e  trattarla  anche  a  freddo  con  al- 
luanto  acido  nitrico  allungato  con  acqua.  Il  carbonato  di  piombo 
e  puro,  deve  disciogliersi  prontamente  nell’acido,  con  eflerve- 
enza ,  e  fornire  una  soluzione  limpida  di  nitrato  di  piombo.  Se 
ane  un  residuo  insolubile  nell’  acido  nitrico ,  che  trattalo  con 
‘Oo  solfidrico  non  si  colori  in  nero,  Io  si  terrà  per  solfalo  di  barila, 
talché  fusibile,  tuttoché  ad  alta  temperatura,  il  solfato  di  barila 
2ion!8a  lU,VOlta  C°,ne  foadente  nel,a  metallurgia,  nella  composi¬ 
te  di  alcune  paste  ceramiche,  e  di  alcune  specie  di  velli  ecc. 


Barita  ed  acido  nitrico.  Nitrato  di  carità. 

BaO,AzO5=lC30. 

acid  539  11  monos°lfuro  di  bario  sciolto  nell’acqua,  trattalo  con 

Cam°  nitrìco  a*,UDSal°  con  molt’acqua,  si  decompone  con  sprigio- 
trarn  -0  d’acido  solfldrico»  e  genera  nitrato  di  barila  che,  concen- 
adon  °  Pquido’  61  oll*ene  In  cristalli.  È  mestieri  in  quest’operazione 
^Ùro61"3' 6  ac'do  ndr'co  che  sia  debole  e  privo  di  acido  iponitrico  o 
sideM  5  SenZa  qUeSla  PrecauziODe  i*  solfo  del  solfuro  di  bario  si  os- 
de||  ,  ’  e  si  convertirebbe  in  acido  solforico ,  da  cui  una  parte 

barila  si  precipiterebbe  allo  stalo  di  solfato. 

!)ooaCt°DOm-Camente  s'  PrePara  'I  nitrato  di  barita  col  mezzo  del  car- 
c°n  ’°  fi*  ferite)  ridotto  in  polvere  sottile,  e  trattandolo  a  caldo 
l*Och'CllJOnitrÌCO  allunSat0  con  «equa.  L’acido  dev’essere  debole  af- 
tratoe  PIÙ  faci,e  riesca  ,a  reazione  su!  carbonato  ;  un  acido  concen- 
,Ubi|en?n  °nererebbe  che  stentatamente,  poiché  in  esso  è  quasi  inso- 
il  Car. 1  nitrato  di  barita,  di  cui  si  formerebbe  tosto  uno  strato  sopra 
tr0  |>‘'0nato  «cu  ancora  decomposto,  il  quale  verrebbe  protetto  con- 
g  Zl°nc  decomponente  dell’acido  nitrico  superstite. 

8*nte  °  ^  nitrato  di  barila  è  bianco,  di  sapore  amaro,  pun- 

Oe|paf  6  6enera  nella  bocca  una  sensazione  di  freddo.  È  insolubile 
10oDC°.°  so,ubile  nell’acqua,  ma  più  a  caldo  che  a  freddo. 

a  d  ac(lua  ne  sciolgono  5  parli  a  Oa;  8  a  17  a 

3^’g  a  +b6‘*.  Una  soluzione  satura  e  bollente  a  contiene 

arh  di  sale  per  100  d’acqua;  una  soluzione  satura  e  calda, 
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depone  per  raffreddamento  cristalli  i  quali  hanno  la  forma  di  ot¬ 
taedri  o  di  tetraedri,  per  lo  più  modificati,  e  non  contenenti  acqua 
di  cristallizzazione.  Questo  sale  è  insolubile  nell’acido  nitrico  con¬ 
centrato;  ricordiamo  a  questo  proposito  quanto  dicemmo  della  purifi¬ 
cazione  dell’acido  nitrico  (g.  115,  p.  176).  Se  si  aggiunge  soluzione  di 
nitrato  di  barita  ad  un  acido  nitrico  anche  purissimo,  ma  concen¬ 
trato,  si  conseguisce  un  precipitato,  che  può  credersi  di  solfato 
di  barita,  ma  che  è  puramente  ingenerato  dal  sale  adoperato  come 
reagente,  e  che,  insolubile  nell’acido  nitrico  concentrato,  si  precipita. 

Calcinato  a  conveniente  temperatura  in  una  storta  od  in  un  cro¬ 
giuolo  di  porcellana,  questo  sale,  tuttoché  anidro,  decrepita,  poi  si 
decompone  perdendo  ossigeno  ed  acido  nitroso  :  la  decomposizione 
ha  per  effetto  la  conversione  del  sale  in  barita  anidra. 

Il  nitrato  di  barita  si  compone  in  100  parti  da  : 

Barita . 58,59 

Acido  nitrico  .  .  .  41,41 

100,00 

La  qual  composizione  si  traduce  nella  formola  Ba0,Az05,  che  in¬ 
dica  chel  eq.  di  barita  =955  vi  è  combinato  con  1  eq.  d’acido  nitrico 
=675. 


Stronzio.  Sr=548. 

g.  541.  —  Simile  in  tutto  al  bario,  lo  stronzio  fu  preparato  per  la 
prima  volta  da  Dovy  colla  decomposizione  della  stronziana  operato 
dalla  pila.  È  metallo  che  come,  il  bario,  uon  è  di  alcuna  utilità  al' 
l’induslria  ;  onde  è  che  ci  limitiamo  ad  accennarlo,  per  far  passo 
immediatamente  allo  studio  dei  suoi  composti. 


Stronzio  ed  ossigeno. 

g.  542.  —  Come  il  bario  lo  stronzio  è  capace  di  due  distinti  grad’ 
di  ossidazione,  dei  quali  uno  è  il  protossido  che  si  conosce  più  co¬ 
munemente  sotto  il  nome  di  stronziana,  l’altro  è  il  biossido . 
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Protossido  di  stronzio  o  stronziana. 

SrO=G18. 

§•  543.  — il  nome  che  porta  quest’ossido,  e  quello  del  metallo 
J?ei,e  è  j|  radicale,  derivano  dal  nome  della  regione  (Slrontion) 
,nghilterra  in  cui  si  scoperse  il  composto  che  esso  forma  coll’acido 
^honico,  minerale  che  fu  per  hmgo  tempo  confuso  col  carbonato 
|  barila,  e  che  ora  si  designa  dai  minerologi  col  nome  di  stron¬ 
file. 

^  Prepara  la  stronziana  per  lo  più  decomponendo  il  carbonato 
1  questa  base  mescolato  con  polvere  di  carbone  col  mezzo  del  ca- 
re-  La  decomposizione  non  richiede  temperatura  tanto  elevata, 
1  ale  è  quella  che  è  necessaria  per  decomporre  il  carbonato  di  ba- 
18 *  lisciviando  il  residuo  si  ottiene  una  soluzione  di  stronziana. 
Egualmente  si  prepara  la  stronziana  anidra  col  mezzo  della  cal- 
ClDazione  del  nitrato  di  questa  base. 

lor^  s,ronz'ana  an|dra  come  la  borita,  solida,  di  co- 

°r®  bianco-grigio,  infusibile  ai  nostri  più  gagliardi  fuochi.  Collocata 
a  fiamma  del  cannello  si  fa  splendente  di  luce  vivissima  :  ha  sa- 
re  Pungente  e  caustico.  Inumidita  con  acqua  si  scalda  fortemente 
Vertendosi  in  idrato.  Posta  in  reazione  cogli  acidi  potenti,  vi  si 
vbina  con  grandissimo  sprigionamento  di  calore.  In  100  parti  essa 
c°utiene  : 

s  Bario . 84,57 

Ossigeno  .  .  .  .  15,43 


100,00 

.  ^  cbe  si  deduce  che  in  essa  100  di  ossigeno  stanno  in  combina- 
p  ne  con  548  di  metallo;  onde  si  ritiene  che  questo  numero  sia 
equivalente  dello  stronzio,  e  618  l’equivalente  della  stronziana 
«Oidra. 

I  Idealo  che  si  ottiene  bagnando  con  acqua  la  stronziana  anidra, 
u®a  polvere  bianca,  la  quale,  se  poca  è  l’acqua  impiegata,  si  rap- 
8  'a  in  una  massa  cristallina,  assai  solubile  nell’acqua,  a  cui  essa 
tunica  una  schietta  reazione  alcalina;  essa  vi  è  tuttavia  assai  più 
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facile  a  sciogliersi  a  caldo  che  [a  freddo.  Facendo  bollire  5  o  6  parli 
d’acqua  con  1  parie  di  stronziana  idratala,  si  conseguisce  una  solu¬ 
zione  concentrata,  da  cui  col  raffreddamento  si  separa  l’idrato  iu 
cristalli  aghiformi,  bianchi,  trasparenti,  talvolta  in  tavole  allargale. 
L’acqua  madre  convenientemente  evaporata  fornisce  nuovi  cristalli- 
L’idrato  così  preparato  si  compone  in  100  parli  da: 

Stronziana  ....  56,84 
Acqua . 63,46 

100,00 

ovvero  da  1  eq.  di  stronziana  =618,  e  10  eq.  d’acqua  =1125. 

Abbandonato  all’aria,  questo  idrato  perde  l’acqua  di  cristallizza¬ 
zione,  ed  assorbe  l’acido  carbonico  convertendosi  in  carbonato.  Scal¬ 
dati  fuori  del  contatto  dell’aria  i  cristalli  summenzionati,  perdono 
9(1 0  dell’acqua  e  si  riducono  ad  un  idrato  con  1  solo  eq.  Questo 
medesimo  idrato  si  ottiene  quando  si  evapora  a  secchezza  una  solu¬ 
zione  di  stronziana;  esso  resiste  all’azione  del  calore  senza  decom¬ 
porsi. 

La  composizione  di  questo  idrato  risulta  in  100  parli  da: 

Stronziana  ....  83,21 
Acqua . 14,79 

100,00 

la  sua  formola  è  perciò  SrO,HO, 

La  stronziana  è  meno  frequente  in  natura  che  non  è  la  barila,  & 
sue  applicazioni  sono  pertanto  di  poco  rilievo. 

L’idrato  di  stronziana  sciolto  nell’acqua,  a  cui  si  mesce  acqua  os¬ 
sigenata,  fornisce  cristallini  brillanti  di  biossido  di  stronzio  idratato» 
che  non  ha  importanza  di  sorta  per  le  arti. 
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Stronzio  e  solfo.  Solfuri  di  stronzio. 


—  Si  conosce  un  monosolfuro  di  stronzio  SrS,  la  cui  pre¬ 
razione  è  identica  a  quella  del  monosolfuro  di  bario,  che  si  scio- 
:? ,e  facilmente  nell’acqua,  e  si  decompone  dagli  acidi,  con  isvolgi- 
y°  l’acido  solfidrico. 

.  ^sso  è  la  materia  prima  con  cui  si  possono  comodamente  preparare 
0Sali  stronziana.  Può  questo  solfuro  combinarsi  coll’acido  solfi- 
j  1Co»  onde  nasce  il  solfidrato  di  solfuro  di  stronzio  SrS, IIS,  e  corn¬ 
arsi  con  nuovo  solfo,  onde  si  fanno  i  polisolfuri  di  stronzio. 


Stronzio  e  cloro.  Cloruro  di  stronzio.  SrCl=99l . 

2i<f  546‘  —  Come  c*oruro  di  bario  si  ottiene  il  cloruro  di  stron- 
’  s*a  saturando  la  stronziana  con  acido  cloridrico 

SrO  h-  HCI=SrCI  HO, 

10  decomponendo  coll’acido  cloridrico  il  monosolfuro  di  stronzio 
SrS-f-HCI=SrCI-*-HS 

^  fiual  caso  si  svolge  acido  solfidrico:  sia  disciogliendo  il  carbonato 
slronziana  nell’acido  cloridrico 

SrO,C02  +HCI=SrCI-»-HO+  CO2 

’J  Analmente  fondendo  in  un  crogiuolo  un  miscuglio  di  solfato  di 
f  ffnz'ana,  e  di  cloruro  di  calcio,  elisciviaudo  rapidamente  la  massa 
'freddata;  (SrO.SO3  f-CaCI^SrCI-i-CaOjSO2).  Si  compone  il  clo- 
r°  di  stronzio  in  100  parti  da  : 

Stronzio . 55,30 

Cloro . 44,70 

100,00 

«/‘sulta  dalla  combinazione  di  1  eq.  di  metallo  Sr=548  ed  1  eq.  di 

c,°ro  Cl=443. 
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Questo  sale  è  sommamente  solubile  nell’acqua;  4  parti  di  sale  si 
sciolgono  a  freddo  in  3  parti  di  questo  liquido,  in  cui  a  caldo  esso 
si  scioglie  in  qualunque  proporzione.  In  un’acqua  acida  per  addi¬ 
zione  d’acido  cloridrico,  esso  si  mostra  meno  solubile.  Rimarchevole 
è  la  solubilità  di  questo  sale  nell’alcool  anidro,  il  quale  ne  scioglie 
I|24  del  suo  peso  a  temperatura  ordinaria,  ed  1|19  alla  temperatura 
della  sua  bollizione. 

L’alcool  debole  (densità  0,833)  scioglie  I|6  del  suo  peso  di  questo 
sale  ;  esso  acquista  perciò  la  proprietà  d’ardere  con  una  fiamma  vi¬ 
vamente  colorata  in  rosso.  L’esperienza  si  fa  con  sicuro  successo, 
ponendo  alcool  debole  in  una  Cassola  di  porcellana,  aggiungendovi 
alquanto  cloruro  di  stronzio,  quindi  scaldandolo  leggermente,  ed  ac¬ 
cendendo  il  vapore  che  dal  miscuglio  si  sprigiona.  Egli  è  special- 
mente  sul  termine  della  combustione  che  si  mostra  il  colore  purpureo 
che  il  sale  impartisce  alla  fiamma  e  che  si  rende  manifèsto  special¬ 
mente  sui  lembi  estremi  di  questa,  quando  con  un  bastoncino  di 
vetro  si  agita  il  liquido  infiammale. 

Una  soluzione  concentrata  ebollente  di  cloruro  di  stronzio  abban¬ 
dona  cristalli  conformati  a  guisa  di  prismi  lunghi  bianchi,  di  sa¬ 
pore  pungente  ed  amaro,  i  quali  all’aria  si  mostrano  deliquescenti- 

Il  cloruro  di  stronzio  pertanto  si  mostra  assai  diverso  dal  cloruro 
di  bario  per  la  sua  solubilità.  E  poiché  spesso  avviene  che  si  pre' 
pari  questo  sale  con  stronziana  o  suoi  preparati  che  contengano  ba¬ 
rata,  così  a  purificarlo  puossi  ricorrere  alla  diversa  maniera  di  coro' 
portarsi  dei  due  cloruri  coll’alcool  ;  il  sale  impuro  si  farà  bollir® 
con  alcool  alquanto  concentrato,  il  quale  scioglierà  il  cloruro 
stronzio,  e  lascierà  quello  di  bario  assai  meno  solubile. 


Stronziana  ed  acido  carbonico.  Carbonato  di  stronziana. 
Si  0, CO2— 925. 


§.  547.  —  La  stronziana  caustica  esposta  all’aria,  assorbe  coi*1® 
come  la  barila  contemporaneamente  l’acqua  e  l’acido  carbonico  e  sl 
converte  in  carbonato.  L’acqua  di  stronziana  s’intorbida  per  l’acio 
carbonico  come  l’acqua  di  barila,  e  dà  un  sedimento  di  carboni 
in  polvere  poco  solubile. 


CARBONATO  DI  STRONZIANA 


La  natura  ci  offre  nel  regno  minerale  la  stronziana  carbonatata, 
che  chiamasi  pure  stronzianite  ;  la  quale  ha  ordiuariamenle  la  forma 
^•stallina  di  romboedri,  o  prismi  a  6  facce  terminati  da  piramidi 
ai  6  facce  esse  pure,  più  o  meno  trasparenti,  di  splendore  analogo 
*  Quello  delle  perle,  o  del  vetro,  di  colore  bianco  volgente  al  bigio, 
a*v»lta  al  verde.  La  densità  di  questo  minerale  è  tra  3,67  e  3,8. 

Si  prepara  facilmente  il  carbonato  di  stronziana  versando  la  so- 
Uz<one  di  un  carbonato  alcalino  neutro  (di  potassa  o  di  soda)  in  una 
Azione  di  un  sale  di  stronziana  (cloruro  di  stronzio,  nitrato  di 
Anziana,  ecc.).  È  una  polvere  bianca,  insipida,  la  quale  richiede 
^er  sciogliersi  1536  volte  il  suo  proprio  peso  d’acqua  bollente,  che 
1  ^scioglie  facilmente  negli  acidi  cloridrico,  nitrico,  ecc.,  con  effer- 
Vescenza. 

N carbonato  di  stronziana,  sia  naturale,  sia  preparato  per  pred¬ 
izione,  può  essere  portato  a  temperatura  assai  elevata,  senza  che 
ne  discacci  l’acido  carbonico.  Esso  tuttavia  si  decompone  quando 
.  giaccia  a  fuoco  di  fucina  lungo  tempo  sostenuto,  o  venga  scal- 
c  0  in  una  corrente  di  vapore  acquoso  ;  in  questo  secondo  caso  si 
“Seguisce  la  stronziana  idratata, 
carbonato  di  stronziana  contiene  in  100  parti  : 


Stronziana  .  . 
Acido  carbonico 


.  70,21 
.  29,79 


100,00 

c  r*Su,ta  da  1  eq.  di  stronziana  SrO=648,  unito  ad  1  eq.  d’acido 
fonico  0)2=275;  onde  la  sua  forinola  SrO,CO\ 
g.  carbonato  neutro  di  stronziana,  di  cui  abbiamo  finora  parlato, 
Co,*vCÌOS|ie  assai  bene  in  un’acqua  che  sia  ricca  d’acido  carbonico, 
eSSoe,:te"<Josi  in  bicarbonato,  SrO,2CÓ2.  Per  tal  guisa  si  spiega  come 
jje  Sl  t^vi  in  assai  gran  copia  nelle  acque  di  alcune  sorgenti  mi- 
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Stronziana  ed  acido  solforico.  Solfato  di  stronziana. 
Sr0,S03=1148. 

g.  548.  —  In  una  soluzione  di  stronziana,  o  di  un  sale  solubile 
di  questa  base,  l’acido  solforico  libero,  e  le  soluzioni  di  solfati  alca¬ 
lini  cagionano  un  precipitato  di  solfato  di  stronziana. 

La  natura  ci  offre  il  solfato  di  stronziana  nel  regno  minerale,  nella 
celestina ,  sostauza  la  quale  si  presenta  sotto  forme  di  prismi  rom¬ 
boidali,  talvolta  dotata  di  struttura  fibrosa  raggiata ,  trasparente» 
di  aspetto  vetroso,  e  colorata  ora  in  azzurro,  ora  in  giallo  o  bigio. 

La  densità  di  questo  minerale  è  =3,6  o  4,0.  È  frequente  nelle 
miniere  di  solfo  della  Sicilia,  nel  Tirolo  ,  nell’Inghilterra  e  nelle 
Scozia.  Spesso  incontrasi  associato  col  solfato  di  barila. 

Il  solfato  di  stronziana  è  sensibilmente  solubile  nell’acqua,  I® 

quale  è  capace  di  scioglierne  del  suo  peso.  La  presenza  di  sale 

marino  sciolto  nell’acqua  ne  accresce  la  solubilità.  L’acqua  che  sì 
lasciò  digerire  sul  solfato  di  stronziana  s’intorbida  quando  le  si  ag¬ 
giunge  una  soluzione  di  un  sale  di  barita:  il  precipitato  è  di  solfai 
di  barita.  L’acido  solforico  concentrato  scioglie  il  solfato  di  stron¬ 
ziana,  ma  lo  abbandona  in  gran  parte  quando  si  affievolisce  coO 
acqua.  Un  forte  calore  fonde  questo  sale  in  una  massa  vetrosa. 

Misto  con  carbone  e  scaldato  a  roventezza  il  solfato  di  stronziana 
si  converte  in  solfuro  di  stronzio,  che  serve  alla  preparazione  del 
sali  di  stronziana. 

Si  compone  il  solfato  di  stronziana  in  100  parti  da: 

Stronziana  .  ...  56,45 
Acido  solforico .  .  .  43,55 

100,00 

e  risulta  da  1  eq.  di  stronziana  SrO=648  combinato  con  1  eq.  d’®' 
cido  solforico  S0’=500.  La  formola  è  SrO,S(X 
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Stronziana  ed  acido  nitrico.  Nitrato  di  stronziana. 
Sr0,Az05=1523. 


§•  549.  —  Come  il  sale  corrispondente  di  barila,  si  prepara  questo 
^  rato  decomponendo- col  mezzo  dell’acido  nitrico  vuoi  il  carbonato 
stronziana,  vuoi  il  solfuro  di  stronzio. 

L  bianco,  ha  sapore  pungente  e  freddo ,  si  scioglie  in  5  volte  il 
k°  peso  d’acqua  fredda,  ed  in  un  peso  metà  del  suo  d’acqua  bol- 
c  n,e-  La  soluzione  fatta  a  caldo  fornisce  per  raffreddamento  lento 
'stalli  ottaedrici  auidri.  È  insolubile  nell’alcool  anidro:  all’aria 
°on  « 
raflr 
°8ni 


si  altera  punto.  Una  soluzione  di  questo  sale  satura  a  +20°, 
freddata  gagliardamente  depone  cristalli,  i  quali  contengono  per 


equivalente  di  sale  5  eq.  d’acqua  combinata. 
11  sale  anidro  si  compone  in  100  parli  da: 


Stronziana  . 
Acido  nitrico 


-48,98 

51,02 


100,00 

^  contiene  per  Io  più  acqua  interposta,  la  quale  è  cagione 
suo  decrepitare  quando  si  scalda.  A  temperatura  convenieute- 
nte  elevata,  questo  sale  si  decompone,  perde  l’acido  nitrico  e  si 
Verte  in  stronziana  caustica  anidra. 

citrato  cristallizzato  per  forte  e  rapido  raffreddamento,  si 
^Pone  in  100  parti  da 

Nitrato  di  stronziana  .  70,17 
Acqua . 29,83 


100,00 

pj,11  n»trato  di  stronziana  ha,  come  il  cloruro  di  stronzio,  la  prò 
Siili  *  comunicare  alla  fiamma  un  vivo  colore  rosso.  Basta  porre 
sale°  SloPP'no  d*  una  candela  accesa  una  piccola  porzione  di  questo 
de .’  Perchè  la  fiamma  riesca  immediatamente  tinta  in  rosso.  Me- 
inamente  si  osserva  questa  colorazione  quando  s’introduce  al- 
D  0  di  questo  sale  entro  la  fiamma  del  cannello.  E  questo  pertanto 
Chimica,  II.  21 
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il  sale  di  stronziana  che  più  spesso  si  adopera  nella  confezione  dei 
fuochi  artificiali.  Ecco  uno  dei  miscugli  che  si  adoprauo  per  produrre 
quel  fuoco  rosso  che  chiamasi  fuoco  del  Bengala  : 

■4  parti  di  solfuro  d’antimonio 
y  parti  di  clorato  di  potassa 
13  parli  di  fiori  di  solfo 
40  parti  di  nitrato  di  stronziana. 

Si  riducono  in  polvere  queste  sostanze  c  si  mescolano  intimamente  i 
il  miscuglio  toccato  da  un  corpo  in  ignizione  arde  vivamente  spao 
derido  una  luce  rossa  abbagliante..  Vuoisi  aver  cura  di  eseguire  1® 
mescolanza  lentamente,  e  senza  urti  per  evilare  lo  scoppio  a  cui  danH® 
luogo  facilmente  il  clorato  di  potassa  e  lo  solfo,  quando  insieme  sj 
triturano  alquanto  violentemente.  Si  avverta  pure  di  preparare  1 
suddetto  miscuglio  poco  prima  d’ impiegarlo,  poiché  il  conservar®  ^ 
riesce  talvolta  impossibile,  giacché  spontaneamente  si  accende. 


Calcio  Ca=250. 

g.  550.  —  Il  calcio  è  il  radicale  della  calce  :  esso  è  nel  novero  & 
quei  metalli  la  cui  scoperta  è  dovuta  all’impiego  della  pila  di  Volt* 
Difficile  a  prepararsi  anche  per  questa  via,  prontissimo  d’ altro® 
alla  ossidazione  ed  alla  accensione  in  contatto  dell’aria,  esso  » 
è ,  e  non  sarà  mai  utile  all’  industria  \  basterà  pertanto  F  aver 
accennalo. 


Calcio  ed  ossigeno.  Protossido  di  calcio  o  calce- 
Ca0=350. 

p'ol* 

g  551.  —  È  la  calce  fra  gli  ossidi  metallici,  dei  quali  magS1^ 
abbondanza  si  rinviene  nella  natura.  Il  regno  minerale  la  l)reS.ea> 
in  combinazione  con  molti  acidi,  ma  specialmente  col  carboni^ 
nelle  varie  specie  di  carbonato  calcare,  da  cui  si  forma  gran  p 


PROTOSSIDO  DI  CALCIO  0  CALCE 


n  I  a  Prosta  solida  del  nostro  globo,  cioè  nei  marmi,  negli  alabastri, 
“diverse  pietre  da  calce,  nella  creta  ecc.,  e  coll’acido  solforico 
y  *  So^al*  di  calce  o  gessi,  e  coll’acido  silicico  in  molti  silicati.  I 
^gelali  contengono  essi  pure  non  piccola  quantità  di  calce,  che  per 
la^'  S*  ass'rn'*a  dfll  su°l°  ®  si  rinviene  nelle  ceneri  clie  restano  dopo 
fin  °\°  com^us,'one»  unita  all’acido  carbonico  ed  al  fosforico  :  abbonda 
a(Amente  *a  calce  nel  regno  animale,  perciocché,  combinata  cogli 
1  1  fosforico  e  carbonico,  essa  forma  le  ossa  dei  vertebrati,  la 
por*8  °SSea  de'  crostacei>  ,e  conchiglie  dei  moluschi,  le  nicchie  dei 
f  *P>  ecc-  Non  v’  ha  poi  acqua  di  mare  o  di  lago,  di  sorgente,  di 
€  o  di  torrente,  che  non  contenga  più  o  meno  considerevole 
“Pozione  di  calce  salificata  dall’acido  carbonico  o  dal  solforico. 
en  a  in  natura  non  s’incontra  la  calce  pura  (I)  ;  essa  è  base  troppo 
J^'Ca  perché  possa  rimanersi  isolata.  Oud’è  che  per  ottenerla  in 

Posti 


(iu®stato  uopo  è  ricorrere  alla  decomposizione  dei  naturali  suoi  com- 
bia  *’  *  sPecialmente  del  carbonato.  La  naturaci  fornisce  nel  marmo 
r‘cavC°  S*aluar'0'  un  carbonato  di  calce  di  ragguardevole  purezza.  A 
a8&ajarne  I»  calce,  d’uopo  è  sottoporre  questa  sostanza  a  temperatura 
°Per  e*evala’  merc®  *a  quale  l’acido  carbonico  vien  discaccialo.  Questa 
di  tnaz'0ne  eseguisce  ordinariamente  ponendo  alcuni  piccoli  pezzi 
al  arm°  bianco  in  un  crogiuolo  di  porcellana,  ed  esponendo  questo 
ve  a  °re  forte  e  continualo  di  un  forno  di  fucina,  o  di  un  forno  a 
0  (2).  La  temperatura  vuol  essere  assai  elevala  e  sostenuta  per 
carb°re;  ma,6rado  egli  accade  talvolta  che  l’espulsione  dell’acido 
dend°nÌC°  non  succede  compiuta:  del  che  è  facile  convincersi  pren- 
a„0.  0  Un  pezzetto  del  carbonato  calcinalo,  diluendolo  con  acqua  ed 
^onUD8end°  a  C|uesta  a,quaut0  acido  cloridrico  :  se  la  decomposi- 
efferv  °  °  successe  compiuta,  la  dissoluzione  nell’  acido  si  fa  con 
oti eo'eScenza-  Se  ciò  si  osservasse  sarebbe  mestieri  bagnare  la  calce 
nUovUta  con  a*<luan,a  acqua,  rimetterla  nel  crogiuolo,  e  sottoporla  a 
l’ac  a  ca*c'oaz'0,ie>  mercè  la  quale  si  scaccia  compiutamente  tanto 
"oa  quanto  l’acido  carbonico. 

Caust;c^»1  8\CUni  rariss'm'  casi  5  cd  in  circostanze  eccezionali  si  rinvenne  la  calce 
Tadjpj8  "el  reSno  minerale.  L’osservarono  Klaproth  c  Wolff.  L'osservò  pure  il 


„  <2)  Chia 


con  questo  nomo  un  forno  in  cui  la  combustione  si  fa  gagliardis- 


<fi  4 a  'Derce  UDa  corrente  d’aria  di  gran  forza  determinata  da  un  camino  dell'altezza 
u  e  Pm  metri 
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^Questo  modo  di  procedere  fornisce  calce  pura  purché  puro  sia  i* 
•carbonato  che  s’impiega  a  tal  uopo.  Raro  è  tuttavia  che  si  possa 
disporre  di  un  carbonato  di  calce  che  sia  interamente  privo  d'altri 
ossidi  metallici,  specialmente  di  magnesia  o  d’ossido  di  ferro:  la 
•calce  che  da  questi  minerali  si  otterrebbe  per  la  semplice  calcinazione 
riuscirebbe  impura.  Quando  pertanto  si  voglia  preparare  calce  puris¬ 
sima,  gioverà  procedere  nel  modo  seguente. 

Si  discioglierà  il  carbonato  di  calce  entro  acido  nitrico,  moderan  ^ 
la  quantità  di  questo  in  guisa  che  la  soluzione  riesca  neutra  : 
liquido  si  verserà  acqua  di  calce  (soluzione  di  calce  nell  acqua)  a 
chè  si  osservi  in  esso  sviluppata  una  reazione  alcalina:  laequa 
calce  precipiterà  la  magnesia  e  l’ossido  di  ferro,  e  gli  altri  .osS.li() 
metallici  che  potrebbero  per  avventura  trovarsi  con  essi  :  il  li<lUI 
non  conterrà  più  che  nitrato  di  calce,  che  si  otterrà  secco  col  meZ 
dell’evaporazione,  e  che  quindi  si  decomporrà  in  un  crogiuolo  ^ 
porcellana,  fmchè  più  non  se  ne  sviluppino  prodotti  nitrosi:  d  r 
siduo  sarà  l’ossido  di  calcio  puro.  ,el 

La  preparazione  della  calce  col  mezzo  della  decomposizione 
carbonato,  si  può  eseguire  più  facilmente  quando  non  sia  necess»^. 
ottenere  un  prodotto  di  gran  purezza.  In  tal  caso  basta  porre  P*  ■ 
di  carbonato  di  calce  (marmo  o  pietra  da  calce)  frammezzo  ai  caru  ^ 
di  un  buon  fuoco,  e  tenerveli  per  alcune  ore  all’incandescenza, 
decomposizione  del  carbonato  si  fa  in  queste  condizioni  mo  10  e 
facilmente  che  in  vaso  chiuso,  rendendosi  più  agevole  l’eliminazi  gj 
dell’acido  carbonico,  in  virtù  della  corrente  d’aria  in  cui  ess 

trova.  ,  i  tnreè 

La  decomposizione  del  carbonato  di  calce  col  mezzo  del  cai^ 

l’operazione  che  si  eseguisce  nelle  officine  nelle  quali  si  PrePar*nr 
calce  per  uso  dei  costruttori.  Il  cuocere  la  calce  è  arte  in  se 
•plicissima,  ma  che  tuttavia  esige  uno  studio  speciale,  che  credi 
-utile  rimandare  a  tempo  più  opportuno.  .  |n 

g.  552.  —  La  calce  pura  (ossido  di  calcio)  è  bianca,  inodora  » 
.sua  densità  (quando  è  in  pezzi)  è  =2,3.  Essa  è  infusibile  a 
alte  temperature  dei  nostri  forni.  Il  suo  sapore  è  acre,  Punocl’t<?’ pla¬ 
stico.  Quando  si  bagna  con  acqua  essa  assorbe  questo  liquido  ^ 
.mente,  e  si  scalda  a  segno  che  talvolta  si  fa  luminosa  nell  ^^piP' 
sua  temperatura  può  giungere  a  segno  tale,  che  per  essa  si  de 


J 
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1  accensione  della  polvere  da  guerra  (\).  Questo  riscaldamento  ha 
jd'8,ne  dal  combinarsi  dell’acqua  colla  calce,  la  quale  si  converte  it> 
e  rato-  Mentre  si  combina  coll’acqua  la  calce  si  screpola,  si  rigonfia, 
S1  riduce  in  polvere  leggera,  che  è  l’idrato  di  calce,  di  cui  diremo 
ra  Poco. 

La  calce  preparata  nei  modi  sopra  descritti,  chiamasi  pure  caler 
shca  o  calce  viva;  dicesi  poi  calce  sfiorita  od  estinta,  quella  che 
c°mbinata  coll’acqua. 

composizione  della  calce  in  100  parti  risulta  da 

Calcio . 71,43 

Ossigeno . 28,37 


100,00 

1  e*3  (lual  composizione  si  deduce  che  in  essa  100  d’ossigeno  ossia 
s,anno  in  combinazione  con  230  di  calcio,  ossia  con  1  eq.  di 
co,.-  °,  medilo.  La  formola  della  calce  è  pertanto  CaO,  ed  il  suo 
piente  è  =330. 

Jie||a  0'a*ce  idratata  e  sfiorita  è  leggera,  facile  a  diluirsi  nell’acqua, 
essa  rimane  facilmente  in  sospensione  rendendola  bianca 
che  s» alte  ^afte  dl  ca,ceJ.  Questa  col  riposo  depone  l’eccedente  calce 
la  c  ,  S0SPesa,  e  si  fa  limpida,  prendendo  il  nome  d 'acqua  di  calce. 
Cal^  iG  ^  soIld,|,e  nell’acqua.  Essa  vi  è  più  solubile  a  freddo  che  a 
e$ice'  Una  Parte  di  ca,cc  si  scioglie  in  778  parti  d’acqua  fredda,  ed 
<er  sciogliersi  1270  parti  d’acqua  bollente  :  ond’è  che  la  sua 
ìtUor|‘°.ne  fatta  a  temperatura  ordinaria,  portata  alla  bollizione,  si 
l’a,!  6  un  sedimento,  che  col  raffreddamento  si  ridiscioglie» 

degù  T"  di  ca,ce  ha  un  saPore  pungente  caustico  identico  a  quella 
in  t|nta  cali  »  ha  reazione  alcalina  assai  forle  ed  arrossa  potentemente- 
^aPea  rf3  curcuma.  Abbandonata  all’aria  si  copre  d’una  crosta 
1  carbonato  di  calce,  che  dopo  qualche  tempo,  resa  pesante. 


J.°  °^c,to  si  ottiene  facilmente  operando  nel  modo  seguente.  Si  prende 
Il  l'Cnc  nnr,CC  nva  ^Ura  ^C8°  'nc,rca5  •’ immerge  nell’acqua,  e  vi 

onf  le  °SS0  com',,c'  “  ,,ar  s<>Cno  riscaldamento;  quindi  lo  si  estrae  dal- 
Co*t°ca  >n  u»  piatto:  poco  tempo  dopo  si  svolgono  vapori  acquosi  in 
(  ®U  po| ,  °  issarono  di  svolgersi,  la  calco  sara  bastantemente  calda,  pci*~ 
Cr°  f"file  gettatavi  sopra  si  accenda. 
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si  rompe  e  cade  al  fondo,  dando  luogo  a  formazione  di  nuovo  carbo¬ 
nato,  finché  tutta  la  calce  sia  precipitata.  Questo  effetto  è  prodotto 
dall’acido  carbonico  dell’aria. 

L’acqua  di  calce  è  un  reagente  di  cui  si  fa  uso  frequente  nelle  ri¬ 
cerche  chimiche:  essa  si  prepara  estinguendo  con  acqua  distillata 
alquanta  calce  caustica  pura,  diluendola  quindi  in  molta  acqua  io 
modo  da  ottenerne  un  latte  poco  denso,  poi  abbandonando  il  liquido 
al  riposo  in  un  recipiente  chiuso;  l’acqua  che  si  fa  limpida  per  questo 
modo,  è  soluzione  di  calce  nell’acqua,  ma  conviene  rigettarla  poiché 
contiene  sempre  qualche  materiale  straniero,  segnatamente  alquanto 
potassa  proveniente  dal  combustibile  vegetale  che  per  lo  più  si  io1' 
piega  nella  coltura  della  pietra  da  calce.  Rigettata  la  prima  acquo 
che  servì  alla  lavatura  della  calce,  si  versa  nel  medesimo  vaso  nuovo 
acqua,  che  si  agita  colla  posatura  di  calce  idratata,  e  che  quindi  si 
abbandona  al  riposo  perchè  si  faccia  limpida.  Questa  soluzione,  eh® 
dicesi  acqua  di  calce  seconda,  s’impiega  come  reagente. 

Evaporando  l’acqua  di  calce  in  una  storta  fino  a  riduzione  dello 
metà  del  suo  volume,  e  lasciandola  quindi  raffreddare,  vi  si  formano 
cristalli  d’idrato  di  calce. 

L’  idrato  che  si  ottiene  bagnando  la  calce  colla  quantità  esatto 
ù’  acqua  necessaria  per  farla  sfiorire,  rappresenta  il  monoidrato  1 
calce,  in  cui  1  eq.  di  questa  base  sta  unito  ad  1  eq.  d’acqua* 
Eguale  sembra  essere  la  composizione  dell’  idrato  che  cristalli^28 
nell’acqua  di  calce  evaporala:  in  100  parti  esso  si  compone  di 


Calce . 75,67 

Acqua . 24,33 


100,00 


onde  la  sua  formola  sarà  CaO.lIO. 

Esposta  all’aria  umida  la  calce  viva  assorbe  contemporaneameu 
acqua  ed  acido  carbonico  ;  essa  si  sfiorisce  lentamente,  e  si  convcr^ 
in  una  polvere,  in  cui  alcuni  chimici  ravvisano  una  combinazione 
carbonato  e  di  idrato  di  calce.  In  un’atmosfera  molto  ricca  di  vap° 
acquoso,  la  calce  si  converte  dapprima  quasi  per  intero  in  idra  ^ 
quindi  lentamente  assorbendo  acido  carbonico,  si  muta  a  poco  a  P° 
nel  composto  succennato  d’idrato  e  carbonaio. 
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^  idrato  di  calce,  stabile  alla  temperatura  ordinaria,  si  decompone 
CjCa  ore  rosso,  perdendo  interamente  l’acqua  e  riducendosi  a  calce 
dj  Sl,cai  c°s*  ottenuta  la  calce  anidra  si  presta  a  ridursi  in  polvere 
grandissima  tenuità,  quale  difficilmente  si  otterrebbe  e  con  gran 
a  triturando  la  calce  viva  in  un  mortaio  od  altrimenti, 
voi  *  CU'Ce  ^  UDa  C*e**e  *,as*  P0,enl‘  »  essa  s‘  combina  con  ragguarde- 
prj6  e°er8ia  di  affinità  cogli  acidi,  e  forma  dei  sali  nei  quali  le  pro- 
u  degli  acidi  sono  interamente  scomparse:  essa  d’altronde  pre- 


>ta  il 


maggior  numero  degli  ossidi  metallici  dalle  loro  combinazioni. 


aco  '  calce  aimoveriamo  come  insolubili  o  poco  solubili  nell’ 

Mr»a,  ì|  carbonato,  l’ossalato,  il  solfato  ed  il  silicato  di  calce.  Una 


sol  . 

*'one  di  calce  (acqua  di  calce)  cbe  si  aggiunga  ad  una  soluzione 
ioj  di  potassa,  vi  cagiona  un  precipitato  di  silicato  di  calce 
.  'd>ile.  Solubilissimi  sono  il  nitrato  ed  il  cloruro  di  calcio. 

|a[ta  Ca|ce  opera  a  modo  degli  alcali  sopra  le  materie  organiche.  Il 
oltre  ’f,'  calce  decompone  colla  bollizione  la  lana,  la  seta,  i  peli  e  le 
8®da  malerie  az°tate,  appunto  come  il  fanno  la  potassa  e  la 
vetr‘  faccia  bollire  latte  di  calce  con  lana  o  seta,  in  un  tubo  di 
UjjSc  °d  in  un  malracciuolo  ;  non  sarà  difficile  il  riconoscere  cbe  dal 
$izj  bollente  si  svolge  ammoniaca,  originata  dalla  decompo- 
|a  della  materia  organica.  Egualmente  come  gli  alcali  potenti, 
gli  ^  saP°n'f|Ca  g'i  °lii»  *  grassi,  acidificandoli,  separandone  la 
s0(j  rina>  e  generando  un  sapone,  il  quale  si  distingue  dai  saponi  di 
I  ^  di  potassa  per  la  sua  insolubilità. 
dglj18  bennate  proprietà  ci  danno  la  ragione  dell’impiego  che  si  fa 
e  per  Ca,°e  nel  ,avorare  *e  PeHi  Per  prepararle  a  ricevere  la  concia, 
U  r  rendere  facile  l’operazione  meccanica  del  distaccarne  i  peli  ed 
cellulare  e  la  carne  che  vi  aderiscono;  dell’impiego  della 
grag  .0eMa  fabbricazione  delle  candele  steariche,  per  saponificare  i 
Sl  e<*  acidificarli;  esse  ci  spiegano  altresì  l’azione  corrodente 
^hco  ‘c*ralata  su‘ tessul'  viventi,  ed  i  perniciosi  effetti  che  pro¬ 
ci!^00  a!cune  preparazioni  cosmetiche  delle  quali  è  componente  la 
fin  '  ^°n  è  quasi  mestieri  di  osservare  che  egualmente  dannosa 
Pco^  *  a2'ODe  de,,a  ca*Re  caustica  quando  ridotta  in  polvere  sottile 
i|  ^  r*  0eHe  'ie  della  respirazione;  il  polverizzare  la  calce  caustica, 
Sar*a  Per  setaccio,  siccome  fanno  i  fabbricanti  d’ ipoclorito  di 
le  p,.’  son°  frazioni  penose  e  che  possono  riuscire  dannose  a  chi 
^guisce. 
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L’azione  che  esercita  la  calce  sulle  materie  organiche  spiega  la 
sua  efficacia  nell’accelerare  la  preparazione  dei  concimi.  Le  sostanze 
anche  difficili  a  decomporsi,  facilmente  si  disgregano  e  si  preparano 
a  servire  di  nutrimento  alle  piante,  quando  si  dispongono  a  mucchi 
alternandole  a  strati  di  calce  caustica  in  polvere. 

La  calce  si  scioglie  più  abbondantemente  nell’acqua  quando  ih 
questa  stia  sciolta  una  conveniente  quantità  di  zucchero.  L’esperi¬ 
mento  riesce  facile  triturando  a  freddo  una  parte  di  calce  viva  coD 
quattro  parti  di  zucchero  ed  acqua  in  tale  quantità  che  ne  risulti  un 
sciroppo.  Se  la  calce  è  pura  la  soluzione  riesce  compiuta  :  essa  si  11 
in  virtù  di  una  combinazione  che  contraggono  la  calce  e  lo  zucchero» 
onde  emerge  un  composto  detto  saccarato  di  calce ;  questo  ha 
singolare  proprietà  d’essere  assai  meno  solubile  a  caldo  che  a  freddo* 
La  soluzione  preparata  nel  modo  indicato,  limpida  se  fredda,  s’intor 
l>ida  e  si  rappiglia  in  una  poltiglia  densa  quando  vien  portata  a  a 
bollizione,  e  si  fa  nuovamente  limpida  quando  si  riconduce  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria.  Il  saccarato  di  calce  può  tornare  utile  nell 
ricerche  chimiche  quando  si  ha  mestieri  di  adoperare  una  soluzion 


molto  ricca  di  calce. 

La  calce  viva  ridotta  in  polvere,  mescolata  con  chiara  d  uovo, 
con  altra  materia  albuminosa  in  quantità  tale  che  ne  risulti  una  paS  ^ 
molle,  forma  un  mastice  bianco  col  cui  mezzo  si  possono  fare  lut^ 
ture  sommamente  resistenti.  Egli  è  con  questo  mastice  che  si  P0^ 
sono  unire  insieme  i  pezzi  d’  un  vaso  di  porcellana  :  1  indurimcn 
si  rende  tale  che  difficile  riesce  staccare  i  pezzi  in  tal  guisa  saldati* 

La  proprietà  della  calce  di  unirsi  alle  materie  albuminose  dà  ra¬ 
gione  dell’impiego  che  di  essa  si  fa  nelle  raffinerie  di  zucchero  per 
defecazione  dei  sciroppi.  Sull’uso  della  calce  in  queste  diverse  op6' 
razioni  industriali  ritorneremo  a  suo  tempo. 

La  calce  è  uno  dei  materiali  che  si  impiegano  nella  costruzio*1 
delle  abitazioni  ;  idratata,  e  quindi  con  maggior  copia  d’acqua  ridot,il 
in  poltiglia  molle,  e  mescolata  con  quantità  variabili  di  sabbia,  cS 
forma  il  cemento  ordinario  col  quale  unisconsi  le  pietre  ed  i  mal|0  ^ 
che  adopriamo  nel  nostro  sistema  di  costruzione.  Per  tal  uopo  s ,nl^ 
piegano  calci  di  diverse  provenienze,  di  composizioni  varialo  . 
dotate  di  proprietà  diverse.  La  preparazione  di  coteste  diverse  ca  ' 
tuttoché  consista  sempre  nel  sottoporle  ad  una  più  o  meno  f° 
temperatura,  vuole  essere  tuttavia  condotta  con  particolari  acco 
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8‘nienti  secondo  la  loro  composizione  :  nè  tutte  le  calci  che  cosi  si 
•‘■cavano  si  acconciano  al  medesimo  impiego,  ma  le  une  possono  sol- 
ant0  servire  in  luoghi  asciutti  ed  aerati,  le  altre  sono  specialmente 
®Cn'cnicnli  per  quelle  costruzioni  che  stanno  sommerse  nell’acqua, 
'•■altnenle  l’indurirsi  delle  calci,  che  è  pure  la  condizione  essenziale 
e  loro  utile  impiego  nelle  costruzioni,  non  succede  per  tutte  ad 
modo,  ma  sì  per  reazioni  affatto  diverse,  le  quali  trovano  la  loro 
l^hiarazione  nella  chimica  composizione  delle  pietre,  dalle  quali 
calci  stesse  si  ricavano,  e  delle  materie  che  esse  contengono,  o 
aj|,e  (lua*'  s'  pongono  a  contatto.  Da  questo  breve  cenno  intorno 
p  ltnPiego  della  calce,  si  comprende  chiaramente  che  il  trattarne 
.  <jj  materiale  da  costruzione,  sarebbe  a  questo  punto  opera 
a  ernPestiva.  Questa  parte  di  tecnologia  verrà  trattata  appositamente 
empo  più  opportuno. 

^  calce  ha  la  proprietà  di  farsi  splendente  di  luce  abbagliante, 
°ndo  si  scalda  nella  fiamma  del  cannello  a  gas  idrogeno  ed  ossi- 
la  luce  che  essa  produce  è  viva  e  scintillante,  come  quella 
sole:  Drummond  e  Clarke  fecero  applicazione  di  questa  pro- 
della  calce  all’illuminazione  dei  porli  di  mare;  i  fisici  si  val- 
0  della  luce  che  la  calce  produce  nelle  condizioni  accennate  in 
SOlaltu*i°ne  della  luce  del  sole,  nelle  sperienze  col  microscopio 

553-  —  La  calce  CaO  può  passare  a  grado  superiore  di  ossi- 
f0l,0ne*  basta  perciò  versare  acqua  ossigenata  entro  acqua  di  calce: 

**«  biossido  di  calcio  CaO2,  il  quale  si  precipita  in  lamelle  cri- 
^  IQe,  le  quali  per  poca  elevazione  di  temperatura  si  risolvono 
Calce  ed  ossigeno  libero. 


Calcio  e  solfo. 


pr^‘  554 —  Molti  composti  forma  il  calcio  combinandosi  in  diverse 
Porzioni  col  solfo,  cioè  il  monosolfuro  e  molti  polisolfuri. 
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Monosolfuro  di  calcio.  CaS—450. 

g.  555.  —  Si  può  ottenere  questo  solfuro  in  più  modi:  1°  Fa¬ 
cendo  reagire  calce  idratata  con  acido  solfidrico.  La  reazione  ha 
per  effetto  lo  scambio  dei  componenti  tra  i  due  corpi  reagenti,  onde 
nascono  acqua  e  monosolfuro  di  calcio  (CaO+HS=CuS-»-HO).  Se 
ad  un’acqua  contenente  acido  solfìdrico  si  aggiunge  alquanto  latte 
di  calce,  se  ne  toglie  immediatamente  l’odore  epatico.  2«  Calci¬ 
nando  in  vaso  chiuso  solfato  di  calce  ridotto  in  polvere  sottile  e 
mescolalo  con  un  settimo  del  suo  peso  di  polvere  di  carbone.  Il 
carbonio  è  qui  impiegato  a  deossidare  tanto  la  calce  quanto  l’acido 
solforico  ;  esso  si  converte  per  ciò  in  ossido  di  carbonio  che  si  spri¬ 
giona  ,  mentre  il  calcio  ed  il  solfo  rimangono  insieme  combinati 
Ca0,S03-f4C=CaS+4C0. 

g.  556.  —  Il  monosolfuro  di  calcio  ottenuto  per  via  secca  è  solido, 
di  colore  bianco  volgente  al  rosso,  poco  solubile  nell’acqua;  la  sua 
soluzione  evaporata  lo  fornisce  in  cristalli.  Del  resto  le  sue  reazioni 
sono  analoghe  a  quelle  del  solfuro  corrispondente  del  bario. 

11  monosolfuro  di  calcio  può  combinarsi  con  acido  solfidrico,  e 
genera  il  solfidrato  di  solfuro  di  calcio  CaS,HS. 

In  100  parti  il  monosolfuro  di  calcio  contiene: 

Calcio . 55,56 

Solfo  . 44,44 

100,00 


POLISOLFURI  DI  CALCIO. 

g.  557.  —  Quando  si  fa  bollire  soluzione  di  monosolfuro  di  calcio 
con  fiori  di  solfo,  quest’ultimo  si  discioglie  in  quantilà  ragguarde¬ 
vole,  finché  il  calcio  trovasi  convertilo  nel  composto  che  chiamasi 
quintisolfuro ,  il  quale  contiene  per  i  eq.  di  calcio,  5  eq,  di  solfo- 
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Un  eguale  composto,  si  ottiene  quando  si  fa  tallire  latte  di  calce 
con  solfo,  finché  di  questo  più  nulla  non  si  disciolga.  La  soluzione 
^  colorata  in  giallo  bruno  ;  essa  contiene  oltre  al  quintisolfuro  al¬ 
quanto  bisolfuro,  ed  iposolfito  di  calce  (CaOjS^O2).  Se  la  reazione 
della  calce  sul  solfo  si  arresta  prima  che  quella  siasi  mutata  per 
‘"lero  in  quintisolfuro,  il  liquido  trovasi  contenere  una  più  o  meno 
8rande  quantità  di  bisolfuro  di  calcio  CuS2,  il  quale  per  raffred¬ 
damento  della  soluzione  cristallizza  in  minuti  prismi  a  4  o  6  facce, 
di  colore  rosso  ,  che  contengono  acqua  di  cristallizzazione  ,  e  si 
c°uipongono  de  1  eq.  di  bisolfuro  e  3  eq.  d’acqua,  ed  hanno  la 
f°rmola  ChS'2,3HO. 

Il  quintisolfuro  preparato  col  far  bollire  latte  di  calce  con  solfo, 
s‘  adoperò  nell’imbiancare  le  tele,  in  grazia  della  sua  solubilità  e 
deHa  reazione  alcalina  che  esso  possiede,  e  per  la  quale  parve  po- 
te**si  sostituire  al  liscivio  caustico  di  soda  o  di  potassa;  ma  questa 
fatica  non  è  più  seguita. 


Ossisolfuro  di  calcio.  2CaS-f-CaO=l  250. 


§•  558.  — A  temperatura  molto  elevata,  quale  è  quella  per  ca- 
k,0tl  d’esempio  dei  forni  a  riverbero  nei  quali  si  fabbrica  la  soda 
Sfidale,  il  monosolfuro  di  calcio  si  unisce  alla  calce  caustica,  nel 
sporto  di  2  eq.  del  primo,  ed  1  eq.  della  seconda,  onde  si  ottiene 
Jjna  combinazione  dei  due  corpi,  a  cui  si  dà  il  nome  di  ossisolfuro 

I  Calcio.  La  sua  formola  2CaS-fCaO,  ne  esprime  la  composizione, 
a  ìtale  in  100  parti  risulta  da  : 

Monosolfuro  di  calcio  .  72,00 
Ossido  di  calcio  .  .  28,00 

100,00 

£  rimarchevole  questa  combinazione  per  la  sua  insolubilità  quasi 
assoluta  nell’acqua:  esposta  all’aria  essa  si  decompone  lentamente 

II  contatto  del  vapore  acquoso  e  dell’acido  carbonico  sviluppando 
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acido  solfidrico,  poi  si  ossida  e  si  cooverle  in  sali  di  calce  con  acidi 
ossigenati  del  solfo. 

Abbiamo  accennato  questo  speciale  composto,  perciocché  vedremo 
a  suo  tempo  che  esso  è  uno  dei  prodotti  che  si  ottengono  nella  fab¬ 
bricazione  della  soda  artificiale. 


Calcio  è  cloro.  Cloruro  di  calcio.  CaCl — 693. 

g.  559.  —  Si  prepara  facilmente  il  cloruro  di  calcio  disciogliendo 
carbonato  di  calce  o  calce  viva  nell’acido  cloridrico  fino  a  compiuta 
saturazione. 

Nelle  officine  chimiche  il  cloruro  di  calcio  si  ottiene  in  gran  copia 
come  residuo  della  preparazione  dell’ammoniaca,  quando  ad  ottener 
questa  si  adopera  cloridrato  d’ammoniaca  misto  con  calce  viva 
(u.  g.  133).  Il  residuo  suddetto  contiene  sempre  alquanto  cloridrato 
d’ammoniaca  non  decomposto,  e  calce  caustica  in  eccedenza  ;  per 
estrarne  il  cloruro  di  calcio  è  mestieri  diluirlo  con  acqua  e  far  bollire 
il  liquido  torbido  finché  più  non  se  ne  svolga  ammoniaca  ;  il  liquido 
fatto  quindi  chiaro  col  riposo,  contiene  cloruro  di  calcio  con  ecce¬ 
denza  tuttavia  di  calce,  che  si  satura  coH’aggiungervi  acido  cloridrico 
in  quantità  sufficiente  a  produrre  una  leggera  reazione  acida,  o  che 
si  elimina  lasciando  la  soluzione  lungo  tempo  esposta  all’azione  de  - 
l’aria,  per  cui  la  calce  eccedente  convertita  in  carbonato  si  precipita¬ 
li  liquido  cosi  ottenuto,  evaporato  a  consistenza  di  sciroppo  for¬ 
nisce  col  raffreddamento  cristalli  di  cloruro  di  calcio,  configurati  1° 
prismi  a  sei  facce. 

Parimente  si  ottiene  il  cloruro  di  calcio  come  residuo  della  prepa¬ 
razione  del  carbonato  d’ammoniaca  per  mezzo  della  decomposizione 
del  cloridrato  d’ammoniaca  mediante  il  carbonaio  di  calce 
AzII3Cl+Ca0,C02=AzH3H0,C02+CaCl. 

Contiensi  cloruro  di  calcio  nelle  acque  del  mare,  e  nelle  acque 
delle  sorgenti  salse,  e  si  rinviene  nelle  acque  madri  dopo  l’estrazione 
del  sale  marino. 

La  soluzione  di  cloruro  di  calcio  evaporata  a  secco,  fornisce  o  o 
ruro  di  calcio  amorfo,  sotto  forma  di  una  massa  bianca,  porosa, 
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8era,  la  quale  scaldata  a  calore  rosso  si  fonde,  e  per  raffreddamento 
®i  solidifica  prendendo  struttura  cristallina. 

La  composizione  del  cloruro  di  calcio  fuso  risulta  iu  100  parli  da 

Calcio . 34,63 

Cloro . 63,37 

100,00 

ossia  dal  eq.  di  calcio  Ca=250  combinato  con  1  eq.  di  cloro  CI=413. 

*  cristalli  che  si  ottengono  pel  raffreddamento  di  una  soluzione 
Accentrata  contengono  6  eq.  d’acqua  di  cristallizzazione,  e  la  loro 
c°mposizione  si  esprime  dalla  formolo  CaCI,6HO  ;  essi  contengono 
Cloruro  di  calcio  .  .  50,66 
Acqua . 49,31 

100,00 

I  cristalli  di  cloruro  di  calcio  a  6  eq.  d’acqua  quando  si  essiccano 
Al  vuoto  e  sopra  l’acido  solforico  perdono  2|3  della  loro  acqua  di 
<  ristallizzazione,  e  si  convertono  in  una  massa  amorfa  bianca,  la  quale 
Astiene  ancora  per  1  eq.  di  cloruro,  2  eq.  d’ acqua  (CaCI-t-2HO). 
^llesto  medesimo  idrato  si  ottiene  quando  si  evapora  fino  a  siccità 
UA  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  ed  il  residuo  si  porta  fino  a  -+.200°; 

d*  là  di  questa  temperatura  il  cloruro  di  calcio  perde  ancora  i  due 
Rivalenti  d’acqua,  e  si  converte  in  cloruro  anidro. 

.  ^  cloruro  di  calcio  quando  si  fonde  per  forza  del  calore  e  si  tiene 
*D  tale  stato  lungo  tempo  ed  in  contatto  coll’aria  assorbe  ossigeno, 
Ardendo  del  suo  cloro  ;  così  una  parte  di  esso  si  converte  in  calce 
austica,  la  quale  gli  comunica  una  reazione  sensibilmente  alcalina. 
L  il  cloruro  di  calcio  grandemente  solubile  nell’acqua  ;  anidro,  o 
^0,o  contenente  2  eq.  d’acqua,  esso  assorbe  avidamente  l’acqua  dal- 
atmosferica  e  si  mostra  deliquescente  ;  per  questa  sua  proprietà 
'•«piega  il  cloruro  di  calcio  dai  chimici  per  essiccare  l’ aria  ed  i 
AP'  gasosi  nelle  analisi.  Posto  a  contatto  con  acqua,  esso  vi  si 
loglie  con  molta  facilità  e  con  elevazione  considerevole  di  lempe- 
tura»  la  quale  è  specialmente  rimarchevole  quando  il  cloruro  venne 
PPriraa  compiutamente  privo  d’acqua  per  mezzo  della  fusione.  Per 
Scontro  il  cloruro  di  calcio  cristallizzalo  con  6  eq.  d’acqua,  prò- 
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duce  sciogliendosi  un  abbassamento  di  temperatura  rimarchevole. 
Un  miscuglio  di  2  parti  di  neve  o  ghiaccio  ridotto  in  polvere,  e 
3  parti  di  cloruro  di  calcio  cristallizzato  prontamente  si  liquefa,  prò- 
ducendo  un  abbassamento  di  temperatura  che  può  giungere  fino  a 

_ 45«>  per  modo  che  vi  si  congeli  il  mercurio.  Questi  fatti  sono  io 

armonia  colla  grande  solubilità  del  corpo  di  cui  discorriamo  nell 
acqua.  Questa  infatti,  a  -flS',  ne  scioglie  13  volte  il  suo  proprio 
peso  ;  una  soluzione  satura  e  bollente  di  cloruro  di  calcio  segna  una 
temperatura  di 

11  cloruro  di  calcio  sia  anidro  sia  idratato,  si  scioglie  assai  facil" 
mente  nell’alcool  anidro:  10  parti  di  questo  liquido  sciolgono  7  parti 
di  cloruro  di  calcio  anidro  alla  temperatura  di  -+-80°:  la  soluzione 
abbandona  per  raffreddamento  cristalli  lamellari  rettangolari,  i  quali 
contengono  alcool  invece  d’acqua  di  cristallizzazione. 

Il  cloruro  di  calcio  anidro  assorbe  avidamente  l’ammoniaca  gasosa 
e  forma  con  essa  un  composto,  il  quale  si  decompone  a  temperatura 
alquanto  elevata,  o  quando  si  scioglie  nell’acqua.  Accenniamo  a 
questo  modo  di  comportarsi  del  cloruro  di  calcio  per  rendere  av¬ 
vertito  chi  si  adopera  in  ricerche  chimiche ,  di  non  impiegare  i 


detto  cloruro  nell’essiceare  gas  ammoniaco. 

Una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  nell’  acqua  discioglie  facil¬ 
mente  la  calce  caustica,  con  cui  il  cloruro  di  calcio  si  combina  far 
mando  un  composto  solubile,  in  cui  1  eq.  di  cloruro  sta  unito  a 
3  eq.  di  calce,  e  la  cui  formolo  è  perciò  CaCI,3CaO.  Questo  corp 
cristallizza  facilmente  in  lunghi  cristalli  sottili. 

g.  560.  —  Il  cloruro  di  calcio,  si  adopera,  in  virtù  della  sii 
igroscopicilà,  nel  preparare  l’alcool  anidro,  nell’essiccare  i  liquia* 
oleosi,  ecc.  , 

Gli  scultori  sono  spesso  costretti  a  lasciare  incompiuti  per  qua 
che  tempo  i  loro  modelli  d’argilla;  in  questi  casi,  se  la  stagfa°. 
corre  molto  calda  e  secca,  si  cerca  di  mantenere  umida  l’argiU* 
modelli  coll’  involgere  questi  in  pannilini  inzuppati  con  acqua  • 
che  è  incomodo  assai,  ed  è  inoltre  la  cagione  per  cui  dopo  qua  c 


tempo  i  modelli  tramandano  un  ingrato  odore  di  muffa.  ^ 

Per  evitare  la  spontanea  essicazione  dell’argilla  si  propose  di  ^ 
scolarla  con  da  10  a  20  per  100  del  suo  peso  di  cloruro  di  ca  c1^' 
ed  impastarla  coll’addizione  della  necessaria  quantità  d’acqua  P 
ottenerne  una  pasta  tenace  :  il  cloruro  di  calcio  ritiene  avidam 
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acqua,  ed  osta  all’essiccazione.  I  modelli  cosi  preparati  servono  be¬ 
assimo  per  la  riproduzione  col  gesso,  ma  non  potrebbero  cuocersi. 

Si  tentò  pure  di  impiegare  il  cloruro  di  calcio  per  impedire  lo 
screpolarsi  ed  il  curvarsi  a  cui  vanno  soggetti  i  legni  da  lavoro 
tocssi  in  opera  in  luoghi  troppo  asciutti  :  il  cloruro  di  calcio  man- 
pendoli  in  uno  stalo  costante  d’umidità,  è  di  ostacolo  a  queste 
frazioni  :  esso  d’ altronde  opera  come  mezzo  antisettico,  ana- 
°8°  in  questo  ufficiosi  cloruro  di  sodio. 

I  fabbricanti  di  prodotti  chimici  adoprano  il  cloruro  di  calcio  per 
Separare  il  cloruro  di  bario;  calcinandolo  cioè  in  mescolanza  con 
s°Ifato  di  barita  :  il  miscuglio  fuso  in  un  crogiuolo  si  converte  in 
s°lfato  di  calce  e  cloruro  di  bario  ($.  532). 

I  litografi  adoprano  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  per  man¬ 
enere  le  pietre  litografiche  in  uno  stato  costante  di  umidità , 
indizione  essenziale,  perchè  l’inchiostro  litografico  non  contragga 
Gerenza  che  sul  disegno  eseguito  colle  materie  grasse  della  matita 
Gngrafica,  ece. 


Quando  ad  uua  soluzione  di  cloruro  di  calcio  si  aggiunge  una  so- 
2,°oe  di  sapone,  immediatamente  vi  si  produce  un  precipitato  fioc- 
c°s°,  insolubile,  bianco,  che  è  una  combinazione  degli  acidi  grassi 
calce  (Oleato,  margarato,  stearato,  di  calce).  Le  acque  per- 
l°  che  abbondano  di  cloruro  di  calcio,  quali  sono  le  acque  marine, 
°n  servono  a  sciogliere  il  sapone,  e  non  possono  adoprarsi  nel  la- 
Vare  la  biancheria. 


Calcio  e  fluorio  (1).  Fluoruro  di  calcio.  CaF!=490. 

561.  —  La  natura  ci  fornisce  un  composto  di  calcio  e  di  fluo- 
0  °el  minerale  che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  spalo  fluore  o 
Corina  dai  mineralogi ,  il  quale  accompagna  per  lo  più  le  vene 

Non  parliamo  dei  composti  del  bromo  e  del  iodio  col  calcio:  essi  non  hanno 
^Portanza  pel  chimico  manifattore.  Accenniamo  qui  per  incidenza  il  bromuro  di 
^',0  (CaBr),  il  quale  si  rinviene  nelle  acque  del  mare,  e  trovasi  perciò  accompa- 
’  *  0  da  bromuro  di  magnesio  nelle  acque  madri  delle  saline,  dalle  quali  ai  ricava 
'  ‘"  omo. 
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metallifere,  e  specialmente  quelle  di  solfuro  di  piombo.  Si  presenta 
talvolta  compatto  od  allo  stato  terroso,  talvolta  in  masse  lamellari  o 
fibrose,  più  sovente  in  cristalli  regolari,  cubici  od  ottaedrici:  ha  du¬ 
rezza  minore  di  quella  del  vetro;  la  sua  densità  è  =3,09  o  3,30- 
Scaldato  moderatamente,  e  portalo  quindi  nell’oscurità,  si  mostra 
luminoso  (fosforescente)  (1):  per  più  forte  temperatura,  si  screpola 
e  decrepita  perdendo  acqua  d’  interposizione  :  a  calore  elevalo , 
quale  è  quello  che  si  produce  colla  fiamma  del  cannello,  si  fonde  in 
una  massa  trasparente,  la  quale  col  raffreddamento  si  fa  opaca  c 
mostra  una  struttura  cristallina.  Questa  sostanza  presentasi  raramente 
bianca  ;  per  lo  più  essa  è  colorata  da  ossidi  metallici,  in  giallo,  roseo, 
verde,  violaceo  ;  spesso  la  sua  massa  è  formata  di  strati  diversamente 
colorati  e  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  a  modo  di  nastri. 

Il  fluoruro  di  calcio  si  trova,  tuttoché  in  tenui  quantità,  nelle 
ossa  degli  animali,  e  specialmente  nello  smalto  dei  denti.  Alcune 
acque  minerali  danno  indizii  sensibili  di  questo  composto. 

Si  può  ottenere  artificialmente  il  fluoruro  di  calcio,  aggiungendo 
ad  una  soluzione  di  un  sale  solubile  di  calce  (cloruro  di  calcio,  ni¬ 
trato  di  calce),  una  soluzione  di  un  fluoruro  alcalino  (fluoruro  di 
potassio).  Si  ottiene  immediatamente  un  precipitato  gelatinoso,  semi¬ 
trasparente,  che  alla  luce  rifratla  prende  una  tinta  rossiccia.  Quest0 
precipitato  difficilmente  si  può  lavare  sul  filtro  a  cui  aderisce,  refi' 
dendolo  impermeabile. 

Si  può  più  facilmente  preparare  il  fluoruro  di  calcio,  saturando 
carbonato  di  calce  con  acido  fluoridrico.  Il  fluoruro  che  si  ottiene 
in  tal  guisa  è  in  polvere  granosa,  e  si  può  facilmente  lavare. 

Il  fluoruro  di  calcio,  sia  naturale  sia  artificialmente  preparato,  rl' 
sulta  in  100  parti  da  : 

Calcio . 51,02 

Fluorio . 48,98 

100,00 

(1)  Non  tutte  le  varietà  di  fluoruro  di  calcio  hanno  la  proprietà  d’essere  fosf<>rC 
scenti  in  seguito  al  riscaldamento.  Questo  fenomeno  si  osserva  specialmente  °Pe 
rando  sullo  spatofluore  della  Siberia:  la  luce  che  esso  spande  è  di  colore  verde  stl1^ 
raldo  ;  esso  si  mostra  pure  fosforescente  quando  si  lascia  per  qualche  tempo  esp 
alla  luce  solare,  e  si  trasporta  quindi  nelle  tenebre. 
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jjS8'a  dalla  combinazione  di  \  eq.  di  calcio  Ca=2o0,  con  \  eq.  di 
Uorio  p|=240.  Onde  la  sua  forinola  CaFI. 

I ,  fluoruro  di  calcio  è  pochissimo  solubile  nell’acqua  e  negli  acidi. 
^acido  solforico  concentrato  non  lo  decompone  a  bassa  ternpera- 
fop^  Se  8'  ^aSna  fluoruro  di  calcio  in  polvere  sottile  con  acido  sol- 
lc°  concentrato,  si  ottiene  un  miscuglio  trasparente,  denso,  vis- 
l0*o,  tenace  come  vetro  fuso:  se  si  scalda  il  miscuglio,  la  decom- 
^s,zione  si  opera,  ed  a  -+-40°  s’incomincia  lo  svolgimento  dell’acido 
e  Or'drieo.  La  reazione  per  cui  quest’acido  si  svolge,  fu  già  da  noi 
^Posta  (g  304).  Essa  richiede  l’intervento  dell’acqua,  la  quale 
^componendosi  fornisce  l’ idrogeno,  che  unito  al  fluorio,  genera 
Cj0ClJ°  fluoridrico,  e  somministra  l’ossigeno  che  si  combina  col  cal- 
soir  6  lo  converle  'n  calce,  la  quale  contrae  combinazione  coll’acido 
0r'co  producendo  solfato  di  calce. 

(CaFI-^-HO-f  SO3— CaO,SO3-«-IlF0. 

,0®“  nitrico  e  cloridrico  concentrati,  misti  al  fluoruro  di  calcio, 
tH>tieI1(,0no  frasParenfe>  come  fa  l’acido  solforico  concentrato,  ma 
sl%  °  ^'sc'°*8ono  'n  quantità  sensibile;  infatti  dal  miscuglio  tra- 
(l,iasetlte  C^e  eSS'  ^orn'scono>  l’addizione  di  alquant’acqua  precipita 
coq,,1  *)er  intero  il  fluoruro  di  calcio  indecomposto.  L’acido  nitrico 
di  v  ea,rato  decompone  sensibilmente  il  fluoruro  di  calcio  per  mezzo 
p°  Azione  alquanto  protratta. 

de CpS°  fluoruro  di  calcio  con  carbonato  di  potassa  o  di  soda,  si 
oSsid  P"lle.  cede  il  fluorio  al  metallo  dell’alcali ,  mentre  il  calcio 
si  Sl  combina  coll’acido  carbonico.  Per  questa  via  facilmente 

e  en8ono  i  fluoruri  di  potassio  e  di  sodio.  Gli  idrati  di  potassa 
Rè  peS0(!a’  non  hanno  azione  decomponente  sul  fluoruro  di  calcio, 

§  $r  V'a  um'^0>  Per  v'a  s®cca. 

RiiCa  ~~  Il  fluoruro  di  calcio  è  impiegato  nei  laboratorii  di  chi- 
Sd°pr^er  Preparazione  dell’acido  fluoridrico,  e  dei  fluoruri  che  si 
sè  fu  a.n°  specialmente  neli'incidere  sul  vetro.  Come  materia  di  per 
•a  fUs.’ e*  s'  adopera  in  alcune  officine  metallurgiche  per  facilitare 
•a  8j|.  ne  Aei  minerali  contenenti  materia  silicea  :  esso  si  converte 
’Hsm3  °  ^  ca*r°»  e  nel  decomporsi  genera  fluoruro  di  silicio  che 
4,,  C  s*  v°latilizza. 

^Icioennererno  fluelmente  all’  uso  a  cui  si  presta  il  fluoruro  di 
>  quando  è  tinto  di  piacevoli  colori,  di  farne  cioè  oggetti  di 
Chimica,  Ht  22 
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ornamento,  siccome  vasi,  coppe  e  simili.  Gli  antichi  conobbero  que' 
st’uso  del  fluoruro  di  calcio,  con  cui  lavoravano  i  loro  rinomati  vasi 
detti  murrliini  (1).  Anche  al  presente  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  si 
lavorano  le  varietà  più  elegantemente  colorate  di  fluorina  per  fame 
oggetti  incrostati  ed  intarsiati. 


Calcio  e  cianogeno.  Cianuro  di  calcio. 
CaCy=575. 


g.  563.  —  Si  ottiene  cianuro  di  calcio,  quando  si  satura  cai‘^ 
caustica  idratata  con  acido  cianidrico  (CaO+ HCy— CaCy +HO)  •  ^ 
forma  altresì  quando  il  cianidrato  di  ammoniaca  si  decompone  ■ 
contatto  colla  calce  idratata  : 

CaO,HO-+-AzH3,IICy=AzH3,+HO-i-CaCy. 

Trovasi  pertanto  il  cianuro  di  calcio  in  quantità  assai  ragguard® 
vole  nelle  calci ,  le  quali  servirono  alla  depurazione  del  gas  u* 
minante,  generato  appunto  dalla  decomposizione  del  cianidrato 
ammoniaca,  che  è  uno  dei  prodotti  della  distillazione  del  carbo 
fossile.  a. 

Il  cianuro  di  calcio  è  corpo  solubile  assai;  la  sua  soluzione  ^ 
l’acqua  non  può  concentrarsi  senza  decomporsi,  e  risolversi  in  ca 
lionato  di  calce  ed  in  ammoniaca  che  si  svolge. 

Può  il  cianuro  di  calcio  mutarsi  in  cianuro  di  potassio,  agg,u ^ 
gendo  alla  sua  soluzione  una  quantità  sufficiente  di  carbonato  di 
tassa  sciolto  nell’acqua.  La  calce  trovasi  in  questo  caso  precip11 
allo  stato  di  carbonaio,  il  liquido  ritiene  il  cianuro  di  potassio 

CuCy4-K0,C02=Ca0,C02-t-KCy. 


Cliiamavasi  murra  dai  Ialini  la  fluorina. 


calce  ej>  acido  carbonico 
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Calce  ed  acido  carbonico. 

ca^i  564’  ~~  Tre  comP°sti  forma  la  calce  combinandosi  coll’acido 
b  rb°nico.  Un  carbonaio  neutro,  un  sottocarbonato,  ed  un  Incar¬ 
nato  o  carbonato  acido. 


Carbonato  neutro  di  calce.  CaO,CO*— 625. 

565.  —  Si  forma  carbonato  di  calce  quando  si  sottopone  acqua 
calce  all’azione  dell’acido  carbonico;  a  poco  a  poco  tutta  la  calce 
.  e  essa  contiene  si  converte  iu  una  crosta  od  in  un  sedimento  quasi 
Rubile  che  è  di  carbonato  di  calce.  Egualmente  si  può  ottenere 
|c|  nato  di  calce  col  versare  entro  soluzione  di  un  sale  di  calce 
,  °ruro  di  calcio,  nitrato  di  calce,  ecc.J  una  soluzione  di  un  car- 
nal0  alcalino.  Il  precipitato  che  si  forma  in  questa  reazione,  la- 
0  convenientemente,  è  carbonato  di  calce, 
che!  Datura  ci  Presenta  il  carbonato  di  calce  purissimo  nel  minerale 
^  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  spato  d’Islanda,  ed  in  quello  che 
ljD  a,ìlasi  arragonite.  Il  primo  si  distingue  per  la  sua  forma  cristal- 
*  V  'a  quale  è  romboedrica,  o  deriva  dal  romboedro;  le  modifi- 


c<Ui, 

Sfati 


l0n>  di  forme,  alle  quali  va- soggetto  questo  minerale  sono  di 


fiov  momenl°  Pei  mineralogi  e  pei  cristallografi.  L’arragonite  si 
. 'e°c  cristallizzata  in  prismi  a  base  romboidale. 

(j>ai  U|J°  e  l’altro  minerale  hanno  la  medesima  composizione,  che  è 
^  <lue**a  del  carbonato  di  calce  che  si  ottiene  per  precipi- 

*00  parti  essi  contengono  : 


Calce  ....  :  56,00 
Acido  carbonico  .  .  44,00 


b.tl 

*«to 


100,00 

deduciamo  che  in  essi  1  eq.  di  calce  CaO=350,  sta  combi- 
c°n  1  eq.  d’acido  carbonico  C02=275. 
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i  carbonati  calcari  summenzionati  naturali,  non  sono  quelli  che 
tornano  di  maggiore  utilità  allearti  ed  all’industria  :  sibbene  gio¬ 
vano  a  queste  molte  specie  del  medesimo  carbonato,  più  o  meno 
puro,  pregevoli,  sia  per  le  loro  proprietà  fisiche,  sia  per  la  loro 
composizione-  Tali  sono  i  marmi,  gli  alabastri,  il  calcare  amorfo» 
o  grossolano  (calcai™  grossier),  le  pietre  da  calce,  le  marne,  le  pietre 
litografiche,  la  creta,  ecc.  delle  quali  parleremo  a  suo  tempo. 

11  carbonato  di  calce  si  rinviene  in  pressoché  tutte  le  acque  e 
mari,  dei  fiumi,  dei  torrenti,  delle  sorgenti;  causa  di  ciò  è  la  s»® 
solubilità,  non  grande  certamente,  nell’acqua  pura,  ma  considerevo 
nelle  acque  che  tengono  contemporaneamente  in  soluzione  acido  car¬ 
bonico. 

Il  carbonato  di  calce  è  inoltre  una  delle  sostanze  abbondantemeui 
sparse  nel  regno  animale  :  esso  si  rinviene  nelle  ossa  dei  vertebrati* 
nei  gusci  dei  molluschi,  in  quello  che  involge  le  uova  degli  uccelli,  e®c‘ 
g.  566  —  Il  carbonato  di  calce  è  pochissimo  solubile  nell’acqua, 
di  cui  si  richieggono  16000  parti  per  scioglierne  una  di  questo  sale  (’Jj 
Si  scioglie  per  l’incontro  assai  facilmente  in  un’acqua  che  conteng*. 
acido  cirbonico,  mercè  cui  esso  si  converte  in  bicarbonato.  Gli  acj 
più  polenti  del  carbonico  lo  decompongono  con  effervescenza.  Sot  ^ 
posto  all’azione  del  calore  rosso  in  contatto  dell’aria  esso  perde  il  su 
acido  carbonico  e  si  converte  in  calce  caustica.  Scaldato  in  vaso  ch»u^ 
esso  non  si  decompone  che  per  una  tenuissima  parte,  e.  se  la  temp 
ratura  è  bastantemente  elevata,  si  fonde  senza  decomporsi  in  u  ‘ 
massa  semifluida  densa,  la  quale  per  raffreddamento  si  solidifica® 
mostra  compatta  bianca,  e  di  struttura  granosa.  La  decompostilo 
del  carbonato  di  calce  riesce  facilissima  quando  esso  si  trova  tu 
corrente  d’aria,  e  specialmente  di  vapore  acquoso:  in  tale  condlZl°a((1 
di  cose  basta  a  procurarne  la  decomposizione  una  non  molto  clev 
temperatura.  ia 

g.  567.  -  Il  carbonato  di  calce  può  combinarsi  coll’idrato  di  fl11  ^ 
base.  Una  combinazione  di  questo  genere  si  forma  quando  si ab 
dona  all’azione  dell’acido  carbonico  dell’aria  la  calce  idratata  e  c  ^ 
vertita  in  malta  quale  si  impiega  nelle  nostre  costruzioni.  A  P° 

la  Vr°‘ 

(t)  Tuttoché  poco  solubile  questo  carbonato  comunica  tuttavia  all’acqo8  ^  a| 
prieta  di  reagire  a  modo  degli  alcali  sopra  la  tintura  di  campccc,  cui  fa  vo  fi 
violaceo. 


CARBONATO  neutro  di  calce 


(jhv0  *ll,esta  assorbe  acido  carbooico,  e  mutata  iti  carbonato  si  unisce 
ca/^rat°  suPers*'*e*  1*  composto  che  nasce  ha  la  composizione  indi- 
a  dalla  formolo  CaO,C02-(-CaO,HO.  Questo  composto  può  assorbire 
0V°  acido  carbonico  e  convertirsi  quasi  per  intiero  in  carbonato. 
1  carbonato  di  calce  quale  ci  si  presenta  dalla  natura,  e  quale  si 
<jj lene  l)er  precipitazione  è  anidro.  Si  può  tuttavia  ottenere  carbonato 
fa  [Ca*Ce  Aratalo  co*  mezzo  di  una  soluzione  di  saccarato  di  calce;  si 
cl  0|lire  un  miscuglio  di  1  parte  di  idrato  di  calce,  3  parti  di  zuc- 
^®r°  e  6  d’acqua.  Si  filtra  il  liquido  e  si  abbandona  al  raflredda- 
^  ni°  in  un  vaso  ampio  e  di  basse  pareti.  La  soluzione  di  saccarato 
„  .ce  mostra  già  dopo  2i  ore  di  riposo  numerosi  cristalli  di  carbo- 
i(jr°  i(*ratato;  dopo  M  giorni  tutta  la  calce  è  convertita  in  carbonato 
r Otou*10’  ^uest0  composto  è  insipido,  insolubile  nell’acqua,  ha  forma 
l4  “cedrica  ;  non  è  alterabile  nè  dall’  acqua  nè  dall’  aria  purché 
p  *emPeratura  non  ecceda  +20°.  Scaldato  a  -f  30  si  decompone 
una  parte  della  sua  acqua  di  cristallizzazione.  I  cristalli 
d>a  Mentovali  si  compongono  di  1  eq.  di  carbonato  di  calce,  e  3  eq. 
cqua.  A  4-30°  essi  perdono  2  eq.  d’acqua. 


Sottocarbonato  di  calce.  2(Ca0),C02=975. 

«  S68‘  ^  composto  più  sopra  menzionato  di  carbonato  e  di 

p^,.0  di  calce  (CaO,C02-*-CaO,UO)  scaldato  a  calore  rosso  debole 
11  ®uo  equivalente  d’acqua,  e  si  cangia  in  sottocarbonato  o 
1  e  aa,°  basico,  la  cui  composizione  risulta  da  2  eq.  di  calce  ed 
«j  Qt.  d’acido  carbonico,  2(Ca0),C02.  Sembra  che  un  egual  composto 
djCa|enga  Huando  si  scalda  per  un  certo  tempo  il  carbonato  neutro 
/v  Ce  ad  una  temperatura  corrispondente  al  calore  rosso  moderato. 


Wetr  ~Dl°  car^onal°  sembra  formarsi  nei  forni  da  calce  quando  la 
fiCje  8  da  ca,ce  vi  si  sottopone  per  lungo  tempo  a  temperatura  insuf- 
le  per  decomporla  compiutamente.  La  pietra  da  calce  privata 


eil,,,  a  parte  soltanto  del  suo  acido  carbonico  si  estingue  assai  diffi- 
»erVa  .’  e  si  presta  malamente  alla  preparazione  della  malta.  L’os- 
^jne  dimostrò  che  il  carbonato  di  calce  convertito  in  sottocar- 
resiste  pertinacemente  all’azione  del  calore,  e  non  si  converte 


«con 


grandissima  difficoltà  in  calce  viva. 
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Bicarbonato  di  calce.  CaO,2CO2=900. 

§.  569.  —  Si  forma  bicarbonato  di  calce  quando  si  fa  attraversare 
acqua  di  calce  da  una  corrente  continuata  d’acido  carbonico  :  la  prima 
azione  di  questo  reagente  ba  per  effetto  la  precipitazione  della  calce 
in  carbonato  neutro  insolubile:  il  liquido  pertanto  si  intorbida  e  de- 
pone  un  abbondante  sedimento,  il  quale  dopo  qualche  tempo,  con¬ 
tinuandosi  la  corrente  d’ acido  carbonico ,  interamente  si  dilegua- 
Quando  il  liquido  si  è  fatto  compiutamente  limpido,  tutta  la  calo? 
trovasi  convertita  in  bicarbonato. 

Egualmente  si  ottiene  bicarbonato  di  calce  quando  in  una  soluzione 
non  troppo  concentrata  di  un  sale  solubile  di  calce  (nitrato,  ciò 
ruro  ece.)  si  versa  soluzione  di  bicarbonato  di  potassa  o  di  soda  : 
questa  reazione  la  calce  convertita  in  bicarbonato  rimane  in  soluzione- 
La  soluzione  di  bicarbonato  di  calce  si  decompone  quando  si  ab 
bandona  a  lenta  evaporazione  in  contatto  dell’aria.  Una  mela  dell  a 
cido  carbonico  se  ne  sprigiona,  ed  il  bicarbonato  si  cangia  in  carbo 
nato  neutro,  il  quale  si  depone  :  le  osservazioni  di  G.  Rose  bann° 
chiarito  ebe  in  questa  lenta  operazione  di  decomposizione  del  b*. 
carbonato,  il  carbonato  neutro  si  depone  sotto  forma  di  cristall'0 
rqmboedrici. 

La  soluzione  di  bicarbonato  di  calce  sottoposta  all’azione  del  cal°r  ’ 
c  specialmente  se  si  porta  alla  bollizione,  si  intorbida,  perden  ^ 
acido  carbonico,  e  deponendo  carbonato  neutro  di  calce,  sotto  forn^ 
di  precipitato  granoso  pesante,  il  quale  visto  al  microscopio  ba  fori* 
cristallina  prismatica  come  l’arragonite. 

Il  bicarbonato  di*  calce  si  compone  in  100  parti  da 

Calce . 38,89 

Acido  carbonico  .  ,  61,11 

100,00 

_ Oj)0 

La  sua  formola  Ca0,2C02  indica  che  in  esso  1  eq.  di  calce  CaO-- 
sta  combinato  con  2  eq.  di  acido  carbonico  2CO2=550. 

g;  570.  —  Le  sovraesposte  proprietà  del  bicarbonato  di  calce  sp  ,  ^ 
gano  alcuni  fatti  che  ora  possiamo  accennare.  Le  acque  dei 
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Jei  lorrenti  e  delle  sorgenti  quasi  tutte  presentano  il  fenomeno  del- 
'ntorbidarsi  quando  si  assoggettano  alla  bollizione.  Questo  fatto  è 
a  '"«Uà  unicamente  da  attribuirsi  alla  presenza  del  bicarbonato  di 
a  Ce  il  quale,  decomposto  pel  calore,  si  depone  allo  stato  di  carbonato 
aeutro.  La  maggior  parte  delle  acque  potabili  depongooo  nei  canali 
j.  Dei  tl|bi  che  le  trasportano,  incrostazioni,  le  quali  a  poco  a  poco 
r'stringono  e  li  chiudono  interamente.  La  materia  di  quelle  incre¬ 
zioni  e  di  quei  depositi  si  compone  per  lo  più  di  carbonato  di 
a  Ce.  e  fa  effervescenza  vivace  cogli  acidi  svolgendo  acido  carbonico. 
„  a  deposizione  del  carbonato  di  calce  debbonsi  pure  in  gran  parte 
‘fibuire  le  incrostazioni  che  si  formano  nelle  caldaie  a  vapore 

S-  »«). 

|D  T°scana  a  San  Filippo  sgorga  una  sorgente  d’acqua  ricchissima 
‘  ,iC!,rhonalo  di  calce  ;  questa,  giunta  in  contatto  dell’aria,  perde  con 
^aode  facilità  acido  carbonico,  e  depone  carbonato  neutro  di  calce  : 
che°^elt°  flua*un(lue’  come  un  ramoscello,  una  foglia,  una  moneta. 
s  .  Vl  s‘  ten»a  Per  qualche  tempo  immerso,  si  copre  d’una  crosta 
a  che  lo  involge  e  ne  ritrae  le  forme. 

Sualmente  alla  decomposizione  del  bicarbonato  di  calce  debbesi 
Z'!>uire  I®  formazione  delle  stallattiti  e  delle  stallagmiti  che  si  am- 
ran°  in  alcune  grotte  naturali  (fìg.  -169).  In  questi  vani,  talvolta  di 
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grande  ampiezza,  penetra  per  le  fessure  della  volta,  o  per  le  porosità 
del  terreno  ebe  le  forma,  acqua  la  quale  in  virtù  dell’acido  carbonico 
ohe  vi  sta  sciolto  tiene  in  soluzione  una  grande  quantità  di  bicarbo¬ 
nato  di  calce.  Ogni  goccia  che  viene  ad  apparire  e  farsi  aderente  ad 
un  punto  della  volta  vi  si  evapora  e  vi  lascia  una  piccola  incrosta¬ 
zione  di  carbonato  di  calce,  sopra  cui  una  seconda  goccia  viene  a 
lasciare  una  nuova  crosta ,  concentrica  alla  prima  :  così  le  incrosta¬ 
zioni  si  succedono  e  formano  un  cono  rovesciato,  colla  base  aderente 
alla  volta  della  grotta ,  e  coll’apice  rivolto  in  giù  :  questi  coni ,  che 
ehiamansi  stallatati ,  si  prolungano  a  poco  a  poco  finché  toccano  il 
pavimento.  Tal  altra  una  goccia  dell’acqua  medesima  cade  dalla  volte 
sul  pavimento,  e  quivi  si  allarga  ed  evaporandosi  vi  forma  una  pic¬ 
cola  crosta  di  carbonato  di  calce,  su  cui  viene  a  deporsi  il  carbonate 
che  lasciano  le  gocce  successivamente  cadenti  :  così  lentamente 
accumulandosi  strati  di  carbonato  di  calce,  si  formano  rilievi  i  qual' 
a  modo  di  colonne  s’innalzano  a  poco  a  poco  verso  la  volta  finché  le 
toccano.  Queste  concrezioni  crescenti  dal  basso  all’alto  ehiamansi 
stallagmiti.  Ad  un  modo  analogo  di  formazione  si  deve  attribuir® 
l’origine  dell’afa&a«tfro  o  calce  carbonata  concrezionata  dei  minerà 
logi,  nella  quale  si  scorgono  evidenti  gli  strati  concentrici  sovrapp0' 
stisi  gli  uni  cogli  altri,  i  quali  spesso  mostrano  struttura  cristalline* 
e  si  colorano  di  tinte  svariate  da  ossidi  metallici  depostisi  insieme  c° 
carbonato  di  calce. 

L’acqua  che  tiene  in  soluzione  bicarbonato  di  calce  s’intorbida  pe 
l’addizione  d’acqua  di  calce,  la  quale  converte  il  bicarbonato  in  car¬ 
bonato  neutro  :  essa  reagisce  a  modo  degli  acidi  sopra  la  tintura 
tornasole,  e  per  l’incontro  fa  volgere  al  violaceo  la  tintura  di  campece 
e  di  malva,  ed  imbrunisce  la  tintura  di  curcuma. 


Calce  ed  acido  ossalico.  Ossalato  di  calce. 

CaO,C2O3=800. 


.  —  L’acido  ossalico  aggiunto  all’acqua  di  calce  vi  cag'01 


un  precipitato  bianco  granoso,  insolubile  di  ossalato  di  calce. 

Egualmente  si  produce  ossalato  di  calce  quando  si  aggiunge 
ossalico  ad  una  soluzione  di  solfato  di  calce  o  cloruro  di  calcio 


acid° 

ecc> 
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ro«ne.CÌ,PÌ‘!f0  n°n  ra^resenta  tu,lavia  ^mpre  tutta  la  calce,  essendo 
salato  di  questa  base  alquanto  solubile  negli  acidi  potenti  liberi 
"'«oridrico,  nitrico). 

facilmente  si  ottiene  dalle  soluzioni  dei  sali  di  calce  l’ossalato 
mando  a  precipitare  la  calce  si  adopera  ossalato  d’ ammoniaca  :  l’a- 

e  n*-  Sa  6  COlCare  tr0Va8Ì  quest0  ca8°  Sdlurato  dairammoniaca 
P  rem  reso  incapace  di  disciogliere  l’ossalato  della  calce  la  quale 
questo  caso  si  trova  precipitata  in  totalità. 

NeU’ossafato  di  calce  1  eq.  di  calce  CaO=353  è  saturato  da  1  eq. 
c  do  ossalico  C*O3=450,  onde  la  sua  formolo  è  Ca0,CJ03.  Se  non 
con  ®  Prec,P,larsi  esso  si  combina  con  2  eq.  d’acqua;  questa  rimane 
sso  unita  all  ordinaria  temperatura,  ma  a  -f-lOO"  ne  è  discae- 
d>..na  a  rne,à‘  onde  r'mane  l’ossalato  di  calce  in  combinazione  corr  1  en 
UC(lua,  la  cui  forinola  è  CaO^’O’-fHO. 
ossalato  di  calce  pertanto  supposto  anidro  contiene  in  100  parti 


Calce . 43,75 

Acido  ossalico  .  .  .  56,25 

100,00 

eCca,o  a  4-100  esso  contiene 


Calce . 38,36 

Acido  ossalico  .  .  .  49,31 
Acqua . 12,33 


100,00 

<JecomPeratUra  corrispoo  dente  al  calore  rosso  l’ossalato  di  calce  si 
^onT16’  6  S'  risolve  10  OS8Ìdo  di  carbonio  che  si  sprigiona  ed  in 
acido  ,  Ca,CC  Ch®  r'mane  come  residuo-  1 *  composizione  dell’ 
«aie  di  al,C0  dà  bastan,e  ragione  di  questo  modo  di  comportarsi  del 
1 1()0.  C“'  d,scorriamo  :  infatti,  come  già  dicemmo  altra  volta  (vedi 
*ione  d-  /Cldo  ossalico  C203  si  può  considerare  come  una  combina¬ 
lo.  Soù 1  *r,\d’acido  carbonico  CO*.  e  di  1  eq.  d’ossido  di  carbonio 
'•Co  Sj  0  azi0De  del  calore  ed  in  presenza  della  calce  l’acido  ossa- 
nsolve  negli  anzidetti  composti  ossigenati  del  carbonio,  dei 
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quali  l’acido  carbonico  rimane  in  combinazione  colla  calce,  mentre 
l’ossido  di  carbonio,  non  trattenuto  da  nessuna  affinità  si  sprigiona, 
Ca0,C203=Ca0,C02-4-C0. 

Dalle  cose  tuttavia  che  abbiamo  detto  in  precedenza  si  comprende, 
che  quando  l’ossalato  di  calce  venga  sottoposto  a  temperatura  piu 
elevata  del  calore  rosso,  dovrà  perdere  non  solo  l’ossido  di  carbonio, 
ma  l’acido  carbonico  insieme,  onde  il  residuo  che  ne  rimarrà  non 
sarà  più  che  di  calce  caustica. 

L’ossalato  di  calce,  trattato  a  caldo  con  acido  solforico  concentrato, 
fornisce  solfato  di  calce,  ed  un  misto  di  volumi  eguali  d’acido  car¬ 
bonico  ed  ossido  di  carbonio 

Ca0,C'203-+-S03=Ca0,S03-i-C0-+-C02. 


Calce  ed  acido  nitrico.  Nitrato  di  calce. 

CaO,  Az03=1 025. 

g.  572.  -  La  calce  caustica  si  discioglie  con  grande  facilita  nell 
acido  nitrico,  e  si  converte  in  nitrato  di  calce.  Egualmente  si  discio  ^ 
glie  nell’acido  nitrico  il  carbonato  di  calce;  l’acido  carbonico  trovas 
discacciato,  e  la  calce  si  converte  in  nitrato. 

Questo  sale  si  forma  spontaneamente  Delle  grotte  nitrifere,  da  ^ 
pareli  delle  quali  lo  si  estrae,  siccome  già  dicemmo,  per  convertir 
in  nitrato  di  potassa  (§.  427).  Nelle  terre  calcari  delle  nitriere  art»  ' 
ciali  abbonda  questo  sale;  esso  si  rinviene  in  quantità  ragguardevo 
nelle  macerie  delle  vecchie  abitazioni,  e  nelle  efflorescenze,  c 
si  formano  sui  muri  delle  stalle,  dei  cessi  eoe.,  le  quali  effioresceD2 
raccolte  ed  opportunamente  lavorate  si  convertono  in  nitrato  di  P® 
tassa.  Trovasi  poi  il  nitrato  di  calce  nelle  acque  dei  pozzi  speci® 
mente  nelle  città  molto  popolate.  ^ 

È  un  sale  di  sapore  amaro  pungente  e  freddo;  si  scioglie 
grande  facilità  nell’acqua,  cioè  in  1|4  del  suo  peso  d’acqua  fre 
ed  in  minor  proporzione  d’acqua  bollente.  È  difficile  ottenerlo  *° 
stalli,  i  quali  hanno  la  forma  di  prismi  esagonali;  questi  attragg 
potentemente  l’acqua  dall’aria  atmosferica,  e  si  fanno  liquidi. 
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Stasi  facilmente  nell'alcool  anche  anidro.  La  soluzione  acquosa  sa¬ 
ura  e  bollente  ha  temperatura  =+151°,  e  contiene  per  100  parti 
arqua  362,8  parti  di  sale  anidro. 

In  100  parti  il  nitrato  di  calce  anidro  contiene 

Calce . 34,15 

Acido  nitrico  .  .  .  6b,83 

100,00 

ess°  risulta  pertanto  da  1  eq.  di  calce  CaO=350,  e  da  1  eq.  d’acido 
n,lrico  Az05=675.  La  sua  formola  è  perciò  Ca0,Az05.  Cristallizzato 
ess°  tiene  in  combinazione  4  eq.  d’  acqua  e  si  compone  in  100 
Parti  da 


Nitrato  di  calce .  .  .  69,49 

Acqua . 30,51 


100,00 

°nta  la  formola  dei  cristalli  è  CaO.Azt^-MHO. 

nitrato  di  calce  è  facile  a  decomporsi  per  l’azione  del  calore; 
comincia  a  perdere  l’acqua  di  cristallizzazione,  quindi  si  risolve 
ossigeno  e  prodotti  nitrosi  che  si  svolgono,  ed  in  calce  caustica 
’ura  la  quale  rimane  come  residuo.  Questo  modo  di  decomposi- 


?,0lle  Può  tornar  utile  per  la 
».  351). 


preparazione  della  calce  anidra  pura 


per*0016  83^e  de,i^ueseen,e  n'lrato  dl  calce  è  la  principal  cagione 
l>  r.  cui  le  pareti  delle  vecchie  abitazioni  si  mostrano  umide  quando 
la  abbonda  di  vapore  acquoso. 


Calce  ed  acido  solforoso.  Solfito  di  calce. 
CaO,SO2=750, 


in 

io 


573-  —  La  calce  idratata  assorbe  l’acido  solforoso  e  si  converte 
So|fito.  Cosi  preparato  è  questo  sale  una  polvere  bianca,  solubile 
uO  volte  il  suo  peso  d’acqua,  solubile  poi  in  minor  quantità  di 
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questo  liquido  medesimo  che  sia  saturo  d’acido  solforoso,  il  quale  lo 

muta  in  bisoIGto  (Ca0,2S02). 

La  soluzione  di  solfito  neutro  di  calce  satura  a  caldo,  fornisce  cri¬ 
stalli  sotto  forma  di  prismi  sottili  esagonali  ;  questi  contengono  acqua 
di  cristallizzazióne,  cui  perdono  per  l’azione  di  moderato  calore. 

All’aria  si  altera  il  solfito  di  calce,  si  ossida,  e  si  converte  in  solfato 
fissando  in  sè  1  eq.  d’ossigeno.  Si  compone  il  solfito  di  calce  in  100 
parti  da 

Calce . 46,67 

Acido  solforoso .  .  .  53,33 

100,00 

ossia  da  1  eq.  di  calce  CaO,=350  e  da  1  eq.  d’acido  solforoso 
=400. 

Il  solfito  di  calce  si  decompone  dagli  acidi  con  effervescenza  per 
Svolgimento  d’acido  solforoso. 

L’ossidabilità  di  questo  sale,  e  dell’acido  solforoso  che  esso  for¬ 
nisce  quando  si  decompone  dagli  acidi,  spiega  il  perchè  esso  si 
impieghi  ad  impedire  o  ad  arrestare  la  fermentazione  alcoolica  dei 
liquidi  saccariferi ,  quali  sono  il  succo  dei  frutti ,  il  mosto  delle 
uve  ecc. 


Calce  ed  acido  solforico.  Solfato  di  calce. 
CaO,SO3=850. 


§.  574.  —  La  calce  viva  bagnata  con  acido  solforico  concentrato 
si  scalda  in  guisa  da  farsi  incandescente,  e  si  converte  in  solfato  di 
calce;  portala  a  temperatura  prossima  al  calore  rosso,  è  pure  capace 
la  calce  di  combinarsi  coll’acido  solforico  anidro  che  sovr’essa  si  con¬ 
duca  allo  stato  di  vapore. 

In  queste  reazioni  1  eq.  di  calce  CaO=350  si  combina  con  1  p(b 
d’acido  solforico  S03=500,  onde  nasce  il  solfato  di  calce  la  cui  fot*' 
mola  è  Ca0,S03,  e  che  si  compone  in  100  parti  da 
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Calce . 

Acido  solforico  .  . 


58,82 


319 


100,00 

Quando  entro  una  soluzione  alquanto  concentrata  di  un  sale  di 
Catae  si  versa  una  soluzione  di  solfato  di  potassa  o  di  soda,  si  ottiene 
Un  Precipitato  voluminoso  bianco,  che  osservato  col  microscopio  si 
Vede  formato  di  un  infinito  numero  di  cristallini  minuti.  È  questo  il 
8°lfato  di  calce,  il  quale  nel  precipitarsi  si  è  combinato  con  acqua,  e 
tr°vasi  perciò  allo  stato  d’idrato. 

La  composizione  in  100  parti  di  questo  sale  risulta  da 

Solfato  di  calce  .  .  .  79,07 

Acqua . 20,93 


100,00 

^  che  si  deduce  che  in  esso  1  eq.  di  solfato  di  calce,  CaO,SO3=850 
8ta  combinato  con  2  eq.  d’acqua  2HO=225,  onde  la  sua  formola 
CaO,S03-|_2HO. 

§.  575.  —  La  natura  ci  presenta  il  solfalo  di  calce  nei  due  diversi 
8l!»'  che  abbiamo  menzionati,  anidro  cioè  ed  idratato. 

É  solfato  di  calce  anidro  quello  che  i  mineralogi  appellano  Karste- 
od  anche  anidrite,  nome  che  indica  appunto  che  esso  non  con- 
lene  acqua  combinata.  Questa  sostanza  per  lo  più  di  ragguardevole 
^rezza  e  bianchezza  si  trova  spesso  là  dove  confinano  i  terreni  di 
Cr,stallizzazione  coi  terreni  di  sedimento.  È  frequentissima  nelle  no- 
r®  alpi,  dove  forma  ammassi  considerevoli. 

.  L  pure  una  varietà  di  anidrite  il  marmo  di  Bergamo  o  bardiylio, 
0  °9i  il  solfato  di  calce  è  misto  con  alquanta  silice  che  gli  dà  durezza 
Sciente  perchè  utilmente  possa  impiegarsi  per  fnr  tavole,  stipiti  ed 
Mitravi  di  cammini  ecc. 

f  frequente  è  la  varietà  idratala  del  solfato  di  calce.  Essa  ora 
°rnia  nei  terreni  più  recenti  strati  alternanti  colle  argille  o  colle  pietre 
sicari,  ora  costituisce  a  se  solo  considerevoli  depositi,  nei  quali  per 
..  P'ù  è  mescolato  con  argille  calcari.  Ordinariamente  esso  è  cristal¬ 
laio  in  tavole  obliquangoli,  le  quali  spesso  si  modificano  in  guisa 
51  Armare  cristalli  lenticolari  ;  talvolta  l’accozzamento  di  molti  pie- 
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coli  cristalli  genera  quella  forma  che  i  Francesi  chiamano  ferro  di 
lancia-,  frequentemente  esso  è  costituito  da  piccoli  cristalli  granosi, 
misti  con  alquanto  carbonato  di  calce.  Sempre  poi  il  gesso  idratato 
facilmente  si  riga  coll’unghia,  e  si  presta  ad  uno  sfaldamento  in  la¬ 
melle  sottilissime,  nelle  quali  si  riconosce  la  forma  romboidale  (!)•  ! 

É  pure  solfato  di  calce  idratato  quello  che  è  conosciuto  in  com¬ 
mercio  sotto  il  nomedi  alabastrite,  sostanza  talvolta  bianca,  talaltra 
colorala  in  diverse  guise  da  ossidi  metallici,  di  poca  durezza  e  facile 
perciò  a  lavorarsi  ed  incidersi  ;  suscettibile  di  ricevere  una  discreta 
pulitura,  ma  facile  a  rigarsi.  Trovasi  specialmente  questa  sostanza  a 
Volterra  in  Toscana,  e  la  si  lavora  dagli  scultori,  i  quali  ne  fanno 
vasi,  e  statuette,  e  sostegni  di  pendoli,  ed  altri  simili  oggetti  di  orna¬ 
mento,  nei  quali  senza  dubbio  facilmente  la  materia  è  vinta  dal 
lavoro.  V’ha  uua  varietà  di  solfato  di  calce,  fibrosa,  formata  cioè  d' 
piccoli  e  lunghi  cristallini  disposti  parallelamente  gli  uni  agli  altri,  e 
formanti  una  massa  bastantemente  dura  perchè  si  possa  lavorare  e 
pulire  :  essa  prende  per  queste  meccaniche  operazioni  un’apparenza 
periata,  piacevole  all’occhio.  Se  ne  fanno  collane,  monili  e  simili  og¬ 
getti,  i  quali  hanno  tuttavia  il  difetto  di  perdere  del  loro  splendore  . 
per  fregamento  anche  con  corpi  di  non  molta  durezza. 

§.  576.  —  Il  solfato  di  calce  si  scioglie  assai  bene  nell’acqua,  ma 
in  proporzioni  diverse  secondo  la  temperatura,  siccome  si  può  scor¬ 
gere  dal  quadro  seguente  :  100  parti  d’acqua 


sciolgono  a  0° . 0,205  di  gesso  anidro 

+  5 . 0,219 

20  .  0,241 

35 . 0,254 

50  .  0,251 

70  .  0,244 

90  .  0,231 

100 . 0,217 


Onde  si  vede  che  questo  sale  è  quasi  egualmente  solubile  a  -+-50°  e<* 

(1)  In  Piemonte  abbondano  assai  di  gesso  i  terreni  tcrziarii  dei  quali  si  forna®®^ 
le  colline  del  Monferrato.  In  queste  s’incontrano  grossi  massi  di  tale  sostanza) 
quale  si  scava  e  si  cuoce  per  uso  dei  costruttori.  Generalmente  esso  è  mis*0  c 
alquante  argilla  calcare. 
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a  4-100;  che  inoltre  la  sua  massima  solubilità  è  a  +35.  Una  soluzione 
d*  gesso  fatta  a  questa  temperalura  s’ intorbida  e  depone  solfalo  di 
Cìdce,  sia  che  si  raffreddi,  sia  che  si  scaldi  e  si  porti  alla  bollizione. 

solubilità  del  solfato  di  calce  è  maggiore  di  quella  della  calce 
Rustica;  quindi  si  spiega  come  avvenga  che  l’addizione  dell’acido 
8°lforico  all’acqua  di  calce  non  vi  cagioni  verun  precipitato. 

Una  soluzione  di  solfato  di  calce  se  si  scalda  fortemente  in  vaso 
°hiuso,  alla  pressione  perciò  di  parecchie  atmosfere,  depone  una 
polvere  granosa  in  cui  il  sale  è  in  uno  stato  particolare  d’idrata- 
z'°ne,  e  la  cui  forinola  2(Ca0,S03)-*-H0  indica  che  per  2  eq.  di  sale 
c°otiene  1  eq.  solo  d’acqua. 

••  solfato  di  calce  idratato,  assoggettato  a  temperatura  di  -t-132", 
Derde  tutta  la  sua  acqua  d’idratazione,  e  con  essa  la  sua  trasparenza 
6  8'  converte  in  una  massa  friabile  bianca  che  facilmente  si  sfascia  in 
vivere.  Questa  è  capace  di  nuovamente  idratarsi  purché  si  ponga  a 
c°otatto  con  acqua.  Ridotto  in  polvere  il  gesso  deacquifìcato  col  calore, 
e  Mescolalo  con  acqua  in  quantità  sufficiente  per  farne  una  poltiglia 
,n°lle,  dopo  breve  tempo  dà  segui  manifesti  di  elevazione  di  tempe- 
rai,|ra,  e  s’indurisce.  È  questo  il  fatto  che  si  presenta  tuttodì  nell’  r/f 
'spiego  del  gesso  nelle  costruzioni  ;  ed  è  questa  la  proprietà  per  cui 
'  nto  è  pregevole  il  gesso,  e  tanto  s’impiega  nell’edificare  le  nostre 
'Razioni  ;  nell’atto  in  citi  il  gesso  si  idrata,  la  sua  massa  si  converte 
U  Uo  aggregato  di  cristallini;  in  questa  mutazione  esso  aumenta 
c°Hsiderevolmente  di  volume. 

**  solfato  di  calce  deidratato,  o  come  dicesi  volgarmente  cotto,  as- 
*°r*'e  facilmente  il  vapore  acquoso  dall'aria  :  conservato  per  qualche 
niPo  in  luogo  umido  esso  si  idrata,  e  perde  la  proprietà  di  in¬ 
durirsi. 


,  temperatura  a  cui  il  gesso  cede  l’acqua  sua  di  cristallizzazione 
e  d'  -M32.°  incirca.  Se  però  venga  a  soggiacere  a  temperatura  più 
.^evata,  esso  perde  la  proprietà  sua  più  preziosa,  quella  di  idratarsi 
intatto  dell'acqua  ;  è  questa  la  modificazione  a  cui  spesso  sog- 
8'ace  il  gesso  nelle  fornaci,  in  quelle  parli  della  carica,  le  quali 
°Ppo  essendo  vicine  al  combustibile  vengono  portale  a  temperatura 
del  bisogno  elevata.  A  calore  rosso  si  fonde  il  gesso  e  si  solidifica 
r  raffreddamento  in  una  massa  cristallina  analoga  all’anidrite. 
solfato  di  calce,  solubile  quale  è,  non  potrebbe  utilmente  adope- 
ars>  nelle  costruzioni  in  luoghi  umidi,  o  giacenti  sott’acqua  :  esso  j 
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si  adopera  con  grande  vantaggio  nei  luoghi  asciutti  ed  aerati.  Egual¬ 
mente  i  getti,  busti,  statue,  rilievi  di  gesso,  non  si  potrebbero  con¬ 
servare  in  luoghi  aperti  nei  quali  essi  soggiacessero  alla  pioggia,  od 
anche  solo  alla  nebbia  densa  di  alcuni  paesi. 

La  solubilità  del  solfato  di  calce  nell’acqua  ci  spiega  come  quesio 
sale  s’incontri  frequente  nelle  acque  dei  fiumi,  dei  torrenti  e  delle 
sorgenti.  Le  acque  del  mare  contengono  di  questo  sale,  cui  esse  de¬ 
pongono  nelle  saline  quando  per  evaporazione  spontanea  si  concen¬ 
trano  prima  che  se  ne  separi  il  cloruro  di  sodio.  Nelle  saline  nelle 
quali  le  acque  di  sorgenti  salse  si  evaporano  col  mezzo  degli  edifizii 
di  graduazione,  si  generano,  sui  fasci  di  spine  sui  quali  cade  in  sotti I 
filo  l'acqua  salsa,  incrostazioni,  che  souo  in  gran  parte  di  solfato  di 
calce.  La  crosta  delle  caldaie  a  vapore  contiene  per  lo  più  insieme  al 
carbonato  di  calce  anche  solfato  di  calce. 

Chiamansi  acque  selenitose  (crude)  quelle  che  tengono  in  soluzione 
una  notevole  quantità  di  solfato  di  calce  (chiamato  dagli  antichi  se¬ 
lenite).  Queste  hanno  un  sapore  ingrato  nauseoso,  e  sciolgono  male  il 
sapone,  perciocché  generano  coll’oleato  o  margarato  di  soda  combi' 
nazioni  insolubili  degli  acidi  grassi  colla  calce.  Una  soluzione  di 
sapone  versata  entro  soluzione  di  solfato  di  calce  vi  cagiona  imme¬ 
diatamente  un  precipitalo  bianco  insolubile.  Una  tela  imbevuta  di 
sapone,  immersa  in  uu’acqua  ricca  di  solfato  di  calce,  si  copre  di 
questo  sapone  di  calce  insolubile  che  la  rende  sudicia. 

Le  acque  finalmente  selenitose  quando  contengono  materie  orga¬ 
niche  putrescibili,  conservate  in  luogo  caldo,  dopo  breve  tempo  si 
fanno  fetenti  d’acido  solfidrico  :  la  ragione  di  questo  fenomeno  sta 
nel  ridursi  il  solfato  di  calce  in  solfuro  in  virtù  del  fermentare  delle 
sostanze  organiche,  e  del  decomporsi  del  solfuro  pel  contatto  del¬ 
l’acido  carbonico  atmosferico. 

Il  gesso  sottoposto  ad  elevata  temperatura  in  contatto  delle  ma¬ 
terie  riducenti  (carbone,  idrogeno,  e  gas  idrocarbonati),  si  riduca 
in  solfuro  di  calcio ,  incapace  di  far  presa ,  ossia  di  indurirsi  Pel 
suo  combinarsi  con  l’acqua:  bagnato  con  questo  liquido  esso  spande 
all’aria  odori  d’acido  solfidrico  per  la  decomposizione  che  vi  produci 
l’acido  carbonico  atmosferico.  La  conversione  del  gesso  in  solfuro 
calcio  ha  luogo  soventi  volte  nelle  fornaci,  quando  una  lunga  Gamma 
riducente,  cioè  ricca  di  carbonio  e  di  idrogeno,  involge  i  pezzi  P,u 
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vicini  al  focolare,  e  ne  sottrae  l’ossigeno  tanto  dell’ acido  quanto 
della  base. 

Il  solfato  di  calce  è  impiegato  non  solo  dai  costruttori,  ma  dagli 
scultori  altresì  e  dai  modellatori,  per  la  sua  proprietà  d’indurirsi 
Cella  idratazione  :  esso  si  adopera  poi  nell’industria  chimica  a  de¬ 
pporre  il  carbonato  d’ammoniaca  affine  di  convertirlo  in  solfato. 

queste  diverse  applicazioni  del  solfato  di  calce,  come  delle  di¬ 
verse  maniere  di  cuocerlo  diremo  in  altre  occasioni. 

§.  577.  —  Il  gesso  anidro  trattato  a  temperatura  di  -4-80'  « 
+100°  con  acido  solforico  concentrato,  si  converte  in  una  massa 
franosa  di  bisolfalo  Ca0,2S03,lI0 ,  la  quale  è  sensibilmente  solu¬ 
bile  nell’  acido  concentrato,  e  che  se  ne  precipita  in  gran  parte 
Quando  vi  si  aggiunge  acqua. 


Calce  ed  acido  ipocloroso.  Ipoclorito  di  calce. 

CaO, 00=893. 

§.  578.  —  La  calce  idratata  assorbe  con  molta  facilità  il  gas  cloro, 
e  si  converte  in  un  miscuglio  di  cloruro  di  calcio  e  d’ipoclorilo  di 
C®lCe-  La  reazione  è  identica  a  quella  di  cui  abbiamo  già  detto 
piando  degli  ipociorili  di  potassa  e  di  soda  (§.  433  e  488);  2  eq. 

. 1  cloro  reagiscono  sopra  2  eq.  di  calce,  di  cui  1  eq.  si  converte 
J  cl°ruro  di  calcio,  perdendo  1  eq.  d’ossigeno,  il  quale  si  com- 
j|IDa  con  1  eq.  di  cloro  che  si  converte  per  ciò  in  acido  ipocloroso; 
cbc  risulta  chiaramente  dalla  seguente  formola 
2CaO+2CI=CaCI  4-Ca0,C10. 

^al  che  si  deduce  che  700  di  calce  ossia  2  eq.  assorbono  886  di  cloro 
2  eq.,  generando  893  d’ipocloiito  di  calce  ossia  1  eq.,  e  693  di 
ruro  di  calcio  ossia  1  eq. 

lahoratorii  si  prepara  facilmente  Fipoclorito  di  calce  condu- 
e>‘d°  una  corrente  di  gas  cloro  entro  un  latte  di  calce.  Si  può  altresì 
^eparare  questo  sale  conducendo  gas  cloro  in  fondo  ad  un  cilindro 
vctro  che  si  riempisce  di  calce  idratata  in  polvere. 

Alcune  precauzioni  debbono  seguirsi  in  questa  preparazione.  Pri- 
ramente  è  mestieri  che  il  cloro  non  sia  mai  eccedente,  ma  sia  per 
Chimica,  11/  23 
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rincontro  predominante  la  calce:  la  ragione  sta  in  ciò  che  quando 
sovrabbondi  il  cloro  e  reagisca  suH’ipoclorilo  di  calce  di  già  formato, 
lo  decompone  in  guisa  che  ne  risulta  clorato  di  calce,  sale  il  quale 
non  ha  più  le  proprietà  e  le  applicazioni  dell’ipoclorito.  In  secondo 
luogo  è  mestieri  che  il  cloro  si  conduca  freddo  in  contatto  della  calce 
idratata,  e  questa  si  mantenga  fredda  per  quanto  è  possibile,  od  al¬ 
meno  a  temperatura  che  non  superi  i  -*-40°  o  La  ragione  di 

questo  precetto  sta  nella  facilità  con  cui  l’ipoclorilo  di  calce  si  de¬ 
compone  convertendosi  in  cloruro  e  clorato,  siccome  diremo  tra  poco. 
Perchè  la  temperatura  della  calce  non  si  elevi  di  molto,  giova  che 
essa  sia  disposta  in  sottil  strato  sopra  corpi  buoni  conduttori  del 
calore,  e  che  inoltre  il  gas  cloro  non  vi  giunga  con  troppa  rapidità- 

li  prodotto  che  si  ottiene  col  mezzo  di  una  corrente  di  gas  cloro 
condotta  sulla  calce  idratata,  è  un  misto  di  cloruro  di  calcio,  d’ipo- 
clorito  di  calce  e  di  calce  in  eccedenza.  Quest’ultima  come  poco  solo- 
bile  si  può  separare  dai  due  primi  composti  trattando  il  prodotto  j 
greggio  con  acqua.  La  soluzione  contiene  cloruro  di  calcio  ed  ip0'  | 
clorito  di  calce  ad  un  tempo. 

g.  579. — L’ipoclorilo  di  calce,  ha  odore  e  sapore  analogo  a  quell0  j 
del  cloro  o  meglio  dell’acido  ipocloroso.  Abbandonato  in  vaso  apert° 
attrae  lentamente  acido  carbonico  ed  esala  cloro.  È  questo  un  fe°0' 
meno  che  vuol  essere  attribuito  ad  una  decomposizione  tanto  dell 
ipoolorito  quanto  del  cloruro  che  insieme  si  trovano  uniti.  L’acid0 
carbonico  decompone  l’ipoclorito,  e  ne  pone  in  libertà  l’acido  ipod0' 
roso,  il  quale  trovandosi  in  reazione  col  cloruro  di  calcio  cede  a 
questo  il  suo  ossigeno,  che  genera  calce,  scacciando  il  cloro  dc 
cloruro  :  la  quale  reazione  si  esprime  dalla  seguente  formola 

CaCI  CaO,  CI0-+-2C02=2Ca0,  C02-+-2CI . 

Dal  che  si  scorge  che  per  l’azione  continuata  dell’  acido  carboni00 
l’ipoclorito  di  calce  ed  il  cloruro  si  trovano  per  intero  convertiti  in 
carbonaio  di  calce.  In  egual  modo  si  comporta  la  soluzione  d’i |>°c*° 
rito  di  calce  quando  le  si  aggiunge  un  acido  :  ottiensi  in  tal  caso  0,1 
sale  a  base  di  calce,  e  per  ogni  equivalente  d’ipoclorito  si  ricava00  , 
2  eq.  di  cloro 


CaCI+CaO.CIO-f  2A=2(CuO,A)  f  2CI. 
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Una  soluzione  concentrata  di  ipoclorilo  di  calce,  portala  alla  bol¬ 
zone,  si  decompone,  svolge  ossigeno,  e  si  converte  in  un  miscuglio 
cloruro  di  calcio  e  di  clorato  di  calce. 

Egualmente  si  modifica  Pipoclorito  di  calce  in  polvere,  quale  esce 
^a|le  officine,  quando  soggiace  a  troppa  elevazione  di  temperatura. 

che  questo  preparato  non  bene  si  conserva  che  in  luoghi 

deschi. 

U  qualità  essenziale  dell’ipoclorito  di  calce,  per  la  quale  esso  è 
^ivenuto  un  importante  prodotto  commerciale,  quella  si  è,  che  esso 
a  in  comune  colle  soluzioni  di  cloro,  e  degli  altri  ipocloriti  alcalini, 
distruggere  i  colori  vegetali. 

*n  una  soluzione  d’ipoclorito  di  calce  si  instilli  soluzione  d’indaco, 
•'otura  di  campece,  od  altra  tintura  ottenuta  con  materia  vegetale 
^orante,  e  vedrassi  distruggersene  prontamente  il  colore. 

^  chi  pon  mente  alla  composizione  dell’acido  ipocloroso  «d  alla 
Cl‘e  sua  decomposizione  apparirà  chiara  la  ragione  del  decolora¬ 
rlo.  Infatti  l’acido  ipocloroso  è  composto  di  cloro  e  d’ossigeno  ; 
il  primo  per  la  sua  affinità  per  l’idrogeno  decompone  le  materie 
°ranti,  sia  che  tolga  questo  elemento  alle  materie  stesse  e  ne  di- 
l4  !!^a  la  molecola,  sia  che  togliendo  l’idrogeno  all’acqua,  determini 
.  ,Ssazione  dell’ossigeno  sulla  molecola  della  materia  organica.  In 
'due  i  casi  opera  il  cloro  come  scolorante.  L’ossigeno  poi,  nell’ 
Pro  CU'  S'  cstr'ca  una  comldnaz'one  possiede  bene  spesso  la 
^Ptìetà  di  operare  l’ossidazione;  testimonio  ne  sia  l’acqua  ossige- 
lità  l’instabilità  delle  combinazioni  dell’acido  ipocloroso  e  la  faci- 
„e  con  cui  questo  si  separa  dalle  basi,  e  si  risolve  nei  suoi  compo¬ 
ni  sP'eSano  bastantemente  l’azione  decolorante  dell’ipoclorito  di 
* Os .<ÌÌ8corriamo-  Sempre  poi  come  residuo  dello  scoloramento  delle 
Cf)  anze  organiche  vegetali  per  mezzo  dell’  ìpoclorito  di  calce,  si 
^eguisce  cloruro  di  calcio. 

abb  '  *)roPr'e,k  scolorante  scompare  nell'ipoclorito  di  calce  il  quale 
chè'a  *>rovala  Paz'°ne  di  temperatura  bastantemente  elevata,  percioc- 
aCo  c*or,iro  di  calcio,  nè  il  clorato  di  calce  non  esercitano  azione 
J|Ponente  sulle  materie  organiche, 
ni'  Colorito  di  calce  opera  a  modo  del  cloro  sopra  alcuni  corpi  os- 
f!0|1|,atl’  °^e  esso  Passare  a  grado  superiore  di  ossidazione.  Una 
o,c  *IOne  UD  sale  a  base  di  protossido  di  ferro,  passa  immediata- 
e  ad  essere  soluzione  di  sale  a  base  di  sesquiossido  di  ferro 
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quando  vi  si  aggiunga  una  bastevole  quantità  d’ipoclorilo di  calce  • 
l'acido  arsenioso  in  contatto  con  questo  sale  passa  immediatamente 
allò  stato  d’acido  arsenico.  Su  questo  fatto  si  fonda  il  saggio  com¬ 
merciale  deU’ipoclorito  di  calce,  ossia  la  determinazione  del  suo  titolo. 

La  soluzione  d’ipoclorilo  di  calce  opera,  come  una  soluzione  d> 
cloro,  sull’acido  solfidrico,  sul  solfidrato  d’ammoniaca,  sui  prodotti 
in  genere  della  fermentazione  putrida,  onde  essa  deve  annoverar^ 
tra  i  preparati  disinfettanti  i  più  energici,  ed  a  tal  uopo  si  adopera  d 
fatto  negli  spedali  per  lavare  le  biancherie,  nei  lazzaretti  per  disio 
Tettare  gli  abiti  e  gli  arredi  che  servirono  ad  individui  infetti  di  mori) 
contagioso  ecc.  Usasi  puranche  l’ipoclorito  di  calce  negli  anfitea 
anatomici  per  togliere  il  fetore  ai  cadaveri  ecc. 

Ma  le  arti  chimiche  nelle  quali  si  consuma  maggiore  quantità  d 
poclorito  di  calce,  sono  l’imbiancamento  delle  tele  di  lino,  di  canap 
o  di  cotone,  e  la  fabbricazione  della  carta,  delle  quali  diremo  a  s 

tempo.  ..  ,  „„„ 

s.  580.  —  L’ipoclorito  di  calce  può  essere  piu  o  meno  bene  1 
parato,  e  perciò  più  o  meno  saturo  di  cloro  :  oltre  a  ciò  può  qu*® 
prodotto  alterarsi  in  modo  che  la  sua  forza  decolorante  venga  d 
minuila  d’assai  :  e  poiché  il  valore  di  questo  preparato  è  dipendevi 
dall’azione  piùo  meno  energica  che  esso  esercita  sulle  materie  co 
ranti,  così  giova  poter  determinare  l’ intensità  dell’  azione  che  e 
può  esercitare,  affine  di  conoscerne  il  valore. 

Il  saggio  clorometrico  dell’ipoclorito  di  calce  può  eseguirsi  in 
versi  modi,  siccome  in  diversi  modi  si  determina  il  valore  di  « 
soluzione  di  cloro  nell’acqua  (%.  265  e  seg.).  Più  generalmente  usa 
è  tuttavia  il  saggio  col  mezzo  dell’acido  arsenioso  ;  perciò  presa 
quantità  determinata  d’ipoclorito  di  calce  (10  gr.)  e  diluitala  in  p 
acqua  distillata,  vi  si  aggiunge  tanl’acqua  che  basti  ad  ottenere 
volume  di  \  litro.  D’altra  parte  si  misurano  esattamente  10  cenU 
cubici  di  soluzione  normale  d’acido  arsenioso,  preparata  cioè  in  gu‘ 
che  l’acido  arsenioso  che  essa  contiene  in  l  c.  e.  sia  convertito  eS 
tamente  in  acido  arsenico  da  1  c.  c.  di  soluzione  titolata  di  c*°r0’tr 
quale  contenga  cioè  un  volume  di  cloro  pari  al  suo.  Misurato  es3 e 
mente  il  volume  di  10  c.  c.  della  soluzione  arseniosa  la  si  intro 
in  un  bicchiere  e  vi  si  aggiungono  alcune  gocce  di  tintura  d  in  “  f 
poi  si  riempie  della  soluzione  d’ipoclorilo  di  calce  una  boni  >o  ^ 
«letta  clorometro,  analoga  a  quella  che  abbiamo  già  descritta  altra  ' 
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(§•  391),  la  quale  è  capace  di  20  c.  c.  ed  è  divisa  in  200  divisioni,  delle 
luali  perciò  ciascuna  equivale  ad  1|10  di  cent,  cubico.  Ciò  fatto  si 
Ve>’sa  il  liquido  (soluzione  d’ipoelorito)  a  poco  a  poco  nel  bicchiere 
'n  cui  si  contengono  i  10 c.  c.  di  soluzione  d’acido  arsenioso  colorali 
c°U’indaco,  e  tanto  se  ne  versa  tinche  la  tinta  azzurra  scompaia  in¬ 
damente.  A  questo  punto  si  osserva  sulla  bomboletta  quanto  di 
l'f|uido  siasi  impiegalo  ad  ottenere  il  decoloramento,  e  dal  volume 
^servato  si  argomenta  del  titolo  dell’ipoclorito  ossia  della  quantità 
cloro  che  esso  contiene.  Se  per  conseguire  una  compiuta  deco¬ 
razione  s’impiegaroDO  10  c.  c.  di  soluzione  d’ipoelorito,  si  argo¬ 
menterà  che  in  questa  si  contiene  un  volume  paci  al  suo  di  cloro, 
”8sU  che  decomponendosi  in  contatto  di  una  sostanza  colorata  vege¬ 
te,  può  produrre  il  medesimo  effetto  che  una  soluzione  normale 
d'  cloro.  Se  invece  di  10  c.  c.  di  soluzione  d’ipoelorito  s’impiegarono 
20  c.  c.  per  ottenere  il  decoloramento,  si  dovrà  conchiudere  che  quella 
8o,»zione  contiene  un  volume  di  cloro  metà  del  suo.  Se  per  l'incontro 
a  v®ce  di  10  c.  c.  non  se  ne  dovettero  impiegare  che  5,  sarà  segno 
che  quella  soluzione  d’ipoelorito  di  calce  conteneva  cloro  in  quantità 
^rispondente  ad  un  doppio  volume  di  soluzione  normale  di  cloro  eco. 
n  una  parola,  il  potere  decolorante  della  soluzione  sarà  in  ragione 
u,versa  del  volume  che  se  ne  richiede  per  decolorare  il  volume  co- 
sl{mte  di  10  c.  c.  di  soluzione  d’acido  arsenioso. 

Dalla  conoscenza  del  volume  di  cloro  rinvenuto  in  una  soluzione 
J^Poclorito  preparato  uel  modo  anzi  descritto,  si  può  salire  a  stabi- 
lre  11  titolo  dell’ipoclorito,  ossia  il  volume  di  gas  cloro  che  è  rappre¬ 
ndalo  da  1  chilog.  d’ipoelorito.  Supponiamo  infatti  che  10  gr.  di 
*P°clorito  abbiano  data  una  soluzione  che  decolori  esattamente  un 
v diurne  pari  al  suo  di  soluzione  normale  d’acido  arsenioso,  se  ne  eor.- 
'l|derà  che  in  quei  10  gr.  si  conteneva  1  litro  di  cloro,  e  poiché 
"n  chilog.  è  =10  gr.  XlOO,  così  si  conchiuderà  che  in  1  chilog.  di 
^Ue|l’ipoclorito  si  contengono  100  litri  di  cloro.  Un  ipoclorito  che  dia 
J"*»®  risultamento  dicesi  avere  il  titolo  di  100.  Se  invece  si  abbia 
^  'boclorito  di  cui  10  gr.  forniscano  una  soluzione  della  quale  solo 
1  ^bhano  impiegare  5  c.  c.  per  decolorare  10  c.  c.  di  soluzione  ar¬ 
iosa,  se  ne  argomenterà  che  nei  o  gr.  si  contenevano  10  c.  o.  di 
^Oro-  e  poiché  un  chilog.  o  1000  gr.  è  eguale  a  SO  X200,  così  si 
fomenterà  che  un  chilog.  di  quell’ipoclorito  contiene  200  litri  di 
0r°:  il  suo  titolo  è  adunque  =200, 
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Di  qui  si  comprende  come  con  ud  calcolo  semplicissimo  di  propor¬ 
zione  inversa  si  giunga  a  determinare  il  titolo  dell’ipoclorito  esplo¬ 
rato.  Tuttavia  volendo  rendere  per  quanto  è  possibile  al  manifattore 
semplice  e  comodo  l’uso  del  durometro,  poniamo  qui  la  tavola  che 
lo  stesso  Gay  Lussac  compilò,  nella  quale  stanno  di  fronte  il  grado 
segnato  dal  clorometro  e  la  quantità  di  cloro  in  volume  (in  litri)  con¬ 
tenuta  in  \  cbilog.  d’ipodorito. 


Tavola  per  riconoscere  il  titolo  clorometrico 
di  un  ipoclorito  di  calce. 


Soluzione 

J’ ipoclorito. 
Gradi. 

Quantità 
di  cloro  d 
in  volume. 

457 

63,7 

m 

63,3 

■159 

62,9 

160 

62‘5 

1 61 

62,1 

162 

64,7 

163 

61,4 

164 

61,0 

465 

60,6 

466 

60,2 

167 

59,9 

468 

59,5 

469 

59,4 

470 

58,8 

471 

58,5 

172 

58,1 

473 

57,8 

474 

57,5 

475 

57,1 

476 

56,8 

477 

56,5 

478 

56,2 

479 

55,9 

480 

55,5 

481 

55,3 

482 

54,9 

483 

54,6 

484 

54,3 

485 

54,4 

4  86 

53,8 

487 

53,5 

488 

53,2 

489 

52,9 

490 

52,6 

194 

52,4 

492 

52,4 

493 

54,8 

494 

51,5 

495 

51,3 

496 

51,0 

497 

50,8 

4;i8 

50,5 

499 

50,3 

200 

50,0 

204 

49,7 

202 

49,5 

203 

49,3 

204 

49,0 

300 
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Perchè  questo  saggio  riesca  preciso  è  mestieri  osservare  alcune 
precauzioni  delle  quali  gioverà  far  cenno. 

i°  Trattandosi  di  un  saggio  commerciale  d’una  quantità  rag¬ 
guardevole  d’  ipoclorito ,  fa  mestieri  operare  sopra  una  presa  del 
medesimo  che  possa  darne  colle  sue  indicazioni  il  valore  medio: 
perciò  si  farà  la  presa  riunendo  insieme  quantità  pressoché  eguali  di 
prodotto  tolte  in  diversi  punti  della  massa  totale. 

2°  Sarà  mestieri  procurarne  la  soluzione  quanto  più  si  può  intera 
perchè  l’acqua  ne  prenda  tutta  la  parte  solubile. 

3°  Nel  versare  l’ipoclorito  entro  la  soluzione  d’acido  arsenioso 
è  mestieri  por  mente  al  punto  in  cui  la  tinta  azzurra  dell’indaco  co¬ 
mincia  ad  indebolirsi  -,  da  quel  momento  la  soluzione  vuole  essere 
versala  con  grande  lentezza  e  solo  a  gocce,  perchè  non  si  ecceda 
misura  e  si  colga  il  punto  preciso  dello  scomparire  della  tinta.  Ordi 
nanamente  il  primo  saggio  non  riesce  esatto,  ma  dà  indicazioni  dj 
un  titolo  troppo  elevato,  le  quali  tuttavia  guidano  a  cogliere  ne 


segno  in  un  secondo  saggio  od  in  un  terzo.  Ottenuto  il  titolo  appros¬ 
simativo  dal  primo  sperimento,  si  procede  ad  un  secondo,  versando 
rapidamente  nel  liquido  arsenioso  la  soluzione  decolorante  fino  11 
qualche  centimetro  di  distanza  dal  punto  a  cui  si  ottenne  la  decolo¬ 
razione  nel  saggio  precedente  ;  da  quel  punto  si  versa  la  soluzione 
solo  a  gocce  a  gocce,  ed  agitando  il  bicchiere  in  cui  si  fa  l'operazione 
ad  ogni  addizione  di  una  goccia,  finché  la  decolorazione  apparisca. 

4°  Poiché  l’indaco  aggiunto  alla  soluzione  d’acido  arsenios® 
esige  alcune  gocce  d’ipoclorito,  così  converrà  ad  ogni  saggio  sottrarr® 
quel  numero  di  gocce  che  s’impiegarono  in  più  e  togliere  la  frazio®^ 
corrispondente  dal  titolo  indicato  nel  primo  saggio.  Olire  a  ciò  8|0^ 
verà,  nel  fare  il  secondo  o  terzo  saggio  colla  scorta  del  primo  ese 
guito  a  modo  di  esplorazione,  non  colorire  coH’indaco  la  soluzio® 
arseniosa  che  quando  già  vi  si  aggiunse  la  maggior  parte  della  sol® 
rione  d’ipoclorito,  e  non  è  lontano  il  punto  della  compiuta  ossidazio^ 
dell’acido  arsenioso:  così  la  decolorazione  riesce  più  istantanea,  c  P 


facilmente  si  afferra  il  punto  in  cui  essa  si  produce. 

§.  581.  —  Le  cose  dette  lin  qui  ci  hanno  fatto  bastantemente 
noseere  la  natura  la  genesi,  e  le  proprietà  dell’ipoclorito  di  calce- 
altra  occasione  diremo  degli  apparecchi  coi  quali  si  prepara  ql,e 
prodotto  nelle  grandi  officine. 
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§.  582.  —  Col  mezzo  delTi poclorilo  di  calce  si  possono  facilmente 
Preparare  gli  ipocloriti  solubili  di  potassa,  di  soda  ecc.  Basta  infatti 
Versare  entro  la  soluzione  di  questo  sale  una  soluzione  di  carbonato 
di  potassa  o  di  soda  perchè  tutta  la  calce  si  trovi  precipitala  in  car¬ 
enato.  L’  acido  ipocloroso  combinatosi  colla  potassa  o  colla  soda 
genera  l’ipoclorito  di  questa  o  di  quella  base.  Se  non  che  non  po- 
tendosi  avere  la  soluzione  d’ipoclorilo  di  calce  senza  soluzione  altresì 
d>  cloruro  di  calcio,  necessariamente  la  soluzione  d’ipoclorilo  di  soda 
0  di  potassa  contiene  cloruro  di  sodio  o  di  potassio 

CaCI+CaO,CIO+2KO,CO*=:2CaO,CO*^KCI-l-KO,CIO 


Calce  ed  acido  clorico.  Clorato  di  calce. 
Ca0,CI05--1293. 


S-  583.  —  Accenniamo  a  questo  sale,  perciocché  si  forma  nella 
*éricazionc  dell’ipoclorito  di  calce  ogni  qual  volta,  generatosi  questo 
si  continua  ancora  la  reazione  del  cloro  sulla  calce  idratala  ;  o 
^'ando  Pipoclorito  di  calce  si  decompone  per  elevazione  di  tempera- 
Ura*  Sotto  l’azione  del  calore  Pipoclorito  di  calce  fornisce  gas  ossi¬ 
do,  mescolato  talvolta  con  gas  cloro,  e  si  converte  compiutamente 
miscuglio  di  cloruro  di  calcio,  e  clorato  di  calce.  La  qual  rea- 
2|°be  si  può  esprimere  colla  seguente  equazione  : 

(9CaCI-*-9Ca0,C10)=1 7CaCI  -t-CaO.CIO*  -+-  \  20. 

Attila  questo  sale  in  100  parti  da 

Calce . 27,07 

Acido  clorico  .  .  .  72,93 


100,00 

II*  esso  1  eq.  di  calce  CaO=-350,  è  saturato  da  1  eq.  d’acido  clorico 
g0:'943. 

k  un  sale  grandemente  solubile  nell’acqua,  cristallizza  con  molta 
1  'colla,  ed  esposto  all’aria  si  mostra  deliquescente.  Cristallizzando 
rehde  la  forma  di  prismi  romboidali.  Esso  contiene  allora  2  eq.  di 
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acqua  di  cristallizzazione,  e  si  compone  in  100  parti  da 

Clorato  di  calce.  .  .  85,18 
Acqua . 14,82 

100,00 

Un  moderato  calore  può  scacciarne  l’acqua  e  convertirlo  in  sale 
anidro.  Questo  sale  è  pure  assai  solubile  nell’alcool. 

Il  clorato  di  calce  può  facilmente  convertirsi  in  clorato  di  potassa 
per  doppia  decomposizione.  Basta  a  tal  fine  aggiungere  alla  sua  so¬ 
luzione  carbonato  di  potassa  finché  più  non  si  ottenga  precipitazione 
di  carbonato  di  calce.  La  decomposizione  si  esprime  dalla  seguente 
formola 

Ca0,CI0s-|-K0,C0J=Cii0,C05-i-K0,CI0s. 

In  tal  guisa  si  può  trarre  partito  utile  dell’ipoclorito  di  calce  al¬ 
terato  per  elevazione  di  temperatura,  e  convertito  come  dicemmo  in 
un  misto  di  calce,  cloruro  di  calcio  e  clorato  di  calce.  Per.  ciò  si 
tratta  con  acqua  fredda  l’ipoclorito  alterato  :  l’acqua  scioglie  spe-  j 
cialmente  il  clorato  di  calce  che  è  assai  solubile,  e  lascia  un  residuo 
di  cloruro  di  calcio  reso  poco  solubile  dalla  presenza  della  calce 
caustica  (ossicloruro  di  calcio).  La  soluzione  di  clorato  di  calce  si  I 
porla  alla  bollizione,  quindi  vi  si  aggiunge  soluzione  bollente  di 
carbonato  di  potassa,  finché  più  non  si  generi  precipitato  di  carbo¬ 
nato  di  calce.  Si  filtra  il  liquido,  quindi  si  abbandona  al  raffred¬ 
damento:  il  clorato  di  potassa  cristallizza  ben  tosto  :  le  acque  inadr1 
concentrate  forniscono  nuovi  cristalli  :  il  prodotto  si  purifica  per 
nuova  cristallizzazione.  (Vedi  §.  438). 


Calce  ed  acido  fosforico. 

%■  584.  —  La  calce  si  combina  in  tre  proporzioni  distinte  col' 
l’acido  fosforico,  onde  risultano  tre  fosfati,  i  quali  nella  loro  coni' 
posizione  corrispondono  all’  acido  fosforico  triidratato  ,  od  acide 
fosforico  ordinario.  In  essi  tutti  1  eq.  d’acido  fosforico  è  satura10 
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da  3  ec|.  di  base,  la  quale  può  essere  sostituita  equivalente  ad  equi- 
Vfllente  da  acqua  di  combinazione.  La  formola  dell’acido  fosforico 
binario  essendo  3H0,Ph05,  i  fosfati  di  calce  si  rappresentano 
dalle  seguenti  formolo: 

SfCaO^PhO5 

2(Ca0),II0,Ph05 

Ca0,2(EI0}Ph05 

Il  primo  è  quello  che  trovasi  nelle  ossa  calcinate,  e  di  cui  c» 
*0i'ca  occuparci  particolarmente. 


Fosfato  basico  di  calce.  3(CaO),PbOs=1950- 

S  585.  —  Trovasi  questo  fosfato  nel  regno  minerale,  nella  specie 
)e  chiamasi  apatite  •  la  quale  tuttavia  contiene  contemporanea- 
ed  in  combinazione  il  fluoruro  di  calcio  ed  il  cloruro  di 

c«lcio. 

^ggiormente  abbonda  questo  fosfato  di  calce  nel  regno  ani- 
a'e  :  esso  in  fatti  costituisce  i  4|5  della  materia  terrosa  delle  ossa 
è  cagione  della  loro  durezza;  esso  è  pure  la  materia  compo¬ 
ste  precipua  dei  denti  degli  animali ,  delle  zanne  degli  elefanti 
av°rio). 

Quando  si  bruciano  le  ossa  degli  animali,  finché  ogni  traccia  di 
.  ®t«ria  organica  ne  sia  scomparsa ,  si  conseguisce  una  sostanza 
la°ca,  spugnosa,  leggera,  la  quale  conserva  la  forma  non  solo  delle 
bruciate,  ma  la  tessitura  altresì  loro  propria  ;  la  materia  così 
^  tenuta  e  priva  di  coerenza ,  facilmente  si  riduce  in  polvere,  è 
j,,an°a»  insipida,  e  si  compone  di  4$  circa  di  fosfato  di  calce  ed 
d*  carbonato  della  base  medesima  (f). 
v  Questo  fosfato  si  può  ottenere  per  via  di  doppia  decomposizione 
Osando  entro  una  soluzione  di  un  sale  di  calce  (cloruro  di  calcio), 
na  soluzione  di  un  fosfato  alcalno  a  cui  siasi  aggiunta  alquanta 

«ap*-  0888  u,trc  al  fosfato  ed  al  carbonato  di  calce,  sì  trovano  ancora  altri 

•alt  ^  P’000'8  peoporiiona  come  fosfato  di  magnesia,  cloruri  di  sodio  e  potassi* 
'•  alquanta  silice  ecc. 
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ammoniaca.  Il  precipitato  che  si' ottiene  per  questo  modo  è  traspa¬ 
rente,  gelatinoso  ;  colle  lavature  esso  diventa  bianco ,  opaco ,  e  co 
mezzo  dell’  essiccazione  prende  I’  aspetto  terroso  del  fosfato  del 
ossa.  In  tale  stato  esso  contiene  2  eq.  d’acqua. 

Il  fosfato  di  calce  di  cui  discorriamo,  è  insipido,  insolubile  nc 
J’acqua,  si  scioglie  facilmente  negli  acidi  nitrico,  cloridrico,  acetico? 
e  fosforico  :  quest’ultimo  forma  con  esso  un  solfalo  meno  ricco  1 
base,  di  cui  diremo  tra  poco.  A  temperatura  elevata,  si  fonde  'n 
una  massa  semidiafana,  simile  neH’aspetlo  alla  porcellana. 

La  composizione  di  questo  sale  risulta  in  100  parti  da. 

Calce . 53,85 

Acido  fosforico  .  .  46,45 

100,00 

dal  che  si  conchiude  che  in  esso  3  eq.  di  calce  5CaO=1050,  sono 
saturati  da  1  eq.  d’acido  fosforico  PhOs=900.  Onde  la  sua  formo' 

SfCaOjPbOL  ,  nle 

g  586.  —  Quando  si  tratta  il  fosfato  di  calce  precedenteme 
descritto  (fosfato  di  calce  basico)  con  acido  solforico  in  quanti 
conveniente  (3  parti  di  fosfato  di  calce ,  ossia  ossa  calcinate, 

2  parti  d’acido  solforico  concentrato,  allungalo  con  24  parti 
acqua),  si  ottiene  la  decomposizione  parziale  del  fosfato,  da  c‘ 
l’acido  solforico  sottrae  2|3  della  base,  formando  solfato  di  calce  ' 
solubile;  resta  nel  liquido  tutto  l’acido  fosforico  del  fosfato,  uni 
con  4  |3  della  calce,  onde  risulta  un  sale  sommamente  solubile  c 
prende  il  nome  di  fosfato  acido  di  calce,  e  la  cui  composizione 
esprime  dalla  formola  C  iO,PhO>  Per  una  medesima  quantità  di  caj 
questo  fosfato  contiene  pertanto  una  proporzione  d’acido  fosfori 
triplo,  di  quella  che  è  contenuta  nel  fosfato  delle  ossa.  Esso  si  co 
pone  pertanto  in  400  parti  da  : 

Calce . 28,00 

Acido  fosforico .  .  .  72,00 

400,00 

Questo  sale  può  ottenersi  cristallizzato  in  pagliume  o  lamej*® J 
ma  esso  attrae  potentemente  l’umido  atmosferico,  e  diventa  vischi®9 
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e  tenace.  Egualmente  lo  si  ottiene  in  soluzione  concentrata  e  di  con- 
s'stenza  sciropposa,  quando  la  sua  soluzione  si  evapora  convenien¬ 
temente.  Tale,  è  l’operazione  che  si  eseguisce  in  grande  nelle  officine, 
nelle  quali  si  prepara  il  fosforo  evaporando  la  soluzione  del  sale  fino 
«consistenza  di  miele,  per  mescerla  poi  cor.  sufficiente  quantità  di 
carbone,  ed  ottenere  così  la  materia,  che  distillala  fornisce  fosforo. 
Infatti  questo  sale,  unito  con  carbone  si  decompone  :  2|3  del  suo 
acido  fosforico  cedono  il  loro  ossigeno  al  carbone  e  si  convertono  in 
fosforo  :  i|3  dell’acido  rimane  unito  colla  calce  allo  stato  di  fosfato. 

*  §.  587.  —  Si  conosce  un  altro  fosfato  di  calce  che  si  ottiene  ver- 

*ando  lentamente  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  cristallizzato 
[  2(Na0),ll0,P’n05 

'n  una  soluzione  di  un  sale  di  calce  (cloruro,  nitrato)  neutro.  Il  pre- 
?  Aitato  che  si  ottiene  ha  una  composizione  corrispondente  a  quella 
’fal  fosfato  di  soda  impiegato,  e  non  contiene  che  2  eq.  di  calce  per 
1  eq.  d’acido  fosforico. 

Il  precipitato  ottenuto  in  tal  guisa  è  una  polvere  bianca  cristallina, 
*a  quale  contiene  4  eq.  d’acqua  combinata,  onde  la  sua  formola  sn- 
1  2;Ca0),I10,Ph05-»-4H0. 

I  ^  un  sale  facilmente  solubile  negli  acidi,  compreso  l’acido  carbo- 
Esso  si  trova  sciolto  in  alcune  acque  minerali. 

$.  588  —  Il  fosfato  di  calce  delle  ossa  ridotte  in  polvere  sottili— 
8ima  (ceneri  delle  ossa)  si  adopera  dai  metanieri  come  mezzo  raecca- 
0'c°  per  pulire  l’ottone.  Ordinariamente  si  strofina  la  superfìcie  del 
Stallo  da  pU|ire  con  una  spazzolina,  su  cui  si  sparse  polvere  d’ossa 
piissima  ed  asciutta  :  cosi  usano  gli  oriuolai  per  nettare  e  pulire 
e  ruote  delicate  degli  orologi  e  dei  pendoli.  Taluno  adopera  pure  la 
Cenere  d’ossa  per  preparare  polveri  dentifricie. 

bevono  le  ceneri  d’ossa  a  preparare  quei  recipienti,  nei  quali  si 
°Pera  per  via  secca  la  separazione  dell’argento  e  dell’oro  dai  diversi 
Stalli  che  spesso  li  accompagnano,  e  che  chiamaosi  coppelle.  Diremo 
9  8,,o  tempo  come  queste  si  preparino,  ed  in  qual  modo  si  adoprmo. 

Finalmente  per  la  sua  fusibilità  s’ impiega  il  fosfato  di  calce  nella 
“^ricazione  del  vetro  opaco,  delle  porcellane  eco. 
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Calce  ed  acido  borico. 

§.  589.— Si  otliene  facilmente  borato  di  calce  precipitando  un  sale 
solubile  di  calce  con  un  borato  solubile.  Quando  si  scalda  a  tempe' 
ratura  elevala  un  miscuglio  di  borato  di  soda  (Na0,2B03)  con  cale® 
caustica  o  con  carbonato  di  calce,  si  ottiene  una  massa  fusa  omo¬ 
genea,  la  quale  però  non  prende  perfetta  trasparenza,  ma  si  mostra 
solo  semidiafana,  ed  ha  aspetto  lattiginoso. 


Calce  ed  acido  silicico. 

§.  590.— Si  può  combinare  per  via  secca  la  calce  coll’acido  silici®® 
in  proporzioni  diverse,  sottoponendo  a  temperature  elevate  mis*1 
convenientemente  preparati  di  silice  ridotta  in  polvere,  e  di  cale* 
caustica,  o  di  carbonaio  di  calce.  In  questo  secondo  caso  la  combina' 
zione  succede  con  (svolgimento  d’acido  carbonico. 

La  natura  ci  presenta  un  silicato  di  calce  cristallizzato,  che  i  m*' 
neralogi  chiamarono  Wollastonite  o  Tafelspath  ;  bianco,  trasparente 
fusibile  al  cannello  in  un  vetro  semi-trasparente  ;  questo  minerale 
trattato  con  acido  cloridrico,  si  converte  in  cloruro  di  calcio,  ed 
silice  gelatinosa.  È  questa  una  combinazione  di  3  eq.  di  calce  e  2  eh 
d’acido  silicico,  e  si  compone  in  100  parti  da 

Calce . 48,07 

Acido  silicico  .  .  .  51,93 

100,00 

La  sua  formola  è  3Ca0,2Si03. 

Un  silicato  di  composizione  somigliante  alla  wollastonite  6i  fore19 
talvolta  negli  alti  forni  fusorii  nei  quali  si  lavora  il  ferro.  .Si  può 
tenere  il  silicato  medesimo  fondendo  in  un  crogiuolo  un  miste  d’ 
calce  ed  acido  silicico  nelle  proporzioni  sovraindieate  :  se  non  che  ,a 
fusione  richiede  una  temperatura  elevatissima. 
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Più  fusibile  è  una  mescolanza  di  calce  e  silice  nel  rapporto  dei 
■oro  equivalenti,  cioè  di  356  di  calce  e  567  d’acido  silicico.  A  tem¬ 
peratura  molto  elevata  esso  si  converte  in  una  massa  scorificata , 
■•■aitoo,  pellucida,  simile  alla  porcellana,  e  di  durezza  maggiore  di 
loella  del  vetro.  La  formolo  di  questo  silicato  è  Ca0,Si03,  corri- 
sPondente  alla  seguente  composizione  in  100  parti 

Calce . 38,14 

Acido  silicico  .  .  .  61,86 


100,00 


Meno  facilmente  si  fonde  in  miscuglio  di  3  eq.  di  silice  e  4  eq. 
■  ealce.  Malgrado  un  fuoco  intensissimo,  esso  non  prende  la  liqui- 
"à>  e  diffìcilmente  si  riunisce  in  una  massa  omogenea. 

.  genera  silicato  di  calce  simile  alla  wollastonile  quando  si  pone 
^ 'Ce  gelatinosa  entro  acqua  di  calce  ;  il  silicato  che  cosi  si  ottiene 
Polveroso.  Se  ad  una  soluzione  di  un  silicato  alcalino  si  aggiunge 
soluzione  di  un  sale  solubile  di  calce  (cloruro  di  calcio,  nitrato 
l('  Calce  ecc.),  si  ottiene  pure  un  precipitato  di  silicato  di  calce  inso* 


■4"  sperienze  di  Ktthlmann  hanno  dimostrato  che  il  carbonato  di 
il  solfato  di  calce,  il  fosfato  stesso  di  calce  si  convertono  in  si- 
ll!a*0  Quando  si  trovano  in  contatto  continuato  con  silicato  di  soda 
d*  Potassa. 

|.  ®rchè  la  reazione  abbia  luogo  per  via  umida  tra  la  calce  e  la  si- 
'  eè  mestieri  che  questa  si  trovi  libera  o  combinata,  in  quella  mo- 
J  "Azione  la  quale  la  rende  solubile  negli  acidi  (§.  331);  molti  silicati 
v  Ur»li  nei  quali  la  silice  si  rinviene  nello  stato  sopra  menzionato, 
^e,lendo  in  contatto  colla  calce  idratata  e  diluita  con  acqua,  cedono 
Siesta  una  parte  della  loro  silice,  onde  si  genera  silicato  di  calce: 
^  1  è  a  questo  modo  che  le  pozzolane  formano  colla  calce  idratala 
a  fnalto,  la  quale  in  breve  tempo  s’indurisce  quando  si  trova  som- 
^®a  nell’acqua. 

2jo  e  argille  (silicati  di  allumina)  sottoposte  a  conveniente  torrefa- 
(|.  °e>  ed  impastate  cou  calce  idratata,  danno  a  questa  la  proprietà 
aC]l|tldurirsi  e  far  presa  entro  l’acqua,  perciocché  cedono  una  parte 
U  ,oro  silice  alla  calce. 
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I  silicati  di  calce  sono  tutti  insolubili  nell’acqua:  preparali  pef 
via  umida  si  disciolgono  negli  acidi  potenti,  nei  quali  sono  solubib 
tanto  la  calce  quanto  la  silice  della  modificazione  solubile. 

g.  591.  — 11  silicato  di  calce,  o  per  dir  meglio,  i  diversi  silicati 
di  calce,  si  rendono  mollo  più  fusibili,  quando  sono  uniti  con  alti-1 
silicati  (di  potassa,  di  soda,  d’ossido  di  piombo  ecc.).  Quindi  la  calce 
è  uno  dei  componenti  di  diverse  specie  di  vetri  quali  sono  il  vetro 
di  Boemia,  il  vetro  da  bottiglie,  il  vetro  da  specchi  ecc.  È  tut' 
tavia  da  notarsi  che  mentre  il  silicato  di  calce  agevola  la  fusio»e 
d’altri  silicati  nella  fabbricazione  del  vetro,  vuoisi  tuttavia  che  se  »e 
moderi  prudentemente  la  proporzione:  un  eccesso  di  calce  fa  sì  eh® 
il  vetro,  limpido  mentre  è  fuso,  riesca  poi  lattiginoso  ed  opaco  Pe 
raffreddamento,  per  calce  che  si  isola  e  si  separa  dagli  altri  coti' 
ponenti. 

Da  quanto  abbiam  detto  si  comprende  come  la  calce  possa  servir 
di  fondente  dei  minerali  contenenti  una  matrice  silicea,  e  come 
silice  sia  adoperata  a  sua  volta  come  fondente  dei  minerali  a  matric® 
calcare.  Si  comprende  pure  come  la  calce  si  adoperi  nella  fabbricò 
zione  di  quelle  stoviglie,  ed  in  generale  di  quegli  oggetti  di  terr® 
cotta  che  vogliono  essere  semi-vetrificati;  e  finalmente  si  compre» 
perchè  i  mattoni  fabbricali  con  argille  calcari,  facilmente  si  copr»1^ 
di  uno  strato  lucente  vetroso  quando  soggiaciono  nella  fornace  ^ 
troppo  forte  calore,  e  talvolta  si  deformino  e  si  uniscano  insieme  1 
una  massa  vetrificata. 


Magnesio.  Mg=lS8. 

glii 

g.  592.  — È  questo  metallo  il  radicale  delia  magnesia,  e  ^ 
è  la  sola  ragione  per  cui  qui  ne  facciam  cenno,  senza  arrestarci 
descriverne  la  preparazione  e  le  proprietà.  Esso  non  potè  finora  P 
pararsi  che  in  piccole  quantità,  e  perciò  non  prestò  nessun  sen'c 
alle  arti  chimiche. 
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Magnesio  ed  ossigeno.  Ossido  di  magnesio  o  magnesia. 
MgO=258. 

§.  593.  —  Il  magnesio  si  combina  in  una  sola  proporzione  coll'os- 
S|§eoo  :  il  composto  che  ne  risulta  chiamasi  magnesia,  o  terra 
Q'*ara  (1). 

Quest’ossido  metallico  è  assai  abbondante  in  natura,  meno  assai 
"havia  che  la  calce.  Il  regno  minerale  presenta  la  magnesia  in  di- 
Versi  stati,  in  combinazione  cioè  coll’acqua,  cogli  acidi  solforico, 
fonico,  fosforico,  borico,  nitrico,  silicico;  le  acque  del  mare, 
*orgenii  salse,  le  ceneri  delle  piante  marittime  forniscono  cloruro 
e  'lroniuro  di  magnesio.  La  magnesia  è  una  delle  terre  che  più  fre¬ 
tte  s’incontra  nei  terreni  coltivabili,  e  si  assimila  essa  pure  dalle 
""He,  ond’essa  si  rinviene  pur  anche  nelle  ceneri  dei  vegetali  ler- 
fi(slri;  e  poiché  le  piante  servono  d’alimento  agli  animali,  così  non 
‘  Meraviglia  che  la  magnesia  faccia  parte  dell’organismo  di  questi 
'Mi,  e  sj  ir0vi  nei  loro  tessuti  e  negli  umori  loro ,  specialmente 
e  orine,  ed  in  alcuni  prodotti  morbosi,  quali  sono  le  concrezioni 
Mse  ed  i  calcoli  vescicali. 

jjA  594.  —  A  preparare  la  magnesia  pura  si  adopera  il  carbonato 
Sj  "Mgnesia  (si  vedrà  più  oltre  come  questo  sole  si  ottenga)  il  quale 
H°ne  in  un  crogiuolo  di  terra  refrattaria  che  si  colloca  in  un  forno, 
S(;aCu'  si  scalda  fortemente  finché  tutto  l’acido  carbonico  ne  sia  di- 
a  Cc»ato.  Si  riconosce  che  l’operazione  è  giunta  al  suo  termine  pren- 
d°  alquanto  della  materia  calcinata,  diluendolo  con  poca  acqua, 
^giungendovi  quindi  alcune  gocciole  d’acido  cloridrico  o  d’acido 
|l(1  lc°;  la  magnesia  pura  deve  disciogliersi  compiutamente,  senza 
Mdizio  di  effervescenza. 

'Usi  595 ‘  —  riia«nesi;l  l)ura  ^  una  sos,anza  polverosa,  bianca, 

tosf  ^a’  Peso  sPec*^c0  =  2.3  ;  infusibile  ai  più  forti  calori  dei 
0  r|  forni,  e  solo  fusibile  al  calore  del  cannello  a  gas  idrogeno  ed 
S|gen0. 

iresti  **  nome  di  terra  amara  deriva  dal  «apore  amaro  di  tutti  i  sali  solubili  che 
j8.8'^0  forma  combinandosi  cogli  acidi.  Dai  chimici  tedeschi  essa  prende  il 
fai  .  1  terra  del  Talco  ( Talkerde ),  poiché  è  la  base  precipua  della  specie  mine- 
,Ca  che  chiamasi  Talco. 


Chimica,  II. 


24 
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la  questo  stato  essa  si  compone  in  100  parti  da 

Magnesio . 61,24 

Ossigeno . 38,76 

100,00 

Dalla  quale  composizione  dedurremo  che  nella  magnesia  si  Ir®** 
1  eq.  di  ossigeno  =100  in  combinazione  con  158  di  magnesio,  os?'3 
con  1  eq.  di  questo  metallo.  La  formola  adunque  della  magne?'* 
sarà  MgO,  corrispondente  ad  un  peso  di  quest’ossido  =258. 

La  magnesia  abbandonata  a  sè  in  contatto  dell’aria,  assorbe  con¬ 
temporaneamente  vapore  acquoso  ed  acido  carbonico,  e  si  conver  ^ 
in  un  misto  di  carbonato  e  di  idrato:  è  pochissimo  solubile  nell’ac" 

qua,  la  quale  a  freddo  ne  scioglie  ^  del  suo  peso,  ed  a  cald* 

«olo  - \ — .  L’acqua  che  tiene  magnesia  in  soluzione  ha  "n® 

36000  l|,j 

reazione  debolmente  alcalina;  essa  s’ intorbida  quando  si  porta  a 
bollizione.  La  magnesia  non  dà  segno  sensibile  di  elevazione  di  t* 
peratura  quando  si  bagna  con  acqua,  tuttoché  si  converta  lentanoeti 
in  idrato,  MgO, HO,  il  quale  contiene  per  1  eq.  di  magnesio,  1 
d’acqua,  ed  io  100  parti  si  compone  da 

Magnesia  ....  69,63 
Acqua . 30,37 

100,00 

Questo  idrato,  che  trovasi  pure  in  natura  ora  libero,  ora  c0^r 
nato  con  silicato  di  magnesia,  si  decompone  quando  si  porla  al  ^ 
lore  rosso,  e  ripristina  la  magnesia  anidra.  Abbandonato  all a  ” 
esso  assorbe  lentamente  acido  carbonico  (I),  sicché  dopo  i»r 
tempo  si  discioglie  negli  acidi  con  effervescenza.  ^ 

L’ idratazione  della  magnesia  si  rende  più  facile  quando  a 
dell’acqua  si  adopera  una  soluzione  di  zucchero,  in  cui  essa  si  s 


(I)  L’idrato  di  magnesia  naturale  (brucile)  non  soffre  questa  mutazione 
la  sua  maggiore  coesione  e  la  sua  struttura  cristallina. 
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jjera  d0p0  qualche  tempo  essa  preode  uo  volume  assai  maggiore 
®el  suo  primitivo,  e  si  converte  in  una  massa  quasi  gelatinosa,  che 
M  s’ indurisce. 

La  magnesia,  per  la  sua  poca  fusibilità,  ha  un’  influenza  decisa 
8,l|la  fusibilità  dei  miscugli  terrosi  che  si  adoperano  nell’arte  cera¬ 
mica,  ed  in  generale  li  rende  meno  facili  a  struggersi  :  essa  tuttavia 
^de,  più  che  non  è  naturalmente,  fusibile  la  calce.  Un  miscuglio 
ni  pesi  eguali  di  calce  e  di  magnesia  si  converte  per  violento  riscal- 
“amento  in  una  massa  bianca  semi-vetrificata. 

La  magnesia  bagnata  con  nitrato  di  cobalto  e  sottoposta  al  calore 
>,  prende  una  tinta  rosea,  che  serve  di  carattere  per  cui  essa 
1  distingue  dagli  altri  ossidi. 

*-a  magnesia  deve  collocarsi  nel  novero  delle  basi  energiche:  essa 
^  combina  cogli  acidi,  e  forma  con  essi  dei  sali  neutri,  dei  quali 

cUni  verranno  da  noi  studiali  tra  poco. 

Nello  medicina  si  usa  frequentemente  la  magnesia,  specialmente 
^.r  la  sua  proprietà  di  saturare  gli  acidi,  e  formar  con  essi  compo- 

>  1  quali  hanno  per  lo  più  proprietà  purgative.  Su  questo  punto 
a.®  ci  dilungheremo  maggiormente;  solo  rammenteremo  che  già 


‘‘amo  consiglialo  l’uso  di  questa  sostanza  quale  antidoto  da  am- 
^mistrarsi  a  chi  avesse  per  disavventura  inghiottito  acido  solforico 
®'Wco  (g.  125  e  232; ,  ed  aggiungiamo  che  questa  medesima 
tonza  venne  commendata  siccome  ottimo  antidoto  contro  l’acido 
j  en'oso,  col  quale  si  combina  assai  prontamente,  formando  un  sale 
8°lubile  ed  innocuo. 


Magnesio  e  carbonio.  Carburo  di  magnesio. 

$•  596  — si  rinviene  talvolta  il  magnesio  nel  ferraccio;  quaudo 
^r. lo  Prodotto  si  tratta  con  acido  cloridrico,  si  ottiene  un  residuo 
do  .®ra,°  in  cui  con  altri  molli  corpi,  v’ha  magnesio,  che  l’acido 
ria  '  r'C0  non  ***  cnPacc  di  intaccare.  Se  il  residuo  si  calcina  all’a- 
dj  ’  ®  P°'  si  tratta  con  acido  cloridrico,  bì  ottiene  il  magnesio  in 
ci0  -  Uz'one-  Sembra  probabile  che  il  magnesio  si  trovi  nel  ferrac- 
den,.  Comhioazione  col  carbonio,  che  lo  rende  resistente  all’azione 

®  *  acidi. 
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Magnesio  è  cloro.  Cloruro  di  magnesio.  MgCl— 601. 

g  597  —  Si  otliene  il  cloruro  di  magnesio  quando  si  discioglie 
magnesia  caustica  o  carbonato  di  magnesia  entro  acido  cloridrico  ;  c 
per  via  secca  quando  si  dirige  una  corrente  di  cloro,  o  d’acido  dori 
drico  gassosi  sopra  magnesia  scaldata  a  calore  rosso  :  nel  primo  casa 
il  doro  si  sostituisce  all’ossigeno  che  si  sprigiona;  nel  secondo  l  a 
cido  cloridrico  si  decompone  in  contatto  della  magnesia  generan 
acqua  che  si  eslrica  allo  stato  di  vapore,  e  cloruro  di  magnesio  c 
rimane  come  residuo.  Il  prodotto  è  cloruro  di  magnesio  anidro. 

Il  cloruro  di  magnesio  si  incontra  in  assai  gran  copia  in  mol 
acque  minerali,  c  nelle  acque  marine. 

Pi, ossi  ottenere  altresì  cloruro  di  magnesio  facendo  una  soluzion 
di  2  parti  di  solfato  di  magnesia  ed  1  parte  di  cloruro  di  sodio  ^ 
sciogliendolo  in  -4  parli  d'acqua  bollente,  evaporando  la  soluzion. 
linchè  abbia  il  volume  dell’acqua  impiegata,  e  raffreddandola  qum  ^ 
a — 3°.  A  questa  temperatura  si  decompongono  reciprocamente 
cloruro  di  sodio  ed  il  solfato  di  magnesia,  talché  ne  risultano  so 
fato  di  soda  che  cristallizza,  e  cloruro  di  magnesio  che  rimane  ne 
soluzione. 

La  reazione  si  esprime  dalia  forinola  seguente: 

NaCI  -f  MgO,S03  =r  MgCI  +  NaO.SO3. 

g.  598  —  Il  cloruro  di  magnesio  è  nel  novero  dei  corpi  i  più  solub'1^ 
\  parte  di  cloruro  di  magnesio  esige  solo  0,658  d’acqua  fred  ®» 
0,273  d’acqua  bollente  per  sciogliersi  compiutamente  :  esso  si  scmg 
pure  in  2  volte  il  suo  peso  d’alcool.  La  soluzione  acquosa  di  clor 
di  magnesio  difficilmente  fornisce  cristalli,  che  hanno  la  forma 
aghi,  e  contengono  acqua  di  cristallizzazione. 

Il  cloruro  di  maguesio  si  decompone  con  facilità  quando  si 
pora  a  secco  la  sua  soluzione  acquosa  ;  il  residuo  solido  che  qu  ^ 
fornisce  dà,  sotto  l’azione  di  calore  non  molto  intenso,  val)0rIgj8f 
acido  cloridrico  :  una  parte  del  magnesio  si  converte  in  rnagne^a 
evidentemente  per  decomposizione  dell’acqua,  il  cui  idrogeno  ge  ^ 
col  cloro  l’acido  cloridrico.  Egualmente,  e  più  compiutamente  s1^, 
compone  il  cloruro  di  magnesio  quando  si  scalda  a  fuoco  vio  e 
il  residuo  è  quasi  per  intero  convertito  in  magnesia  caustica. 
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Più  facile  riesce  il  decomporre  il  cloruro  di  magnesio  quando 
Questo  sale  secco  si  scalda  in  un  tubo  che  si  mantiene  a  calore  rosso 
e*Uro  di  un  forno,  e  per  entro  a  cui  si  fa  passare  una  corrente  di  va¬ 
lere  acquoso.  La  decomposizione  si  esprime  dalla  formola  seguente: 


MgCI + HO  =  Mg(H*  IICI. 

Il  cloruro  di  magnesio  anidro  è  una  massa  bianca,  deliquescente, 
a  quale,  posta  iu  contatto  coll’acqua,  vi  si  scioglie  prontamente  con 
^azione  di  temperatura. 

In  100  parti  esso  contiene 


Magnesio  ....  26,29 
Cloro  . 73,71 


100,00 

Esulta  da  1  eq.  di  magnesio  Mg=158,  e  dà  1  eq.  di  cloro  Cl=443. 
I-®  sua  formola  è  MgCI. 

Il  cloruro  cristallizzato  MgCl,5H0,  cootiene  in  100  parli 


Cloruro  di  magnesio  . 
Acqua  . 


51,65 

48,35 


100,00 


jj.H  cloruro  di  magnesio  si  adopera  nella  preparazione  del  carbonato 
£.  ^ognesia,  decomponendolo  col  mezzo  di  un  carbonato  solubile. 
c  doperà  pure  a  preparare  solfato  di  magnesia  decomponendolo 
«al  aC'^°  so^or'co  ecc-  A  questi  usi  si  destina  l’acqua-madre  delle 
ln,ì>  nella  quale,  come  dicemmo,  si  trova  questo  sale  in  gran 


"°Pia, 


Magnesio  e  Bromo.  Bromuro  di  magnesio.  MgBr=U58. 

a  I  599  —  È  un  corpo  sommamente  solubile,  deliquescente,  facile 
lUa  C°ml)ors'  con  Svolgimento  d'acido  hromidrico,  il  che  ha  luogo 
no°  la  sua  soluzione  acquosa  si  evapora,  e  più  quando  si  scalda 
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fortemente  il  residuo  (MgBr-f-HO  =  MgO-fBrCI).  S’incontra  nell'ac¬ 
qua  marina  e  nelle  acque-madri  delle  saline.  Questo  corpo  che  di 
per  sè  non  ha  utilità  nelle  arti,  è  la  materia  prima  da  cui  si  estrae 
il  bromo  coi  metodi  che  già  furono  da  noi  descritti  (§.  293). 


Magnesio  e  Iodio.  Ioduro  di  Magnesio.  Mgl=1744. 

g.  600.  —  Come  i!  bromuro  di  magnesio,  il  ioduro  di  questo  me¬ 
tallo  è  grandemente  solubile  nell’acqua,  facile  a  decomporsi  anche 
per  la  sola  concentrazione  della  sua  soluzione:  colla  calcinazione 
esso  si  risolve  in  acido  iodidrico  ed  in  magnesia;  l’acqua  fornisce 
l’ossigeno  che  ossida  il  magnesio ,  e  l’idrogeno  che  genera  Taciti0 
iodidrico. 

MgI+HO=MgO-*-HI. 

11  ioduro  di  magnesio  è  nel  novero  dei  ioduri  che  si  assimil8”0 
dalle  piante  marittime,  e  si  rinviene  nelle  loro  ceneri,  dalle  qn1*1'’ 
col  mezzo  di  procedimenti  opportuni  si  ricava  il  iodio. 


Magnesia  ed  acido  carbonico. 

g.  601.  —  La  magnesia  si  combina  in  due  proporzioni  coll’ac'^j 
carbonico,  onde  risultano  due  carbonaii,  il  carbonato  neutro  ed  1 
bicarbonato  di  magnesia  ;  il  primo  poi  si  può  unire  a  diverse  P'° 
porzioni  di  magnesia  idratata,  e  genera  carbonati  basici. 


Carbonato  neutro  di  magnesia.  Mg0,C02=533. 

g.  602.  —  Trovasi  in  natura  nel  regno  minerale  il  carbonato  nel1 
tro  di  magnesia,  che  i  mineralogi  chiamarono  magnesite,  talv0  j 
amorfa,  in  masse  bianche  a  frattura  terrosa,  talvolta  in  crisW 
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romboedrici  simili  a  quelli  del  carbonaio  di  calce.  Incontrasi  pure  la 
Magnesite  in  combinazione  con  acqua  e  sotto  forma  di  cristalli.  La 
Magnesite  anidra  è  difficilmente  intaccata  dagli  acidi  ;  quella  che  è 
,I1  combinazione  coll’acqua  si  decompone  facilmente  dall’acido  dori  - 
«fico  con  effervescenza,  e  genera  cloruro  di  magnesio. 

Si  può  ottenere  questo  medesimo  carbonato  abbandonando  a  spon¬ 
da  evaporazione  una  soluzione  di  bicarbonato  di  magnesia,  prepa¬ 
ro  facendo  reagire  acido  carbonico  con  carbonato  basico  diluito 
“«•l’acqua. 

H  carbonato  neutro  di  magnesia  si  decompone  quando  si  tratta 
r<1,i  acqua  fredda,  e  si  risolve  in  bicarbonato  che  si  scioglie,  ed  in 
c,fbonato  basico  che  resta  iosolubile.  L’acqua  bollente  opera  la  de- 
£°to|>osizione  più  sollecitamente,  se  non  chè  alla  temperatura  della 
.  °Hizione  dell’acqua  il  bicarbonato  si  decompone  a  sua  volta,  con 
,Sv,,lgimenlo  d'acido  carbonico,  e  separazione  di  tutta  la  magnesia 

,0  stato  di  carbonato  basico. 

*1  carbonato  neutro  di  magnesia  Mg0,C02  si  compone  da 

Magnesia . 48,40 

Acido  carbonico  .  .  54,60 

100,00 

.,r'sulta  dalla  combinazione  di  1  eq.  di  magnesia  MgO=258  ed  1  eq. 

^'do  carbonico  —275. 


Bicarbonato  di  magnesia.  MgO,2COa=808. 


'-iu'l,  6°3,  forma  quando  si  fa  reagire  l’acido  carbonico  sopra 
)0nato  neutro  di  magnesia,  o  sopra  uno  dei  suoi  carbonati  basici. 
I  A,,ando  ad  un  sale  di  magnesia  si  aggiunge  una  soluzione  di  un 
tator  !0,lafo  alcalino  (di  potassa,  di  soda  ecc.j  non  si  ottiene  precipi 
Uaio  '  Sorta-  La  ragione  di  questo  fatto  sta  nella  solubilità  del  bicarbo- 
sa|;  1  magnesia  che  si  ingenera  dalla  reciproca  decomposizione  dei 
|)0rtaea^enli-  soluzione  limpida  a  freddo,  s’intorbida  quando  si 
alla  bolliziooe,  perdo  l’acido  carbonico  che  la  costituisce  m 
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bicarbonato  ,  ed  inoltre  una  parte  di  quello  che  costituirebbe  la 
magnesia  allo  stalo  di  carbonato  neutro,  e  fornisce  un  precipitato  ch< 
è  di  carbonato  basico  di  magnesia. 

La  solubilità  del  bicarbonato  di  magnesia  ci  spiega  come  esso  si 
trovi  in  soluzione  in  alcune  acqne  minerali,  alle  quali  comunica  un 
sapore  amaro,  una  decisa  azione  purgante,  e  la  proprietà  d’intorb*' 
darsi  quando  si  portano  alla  boltizione. 

Le  soluzioni  di  bicarbonato  di  magnesia  abbandonate  a  se  stesse, 
evaporandosi  lentamente,  forniscono  cristalli  di  carbonato  neutro. 

Si  compone  il  bicarbonato  di  magnesia  da  1  eq.  di  magnesi-* 
MgO=258,  e  da  2  eq.  d’acido  carbonico  2C02=550.  In  100  parl' 
esso  contiene 

Magnesia . 31 ,93 

Acido  carbonico  .  .  68,07 

100,00 


Carbonati  basici  di  magnesia. 

§.  604.  —  Il  carbonato  neutro  di  magnesia  Mg0,C02  si  combin*1 
in  diversa  proporzione  colla  magnesia  idratata,  onde  risultano  i  diversj 
carbonati  basici  di  magnesia  che  si  conoscono  in  commercio  sotto  1 
nome  di  magnesia  bianca,  o  sotlocarbonato  di  magnesia.  Quando 
precipita  una  soluzione  di  un  sale  di  magnesia  con  una  soluzione  1 
un  carbonato  neutro  (di  potassa  o  di  soda),  a  vece  di  un  carbonai 
neutro  di  magnesia,  si  ottiene,  un  precipitato  di  carbonato  basico,  e 
bicarbonato  di  magnesia  in  soluzione.  Il  sale  che  si  precipita  quand*’ 
scarseggia  il  precipitante,  ha  la  seguente  formola 

4Mg0,C05-*-Mg0,(H0)3-+-8H0 

e  si  compone  perciò  di  4  eq.  di  carbonato  neutro,  4  eq.  di  biidrato  d* 
magnesia,  ed  8  eq.  d’acqua;  ed  in  100  parti  da 
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Magnesia . 36,70 

Acido  carbonico  .  .  31,29 

Acqua . 32,01 

100,00 

la  precipitazione  si  effettua  alla  temperatura  della  bollizione,  o  se, 
^ecipitato  a  freddo  il  carbonaio,  si  porta  il  miscuglio  alla  bollizione, 
'»  si  mantiene  lungo  tempo,  si  conseguisce  un  altro  carbonato  la 
Cui  formola  è  3Mg0,C02+Mg0,II0-»-3H0,  in  cui  perciò  3  eq.  di 
Carbonato  di  magnesia  neutro  stanno  uniti  ad  1  eq.  d’idrato  di  ma- 
^«sia,  ed  a  3  eq.  d’acqua.  Cotesto  sale  si  compone  in  100  parti  da 

Magnesia . 42,87 

Acido  carbonico  .  .  34,28 

Acqua . 22,85 

100,00 

^  fraudo  il  primo  dei  due  sali  già  menzionati  si  lascia  in  digestione 
jj,  acqua  a  temperatura  prossima  a  -M00°,  non  v’  ha  svolgimento 
Hacìdo  carbonico,  ma  il  precipitato  che,  come  dicemmo,  contiene 
d’acqua,  si  riduce  a  più  non  averne  che  4,  e  la  sua  formola 
‘Veota  iMg0,C024-Mg0,lI0-|-4II0.  L,a  composizione  di  questo  sale  si 
l,r>me  in  100  da 


Magnesia . 43,69 

Acido  carbonico  .  37,26 

Acqua . 19,05 


100,00 

I  r  ^  carbonato  di  magnesia  che  si  conosce  nelle  officine  ed  in  com- 
|  rc,o  sotto  il  nome  di  magnesia  bianca  ha  composizione  assai  va- 
tla|  6  ’  c^e  dil>enJc  dalla  diversa  maniera  di  preparazione  seguita 
I  fabbricante.  Si  prescrive  ordinariamente  di  precipitare  una  solu- 
Car?e  bollente  di  solfato  di  magnesia  con  una  soluzione  bollente  di 
tal  ,OQato  d'  potassa  o  di  soda.  Egli  si  comprende  che  operando  in 
**Ulsa  il  prodotto  dev’essere  un  miscuglio  del  primo  carbonato 

4(MgO,CO’)+MgO,2IIO+8IIO, 
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e  del  secondo 

3(Mg0,C02)  -|-MgO,nO-4-3HO. 

Affine  di  ottenere  costantemente  il  secondo  di  questi  due  carbonati 
conviene  precipitare  la  magnesia  dalla  soluzione  di  solfato  o  d’altro 
sale  solubile  di  questa  base,  col  mezzo  di  un’eccedenza  di  soluzione 
di  carbonato  di  potassa  o  di  soda,  e  far  bollire  il  miscuglio  finché 
più  non  si  svolga  acido  carbonico.  Per  tal  modo  si  otterrà  un  pro¬ 
dotto  costante. 

Il  carbonato  di  magnesia  che  si  trova  in  commercio  si  prepara 
frequentemente  trattando  con  carbonaio  di  potassa  o  di  soda  le  acqu0 
madri  delle  saline,  nelle  quali  si  trovano  in  quantità  ragguardevoli 
cloruro  di  magnesio  ed  il  solfato  di  magnesia. 

Quando  la  magnesia  trovisi  allo  stato  di  cloruro,  giova  precipitarla 
col  mezzo  del  carbonato  d’ammoniaca  ;  così,  mentre  si  ricava  la  ma¬ 
gnesia  allo  stato  di  idrocarbonato,  si  ottiene  cloridrato  d’ammoniaca 
in  soluzione,  da  cui  questo  sale  si  può  ricavare  per  via  di  concentra¬ 
zione  e  di  cristallizzazione  (i). 

§.  605.  —  La  natura  presenta  il  carbonato  di  magnesia  unito  ad 
idrato  di  magnesia  nella  specie  mineralogica  ebe  chiamasi  Gioberti fa 
a  cui  va  frequentemente  unito  il  silicato  di  magnesia  ed  il  carbonai 
di  calce  (2J. 

Dobbiamo  fare  menzione  speciale  del  carbonato  di  calce  e  di  m«' 
guesia  che  i  mineralogi  conoscono  sotto  il  nome  di  Dolomite,  minerai0 
che  per  la  forma  cristallina  quasi  si  confonde  col  carbonato  di  calc°- 
Le  proporzioni  relative  dei  due  carbonati  non  sono  tuttavia  le  mede' 
sime  in  tutti  i  minerali  che  si  riuniscono  sotto  il  nome  comune  & 
Dolomite,  le  formole  dei  quali  possono  essere  le  seguenti  : 


(1)  In  Inghilterra  ed  in  Boemia,  si  prepara  il  carbonato  di  magnesia  preciph®11 
dolo  dalle  acque  di  alcune  sorgenti,  contenenti  abbondantemento  solfato  di 
poesia. 

(2)  Si  trova  abbondante  la  Gioberlite  nel  nostro  paese  a  Baldissero  ed  a  Castel® 
monte  presso  Ivrea.  Tenuta  per  lungo  tempo  quale  allumina  nativa  purissi'113’ 
venne  riconosciuta  siccome  magnesia  dal  chiarissimo  chimico  piemontese  Gioì’1 2’’  ’ 
di  cui  essa  prese  il  nome  presso  i  mineralogi.  La  sua  composizione  è  quella  de 
drocarbonato  di  magnesia  3(MgO,CO,),MgO,HO,(?).  Egli  è  col  mezzo  di  <ll,fSjj 
terra  che  nel  nostro  paese  si  preparano  quantità  considerevoli  di  ottimo  solfai0 
magnesia,  che  io  parto  si  consuma  nell’interno,  in  parte  si  versa  nel  comi»81 
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Cu0,C02-»-Mg0,C02 

Ca0,C02-*-3(M20,C02) 

2(Cu0,C02)-t-Mg0,C02 

3(Ca0,C02)-t-2(Mg0,C02). 


Questi  minerali  trattati  con  gli  acidi  vi  si  disciolgono  con  efferve- 
Scenza,  e  forniscono  contemporaneamente  un  sale  di  calce  ed  un  sale 
magnesia. 

Il  carbonato  di  magnesia  finalmente  accompagna  frequentemente 
11  carbonato  di  calce  nei  marmi  e  nelle  pietre  da  calce. 

Tanto  il  carbonato  neutro  di  magnesia,  quanto  i  carbonati  basici  di 
Questo  medesimo  ossido  metallico,  calcinati  a  conveniente  tempera* 
Ura  si  convertono  in  magnesia  caustica. 


Magnesia  ed  acido  nitrico.  Nitrato  di  magnesia. 

Mg0,Az05=933- 


..«•  6°6.  —  La  magnesia  caustica  ed  il  carbonato  di  magnesia  si 
■sciolgono  facilmente  nell’acido  nitrico;  ne  risulta  il  nitrato  di  ma- 
^nesi«,  sale  incoloro  di  sapore  amaro  e  freddo,  sommamente  solubile 
^l'acqua  (1  parte  di  sale  in  */2  parte  d’acqua)  solubile  altresì 
^l’alcoole  (1  parte  di  sale  in  9  parli  di  questo  liquido),  che  diffidi¬ 
le  si  può  ottenere  in  cristalli,  e  che  attrae  l’acqua  dall’atmosfera 
^l  corpo  sommamente  deliquescente. 

S'  compone  in  100  parti  da 


^  *»tero.  Bertbier  analizzò  la  giobertite  di  Baldisscro  e  la  trotò  composta  coma 


Acido  carbonico . 41,80 

Magnesia . 39,00 

Silice . 9,40 

Magnesia  nnita  alla  silice.  .  .  5,00 

Acqua . 4,80 


400,0 
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Magnesia.  ....  27,65 
Acido  nitrico  .  .  .  72,35 

100,00 

ossia  da  \  eq.  di  magnesia  =258  ed  i  eq.  d’acido  nitrico  =675, 
onde  la  sua  formola  MgO.AzO1 2 * *  :  i  cristalli  di  questo  sale  contengono 
6  eq.  d’acqua  di  cristallizzazione,  onde  la  loro  formola  è 
Mg0,Az05-t-6H0  : 

scaldati  gradatamente  perdono  una  parte  dell’acqua  loro,  e  poco  dopo* 
a  -+-100°,  cominciano  a  decomporsi  perdendo  prima  una  parte,  po' 
(a  calore  rosso  scuro)  lutto  l’acido  nitrico,  talché  si  convertono  io 
magnesia  pura. 

Il  nitrato  di  magnesia  è  nel  novero  di  quelli  che  accompagnano  i* 
nitro  greggio,  e  che  dopo  la  cristallizzazione  di  questo  sale  si  rin¬ 
vengono  nelle  acque  madri  ;  decomposto  con  carbonato  di  potassi* 
fornisce  carbonato  di  magnesia,  e  nitrato  di  potassa. 


Magnesia  ed  acido  solforico.  Solfato  di  magnesia. 

Mg0,S05 *=758. 

g.  607.  —  La  magnesia  caustica  ed  il  carbonato  di  magnesia  sl 
disciolgono  facilmente  nell’acido  solforico  (I),  e  con  esso  generano  il 
sale  neutro  conosciuto  sotto  i  nomi  di  sale  amaro ,  sale  d'Epsom,  so>l( 
d’Inghilterra ,  sale  di  Sedlitz ,  e  dai  chimici  chiamato  solfato  di  ma‘ 
gnesia. 

Non  è  raro  il  trovare  questo  sale  sotto  forma  d’ efflorescenze  all11 
superficie  di  terreni  schistosi  aluminiferi  (2);  ma  più  frequente  lo  sl 

(1)  La  magnesia  caustica,  stata  violentemente  calcinata,  non  si  discioglie  che  c°° 
molta  difficoltà  nell’acido  solforico  diluto  con  acqua. 

(2)  Il  solfato  di  magnesia  è  conosciuto  da  luogo  tempo  presso  di  noi  sotto  I® 

denominazione  di  safe  di  canale ,  dal  nome  del  paese  in  cui  si  estraeva  questo  sale  c° 

semplice  lisciviare  le  terre,  nelle  quali  esso  spontaneamente  si  forma-  Questo 

di  estrazione  e  ora  abbandonato,  dacché  il  solfato  di  magnesia  si  ottiene  a  migl'°r 

mercato  col  saturare  con  acido  solforico  le  terre  magnesiferc  di  Baldissero  c  di  C** 

stellamonte. 
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|f°va  sciolto  nelle  acque  di  alcune  sorgenti  minerali  alle  quali  esso 
^munica  il  sapore  amaro  suo  proprio,  ed  una  più  o  meno  energica 
a'rtu  purgativa.  Al  solfato  di  magnesia  debbono  la  loro  rinomanza  le 
pC(luc  di  Sedlitz,  di  Egra  in  Boemia,  quelle  d’Epsom  in  Inghilterra  (1). 
C|  mente  trovasi  in  grande  quantità  il  solfalo  di  magnesia  unito  al 
oruro  di  magnesio  nell’acqua  madre  delle  saline,  e  nelle  acque  delle 
rRenti  salse  dalle  quali  si  estrae  il  sale  marino. 

608  1*  solfalo  di  magnesia  è  bianco,  di  sapore  amaro,  senza 

10ne  sulle  carte  reagenti,  assai  solubile  nell’  acqua,  la  quale  ne 
^°elie  1|4  del  suo  peso  a  0°,  1 13  a  -j-15°,  e  presso  a  poco  un  peso 
tonale  al  suo  a  -+-97\  È  insolubile  nell’alcool.  La  composizione  di 
Uesl°  sale  privo  d’acqua  risulta  in  100  parti  da 

Magnesia . 34,04 

Acido  solforico  .  .  .  65,96 

100,00 

So 3*  1  efJ-  ma8nes'a  MgO=258  ed  1  eq.  d’acido  solforico 

^500,  on(je  ja  sua  formola  MgO.SO3. 

Ostai  lizza  in  prismi  rettangolari  a  quattro  facce,  trasparenti,  i 
gon  '  a**  ar'a  asciutta  tendono  a  farsi  efflorescenti.  I  cristalli  conten¬ 
tai  °CflUa  combinata  in  proporzioni  diverse  secondo  che  varia  è  la 
taratura;  onde  risultano  diversi  idrati.  Quando  la  cristallizzazione 
d’ao^6  8(*  una  tern  pera  tura  inferiore  a  -+-15*,  il  sale  ritiene  7  eq. 
C(lua  combinata  (Mg0,S03-l-7H0),  ed  ha  la  composizione  seguente: 


Solfato  di  magnesia . 49,04 

Acqua . 30,96 


100,00 

riore  ^Cr  *  'Dcon*ro  *a  cristallizzazione  succede  a  temperatura  supe- 
i|  a  (a  -»-250  o  -t-30°j,  ottiensi  un  altro  idrato  cristallizzato, 
è  J  3  ?  C0Dtiene  1  eq.  d’acqua  meno  del  precedente,  la  cui  formola 
rci  Mg0,S03-»-6H0,  e  che  si  compone  in  100  parti  da 

4  *cn  ^  ;°lrat0  maIIn®sia  debbono  specialmente  la  decisa  loro  azione  purganto 
r*tcb-  *  ,*  '  ^'“cent,  e  della  Vittoria  presso  Courmajeur  in  valle  d’Aosta,  e  pa- 
Ch,e  oltre  della  Savoia. 


L 
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Solfato  di  magnesia  ....  52,90 
Acqua . 47,10 

100,00 

I  cristalli  contenenti  7  eq.  d’acqua  esposti  all’aria  calda  sfioriscono; 
a  -+-132"  perdono  pressoché  tutta  l’acqua  di  cristallizzazione,  conver- 
tendosi  in  inonoidrato,  la  cui  formoli  è  Mg0,S03-»-H0,  e  che  si  cor®' 
pone  in  100  parli  da 


Solfato  di  magnesia  ....  87,07 
Acqua  12,93 


100,00 

Finalmente  porlati  a  -4-210°  si  riducono  a  solfato  anidro.  . 

I  cristalli  di  solfato  di  magnesia  scaldati  in  un  crogiuolo  strugS°nS 
nella  loro  acqua  di  cristallizzazione,  cui  quindi  perdono  intieramente- 
a  più  forte  calore  il  sale  anidro  si  decompone  generando  acido  solfo¬ 
roso  ed  ossigeno,  poi  a  temperatura  molto  elevala  si  foude  in  un 
smalto  bianco.  e 

g  609.  —  La  preparazione  del  solfalo  di  magnesia  può  esse 
varia  secondo  la  natura  delle  materie  prime  che  a  tal  uopo  si  ad 
prano.  Accenneremo  qui  i  principali. 

1°  Nei  paesi  nei  quali  abbondano  le  acque  minerali  conteoeo^ 
questo  sale  (Epsom,  Palina  ecc.),  si  sottopongono  queste  all’  evap^ 
razione  in  ampie  caldaie,  e  quando  esse  trovansi  convenienternen^ 
concentrate  si  travasano  in  refrigeratori  di  legno,  nei  quali  s8gj 
cristallizza  per  lo  più  in  piccoli  aghi  prismatici.  Se  le  acque  che  ^ 
lavorano  contengono  bicarbonato  di  calce  e  di  magnesia  o  solfo10 
calce,  la  concentrazione  è  accompagnata  da  formazione  di  una  p°s^ 
tura  (carbonaii  neutri  di  calce  e  di  magnesia,  e  solfato  di  calce,), 
cui  è  d'uopo  separare  l’acqua  concentrata  per  mezzo  di  decantazioni 
Per  lo  più  contengono  le  acque  summentovate  alquanto  cloruro 
magnesio,  che  comunica  ai  cristalli  ottenuti  la  proprietà  di  attrai" 
l’umido  dall’aria.  p. 

2°  Dalle  acque  madri  del  sale  marino,  le  quali  contengono  c  ^ 
temporaneamente  ad  altri  sali,  solfato  di  magnesia,  cloruro  di 
gnesio,  e  solfato  di  soda.  Si  evaporano  queste  acque  ;  il  cloruro 
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^sgnesio  ed  il  solfato  di  soda  si  decompongono  reciprocamente, 
0t)de  nascono  cloruro  di  sodio  che  si  separa  durante  l’evaporazione, 
e  solfato  di  magnesia  che  resta  nella  soluzione,  la  quale  quindi  sotto- 
Posta  n  raffreddamento  lo  fornisce  in  cristalli. 

3°  In  alcuni  luoghi  la  natura  presenta  scbisti  magnesiaci  conte- 
n<?Dti  insieme  piriti  di  ferro,  e  talvolta  di  rame.  Abbrustoliti  gli 
*chisti  si  abbandonano  all’azione  dell’aria  ammucchiati  sotto  tettoie 
li  riparino  dalla  pioggia.  Il  solfo  dei  solfuri  si  ossida  e  genera 
,ci<lo  solforico,  il  quale  si  unisce  in  parte  agli  ossidi  di  ferro  e  di 
in  parte  si  combina  colla  magnesia.  Lisciviando  gli  schisti  dopo 
Un  tempo  più  o  meno  lungo  si  ottiene  una  soluzione  io  cui  si  conten¬ 
do  contemporaneamente  i  tre  solfati,  di  ferro,  di  rame,  di  magnesia. 
^rame  si  precipita  immergendo  nella  soluzione  lastre  e  rottami  di 
#rr°;  si  ottiene  in  tal  guisa  rame  di  cementazione  siccome  si  vedrà 
I  Su°  tempo.  Il  solfato  di  ferro  si  decompone  versando  nella  soluzione 
le  di  calce  fino  a  compiuta  precipitazione  dell’ossido  di  ferro  :  si 
h rn,a  un  precipitato  complesso  di  ossido  di  ferro  e  di  solfato  di  calcp. 
d  UoP°  non  eccedere  nella  proporzione  della  calce,  la  quale  dopo 
t[)er  decomposto  il  sale  di  ferro,  decomporrebbe  altresì  il  solfato  di 
'  Snesia.  Si  abbandona  il  liquido  al  riposo ,  poi  si  decanta  e  si 
0  “l'ora.  Il  solfalo  di  magnesia  cristallizza.  Il  prodotto  di  questa 
era*i°ne  riesce  raramente  puro,  e  contiene  per  lo  più  quantità 
nsi'»ili  di  ferro  e  di  rame  (1). 

Dolomiti  ricche  di  carbonato  di  magnesia  possono  talvolta 
^Perarsi  vantaggiosamente  nella  preparazione  del  solfato  di  mu- 
.  Sla;  disciolte  nell’acido  solforico  esse  forniscono  solfato  di  cale® 
c,  0  solubile  che  si  separa  quasi  in  totalità,  e  solfato  di  magnesia 
e  r'ninne  in  soluzione. 

e  J  Nelle  regioni  nelle  quali  si  rinvengono  depositi  di  carbonato 
Riov  ^rocar*,ona,°  di  magnesia,  siccome  avviene  presso  di  noi  (2), 
deli*1  *>rocedere  nella  preparazione  del  solfato  di  magnesia  per  mezzo 
ri(l  3  Salurazi°ne  dei  succennnti  prodotti  naturali  col  mezzo  dell’  a- 
0  solforico.  Tale  è  il  metodo  che  si  segue  nelle  nostre  fabbriche 
Prodotti  chimici.  L’idrocarbonato  di  magnesia  ridotto  se  è  d’uopo 

I  Questo  metodo  si  seguiva  altra  volta  in  alcune  regioni  del  genovesato. 
di  ^’idroearkonato  di  magnesia  di  Baldissero  è  la  materia  che  ai  impiega  presso 


3g4  uetai.lt  e  loro  combinazioni 

in  polvere,  si  pone  entro  tinozze  di  legno  internamente  intonacate  d' 
piombo,  c  sopra  vi  si  versa  a  poco  a  poco  acido  solforico  segnante 
aU’areornetro  dai  40  ai  50  gradi,  quale  cioè  si  ricava  dalle  camere  a 
piombo.  La  temperatura  del  miscuglio  si  eleva  assai  nell’ atto  de 
combinazione,  la  quale  è  accompagnata  da  sviluppamento  d’acid  J 
carbonico  (1).  Si  rimescolano  le  materie  reagenti  finché,  leggero  es¬ 
sendo  l’eccesso  dell’acido,  più  non  si  osservi  effervescenza.  Si  abban 
dona  al  riposo  il  miscuglio  diluito  con  sufficiente  quantità  d  acqua, 
affinchè  si  depongano  in  fondo  del  vaso  le  materie  insolubili,  silici 
solfato  di  calce  ecc.  Il  liquido  limpido  si  travasa  in  caldaie  di  raoie. 
e  quivi  opportunamente  concentrato  si  versa  in  refrigeratori  intona' 
cati  di  piombo  nei  quali  il  solfato  di  magnesia  cristallizza.  Le  acq 

madri  concentrale  forniscono  nuovi  cristalli  (2). 

Per  ottenere  un  prodotto  puro,  d’uopo  è  ridisciogliere  '  ^ 
ottenuto  nella  prima  operazione,  e  procedere  ad  una  seconda  eris  a 
lizzazione.  .  ilC  ; 

Egli  è  col  solfato  di  magnesia  fabbricato  nel  modo  anzidetto 
si  prepara  presso  di  noi  il  carbonato  di  questa  base  (v.  §.  605).  ^ 

g  610.  —  Il  solfato  di  magnesia  si  combina  col  solfato  di  p0,a^ 
e  forma  un  sale  doppio  la  cui  composizione  si  esprime  dalla  forni" 
MgOjSOa-r-KO.SO3,  e  che  si  compone  di  i  eq.  di  solfato  di  magne ^ 
ed  1  eq.  di  solfato  di  potassa.  Incontrasi  questo  sale  in  alcune 
genti  salse,  e  nelle  acque  del  mare. 


Magnesia  ed  acido  fosforico. 


g.  611.  —  Tra  i  vari  fosfati  di  magnesia  merita  particolare  n,e”9 
zione  il  fosfato  neutro,  la  cui  composizione  si  esprime  dalla  forn1 


2(MgO),HO,PhOs-»-14HO. 

Si  produce  questo  sale  quando  si  mescolano  soluzioni  sature  e  ca 

(t)  L’acido  carbonico  che  si  svolge  dalla  decomposizione  dell’  idrocarbon»1 
magnesia  potrebbe  impiegarsi  nella  fabbricazione  dei  bicarbonati.  ^  o(1,|u 

(2)  Per  lo  più  la  magnesia  di  Baldissero  contiene  alquanto  ossido  di  > 

il  solfato  di  magnesia  riesce  impuro  per  la  presenza  di  solfato  di  ferro. 
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‘li  fosfato  di  soda  (2(NaO),IlO,PhOs)  e  di  solfalo  di  magnesia  (MgO.SO3). 
fasciato  il  miscuglio  a  lento  raffreddamento,  abbandona  dopo  qualche 
tempo  piccoli  cristalli  (prismi  esagonali)  sottili,  i  quali  contengono 
'Cq.  di  magnesia,  1  eq.  d’acido  fosforico  ed  1  eq.  d’acqua  basica, 
ed  inoltre  *4  eq.  d'acqua  di  cristall  zzazione:  la  loro  composizione 
Pertanto  si  esprime  colla  forinola 

2(MgO),IIO,PhOs-4-l  ilio. 

'‘d  in  100  parli  da 

Magnesia . I  <».(»? 

Acido  fosforico  .  .  .  29,00 

Acqua . 54,48 


100,00 

Trovasi  questo  fosfato  di  magnesia,  unito  al  fosfato  ed  al  carbonaio 
1  calce,  nelle  ossa  degli  animali,  e  negli  umori  animali,  specialmente 
"*11  e  orine.  E  solubile  in  322  parti  d’acqua  fredda,  la  sua  soluzione 
Ritira,  portata  a  -t-49’,  s’intorbida  ;  a  -H00"  il  sale  si  sdoppia  corn¬ 
utamente  in  un  sale  acido  che  rimane  in  soluzione,  ed  in  un  sale 
1<ls'co  (3(Mg0),Ph05)  che  si  precipita:  è  più  solubile  nei  liquidi  acidi 
6  ^  sua  soluzione  non  s’intorbida  per  la  bollizione. 

*  cristalli  contenenti  14  eq.  d’acqua  di  cristallizzazione  si  sfiori  - 
/°n°  all’aria,  perdono  8  eq,  d’acqua  a  temperatura  di  -*-100’;  scal- 
5  1  a  -*-176"  cedono  tutta  l’acqua  di  cristallizzazione  e  si  riducono  a 
^  e  anidro,  la  cui  forinola  è  2(MgO),HO,PhO\  La  calcinazione  ne 
2  °accia  l’acqua  basica,  talché  il  residuo  più  non  si  compone  che  di 
*"  di  magnesia  ed  1  d'acido  fosforico  2(MgO),PhO\ 
o-  612.  —  ||  fosfato  di  magnesia  che  abbiamo  descritto 

2(Mg0),H0,Ph0‘ 

'  biuta  facilmente  in  fosfato  doppio  d’ammoniaca  e  di  magnesia,  la 
1  c°mposizione  si  esprime  colla  forinola  2(MgO),AzlI3,IIO,PbO\ 


■lj  8SC'unC«''c  alla  soluzione  di  questo  sale  una  suflìcientc  quantità  di  latte 

***lfai C^C  'lecornPon(Ia  ’t  s<»l falò  di  fyrro,  precipitandone  l'ossido,  c  generando 
bls  °  c*tc('-  Ripetiamo  essere  necessario  non  eccedere  nella  calce,  poiché  quest» 

precipiterebbe  la  magnesia. 

Chimica,  II.  25 
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LI  quale  non  differisce  dal  fosfato  di  magnesia  precedentemente  de¬ 
scritto,  che  per  Tessersi  in  questo  sostituito  4  eq.  d’ammoniaca  ba¬ 
sica  all’equivalente  d’acqua  basica  del  fosfato  semplice  di  magnesia- 
Si  ottiene  questo  sale  facilmente  versando  una  soluzione  di  fosfato 
d’ammoniaca  con  eccedenza  di  base  in  una  soluzione  di  un  sale  di 
magnesia  (per  es.  solfato  di  magnesia).  Dopo  breve  tempo  il  doppio 
fosfato  si  precipita  sotto  forma  di  grani  cristallini,  i  quali,  se  il  liquido 
contiene  eccedenza  di  precipitante,  rappresentano  tutta  la  magnesi 
resa  insolubile.  Ad  ottenere  questo  precipitato  serve  egualmente  una 
soluzione  di  fosfato  di  soda  a  cui  siasi  aggiunta  ammoniaca  in  ec¬ 
cedenza. 

Il  fosfato  di  magnesia  e  d’ammoniaca  nel  deporsi  prende  io  com¬ 
binazione  12  eq.  d’acqua,  onde  la  sua  formola  risulta 
2(MgO),AzII3HO,PbOs-*-12HO, 


esso  si  compone  in  400  parti  da 

Magnesia . 46,00 

Ammoniaca  (Azi!3) . 0,87 

Acido  fosforico . 29,42 

Acqua . 47,32 


400,00 

Ha  questo  sale  una  sensibile  solubilità  nell’acqua  e  negli  acidi, 
è  insolubile  affatto  in  una  soluzione  di  fosfato  d’ammoniaca,  o 
fosfato  doppio  di  soda  e  d’ammoniaca  (v.  g.  521).  Calcinato  a  niod^ 
rato  calore  esso  si  decompone,  perde  l’acqua  di  cristallizzazione 
l’ammoniaca  (AzH3,HO)  e  si  riduce  ad  un  composto  di  2  eq.  di 
gnesia,  ed  4  d’acido  fosforico  la  cui  formola  2(MgO),PhO\  si  tradtic 
nella  seguente  composizione,  centesimale 

Magnesia . 36,44 

Acido  fosforico  .  .  .  63,56 

400,00 

La  proprietà  della  magnesia  di  formare  un  fosfato  doppio  coll  a^. 
moniaca  nelle  circostanze  soprammenzionate,  fa  sì  che,  trattandosi^ 
riconoscere  la  presenza  della  magnesia  in  un  sale  solubile,  si  r|C° 
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c°n  vantaggio  tanto  al  fosfato  d’amraoniaca  con  eccedenza  di  base, 
^anto  al  fosfato  di  soda  e  d’ammoniaca. 

Oltracciò,  quando  si  voglia  determinare  quantitativamente  la  ma- 
8‘Jesia  nelle  ricerche  analitiche,  si  potrà  precipitarla  col  mezzo  di  uno 
?e Si»  accennati  reagenti,  raccogliere  il  precipitato  sopra  un  filtro,  e 
avarvelo  moderatamente;  il  precipitato  sottoposto  alla  calcinazione 
Sl  Pesa  :  esso  rappresenta  36,44  0|0  del  suo  peso  di  magnesia  (1). 

Trovasi  il  fosfato  doppio  d’ammoniaca  e  di  magnesia  nei  semi  dei 
®*reali,  specialmente  del  frumento;  si  depone  in  cristalli  nelle  orine 
^ne  putrefatte,  e  si  rinviene  talvolta  nelle  concrezioni  che  si  for- 
aPo  nella  vescica  dell’uomo  e  nel  canale  digerente  degli  animali. 


Magnesia  ed  acido  ipoci.oroso.  Ipoclorito  di  magnesia. 

MgO, 00=801. 

§•  613.  —  La  magnesia  idratata  sottoposta  ad  una  corrente  di  gas 
(j,<'r°.  si  cangia,  come  la  calce,  in  un  misto  di  cloruro  di  magnesio  e 
'^clorito  di  magnesia 

2.MgO-t-2CI=MgCI-t-iIgO,CIO. 

V'poclorito  di  magnesia,  ha  come  gli  altri  ipocloriti  una  manifesta 
l0ne  decolorante  :  e  poiché  l’equivalente  del  magnesio  (158)  è  mi- 
re  di  quello  del  calcio  (550)  così  a  peso  eguale  esso  ha  virtù  deco- 
raPte  più  energica  che  l’ipoclorito  di  calce.  Se  non  che  l’esperienza 
. aver  dimostrato  che  nella  pratica  fa  meno  buona  prova  degli 
.  r‘  ipoclorili  :  esso  d’altronde  è  più  facile  a  decomporsi  che  l’ipo- 
Or,lo  di  calce;  e  perciò  di  meno  agevole  conservazione  (2). 


tJt  >  Questo  modo  di  determinazione  della  magnesia  riuscirebbe  sempre  ad  un  ri- 
a,1>ento  minore  del  vero,  so  il  precipitato  di  fosfato  doppio  si  lavasse  con  troppa 
*'a>  1®  fualc  no  scioglierebbe  una  sensibile  proporzione. 

Riov^  l’esperienza  ba  dimostralo  che  nella  preparazione  dell’ ipoclorito  di  calce 
do|o  *v,t**»,  per  quanto  è  possibile,  l’impiego  delle  calci  provenienti  da  calcari 
*  perciò  contenenti  magnesia. 
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Magnesia  ed  acido  silicico. 


g.  614.  —  Uua  soluzione  di  un  silicato  alcalino  versata  entro  un* 
soluzione  di  un  sale  di  magnesia,  vi  determina  un  precipitato  di  sili' 
cato  di  magnesia  insolubile.  La  natura  cnpresenta  numerosi  compostI 
di  silice  e  di  magnesia,  ora  anidri,  ora  combinati  coll’acqua,  che  co¬ 
stituiscono  diverse  specie  mineralogiche,  delle  quali  gioverà  qui 
breve  cenno,  tuttoché  la  loro  utilità  nelle  arti  non  sia  di  grand® 
rilievo. 

g.  615.  —  1°  Il  talco.  Con  questo  nome  designano  i  mineralog1 
una  sostanza  di  struttura  lamellare,  scagliosa,  di  colore  ora  grigi0’ 
ora  verde,  ora  bianco,  untuosa  al  latto,  non  elastica,  facile  a  riga1-®1 
coll’unghia,  che  sotto  l’azione  dei  calore  fornisce  alquanta  acqua,  e 
che  al  canuello  si  strugge  con  molta  difficoltà,  e  solo  sugli  spig0" 
sottili  del  pezzo  su  cui  si  opera.  I  mineralogi  assegnano  a  quest® 
sostanza  la  formola  MgO,Si03,  ed  anche  Mg0,Si03-}-Mg0,H0,  ^ 

2°  La  steatite ,  da  altri  chiamata  talco,  o  creta  di  Brianzoli, 
anche  pietra  dei  sarti.  Si  presenta  in  masse  compatte  o  formate 
scaglie  sottili;  è  dotala  di  tatto  grasso  untuoso,  è  facile  a  rigarsi i» 
calcinala  perde  acqua,  si  fa  bianca,  ed  acquista  durezza:  al  canne!  0 
non  si  fonde  che  imperfettamente  e  solo  nelle  punte  e  sugli  spig0^ 
più  sottili.  È  un  silicato  di  magnesia  idratato,  in  cui  2  eq.  di  sili®®1 
neutro  stanno  uniti  ad  i  eq.  d’acqua,  e  la  cui  formola  è  perciò 

2(Mg0,Si03)+H0. 

È  questa  la  pietra  untuosa  di  cui  si  servono  i  sarti  per  disegn°r° 
sulle  pezze  di  panno  i  profili  cui  debbono  seguire  per  tagliare  8 
abiti  a  misura.  L'untuosità  rimarchevole  di  questa  pietra  è  la  cagi°ne 
per  cui  ridotta  in  polvere  sottile  colla  raschiatura  essa  si  adopera  ^ 
rendere  meno  malagevole  l’introduzione  del  piede  in  calzature  nuov 
alquanto  strette,  ed  a  facilitare  l’introduzione  delle  mani  nei  gua°^ 
di  pelle  di  troppo  giusta  misura.  Si  adopera  pure  la  polvere  di  ste» 
titè  a  rendere  scorrevoli  i  denti  degli  ingranaggi  di  legno,  a  sminuì  ^ 
i  fregamenti  delle  ruote  delle  vetture  sopra  i  loro  assi,  a  dar  puW11^ 
e  splendore  ai  lavori  d’arte  fatti  con  serpentine,  marmi,  o  gessi  » 
pulire  gli  specchi,  ccc.  Quando  è  bianca,  ridotta  in  polvere  soli' li5 
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s*nia  per  mezzo  della  levigazione  si  adopera  dagli  allori  scenici  a  dar 
Pochezza  al  volto.  Talvolta  le  masse  di  stcalite  sono  bastantemente 
Cotnpatte  per  prestarsi  a  lavori  di  rozza  scoltura,  e  gli  abitanti  delle 
l®**'  della  Savoia  ne  fanno  calamai  ed  altri  piccoli  arredi  domestici. 
Alterabile  all’azione  degli  acidi  questa  sostanza  può  comodamente 
®ervire  a  far  tappi,  e  chiavi  per  gli  apparecchi  chimici,  uei  quali  si 
^Parano  gli  acidi  minerali  ecc. 

3°  La  serpentina,  chiamata  pure  dai  mineralogi  ophite  o  nephrite, 
slan/.a  compatta,  per  lo  più  untuosa  al  tatto,  dotata  di  frattura  non 
P  Adente  o  simile  alla  frattura  della  cera  ;  tenera,  alquanto  lenace , 


Allo, 


Pel  calore  perde  acqua  e  s’indurisce,  che  non  si  fonde  al  can- 


e  che  è  alquanto  intaccata  dagli  acidi.  Le  serpentine  sono  tal- 


°!*a  incolore,  ma  per  lo  più  si  mostrano  colorale  in  giallo,  in  verde 


Wù0 


meno  intenso.  La  loro  composizione  è  quella  d’un  silicato  di 


poesia  combinato  con  idrato  di  magnesia  in  differenti  proporzioni, 
il  a  magnesia  si  sostituiscono  spesso  in  questa  specie  mineralogica, 
il  biossido  di  ferro,  la  calce.  L’ossido  di  ferro  è  quello  che  loro  dù 
Alore  verde  più  o  meno  intenso  e  vario  d’intensità  nei  diversi 
0  l|  della  loro  massa,  che  imita  in  certo  modo  il  colore  dei  serpenti, 
la  e  deriva  il  nome  di  serpentine.  Di  queste  talune  si  pregiano  per 
sta^IVacilà  e  per  la  varietà  delle  tinte,  per  la  facilità  con  cui  si  pre- 
q  0  alla  politura;  tali  sono  quelle  che  si  scavano  sulla  riviera  di 
,ì()o0va,  e  colle  quali  si  eseguiscono  pregevoli  lavori  di  scollura  per 
^amento  delle  abitazioni,  siccome  tavole,  stipili  di  porle,  e  simili. 
0|  serpentine  si  riferisce  la  pietra  ollaria,  nella  quale  tuttavia 
ai  e  silicato  di  magnesia  neutro  si  rinvenne  silicato  d’allumina,  ed 
rnas  nt°  ^uor'°  Compatta  e  bastantemente  omogenea  nella  sua 
(la  |Sa’  P°co  dura,  e  perciò  facile  a  lavorarsi  al  tornio,  essa  venne 


Ne||e 


Antichi  adoperata  a  fabbricarne  vasi  culinarii,  siccome  pentole, 


a  tal 

Nili 


cd  altri  simili  arredi,  ed  ancora  in  parecchi  luoghi  si  destina 


Uso-  Di  tali  vasi  culinarii  se  ne  fabbricano  e  se  ne  smerciano 
H0s  1  neHa  Valtellina,  nel  cantone  dei  Grigioni,  ai  piedi  del  monte 
tali  ecc'  Qlias'  gli  abitanti  delle  nostre  alpi  sono  provveduti  di 
Pel  ,Utensili  da  cucina,  i  quali  si  commendano  per  la  loro  leggerezza, 
uon  mercato,  c  per  la  salubrità,  essendoché  sono  inalterabili 


(1)  fio™ 


oliai  ia  «li  Lliiavrnna . 
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dagli  acidi  che  si  usano  nel  preparare  gli  alimenti,  e  da  quelli  che  si 
generano  per  alterazione  delle  materie  grasse  ecc. 

La  schiuma  di  mare,  da  alcuni  chiamata  magnesite ,  che  ^ 
pure  un  idrato  di  silicato  neutro  di  magnesia  Mg0,Si03-*^2H0  ;  tal¬ 
volta  unito  a  semplice  idrato  di  magnesia,  siccome  risulta  dalle  ana¬ 
lisi  della  più  pregevole  schiuma  di  mare  proveniente  dall’Asia  minore- 
È  sostanza  bianca  talvolta  giallognola,  priva  di  splendore,  d’aspet10 
terroso,  asciutta  e  ruvida  al  tatto,  che  aderisce  fortemente  alla  li*1' 
gua,  fusibile  a  forte  temperatura  in  uno  smalto  bianco;  ha  densità 
=1,2(1),  un  moderato  calore  ne  discaccia  acqua.  Gli  acidi  la  decotf' 
pongono  isolandone  silice.  La  schiuma  di  mare  si  trova  in  parecchi 
regioni,  non  mai  tuttavia  in  filoni  o  masse  ragguardevoli  ;  essa  si  rie' 
viene  nell’Asia  minore,  nella  Grecia,  nella  Crimea,  in  Ispagna  c 
anche  in  Piemonte  mista  al  carbonato  di  magnesia.  La  più  pregiata 
quella  che  proviene  dall’Asia  minore,  omogenea,  bianca,  o  legger' 
mente  gialla,  la  quale  serve  specialmente  a  far  pipe.  Molte  di  questc 
vengono  belle  e  fatte  mandate  in  Europa  dalla  Turchia  ;  e  sembra  chc 
il  metodo  che  si  segue  nel  fabbricarle  sia  analogo  a  quello  con  cui  • 
fabbricano  le  terraglie  ;  esse  poi  si  apprestano  in  Germania,  spee'a  ' 
mente  a  Ruhla  in  Turingia,  immergendole  dapprima  nel  cevoquin 
nella  cera,  e  lustrandole  quindi  cogli  steli  dell’equiseto  (2). 

Si  imita  la  schiuma  di  mare  artificialmente  precipitando  una  sol11 
zione  di  un  sale  di  magnesia  con  una  soluzione  di  silicato  di  potass^ 
lavando  il  precipitato  ottenuto,  ed  abbandonandolo  quindi  a  lpD  ‘ 
essiccazione-,  si  ottiene  in  tal  guisa  una  massa  leggera,  porosa,  dot8^ 
di  coesione  bastevole  perchè  facile  riesca  il  tagliarla  e  lavorarla 
tornio,  per  fabbricarne  pipe,  portasigari  ecc.  a 

5°  L’amianto  od  asbesto  dei  mineralogi  ;  minerale  bianco,  taKu 


(1)  Talvolta  ha  densità  maggioro  (2,G  o  3,4); 

(2)  Schnbartii,  Handbuch  der  lechnisch ■  chem _ Secondo  informazioni  <1® 

prese  presso  d’un  fabbricante,  la  schiuma  di  maro  viene  posta  in  comnici’c'0^, 
grosse  masse  quale  si  trova  naturalmente,  solo  pulite  alla  superficie  perche  p*  ^ 
singbiero  ne  sia  l’aspetto.  Queste  masse  si  tagliano  colla  sega  in  pezzi  di  1  jj, 
corrispondente  a  quella  dell’oggetto  che  si  vuole  confezionare.  Per  rcndCe  ^ 
agevole  it  lavoro  si  rammollisce  la  schiuma  di  mare  immergendola  nell’ac(Iu®;  ^(l, 
oggetti  si  lavorano  al  tornio  od  alla  mano,  colla  lima,  collo  scalpello  ecc.,  0 
liscoso  cogli  steli  dell’equiseto;  s’immergono  poi  nella  cera  bianca  fusa,  ed  fS 
dai  bagno  si  lustrano  con  dolce  fregamanto 
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verdiccio  o  giallognolo,  formato  da  fibre  sottili  flessibili,  brillanti 
come  la  seta,  morbide  al  tatto,  semi  trasparenti,  parallele,  talvolta 
'•regolarmente  intrecciate  e  confuse  a  modo  di  fibre  legnose  (asbesto 
l'gniforme,  soverodi  montagna).  Trovasi  specialmente  questo  silicato 
"olle  fessure  delle  roccie  serpentinose,  e  negli  schisli  micacei  (1); 
Cotesto  silicato,  costituito  essenzialmente  da  silicato  di  magnesia,  con¬ 
sone  spesso  altri  ossidi  metallici,  cioè,  calce,  ossido  di  ferro,  allu¬ 
cina  ecc.;  è  sostanza  che  resiste  a  temperature  elevate  senza  fondersi, 
e  che  non  è  alterata  dagli  acidi. 

L’amianto  flessibile,  a  lunghe  fibre  e  sottili,  e  dotato  d  una  certa 
tenacità  si  adoperò,  e  tuttora  si  adopera,  a  farne  tele  incombustibili,  le 
^"ali  potrebbero  prestare  qualche  servigio  alle  guardie  a  fuoco  nell' 
•Pera  a  cui  spesso  sono  chiamate  di  salvare  i  loro  simili  dalle  fiamme 
deg|j  incendi.  Con  fili  d’amianto  si  fanno  stoppini  per  lampade,  i  quali 
Q°n  si  consumano,  ed  hanno  il  vantaggio  che  quando  sono  imbrattati 

quel  carbone  che  è  residuo  d’imperfetta  combustione  dell’olio, 
Vilmente  si  ripuliscono  scaldandoli  in  contatto  dell’aria  a  tempera¬ 
la  che  basti  perché  il  carbone  si  consumi  bruciando.  Ai  chimici 
t*0'  giova  l’amianto  siccome  corpo  inalterabile  agli  acidi,  e  che  resiste 
^  alte  temperature,  e  si  acconcia  perciò  a  chiudere  le  commessure 
j  Sii  apparecchi  dei  quali  essi  fanno  uso  nei  loro  lavori,  quando 
0r°  non  è  concesso  impiegare  turaccioli  o  stoppa  od  altra  simile 
s°8tanza;  a  filtrare  acidi  concentrati  ecc. 


Allumìnio.  Al=17l. 


§•  616.—  L’alluminio,  radicale  dell’allumina,  fu  dapprima  incom- 
"•taniente  conosciuto  da  Davy,  Berzelius,  Oersted,  ma  poi  isolato 
Scritto  da  Wòhler. 


'  metodo  con  cui  questo  celebre  chimico  isolò  il  metallo  di  cui 
Aliamo  consiste  nel  far  reagire  il  potassio  col  cloruro  d’alluminio 
n^ro  a  temperatura  elevala.  La  decomposizione  può  effettuarsi  senza 


l,coltà  e  senza  pericolo,  dispouendo  due  crogiuoli  di  platino  l’unò 


^  ^T«<p»«nte  aitai  fi  trova  l’amianto  nelle  nostre  alpi,  nelle  fewore  dello  rocco 
P*l>tinose.  in  alcune  miniere  iti  imo  oaiidulalo  ete. 
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dentro  dell’altro  :  nell’interno,  che  dev’essere  di  piccole  dimensioni, 
s’introducono  alcuni  glohett i  di  potassio  bene  asciutti;  nello  spazio  , 
compreso  tra  il  crogiuolo  interno  e  l’esterno  si  pone  cloruro  d’allu¬ 
minio.  Coperto  il  crogiuolo  maggiore  col  suo  coperchio  fissalo  in  sito 
con  fili  di  ferro,  si  scalda  il  tutto  sopra  una  lampada  a  spirito,  prima 
lentamente,  poi  con  maggior  forza.  Il  potassio  si  evapora  nel  crogiuolo 
minore  e  passa  a  reagire  sul  cloruro  d’alluminio  ;  a  questo  punto 
scorgesi  il  crogiuolo  maggiore  fursi  rapidamente  incandescente  io 
virtù  della  reazione  che  ha  luogo  entro  di  esso,  il  qual  fenomeno 
cessa  tosto  che  la  reazione  è  compiuta.  Si  lascia  allora  il  crogiuolo 
a  spontaneo  raffreddamento,  e,  tolto  quindi  il  coperchio,  si  rin¬ 
viene  il  cloruro  d’alluminio  convertito  in  una  massa  di  colore  grigio¬ 
nero;  essa  è  un  misto  di  cloruro  di  potassio  e  d’alluminio  ridotto, 
disperso  in  pagliuole  sottili  entro  la  massa  fusa.  A  separare  il  me-  | 
tallo  dal  sale  s’immerge  il  maggior  crogiuolo  in  molla  acqua  :  questa 
scioglie  il  cloruro  di  potassio:  l'alluminio  resta  isolato  quale  una 
polvere  bigia,  che  si  lava  più  volte  con  acqua  fredda  e  quindi  si 
asciuga  (1).  | 

Ottenuto  in  tal  guisa  l’alluminio  è  in  polvere  di  colore  bigio,  similc 
assai  al  platino  in  polvere,  vi  si  osservano  talvolta  lamelle  più  volu-  ) 
minose,  o  masse  spugnose,  bianche  come  lo  stagno.  La  polvere  fre¬ 
gata  col  brunitoio  o  compressa  in  un  mortaio  d’agata  prende  lo  splen¬ 
dore  dello  stagno.  In  questo  stalo  esso  è  poco  atto  a  condurre  I» 
elettricità.  L’alluminio  è  poco  fusibile,  e  resiste  a  tale  temperatura 
che  porla  a  fusione  il  ferraccio.  Scaldato  a  rosso  vivo  all’aria,  brucia 
con  molta  vivacità  e  si  converte  in  allumina;  nel  gas  ossigeno  esso 
arde  con  fiamma  tanto  splendente  che  l’occhio  appena  ne  sopporta 
la  luce.  L’allumina  che  in  tal  caso  si  genera,  si  fonde,  e  prende  durezza 
tale  da  rigare  e  tagliare  il  vetro. 

L’alluminio  non  si  ossida  in  contatto  dell’acqua  alla  temperatura 
ordinaria,  ma  comincia  a  decomporla  a  temperatura  vicina  a  4-100"- 
La  reazione  è  accompagnata  da  svolgimento  d’idrogeno.  L’ossida¬ 
zione  dell’alluminio  per  decomposizione  dell’acqua  procede  eoo 

(■I)  Perche  l’operazione  riesca  a  buon  risili  (amento  giova  che  il  potassio  si  adopcrl  l 
in  quantità  tale  che  non  ecceda  il  bisogno  per  decomporre  interamente  il  ctonie0 
d’atlauiinio.  Vedremo  che  la  forinola  di  questo  composto  è  APC1’:  a  deconipop’® 
pertanto  \  cq,  ==t67f  si  richieggono  3  fq-  di  potassio  ossia  1167. 


grande  lentezza.  Gli  acidi  allungali  con  acqua  reagiscono  fortemente 
all’alluminio,  con  Svolgimento  d’idrogeno.  Gli  acidi  solforico  e  ni- 
lr'co  concentrati  non  lo  ossidano  se  non  col  concorso  del  calore.  Gli 
a*cali  sciolti  nell’acqua  reagiscono  sull’alluminio  determinandone 
I  ossidazione  con  Svolgimento  d'idrogeno.  L’ammoniaca  liquida  pro- 
doce  l'effetto  medesimo. 

§.  617, — Tali  sono  i  caratteri  dell’alluminio  preparato  da  Wóhler. 
^  questi  ultimi  tempi  un  chimico  distinto,  il  sig.  Saint-Claire  Deville, 
^'Potendo  le  medesime  sperienze  del  chimico  Tedesco  giunse  ad  otle- 
l’alluminio  in  quantità  più  considerevoli,  e  sotto  forma  di  gio¬ 
iti  fusi,  ed  a  meglio  precisare  i  caratteri  di  questo  metallo,  il  quale, 
^'anto  pare,  sarebbe  destinalo  ad  un  avvenire  fecondo  d’applicazioni 
l’industria ,  mentre  finora  esso  non  fu  che  oggetto  di  curiosità 
SC|entifìca.  Daremo  in  brevi  parole  i  risultati  ottenuti  dal  chimico 
*°Pra  citato. 

^a  decomposizione  del  cloruro  d’alluminio  si  fa,  come  col  potassio, 
c°i  sodio.  Deville  adoperò  questo  metallo.  A  vece  di  un  crogiuolo  di 
Patino  serve  bene  un  crogiuolo  di  porcellana:  se  si  eccede  nel  clo- 
r,lro  d’alluminio,  e  se  si  porla  il  crogiuolo  a  rosso  vivo,  l’eccedente 
c*°ruro  di  magnesio  si  discaccia,  e  la  materia  residua  contiene  cloruro 
1  s°dio,  ed  alluminio  puro  in  globetti  più  o  meno  voluminosi. 

Così  preparalo  l’alluminio  ha  i  seguenti  caratteri.  È  bianco  come 
argento,  sommamente  malleabile  e  duttile,  ed  ha  tenacità  che  si 
^Prossima  a  quella  del  ferro  :  col  martellamento  s’incrudisce,  e  ri¬ 
cade  la  malleabilità  o  la  duttilità  quando  si  ricuoce.  Il  suo  punto 
1  fusione  è  poco  lontano  da  quello  dell’argento  :  la  sua  densità  è 
^.56.  Poco  facile  all’ossidazione,  esso  può  fondersi  in  contatto  coll’ 
ar'a  senza  che  si  alteri.  È  ottimo  conduttore  del  calore.  L’aria  secca 
6  ^  aria  umida  non  esercitano  sovr’esso  azione  di  sorta;  l’idrogeno 
So|forato  è  senza  azione  sopra  di  lui.  L’acqua  sia  fredda,  sia  bollente 
P°n  ne  è  decomposta.  Sovr’esso  non  esercitano  azione  sensibile  nè 
ac>do  solforico  nè  il  nitrico,  concentrali  od  allungati  con  acqua;  il 
Su°  dissolvente  è  l’acido  cloridrico,  che  reagisce  produccndo  idro- 
Seno,  e  generando  cloruro  d’alluminio. 

Questa  descrizione  dei  caratteri  dell’alluminio  data  dal  sig.  Saint- 
'  aire  Deville,  collima  in  pressoché  tutti  i  punti  con  quella  del  primo 
_c°pritore  Wòhler.  Le  differenze  osservate  possono  forse  spiegarsi 
qa  "a  diversa  condizione  d’aggregazione  in  cui  venne  ottenuto  l’allu- 
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minio,  e  forse  dalla  maggiore  o  minore  sua  purezza.  Ad  ogni  modo 
questo  metallo  bianco,  di  poca  densità,  duttile,  tenace,  malleabile' 
inalterabile  all’aria,  all’azione  degli  acidi  i  più  potenti ,  dell'acido 
solfidrico  eoe.,  sarà  di  grande  vantaggio  alla  chimica  pratica,  quando 
lo  si  possa  preparare  in  gran  copia,  e  con  mezzi  meno  costosi  che 
non  è  la  decomposizione  del  cloruro  d’alluminio  per  via  del  potassi 
o  del  sodio  (A). 


Alluminio  ed  ossigeno.  Allumina  o  sesquiossido  d'alluminio. 

Al203=642. 

g.  618.  —  Possiamo  preparare  l’allumina  pura  in  più  modi.  Pef  , 
lo  più  ci  serviamo  a  tale  uopo  nei  laboratorii  di  una  soluzione  di  sol' 
fato  d’allumina  e  potassa  (allume  del  commercio),  da  cui  separiamo0  j 
l’allumina  scacciandola  per  mezzo  di  una  base  più  energica.  Si  prend 
solfato  d’allumina  e  potassa  puro  per  quanto  si  può,  e  scioltolo  nel 
acqua  bollente  vi  si  aggiunge  carbonato  di  soda  in  soluzione  fmc^e 
cessa  di  formarsi  precipitalo.  La  precipitazione  è  accompagnata  0 
svolgimento  d’acido  carbonico;  il  precipitato  è  in  gran  parte  d’aHu 
mina,  ma  con  essa  trovasi  un  composto  di  carbonato  d’allumina  e 
carbonato  di  soda:  il  precipitato  si  lava  con  acqua  bollente  fin® 
questa  più  nulla  non  ne  esporti  di  solubile,  poi  si  ridiscioglie  nefi.^ 
cido  cloridrico  puro,  e  nuovamente  si  precipita  l’allumina  con  arntI1^ 
niaca  pura  ;  questo  nuovo  precipitalo  si  lava  fino  a  purezza,  c>  s 
pur  si  vuole,  si  secca  e  si  calcina.  , 

La  preparazione  che  abbiamo  descritta  consiste  nel  discacciare  oa 

CI)  Il  sig.  Dcville,  annunziando  all'accademia  di  Parigi  il  risuUamcnto  dei  •" 
lavori,  aggiunse  che  il  cloruro  d’alluminio  si  decompone  facilmente  dai 
comuni  a  temperatura  elevata,  e  che  perciò  egli  sperava  di  poter  preparare  1  8 
minio  senza  l’impiego  del  potassio  o  del  sodio.  .  j 

Dopo  i  lavori  di  Deville  venne  annunziato  alla  medesima  accademia  di 
che  si  pnò  ottenere  alluminio  trattando  a  fuoco  gagliardo  un  miscnglio  di  al®  . 
(silicato  d'alluminar,  sale  marino'  e  rarhone.  Se  ciò  si  confermasse,  if  PTC* 
dell*  preparacene  economica  dclVaTTumifre  sarebbe  risolto. 
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'allume  l’allumina  col  mezzo  di  una  base  più  energica.  L’allumina 
che  in  tal  modo  si  ottiene  è  allo  stato  di  idrato,  e  non  diventa  allu¬ 
cina  anidra  che  per  mezzo  della  calcinazione. 

Si  può  ottenere  direttamente  l’allumina  anidra  sottoponendo  a 
forte  calcinazione  l’allume  ammoniacale,  o  solfato  d’allumina  ed  am¬ 
moniaca  (vedi  più  sotto):  l'ammoniaca,  l’acido  solforico,  e  l’acqua  di 
imposizione  di  questo  sale  vengono  compiutamente  discacciati,  e 
D°n  rimane  per  residuo  che  l’allumina. 

§•  619. — La  natura  ci  presenta  l’allumina  anidra  pura  o  vicina  alla 
Purezza  in  alcune  specie  mineralogiche,  le  quali  si  distinguono  per  le 
foro  forme  cristalline,  per  ragguardevole  durezza,  e  per  bellezza  d’ap- 
Parenza,  dipendente  dalla  trasparenza  loro  e  dal  loro  modo  di  rifrangere 
a  luce,  nel  qual  caso  esse  prendono  luogo  nel  novero  delle  pietre 
Preziose.  Tali  sono  il  saffìro  o  corindone  azzurro,  di  colore  ceruleo 
c®leste;  il  rubino,  di  colore  rosso;  il  topazio  orientale,  di  colore  giallo 
Cambra;  lo  smeraldo  orientale,  tinto  in  verde  chiaro;  l’ametista 
^ùntale,  colorata  in  porporino.  Queste  pietre  sono  tutte  meno  dure 
j|el  diamante,  ma  più  dure  delle  altre  pietre  e  gemme  conosciute,  ed 
ha°no  sempre  un  prezzo  elevato  quando  al  volume  accoppiano  l'o¬ 
mogeneità  della  massa,  la  trasparenza  e  la  vivacità  del  colore.  Il  ru 
foo  di  color  rosso  vivo,  è  stimato  e  pregiato  anche  più  del  diamante , 
'  gran  pregio  si  reputa  altresì  il  saffiro  di  tinta  azzurro  d’indaco. 
^  tinte  diverse  accennnte  sono  dipendenti  dalla  presenza  di  ossidi 
Metallici. 

Tutte  queste  pietre  si  presentano  cristallizzate  in  romboedri,  od  in 
Pfismi  di  6  facce;  i  lapidarii  lavorandole  loro  danno  poi  quelle  forme 
c|le  più  si  ricercano,  e  che  producono  i  più  eleganti  effetti  di  rifra- 
*'°ne  di  luce.  La  densità  loro  è  tra  3,57  e  4,16. 

l’allumina  anidra  cristallizzala  in  minute  masse  impure,  non  tra¬ 
denti,  di  vario  colore,  chiamasi  con  nome  generico  corindone  ada- 
Untino ,  e  si  adopera  per  la  sua  durezza  nel  lavorare  le  pietre 
Pfeziose. 

Appartengono  le  accennale  specie  mineralogiche  a  terreni  di  cri  - 
slallizzazione,  quali  sono  i  graniti,  i  micaschisti,  i  basalti  ecc. 

Al  corindone  od  allumina  anidra  si  deve  riferire  lo  smeriglio,  mi- 
nerale  che  si  trova  specialmente  nelle  isole  dell’arcipelago  greco, 
Segnatamenle  in  quella  di  Nasso  ;  nella  Spagna,  nell'Inghilterra, 
isole  di  Gersey  e  C.'iernesey,  in  cui  oltre  l'allumina  si  riwveit'- 
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gono  altresì  la  silice  e  l’ossido  di  ferro,  e  talvolta  la  calce.  Questa 
sostanza  si  presenta  in  masse  di  piccol  volume,  irregolari,  opache,  e 
solo  trasparenti  negli  spigoli  più  sottili,  di  colore  grigio  azzurrognolo. 

11  suo  principal  pregio  sta  nella  sua  durezza,  per  la  quale  essa  si 
acconcia  all’uso  dei  metanieri,  e  degli  operai  che  lavorano  il  vetro»  i 
le  agate,  le  pietre  dure.  Per  tale  oggetto  è  necessario  ridurla  in  poi' 
vere,  quindi  assortirla  per  prepararne  polveri  di  maggiore  o  minore  I 
finezza  secondo  i  varii  bisogni  degli  artefici.  Le  masse  di  smeriglio 
si  triturano  entro  mortai  di  ferro  nei  quali  si  movono  pestelli  dello 
stesso  metallo.  La  polvere  greggia  che  in  tal  guisa  si  ottiene  si  divide 
in  polveri  di  diverse  e  graduate  finezze,  o  col  farla  passare  attraverso 
a  setacci  con  maglie  di  varia  grandezza,  o  col  mezzo  della  levigo* 
zione,  diluendola  entro  quantità  conveniente  d’acqua,  agitando 
questa,  e  decantandola  dopo  un  tempo  variabile  di  riposo.  La  poi'  i 
vere  grossolana  si  depone  la  prima,  ultima  la  più  tenue  e  sottile»  e 
tra  mezzo  a  questi  termini  estremi  si  depongono  polveri  di  tenuità 
crescente. 

Per  la  sua  durezza  lo  smeriglio  si  adopera  nel  tagliare,  lavorare  e 
pulire  le  pietre  preziose,  a  pulire  l’acciaio;  gli  arrotini  lo  impiegano 
a  dare  la  pulitura  agli  strumenti  arrotati,  ed  a  far  più  sottile  il 
filo  dei  temperini,  rasoi  ecc.  (1).  I  metanieri  per  pulire  gli  oggetti  di 
metallo  si  servono  di  carta  di  smeriglio ,  la  quale  si  prepara  spai' 
mando  fogli  di  carta  con  colla  sciolta  nell’acqua,  ed  ispergendola 
quindi  con  polvere  di  smeriglio,  di  maggiore  o  minore  finezza,  onde 
si  ottengono  carte  di  smeriglio  a  grana  più  o  meno  grossa,  che  si  ac¬ 
conciano  ad  usi  diversi. 

§.  620.  —  L’allumina,  quale  si  prepara  nei  laboratori!,  è  una  so¬ 
stanza  bianca  polverosa,  leggera,  senza  odore  o  sapore  di  sorta,  i°' 
fusibile  nei  nostri  forni  più  potenti;  la  sua  densità  è  =2,00:  per° 
colla  calcinazione  essa  acquista  una  densità  maggiore  (=1,15).  A^3 
fiamma  del  cannello  a  gas  idrogeno  ed  ossigeno,  o  sotto  l’influeo23 
di  una  gagliarda  corrente  galvanica,  si  fonde  in  un  vetro  chiaro  6 
limpido. 

L’allumina  si  compone  in  100  parli  da  , 

1 

(t)  Lo- smeriglio  è  il  componente  essenziale  di  molle  di  qnclle  paste  dnd® 
spalmano  le  strisce  di  cuoio,  delle  quali  ci  serviamo  pei  raddrizzare  e  rendere  t® 
glicnte  il  filo  dei  rasoi. 


Al.l.L'MIXA 


Alluminio 
Ossigeno  . 


.  .  53,27 

.  .  46,73 

100,00 

Se  partendo  da  questa  composizione  si  volesse  col  mezzo  del  cal¬ 
alo  cercare  quale  sia  l'eqdivalente  dell’alluminio,  tenendo  per  base 
esso  debba  essere  quella  quantità  che  si  combina  cou  100  d’os- 
*'8eno  per  formare  il  primo  grado  d'ossidazione  dell’alluminio  (che 
l’allumina),  si  troverebbe  il  peso  dell’equivalente  di  questo  metallo 
e8uale  114.  Così  la  formula  dell’allumina  sarebbe  AIO,  se  non  che 
'toesto  modo  di  esprimere  la  composizione  dell’allumina  sarebbe  in 
^posizione  colle  deduzioni  alle  quali  conduce  la  considerazione  delle 
r®rme  cristalline  dell’allumina  anidra,  e  dei  saliche  essa  genera  corn¬ 
andosi  cogli  acidi,  forme  le  quali  sono  le  medesime  che  quelle 
Jjegli  ossidi,  i  quali  si  considerano  formali  da  2  eq.  di  radicale  e 
°efb  d’ossigeno,  e  dei  sali  che  derivano  da  questi  combinati  cogli 
*c'di;  per  questa  ragione  i  chimici  convengono  nell’ammetterc  che 
a  Arinola  dell’allumina  debba  essere  Al203,  che  essa  in  una  parola 
Sl4tl  sesquiossido  d’alluminio,  e  da  collocarsi  nel  novero  delle  basi, 
JtCcanto  ai  sesquiossidi  di  cromo  Cr20\  di  manganese  Mn203,  di 
l>  Fe203,  dei  quali  ci  occuperemo  in  seguilo.  Ritenendo  adunque 
lamina  come  composto  di  2  eq.  d’alluminio  e  di  3  eq.  d’ossigeno, 
°v*amo  che  l’equivalente  dell’allumino  è  171  (1). 

I(  illumina  che  si  precipita  quando  si  decompone  un  sale  di  questa 
3se  col  mezzo  dell’ammoniaca  o  di  un  carbonato  alcalino,  è  allo 
di  idrato  :  essa  si  presenta  come  una  massa  gelatinosa  semi- 
asParente,  la  quale  ritiene  l’acqua  con  molta  pertinacia,  tuttoché 
*afò»tto  insolubile  in  questo  liquido.  Posta  nel  vuoto  sopra  acido 
^fopico,  o  scaldata  lungo  tempo  a  -|-100o,  perde  una  parte  dell’acqua 
4  e  la  idrata,  ma  non  si  riduce  ad  essere  anidra  che  quando  si  scalda 
4,?l°re  rosso.  Dopo  la  calcinazione  essa  non  è  più  capace  di  unirsi 
h  acqua ,  tuttoché  ne  possa  ancora  assorbire  per  via  della  sua 
Ksi,à. 

u  datura  ci  fornisce  l’allumina  idratata  in  alcuni  minerali,  cioè 
ijcj!a  Ussite  e  nel  diaspore  di  Siberia.  La  prima  ha  una  composizione 
ln'la  la  quale  si  esprime  dalla  formola  AI203,3I10,  e  contiene  per- 

^1  A  rigore  di  calcolo  l’equivalente  dell'alluminio  sarebbe  =I70.98I>. 
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ciò  51,42  0|0  d’acqua.  Ambid.ue  questi  minerali  si  decompongono 
pel  calore  perdendo  la  loro  acqua  d’idralazione,  e  convertendosi  io 
una  polvere  bianca  o  leggermente  colorata  da  ossido  di  ferro,  la  quale 
presenta  i  caratteri  dell’allumina. 

L’allumina  idratata  è  solubile  negli  acidi,  coi  quali  per  lo  più  formo 
sali  solubili,  dolati  di  sapore  dolcigno  astringente.  Essa  tuttavia  non 
ha  affinità,  o  l’ba  debolissima  per  gli  acidi  meno  energici,  quale 
esempio  è  l’acido  carbonico.  Se  si  precipita  allumina  con  un  carbo 
nato  solubile,  si  ottiene  un  precipitato  d’allumina,  la  quale  ritien*5 
alquanto  acido  carbonico,  cui  la  boli izione  discaccia  compiutamente 

L’allumina  è  base  debole,  e  perciò  è  discacciata  dalle  sue  comb>' 
nazioni  dalla  potassa,  dalla  soda,  dall’ammoniaca  e  dai  carbonati 
queste  basi.  Oltracciò  combinandosi  cogli  acidi  non  ne  satura  inter^ 
mente  le  proprietà,  talché  i  suoi  sali,  i  quali  perla  loro  composizion 
ritengonsi  come  neutri,  hanno  tuttavia  reazione  acida  manifesta  sul 
tintura  di  tornasole. 

§.  621  bis.  —  In  molte  reazioni  l’allumina  si  comporta  come  u , 
acido  debole  tanto  per  via  umida  quanto  per  via  secca.  Quando  jj. 
decompone  un  sale  d’allumina  sciolto  nell’acqua  con  soluzione  ^ 
potassa  o  di  soda  caustica,  si  ottiene  un  precipitato  d’idrato  d 
lumina,  il  quale  se  si  ecceda  nel  precipitante  si  ridiscioglie  e  ^ 
dilegua  compiutamente.  Si  forma  in  questa  reazione  un  composto  ^ 
cui  l’allumina  fa  le  parli  di  componente  elettro-negativo,  ossia 
acido,  mentre  la  potassa  o  la  soda  fa  le  parti  di  base  o  compone 
elettro-positivo.  Tali  composti  chiamansi  alluminati.  La  soluZ‘ 
d’allumina  idratala  nella  potassa  caustica,  fornisce  per  lenta  cvaK 
razione  una  materia  granosa  che  è  un  alluminato  di  potassa,  a 
composizione  si  rappresenta  dalla  formola  K0,Al50\  Un  comi’ 
simile  a  questo  può  ottenersi  col  mezzo  della  barita.  .jj 

Egualmente  per  via  secca  si  possono  ottenere  alluminali  di  °sS^ 
metallici.  A  conseguire  questo  intento  si  fonde  a  temperatura  c°n^e 
niente  (forno  da  porcellana)  un  miscuglio  d’allumina  e  deirossido^  ^^ 
le  si  vuole  unire,  a  cui  siasi  aggiunto  5  o  6  volte  il  suo  peso  <* 
borico.  La  massa  entra  in  fusione,  l’acido  borico  si  evapora  e  ^ 
mente:  contemporaneamente  l’allumina  si  combina  coll’ossi  ®  ne||a 
nera  l’alluminato.  La  natura  ci  offre  esempi  di  siffatti  compos  *  ^ 
spinella-rubino,  la  cui  composizione  si  rappresenta  da  1  eq.  '  qj, 
gnesia  e  2  eq.  d’allumina,  e  la  cui  formola  è  perciò  Mg  > 
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^«lla  spinella  nera  o  ceylanite  (pleonaste)  in  cui  trovasi  l’allumina 
acente  le  parti  d’acido  è  combinata  con  magnesia  e  con  sesquiossido 
ferro.  L’allumina  anidra,  a  cui  si  aggiunga  alquanto  bicromato  di 
glassa,  od  ossido  di  cromo,  e  che  quindi  si  porti  a  fusione  colla 
arftma  ilei  cannello,  dà  una  perla  colorata  in  rosso  più  o  meno  vivo, 
a  quale  ha  l’aspetto  del  rubino  naturale. 

L’allumiua,  la  quale  precipitata  di  recente  si  combina  molto  age- 
v°hnenlc  cogli  acidi,  si  mostra  assai  restìa  ad  unirsi  con  essi  quando 
Ve°ne  assoggettata  a  temperatura  molto  elevala.  Gli  acidi  in  tal  caso 
J[°n  la  aggrediscono  che  assai  debolmente.  Con  azione  prolungata 
^acido  cloridrico  concentrato,  o  l’acido  solforico  misto  ad  un  peso  di 
eguale  al  suo,  la  disciolgono  tuttavia,  il  primo  per  lunga  ma- 
fazione,  il  secondo  col  soccorso  del  calore  :  ne  risultano  cloruro 
a|luminio  o  solfato  d’allumina. 

l’allumina  umettala  con  soluzione  di  nitrato  di  cobalto,  e  sotlo- 
sla  a  riscaldamento  alla  fiamma  del  cannello,  si  colora  in  azzurro 
^  o  meno  intenso  secondo  la  quantità  del  nitrato  impiegalo.  Questo 
j,  ^Uere  è  uno  dei  più  importanti  pei  quali  possiamo  distinguere 
J^mina  dagli  altri  ossidi  metallici. 
h  ®21-~lj,allumina  possiede  una  proprietà  singolare,  per  la  quale 
^  4  ha  grande  tendenza  ad  unirsi  colle  materie  tinloriali ,  quale 
:  ^er  cagion  d’esempio  la  sostanza  colorante  rossa  della  robbia 
^r&Qza).  Si  faccia  bollire  alquanta  radice  di  robbia  ridotta  in 
con  acqua  a  cui  siasi  aggiunta  piccola  quantilà  d’allume, 
si  filtri  il  liquido,  il  quale  riuscirà  colorato  in  rosso;  in 
il  s,o  si  precipiti  l’allumina  col  mezzo  di  carbonato  di  potassa: 
d> ^cipilato  riuscirà  colorato  in  rosso,  e  sarà  una  combinazione 
ter  Utn'na  eo^a  rnater'a  fossa  della  robbia.  Con  molte  altre  ma- 
e  coloranti  l’allumina  si  comporla  a  questo  modo  medesimo, 
il  *  Questi  composti  d’allumina  e  di  materie  coloranti  vegetali  si  dà 
generico  di  lacche.  Per  questa  proprietà  l’allumina  serve  di 
ledente  nella  tintura,  ossia  serve  di  mezzo  col  quale  si  fissino  i  co- 
pr  s,,Ne  stoffe  che  si  sottopongono  alle  operazioni  di  tintura  o  d’im- 
Ho(fS'°ne‘  A  ta*  f,De  è  d’uopo  che  l’allumina  si  faccia  aderente  alla 
tjetia >  e  con  essa  si  incorpori  permanentemente.  Il  quale  scopo  si  ot- 
r(li  '•■bevendo  la  stoffa  di  una  soluzione  di  un  sale  d’allumina,  il 
$a|  facilmente  si  disperda.  Tale  è  l’acetato  d’allumina.  Questo 
cui  esporremo  a  suo  tempo  la  preparazione,  si  decompone  per 
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lunga  esposizione  all'aria  specialmente  se  alquanto  calda,  e  perdenti0 
l’acido  acetico  si  riduce  ad  allumina;  una  stoffa  imbevuta  di  soli' 
zione  del  detto  sale,  seccata  a  blando  calore,  trovasi  preparata  a  rie® 
vere  la  tintura,  in  virtù  dell’allumina  la  quale,  residuata  dalla  decom 
posizione  dell’acetato,  aderisce  strettamente  alle  fibrille  che  comp°8' 
gono  i  fili:  immersa  la  stoffa  iu  un  bagno  colorante,  attrae  a  sé  ^  | 
materia  lintoriale  e  la  fìssa  sopra  di  sè  in  nodo  indissolubile  per  le  se n|^ 
plici  lavature.  Il  qual  fatto  muove  primieramente  dall’affinità  de 
allumina  per  la  materia  di  cui  si  compone  la  tela  ,  poi  dall  affi"1 
dell’allumina  per  la  materia  colorante.  1 

Da  ciò  si  comprende  puranche  come  imprimendo  sopra  una  tela 
disegno  con  acetato  d’allumina  opportunamente  preparato,  ed  esp® 
nendo  quindi  la  tela  all’aria  moderatamente  riscaldata,  poi  irnrne)(, 
pendola  in  un  bagno  tintoriale,  si  ottenga  la  fissazione  permane0^.  | 

della  materia  colorante  di  quest’ultimo  su  tutti  i  tratti  sui  l"8*^ 
depose  il  mordente  d’allumina,  mentre  il  rimanente  della  tela  che”o, 
ricevette  il  sale  d’allumiua,  poco  o  nulla  si  tinge,  o  se  pur  prende  i 
lore,  il  perde  dippoi  purché  si  sottoponga  alle  opportune  lavature-^  1 
Eguale  effetto  si  può  ottenere  quando  ad  un  sale  d’allumina  si  ^  , 
stituisca  la  soluzione  d’allumina  nella  potassa  caustica.  L’aliumm8 
di  potassa  iufatti  esposto  all’aria  si  decompone,  assorbe  acido  car  ^  | 
nico  che  converte  la  potassa  in  carbonato,  e  depone  allumina  '^r3*‘rj,1( 
Una  tela  pertanto  imbevuta  d’alluminato  di  potassa,  esposta  all  8  ^ 
si  approprierà  l’allumina  che  il  predetto  sale  abbandona,  menti"  ^ 
potassa  convertila  in  carbonato  si  potrà  esportare  colle  lavatura 
tela  in  tal  maniera  preparata  sarà  disposta  a  ricevere  la  li^11 
quando  s’immerga  in  un  bagno  tintoriale.  .  (Jjra 

Su  questi  fatti,  che  sono  i  primi  fondamenti  dell’arte  della  l,n  j 
e  dell’impressione  sopra  le  tele,  faremo  ritorno  in  altra  occasie"e' 


Alluminio  e  cloro.  Cloruro  d’alluminio. 

AI2C13=1 671 . 

g.  622.— Si  può  ottenere  cloruro  d’alluminio  anidro  scald8’^ 
allumina  pura  anidra  mescolala  con  carbone  sottilmente  di'  ,sO,gC(;c0‘ 
tubo  di  porcellana  in  cui  si  couducc  una  corrente  di  gas  cimo 


cLonuno  d’allusiinio  i01 

j?Ue  affinità  concorrono  alla  produzione  del  risultamento  ;  la  tendenza 
e|  cloro  ad  unirsi  coll’alluminio,  e  l'affinità  dell’ossigeno  pel  carbo- 
j!0:  emergono  infatti  da  questa  reazione  ossido  di  carbonio  e  cloruro 
Alluminio: 

AI20H3C+ 3CI=Al*CI3  -|-3CO. 

Il  cloruro  d’alluminio  volatile  a  temperatura  elevata  vuol  essere* 
Pensalo  per  raffreddamento,  e  ricevuto  iu  un  recipiente  asciutto, 
Q Cui  si  conserva  chiuso,  e  sottratto  interamente  al  contatto  dell’aria, 
cloruro  d’alluminio  anidro  ha  la  seguente  composizione  in  100 

Alluminio  ....  20,47 

Cloro . 79,55 


100,00 

n  tsso  risulta  pertanto  da  2  eq.  d’nlluminio  =2X171=342  combi¬ 
ni  con  3  eq.  di  cloro  =3X445=1329.  Onde  la  sua  forinola  deve 
AI*C|3. 

fi  scioglie  assai  facilmente  il  cloruro  d’alluminio  entro  l’acqua,  e 
f*ndo  viene  a  contatto  con  essa  stride  come  un  ferro  rovente,  a 
ti'one  della  ragguardevole  elevazione  di  temperatura  che  è  ingcne- 
dalla  sua  idratazione.  L’acqua  che  lo  scioglie  prende  una  rea- 
q  **e  acida  assai  forte.  La  soluzione  non  può  essere  evaporata  senza 
d>  ^posizione,  la  quale  è  accompagnata  da  svolgimento  di  vapori 
l0  .l<*°  cloridrico.  Se  sciolgasi  il  cloruro  d’allumioio  in  poca  acqua, 
S|  può  ottenere  in  cristalli,  i  quali  contengono  acqua  di  cristalliz- 
^«tone. 

'  ottiene  il  cloruro  d’alluminio  per  via  umida  saturando  con  acido 
*lpieo  l’allumina  idratata  ottenuta  per  precipitazione. 
a||' 1  ^orma  cloruro  d’alluminio  quando  ad  una  soluzione  di  solfato  di 
0  ^  solfato  d’allumina  e  potassa  (allume)  si  aggiunge  clo- 
8o|f°  ^  s°dio*  H  cloruro  d’alluminio  rimane  in  soluzione  insieme  col 
p to  di  soda,  e  col  solfato  di  potassa,  se  si  adoperò  l’allume. 

^  sparalo  a  questo  modo  il  cloruro  d’alluminio  s’impiega  in  quella 


Azione  dei  cuoi  che  chiamasi  concia  bianca. 


Chimica,  li. 


m 
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Allumina  ed  acido  solforico. 

g  623.  —  L’acido  solforico  e  l’allumina  si  combinano  in  molte  e 
Aianie  proporzioni ,  onde  risultano  it  solfato  neutro,  e  molti  so  a 
basici,  dei  quali  tuttavia  non  accenneremo  che  i  più  importanti. 


Solfato  neutro  d’allumina. 

AI203,3S03=21 42. 


«.  624.  —  L’allumina  idratata  precipitata  di  recente  si  cfisctog 
facilmente  nell’acido  solforico  ;  il  liquido  evaporato  a  con*en!® 
grado  di  concentrazione  fornisce  il  sale  cristallizzato  in  lamelle  » 
lore,  trasparenti,  di  aspetto  perlaio,  dotale  di  sapore  dolcigno  ast 
gente,  le  quali  contengono  acqua  di  cristallizzazione.  -0 

Questo  sale  è  solubilissimo  nell’acqua  (2  parli  d’acqua  scro  g 
\  parte  di  sale),  è  insolubile  nell’alcool  rettificato.  La  sua  sol u zi  ^ 
acquosa  reagisce  a  modo  degli  acidi  sulla  tintura  di  tornasole  h 
suoi  cristalli  scaldati  moderatamente,  si  liquefanno  nella  loro  acq 
di  cristallizzazione,  e  deidratandosi  si  convertono  in  una  massa  P° 
leggera,  la  quale  più  non  si  scioglie  nell’acqua  che  assai  lenta*» 
Per  continuato  riscaldamento  al  calore  rosso  vivo,  esso  si  dee 
pone,  perde  l’acido  solforico  e  si  riduce  in  allumina  anidra. 

La  composizione  del  solfato  d’allumina  anidro  si  rappresent 
100  parti  da 

Allumina . 29,97 

Acido  solforico  .  .  .  70,03 


La  quale  composizione  si  esprime 


100,00 

dalla  forinola  AI203,3S03,  ne 


(4)  È  questo  uno  dei  molti  casi  nei  quali  un  sale  si  ritiene  per  neutro, 
abbia  reazione  acida  sulla  tintura  di  tornasole.  La  neutralità  dei  solfai* 
dalla  relazione  di  3:  t  tra  l’ossigeno  dell’acido  c  quello  della  base  (vedi  g 


A*** 
5.  369)- 
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^ale  si  scorge  1  eq.  d’allumina  combinato  con  3  eq.  d’acido  sol¬ 
forico. 

I  cristalli  di  questo  sale  hanno  composizione  corrispondente  alla 
urmola  AI203,3S03-}-18II0.  Essi  pertanto  si  compongono  in  100 
torti  da 

Solfato  d’allumina  .  .  51,40 
Acqua . 48,60 

100,00 

H  solfalo  d’allumina  neutro  è  uno  dei  preparati  chimici  che  ora 
*an,io  acquistato  importanza  nelle  arti,  ed  è  oggetto  di  fabbricazione 
*tociale  di  cui  parleremo  a  tempo  opportuno;  quando  cioè  descrive¬ 
vo  la  fabbricazione  industriale  dei  sali  d’allumina. 


Solfati  basici  d’allumina. 


f  ^  ®25.  —  Quando  si  fa  digerire  una  soluzione  concentrala  di  sol- 
0  neutro  d’allumina  con  allumina  idratata,  il  salesi  appropria  una 
v  Vrzioue  di  base  eguale  a  quella  che  esso  già  possiede,  e  si  con- 
V  per  questo  modo  in  un  solfato  basico  detto  solfato  bibasico  di 
Quitto,  la  cui  composizione  si  esprime  dalla  formola  2A|203-f  3S03. 
eRlo  sa|e  solubile  nell’acqua  si  può  per  mezzo  dell’evaporazione 
enere  sotto  forma  di  UDa  massa  gommosa,  solubile  ancora  nell’ac- 
^a»nia  che  si  decompone  sia  perla  bollizione  della  soluzione,  sia 
f4(r  *  addizione  di  maggior  copia  d’acqua:  resta  nella  soluzione  il  eoi 
allumina  neutro,  e  si  precipita  un  nuovo  sale,  cioè  il  seguente: 
tifato  d'allumina  tribasico.  —  La  formola  di  questo  sole. 


Al1!)3, SO3  ovvero  3AI*03,3S03, 

l)g 

a||  ^Presenta  la  composizione,  risultante  da  equivalenti  eguali  di 
l)jjern,na  e  d’acido  solforico.  Esso  forma  una  polvere  bianca  insolu- 
tore  'n  cu‘  tullav'a  s'  contiene  acqua  di  combinazione.  Si  può  otte- 
c0n  medesimo  solfato  precipitando  il  solfato  neutro  d’allumina 
aQinioniaca  caustica. 
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Questo  corpo  incontrasi  talvolta  nel  regno  minerale  (I)  io  ^ 
d’altronde  si  rinvengono  molti  altri  solfali  basici,  i  quali  si  posson 
considerare  siccome  combinazioni  del  solfato  neutro  con  allumina  ' 
diverse  proporzioni  ;  questi  composti  contengono  sempre  acqua  co 
binata. 


Solfato  d'allumina  e  solfati  alcalini.  Allumi. 

§.  626.  —  Il  solfato  d’allumina  ha  una  grande  tendenza  ad  unir** 
con  i  solfati  alcalini,  e  formare  sali  doppi,  tra  i  quali  si  osserva  « 
singolare  analogia  di  composizione,  e  con  essa  identità  di  forme 

Rl  Di' questi  composti  è  tipo  il  doppio  solfato  d’allumina  e  di  poi»88*’ 
che  è  da  lungo  tempo  conosciuto  sotto  il  nome  d 'allume  (2). 


Solfato  doppio  d’allumina  e  potassa. 

KO.S03+A  W3S03+24II0=5931 . 

g  627  —  Quando  ad  una  soluzione  neutra  di  solfato  di  P®1** 
si  aggiunge  una  soluzione  di  solfato  neutro  d’allumina,  e  si i  al » 
dona  il  miscuglio  al  riposo,  scorgesi  che  in  seno  al  liquido  si  ®r  .|C> 
cristallini  bianchi,  trasparenti,  di  forma  regolare  ottaedrica.  &  a 
adoperando  soluzioni  non  troppo  concentrate,  ed  abbandonan 

(t)  It  minerale  che  rappresenta  il  solfato  d’allumina  tribasico  chiamasi 
rii  e  :  esso  è  composto  in  guisa  che  l’ossigeno  dell’allumina,  quello  deU’nc'do 
rico  c  quello  dell’acqua,  stanno  tra  di  loro  come  \  A  :3.  La  sua  forinola  e  p 
Al50,,S0,,9H0.  Essa  trovasi  specialmente  in  Inghilterra.  i8uUan<* 

(2)  La  denomioazione  d7allume  si  applica  a  tutti  i  composti  i  qual*  di 

dalla  combinazione  di  un  solfato  neutro  di  un  protossido,  con  un^so|fato 
un  sesquiossido.  La  loro  formola  generica  e  adunque  MO,SO*+M  0  ,o  ^  da 
noscono  allumi  nei  quali  t’allumina  e  sostituita  da  sesquiossido  di  ferro 
sesquiossido  di  cromo  CrJOs  ccc. 
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se  stesse  per  lungo  tempo  ,  ottenere  per  questo  modo  cristalli  di 
Assai  ragguardevole  volume  e  di  forme  ben  determinate. 

Se  le  soluzioni  sono  molto  concentrate,  e  specialmente  se  il  loro 
Miscuglio  si  agita  e  si  scuote  con  un  corpo  duro,  la  formazione  dei 
^ristai li  trovasi  grandemente  accelerata,  e  si  ottiene  allora  una  posa¬ 
tura  d’aspetto  polveroso,  iu  cui  non  si  può  riconoscere  forma  cristal¬ 
lina  che  col  mezzo  del  microscopio. 

Questo  corpo  risulta  dalla  combinazione  del  solfato  d’allumina  col 
solfato  di  potassa,  in  tale  proporzione  che  corrisponde  esattamente  ad 
I  eq.  del  primo,  ed  1  eq.  del  secondo  ;  nell’atto  della  sua  formazione 
«sso  prende  una  quantità  determinata  d’acqua  la  quale  è  rappresen¬ 
tata  da  24  eq.  Onde  la  sua  formola  KO,S03+A12Oj,3SO:*-|-24HO, 


In  100  parli  questo  sale  contiene  : 

Potassa . 9.93 

Allumina  ....  10,82 

Acido  solforico .  .  .  33,72 

Acqua . 45,53 


100,00 

L’allume  di  potassa  trovasi  bello  e  formato  nel  regno  minerale  in 
Pecchie  regioni  ed  in  terreni  diversi  ;  alcune  acque  minerali  ne 
^tengono  esse  pure  e  lo  forniscono  per  mezzo  dell’evaporazione. 
l>er  lo  più  si  prepara  artificialmente  l’allume  per  via  di  procedimenti 
’^mici,  i  quali  debbono  essere  diversi  secondo  la  natura  delle  ma- 
I«rie  prime  che  a  tale  uso  si  possono  destinare.  L’estrazione  dell’al- 
"oie,  e  la  sua  fabbricazione  saranno  oggetto  di  studio  speciale  in 
a'tra  parte  di  questo  Manuale. 

8-  628.  —  Il  solfato  d’allumina  e  potassa  (allume  di  potassa),  è 
‘‘Anco,  inodoro,  di  sapore  dolcigno  astringente  ;  è  solubile  nell’ac- 
(|Ua>  assai  più  a  caldo  che  a  freddo. 

100  parti  d’acqua  sciolgono  a  0°,  3,29  parti  d’allume  di  potassa, 
a  h-10°,  22,01  a  -+-30°,  30,92  a  -*-50°,  90,67  a  -*-70°,  e  357,48 
u  '*■100°. 

La  soluzione  ha  reazione  acida  sulla  carta  di  tornasole.  1  cristalli 

a,,ume  hanno  forma  di  ottaedri  regolari  ;  spesso  presentano  gli  spi- 
e  gli  angoli  smozzati.  Per  lo  più  essi  non  sono  interamente  tra- 
spArenti,  ma  si  mostrano  lattiginosi  in  qualche  loro  parte.  Esposti 
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all’aria  diventano  polverosi  alla  superficie,  perdendo  una  parte  della 
I«»ro  acqua  di  cristallizzazione.  Sotto  l’azione  del  calore  essi  si  fanno 
liquidi,  e  se  quindi  si  abbandonano  al  raffreddamento,  si  solidificane, 
formando  ciò  che  volgarmente  si  conosce  sotto  il  nome  d 'allume  d* 
rocca.  Se  si  continua  e  si  rinvigorisce  l’azione  del  calore,  la  mass3 
fusa  entra  in  bollizione,  si  fa  spumosa,  e  si  rigonfia  dal  vapore  ac¬ 
quoso  che  spinge  innanzi  a  sè  la  materia  fatta  tenace  e  vischiosa.  S® 
l’operazione  si  eseguisce  in  un  crogiuolo,  il  sale  s’innalza  sopra  g'1 
orli  di  questo  a  guisa  di  colonna  fungosa,  bianca,  leggera  e  porosa 
(fig.  271).  Se  la  calcinazione  si  protrae  convenientemente,  l’alluffl6 
trovasi  compiutamente  deacquifìcato  ;  esso  preude  allora  il  nome  o' 
allume  bruciato,  od  allume  calcinato  (alunier> 
ustum).  Privato  così  della  sua  acqua  di  cristol 
lizzazione,  l’allume  si  mostra  quasi  insoluti® 
nell’acqua,  in  cui  tuttavia  si  scioglie  quando  '■ 
dimori  immerso  per  lungo  tempo.  L’allume  fi' 
ualmente  ,  sottoposto  a  violenta  e  contimi311 
calcinazione,  si  decompone  in  parte,  e 
risolve  in  un  miscuglio  d’allumina  anidra,  e< 
solfato  di  potassa  che  resiste  al  calore  senz® 
alterarsi.  V  acido  solforico  del  solfato  d’ ufi11 
mina  è  pel  calore  interamente  discacciato,  10 
parte  decomposto  in  acido  solforoso  ed  ossigel)0‘ 
Se  poi  a  questo  punto  si  coutinua  il  riscalda 
mento,  il  solfato  di  potassa  si  decompone  1 
sua  volta,  somministrando  acido  solforoso  ed  ossigeno  ;  l’allumin3  - 
unisce  alla  potassa  e  forma  alluminato  di  potassa. 

Un  miscuglio  di  5  parti  d’allume  di  potassa,  ed  1  parte  di  earbone 
sottilmente  diviso  (nero  di  fumo),  scaldalo  in  vaso  chiuso  si  convef‘e 
in  quella  sostanza  che  chiamasi  piroforo  di  Homberg,  il  quale,  qu3n(10 
viene  in  contatto  dell’aria  umida,  spontaneamente  si  accende.  Si  I)f( 
para  questo  corpo  scaldando  il  miscuglio  sopraccennato  entro  l|n 
mairacciuolo  a  collo  stretto  di  cui  si  tiene  il  ventre  immerso  in 
crogiuolo  pieno  di  sabbia  che  si  scalda  in  un  fuoco  moderato.  Si  & 
luppano  dal  collo  del  matraccio  gas  infiammabili  (ossido  di  caro 
nio);  dopo  alcuni  minuti  si  chiude  il  collo  del  matraccio  con  un  ,l^ 
racciolo  ,  e  si  abbandona  il  crogiuolo  a  lento  raffreddamento- 
piroforo  è  un  miscuglio  di  carbonio  diviso,  d’allumina  non  deco,D 


fig.  271 


407 


SOLFATO  DOPPIO  d’ ALLUMINA  E  POTASSA 

posta,  di  bisolfuro  di  potassio  e  di  potassa  (1).  Come  corpo  poroso 
«sso  condensa  l’aria  ed  il  vapore  acquoso  :  quest’ultimo  reagendo  col 
solfuro  di  potassio  ne  determina  l’accensione.  Una  troppo  violenta  c 
continuata  calcinazione  toglie  al  prodotto  la  proprietà  di  accendersi 
spontaneamente  all’aria.  La  sua  combustione  è  accompagnala  da  pro¬ 
duzione  d’acido  solforoso,  e  d’acido  carbonico.  Il  prodotto  è  un  mi¬ 
scuglio  di  solfato  di  potassa,  e  d’allumina. 

§.  629.  —  Il  solfato  d’allumina  e  potassa  è  decomposto  dalle  basi 
Potenti  (potassa,  soda,  ammoniaca),  le  quali  si  possono  sostituire  all’ 
^lumina  nella  combinazione  coll’acido  solforico.  Si  ottiene  in  tal  guisa 
'•n  precipitalo  d’allumina  idratata.  Esso  è  pure  decomposto  da  quei 
sali  le  cui  basi  fanno  insieme  coll’acido  solforico  sali  insolubili,  ed  i 
cui  acidi  generano  coll’allumina  sali  solubili  (acetato ,  nitrato  di 
Piombo,  acetato  nitrato  di  barila,  cloruro  di  bario).  Misto  con  cloruro 
di  sodio  il  solfato  d’allumina  e  di  potassa  si  converte  in  un  misto  di 
tifato  di  potassa,  solfato  di  soda  e  cloruro  d’alluminio.  Su  queste 
decomposizioni  si  fondano  procedimenti  industriali  dei  quali  ci  toc- 
cher4  discorrere  in  altre  occasioni. 

§.  630. — Quando  ad  una  soluzione  di  solfato  d’allumina  e  di  potassa 
*'  aggiunge  a  piccole  porzioni  una  soluzione  di  potassa  caustica,  o  di 
Carbonato  di  potassa,  si  osserva  che  al  primo  contatto  dei  due  liquidi 
Si  genera  un  precipitato  d’allumina,  il  quale  per  mezzo  dell’agita- 
li°Qe  in  seno  alla  soluzione  si  ridiscioglie.  Continuando  l’addizione 
della  soluzione  alcalina  si  giunge  ad  un  punto,  a  cui  il  precipitato  si 
a  Permanente.  Se  a  questo  segno  si  filtra  il  liquido,  e  lo  si  abbandona 
a*levaporazione,  si  ottengono  cristalli  dei  quali  la  composizione  è 
d'versa  da  quella  dell’allume,  in  quanto  che  l’allumina  vi  si  trova 
Uoi,a  a  2|3  soltanto  dell’acido  solforico  che  con  essa  era  primitiva- 
^Pte  combinalo.  L’allumina  ridotta  così  allo  stato  di  solfato  basico 
A|2Oj,2S03,  sta  in  combinazione  con  I  eq.  di  solfato  di  potassa,  e  con 
aC(lua  di  cristallizzazione.  In  egual  modo  si  può  ottenere  l’allume 
CrÌ8ta||jzzato  in  cubi  facendo  digerire  ad  una  temperatura  inferiore 
1  ^O0  una  soluzione  d’allume  ottaedrico  con  allumina  idratata  pre- 
^'P'iata  di  recente.  Una  parte  di  questa  si  discioglie  nel  liquido,  il 
'rIUal«  poi  per  mezzo  dell’evaporazione  lenta  abbandona  cristalli  di 
°rtlla  cubica  regolare. 

pjjj .Sw°nd°  alcuni  il  piroforo  è  un  miscuglio  di  carbone,  allumina,  solfo  « 
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L’allume  cubico  è  esso  pure  assai  solubile  nell'acqua,  non  lia> 
come  l’allume  ottaedrico,  reazione  acida,  e  perciò  opera  sulle  mate 
rie  coloranti  (della  rabbia,  della  coccioniglia  ecc.)  in  modo  assai  di¬ 
verso  da  quello  dell’allume  ottaedrico,  il  quale  ha  reazione  schietta¬ 
mente  acida  (1).  .  , 

La  soluzione  d’allume  cubico,  si  conserva  limpida  quando  si  - 
e  si  mantiene  a  temperatura  che  non  superi  quella  di  -M^0  a"  i°c'rC^ 
Se  si  eccede  questo  limile,  essa  s’intorbida  e  depone  un  precipua 
di  cui  diremo  tra  poco,  e  che  è  un  allume  più  ricco  in  allumina  c 
non  è  l’allume  cubico  stesso.  Se  si  filtra  il  liquido  così  mutato  e 
sottopone  a  raffreddamento  od  a  lenta  evaporazione,  se  ne  ricava" 
cristalli  d’allume,  la  cui  forma  è  costantemente  l’ottaedrica,  e  che 
la  medesima  composizione  e  le  medesime  reazioni  dell’allume  or 
nario  Resta  pertanto  provato  ohe  l’allume  cubico  è  un  cornpos 
instabile  in  presenza  dell’acqua  sotto  l'influenza  di  temperato 

superiore  a  +40°.  e. 

Allorquando  si  fa  digerire  una  soluzione  d’allume  ordinario  (ou 
drico),  con  un’eccedenza  d’idrato  d’allumina  a  temperatura  non  8 
periore  a  -f40°  e  si  continua  l’operazione  per  lungo  tempo,  si  Pre 
pila  dalla  soluzione  la  totalità  dell’allumina  sotto  forma  di  un  8 
micaceo,  di  aspetto  polveroso,  insolubile  nell’acqua,  insipido,  è 

la  quantità  dell’allumina  relativamente  a  quella  dell’acido  solforic 
maggiore  che  non  è  nell’allume  cubico.  A  questo  composto  si  da 
nome  d 'allume  di  potassa  alluminato,  o  d 'allume  saturato  dalla 

terra.  [,eii 

Qua!  sia  la  composizione  di  questo  corpo,  è  cosa  non  ancora 
determinata  dai  chimici.  Sembra  tuttavia  che  esso  risulti  dalla  c0 


(1)  Nel  preparare  l’allume  cubico,  sia  col  precipitare  l’allumina  per  nlcZZ 
carbonato  di  potassa  o  di  soda,  sia  col  far  digerire  la  soluzione  d’allume  ottac 
sopra  l’allumina  idratata,  si  può  ottenere  o  puro  allume  cubico,  od  un  n,,sC 
d’allume  cubico  e  di  ottaedrico.  In  quest’ultimo  caso  si  ottengono  coll'evapor0 
lenta  della  soluzione  cristalli  nei  quali  si  scorgono  la  forma  oltaedrica  e  la  * 
ad  un  tempo,  sia  in  cristalli  diversi,  sia  nei  medesimi  cristalli  per  via  di  m«  ^ 
rioni  che  accennano  al  passaggio  dall’una  forma  all’altra.  Sembra  inoltre  V  jj 
piccola  proporzione  d’allume  cubico  (basico)  formatosi  in  seno  ad  una  so  j,, 

allume  ottaedrico,  basti  a  far  si  che  questo  nel  rappigliarsi  in  cristalli  T^6^. 
forma  di  cubo.  Dal  qual  fatto  probabilmento  si  spiega  come  alcuni  cbimic 
•Jerino  i  due  allumi  siccome  dotati  delta  medesima  composizione: 
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inazione  di  1  eq.  di  solfalo  di  potassa  neutro  (K0,S03)  con  3  eq.  di 
Solfato  tribasico  d’allumina  SfA^O^SO3),  e  con  9  eq.  d’acqua.  La 
8ua  composizione  pertanto  risulterebbe  in  100  parli  da 


Potassa . 10,65 

Allumina . 34,84 

Acido  solforico  .  .  36,18 

Acqua . 18,33 


100,00 

e  si  esprimerebbe  colla  formola 

3(AI203,SO3)+KO,S034-9HO. 

L’ispezione  di  questa  formola  fa  scorgere  in  qual  modo  risulti 
^lesto  allume  dalla  reazione  dell’allume  oltaedrico  sull  allumina  ; 
Sfatti  basta  all’allume  ordinario  (AI203,3S03)  +-KO, SO3  aggiungere 
2  eq.  d’allumina  2(AI203)  per  ottenere  il  summenzionato  composto 

3(AI203,S03)+K0,S03. 

Nella  stessa  guisa  poi  che  il  sale  tribasico  si  separa  dall  allume 
c,|bico,  così  esso  può  ripristinarlo  quando  lo  si  faccia  reagire  con 
Allume  oltaedrico.  La  soluzione  di  quest’ultimo  discioglie  facilmente 
*  !|llume  tribasico,  e  si  converte  in  una  soluzione  d  allume  cubico, 
lu,rchè  la  reazione  non  si  elTetlui  a  temperatura  superiore  a  -t-40°, 

“  R,*i  l’allume  cubico  si  decompone. 

L’allume  tribasico  di  cui  abbiamo  indicala  la  produzione  e  la  com- 
J*°s'zione  si  trova  in  natura,  ed  i  mineralogi  la  nomarono  pietra  d’al- 
u?ne  od  aiunite.  Essa  si  mostra  ora  amorfa  e  compatta,  ora  cristal- 
**2ata  in  romboedri  acuti,  ora  conformata  in  fibre  parallele  o  raggiate  ; 
,il|yolta  in  istrati  concentrici  gli  uni  agli  altri  sovrapposti  ;  spesso 
Cavernosn,  semi-trasparente:  i  suoi  cristalli  hanno  quell’aspetto  che 
1  ^'neralogi  chiamano  grasso;  il  suo  colore  varia  tra  il  bianco,  il 
^'lo,  il  grigio,  il  bruno  :  il  suo  peso  specifico  sta  tra  2,60  e  2,74. 
Jll«sta  naturale  produzione  ha  durezza  alquanto  inferiore  a  quella 
' e|  veiro.  Sottoposta  all’azione  del  calore  fornisce  acqua,  e  dopo  In 
frazione  si  mostra  parzialmente  solubile.  La  soluzione  che  se  ne 
°ll'ene  presenta  tutti  i  caratteri  di  una  soluzione  d’allume  ordinario. 
Si  rinviene  l’alunite  in  parecchie  regioni,  È  celebre  la  miniera  di 
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questa  sostanza  che  esiste  alia  Tolfa  uegli  Stati  Pontificii  (1).  Altri 
depositi  se  ne  conoscono  a  Montione  nel  ducato  di  Piombino,  nell8 
solfatara  presso  Napoli,  dov’essa  si  forma  continuatamente  dall8' 
zione  delle  emanazioni  solfuree  sopra  roccie  allumioifere  conlenenf 
potassa. 

L’Ungheria,  la  Francia  (Mont  d'Or),  la  Grecia,  posseggono  esse 
pure  depositi  d’alunite. 

La  composizione  di  questa  specie  mineralogica  può  considerar»1 
come  identica  a  quella  dell’allume  tribasico  di  cui  abbiamo  tenuta 
discorso.  L’analisi  dell’alunite  cristallizzata,  istituita  da  Cordier,  l’14 
dato  i  seguenti  risultamenti  : 

Potassa . 10,377  0|0 

Allumina . 39,533 

Acido  solforico . 35,263 

Acqua . 14,827 


100,000 

la  differenza  tra  questi  numeri,  e  quelli  che  abbiamo  più  sopra  8^c 
gati  siccome  esprimenti  la  composizione  dell’allume  tribasico,  si  P"° 
ritenere  come  dipendente  da  mescolanza  di  alquanta  allumina  in  eC 
cedenza  (2). 


(4  )  Fu  questa  la  prima  miniera  di  pietra  d’allume  scoperta  in  Europa,  «  *° 
pritorc  ne  fu  un  genovese,  Giovanni  di  Castro,  il  quale  studiato  avendo  nell» 
la  fabbricazione  dell'allume,  vide  che  le  materie  colà  impiegate  aveano  grande  « 
logia  colla  terra  della  tolfa,  ch’egli  quindi  riconobbe  applicabile  alla  medesima 
bricazione.  ( 

(2)  Questa  snpposizione  viene  avvalorata  dalle  analisi  di  diverse  qualità  d  ala 
istituite  da  chimici  diversi,  e  delle  qnali  diamo  qui  i  risultamenti. 

Composizi  one 
delle  alunili 

Tolfa 

Vauqnelin 

Tolfa 

Klaproth 

Ungheria 

Klaproth 

Montione 

Descotils 

Montai 

Cordie» 

Acido  solforico . 

Allumina . 

Potassa . 

25,0 

45,9 

5,1 

4,0 

24,0 

I  46,5 
19,0 
4,0 
3,0 
56,5 

1,0 

12,05 

15,15 

2,10 

7,10 

62,03 

1,77 

35, G 
40,6 
13,8 
10,5 

27.3 

SI,8 

58 

3,7 

28.4 

1,4 

1,6 

Silice . 

Ossido  di  ferro . 

Perdila . 
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L’alunite  è  sostaoza  di  molto  valore  essendoché  per  semplici  ope¬ 
razioni  di  torrefazione  e  lisciviamenio,  se  ne  ricava  l’allume  di  Roma 
di  cui  si  conserva  ancora  la  rinomanza  siccome  di  ottimo  prodotto, 
tuttoché  ora  geueralmente  gli  si  sostituisca  l’allume  artificiale  prepa¬ 
ro  per  diverse  guise  che  a  suo  tempo  descriveremo. 

§  631. — L'allumo  è  corpo  di  cui  le  arti  si  avvantaggiano  frequente¬ 
mente.  L’arte  tintoria  trova  in  quésto  sale,  ed  in  quelli  che  col  suo  mezzo 
»i  possono  ottenere,  i  migliori  mordenti  e  più  frequentemente  usali,  col 
mezzo  de’  quali  si  fissano  i  colori  sopra  le  stoffe  :  l’arte  del  conciatore 
*i  vale  dell’allume  per  la  preparazione  di  alcune  specie  di  cuoi  e 
Pelli.  £  l’allume  impiegato  nella  fabbricazione  della  carta  per  In 
Separazione  della  colla  che  si  inesce  alla  pasta,  sia  che  a  tal  uopo 
8>  adoperi  il  sapone  di  resina,  sia  che  si  adoperi  la  gelatina.  Usasi 
diurne  altresì  ad  impedire  la  putrefazione  della  colla  forte,  nel  che 
*sso  opera  come  sostanza  antisettica.  E  come  antisettico  è  pure  im¬ 
piegato  questo  medesimo  sale  per  la  conservazione  dei  cadaveri,  al 
'Sale  scopo  si  schizza  entro  una  delle  arterie  maggiori  una  soluzione 
di  esso,  la  quale  penetra  per  le  diramazioni  arteriose  entro  tutti  i 
Viti  ;  questi  così  preparati  si  conservano  per.lungo  tempo  immuni 
Alterazione. 

Nella  preparazione  delle  sostanze  grasse  animali  si  ricorre  all’al¬ 
ce  per  determinare  il  corrugamento  e  la  precipitazione  delle  mem- 
kCe,  che  si  trovano  sospese  entro  le  accennate  sostanze  già  portale 
*  baione. 

•Allume  aggiunto  anche  in  piccola  proporzione  ad  un’acqua  che 
Agu  in  soluzione  anche  poco  carbonato  di  calce,  e  sia  inoltre  torbida 
C  materie  sospese,  vi  produce  immediatamente  un  precipitato  di 
Jl|«»nina  idratata,  il  quale  trascina  con  sé  quanto  è  sospeso  ncl- 
' ®cqua,  sicché  questa  in  breve  si  rende  limpidissima.  Questo  modo 
*  Ciurificazione  venne  impiegato  iu  Egitto  per  rendere  limpide  le 
AjUe  del  Nilo,  in  Francia  per  le  acque  della  Senna.  Se  la  quantità 
.^l’allume  non  eccede  quella  che  può  essere  decomposta  dal  car- 
D°to  di  calce,  non  è  a  temersi  che  resti  nell’acqua  una  parte  di  esso 
decomposta,  per  la  quale  l’acqua  si  renda  inetta  agli  usi  domestici. 
£  '*r°porzione  che  fu  consigliata  da  Darcet  è  di  1 1 4  ad  1(2  per  1000 
acHua. 

.Allume  ha  inoltre  molti  altri  usi,  così  esso  serve  alla  prepara- 
'0|Je  delle  lacche  colorate,  alla  fabbricazione  del  gesso  alluminato  e 
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gesso  duro,  ad  alcune  operazioni  di  oreficeria,  ecc.  ecc.  delle  quail 
molte  applicazioni  di  questo  sale  diremo  mano  mano  che.  l’occasiooe 
ci  si  parerà  d’innanzi. 


Solfato  di  Allumina  e  di  Soda.  Allume  di  Soda. 

Na0,S03+Al203,5S03+24,H0.=5729. 

§.  632.  —  Si  ottiene  facilmente  questo  doppio  sale,  chiamato  d' 
lume  di  soda ,  aggiungendo  ad  una  soluzione  di  solfato  di  allum'j1 
una  soluzione  di  solfato  di  soda,  quindi  abbandonando  il  liquido  °  ^ 
evaporazione  spontanea.  —  Trovasi  naturalmente  formato  questo 
a  Tschermig  in  Boemia,  mescolato  con  una  lignite,  e  nell’isola  B 1 
(Arcipelago  della  Grecia),  sotto  forma  di  efflorescenze  che  si  mostra 
alla  superficie  di  terreni  soggetti  ad  esalazioni  volcaniche.  ^ 

Si  ottiene  accidentalmente  nella  preparazione  deU’allume  di 
tassa,  quando  per  fabbricar  questo  s’impiegano  soluzioni  di  sali 
calini,  nei  quali  la  potassa  trovasi  mista  con  soda.  Questo  sale  è  as 
più  solubile  dell’allume  di  potassa;  esso  infatti  si  scioglie  a  +  J 
in  2,14  volte  il  suo  peso  d’acqua  ,  ed  in  un  peso  d’acqua  egùa  e  \ 
suo  alla  temperatura  della  bollizione.  Esso  è  insolubile  nell’®1® 
assoluto,  cristallizza  dalle  soluzioni  acquose  prendendo  la  f°rrnaer)lj 
taedrica  come  l’allume  di  potassa.  I  cristalli  si  mostrano  effioresc®ggj 
quando  si  conservano  in  un’atmosfera  secca;  a  -+-40°  o  -+-30  * 
perdono  la  loro  trasparenza,  senza  però  cadere  in  polvere,  e  P  , 
dono  acqua  di  cristallizzazione;  sotto  l'influenza  di  più  elevata 
paratura  essi  si  comportano  come  i  cristalli  di  allume  di  potassa-  ^ 
La  composizione  di  questo  allume,  rappresentata  dalla  f°rrn 
soprallegata,  corrisponde  ai  seguenti  numeri  : 

Soda . 6,75 

Allumina  .  .  .  .  11,21 

Acido  solforico  .  .  .  54,91 

Acqua . 47,13 

100,00 

dall’ispezione  dei  quali  e  dal  loro  confronto  con  quelli  che 


ALLUME  DI  SODA  * 

addotti  (§.  627)  come  esprimenti  la  composizione  dell’allume  di 
Potassa,  si  deduce,  che  quest’ultimo  è  alquanto  meno  ricco  in  allu¬ 
cina  che  l’allume  di  soda.  Questa  considerazione,  e  quella  ancora 
«lei  maggior  costo  della  potassa  in  confronto  della  soda,  avrebbero 
già  a  quest’ora  persuaso  i  manifattori  a  ricorrere  piuttostochè  all’al¬ 
ce  di  potassa  a  quello  di  soda,  se  non  si  fossero  incontrate  diffi- 
coltà  nel  preparare  quest’ultimo,  e  specialmente  nel  farlo  cristalliz- 
lC'e.  In  questi  ultimi  tempi  questo  argomento  trasse  l’attenzione  dei 
limici,  e  noi  diremo  delle  loro  ricerche  quando  tratteremo  di  pro¬ 
lusilo  della  fabbricazione  degli  allumi. 


Solfato  d’Allumina  e  d’Ammoniaca.  Allume  ammoniacale. 
AzII\I10,S03-fAlWS05+24II0=5667. 

§.  633. _ Se  ad  una  soluzione  di  solfato  di  allumina  (AI203,3S03) 

Si  aggiunge  una  soluzione  di  solfato  d’ammoniaca  (Azir,H0,S03),  si 
Aliene  ben  tosto  un  precipitato  analogo  a  quello  che  nella  medesima 
Czione  di  solfato  di  allumina  genererebbe  il  solfato  di  potassa. 
..Quando  la  precipitazione  succeda  lentamente,  si  osserverà  seuza 
Ccoltà  che  il  precipitato  è  cristallino,  ed  è  costituito  da  piccoli 

Cedri. 

Qi  composizione  di  questi  in  cento  parti  risulta  come  segue . 


Ammoniaca  (AzH3) 

.  5,75 

Allumina  .  .  • 

.  41,33 

Acido  solforico  .  . 

.  35,29 

Acqua  .... 

.  49,63 

400,00 

..Essi  sono  pertanto  alquanto  più  ricchi  di  allumina  che  i  cristalli 
T^'lume  di  potassa,  acuì  tuttavia  così  fattamente  si  assomigliano 
C  e  Uon  possono  differenziarsene  senza  un  saggio  analitico. 

S<Ulo  l’azione  del  calore  questo  allume  si  comporta  in  sul  prin- 
come  il  solfato  di  allumina  e  potassa,  perdendo  acqua  di  cri- 
^Czaziotie-,  ma  a  temperatura  elevata  esso  si  decompone,  fornisce 
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acido  solforico,  solfato  di  ammoniaca  ed  acqua,  talché  quando  la  cab  1 
cinazione  si  protragga  convenientemente  ed  a  temperatura  bastante- 
mente  elevala,  esso  si  converte  per  intero  in  allumina  pura  anidra'  | 
Quando  ad  una  soluzione  di  allume  d’ammoniaca  si  aggiunge  ammo¬ 
niaca  liquida  fintantoché  il  precipitato  ottenuto  più  non  si  ridisciolg8; 
si  ottiene  un  allume  analogo  all’allume  bibasico  di  potassa  ,  di 
abbiamo  detto  più  sopra  (§.  630).  Una  maggiore  proporzione 
ammoniaca  vi  genera  un  allume  tribasico,  simile  quanto  alla  coni' 
posizione  ed  alle  sue  reazioni  all’ allume  alluminato  di  potasi 
(S  630). 

$.  634.— L’allume  d’ammoniaca  si  prepara  con  facili  procedimi 
in  quantità  ragguardevolissime  in  sostituzione  dell’allume  di  potassa» 
di  cui  fa  le  veci  nell’arte  tintoria,  nella  fabbricazione  delle  lacche 
colorate,  e  va  dicendo.  A  riconoscerlo  e  distinguerlo  da  quesfull****0 
gioverà  ricorrere  a  questo  semplicissimo  sperimento,  che  consiste 
nel  mescere  alquanto  del  sale  polverizzato  con  un  poco  di  potass* 
caustica;  scaldando  il  miscuglio  sarà  facile  il  riconoscere  che  se 
sprigiona  ammoniaca. 

Alla  preparazione  industriale  dell’allume  ammoniacale  si  desti®  | 
ora  l’ammoniaca  che  si  ricava  dalle  acque  di  condensazione  delle  e 
ficine  a  gas,  ora  l’orina  putrefatta,  ecc.  Dei  particolari  di  questa  fa®' 
bricazionc  si  dirà  a  tempo  opportuno. 


Allumina  ed  acido  silicico.  Silicati  di  allumina.  Argille- 

§.  635.  —  L’allumina  trovasi  in  natura  combinata  chimicarn 
colla  silice  in  molti  minerali,  i  quali  ora  hanno  forma  cristallina, 
sono  arnorG;  gli  uni  sono  anidri,  altri  contengono  acqua  di  cristalli^ 
zazione.  Le  proporzioni  poi  fra  la  silice  e  l’allumina  variano  assai 
questi  composti,  siccome  vedrassi  tra  poco. 

Le  specie  mineralogiche  cristallizzate  sono  di  poco  momento  P  . 
noi;  quindi  basterà  l’aver  accennate  quelle  che  si  conoscono  sotto 
nomi  di  disteno,  o  cianite,  di  sillimanite,  di  chiastolite,  ecc.  . 

§.  636.  —  Più  importanti  pel  nostro  scopo  sono  quegli  altri  si 
cati  i  quali,  privi  di  struttura  cristallina,  e  dotati  di  speciali  propri 
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^elle  quali  diremo  tra  breve,  si  conoscono  sotto  il  nome  generico  di 
ar9ille.  Queste  sono  da  considerarsi  siccome  i  residui  di  rocce  di  an- 
l'ca  formazione,  alterate  e  scomposte  in  parte  per  opera  degli  agenti 
Sturali:  questa  loro  generazione  è  bene  spesso  provata  all’evidenza 
faU’aspetto  col  quale  esse  si  presentano,  e  dalla  loro  giacitura;  non 
*  raro  infatti  lo  scontrare  in  natura  l’argilla  già  bella  e  formata,  ed 
Acanto  ad  essa  la  roccia  che  le  è  madre  in  via  di  alterazione  ;  e  se¬ 
dendo  questa  si  può  spesso  riconoscere  come  essa  strettamente  si 
"lisca  alla  roccia  medesima  non  ancora  alterata.  Si  può  adunque 
jjjre  che  la  produzione  delle  argille  è  un  fatto  geologico,  di  cui  ab¬ 
bàio  esempi  recenti  ed  a  noi  contemporanei. 

637.  —  1  silicati  d’allumina  o  le  argille  hanno  alcuni  caratteri 
|0tnuni,  pei  quali,  malgrado  che  la  loro  composizione  non  sia  per  tutte 
Stessa,  esse  si  riuniscono  naturalmente  in  un  solo  gruppo.  1°Esse 
amorfe,  costituite  da  particelle  di  piccol  volume,  poco  aderenti 
*  ,Jne  alle  altre,  e  facili  a  separarsi  e  distaccarsi  per  mezzo  del- 
<1C(lua,  nella  quale  esse  si  spappolano  senza  difficoltà,  e  si  stem- 
>0,  formando  con  essa  una  pasta  grassa,  tenace,  la  quale  gode 
eHa  proprietà  (in  grado  non  sempre  eguale)  che  chiamasi  la  piasti - 
C^<*>  mercè  cui  esse  possono  configurarsi  a  capriccio,  ricevere  im- 
Jìr°nte,  modellarsi,  ecc.  2B  Impastate  con  acqua  esse  ritengono  questo 
'.làido  più  o  meno  ostinatamente,  lo  perdono  in  parte  colla  essicea- 
e  si  induriscono  e  si  ristringono  a  minore  volume.  Sottoposte 
'azione  di  calore  elevato  esse  prendono  durezza  tanto  più  manifesta 
^Uanto  più  alla  è  la  temperatura  a  cui  soggiaciono,  per  modo  che 
*S8e  sì  possono  rendere  capaci  di  scintillare  sotto  il  cozzo  dell’accia- 
fla°-  Private  interamente  d’acqua,  ristrette  nel  loro  volume  ed  indù* 
e*  esse  non  sono  più  capaci  nè  di  stemperarsi  nell’acqua,  nè  tanto 
atto  di  far  con  essa  una  pasta  tenace  e  plastica.  3°  Resistono  alle 
u  levate  temperature  che  noi  possiamo  produrre  nei  nostri  forni 
fondersi;  questa  qualità  appartiene  ai  silicati  di  allumina  puri  : 
Presenza  di  quantità,  non  sempre  ragguardevoli,  di  carbonato  di 
(;e>  ossido  di  ferro,  ecc,  le  rende  più  o  meno  fusibili.  Abbiamo  già 
tetlo  che  l'allumina  è  di  per  sè  infusibile  alle  più  elevate  tempera- 
de>le  quali  ci  valiamo  nelle  arti.  Se  ad  essa  aggiungiamo  o  calce 
o  sola  silice,  otteniamo  miscugli  i  quali  conservansi  infusibili  : 
,r  P incontro  se  all’allumina  aggiungiamo  ad  un  tempo  calce  e 
*Ce  in  convenienti  proporzioni ,  il  miscuglio  si  mostra  fusibile  o 
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tanto  più  quanto  più  le  proporzioni  si  avvicinano  alle  seguenti: 

Allumina  parti  1 

Calce  »  1 

Silice  »  3 

Se  la  proporzione  della  silice  si  accresce,  il  miscuglio  prende  nu«' 
vamenle  un  minor  grado  di  fusibilità;  esso  si  mostra  infusibile  quan  0 
gli  si  aggiungono  S  parli  di  silice. 

Diconsi  grasse  le  argille,  nelle  quali  abbonda  l’allumina,  e  sefl* 
seggia  la  silice.  Coteste  terre  mostrano,  quando  s’ impastano  c0” 
acqua,  un  grado  ragguardevole  di  tenacità;  nella  essiccazione  si 
strìngono  grandemente  e  si  fendono;  l’essiccazione  loro  è  Icu*1^. 
difficile,  sotto  la  cottura  esse  si  sformano.  Se  ad  una  argilla  grassa  ^ 
aggiunge  sabbia  silicea,  o  quarzo  polverizzato ,  si  diminuisce  in  cS 
la  proprietà  di  restringersi,  sia  per  l’essiccamento,  Sia  per  la  cotturìj; 
Cosi  modificata  dall’arte,  o  dalla  natura,  l’argilla  prende  l’epiteto 
magra.  Eguale  effetto  produce  l’addizione  di  una  proporziona' 
quautilà  della  medesima  argilla  preventivamente  sottoposta  a  f°r 
calcinazione,  e  ridotta  quindi  in  polvere  (cemento).  j 

Tutte  le  argille  hanno  comune  la  proprietà  di  assorbire  (quan 
sono  state  seccate)  con  molta  energia  l’acqua.  Per  questa  ragione  eSge’ 
applicale  alla  lingua,  vi  aderiscono.  ^ 

Le  argille  comuni  contengono  bene  spesso  materiali  diversi  mesCse 
lati,  i  quali  ne  modificano  sensibilmente  le  proprietà.  Spesso  e® 
contengono  selce  in  eccedenza  e  non  combinata,  la  quale  colla  s 
presenza  diminuisce  la  loro  plasticità  e  tenacità:  esse  contengono  » 
quentemenle  ossidi  di  ferro;  il  protossido  di  questo  metallo  le 
in  grigio  azzurro,  o  verde.  Il  medesimo  ossido,  ed  il  sesquiossido 
ferro,  fanno  sì  che  le  argille  si  colorino  in  rosso  più  o  meno  iD,el 
per  la  cottura:  essi  poi  loro  danno  un  grado  di  fusibilità  che 
avrebbero  se  fossero  pure.  t0 

Non  è  raro  che  le  argille  contengano  solfuro  di  ferro  (pirite); 
la  calcinazione  questo  si  decompone  e  si  converte  in  ossido  di  e 
da  cui  si  cagionano  fessure,  ecc.  >  fj 

Frequente  è  nelle  argille  la  mescolanza  del  carbonato  di  ca*ce^z(l 
riconosce  facilmente  la  presenza  di  questo  corpo  all’  effervesc 
che  l’argilla  fa,  quando  spappolata  dapprima  con  acqua,  e  ri 
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•n  poltiglia  liquida  ,  si  mesce  con  alquanto  acido  cloridrico  ,  e 
Quando  nel  liquido  così  ottenuto  e  reso  limpido  colla  filtrazione  si 
versa  ossalato  d’ammoniaca,  che  vi  cagiona  un  pronto  precipitalo  di 
Esalato  di  calce.  Il  carbonaio  di  calce  cagiona  fusibilità  nelle  argille. 
11  carbonato  di  magnesia  dà  alle  argille  un  grado  considerevole  di 
Icasticità,  senza  renderle  più  fusibili.  Finalmente  non  mancano  ar¬ 
dile  contenenti  residui  di  corpi  organici  vegetali:  questi  nella  cot- 
lUra  si  distruggono  e  lasciano  pori  o  vani  nella  massa. 

Da  questa  breve  esposizione  chiaramente  apparisce  come  la  panda 
^gilla  sia  applicabile  a  corpi,  i  quali  o  per  la  proporzione  dei  loro 
imponenti,  o  per  la  mescolanza  di  materie  straniere  grandemente, 
digeriscono  gli  uni  dagli  altri.  Questi  corpi  tuttavia  si  possono  ridurre 
4  gruppi  naturali,  o  categorie,  delle  quali  gioverà  dire  partitamente 
^Ponendone  le  proprietà  e  la  composizione.  Le  nozioni  che  qui  da¬ 
mino  in  modo  generico  ci  gioveranno  quindi  grandemente,  quando 
aPplicheremo  allo  studio  delle  manifatture,  alle  quali  prestano  le 
argille  stesse  la  materia  prima. 

Drogniart  divise  le  argille  in  4  categorie.  La  prima  è  delle  argille  le 
■Mi  resistono  a  temperature  elevatissime  senza  fondersi,  e  chiamansi 
fcrciò  argille  apire  o  refrattarie:  la  seconda  riunisce  quelle  argille 
c^e  sotto  l’azione  del  calore  si  fondono  più  o  meno  facilmente,  e 
^'atnansi  fusibili  ;  la  terza  comprende  quelle  che  contengono  carbo¬ 
nio  di  calce,  e  diconsi  argille  calcari  od  anche  effervescenti ,  perchè 
4n&o  effervescenza  cogli  acidi:  la  quarta  finalmente  comprende  le 
arB*lle  che  contengono  ossido  di  ferro,  e  prendono  la  denominazione 
1,1  “crnoee. 


Chimica,  II. 


27 
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Argille  refrattarie. 

£  638  —  \°  il  caolino.  I  caolini  si  presentano  in  masse  terrose» 
di  colore  bianco  schietto,  talvolta  con  una  tinta  grigia  o  leggermente 
cerulea  quale  quella  del  latte,  facili  a  triturarsi.  Sono  essi  tutti  il  rl' 
sullamento,  o  permeglio  dire  il  residuo  della  decomposizione  di  rocc 
di  antica  formazione,  e  d’indole  feldspatica  (1).  quali  sono  i  0rarl1  *’ 
i  gneiss,  le  sieniti ,  i  porfidi ,  ecc.  Tutti  i  caolini  pertanto,  oltre  » 
parte  loro  essenziale,  argillosa  (plastica),  la  quale  è  una  com  in^ 
zione  di  silice  allumina  ed  acqua,  contengono  ancora  in  istato  di  01 
scolanza  pezzi  di  roccia  primitiva  non  decomposta ,  e  silicati  dive  ^ 

(di  calce,  di  magnesia),  e  silice  libera,  i  quali  corpi  difficilmente, 
solo  imperfettamente  si  possono  separare  per  mezzi  meccanici,  co 
ad  esempio  colla  levigazione.  Menati 

Pertanto  nei  caolini  noi  troviamo  commisti  frantumi  dei  femsl 
medesimi  che  li  generarono,  e  che  resistettero  alla  decomposizion  » 
ed  insieme  frantumi  delle  altre  specie  mineralogiche,  le  quali  stav 
meccanicamente  unite  coi  feldspati  nella  roccia  primitiva ,  quote  » 

quarzo,  il  quale  si  presenta  nel  caolino  sotto  forma  di  sabbia  a  grani  I  | 
o  meno  voluminosi.  Finalmente  nei  caolini  trovasi  una  più  o  me 
grande  proporzione  di  silice  isolata,  sommamente  divisa  progenie 
dalla  decomposizione  dei  silicati  delle  basi  alcaline,  contenuti  ^ 
feldspati  che  si  decomposero  per  generarli.  I.a  silice  che  tr0*®®  er 
tale  stato,  si  distingue,  siccome  già  dicemmo  altra  volta  (§•  331)  v 
la  sua  solubilità.  aje 

Quando  pertanto  si  sottopone  alla  levigazione  il  caolino  nate  (c 
quale  la  natura  il  presenta,  se  ne  separa  la  parte  più  tenue,  più  so 
e  leggera,  in  cui  è  un  miscuglio  di  silicato  di  allumina  e  di  silice  ^ 
visa  e  solubile.  Quest’ultima  può  separarsi  col  mezzo  del  seg«ie 

cgfi 

(I)  Chiamansi  feldspati  alcuni  silicati  doppi,  dei  quali  diremo  più  8°ll°\  # 
hanno  tutti  un’analoga  composizione,  la  quale  si  esprime  colla  forinola  G«nC 

MOjSiOM-M’O^SÌO», 

netta  quale  M  indica  un  metallo.  La  prima  parte  di  questi  doppi  silicati  è  a“ggC|). 
calo  di  un  ossido  alcalino,  la  seconda  c  un  silicato  di  un  sesquiossido,  clic  ^  ^o- 
aialmente  l’allumina,  a  cui  pub  trovarsi  sostituito  in  parte  il  sesquiossido 
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procedimento  analitico.  Si  fa  bollire  col  caolino,  per  un  minuto  od 
un  minuto  e  mezzo,  una  soluzione  di  potassa  che  abbia  la  densità 
di  1,073,  e  contenga  perciò  circa  20  0|0  di  potassa.  Separata  la  so¬ 
luzione,  e  lavato  con  acqua  il  residuo,  si  può  in  questo  determinare 
•a  proporzione  di  silice  e  di  allumina  che  vi  si  trovano  in  combina¬ 
tone,  trattandolo  successivamente  con  acido  solforico,  e  con  solu¬ 
zione  di  potassa  caustica.  L’acido  solforico  toglie  l’allumina,  e  lascia 
•a  silice  divisa  ed  in  uno  stato  in  cui  facilmente  viene  disciolta  dalla 
Potassa.  Quanto  v’era  ancora  di  feldspato  non  decomposto  o  di  quarzo 
toisto  colla  parte  argillosa,  rimane  come  residuo  di  queste  reazioni 
Eccessive. 

Da  quanto  fu  detto  intorno  al  modo  di  generarsi  del  caolino  dalla 
decomposizione  dei  doppi  silicati  si  spiega  come  avvenga  che  non 
lutti  i  caolini  abbiano  la  medesima  composizione,  e  come  varia  riesca 
fo  composizione  sua  nei  diversi  punti  della  medesima  vena.  Può  in¬ 
foili  la  decomposizione  dei  feldspati  essere  più  o  meno  innoltrata,  il 
che  dipende  dalla  più  o  meno  continuata  azione  degli  agenti  di  de¬ 
composizione,  e  dalle  diverse  circostanze  nelle  quali  questa  si  opera. 
Di  qui  le  differenze  di  risultamene  ai  quali  pervennero  i  chimici, 
che  sottoposero  all’analisi  i  caolini  anche  provenienli  dalla  stessa 
liniera. 

Poniamo  qui  in  un  quadro  le  composizioni  di  molti  caolini  che 
forono  analizzati  da  Brogniart  e  Malaguti,  e  nel  quale  è  indicala  la 
Proporzione  che  essi  contengono:  1°  di  materie  straniere  non  plasti¬ 
che;  2°  di  materie  plastiche  costituenti  essenzialmente  la  loro  parte 
ar8illosa  ;  3“  la  formola  chimica  a  cui  corrisponde  la  composizione 
silicato  d’allumina  che  essi  rappresentano. 
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parte  non  plastica 


27 

28 
29 

50 

51 


9,76 

8,96 

24,87 

4,50 

48,00 

4,50 

26,42 

34,44 

18,00 

12,55 

45,84 

0,74 

15,36 

0,11 

5,64 

54,99 

35,52 

9,67 

28.65 
8,14 

19.65 
27,50 
50,40 
22,81 

42,00 

24,64 

68,18 

24,64 

5,53 


1.53 
1,80 

1.56 
1,55 

2,85 

1,13 

1.57 
0,69 
0,60 

0,95 

0,54 

0,88 

0,71 

1,39 

1.13 
5,21 
0,60 
5,98 
1,83 

1.14 

1,24 

6.53  KO 
3,08 
4,52 
1,80 


tracce  di  soda 


0,93 


tracce  di  soda 


0,72 

0,50 


0,68 


1,25 

0,56 

tracce 


tracce 

tracce 


1,31 

0,56 

tracce 

0,48 

tracce 

0,43 

5,57 

tracce 


acido 


10,98 

2,67 

7,79 

10,19 

6,62 

9.71 
7,13 
7,17 
1,76 
9,10 

4.44 
2,40 
7,04 

3.72 
6,48 
9,59 
1,82 

2.45 
4,93 
1,16 
1,27 
0,67 
1,00 

12,23 

14,57 

9,07 

5^)9 

? 

7,32 
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31,09 
57,24 
25,14 
54,07 
17,32 
36,77 
25,35 
21,44 
34,22 
31 ,68 
21,66 
41,72 
31,53 
36,90 
36,77 
20,34 
27,60 
39,88 
29,03 
43,87 


34.65 

36.37 
29,88 
36,81 

21.14 

37.38 
29,45 
25,75 
34,12 

34.16 

22.50 
40,61 
34,99 
43,93 
37,38 
25,59 
25,00 

54.51 

26.66 
52,24 
24,06 
20,92 

15.17 
35,01 
33,00 
20,00 
25,28 

9,80 

22,33 

58.15 
47,85 


12,17 

12,94 

10.73 

12.74 
7,42 

12,83 

10,50 

9,60 

11,01 

12,10 

7.55 
13,56 
12,52 

14.62 
12,83 

8,94 

9,80 

12,09 

9.55 
11,36 

8.74 
7,26 
5,22 

12,12 

25,00 

9,05 

6,64 

2.62 
9,70 
9,69 

22,23 


AVO*,  SÌ03+  2aq. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

4A|2Q3,5Si03+  8aq. 

3A|203,4Si0H  Gaq. 
id. 

2A|203,3Si03-f  4aq. 

Al*03,2Si03+  2aq. 
id. 
id. 

3AI203,2Si034-  Gaq. 

Al203,  SiÒ3-j-  4aq. 

2Alz03,2Si03-f  aq. 

2AI203,3Si03-f-  2aq. 

2AI203,3Si03-}-  3aq. 

2Al203,3Si03-f  5aq. 

2AI203,5Si03-|-  3aq. 

4A|203,2Si03-l-llaq. 
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g.  639.  —  Dai  numeri  e  dalle  formole  allegate  nella  tavola  prece¬ 
dente  (I),  si  deduce  che  la  composizione  della  parte  argillosa  conte¬ 
nuta  nei  diversi  caolini  non  ha  una  composizione  costante;  la  più  fre¬ 
quente  tra  queste  varietà  ha  la  composizione  corrispondente  ad  un  si¬ 
licato  tribasico  di  allumina  (Al203,Si03).  Nelle  altre  varietà  trovasi  una 
maggiore  quantità  di  silice;  in  due  sole  (N.  21  e  31)  il  numero  degl* 
equivalenti  deH’allumina,  supera  quello  degli  equivalenti  della  silice- 
Quanto  all’acqua  il  numero  dei  suoi  equivalenti  è  nei  primi  24  nu¬ 
meri  doppio  di  quello  degli  equivalenti  di  allumina,  negli  altri  in 
generale  è  maggiore,  in  un  solo  (N.  26)  è  minore,  nel  N.  27  gli 
uguale. 

La  parte  argillosa  dei  caolini,  tolta  la  silice  solubile,  si  mostra  *» 
solubile  negli  acidi  cloridrico  e  nitrico:  col  mezzo  della  boi I izioric 
continuala  in  una  soluzione  di  potassa  essa  forma  un  doppio  silicato, 
il  quale  è  tanto  più  solubile  quanto  maggiore  fu  la  proporzione  1 
potassa  impiegata.  Egualmente  si  rende  solubile  il  silicato  d  allumi*1*1 
dei  caolini,  quando  si  fonde  insieme  con  potassa  caustica.  La  mass» 
fusa  si  scioglie  nell’acqua,  e  nella  soluzione  si  rinvengono  in  comi»' 
nazione  coll’alcali  tanto  la  silice  quanto  l’allumina.  Oltreacciò  il  61 J1 
calo  di  allumina  idratato  dei  caolini ,  scaldalo  a  temperatura  tale  d*e 
ne  discacci  l’acqua  combinata,  si  mostra  solubile,  in  parte  almeno 
negli  acidi,  ai  quali  cede  l’allumina.  La  calcinazione  poi  spinta  fi»0 
al  calore  rosso  rende  il  medesimo  silicato  inattaccabile  dagli  acidi- 

§.  640.— Le  proprietà  più  essenziali  della  parte  argillosa  dei  caoli»1' 
per  le  quali  questa  sostanza  ha  gran  pregio  nelle  arti,  sono  la  plastici  ^ 
ed  il  suo  modo  di  comportarsi  sotto  l’azione  del  calore.  Impastata  co 


(1)  Nomi  dei  luoghi  di  provenienza  degli  accennati  caolini  :  ^ 

1.  St-Prieur  presso  Limoges,  2.  Clbs  de  Madame  (AUier),  5.  Chabrol  (PoY 
Dome),  4.  Plymton  (Dcvonshire),  5.  Borgomanero  (Piemonte),  6.  Rama  prC 
Passati  (Baviera),  7.  Àuerbach  (id.),  8  Dicndorf  (id.),  9.  Aue  presso  Schneebertf> 


10.  Scdlitz  presso  Mcissen,  11.  Mori  presso  Ilalle),  12  Miinchskof  presso 
den,  13.  Isola  Bombolai  (Svezia),  14.0porto  (Portogallo),  lo.  Sargadclos (Gali*1 
16.  Newcastle  (Dclaware),  17.  Kaschna  presso  Mcissen,  18.  Picur  presso  Cberbo‘ 

19.  Zetlitz  presso  Carlsbaden  ,  20.  Chiesi  (Elba),  21.  Breage  (Cornov>8  ^ 

22.  Schietta  presso  Meissen,  23.  Prinzdorf  (Ungheria),  24.  Wilmington  (D*!8^^ 

23.  Lonhossoa  presso  Bajonna,  26.  Mercus  (Arricgc),  27.  Trotto  presso  c^. 
28.  China,  29.  Mende  (Lozere),  50.  Sosa  presso  Johanngeorgcnstadt,  31  -  R|S° 

in  Russia. 
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acqua  essa  forma  udb  massa  porosa ,  la  quale  per  l’essiccamento  a 
temperatura  ordinaria  perde  una  gran  parte  dell’acqua  interposta,  ri¬ 
manendovi  quella  che  gli  è  combinata.  Per  l’essiccamento,  a  tempera¬ 
tura  ancor  molto  lontana  dal  calore  rosso,  la  massa  si  ristringe,  fa¬ 
cendosi  i  suoi  pori  angusti;  essa  prende  maggior  densità,  e  tal  resi¬ 
stenza  che  più  non  è  possibile  comprimerla  o  modellarla:  ritiene  essa 
Pertanto  la  forma  sua,  tuttoché  facilmente  con  mezzi  meccanici  si 
Possa  tagliare,  limare,  ecc.;  in  tale  stato  essa  è  ancora  suscettibile  di 
Ammollirsi  nell’acqua  e  spappolarvisi  riprendendo  la  primitiva  sua 
Plasticità.  Al  calore  rosso,  ed  anche  a  quelle  maggiori  temperature 
cbe  possiamo  ottenere  nei  forni  delle  officine,  essa  resiste  senza  fon¬ 
arsi,  e  tutt’al  più  si  rammollisce  in  guisa  da  rendersi  pieghevole: 
lo  sue  particelle  si  agglutinano  e  si  fanno  aderenti  le  une  alle  altre 
Per  guisa,  che  la  massa  dopo  il  raffreddamento  si  mostra  dura  e  so- 
n°ra,  incapace  perciò  di  più  spappolarsi  nell’acqua,  porosa  tuttavia, 
smchè  immersa  in  un  liquido  lo  assorbe  con  grande  prontezza. 

L’azione  del  calore  progressivamente  crescente  sul  caolino  ha  per 
eNetto  un  proporzionato  ristringimento  della  sua  massa ,  e  ristringi¬ 
amo  dei  suoi  pori ,  ed  insieme  un  accrescimento  della  sua  durezza 
e  della  sua  densità.  Quanto  alla  densità  è  tuttavia  da  osservarsi  che 
Seessa  realmente  si  accresce  di  continuo  coll’elevarsi  della  tempera¬ 
la  ogni  qualvolta  si  consideri  la  massa  intera  insieme  coi  pori,  non 
se  si  pone  mente  alle  mutazioni  della  materia  stessa  senza  pori, 
^urent  ha  ciò  dimostrato  sperimentalmente,  siccome  risulta  da 
^esto  quadro. 


AHa  temperatura  di 

100° 

150» 

300° 

11 

rosso 

IVO 

al  rosso 

a 

3  « 

< 

debole 

ioten- 

80 

*  Pollice  cubico  ri¬ 
dotto  in  polvere 
pesò  grammi.... 

58,58 

39,52 

40,61 

42,17 

41,24 

39,05 

38,74 

^  Si  scorge  da  questo  quadro  che  la  pasta  di  caolino,  seccata  a  1004 
'Acuisce  rapidamente  di  densità  nel  primo  riscaldamento,  quando 
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l’acqua  si  comincia  a  discacciare,  che  cresce  in  densità  andando  gra¬ 
datamente  al  calore  rosso  vivo,  e  che  da  questo  punto  procedendo 
più  alte  temperature  perde  quella  densità  che  avea  acquistata. 

Le  particelle  adunque  del  caolino  a  cagione  di  elevate  temperatur^ 
a  vece  di  restringersi  si  dilatano,  esse  si  avvicinano  contemporanea¬ 
mente  le  une  alle  altre,  chiudendo  i  pori  che  prima  le  separavano;  ^ 
qual  cosa  ha  per  conseguenza  che  la  massa  totale  di  fatto  prenda  den^ 
sità  maggiore  e  sempre  crescente,  e  si  restringa,  il  qual  fatto  si  ohiatj1 
appunto  il  ristringimento  (  Relrait  dei  francesi ,  Schivindung 
tedeschi).  » 

g  641.— La  maniera  di  comportarsi  delle  argille,  nelle  circosta  _ 
che  vennero  più  sopra  accennate,  deve  soffrire  ragguardevoli  mutazion 
quando  vengono  ad  unirsi  in  mescolanza  sostanze  straniere  dotate 
proprietà  diverse  dalle  sue.  Queste  sostanze  sono,  o  i  resti  non»' 
cura  decomposti  della  roccia  primitiva  da  cui  ebbe  origine  il  cao  >  ’ 
(quali  il  feldspato,  la  silice,  ecc.)  e  questo  caso  è  quello  appunto 
presentano  i  caolini  che  si  rinvengono  nel  luogo  stesso  della  loro  P 
dazione;  ovvero  sono  straniere  al  caolino,  la  qual  cosa  si  Prese 
nelle  argille  le  quali  vennero,  per  l’azione  delle  acque  ad  eserop  ' 
trasportate  lungi  dalla  loro  sede  primitiva,  e  deposle  in  altro  P'u 
meno  da  quella  rimota,  nel  qual  caso  trovansi  misti  alle  argille  <1 
materiali  che  l’acqua  ha  con  esse  trasportati  meccanicamente,  e  ^ 
con  esse  si  deposero  laddove  cessò  l’azione  meccanica  di  traspo 
La  diversa  natura  delle  materie  mescolate  all’argilla  nei  depositi 
questa  forma  lungi  dalla  roccia  che  le  diede  origine  ,  è  la  cag> 
delle  diverse  proprietà  delle  quali  godono  le  argille  diverse.  -e  P  .| 
cipali  tra  queste  materie  sono  siccome  già  accennammo  il  quarzo  > ^ 
ferro  ossidato,  la  calce  e  la  magnesia.  Diminuisce  la  plasticità  <• 
argilla  il  quarzo  in  grado  eminente,  ed  in  ragione  della  sua  prop  ^ 
zione:  il  medesimo  effetto  si  produce  dalla  calce,  mentre  PoC°.a 
nulla  mutano  la  medesima  proprietà  gli  ossidi  di  ferro,  e  la  ma®nC)or0 
Talvolta  le  argille  trasportate  dall’acqua  in  luoghi  remoti  dalla  ^ 
origine,  e  purificate  dalle  parti  loro  più  grossolane  per  una  ar. 
operazione  di  levigazione,  prendono  un  grado  di  plasticità  rac8  ji 
devole.  Se  l’argilla  si  mescolò  con  ossidi  di  ferro,  o  con  car ugga 
calce,  può  la  sua  infusibilità  diminuirsi  a  tal  segno  che  essa  sl.s  .pi- 
pel  calore  come  il  vetro.  Meno  manifestamente  nuoce  alla  io  ^ 
)ità  la  magnesia.  Può  un’argilla  inoltre,  tuttoché  contenga  0SS1 
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ferro  e  calce,  essere  ancora  sensibilmente  refrattaria,  quando  cioè  la 
Presenza  di  notevole  proporzione  di  quarzo  o  sabbia  venga  a  tempe¬ 
rare  o  neutralizzare  la  nocevole  influenza  delle  due  menzionate  so¬ 
stanze.  Le  argille  pertanto,  tuttoché  derivanti  da  caolini  nei  quali  si 
Mostrano  in  grado  eminente  la  plasticità  e  la  proprietà  di  resistere  ad 
bevale  temperature,  possono  mostrarsi  più  o  meno  da  essi  differenti. 
Per  le  materie  diverse  che  ad  esse  si  unirono  nel  loro  trasporto  dal 
*l,ogo  di  loro  origine  a  quello  in  cui  si  deposero. 

Abbiamo  date  più  sopra  le  composizioni  di  parecchi  caolini  sup¬ 
ponendo  separata  da  essi  la  parte  plastica,  ossia  la  parte  argillosa, 
'felle  sostanze  che  le  si  trovano  mescolate  (residui  di  feldspato  quarzo 
ecc.).  Nella  pratica  talvolta  s’impiegano  caolini  nel  loro  stato  natu- 
rafe,  gioverà  pertanto  che  qui  si  riferiscano  alcune  analisi  dei  me¬ 
ssimi. 

*00  parti  di  caolino  contengono  : 


Caolino  di 

St-PRIEOR 

AUB 

Tassai) 

Halle 

Si-Tropez 

Secondo 

Bcrthicr 

Kuhn 

Fuchs 

Blcy 

Silice . 

47,09 

47, 6i 

43,65 

39,62 

55,80 

domina . 

36,41 

35,97 

35,93 

45,00 

26,00 

Potassa . 

1,56 

— 

- 

- 

8,20 

Agnosia . 

2,94 

- 

- 

3,32 

0,50 

Calce . 

— 

1,57 

0,88 

0,07 

- 

^esquiossidodi  ferro 
^asquiossidodi  man¬ 

- 

- 

1,00 

— 

1,80 

ganese  . 

— 

— 

— 

0,19 

— 

Acqua  .  . 

12,00 

13,18 

18,50 

10,00 

7,20 

Colini  in  questo  stato  hanno,  siccome  è  facile  a  comprendersi,  prò- 
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prielà  le  quali  si  allontanano  più  o  meno  da  quelle  della  loro  Par,c 
argillosa  supposta  pura,  il  che  dipende,  per  quanto  fu  detto  supe 
riorraente ,  dalla  presenza  delle  proporzioni  diverse  di  magnesia  > 
calce,  potassa  ecc. 

§.  642,-2 0  La  terra  da  pipa.  É  una  terra  di  colore  vario,  te' 
nace,  plastica  in  alto  grado;  si  conserva  bianca  sotto  la  cottura; 
volta  si  colora  leggermente  in  giallo,  a  motivo  di  alquanto  ossido  1 
ferro.  . 

Trovasi  in  depositi  di  considerevole  potenza,  rimoti  dalle  rocce  cl 
le  diedero  origine.  Sono  rinomate  quelle  che  si  trovano  a  Cologoa» 
Cobleuz  (Basso  Reno),  a  Halle,  nel  Devonshire,  a  Stourbridge  in 
ghilterra,  a  Dreva,  ed  a  Forges-les-eaux  in  Francia. 

Diamo  qui  alcune  analisi  di  terre  di  questo  genere,  nelle  qu® 
tuttavia  non  è  fatta  separazione  della  parte  plastica  dalle  materie  c  > 
ad  essa  si  trovano  unite,  fuorché  in  una,  cioè  nella  prima. 
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In  queste  terre,  siccome  si  scorge  dalle  analisi  sopra  citate,  ^ 
quantità  di  silice  e  d’allumina  variano  considerevolmente,  ed  hanO° 
un  rapporto  che  varia  tra  3:1,  4:1,  1:1,  2:1  equivalenti  (1  )■ 


Argille  fusibili. 


A  queste  si  riferiscono  : 

§.  643.  —  1»  L'argilla  figulina ,  od  argilla  dei  vasai.  È  l’arg"18 
comune  che  si  adopera  nella  fabbricazione  delle  stoviglie  di  terra 
cotta.  11  colore  di  questa  argilla  è  talvolta  bianco,  talvolta  volgell|l 
al  rosso  od  al  rosso-bruno:  spesso  essa  è  variegata  per  la  disugua 
natura  degli  strati  che  ne  formano  i  depositi,  talché  essa  presen^ 
vene  bianche  trammezzo  ad  altre  più  o  meno  rosse.  Essa  è  Per  . 
più  meno  omogenea  che  la  terra  da  pipa,  e  contiene  resti  di  c<>rP| 
organici,  frantumi  di  pietre,  piriti  di  ferro  ;  onde  anche  la  sua  plaStl 
cita  può  variare  grandemente  secondo  le  località,  sicché  essa  si  n,°e 
stri  ora  magra  ora  grassa.  Essa  contiene  sempre  ossido  di  ferro* 
carbonato  di  calce,  e  fa  perciò  effervescenza  cogli  acidi,  e  sotto  1 
zione  del  calore  si  colora  in  rosso,  ed  a  certa  temperatura  si  >ol) 

(4)  Analoghe  alle  argille  succcnnate  sono  la  collirite  (allumina  45  0|0,  s'*'cC.^r(1 
acqua  42).  La  cimolUe  o  creta  cimolia  («lai  nome  dell’isola  Cimolis  od  Argen^*^ 
presso  Milo);  usasi  questa  terra  dagli  abitanti  dell’isola  a  purgare  i  panni  a  t>‘ 
di  sapone  :  contiene  in  400  parti 


Allumina . 26,5 

Silice . 54,0 

Sesquiossido  di  ferro . 4,5 

Potassa . 5,5 

Acqua . 42,0 


L’argilla  litomargia  o  terra  di  Satsonia,  e  V argilla  leggera,  così  delta 
quando  è  asciutta  galleggia  sull’acqua.  Essa  fornisce  una  polvere  assai  fio8  e  g; 
ad  un  tempo,  la  quale  si  adopera  come  il  tripoli  per  nettare  l’argento  ;  essa 
diluisce  che  diffìcilmente  nell’acqua;  resiste  ad  alte  temperature  senza  *oo  ^ 
Trovasi  di  questa  terra  a  S.  Fiora  presso  Siena  ;  essa  c  composta  di  silice  *>^cr0 
magnesia  45,  allumina  42,  calce  5,  sesquiossido  di  ferro  I,  acqua  44.  Se  ne 
mattoni  i  quali,  secchi,  galleggiavano  sull’acqua. 
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11  una  scoria  vetrosa  di  colore  scuro.  Si  spappola  quest’argilla  fucil¬ 
ante  nell’acqua,  e  fornisce  una  pasta  più  o  meno  tenace,  secondochè 
"^ssa  predomina  o  la  silice  od  il  silicato  d’allumina.  Diamo  qui  la 
^posizione  di  alcune  di  queste  argille: 


Argilla  di 

Silice 

Allumina 

Ferro 

Calce 

àubert 

Provius  (Senna  e 
Marna) .... 

57 

37 

4,0 

1,7 

Herthier 

Livernon  (Lot)  . 

60 

30 

7,6 

2,4 

Laurent 

Helfingborg.  .  . 

61 

24 

7,5 

0,5 

5  apporto  tra  la  silice  e  l’allumina  varia  in  queste  terre  tra  5:3  — 

'  : 2  equivalenti. 

,  *•  644.  —  2°  L'argilla  smettica,  o  terra  da  Follone,  o  dei  rurga- 
‘  >'  è  così  detta  per  l’uso  a  cui  si  acconcia  di  purgare  dal  grasso  le 
e  specialmente  i  pannilani. 

If^Una  varietà  d’argilla  fusibile,  meno  plastica  della  precedente, 
J815  a  motivo  della  presenza  d’una  certa  quantità  di  carbonato  di 
poesia.  Si  spappola  nell’acqua  con  molta  facilità.  Varia  il  suo  co- 
^al  giallo  al  grigio  verde  ;  ha  tatto  untuoso  ;  col  fregamento 
1,  ®nde  un  aspetto  grasso.  Si  fonde  ad  un  fuoco  intenso  in  una  massa 


^  Composizione  dell’argilla  smettica  d'Inghilterra: 

Silice  .  • . 53,00 

Allumina . <0,00 

Ossido  di  ferro . 9,75 

Magnesia . <  ,25 

Calce . 0,50 

Acqua . 24,00 

t  Potassa . tracce. 

i^e  l’argilla  smettica  quale  il  prodotto  della  deeomposixione  della  roccia  che 
Vera,°0i  designano  col  nome  di  diorite ,  nella  quale  si  rinvengono  i  componenti 
^Phibolo,  cioè  silice,  allumina,  magnesia,  ossido  di  ferro,  calce  ecc. 
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La  qualità  di  cui  gode  questa  argilla  di  purgare  i  pannilani  dal 
grasso  che  li  imbratta,  riposa  sulla  sua  proprietà  assorbente.  Perchè 
essa  si  applichi  utilmente  al  suo  uso  è  mestieri  che  essa  si  presti  ad 
una  facile  divisione  nell’acqua.  Molte  altre  argille  si  possono  adope¬ 
rare  in  vece  sua  con  più  o  meno  buon  successo  ;  condizione  essenziale 
per  ciò  è  che  esse  si  spappolino  facilmente  nell’acqua,  e  non  conten¬ 
gano  grani  di  sabbia,  i  quali  neli’espurgamento  guasterebbero  1 
panni,  e  debbono  perciò,  quando  ne  esistono,  eliminarsi  colla  levl' 
gazione. 

645.-3°  L'argilla  schistosa,  od  argilla  fogliettata.  È  uu’argil|a 
contenente  carbone  0  materie  bituminose,  costituita  da  strati  sotti!' 
strettamente  uniti  gli  uni  agli  altri,  a  frattura  piana,  di  colore  cl'c 
varia  dal  grigio  al  bruno,  al  rosso,  al  nero  ;  Palliarvi  sopra  nè  a 
sprigionare  un  odore  spiacevole:  si  rammollisce  nell’acqua,  e  vi  sl 
spappola  lentamente:  fa  effervescenza  cogli  acidi:  si  fonde  a  tempe 
ratura  elevata  in  una  massa  bruna-nera.  Questa  specie  d’argilla  con¬ 
tiene  bene  spesso  piriti  di  ferro;  in  tal  caso  essa  si  può  impiegare  co 
vantaggio  alla  fabbricazione  dell’allume  (1). 


Argille  calcari. 

g.  646.  —  4°  Marne.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  q"el1® 
argille  le  quali  insieme  col  silicato  d’allumina  contengono  una  rté 
guardevole  proporzione  di  carbonato  di  calce.  Sono  mescolanze  de 
due  sostanze  in  proporzioni  variabilissime,  le  quali  congiungono  i 
estremi  d’una  serie  che  si  estende  dalle  argille  propriamente  deUe 
calcari.  Il  predominio  dell’una  0  dell’altra  delle  loro  sostanze  comP®. 
nenti,  fa  sì  che  esse  prendano  il  nome  ora  di  marne  argillose ,  ora 
marne  calcari.  Sono  le  marne  conosciute  siccome  le  terre  più  apPr°fl 
priate  all’agricoltura.  Tutte,  quando  si  trattano  con  un  acido,  ^  ,| 
effervescenza  assai  viva,  hanno  colore  variante  tra  il  grigio  c  ^ 
rosso  ;  si  spappolano  nell’acqua  con  facilità,  e  formano  con  essa 


(4 )  Accenniamo  qui  l'argilla  che  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  tapotie  1  ^ 
taglia,  sostanza  di  colore  azzurrognolo  0  grigio  ed  anche  nero,  dotata  di  aS 
grasso,  che  e  dolce  e  grassa  al  tatto,  cd  aderisce  alla  liogua. 
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pasla  non  molto  plastica.  La  marna  argillosa  è  spesso  eterogenea  Della 
S'ia  massa,  e  rinchiude  noccioli  od  arnioni  di  pietra  calcare  o  silicea. 
All’aria  e  per  le  vicende  atmosferiche  si  sfiorisce. 

Riferiamo  qui  la  composizione  di  alcune  marne,  affinchè  si  scorga 
\  quali  sono  le  relazioni  in  peso  dei  loro  componenti. 


Provenienza 

j 

cZ 

S 

11 

J 

è 

I  » 

1  § 
o 

J 

Analisi  di 

Abido . 

52,00 

46,17 

6,45 

43,97 

tracce 

tracce 

Salvetal 

Ronnefonds .... 

40,00 

45,24 

2,04 

34,42 

0,15 

id. 

id. 

hollevilte . 

46,03 

47,28 

5,70 

27,64 

— 

- 

Ruisson 

Cambray . 

49,50 

29,00 

3,00 

48,00 

0,50 

tracce 

Laurent 

Savona . 

37,00 

44,00 

6,50 

55,00 

— 

- 

Buisson 

^iroflsy . 

39,00 

48,00 

4,00 

40,00 

- 

tracce 

Lecoq 

Bilioni . 

50,00 

20,00 

2,00 

46,00 

- 

id. 

id. 

Una  piccola  parie  della  calce  sta  in  queste  terre  combinata  colla 
"ilice. 


Re  marne  costituiscono  depositi  di  grande  estensione.  Alcune  di 
e"se  servono  alla  fabbricazione  delle  stoviglie. 
t  S.  647.  —  Analoga  alla  precedente  è  la  terra  argillosa,  o  terra 
jir',ssn*  la  più  comune  (detta  dai  Tedeschi  lehm,  dai  Francesi  terre 
rQnche,  terre  limoneuse ),  la  quale  è  l’argilla  la  più  impura,  quella 
^ . e  appartiene  alla  più  receule  formazione,  ai  terreni  cioè  d’allu* 
'°De.  Essa  è  meno  omogenea  delle  precedenti,  e  contiene  nella  sua 
°ìassa  snbbia,  ciottoli,  pietre  e  massicci  di  rocce  trasportati  dall’ac- 
(l,Ja»  ed  insieme  pezzi  di  legno,  radici,  ed  altri  detriti  di  vegetali.  Il 
*u°  colore  è  per  lo  più  ineguale  e  variato  nei  diversi  suoi  punti,  e 


bende  dall’ossido  di  ferro.  Ollrecciò 


essa  contiene  per  lo  più  car¬ 


dato  di  calce,  meno  tuttavia  della  marna  :  cotta  a  fuoco  moderato, 
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prende  come  l’argilla  dei  vasai  un  colore  rosso  sporco  ;  a  furie  tem¬ 
peratura  si  strugge.  Tenera,  e  di  poca  coesione,  essa  assorbe  l’acqua 
molto  avidamente,  e  forma  una  pasta  fina,  molto  meno  plastica  e 
grassa  che  non  è  quella  che  si  ottiene  colla  terra  di  pipa,  e  coll’ar¬ 
gilla  dei  vasai.  Questa  specie  d’argilla  è  frequentissima,  ed  è  il  ma¬ 
teriale  ordinario  con  cui  si  fabbricano  i  mattoni,  le  tegole  ecc. 


Argille  ocracee. 

Si  riferiscono  a  questa  categoria  : 

g.  648.  —  1°  L’argilla  ocracea  rossa,  detta  anche  sanguigna , 
crayon  rouge  dai  francesi.  Essa  risulta  da  una  mescolanza  d’argilla  e 
sesquiossido  di  ferro  :  costituisce  una  massa  amorfa,  a  frattura  ter¬ 
rosa,  di  colore  rosso-bruno,  o  rosso  di  sangue,  la  quale  fregata  sopra 
la  carta  vi  lascia  una  traccia;  ond’essa  serve  al  disegno.  Non  è  raro 
che  questa  argilla  cosiffattamente  abbondi  di  sesquiossido  di  ferro, 
che  se  De  possa  fare  uso  proficuo  per  l’estrazione  di  questo  metallo- 
Quando  l’argilla  ocracea  è  bastantemente  omogenea,  di  grana  fina  e 
compatta,  se  ne  fa  uso  per  prepararne  matite  pel  disegno,  tagliando!*' 
iu  piccoli  prismi,  ed  inchiudeodo  questi  in  astucchi  di  legno  tenero, 
come  si  pratica  per  le  matite  di  grafite.  Migliori  tuttavia  riescono  le 
matite  rosse  preparate  coll’argilla  ocracea  sottoposta  alla  levigazione, 
operazione  questa  per  cui  dall’argilla  stessa  si  separano  i  granelli  di 
sabbia,  e  le  altre  parti  più  grossolane  che  nuocerebbero  all’omoge- 
neità  della  pasta.  L’argilla  levigata  si  bagna  con  soluzione  di  gomma 
o  di  colla  di  pesce,  e  fattane  una  pasta  di  conveniente  consistenza  se 
ne  fanno  prismi  o  cilindretti,  i  quali  s’involgono  quindi  od  in  astuc- 
chio  di  legno,  od  in  una  coperta  di  carta  ecc.  A  rendere  la  pasta  P|U 
morbida  le  si  aggiunge  talvolta  alquanto  sapone;  la  tinta  ne  riesce 
perciò  alquanto  più  scura. 

g.  649.  —  2°  L 'ocra,  la  cui  tinta  varia  tra  il  giallo  ed  il  bruno  • 
massa  argillosa,  colorata  da  sesquiossido  di  ferro,  di  struttura  ter¬ 
rosa  ;  in  generale  le  ocre  sono  magre  per  l’abbondante  selce  che  esse 
contengono;  il  loro  colore  è  giallo  quando  il  sesquiossido  di  ferro 
è  allo  stato  d’idrato;  se  quest’ossido  è  anidro  esse  si  mostrano  colorate 
in  rosso  bruno. 
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I  Queste  materie  non  hanno  importanza  nell’industria  come  argille, 
Ebbene  come  sostanze  colorate,  utili  nella  pittura,  nell’arte  del  colo* 
*aio  ecc.  Si  preparano  a  tale  uso  col  mezzo  della  levigazione  che  ne 
toglie  le  parli  più  grossolane. 

g.  650.  -  Appartengono  a  questa  varietà  d’argilla,  o  vi  si  accostano, 
la  terra  sigillata  o  terra  Lemnia  (1),  altra  volta  usala  in  medicina,  la 
rra  di  Siena.  Di  queste  terre  ocracee  si  fa  uso  in  Turchia  per  farne 
l»ipe  ad  uso  dei  fumatori  di  tabacco,  e  per  farne  altresì  vasi  i  quali, 

I  'tome  gli  alkarazzas  degli  Spagouoli,  servono  a  rinfrescare  l’acqua. 
Analoga  pure  alle  ocre  è  la  terra  verde  di  Verona,  il  cui  colore  varia 
dal  verde  al  nero  ed  al  bruno  ;  materia  leggermente  grassa  al  tatto, 
quale,  purificata  per  levigazione,  si  adopera  essa  pure  nella  pit¬ 
tura,  nella  composizione  dei  colori  a  corpo  ecc.  Il  suo  colore  verde 
dipende  dall’esscrvi  il  ferro  in  parte  allo  stato  di  protossido. 


Silicato  d’allumina  e  silicati  alcalini. 

§.  651.  —  Il  silicato  d’allumina  AIJ03,3Si03  ossia  il  silicato  neutro 
d’allumina,  si  trova  in  natura  combinato  coi  silicati  alcalini  in  alcuni 
Minerali,  i  quali  prendono  il  nome  di  feldspati. 

Tra  questi  ci  giova  fare  speciale  menzione  dei  seguenti  : 

1°  Il  feldspato  a  base  di  potassa  che  i  mineralogi  chiamano  or- 
tosi’o  od  ariosa ,  e  che  presso  i  Cinesi  ha  il  nome  di  petunlze.  La 
composizione  si  esprime  dalla  formola  K0,Si03-f-AIJ0\3S03. 
Ridentemente  esso  è  costituito  come  l’allume  a  base  di  potassa  sup- 
p°sto  anidro,  ed  in  cui  all’acido  solforico  sia  sostituito  l’acido  sili- 
c,c°  (2).  Incontrasi  in  natura  nelle  rocce  di  antica  formazione  che  i 

(I)  Chiamavasi  terra  ligillata  perche  dopo  la  purificazione  colla  levigazione,  ai 
^"formava  in  pani,  i  quali  s’impronlavano  con  un  sigillo.  11  nome  di  terra  lemma 
*r'va  dal  nome  dell’isola  Lemnos  dove  si  scavava. 


(•)  Potassa . 10,83  0|0 

Allumina . 18,55 

Acido  silicico . 01,82 


Chimica,  II. 


28 


100,00 
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geologi  chiamano  roccie  primilive  o  di  cristallizzazione,  e  special¬ 
mente  in  quelle  che  cbiatnansi  graniti,  gneis ,  simiti  eco.,  sovente  in 
grossi  cristalli,  talvolta  in  masse  aventi  solo  struttura  cristallina  o 
lamellare  o  schislcsa-,  spesso  disseminalo  e  misto  con  altre  specie 
mineralogiche,  quali  sono  il  quarzo,  la  mica  ecc.  siccome  avviene 
nelle  rocce  soprammenzionate.  I  cristalli  hanno  forma  di  prismi 
obliqui  a  base  romboidale  ;  la  loro  densità  è  da  2,39  a  2,58  :  essi 
rigano  il  vetro,  di  cui  sono  p  ù  duri,  ma  sono  rigati  dal  cristallo  di 
rocca.  Generalmente  bianchii  essi  sono  spesso  colorati  in  rosso  o  ro¬ 
seo,  talvolta  in  verde,  ppr  la  presenza  di  piccole  quantità  di  sesqni* 
ossido  o  di  protossido  di  ferro. 

Il  feldspato  non  è  intaccalo  dagli  acidi  ;  sottoposto  all’azione  del 
calore  non  fornisce  acqua  :  fonde  alla  fiamma  del  cannello  in  una 
perla  ora- bianca,  ora  leggermente  coloralo:  egualmente  si  fonde  al 
calore  dei  forni  da  porcellana,  e  si  converte  in  uno  smalto. 

2°  Il  feldspato  a  base  di  soda,  a  cui  i  mineralogi  diedero  il  nomo 
di  albile,  la  cui  densità  =2, Gl  ;  che  come  il  precedente  è  più  duro 
del  vetro,  non  contiene  acqua,  è  inattaccabile  dagli  acidi;  esso  cri¬ 
stallizza  in  prismi  obliqui  a  base  di  parallelogrammo  obliquangolo; 
come  l’ortosu  s’incontra  esso  pure  in  masse  lamellari,  o  granose,  0 
fibrose,  o  compatte.  E<so  pure  è  fusibile  ad  alte  temperature,  L»a 
giacitura  di  questo  feldspato  è  la  medesima  che  quella  del  prece¬ 
dente  (1J.  .  I 

La  natura  ci  fornisce  in  alcune  specie  mineralogiche  i  feldspab 
evidentemente  modificali  dall’azione  di  temperatura  elevata,  e  portai' 
a  più  o  meno  compiuta  fusione.  Tali  sono  alcune  lave,  ossia  materie  L 
che  allo  stato  di  fusione  eruppero,  od  erompono  tuttora  dai  cratcr* 
aperti  dei  vulcani  ;  le  ossidiane  (o bsidiennes)  o  lave  vetrose,  c  le 
potnici,  matei ie  queste  di  colore  vario,  per  lo  più  bianco-cinereo* 
spugnose,  leggere,  a  pori  di  ragguardevole  grandezza  per  lo 
allungati,  per  modo  che  esse  vestono  l’aspetto  fibroso.  È  a  tutù 

(t )  Composizione  del  feldspato  albite  : 

1 1,74  0t0 
49,47 
08,79 


Soda  . 
Allumina  . 

Al  ido  silicico . 


400,00 
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conosciuto  l’uso  che  si  fa  della  pomice  nel  pulire  il  legno  ed  i  me¬ 
talli  ;  essa  adoperasi  a  tale  oggetto  ora  in  pezzi  grossi  di  cui  si 
appiana  una  faccia,  la  quale  si  fa  scorrere  sulla  superficie  da  rendersi 
liscia,  talvolta  bagnala  con  acqua  o  con  olio  secondo  l’indole  della 
Valeria  da  lisciarsi.  Ridotta  in  polvere  la  pomice  s’impiega  allo 
«tesso  uso ,  spargendola  sopra  un  cuscinetto  di  tela  riempiuto  di 
«toppa,  o  sopra  una  pelle,  con  cui  si  strofina  il  metallo  od  il  legno 
ecc.  Queste  applicazioni  hanno  la  loro  ragione  nella  durezza  di  questa 
j  «ostanza. 

La  fusibilità  dei  feldspati  summenzionati,  ci  spiega  il  perchè  essi 
^••pieghino  come  parte  essenziale  dello  smalto  o  vetrina  (glabre) 
,*e  porcellane;  a  tale  uso  raramente  si  destinano  i  feldspati  puri, 
8,ldtene  mescolali  (quali  naturalmente  s’incontrano)  con  quarzo  e 
*®*ca,  specie  queste,  che  come  dicemmo,  loro  si  associano  frequente 
^  ente.  Giova  per  cotesla  applicazione  che  la  materia  sia  di  assoluta 
,<|0clipzza  :  tale  è  il  miscuglio  di  feldspato  e  di  quarzo  che  ci  si  pre- 
enta  nella  ppgmaltle,  roccia  più  o  meno  facile  ulh  fusione  a  seconda 
e|le  proporzioni  d  verse  di  quarzo  e  feldspato. 

§.  652.  —  I  feldspati  sono,  siccome  già  dicemmo,  le  rocce  primi- 
l>  ®  dalle  (piali  derivano  1  caolini  Sotto  l’infiucnza  continuata  del- 
"fina  e  dell’aria,  essi  si  sdoppiano  io  un  silicato  alcalino  (a  base  di 
0  di  soda)  solubile  nell’acqua,  ed  in  un  silicato  d’alluminn: 
°ndo  poi  che  la  decomposizione  è  più  o  meno  innoltratn,  il  sili¬ 
ci,0  ^  sl  lu,n'°a  può  variare  nella  sua  composizione ,  e  presentare 
ne.anal's'  I®  proporzioni  di  componenti  diverse  che  furono  registrate 
Ij^'a  tavola  a  pag.  420.  La  decomposizione  dei  feldspati,  e  la  soluhi- 
trn  de'.  silicati  al,u,iioi  4,i  P0,assa  0  soda,  ci  rendono  ragione  del 
t0|Varsi  la  silice  sciolta  in  pressoché  tulle  le  acque  dei  fiumi  e  dei 
^Jentj  eec.,  e  della  feconditi  di  alcuni  terreni  i  quali  derivano  dallo 
*>tsì  delle  rocce  ft  ldspatiche,  nei  quali  perciò  si  trovano  i  sili* 
«Icalini,  cotanto  utili  alla  vegetazione,  specialmente  dei  cereali, 
dllrj  ~  H  silicato  d'allumina  è  capace  di  combinarsi  con  molti 
Ujj0  S|l'cati  a  base  di  calce,  di  barila,  di  magnesia  ecc.;  ne  risultano 
Pero  '*1'  (*'vers'  '  quali  non  hanno  bastante  importanza  per  noi,  * 
Trai  'e  ne  fa'  ciamo  8,udio  speciale.  La  loro  descrizione  si  troverà  nei 
|  jL'li  di  mineralogia. 

r0crSÌ,iCali  d  allumina  o  le  sue  combinazioni  coi  silicati  alcalini,  e  le 
I  e  stesse  nelle  quali  essi  silicati  s’incontrano,  sono  la  materia 
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prima  di  cui  si  compongono  quei  prodotti  d’arte  che  si  comprendono 
sotto  i  nomi  di  porcellane,  maioliche,  gres,  mattoni  refrattari^  eco. 
Della  fabbricazione  di  questi  prodotti  discorreremo  di  proposito  in 
altra  occasione. 


Manganese  Mn=343. 

g.  654. _ Da  lungo  tempo  era  conosciuto  il  minerale  che  ancora 

al  presente  ha  il  nome  di  manganese  nero;  ma  la  sua  natura  era 
ignorata,  quando  Schede  (nel  1774)  riconobbe  in  esso  una  terra  0 
natura  speciale  distinta  da  tulle  le  altre.  Dopo  lui  Gahn  riuscì  ad 
estrarne  il  radicale  metallico,  che  fu  chiamato  manganese  o  man- 

Si  può  preparare  il  manganese  metallico  riducendolo  col  mezzo  del 
carbone  dall’ossido  che  si  ottiene  colla  calcinazione  del  carbonato  de 
protossido  di  questo  metallo.  La  riduzione  esige  una  temperatur 
lungo  tempo  sostenuta  in  un  fuoco  di  fucina  :  l’ossido  misto  co 
carbone  ed  impastalo  con  olio,  vuol  essere  contenuto  in  un  crogiuot 
intonacato  internamente  di  carbone  (brasca)  e  coperto  pure  con  car¬ 
bone.  Il  metallo  si  ottiene  in  grani  i  quali  debbono  essere  una  secon 
volta  fusi  con  alquanto  carbone  (I).  Questo  metallo  è  solido,  dur  > 
fragile,  fisso,  sommamente  refrattario,  ha  colore  bianco-bigio,  e 
rassomiglia  al  carburo  di  ferro  che  si  conosce  sotto  il  nome  di 
raccio  bianco  ( ghisa  bianca).  Ha  debole  splendore  metallico  ;  e  m 
calo  dalla  lima.  La  sua  densità  è  —8,013.  Grande  è  la  sua  a  * 
per  l’ossigeno,  per  la  quale  esso  si  ossida  in  contatto  coll  aria,  an  ^ 
alla  temperatura  ordinaria,  e  decompone  l’acqua  con  «volgimento 
idrogeno.  Toccato  colle  mani  umide  esso  tramanda  un  odore  sl,,ai(j0 
vole^  analogo  a  quello  che  dà  il  ferraccio  quando  si  bagna  con  aCjDÌ, 
solforico  allungato.  A  conservare  il  manganese  è  d’uopo  tenerlo 
merso  nell’olio  di  nafta. 

(t)  Omettiamo  la  descrizione  dei  diversi  metodi  di  preparazione  del  crc|»à  d 
uose,  1°  perche  nessuno  finora,  a  quanto  pare,  forni  il  metallo  puro;  1 
manganese  metallico  è  di  poco  rilievo  per  le  arti. 
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Manganese  ed  ossigeno. 

§.  655.  —  Il  manganese  fornisce  una  schiera  numerosa  di  com¬ 
posti  combinandosi  in  molle  e  variate  proporzioni  coll’ossigeno.  Que¬ 
sti  sono  : 

1°  Il  protossido 
2°  L’ossido  rosso 
3°  Il  sesquiossido 
4°  Il  biossido 
5°  L’acido  manganico 
6°  L’acido  permanguuico. 

Di  questi  ossidi  il  2°  ed  il  3'  si  possono  considerare  come  combi¬ 
nazioni  del  protossido  col  biossido. 


Protossido  di  manganese.  MnO=445. 

§.  656.  —  È  questo  l’ossido  che  serve  di  base  a  pressoché  tutti  i 
«ali  di  manganese  ;  la  sua  composizione  in  101)  parli  risulta  da 

Manganese  ....  77,53 
Ossigeno . 22,47 

100,00 

1,1  esso  1  eq.  d’ossigeno  =100  sta  in  combinazione  con  315  di  man¬ 
cese,  ossia  con  1  eq.  di  questo  metallo.  L’equivalente  del  protossido 
*  «dunque  =445. 

657. —  Puossi  preparare  quest’ossido  di  manganese  anidro  de- 
^°naponendo  l’ossalalo  di  protossido  di  manganese  a  non  molto  elevata 
speratura  in  una  corrente  di  gas  idrogeno  puro  e  secco.  Sotto  l’a- 
!°ne  del  calore  l’acido  ossalico  del  sale  si  risolve  in  ossido  di  carbo- 
0  ed  acido  carbonico  :  l’ossido  di  manganese  rimane  come  residuo, 
corrente  d’idrogeno  ha  per  fine  l’impedire  che  il  manganese  passi 
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a  grado  superiore  d’ossidazione,  il  che  avrebbe  luogo  se  non  si  di¬ 
scacciasse  l’aria  dall’apparecchio,  e  non  si  riempisse  di  un  gas  non 
ossidante. 

Il  protossido  non  cede  il  suo  ossigeno  all’idrogeno  neanche  ad  ele¬ 
vatissima  temperatura. 

Il  protossido  di  manganese  così  preparato  è  grandemente  avido  di 
ossigeno,  e  non  può  conservarsi  inalterato  che  fuori  del  contatto  del¬ 
l’aria.  Esso  è  una  polvere  leggera,  di  colore  verde  chiaro.  Se  l*ope' 
razione  si  eseguisse  a  temperatura  più  elevala,  in  un  tulio  di  porcel¬ 
lana,  si  otterrebbe  un  ossido  eguale  in  composizione  al  precedente» 
de)  medesimo  colore,  ma  che  per  la  sua  maggiore  aggregazione 
sarebbe  meno  facile  a  soprossidarsi,  e  si  potrebbe  conservare  a  lungo 
in  contatto  dell’aria. 

§.  658.  —  Abbiamo  detto  che  il  protossido  di  manganese  è  la  base 
di  pressoché  tutti  i  sali  di  questo  metallo.  Può  pertanto  ottenersi 
questo  ossido  facendo  reagire  con  uno  dei  suoi  sali  una  base  che  p'0 
di  lui  sia  energica,  per  cagion  d’esempio  la  potassa,  la  soda.  In  una 
soluzione  di  solfato  di  protossido  di  manganese,  le  basi  surnmenziO' 
nate  producono  un  precipitato  bianco,  che  è  una  combinazione 
protossido  con  acqua,  la  cui  composizione  è 


Protossido  di  manganese.  .  .  79,82 

Acqua . .  20,18 


qual' 


100,00 

ed  ha  la  formula  MnO.HO. 

11  protossido  di  manganese  idratato  è  nel  novero  dei  corpi  i  l"8 
hanno  maggiore  tendenza  ad  appropriarsi  ossigeno.  Si  precipiti  e 
potassa  caustica  alquanta  soluzione  di  solfalo  di  protossido  di  n18® 
ganese,  e  si  abbandoni  il  precipitalo  ottenuto  a  libero  contano  coll  3 
ria,  e  lo  si  vedrà  prontamente  tingersi  in  bruno  pallido,  poi  in  br 
più  scuro,  finché  la  sua  tinta  diventi  simile  a  quella  del  caffè  tos 
Vedremo  tra  poco  la  composizione  di  questo  nuovo  ossido  che  c 
mossi  scsquiossido  di  manganese.  Frattanto  osserveremo  che 
questo  fatto  traggono  portilo  i  tintoli  quando  vogliono  ottenere  <> 
via  d’immersione  o  per  via  d’impressione  tirile  brune  di  gra 
diverse.  Una  stoffa  imbevuta  di  solfato  di  protossido  di  mangan  ^ 
immersa  in  una  soluzione  di  potassa  o  soda  caustica,  si  copre 


PROTOSSIDO  DI  MANGANESE 


430 

strato  di  protossido  di  manganese ,  e  si  cnserva  bianca  finché  non 
senta  l’azione  dell’ossigeno;  ma  tosto  che  viene  in  contano  collari*, 
Rimbruttisce,  e  prende  un  colore  via  via  più  scuro,  quanto  più  com¬ 
piuta  si  fu  la  sopraossiduzione  del  manganese.  Questa  mutazione  del 
I  protossido  di  manganese  è  favorita  da  un’eccedenza  dell’alcali  preci¬ 
pitante.  I  colori  ottenuti  col  mezzo  indicato  sono  inalterabili  alla  luce, 
al  ranno,  al  sapone  ed  al  cloro. 

La  sopraossidazione  del  protossido  di  manganese  si  può  ottenere 
prontissima  quando  nel  liquido,  in  cui  esso  sia  sospeso  dopo  la  pre¬ 
cipitazione,  si  versi  alquanta  soluzione  di  cloro  e  d’un  ipoclorifo. 

Quando  in  una  soluzione  di  solfalo  di  protossido  di  manganese  ai 
versa  ammoniaca  in  eccedenza ,  una  parte  sola  del  protossido  ne  è 
precipitata  ;  un’altra  parte  si  ridisciogl  e  nell’animoniaca  in  un  liquido 
trasparente,  incoloro.  Questa  soluzione ,  che  non  soggiacerebbe  ad 
alterazione  quando  fosse  conservala  in  vaso  chiuso,  si  altera  pronta¬ 
mente  per  poco  che  essa  venga  tocca  dall’ossigeno,  e  tosto  si  colora 
m  bruno,  e  si  fa  torbida  per  precipitazione  di  sesquiossido  insolubile 
All'ammoniaca. 

Il  prolossido  di  manganese  fuso  al  cannello  con  borace,  sommi&i- 
j  8|ra  un  vetro  incoloro,  il  quale  si  man  iene  tale  finché  sta  nella  fiamma 
^ducente;  se  poi  si  porla  nella  fiamma  ossidante,  esso  si  colora  in 
Violaceo  chiaro  (amalista)  pel  passaggio  del  protossido  a  grado  su  pe¬ 
core  di  ossidazione  (Mu304J.  Il  vetro  ordinario  manganesifero  pre¬ 
muta  fatti  analoghi. 


Biossido  di  Manganese. 

M..O,  =  545. 

§.  659.  — Trovasi  quest’ossido  in  natura  nel  regno  minerale,  cai 
c,mosce  dai  mineralogi  sotto  il  nome  di  pirulusite.  Nel  commercio  si 
es'gna  col  nome  di  manganese  nero  o  perossido  di  manganese ,  od 
^he  solo  di  manganese.  È  l’ossido  di  manganese  il  più  utile  all'in- 
«ustria. 

E  sostanza  dolala  di  splendore  metallico,  di  colore  grigio  d’acciaio, 
0  di  ferro ,  che  per  la  triturazione  si  converte  in  una  polvere  nera. 
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La  sua  densilà  è  da  4,82  a  4,94.  Non  ha  durezza  ragguardevole;  è 
tuttavia  capace  di  rigare  il  carbonato  di  calce.  Trovasi  spesso  cristal¬ 
lizzato  in  prismi  romboidali  obliqui,  talvolta  in  prismi  ad  otto  facci?, 
od  in  masse  costituite  da  minuti  cristalli  disposti  a  modo  di  raggi» 
nel  qual  caso  esso  piende  l’aspetto  fibroso:  incontrasi  pure  questo* 
sido  amorfo,  od  in  masse  granose  compatte,  od  in  polvere  terrosa. 

Al  biossido  di  manganese  trovansi  associate  in  natura  ben  soven  ^ 
la  barila,  la  calce  (carbonati  di  queste  basi),  la  silice  o  silicati,  il  se*' 
quiossido  di  ferro  e  l’allumina.  La  sua  giacitura  è  vaiia,  oia  ne 
rocce  cristalline,  ora  nei  terreni  di  sedimento  che  con  quelle  si  co 
legano,  e  nei  quali  esso  forma  talvolta  depositi  ragguardevoli. 

La  composizione  di  quest’ossido  risulta  da 

Manganese  ....  63,30 
Ossigeno  ....  36,70 

100,00 

Ritenendo  l’equivalente  del  manganese  =34o,  si  trova  che  esso  o 
in  quest’ossido  in  combinazione  con  200  di  ossigeno,  ossia  2  equi  • 
Onde  la  formolo  MnO2. 

Si  può  ottenere  artificialmente  il  biossido  di  manganese  amar  < 
scaldando  a  fusione,  ed  a  temperatura  non  troppo  elevala,  un  m* 
di  uno  qualunque  degli  altri  ossidi  del  manganese  e  di  clorato  di  P 

^  Quest’ossido  trovasi  alcune  volte  in  natura  combinato  coll’acq^ 
(MnOMlO),  e  tale  si  può  ottenere  artificialmente  in  più  modi  : 
cendo  reagire  cl.ro  sul  protossido  o  sul  carbonato  di  protossido 
manganese  ir.  seno  all’acqua.  2°  Decomponendo  a  caldo  le  soluz' 
dei  manganali  o  permanganati  di  potassa  col  mezzo  di  un  ad 
3n  Trattando  l’ossido  rosso  di  manganese  (Mn3(V')  con  acido  nitri 
Si  conoscono  varii  gradi  d’idratazione  del  biossido  di  mangane 
essi  hanno  le  forinole  seguenti 

MnO2, HO 
(MnO2)3, HO 
(Mii02)'*,H0. 

§.  680.  —  Il  biossido  di  manganese  sottoposto  all’azione  di 
temperatura,  si  decompone  cedendo  4]3  del  suo  ossigeno,  e  ri 
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dosi  a  grado  inferiore  di  ossidazione.  Si  supponga  che  si  operi  sopra 
3  equiv.  di  biossido,  3Mn02=Mu3-t-06;  eliminato  tutto  l’ossigeno  che 
il  calore  può  discacciare,  rimane  un  ossido  in  cui  3  equiv.  di  metallo 
stanno  uniti  a  4  equiv.  di  ossigeno  (Mu304),  che  è  l’ossido  rosso  di 
manganese,  di  cui  diremo  tra  poco.  Cr.  1635  di  biossido  debbono 
fornire  pertanto  gr.  200  di  ossigeno  in  peso,  ossia  litri  140  incirca, 
supponendo  che  la  misura  del  gas  si  faccia  alla  temperatura  di  0*, 
e  sotto  la  pressione  normale  di  750“"':  100  di  biossido  perdono  per 
la  calcinazione  12,25  del  loro  peso. 

Il  biossido  di  manganese  quale  ci  vieu  fornito  dalla  natura,  e  quale 
si  trova  in  commercio,  non  soddisfa  mai,  per  dir  così,  a  questa  con¬ 
dizione  ,  essendoché  esso  contiene  per  lo  più  ,  siccome  fu  già  detto , 
materiali  stranieri,  inerti  nella  produzione  dell  ossigeno,  quali  sono 
l’allumina,  la  silice,  il  sesquiossido  di  ferro,  i  carbonati  di  calce,  di 
barila  eco. 

Per  lo  più  la  prima  azione  del  calore  sul  biossido  di  manganese  ha 
per  effetto  lo  svolgimento  d’acido  carbonico,  primi  essendo  i  carbo¬ 
nati  a  decomporsi.  Si  può  purificare  da  questi  il  biossido  di  manga¬ 
nese  facendolo  digerire  in  acido  nitrico  allungato  con  acqua,  finché 
cessi  l’effervescenza,  e  quindi  lavandolo  accuratamente  con  acqua. 

La  decomposizione  del  biossido  di  manganese  per  mezzo  del  calore, 
è  operazione  che  si  eseguisce  frequentemente  nei  luboratorii  per  otte¬ 
nere  ossigeno.  La  temperatura  elevata  che  è  necessaria  per  otteuere 
da  un  peso  determinato  di  quest’ossido  tutto  l’ossigeno  che  esso  può 
fornire,  rende  necessario  l’impiego  di  una  storta  di  ferro.  Operando 
su  grandi  quantità  di  biossido,  si  ricorre  ad  una  bottiglia  di  ferro, 
j  che  di  esso  quasi  si  riempie  ;  poi  si  colloca  in  un  forno ,  in  cui  si 

I  Possa  scaldare  e  manleuere  per  tempo  sufficiente  al  calore  rosso, 

fin  tubo  di  ferro  unito  per  mezzo  di  una  vite  al  collo  della  bot¬ 
tiglia,  ed  a  cui  si  congiunge  un  tubo  di  vetro  abduttore,  conve¬ 
nientemente  piegato,  serve  a  condurre  l’ossigeno  in  un  gasometro, 
°d  in  quell'altro  recipiente  che  si  vuol  riempire  di  questo  gas.  Le 
prime  porzioni  di  ossigeno  non  debbono  essere  raccolte,  perchè  miste 
coll’aria  dell'apparecchio,  e  perchè  contenenti  per  lo  più  acido  car¬ 
bonico  sviluppatosi  dai  carbonati. 

§.  661.  —  Il  biossido  di  manganese  è  nel  novero  degli  ossidi  sin- 
9olari  ( V .  §.  342),  e  come  tale  non  è  basico.  Quando  lo  si  fa  reagire 
con  un  acido ,  esso  o  resiste  alla  prova  senza  salificarsi ,  o  si  unisce 
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coll’acido,  decomponendosi  tuttavia,  perdendo  una  metà  del  suo  OS' 
sigeno,  e  convertendosi  in  protossido. 

L’esperimento  riesce  facile  col  mezzo  dell’acido  solforico.  Sopra 
questa  reazione  si  fonda  il  metodo  di  preparazione  dell’ossigeno  che 
già  fu  da  noi  addotto  e  dichiaralo  a  suo  tempo  (g.  45). 

L’ossigeno  che  si  sprigiona  dal  biossido  di  manganese  sotto  l’in¬ 
fluenza  dell’acido  solforico,  trovasi  nell’atto  del  suo  svolgimento 
in  condizione  opportuna  per  produrre  reazioni  che  dittici  Intento 
si  potrebbero  in  altra  guisa  ottenere.  Esso  si  dimostra  attivo  spe-  | 
cialmente  sulle  materie  organiche ,  che  ne  vengono  talvolta  mo-  | 
diGcate  nella  loro  composizionp,  talvolta  disfatte,  in  presenza  delle 
materie  organiche  ossidabili  siffatte  reazioni  si  ottengono  coll’acido 
solforico  anche  debole.  Si  faccia  un  miscuglio  d’acido  solforico 
allungato,  zucchero  e  biossido  di  manganese ,  e  si  porti  alla  boi- 
lizione;  dopo  breve  tempo  sarà  facile  il  riconoscere  che  dal  mi' 
scuglio  bollente  si  sprigiona  odore  di  un  acido  particolare  che  è  | 
identico  a  quello  che  condensi  nelle  formiche,  e  chiamasi  acido  I 
formico.  Se  a  vece  dello  zucchero  s’impiega  acido  ossalico,  il  mi¬ 
scuglio  fornisce  abbondante  acido  carbonico,  in  cui  per  intiero  s* 
mula  l’acido  ossalico.  In  queste  reazioni  il  biossido  di  manganese  | 

cede  una  metà  del  suo  ossigeno,  e  si  cangia  in  protossido.  Per  simili  j 

reazioni  il  solfato  d’indaco  digerito  con  biossido  di  manganese,  pron¬ 
tamente  si  decolora;  gli  olii  seccativi  di  lino,  di  noce,  si  dispongono 
a  pronta  resinificazione,  gli  olii  grassi  si  decolorano  ecc. 

La  decomposizione  del  biossido  di  manganese  per  mezzo  di  corpi 
acidi  si  ottiene  pure  per  via  secca.  Così,  fuso  con  carbonato  di  soda 
alla  fiamma  del  cannello,  esso  si  mostra  effervescente  per  isvolgt' 
mento  di  ossigeno.  Egualmente  si  decompone  il  biossido  di  manga' 
nese  sotto  l'influenza  dell’acido  silicico,  a  temperatura  molto  elevala» 
convertendosi  in  silicato  di  protossido  incoloro.  L’ossigeno  che  si 
svolge  in  questo  caso,  può  produrre  la  sopraossidazionc  di  meta^'  i 
che  trovinsi  contemporaneamente  nel  miscuglio.  Così  opera  il  bios' 
sido  di  manganese  nei  forni  da  vero,  convertendo  il  protossido  d* 
ferro  d*  Ila  pasta  che  si  fonde,  in  sesquiossido  di  ferro  ;  mutazioni 
questa  che  è  cagione  dello  scoloramento  del  vetro,  che  altrimenti 
riuscirebbe  verde.  Perciò  il  biossido  di  manganese  è  sostanza  preziosa 
pei  vetrai,  e  prende  il  nome  di  sapone  delle  velraie. 
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§.  662.  —  Già  dicemmo  altra  volta  come  si  comporti  il  biossido 
di  manganese  in  contatto  coll’acido  cloridrico,  e  come  dalla  reazione 
di  questi  due  corpi  si  produca  cloro.  Egualmente  vedemmo  come  un 
miscuglio  di  sale  marino ,  acido  solforico  e  biossido  di  manganese 
fornisca  cloro.  Non  crediamo  necessario  riandare  le  cose  già  dette  in 
Proposito.  Per  reazioni  eguali  a  quelle  che  generano  il  cloro,  il  bios¬ 
sido  di  manganese  serve  alla  preparazione  del  bromo  (v.  §.  293). 

Da  quanto  abbiarn  dello  si  comprende  che  il  biossido  di  man¬ 
ganese  ha  grande  importanza  tanto  pel  chimico  quanto  pel  mani¬ 
fattore,  e  che  inoltre  il  suo  valore  essenzialmente  dipende  dulia 
sua  purezza,  e  dalla  ricchezza  sua  in  ossigeno.  A  fissare  pertanto  il 
valore  del  biossido  di  manganese,  e  perciò  il  suo  prezzo,  è  ragione¬ 
vole  prendereste  mosse  dalla  conoscenza  del  l’effe  Ho  utile  che  si  può 
ottenere  da  un  peso  determinalo  di  esso,  od  in  altri  termini  dalla 
Quantità  di  ossigeno  che  se  ne  può  ricavare. 

Le  operazioni  diverse  alle  quali  hanno  ricorso  i  chimici  ed  i  ma- 
®ifut lori  per  giungere  speditamente  a  questa  conoscenza,  verranno 
Esposte  in  tempo  più  opportuno. 


SESQtnossino  di  Manganese. 

M..205=99J. 


§.  663.  —  Quando  si  precipita  il  protossido  di  manganese  con  po- 
fflssa  o  soda  caustica  in  eccedenza,  ed  il  precipitato  si  abbandona  a 
in  contatto  coll’aria,  questo  da  bianco  che  era  al  momento  della 
Ptecipitazione,  si  fa  loslo  bruno,  firn  liè,  siccome  dicemmo,  si  tinge 
^el  colore  del  caffè  tosto.  Questa  mutazione  è  la  conseguenza  del  suo 
Passaggio  a  grado  superiore  di  ossidazione;  2  equiv.  di  protossido 
assorbono  1  equiv.  di  ossigeno,  e  vengono  a  formare  1  equiv. 
sesquiossido  Mu203.  Quest’ossido  si  trova  in  natura  nel  regno  mi¬ 
nale,  talvolta  isolalo,  spesso  in  mescolanza  cui  biossido  di  manga- 
nese,  «fa  anidro  ( braunite ),  ora  idratalo  ( mani/anile  od  ucerdi'Sio), 
c°utenenle  1  equiv.  d’acqua  (Mu203, HO).  La  composizione,  della  brau- 
n‘!e  in  100  parli  risulta  da 
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Manganese ....  69.70 

Ossigeno  ....  30,30 

100,00 

É  sostanza  dotata  di  colore  nero  bruno  scuro,  di  splendore-vetroso 
metallico;  trovasi  spesso  cristallizzata  in  ottaedri  a  base  quadrata; 
colla  triturazione  si  riduce  in  una  polvere  bruna;  ha  peso  specifico 
=4,818;  è  più  dura  del  feldspato,  e  meno  del  quarzo;  non  si  fonde 
al  canuello,  e  prende  per  forte  riscaldamento  una  leggera  tinta  rossa; 
fusa  col  vetro  di  borace,  fa  poca  effervescenza. 

L’azione  di  temperatura  elevata  decompone  quest’ossido,  e  ne  dis¬ 
caccia  una  piccola  proporzione  di  ossigeno  per  convenirlo  iu  ossido 
rosso  (M»304),  secondo  l’equazione  3(Mn203)=2(Mu304)-t-0  ;  dal  che 
si  deduce  che  esso  perde  per  l’azione  del  calore  */ 9  del  suo  ossigeno, 
ossia  3,33  %  del  suo  peso. 

Trattato  con  acido  cloridrico  concentrato,  il  sesquiossido  di  man¬ 
ganese  fornisce  cloro  e  protocloruro  di  manganese;  ogni  equivalente 
di  sesquiossido  (Mn203)  richiede  3  equiv.  d’acido  cloridrico  (31ICI), 
onde  risultano  2  equivalenti  di  protocloruro  (2MuClJ,  tre  equiv.  d'ac¬ 
qua  (3H0),  ed  1  equiv.  di  cloro,  che  si  sprigiona. 

Mn203-+-3IIC!=2MnCI-*-«UI0-»-CI. 

Ella  è  facil  cosa  il  comprendere  come  quest’ossido  non  sia  conve¬ 
niente  per  la  preparazione  del  cloro,  perchè  è  d’uopo  impiegare  n°a 
grande  quantità  di  esso  ossido,  e  di  acido  cloridrico,  per  ottenere 
una  scarsa  proporzione  di  cloro. 

Il  sesquiossido  di  manganese  è  una  base  debole  :  può  combinar^1 
cogli  acidi,  e  generare  composti  salini. 

g.  664.  -  Il  sesquiossido  di  manganese  che  si  genera  allorquando 
si  abbandona  il  protossido  di  recente  precipitato  al  contatto  dell’aria, 
è,  siccome  dicemmo,  di  colore  bruno,  quale  è  quello  del  caffè  tosto; 
esso  è  allo  stalo  d’idrato,  analogo  perciò  alla  manganile.  Se  sovr’esso 
si  fa  agire  lungo  tempo  una  soluzione  di  potassa  caustica,  gli  si  togli® 
l’acqua  d  idratazione;  il  suo  colore  si  fa  allora  più  oscuro,  e  volge  a 
nero.  Questa  proprietà  dell’ossido  di  manganese,  di  cui  discorriamo, 
fa  si  che  cui  suo  mezzo  si  possano  tingere  in  bruno  nero  le  tele,  basi*1 
perciò  che  dopo  l’immersione  loro  nel  sale  di  protossido  di  rnanga 


sesquossìdo  di  MANGANESE  ^ 

nesc,  e  quindi  nella  soluzione  di  potassa  o  di  soda  caustica  in  ecce¬ 
denza,  si  aldiandonino,  imbevute  ancora  della  soluzione  alcalina,  all’ 
aria  per  parecchi  giorni. 

Se  si  precipita  a  caldo  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  man¬ 
ganese  con  un  latte  di  calce  in  quantità  tale  che  la  decomposizione 
riesca  compiuta,  si  ottiene  un  misto  di  protossido  di  manganese  e  di 
solfato  di  calce,  il  quale  per  l’essiccazione  all’aria  prende  prontamente 
la  tinta  del  sesqniossido  di  manganese.  Questa  mistura  può  servire 
,  a  preparare  tinte  a  calce  per  l’uso  dei  coloristi  od  imbiancatori  d  Ile 
!  case.  Il  gesso  colorato  ottenuto  per  tal  modo  può,  per  via  di  una 
moderata  calcinazione ,  deaequificarsi,  ed  acquistare  la  proprietà  di 
I  indurirsi  quando  si  bagna  con  acqua  :  esso  può  per  tal  modo  accon- 
I  ciarsi  a  preparare  uno  stucco  colorato. 


Ossido  rosso  di  M\nganese. 
Mu30*=1435. 


§.  665. _ Già  dicemmo  come  si  ottenga  quest’ossido  di  manganese 

dalla  calcinazione  del  biossido  o  pirolusite,  il  quale,  per  l’azione  del 
calore,  perde.  »/,  del  suo  ossigeno  giusta  la  forinola 
3MnO‘2— Mn30'-*-02  : 

esso  è  il  grado  inferiore  di  ossidazione  a  cui  si  possa  giungere  decom¬ 
ponendo  per  via  secca,  e  senza  il  concorso  dei  corpi  sottraenti  ossi¬ 
geno,  gli  ossidi  di  manganese  di  grado  a  lui  superiore. 

Si  ottiene  eziandio  artificialmente  quando  si  decompone  col  mezzo 
del  calore  il  carbonato  di  protossido  di  manganese  in  contatto  dell’aria, 
l’operazione  si  fa  in  un  crogiuolo  che  non  si  chiuda  che  imperfetta- 
,  ’bente  dal  suo  coperchio;  la  materia  non  vuole  essere  compressa, 
affinchè  nello  sprigionarsi  dell’acido  carbonico  non  avvenga  proie¬ 
zione.  Il  protossido,  fattosi  per  questo  modo  libero,  assorbe  ossigeno, 
e  8i  converte  nell’ossido  di  cui  discorriamo. 

Trovasi  in  natura  quest’ossido  nel  regno  minerale ,  e  si  conosce 
«otto  il  nome  di  Ilausmanite  ;  sostanza  nera  brunastra,  spesso  cn- 
Wallizzata  in  ottaedri  a  base  quadrata,  talvolta  acuti,  ma  che  riveste 


i 
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eziandio  la  forma  fìlirosa  o  lamellare,  e  si  presenta  pure  amorfa  o  ter¬ 
rosa  ;  la  cui  densità  è  =4,722;  la  cui  durezza  è  superiore  a  quella 
del  fluoruro  di  calcio,  e  si  avvicina  a  quella  del  vetro;  che  non  si 
fonde  al  cannello,  non  fa  effervescenza  quando  si  fonde  col  borato  di 
soda,  nè  si  altera  per  forza  del  calore  anche  nella  fiamma  riducente, 
quando  non  sia  misto  con  materie  ossidabili.  Raramente  s’incontra 
l’flau  smani  le  pura,  sibbene  è  frequentemente  mescolata  con  la  bran- 
tùie. 

La  composizione  dell’Hausmanite  pura  e  dell’ossido  rosso  ottenuto 
artificialmente,  si  rappresenta  dai- numeri  seguenti  in.  100  : 

Manganese  ....  72,13 
Ossigeno  ....  27, 87 

100,00 

i  quali  numeri  si  traducono  nella  formola  Mu304. 

La  composizione  dell’ossido  rosso  di  manganese  si  può  considerare 
siccome  risultante  dalla  combinazione  di  2  equiv.  di  protossido  ed 
4  equiv.  di  biossido  di  manganese 

Mn304=2Mn0-t-Mn02. 

Esso  sarebbe  pertanto  da  considerarsi  come  un  ossido  salino,  io 
cui  le  parli  deH’acido  sarebbero  fatte  dal  biossido,  quelle  della  base 
dal  protossido. 

Egualmente  può  ritenersi  che  quest’ossido  risulti  dall’unione  di 
1  equiv.  di  protossido,  MoO ,  con  1  equiv.  di  sesquiossido ,  Mn203* 
Infatti  la  furinola  Mu30«  si  scinde  naturalmente  in  Mn0-*-Mn203. 
Questo  modo  di  considerare  la  composizione  dell’ossido  di  cui  discor¬ 
riamo  troverebbe  la  sua  conferma  nel  fallo  seguente:  se  si  tratta  a 
caldo  l’ossido  rosso  con  acido  solforico  allungalo  ed  in  eccedenza,  si 
ottiene  una  dissoiuzione  compiuta,  e  nel  liquido  si  rinviene  un  mi¬ 
scugli»  di  solfato  di  protossido  (MnO,SOJ),  e  di  sollato  di  sesquiossido 
di  manganese  (.\In20\3s03).  Il  sesquiossido  vi  farebbe  pertanto  1° 
parti  d’acido,  e  saturerebbe  il  protossido. 

§.  66S.  —  Quando  si  tratta  l’ossido  rosso  di  manganese  con  acido 
cloridrico  concentrato,  si  ottiene  sprigionamento  di  cloro;  l’ossido  si 
converte  in  protocloruro  di  manganese.  Perchè  la  decomposizione 
riesca  compiuta,  è  mestieri  che  per  ogni  equivalente  d’ossido  (Mn3OV 
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^impieghino  4  equi v.  d'acido  cloridrico  (4IICI).  Onde  risultano  3  equi v. 
di  prniodoruro  di  manganese,  ed  1  equiv.  di  cloro  che  si  sprigiona, 
giusta  l'equazione 

RIn’O'  4IIC1 -  oMnCI-f  C4-3IIO. 

Di  lutti  gli  ossidi  pertanto  del  manganese,  i  quali  sono  capaci  di 
fornire  cloro  trattandoli  con  acido  cloridrico,  questo  è  quello  che  a 
peso  eguale  ne  fornisce  una  minore  quantità.  Del  che  è  facile  con* 
vincersi  raffrontando  le  formole  che  esprimono  la  loro  decomposi¬ 
zione  col  mezzo  dell’acido  accennato. 

Biossido  Mn  02-r*2HCI  —  MnCI~*- 2UO+CI 

Sesquiossido  Mn203-+-3IIiil=2MoCI*+-jHO-f  CI 

Ossido  rosso  Mu?0*  ■+■  4HCI  =  3MoCI  •+* 4HQ-fr-CL 

Dal  che  si  scorge  che  .per  ottenere  1  equiv.  di  cloro  =443  ,  è  me- 
*tieri  adoperare  545  di  biossido,  990  di  sesquiossido  e  1435  d’ossido 
rosso  di  manganese,  e  che 

100  di  biòssido  danno  81,28  di  cloro 

«  di  sesquiossido  »  41,74  >•  » 

«  d’ossido  rosso  »  31,57  »  » 

Seorgesi  inoltre  che  per  un  eguale  prodotto  in  cloro  il  biossido  è 
niello  che  esige  una  minore  quantità  d’acido  cloridrico,  ossia  2  equiv. 
Mentre  maggiore  quantità  ne  richiede  il  sesquiossido  (3  equiv.)  ed 
•ocor  maggiore  l’ossido  rosso  (4  equiv.). 


Acido  Manganico.  MnOJ=645. 

§.  667.  —  L’acido  manganico  prende  origine  con  molta  facilità 
Quando  si  calcina  un  miscuglio  di  potassa  caustica,  nitrato  di  potassa 
*  biossido  di  manganese.  È  fatto  già  da  lungo  tempo  conosciuto  che 
queste  circostanze  la  materia  fusa  prende  un  colore  elegante  verde, 
Cu'  essa  comunica  all’acqua  nella  quale  si  sciolga.  Il  prodotto  così 
®Uenuto  fece  meraviglia  agli  antichi  chimici,  i  quali  il  chiamarono 
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camaleonte  minerale  attesa  la  proprietà  della  sua  soluzione  acquosa 
di  mutare  di  colore,  dal  verde  al  violaceo,  al  rosso,  e  quindi  scolo¬ 
rarsi  spontaneamente.  La  natura  di  questo  corpo  è  ora  perfettamente 
nota:  esso  è  la  combinazione  della  potassa  con  l’acido  del  manganese 
che  chiamasi  acido  manganico.  Nella  calcinazione  del  miscuglio  di 
potassa,  biossido  di  manganese  e  nitrato  di  potassa,  quest’ultimo  si 
decompone,  e  cede  al  biossido  di  manganese  l’ossigeno  necessario 
perchè  si  converta  in  acido  manganico.  Il  manganalo  di  potassa  si 
forma  eziandio  per  la  sola  calcinazione  di  un  miscuglio  di  un  ossido 
del  manganese  e  di  potassa  caustica,  senza  rintervenlo  del  nitro» 
solo  si  richiede  che  l’operazione  si  faccia  in  contatto  dell’aria,  da  cui 
il  manganese  prende  tanto  di  ossigeno  che  basta  affinchè  si  converta 
in  acido  manganico  (1).  Li  reazione  è  prontissima,  ed  il  colore  de 
manganalo  di  potassa  è  siffattamente  intenso,  che  un’esilissima  por¬ 
zione  di  biossido  di  manganese  basta  a  produrre  in  una  massa  anche 
ragguardevole  di  potassa  una  manifesta  colorazione. 

§.  668.  —  L’acido  manganico  ha  la  composizione  seguente: 

Manganese ....  53,49 

Ossigeno  ....  40,51 

100,00 

La  sua  forinola,  MnO®,  indica  che  in  esso  i  equiv.  di  manganese 
(345)  è  in  combinazione  con  3  equiv.  di  ossigeno  (300)  ;  il  suo  equi*- 
=645  satura  i  equiv.  di  potassa  (KO=589)  nel  manganato  di  quest® 
base. 

L’acido  manganico  non  ha  ancora  potuto  isolarsi.  Quando  in  un® 
soluzione  di  manganato  di  potassa  si  versa  acido  solforico  debole- 
tosto  si  scorge  la  soluzione  da  verde  tingersi  in  rosso.  Dopo  quest® 
mutazione  il  liquido  contiene  solfato  di  protossido  di  manganese,  cd 
insieme  un  nuovo  acido  del  manganese  (l’acido  permanganico)  com¬ 
binato  colla  potassa  :  la  reazione  non  è  accompagnata  da  sprigioni 

(I)  La  concorrenza  dell’ossigeno  non  c  assolutamente  necessaria:  il  biossido  ^ 
manganese  può,  in  presenza  delta  potassa,  scindersi  in  acido  manganico  ed  il*  ® 
quiossido  di  manganese: 


SMnO^MnO^+Mn’O’. 
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meato  d’ossigeno.  Infatti  5  eqniv.  d’acido  manganico  conlengono  gli 
elementi  di  1  equiv.  di  protossido  di  manganese,  e  di  2  equiv.  d'acido 
permanganico. 

5Mn03=Mn0+2(Mn207). 


Acido  Pgrmancanico.  Mn:O’=rl390. 


§.  669.  —  Quando  si  calcina  un  misto  di  nitro,  potossa  idratata  e 
biossido  di  manganese,  spesso  a  vece  di  una  massa  verde  (§.  667), 
si  conseguisce  una  massa  nereggiante  ,  la  quale,  sciolta  nell’acqua, 
fornisce  un  liquido  di  colore  rosso  vivace.  Questo  colore  è  dovuto 
Slla  presenza  del  sale  che  chiamasi  permanganato  di  potassa. 

Egualmente  si  forma  l’acido  permanganico  nella  calcinazione  del 
biossido  di  manganese  con  un  misto  di  potassa  caustica  e  clorato  di 
Potassa,  o  nella  calcinazione  del  nitrato  di  barila  con  biossido  di 
Manganese. 

Si  può  isolare  l’acido  permanganico  decomponendo  il  permanga¬ 
no  di  barila  con  acido  fosforico. 

L’acido  permanganico  si  compone  di 

Manganese  ....  49, 6i 
Ossigeno  ....  50,36 

100,00 

La  sua  formolo  MtrO1  ne  esprime  l’equivalente  =1390,  da  cui  si 
nura  1  equiv.  di  base  nei  permanganati  neutri. 

§.  670.  —  L’acido  permanganico  è  corpo  sommamente  instabile, 
tubile  nell’acqua,  esso  vi  si  decompoue  alla  temperatura  stessa  or- 
. "tona  in  ossigeno ,  che  si  sprigiona,  ed  in  biossido  di  manganese 
datato,  che  si  precipita  (Mn,0,=2MnO,-H)s);  la  decomposizione 
Procede  più  sollecita  ad  uua  temperatura  di  -*-30°  o  -I-400. 

La  facilità  colla  quale  l’acido  permanganico  si  decompone  cedendo 
Vigono,  spiega  la  sua  grande  efficacia  come  corpo  ossidante,  e  come 
c°rpo  che  altera  profondamente  le  materie  organiche.  Una  soluzione 

Chimica,  II.  29 
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d'acido  permangaoico  si  decolora  rapidamente  in  contatto  colla  carta 
da  filtro,  colla  libra  vegetale  in  generale.  Se  si  versi  in  una  soluzio 
d’acido  permangaoico  alquanto  alcool,  tosto  si  vedrà  scomparire 
tinta  rosea,  e  prodursi  un  precipitato  di  sesquiossido  d.  manganese. 

Una  soluzione  d’acido  permangaoico  si  decolora  immediatamente 
quando  venga  a  contatto  con  una  soluzione  di  solfato  di  protossid 

di  ferro  ecc.  .  .  0 

La  medesima  instabilità  si  osserva  nei  permanganati,  i  quali  ®° 
decomposti  da  tutti  i  corpi  avidi  di  ossigeno ,  e  perciò  esercì  a 
un’azione  riducente. 


Manganése  e  Carbonio. 

Carburo  di  Manganese. 

e  671.  —  Il  manganese  metallico  che  si  ricava  dalla  riduzione  dfj 
suoi  ossidi  col  mezzo  del  carbone  contiene  costantemente  in  coro 
nazione  una  più  o  meno  grande  proporzione  di  carbonio.  Eguali»*" 
si  carbura  il  manganese  quando  si  scalda  a  fusione  in  contatto 

03  U  manganese  carburato,  trattalo  con  un  acido,  lascia  un  residuo  à' 

carbonio  diviso.  .^«te 

g.  672.  —  Il  carburo  di  manganese  è  sostanza  nera  somig  g. 
alla  grafite,  dolce  al  tatto,  lucente,  e  che  macchia  la  carta  su  co 
frega.  Esso  incontrasi  nel  ferraccio  che  si  ottiene  dalla  riduzion 
minerali  di  ferro  manganesiferi,  e,  secondo  Wollaston,  si  rinviene 
volta  cristallizzalo  nei  vani  che  durante  il  raffreddamento  si  foro* 
in  questo  prodotto  dell’arte  metallurgica. 


Manganese  e  Solfo. 

PnOTOSOLFUHO  DÌ  MANGANESE.  MllS-545. 

§.  673.— Si  conosce  un  solo  grado  di  solforazione  del  manga"**£ 
cioè  il  protosolfuro,  in  cui  \  equiv.  di  metallo  =315  sta  in  coni  > 
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zione  con  1  equiv.  di  solfo  =200,  la  cui  formola  è  perciò  MnS,  e  che 
in  cento  parti  contiene: 

Manganese  ....  63,30 

Solfo . 36,70 

100,00 

§.  674.  —  Incontrasi  benché  raramente  questo  composto  in  na¬ 
tura,  ed  i  mineralogi  lo  designano  col  nome  di  alabandina  o  di  blenda 
di  manganese. 

Non  si  potè  ancora  ottenere  questo  solfuro  direttamente  fondendo 
insieme  il  manganese  col  solfo:  sibbenc  lo  si  può  conseguire  per 
altre  vie;  scaldando  ad  esempio  fortemente  in  vaso  chiuso  un  mi¬ 
scuglio  di  biossido  di  manganese  e  solfo:  sotto  l’azione  del  càlore  il 
biossido  di  manganese  cede  lutto  il  suo  ossigeno  al  solfo,  il  quale  si 
converte  in  acido  solforoso  che  si  sprigiona  ;  il  manganese  si  unisce 
con  solfo  superstite  alla  ossidazione ,  e  si  muta  in  protosolfuro.  La 
formola  seguente  esprime  chiaramente  la  reazione 

Mn02+2S=MnS-+-S0\ 

Egualmente  si  ottiene  protosolfuro  di  manganese,  quando  si  scalda 
■ossido  rosso  di  questo  metallo  in  una  corrente  d’acido  solfidrico, 
'oche  più  non  si  sprigioni  vapore  d’acqua;  l’ossigeno  è  tolto  dui- 
idrogeno;  il  solfo  si  combina  col  metallo 

Mu30*-+-4HS=3MnS-*-4H0-*»S 

^a,,a  qual  formola  si  comprende  che  in  questo  caso  la  formazione  del 
8°lfuro  è  accompagnala  da  sviluppamento  di  solfo  libero. 

N  protosolfuro  di  manganese  preparalo  coi  metodi  descritti  per  la 
l'a  secca,  è  una  polvere  verde,  leggera,  insolubile  nell’acqua,  fusi- 
lle  a  calore  assai  intenso,  che  non  si  decompone  anche  per  elevata 
mperatura,  e  che  trattala  con  acido  cloridrico  fornisce  protocloruro 
1  manganese  ed  acido  solfidrico 

MnS-t-HCI=MnCI-**HS. 

Si  ottiene  inoltre  il  protosolfuro  di  manganese,  allorché  si  precipita 
sale  a  base  di  protossido  di  questo  metallo  con  solfidrato  di  atomo- 
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ni  ara  \\  protosolfuro  di  manganese  è  in  lai  caso  allo  stato  d  idrato  :  al 
momento  della  precipitazione  è  di  colore  incarnato,  ma  rimanendo  m 
contano  dell’aria  prende  uua  tinta  rossa  quale  è  quella  dei  mattoni , 
quindi  prontamente  imbrunisce  ossidandosi.  Se  tosto  dopo  la  preci¬ 
pitazione  lo  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  quindi  si  essica  fuori  de 
contatto  dell’aria,  esso  perde  acqua  e  si  tinge  in  verde,  converten¬ 
dosi  in  solfuro  anidro.  11  protosolfuro  di  manganese  preparalo  per 
via  umida,  per  precipitazione,  si  discioglie  prontamente  dagli  acid 
anche  deboli;  la  qual  cosa  ci  dà  ragione  del  non  essere  i  sali  a  base 
di  protossido  di  manganese  precipitati  dall’  acido  solfidrico. 


Manganese  e  Cloro.  Protocloruro  di  manganese 
MlC'=788. 


s  675.  _ Il  protocloruro  di  manganese  si  trova  in  natura  sciolte 

in  alcune  acque  minerali.  Si  produce  semprecchè  si  fa  reagire  Taci  o 
cloridrico  sopra  uno  degli  ossidi  del  manganese:  quindi  esso  é 
residuo  che  si  ottiene  tutta  volta  che  per  preparare  cloro  si  ricorr 
alla  reazione  dell’acido  cloridrico  sol  biossido  di  manganese.  Quanti, 
lo  si  voglia  preparare  puro  riesce  necessario  togliere  al  biossido 
carbonati  d.  calce  di  barila,  e  gli  ossidi  di  ferro  che  vi  si  trovano  va 
scolati  :  per  tal  line  giova  pone  il  biossido  ridotto  in  polvere  so  » 
in  contatto  con  acido  nitrico  allungato ,  e  lasciarcelo  per  quale 
tempo,  poi  decantato  il  liquido  lavarlo  accuratamente.  Il  resi^  uo 
traila  quindi  con  acido  cloridrico  puro  e  concentrato,  perche  vl 
disciolga,  e  si  converta  in  protocloruro;  nella  quale  operazione 
sviluppa  cloro,  siccome  già  dicemmo  più  volle.  ^ 

La  soluzione  di  protocloruro  di  manganese  ha  una  tinta  rosea  [  ^ 
o  meno  pronunciata:  coll’evapoi azione  fornisce  cristalli  che  hanno  # 
forma  di  tavole  quadrilatere,  le  quali  assorbono  facilmente  l  a  4 
dall’atmosfera,  e  si  mostrano  perciò  deliquescenti.  i 

Si  può  ottenere  il  protocloruro  di  manganese  anidro  per  ^ 
procedimenti;  per  esempio,  scaldandoli  carbonato  di  Prot‘^s‘  sl0 
manganese  in  una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  secco,  fine  i  Q  ^ 
gas  cessi  d’essere  assorbito.  L’acido  carbonico  viene  in  ques 
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sione  discacciato  dall’acido  cloridrico,  il  quale  poi  reagendo  sul  pro¬ 
tossido  scambia  con  esso  i  componenti,  per  guisa  che  ne  risultano 
acqua  e  cloruro 

Mn0,C02-4-IICI=MnCI-»-H0-i-C02. 

Il  composto  anidro  così  preparalo  si  mostra  come  una  massa  di 
colore  roseo,  brillante,  di  struttura  lamellare,  rhe  quando  si  pone  in 
contatto  coll’acqua  vi  si  scioglie  con  elevazione  di  temperatura  ,  e 
fornisce  una  soluzione  di  colore  roseo  pallido. 

La  composizione  del  sale  anidro,  è  tale  che  in  100  parti  esso 
contiene 

Manganese  ....  43.78 
Cloro . 56,22 

100,00 

esso  risulta  da  1  eq.  di  manganese  ed  1  eq.  di  cloro.  Sciolto  nel¬ 
l’acqua  lo  si  può  ottenere  cristallizzato,  ed  a  diversi  gradi  di  idrata¬ 
zione.  Le  tavole  quadrilatere  che  dicemmo  incavarsi  dalla  evapo¬ 
razione  della  sua  soluzione  ,  sembrano  contenere  per  1  eq.  di 
protocloruro  6  eq.  d’acqua  (MnC!-f-GIIO)  :  a  moderato  calore  esse 
si  riducono  a  non  aver  più  che  2  eq.  d’acqua  (MnCI-t-2HO).  A  tem¬ 
peratura  di  -4-25°  i  cristalli  summenzionati  si  sfioriscono;  a  -f35°  si 
butano  in  una  massa  pastosa  che  si  fa  liquida  compiutamente  a  -|-880 
Perdendo  acqua,  finché  diventa  polverosa.  Cosi  alteralo  il  proloclo- 
ruro  di  manganese  contiene  ancora  1  eq.  d’acqua,  cui  perde  a  tem¬ 
peratura  -4-100°. 

La  solubilità  del  protocloruro  di  manganese  nell'acqua  varia  colle 
temperature:  essa  cresce  da  0"  ascendendo  a  **-62,5°,  limite  mas¬ 
simo,  a  cui  l’acqua  scioglie  poco  più  del  suo  peso  di  sale  (100  di  so- 
'uzione  contengono  55  di  sale  anidro),  ed  oltre  al  quale  la  solubilità 
diminuisce. 

£  il  protocloruro  di  manganese  solubile  nell’alcoole:  la  soluzione 
°0enuta  mercè  questo  liquido  ha  colore  verde,  e  col  raffreddamento 
^'bandura  cristalli  incolori.  Nell’alcool  anidro  il  protocloruro  di  man¬ 
ganese  anidro  si  scioglie  eziandìo  in  un  liquido  colorato  in  verde, 
da  cui  si  separano  criatalli,  i  quali  teugono  alcool  in  combinazione. 
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Il  protocloruro  di  manganese  contrae  facilmente  combinazione  col 
cloridralo  d’ammoniaca,  e  forma  con  esso  un  composto  solubile  nel¬ 
l’acqua.  Per  questa  ragione  una  soluzione  neutra  di  protocloruro  di 
manganese  è  precipitata  solo  imperfettamente  dall’ammoniaca  cau¬ 
stica,  e  Don  è  precipitata  se  essa  contenga  un’eccedenza  d’acido  clo¬ 
ridrico.  H  liquido  che  coutiene  il  doppio  sale,  lasciato  all’aria  pron¬ 
tamente  s’inlorbida,  e  dà  un  precipitato  di  sesquiossido  di  manganese. 
Egualmente  l’ammoniaca  non  precipita  una  soluzione  di  protocloruro 
di  manganese,  quando  le  sia  stala  aggiunta  una  sufficiente  propor¬ 
zione  di  cloridralo  d’ammoniaca. 

Scaldalo  in  vaso  chiuso  il  protocloruro  di  manganese  si  strugge  a 
calore  rosso,  senza  soffrire  decomposizione:  non  così  se  trovisi  io 
contatto  coll’aria,  nel  qual  caso  esso  si  decompone  in  parte  conver¬ 
tendosi  in  una  massa  nera  e  brillante,  in  cui  pare  che  il  manganese 
trovisi  allo  stato  di  sotto-sale. 

g.  676. — Il  protocloruro  di  manganese  adoprasi  nell’arte  tintoria,  e 
come  già  dicemmo,  esso  serve  a  produrre  i  colori  bruni  di  gradazione 
diversa,  ai  quali  può  dare  origine  il  protossido  di  manganese,  pas¬ 
sando  a  grado  superiore  di  ossidazione.  Si  adopera  eziandio  il  pro- 
toclururo  di  manganese  come  disinfettante,  essendo  decomposto  dal 
carbonato  e  dal  solfidralo  di  ammoniaca.  Per  tale  sua  proprietà  esso 
fu  pure  adoperato  nella  purificazione  di  i  gas  illuminante  del  carbone 
fossile:  a  tale  uso  non  è  necessario  cbe  esso  sia  puro;  pertanto  si 
possono  a  tale  ufficio  destinare  le  soluzioni  cbe  si  hanno  nelle  offi¬ 
cine  chimiche,  quali  residui  della  preparazione  del  cloro  col  mezzo 
del  biossido  di  manganese  e  dell’acido  cloridrico,  non  arrecando  in¬ 
conveniente  la  presenza  dei  cloruri  di  ferro,  di  calcio,  ecc.  Sibben® 
giova  che  la  soluzione  sia  priva  dell’eccedenza  d’acido  che  per  lo  p111 
vi  s’inconlra,  il  che  si  ottiene  eoll’aggningervi  una  conveniente  pro¬ 
porzione  di  calce.  Il  protocloruro  di  manganese  si  decompone  Pcl 
contatto  col  solfidrato,  e  col  carbonato  di  ammoniaca  che  accomp3' 
gnano  il  gas  illuminante  nei  depuratori  ;  i  prodotti  sono  solfuro  di  man- 
ganese,  carbonato  di  protossido  di  manganese,  e  cloridralo  di  am¬ 
moniaca  cbe  rimane  sciolto  nell’acqua ,  e  che  si  può  ricavare  con 
opportune  operazioni. 

Si  conoscono  altri  cloruri  del  manganese,  corrispondenti  ai  cortl 
posti  ossigenati  Mu^O3  ed  SJu20\  ma  essi  non  hanno  importanza  pe 
le  arti. 
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I  Protossido  di  manganese  ed  Acido  carbonico 

Carbonato  di  protossido  di  manganese  MnO,CO2=720. 

g  677#  __  Trovasi  in  natura  il  carbonato  di  protossido  di  man¬ 
ganése,  pressoché  puro  nel  minerale  che  si  conosce  sotto  il  nome  di 
dialloyile,  nel  quale  tuttavia  trovasi  spesso  una  più  o  meno  graude 
proporzione  del  protossido  di  manganese  sostituita  da  protossido  di 
ferro,  o  da  calce,  o  magnesia,  o  da  lutti  e  Ire  questi  ossidi  metallici. 

È  questo  un  minerale  che  si  presenta  talvolta  cristallizzato  in  rom- 
|  boedri  od  in  dodecaedri  a  triangoli  scaleni,  talvolta  conformato  in 
lamelle,  tal’allra  amorfo  in  masse  compatte.  Varia  .1  suo  colore ,  tra 
il  bianco,  il  giallo,  il  bruno  ed  il  roseo.  La  sua  densità  è  —3,* 

«  3,6. 

Si  associa  nel  regno  minerale  il  carbonato  di  protossido  di  man 
ganese  costantemente  col  ferro  spatico  (carbonato  di  protossido  di 
ferro),  il  quale  acquista  perciò  la  proprietà  di  prestarsi  mirabilmente 
alla  fdbbricaz:one  dell’acciaio  naturale  (acciaio  di  fucina). 

|  Si  prepara  facilmente  il  carbonato  di  protossido  di  manganese  pre 
tipitando  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  questo  protossido  ,  col 
Mezzo  del  carbonato  di  potassa  o  di  soda.  È  in  tal  caso  una  polvere 
bianca,  insolubile  nell’acqua,  che  si  decompone  per  l’azione  del  ca- 
lore  perdendo  l’acido  carbonico  ed  assorbendo  ossigeno,  e  passando 
^l’ossido  rosso  MnH)*. 

Il  carbonato  di  protossido  di  manganese  e  solubile  nell  acqua  sa¬ 
tura  d’acido  carbonico,  in  cui  esso  si  converte  in  bicarbonato:  egli  è 
in  questo  stato  che  esso  rinviensi  in  alcune  acque  minerali. 

Il  carbonato  di  protossido  di  manganese  naturale  è  anidro.  La  sua 
imposizione  si  esprime  in  100  parli  da 

Protossido  di  manganese  61,80 
Acido  carbonico  .  •  38,20 

100,00 

La  sua  formula  pertanto  è  MnO,CO*.  Usale  medesimo  ottenuto  per 
l*icipitazione  è  idratalo  ed  ba  la  formula  Mn0,C02'+-2II0. 


m 
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Protossido  di  manganese  ed  Acido  solforico. 
Solfato  di  protossido  di  manganese  MnO,SOJ— 945. 


g.  678.  —  Già  dicemmo  che  si  ottiene  questo  sale  quando  si  pre¬ 
para  ossigeno  col  mezzo  della  decomposizione  del  biossido  di  man¬ 
ganese  operata  dall’acido  solforico  (  Mri02-+-S03=Mn0,S03-+-0  )- 
Egualmente  esso  si  trova  come  residuo  nel  liquido  in  cui  reagiscono 
l’acido  solforico,  il  cloruro  di  sodio  ed  il  biossido  di  manganese  nella 
preparazione  del  cloro  (vedi  §.  276);  in  questo  caso  esso  è  in  me¬ 
scolanza  con  solfato  di  soda. 

Affine  di  preparare  puro  questo  sale  si  fa  un  miscuglio  di  biossido 
di  manganese  trattato  dapprima  con  acido  nitrico  (vedi  §.  630),  con 
una  quantità  d’acido  solforico  concentrato  insufficiente  a  convertirlo 
tutto  in  solfalo  di  protossido,  quindi  lo  si  scalda  a  calore  rosso  in  un 
crogiuolo ,  finché  cessi  compiutamente  lo  sviluppamelo  dell’  ossi¬ 
geno.  La  massa  ottenuta  si  tratta  con  acqua  bollente,  la  quale  scio¬ 
glie  il  solfato  di  protossido  di  manganese,  lasciando  l’ossido  residuo 
che  non  fu  intaccato  dall’acido.  La  soluzione  concentrata  a  densità 
conveniente  fornisce  il  sale  iu  cristalli  incolori. 

Quando  si  fa  reagire  il  biossido  di  manganese  con  acido  solforico 
allungalo  con  acqua,  a  cui  siasi  aggiunta  una  materia  organica  faci1® 
ad  ossidarsi  (alcool,  melassa,  ecc  ),  si  ottiene  riduzione  del  biossido 
a  protossido,  il  quale  unendosi  con  l’acido  solforico  si  converte  »D 
solfato. 

Il  solfato  di  protossido  di  manganese  risulta  dalla  combinazione  1 
I  eq.  di  protossido  MnO=445,  con  1  eq.  d’acido  solforico  SO3=500, 
in  ICO  parti  esso  contiene 

Protossido  di  manganese  47,09 
Acido  solforico  .  .  .  52,91 

100,00 

È  un  sale  sommamente  solubile  nell’acqua,  la  quale  ne  sciogli® 
quasi  la  metà  del  suo  peso  a  temperatura  ordinaria,  ed  alquanto  P1  ^ 
a  -*-50°;  la  soluzione  ottenuta  a  questa  temperatura,  scaldala  mao 
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giormente,  s’intorbida  e  depone  una  parie  del  sale,  che  si  ridisoioglie 
col  ricondursi  la  temperatura  a  -+-50°.  È  insolubile  nell’alcool  della 
densità  di  0,85,  solubile  sensibilmente  nell’alcool  debole. 

Una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  manganese  concentrata 
a  tal  segno  che  spontaneamente  cristallizzi  a  temperatura  di  -+-6°, 
fornisce  un  sole,  il  quale  per  1  eq.  di  sale  anidro  (MnO.SO^)  con¬ 
tiene  7  eq.  d’acqua.  La  composizione  di  questi  cristalli  è  pertanto 
'n  100  parti 

Solfato  anidro  .  .  .  54,55 

Acqua . 45,45 

100,00 

Se  poi  la  concentrazione  è  tale  che  la  cristallizzazione  avvenga  tra 
*♦*6°  e  -4-20",  il  sale  che  si  ottiene  trovasi  a  grado  inferiore  di  idrata¬ 
tone,  talché  non  contiene  che  5  eq.  d’acqua  ,  onde  la  sua  coinposi- 
*ione  risulta  da 

Solfato  anidro  .  .  .  02,09 

Acqua . 37,31 

100,00 

Finalmente  se  la  cristallizzazione  si  effettua  a  temperatura  com¬ 
presa  tra  -t-20"  e  -4-3.)°,  il  sale  che  si  conseguisce  contiene  minor 
proPorzione  d’acqua,  ossia  4  eq.  soltanto,  ed  ha  la  composizione 
*p8<iente 

Solfato  anidro  .  .  .  49.72 

Acqua  .....  50,28 

100,00 

^ /luesto  il  sale  che  più  frequentemente  si  ottiene  per  cristallizza- 
<l0ne  (1)  :  esso  si  sfiorisce  leggermente  all’aria  secca,  pel  calore  si 
°°nverle  io  una  polvere  bianca. 

(U  Si  conoscono  altri  gradi  d’ idratazione  del  sale  di  cui  discorriamo,  i  quali 
t0ntengono  6 — 5-3—2 — \  eq.  d’acqua. 
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Il  solfalo  di  protossido  di  manganese  ha  reazioni  simili  a  quelle  del 
protocloruro  precedenlemenie  descritto,  e  serve  agli  usi  medesimi 
nella  tintura  e  nell’impressione  delle  tele  e  nella  purificazione  del  gas 
illuminante,  ecc. 

11  solfalo  di  protossido  di  manganese  può  combinarsi  con  altri  sol' 
fati,  ad  esempio  cel  solfalo  di  potassa,  con  quello  di  ammoniaca,  col 

solfato  di  allumina;  con  questo  esso  gpncra  un  allume  (Mn(),S,0J-f- 

AIj03,3S03-4-24H0)  analogo,  quanto  alla  forma,  agli  allumi  giù  da  noi 
descritti  di  potassa,  soda,  ammoniaca  (§.  627)  (1), 


Ossidi  di  Manganese  ed  Acido  silicico. 

679  —  Il  protossido  ed  il  sesquiossido  di  manganese  si  com¬ 
binano  coll’acido  silicico:  la  natura  presenta  molte  di  queste  combi¬ 
nazioni,  nelle  quali  tuttavia  gli  ossidi  di  manganese  stanno  uniti  con 
altre  basi,  e  fanno  parte  di  sali  assai  complessi.  Il  protossido  di  man¬ 
ganese  genera  silicati  incolori;  non  così  il  sesquiossido,  il  quale  co¬ 
munica  ai  silicati  un  colore  più  o  meno  pronunciato  volgente  sempre 
al  violaceo  od  al  rosso.  Così  si  colorano  in  violaceo  od  in  rosso  dal 
manganese  il  quarzo  amalista,  il  granalo,  l’epidoio  magnesifero  ecc- 
l  silicati  conlenenii  sesquiossido  di  manganese  scaldati  in  contai10 
con  corpi  riducenti,  si  decolorano  pel  passaggio  del  sesquiossido  all° 
stato  di  protossido.  Questi  falli  verranno  d  i  noi  osservali  ancor» 
quando  parleremo  della  fabbricazione  dei  vetri. 


Acido  manganico  e  potassa. 

Manganato  di  potassa  K0,Mi.03—  1234. 

g.  680.  —  Già  abbiamo  detto  come  si  formi  l’acido  manganico» 
■quando  si  fonde  un  miscuglio  di  polassa  caustica,  nilro,  e  biossi 

fi)  Questo  sale  si  Irosa  bello  e  formato  in  natura  in  una  rqjione  ietPAfrica  a 
Alyoa-Bay  (Berclios). 
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di  manganese,  o  sol»  un  miscuglio  di  quest’ossido  con  polassa  cau¬ 
stica  coH’intervento  dell’ossigeno  atmosferico.  Dalla  massa  in  tal  guisa 
ottenutasi  può  ricavare  il  manganalo  di  potassa  sciogliendola  in  poca 
quantità  d’acqua,  decantando  il  liquido  reso  limpido  pel  riposo,  ed 
&!>bund»nand»lo  all’evaporazione  fuori  del  contatto  coll’aria.  Il  man¬ 
ganalo  di  potassa  si  rappiglia  in  cristalli  verdi,  che  si  possono  quindi 
Seccare  collocandoli  sopra  un  corpo  assorbente. 

La  soluzione  del  manganato  di  potassa  è  di  colore  verde  smeraldo. 
Essa  presenta  alcune,  proprietà,  le  quali  provengono  dalla  instabilità 
dell’acido  manganico. 

Se  la  soluzione  di  manganalo  di  polassa  si  allunga  con  motl’acqua, 
*s»a  cangia  di  colore,  dal  verde  al  violaceo,  e  quindi  al  rosso  vivo: 
filanto  essa  s’inlorbida  ,  e  depone  un  sedimento  di  sesquiossido  di 
Manganese,  mentre  una  parte  della  potassa  si  fa  libera. 

La  colorazione  in  rosso  è  indizio  della  formazione  di  permanganato 
d>  potassa.  L'equazione  seguente  esprime  chiaramente  questa  de¬ 
composizione 

5iR0,Mu03)-4-2H0=K0,Mn30 -»-Mn02-+-2K0,H0. 

Gli  aridi  decomponendo  il  manganato  di  potassa,  lo  colorano  in 
r°sso  per  formazione  di  permanganato:  in  pari  tempo  si  forma  un 
*®le  a  base  «li  protossido  di  manganese;  cosi  avviene  coll’acido  sol- 
fr*ieo  delude 

5(K0,Mu03)  -v-  4S03— MuO,S03-4-3(KOJS03),  -^2(K0,Mn*O7) . 

Egualmente  la  suluzione  del  manganalo  di  potassa  si  tinge  in  rosso 
H#  solo  contatto  coll’aria  atmosferica:  la  qual  mutazione  dipende 
jfr^l’azittne  dell’acido  carbonico  sulla  potassa,  e  daH’isoInmcnto  del¬ 
itto  manganico  che  spontaneamente  si  cangia  in  acido  perman- 
j^nico  deponendo  protossido  di  manganese,  il  quale  in  contatto  con 
'  ossigeno  tosto  si  converte  in  sesquiossido.  L’addizione  di  un  acido 
ln  «'‘cedenza  ad  una  soluzione  di  manganato  di  potassa,  vi  cagiona 
^bùiamente  una  colorazione  in  rosso;  se  la  temperatura  del  liquido 
"'quanto  elevata,  bene  spesso  ha  luogo  una  compiuta  decolorazione. 
E  acido  permanganieo  infatti  si  decompone  perdi  n do  ossigeno. 

L  manganato  di  polassa  si  decompone  pel  contatto  dei  corpi  ridu- 
Cet)li.  La  soluzione  di  questo  sale  si  decolora  solo  che  si  provi  a  fil- 
Tarlà  attraverso  alla  carta;  questa  si  copre  di  sesquiossido  di  man- 
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danese.  Eguale  decomposizione  cagionano  in  questa  soluzione  le 
materie  organiche  ossidabili.  Bastano  a  produrre  questo  elleno  le  par¬ 
ticelle  di  materie  organiche,  od  i  vapori  di  analoga  natura  che  tro- 
vansi  sparsi  nell’aria;  talché  la  soluzione  di  manganato  di  potassa 
non  si  può  conservare  inalterata  che  in  recipienti  chiusi. 

Rapidamente  decompongono  il  manganato  di  potassa  i  corpi  avidi 
di  ossigeno,  quali  sono  ad  esempio  l’acido  solforoso  ed  i  solfili:  l’acido 
solforoso  libero  o  combinato  decompone  l’acido  manganico,  ondo 
nasce  acido  solforico 

M  n03-+-2S0,=M  l0-»-2S03. 

Reazioni  analoghe  a  quelle  che  descrivemmo  si  ottengono  col  maD' 
ganalo  di  soda. 


ÀCIDO  PERMANGANICO  E  POTASSA. 

Permanganato  di  potassa  K0,Mn20’,=1979. 


681.  —  Si  prepara  il  permanganato  di  potassa  facendo  un  W' 
scuglio  di  4  parti  di  biossido  di  manganese  in  polvere  sottile,  c 
'/  parti  di  clorato  di  potassa,  ed  aggiungendovi  5  parti  di  pota5®® 
causiica  sciolta  in  una  piccolissima  proporzione  d’acqua.  Il  miscug'1 
i  essica,  quindi  si  polverizza,  ed  introdotto  in  un  crogiuolo  di  terra» 


lo  si  scalda  a  calure  rosso  scuro,  e  si  mautiene  a  questa  temperai 
per  un’ora  all’incirca.  La  massa  raffreddata  si  tratta  con  acqua 
lente  in  grande  quantità;  la  soluzione  si  filtra  col  mezzo  di  un 


itur» 

boi' 


buto,  il  cui  collo  siasi  chiuso  con  uno  stoppaccio  di  amianto,  e 


res9 


limpida  si  evapora  a  concentrazione  conveniente,  talché  abbandona19 
quindi  a  se  stessa  deponga  cristalli  di  permanganato  di  potassa. 

L’impiego  di  molt’acqua  nel  trattare  la  massa  ottenuta  dal  tfii®01^ 
glio  sopruddescrilto,  è  consigliato  da  ciò  che  insieme  al  permang9^ 
nato  di  potassa  si  forma  per  lo  più  del  manganato  di  potassa,  il  ^ 
sciolto  iu  molta  acqua  si  risolve  in  permanganato  e  sesquiossid*»  ®  . 
si  precipita.  Quando  vogliasi  evitare  l’impiego  di  grande  quanti1 
acqua  e  si  inteuda  di  conseguire  una  soluzione  concentrala  di  P  ^ 
manganato,  giova  trattare  il  miscuglio  fuso  con  poca  acqua,  e 
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|  liquido  ottenuto  aggiungere  a  poco  a  poco  acido  nitrico  allungato 
con  acqua  fiuchè  il  suo  colore  riesca  d’un  bel  violaceo  schietto.  L’a¬ 
cido  nitrico  decompone  il  manganalo,  formando  alquanto  nitrato  di 
Potassa,  e  determinando  la  formazione  di  nuovo  permanganato. 

)  La  reazione  per  cui  si  produce  il  permanganato  di  potassa  è  facile 
a  spiegarsi.  È  infatti  il  doralo  di  potassa  che  converte  il  manganese 
*0  acido  permunganico,  convertendo  se  stesso  in  cloruro  di  potassio. 

Il  permanganato  di  potassa  cristallizza  in  nghi  di  colore  purpureo 
8curo,  ha  sapore  dolcigno,  astringente;  si  scioglie  in  15  o  16  volle 
*1  suo  peso  d’acqua  ;  la  sua  soluzione  è  di  un  bel  colore  rosso.  La 
Soluzione  di  questo  sale  si  conserva  inalterata  purché  non  venga  tocca 
verun  corpo  riducente. 

Se  facciasi  soluzione  di  permanganato  di  potassa  e  vi  si  aggiunga 
«'quanto  zucchero,  poscia  si  scaldi  moderatamente,  si  vedrà  il  suo 
c°lore  mutarsi  dal  rosso  al  verde;  evidentemente  ciò  ha  luogo  pel 
Passaggio  dell’acido  permnnganico  ad  acido  manganico.  Se  la  quan¬ 
tità  dello  zucchero  è  sufficiente  e  la  reazione  si  protrae  baslevol- 
'fiente,  la  soluzione  si  scolora  allatto,  con  precipitazione  di  sesquios- 
8'do  di  manganese. 

1  Eguale  decolorazione  succede,  ma  più  pronta  e  quasi  istantanea, 
(lUando  alla  medesima  soluzione  si  aggiunge  un  corpo  riducente, 
c°We  ad  esempio  acido  solforoso,  od  un  solfito  solubile;  un  acido 
nitrico  il  quale  contenga  acido  nitroso  od  iponitrico,  od  una  soluzione 
un  sale  a  base  di  prolossido  di  ferro  ecc.,  tulli  corpi  avidi  di  ossi¬ 
do  e  che  decompongono  l’acido  permanganico.  Su  questi  fatti  si 
Ondano  alcuni  usi  del  permanganato  di  potassa,  dei  quali  diremo  a 
6Uo  tempo. 


Zinco  Zn=406,6. 

§•  682.  —  Tra  i  metalli  che  si  prestano  a  maggior  numero  di  ap- 
^'eazioni ,  sia  di  per  sé,  sia  in  virtù  dei  loro  composti  diversi,  deve 
««noverarsi  cei tornente  lo  zinco.  I  monumenti  d’arte  ed  i  documenti 
«torici  di  tempi  remotissimi  da  noi,  ci  fanno  persuasi  che  già  le  an¬ 
sissime  nazioni  facevano  uso  di  questo  metallo,  tuttoché  non  lo 


conoscessero  ancora  allo  stato  d’isolamento.  La  scoperta  dello  zinco 
metallico  risale  soltanto  al  principio  del  13°  secolo,  epoca  in  cui  il  / 
rinomato  alchimista  Paracelso  pel  primo  lo  isolò. 

Nun  si  rinviene  mai  in  natura  lo  zinco  metallico  (nativo),  sihbenC 
in  combinazione  collo  solfo  nella  blenda,  ed  allo  stato  di  silicato  0 
carbonato  d’ossido  nei  minerali,  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di 
calamina  o  giallamxna ;  da  questi  minerali  si  ricava  lo  zinco  col  soC' 
corso  di  procedimenti  particolari,  dei  quali  parleremo  nella  terz® 
parte  di  questo  Manuale. 


§.  683.  —  Lo  zinco  è  un  metallo  solido  alla  temperatura  ordinarci 
di  colore  bianco  brillante  volgente  leggermente  all’azzurro.  La  su® 
frattura  è  manifestamente  cristallina,  e  mostra  le  superficie  piane  di 
prismi  a  quattro  od  a  sei  facce.  A  temperatura  comune  è  lo  zinco  pur® 
poco  flessibile,  fragile;  può  tuttavia  col  martellamento  appianarsi  d 
foglie  sottili.  Lo  ziuco  del  commercio,  probabilmente  perchè  imp»r0' 


si  mostra  meno  docile  al  martello,  e  facilmente  si  rompe;  non  cosi 
si  scalda  a  -i-ISO",  alla  qual  temperatura  es-o  può  assoggettarsi 
martellamento,  può  laminarsi  e  conformarsi  in  fili  Scaldalo  a  -*-203  ( 

esso  ridiviene  fragile,  e  può  polverizzarsi.  Il  punto  di  bobine  del10 
zinco  è  a  -j-423°  (secondo  Danieli  -+-412°).  Fatto  liquido  per  l’azio11®  ^ 


del  calore,  e  portato  a  -t-SOS'’  in  contatto  dell’aria,  lo  zinco  si  ®c' 
cende,  e  brucia  con  una  fiamma  splendente  di  luce  azzurrognola  c° 
abbagliante,  spandendo  denso  fumo  bianco  che  nell’aria  si  rapp'o’13 


in  fiocchi  leggeri  d’ossi  Jo  di  zinco.  Portato  a  temperatura  corrisp0®' 


dente  al  rosso  bianco,  lo  zinco  entra  in  hollizione,  e  può  distilh|rf' 

Lo  zinco  fuso,  e  rappigli  ilo  quindi  per  rufTrcddamentn,  ha  densi* 
=6,802 ,  col  martellamento  esso  acquista  densità  maggiore,  eg|,a 
cioè  a  7,21  S  Lo  stesso  dicasi  dello  zinco  laminato,  la  cui  densità 
maggiore  di  quella  dello  zinco  fuso  ed  abbandonato  a  spontaneo  r»f' 
freddamente.  Lo  zinco  luminato  inoltre  presenta  alla  frattura  <ir,a 
struttura  granosa,  mentre  lo  zinco  in  getti  mostra  alla  frattura  chi®'  > 


ramente  la  sua  struttura  cristallina  lamellare. 

Lo  zinco  esposto  all’aria  umida  in  cui  tuttavia  non  si  contenga  ac^° 
carbonico  ,  conserva  inalterato  il  suo  splendore  metallico ,  e  ,|0U 
soggiace  ad  ossidazione:  non  così  se  l’aria  conlenga  anche  P0^ 
addo  carbonico,  nel  qual  caso,  esso  si  copre  tosto  di  una  pellicola  c 
è  di  carbonaio  d’ossido  di  zinco:  all’ordinaria  temperatura  lo  *|D^ 
non  decompone  l’acqua,  purché  nou  si  trovi  contemporaneamente 


zinco 
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contatto  coll’arin ;  ma  se  ridotto  in  limatura  lo  si  bagna  con  acqua, 
quindi  si  abbandona  a  sè,  dopo  qualche  tempo  si  colora  in  bigio 
chiaro:  questa  alterazione  è  accompagnala  da  sprigionamento  d’idro¬ 
geno.  Una  lastra  di  zinco  esposta  all’aria  umida  si  copre  di  una  pa¬ 
tina  grigia  chiara  (di  solt’ossido),  la  quale  osta  all’ulteriore  sua  ossi¬ 
dazione. 

A  temperatura  elevala  lo  zinco  acquista  una  energica  adulila  per 
l’ossigeno,  di  guisa  che  non  solo  esso  può  ossidarsi  direttamente,  ma 
può  inoltre  operare  come  riducente  sopra  altri  ossidi  metallici.  In 
tale  condizione  di  temperatura  esso  decompone  facilmente  il  vapore 
d’acqua,  ossidandosi  e  generando  idrogeno. 

Lo  zinco  si  discioglie  nel  maggior  numero  degli  acidi  (solforoso, 
solforico,  cloridrico,  acetico,  ecc.)  allungati  con  acqua;  la  sua  dissolu¬ 
zione  è  accompagnala  da  sprigionamento  d’ idrogeno  (1),  il  prodotto 
vari«  secondo  la  natura  dell’acido. 

Lo  zinco  è  prontamente  intaccato,  specialmente  sotto  l’influenza 
del  calore,  dagli  alcali  idratati  (potassa,  soda);  esso  si  ossida  a  di- 
8Pendio  dell’ossigeno  dell’acqua,  e  la  reazione  è  accompagnala  da 
8viluppamenlo  d’idrogeno.  La  decomposizione  dell’acqua  muove  dalle 
due  iiflinilà  riunite  dello  zinco  per  l’ossigeno,  e  decalcali  per  l’es¬ 
odo  di  zinco,  il  quale  colle  basi  energiche  si  comporta  a  modo  degli 

•cidi. 

Lo  zinco  metallico  precipita  dalle  loro  soluzioni  saline  pressoché 
‘Ulti  gli  alili  metalli,  ora  all’ordinaria  temperatura,  ora  col  soccorso 
del  calore  lalvolla  ridotti,  talvolta  allo  slato  d’ossido,  ossidandosi 
stesso  a  dispendio  dell’acqua  con  Svolgimento  d’idrogeno  (2). 

Dal  complesso  di  questi  falli  risulta  evidente  essere  lo  zinco  nel 
“overo  dei  metalli,  i  quali  godono  di  potere  elettrico  positivo  assai 

(t)  fa(to  singolare  presenta  lo  zinco  netta  stia  reazione  cogli  aci«ti:  la  sua 
.'Soluzione  nell’acido  solforico  si  fa  assai  più  agevolmente  in  vasi  di  metallo  che 

va»i  di  vetro:  probabilmente  perché  il  contatto  con  nn  altro  corpo  metallico  De 
il  potere  elettro-positivo.  Per  la  stessa  ragione  dovrà  «piegarsi  la  maggior 
^r°"tezza  rolla  quale  si  discioglie  negli  acidi  lo  zinco  impuro  del  commercio,  in 
^,p*gonc  dello  zinco  poro  preparato  con  procedimenti  chimici.  Lo  zinco  esente  da 
y*  traccia  di  metallo  straniero,  resiste  talvolta  all'acido  solforico  debole  per  modo 

c  s*  potrebbe  scambiare  con  nitro  metallo. 

(2)  In  una  soluzione  di  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  lo  zinco  si  ossida,  >• 
•scioglie,  e  precipita  sesquiossido  di  ferro. 
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pronunciato  nelle  reazioni,  e  che  perciò  hanno  grande  tendenza  ad 
unirsi  coi  corpi  elettro-negativi.  Onde  si  spiega  non  solo  il  pronto  ossi¬ 
darsi  dello  zinco  in  presenza  degli  acidi,  la  decomposizione  dell’acqua 
che  esso  opera  in  contatto  tanto  con  gli  acidi  quanto  colle  liasi  più 
energiche,  e  la  riduzione  che  egli  è  capace  di  produrre  di  molli  altri 
metalli,  ma  l’azione  proteggilrice  che  questo  metallo  esercita  sovra 
altri  metalli,  ferro,  rame,  argento,  ecc.  Si  pongano  in  una  Cassola  di 
porcellana  pezzi  distinti  di  diversi  metalli,  ferro,  rame,  argento,  sta¬ 
gno,  piombo,  in  guisa  che  non  si  tocchino  reciprocamente,  esovr’essi 
si  versi  acido  nitrico  allungato;  dopo  qualche  tempo  l’acido  reagir» 
sopra  tutti  i  metalli,  e  questi  vi  si  dilegueranno:  ma  la  cosa  procederà 
altrimenti  se  nella  medesima  Cassola  si  ponga  una  lastra  di  zinco  con 
cui  tulli  gli  altri  metalli  vengano  a  contatto.  Lo  zinco  solo  in  tal  caso 
si  discioglierà,  e  proleggerà  dall’ossidazione  gli  altri  metalli,  i  qual' 
solo  saranno  aggrediti  dall’acido  quando  lo  zinco  si  sarà  interamente 
dilegualo.  Egualmente  eserciterà  lo  zinco  la  sua  azione  preservante 
quando  si  operi  con  un  altro  acido  (solforico,  cloridrico).  L’oro,  d 
platino  saranno  essi  pure  difesi  dall’azione  dell’acqua  regia  per  1» 
presenza  dello  zinco.  Un’applicazione  interessante  di  questo  principi0 
fu  fatta  da  Dawy  nel  protegggere  dall’ossidazione  il  rame  di  cui  Si 
intonacano  le  carene  dei  vascelli.  Il  rame  immerso  nell’acqua  marino 
prontamente  si  altera,  per  l’azione  che  sovr’esso  esercitano  i  mate¬ 
riali  salini  sciolti  nell’acqua  medesima  :  la  sua  alterazione  si  sospende 
quando  in  contatto  con  esso  si  punga  una  lastra  di  zinco,  la  quale 
attrae,  come  più  elettro-positiva,  i  materiali  elettro-negativi ,  che 
avrebbero  aggredito  il  rame.  Egualmente  una  lastra  di  ferro  trovasi 
protetta  dall’ossidazione,  tuttoché  immersa  nell’acqua  marina,  quando 
si  trovi  in  contatto  con  una  lumina  di  zinco. 

Non  è  a  dirsi  che  quando  lo  zinco  si  trovi  compiutamente  ossidato, 
cessa  affatto  la  sua  efficacia,  coinè  ostacolo  all’ossidazione  del  ram° 
■e  del  ferro. 

§.  684.— Lo  zinco  che  trovasi  in  commercio  non  è  puro:  esso  con¬ 
tiene  per  lo  più  1/1no  del  suo  peso  di  corpi  stranieri,  quali  sono,  il  pi001' 
bo,  il  ferro,  il  carbonio,  il  rame,  il  cadmio,  l’arsenico  (1).  In  tale  stato  1° 
zinco  può  servire  ad  usi  diversi  ncll’iuduslria  ;  non  così  ogniqualvolt» 

(•I  )  Diremo  a  tuo  tempo  come  si  possa  riconoscere  lo  presenza  di  questi  d  ver9 
metalli. 
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esso  si  destina  ad  operazioni  analitiche  nei  laboratorii.  Per  ciò  usasi 
sottoporlo  alla  distillazione  ;  il  qual  mezzo  tuttavia  non  fornisce  zinco 
assolutamente  puro,  potendo  esso  ancora  contenere  piombo,  arsenico, 
cadmio,  sia  perchè  corpi  naturalmente  volatili,  sia  perchè  i  vapori  dì 
zinco  seco  li  trascinano.  A  togliere  interamente  l’arsenico,  che  è  il 
Metallo  che  più  nuoce  agli  usi  dello  zinco,  si  procede  nel  modo  se¬ 
guente.  Si  fonde  lo  zinco,  e  si  converte  in  granaglie  versandolo  in 
sottil  filo  entro  un  alto  vaso  ripieno  d’acqua  fredda  (§.  47).  Le  pic¬ 
cole  masse  così  ottenute  si  asciugano  all’aria  poi  si  polverizzano  colla 
'riturazione.  La  polvere  s’introduce  in  un  crogiuolo,  disponendovela 
a  strati  alternativi  con  nitrato  di  potassa  in  polvere  (1  parte  di  questo 
a*le  e  4  parli  di  metallo)  :  sul  miscuglio  si  getta  ancora  alcun  poco 
ui  nitro,  quindi  si  pone  il  crogiuolo  in  un  picco!  forno,  entro  carboni 
accesi,  e  vi  si  scalda  fino  a  compiuta  fusione.  Struggesi  pel  primo  il 
^Iro,  poi  il  metallo:  bentosto  una  viva  deflagrazione  si  produce,  la 
|luale  è  segno  di  ossidazione  ;  questa  aggredisce  in  parte  lo  zinco,  ed 
1,1  totalità  I  arsenico.  Cessata  la  reazione  si  abbandona  il  crogiuolo  al 
^flVeddamento,  poi  si  rompe,  e  dalla  massa  metallica  ottenuta  si  se¬ 
cano  meccanicamente  le  scorie.  Lo  zinco  così  preparato  va  esente 
bramente  d’arsenico. 

purissimo  si  conseguirebbe  lo  zinco  riducendolo  dal  suo  ossido  o 
jj  Suo  carbonato  col  mezzo  del  carbone  :  la  purezza  del  materiale 

^cifero  impiegato  sarebbe  guarentigia  della  purezza  del  prodotto. 


ò  685.  —  Lo  zinco  metallico  ha  molte  applicazioni,  delle  quali 
b0verà  dar  breve  cenno. 

*ìnNe|le  «ni  meccaniche  si  fa  al  presente  frequentissimo  uso  dello 
h|icC.°  in  lamine.  Con  esso  si  cuoprono  ben  sovente  gli  edifizii  pub- 
j*  e  le  domestiche  abitazioni,  nel  qual  uso  esso  si  sostituisce  con 
aHel°  vantaggio  alle  lastre  di  piombo,  ed  alle  tegole,  alle  ardesie, 
c°st|f,etre  schistose  che  per  lo  più  servono  a  tale  uso  nelle  nostre 
Piloni.  Le  lamiere  di  zinco  pregiansi  specialmente  pel  loro 
dje  o  ^eso’  d  T,ale  permette  di  dare  molta  leggerezza  alle  travature 
si  Cu  el)l)°no  sostenerla.  Lo  zinco  esposto  alle  influenze  atmosferiche 
vi  fa°pre  tos,°  un  leggero  strato  d’ossido  o  di  carbonato,  il  quale 
da2j0UDa  Patil)a  proteggitrice,  da  cui  viene  impedita  l’ulteriore  ossi- 
Per  |anC'  Sl  r'm Provera  a  ragione  allo  zinco  la  sua  combustibilità, 
qUalC  m  °aS0  d,inceDdio  esso  to'  comporta  come  alimento  alla 
a>  e  come  mezzo  di  propagazione  della  combustione.  Il  metallo 
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d’altronde  fondendosi  ed  accendendosi  cade  dal  tetto  in  forma  di 
gocce  di  fuoco,  le  quali  tornano  pericolose  ai  pompieri,  ed  a  quelli  in 
generale  che  si  adoperano  nello  spegnere  l’incendio.  Questo  danno 
tuttavia  si  scema  considerevolmente  quando  alla  travatura  di  legno  si 
sostituisca  un’armatura  di  ferro,  la  quale  come  incombustibile,  se  non 
impedirà  la  fusione  dello  zinco,  non  potrà  tuttavia  cagionarne  l’ac' 
censione. 

Nell’impiegare  Io  zinco  a  coprire  gli  edifizii  debbesi  por  mente  al!a 
mutazione  considerevole  di  volume  che  questo  metallo  prova  pel 
cangiamenti  di  temperatura.  È  infatti  lo  zinco  uno  dei  metalli  pi*1 
dilatabili  pel  calore  (1).  Una  lastra  di  zinco  di  parecchi  metri  qua¬ 
drali  di  superficie  <‘he  si  fissasse  a  permanenza  con  chiodi  sopra  un» 
armatura  di  un  tetto,  mentre  la  temperatura  dell’aria  è  di  25  o  30 
gradi  sopra  lo  zero,  sopravvenendo  il  freddo  invernale  si  restringe¬ 
rebbe  notevolmente,  ed  o  schianterebbe  i  chiodi  che  la  fissano,  o; 
resistendo  questi,  si  romperebbe.  Giova  adunque  nel  coprire  gli  edi- 
fizii,  impiegare  lastre  di  zinco  non  mollo  estese,  e  commetterle  in' 
sieme  in  modo  che  libero  ad  esse  rimanga  il  movimento  che  vi  deve 
cagionare  il  restringimento  nella  fredda  stagione  e  la  dilatazione  n°l  ^ 
caldi  giorni  dell’estate  (2).  I 

Usasi  con  vantaggio  lo  zinco  nella  costruzione  delle  docce  e  gron 
daie,  e  dei  canali  coi  quali  si  riceve  dal  tetto  e  si  conduce  al  sud0 
od  in  condotti  sotterranei  l’acqua  piovana;  nella  costruzione  delle 
tinozze  pei  bagni,  e  dei  serbatoi  d’acqua,  ogni  qualvolta  tuttavi® 
questa  non  debba  servire  ad  usi  domestici.  é 

La  pieghevolezza  e  la  malleabilità  che  lo  ziuco  acquista  quando  ^ 
portato  alla  temperatura  di  -*-150°,  lo  rende  capace  di  ricevere  id11 
pronte  di  punzoni  e  stampi,  e  perciò  alla  confezione  di  molti  ogge  . 
d’arte  che  servono  d’ornamento  alle  nostre  abitazioni  od  ai  pubbli0 
ediGzii,  siccome  cornici,  fregi,  capitelli  ecc.  La  durezza  che  lo  z'Dt 


(t)  Una  lastra  di  zinco  della  lunghezza  di  322  metri  a  temperatura  di  0°>  P  ^ 
tata  a  -+-100",  prende  la  lunghezza  di  323  metri,  coll’accrescimento  perciò  1 
metro.  .  .  |j> e - 

(2)  Giova  qui  rammentare  che  i  corpi  metallici  sono  buoni  conduttori  ^ 
tettrico,  e  che  le  masse  metalliche  son  quelle  sulle  quali  piu  facilmente  s  ^ 
l’elettrico  atmosferico.  11  coprire  gli  edifizii  con  zinco  deve  adunque  render^  ji 
•oggetti  ad  essere  colpiti  dal  fulmine:  perciò  sarebbe  da  consigliarsi  di  muD 
parafulmini. 
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prende  col  successivo  raffreddamento,  assicura  una  ragguardevole 
durata  agli  oggetti  cosi  fabbricati,  i  quali  inoltre  sono  capaci  di  rice¬ 
vere  tinte  e  vernici  diverse,  e  si  prestano  cosi  ai  diversi  pensieri  dell’ 
artefice. 


Egualmente  si  acconcia  lo  zinco  a  lavori  di  getto,  come  statue, 
candelabri,  bassi  rilievi  esimili,  tanto  pei  monumenti  pubblici,  quanto 
Per  decorazione  delle  private  abitazioni;  la  perfetta  liquidità  a  cui 
giunge  questo  metallo  quando  è  strutto  per  virtù  del  calore,  la  non 
molto  elevata  temperatura  che  si  richiede  per  struggerlo,  la  preci¬ 
sione  finalmente  colla  quale  esso  riempie  le  forme,  ritraendone  fedel¬ 
mente  gl’incavi  ed  i  rilievi,  e  finalmente  il  basso  suo  prezzo  in  para¬ 
gone  delle  leghe  metalliche,  fanno  si  che  esso  nel  maggior  numero 
dei  casi  prenda  il  posto  del  bronzo  e  dell’ottone,  che  a  tali  usi  altra 
volta  si  destinavano  quasi  esclusivamente. 

Lo  zinco  si  presta  assai  bene  al  lavoro  della  trafila.  Una  spranghila 
i  questo  metallo  scaldala  a  temperatura  conveniente  perchè  acquisti 
*  uecessaria  duttilità,  si  converte  dapprima  in  un  cordoncino  facen¬ 
do  passare  frammezzo  a  due  cilindri  scanalati;  poi  si  muta  in  filo 
^°l  mezzo  della  trafila:  questa  seconda  operazione  non  richiede  ri- 
ealdamento.  I  fili  di  zinco  si  adoprano  al  presente  nella  fabbricazione 
e  le  tele,  delle  funi,  delle  reti  metalliche,  a  legare  i  turaccioli  coi 
^Ua,i  si  chiudono  le  bottiglie  di  vino  di  Sciampagna,  ed  altri  liquidi 
^PUmeggianti  ;  neH’orticoltura  per  legare  le  piante  ai  loro  sostegni 
Cc-,  nei  quali  usi  essi  si  sostituiscono  vantaggiosamente  ai  fili  di 
err<>,  d’ottone  ecc. 


rel  f,sici  fanno  grande  uso  dello  zinco  per  la  costruzione  degli  appa- 
elettro-motori,  dei  quali  si  servono  nella  telegrafia  elettrica, 
a  galvanoplastica,  nella  galvanotipia  ecc. 
chimici  poi  si  servono  dello  zinco  per  la  preparazione  dei  suoi 
*»"■«.  dei  quali  parleremo  più  oltre,  per  la  precipitazione  dell’ar- 
l°  dalle  soluzioni  de’  suoi  sali  ecc. 


sass  ^uon  Pre«o  a  cui  ora  si  smercia  lo  zinco,  fu  cagione  che  si  pen- 
e«c  ?  sosl'tu'rlo  ai  metalli  più  frequentemente  usati  (rame,  stagno 
10  .  nella  fabbricazione  degli  strumenti  culinari.  Badisi  tuttavia  che 
^facilmente  si  ossida,  e  che  tanto  l’ossido  di  zinco,  quanto  i 
4^  Sal‘  l18000  un’azione  gagliarda  venefica.  Nuocerebbe  poi  gran¬ 
ate  l’uso  dei  vasi  di  zinco,  quando  in  essi  si  preparassero  ali- 
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menti  acidi,  o  che  potessero  inacidirsi.  Queste  considerazioni  per¬ 
suadono  doversi  lo  zinco  proscrivere  dalla  cucina. 

Lo  zinco  è  parte  essenziale  di  alcune  leghe  metalliche  (ottone, 
•irailoro,  argentano  ecc.),  delle  quali  diremo  a  suo  tempo. 


Zinco  e»  ossigeno. 

§.  686.  —  Si  conoscono  tre  gradi  d’ossidazione  dello  zinco,  dei 
quali  primo  è  il  sottossido,  secondo  il  protossido,  terzo  il  biossido, 
di  questi  il  più  importante  è  il  protossido,  il  solo  che  abbia  proprietà 
basiche,  il  solo  altresì  di  cui  finora  si  siano  avvantaggiate  le  arti. 


Protossido  di  zinco  ZnO=506,6. 


g  687.  —  Trovasi  raramente  in  natura  il  protossido  di  zinco;  esso 
•i  presenta  unito  agli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese  nel  minerale  cb® 
chiamasi  la  Franclinite.  Unito  coll’acido  carbonico  od  all’acido  sili' 
cico,  esso  costituisce  i  minerali  che  si  indicano  col  nome  di  calami t# 
o  giallamina. 

Già  abbiam  detto  come  Io  zinco  portato  a  temperatura  corrispon' 
dente  al  calore  rosso,  venendo  in  contatto  dell’aria,  si  accenda  e  bruc1 
vivamente  con  fiamma  bianca-azzurrognola  risplendentissima.  Se  *a 
operazione  si  faccia  in  un  crogiuolo  di  terra  alquanto  profondo, 
muovendo  continuamente  la  massa  dello  zinco  fuso ,  e  lanciano0 
all’uopo  sovr’esso  una  corrente  d’aria  o  di  gas  ossigeno,  si  potrà  co®' 
vertire  tutto  lo  zinco  in  ossido,  di  cui  una  parte  si  perderà  nell  a  ^ 
mosfera,  un’altra  si  rimarrà  nel  crogiuolo  aderente  alle  sue  Pare 
{§.  45,  fig.  45).  .  .,  }? 

Quest’ossido  di  zinco,  cui  già  conobbero  gli  alchimisti,  i  qu  ^ 
chiamarono  dall’aspetto  e  dalla  sua  leggerezza,  fiori  di  zinco,  ® 
filosofica,  o  nihil  album  ecc.,  prese  il  nome  di  protossido  di  "» 

La  sua  composizione  in  100  parti  si  rappresenta  da 
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Zinco . 80,26 

Ossigeno . 19,74 

100,00 

Se  partendo  da  questa  composizione  cerchiamo  quanto  di  zinco  si 
combini  con  100  d’ossigeno  per  formare  quest’ossido,  troviamo  ii 
numero  406,6  il  quale  perciò  è  l’equivalente  di  questo  metallo.  Ol¬ 
tracciò  vedremo  che  il  peso  506,5  d’ossido  di  zinco  è  appunto  quello 
che  nei  sali  neutri  satura  1  eq.  d’acido,  ed  è  perciò  l'equivalente 
dell’ossido  medesimo.  La  formola  pertanto  di  quest’ossido  è  ZnO. 

L’ossido  di  zinco  preparato  in  questo  modo  è  per  lo  più  mescolato 
con  particelle  di  zinco  non  ossidato,  dalle  quali  tuttavia  è  facile  se¬ 
pararlo  triturandolo,  diluendolo  nell’acqua,  e  procedendo  alla  levi¬ 
gazione.  Così  purificalo  e  ridotto  a  secchezza,  esso  è  una  polvere 
bianca,  insipida  ed  inodora  ;  quando  si  scalda  prende  una  tinta  gial¬ 
lognola  cui  perde  col  raffreddamento  :  esso  è  inalterabile  per  l’azione 
del  calore,  e  fisso  a  qualunque  temperatura,  ma  fusibile  in  un  vetro 
^sparente  (1),  la  sua  densità  è  =5,6. 

Questo  modo  di  preparazione  dell’ossido  di  zinco  per  via  secca  è 
^ello  appunto,  che  opportunamente  modificato  quanto  alla  forma 
de8li  apparecchi  si  segue  nelle  officine,  nelle  quali  si  prepara  questo 
°Ssido  per  uso  delle  arti. 

Trovasi  l’ossido  di  zinco  prodotto  per  ossidazione  diretta  del  me- 
ta,lo  nei  forni  delle  officine  metallurgiche,  talvolta  in  cristalli,  i  quali 
b^no  la  forma  di  prismi  esagonali  corti,  pellucidi  od  opachi,  ma 
Setopre  colorati  in  giallo.  In  alcuni  forni  nei  quali  si  lavorano  mine- 
di  ferro  zinciferi,  si  formano  intorno  alla  loro  bocca  concrezioni 
laQche  giallognole  o  verdeggianti,  le  quali  prendono  il  nome  di 
o  c udmie  dei  forni;  queste  sono  per  così  dire  esclusivamente 
Pituite  da  ossido  di  zinco,  a  cui  vanno  unite  piccole  proporzioni  di 


Ul  1^)  ^  errore  *1  credere  che  nella  combustione  «tetto  zinco  sia  l’ossido  che  si  vo- 
»  lz*a,  e  rappigliandosi  per  raffreddamento  nell’aria  vi  si  precipiti  sotto  forma  di 
(  <u-  È  lo  zinco  metallico  quello  che  come  volatile  si  converte  in  vapori,  i  quali 
^Utto  dell’ossigeno  atmosferico  si  convertono  in  ossido  ardendo  con  apparenza 
<t»n'lnnia'  l’ossido  G'a  formato  può  essere,  ed  e  difatto,  meccanicamente  trascinata 
.corrente  dell’aria  che  o  spontanea meu te  si  stabilisca  nel  crogiolo,  o  vi  si  de- 
ad  arte  colla  insuftlazione. 
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ossidi  di  ferro,  talvolta  d’ossido  di  piombo,  e  si  impiegano  sia  per 
l’estraziooe  dello  zinco,  sia  nella  fabbricazione  dell’ottone. 

Nei  laboratorii  chimici  si  prepara  spesso  il  protossido  di  zinco 
calcinando  il  suo  carbonato. 

g.  688.  — Allorquando  ad  una  soluzione  di  solfato  di  protossido 
di  zinco  si  aggiunge  una  soluzione  di  potassa  o  di  soda  caustica,  si 
ottiene  tosto  un  precipitato,  il  quale  tuttavia,  per  poco  che  si  ecceda 
nel  precipitante,  prontamente  si  dilegua.  11  precipitato  che  si  produce 
in  tal  guisa  è  il  protossido  di  zinco  idratato  ZnO.lIO. 

Lo  scomparire  del  protossido  di  zinco  in  un  liquido  alcalino  è  in¬ 
dizio  del  suo  combinarsi,  formando  composti  solubili.  Può  infatti 
uuirsi  l’ossido  di  zinco  colla  potassa,  colla  soda,  e  formare  dei 
zincati. 

L’ossido  di  zinco  è  pure  solubile  nell’ammoniaca  :  questa  dissolu¬ 
zione  si  decompone  in  parte  quando  si  allunga  con  molta  acqua  : 
abbondonata  a  sè  fornisce  cristalli  d’ossido  di  zinco  idratato  ZnO,lIO- 
Queste  reazioni  le  quali  si  producono  con  grande  facilità  sull’os¬ 
sido  di  ziuco  ottenuto  per  precipitazione,  non  si  determinano  che 
con  grande  stento  quando  si  opera  sopra  l’ossido  di  zinco  ottenuto 
per  via  secca,  il  quale  resiste  alle  soluzioni  alcaline  anche  concen¬ 
trate  senza  disciogliervisi.  È  tuttavia  facil  cosa  combinare  l’ossido  di 
zinco  anidro  colla  potassa  o  colla  soda,  fondendolo  con  queste  basi 
in  un  crogiuolo  d’argento:  la  massa  fusa  trattata  con  acqua  vi  si  di¬ 
scioglie  compiutamente  ;  la  soluzione  contiene  zincato  di  potassa  o 
di  soda. 

L’ossido  di  zinco  è  la  base  di  tutti  i  sali  di  questo  metallo,  dei 


quali  diremo  tra  poco. 

L’ossido  di  zinco  anidro,  preparato  per  via  secca,  non  ebbe  per 
lungo  tempo  altra  applicazione  che  come  uno  dei  più  energici  me' 


dicamenti  dei  quali  si  vale  l’arte  salutare  :  ma  in  questi  ultimi  temp1 
esso  acquistò  gran  valore  nell’industria  chimica,  dacché  si  conobbe 
che  esso  può  con  vantaggio  sostituirsi  alla  cerusa  o  carbonato  d1 
protossido  di  piombo,  nella  pittura  ad  olio,  nell’arte  del  coloraio,  del 
verniciatore  ecc.  11  suo  pregio  precipuo  consiste  nel  non  annerir»1 
sotto  l’influenza  dell’acido  solfidrico  e  del  solfidrato  d’ammoniaca* 


non  già  perchè  non  si  converta  in  solfuro,  ma  perchè  questo  è  bianco- 
Quindi  la  fabbricazione  dell’ossido  di  zinco  divenne  un’arte  chim’C» 
speciale,  per  la  quale  si  adottarono  procedimenti  ed  apparecchi 
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tal  fatta  che  per  essi  si  possono  in  breve  tempo  preparare  quantità 
stragrandi  di  prodotto.  Della  preparazione  industriale  di  quest’ossido 
diremo  nella  terza  parte  di  questo  Manuale.  Capace  di  combinarsi 
coll’acido  silicico,  esso  s’impiega  al  presente  nella  fabbricazione  di 
alcuni  cristalli,  nella  pittura  sopra  la  porcellana  ecc. 

§.  689.  —  Lo  zinco  abbandonato  a  sè  in  contatto  coll’aria  umida 
si  copre  d’una  patina  bigia  nera,  la  quale  si  considera  come  il  sott’ 
ossido  di  questo  metallo,  la  cui  formola  è  perciò  Zn20.  Esso  non  è 
basico  :  in  contatto  cogli  acidi  si  risolve  in  zinco  metallico  ed  in  pro¬ 
tossido  ZoO;  lo  zinco  superstitesi  discioglie  nell’acido  con  produzione 
d’idrogeno.  Il  sott’ossido  formatosi  in  tal  guisa  resta  aderente  allo 
lineo  sottoposto  e  non  se  ne  stacca  anche  per  assai  forte  fregamento  ; 
sovr’esso  si  può  scrivere  con  colori  ad  olio  seccativo,  senza  elio 
debbasi  temere  che  l'acqua  cancelli  i  caratteri.  Lastrelle  di  zinco 
Possono  molto  bene  servire  per  segnarvi  i  nomi  delle  piante  che  si 
coltivano  nei  giardini  botanici. 

§.  690.  —  Il  protossido  di  zinco  idratato,  ZnO,IIO,  posto  in  con¬ 
cito  con  acqua  ossigenata  si  muta  in  biossido  ZnOJ,  corpo  instabile, 
n°n  basico,  che  di  leggeri  si  risolve  in  ossido  di  zinco  ZnO,  ed  in 
°8sigeno  che  si  svolge. 


Zinco  e  carbonio. 

§.  691.  —  Lo  zinco  del  commercio,  trattato  con  acido  cloridrico 
*  con  acido  solforico,  vi  si  discioglie,  lasciando  un  residuo  di  una 
*°stanza  nera,  fioccosa,  la  quale  contiene  carbonio.  Può  adunque  lo 
*’Qco  combinarsi  col  carbonio  e  formare  un  carburo,  e  ciò  avviene 
riduzione  di  questo  metallo  dai  suoi  ossidi  mescolali  con  car¬ 
ole.  Colla  deflagrazione  dello  zinco  misto  a  nitrato  di  potassa ,  si 
°ll'ene  zinco  privo  di  carbonio,  e  che  si  discioglie  negli  acidi  senza 
r*8i<luo  (v.  §.  684). 
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Zinco  e  solfo. 

Protosolfuro  di  zinco  ZnS=606,C. 


g.  692.  — È  questo  il  solo  grado  di  solforazione  che  si  conosca 
dello  zinco.  La  natura  ce  lo  presenta  abbondantemente  nel  regno  mi¬ 
nerale,  nella  specie  conosciuta  sotto  il  nome  di  blenda  o  zinco  solfo¬ 
rato  (1). 

È  questo  minerale  privo  di  splendore  metallico;  il  suo  colore  varia 
dal  giallo  al  bruno;  cristallizza  in  tetraedri,  in  ottaedri,  od  in  dode¬ 
caedri  ;  spesso  s’incontra  conformato  in  globuli,  in  lamelle,  od  in 
masse  di  struttura  fibrosa.  La  sua  densità  è  =4,10.  È  sostanza  infu¬ 
sibile  al  cannello;  scaldato  all’aria  si  ossida  difficilmente,  e  tramanda 
debole  odore  d’acido  solforoso. 

Raramente  s’incontra  questo  solfuro  allo  stato  di  assoluta  purezza: 
e  quasi  costantemente  lo  si  rinviene  unito  con  protosolfuro  di  ferro, 
col  quale  sembra  contrarre  chimica  combinazione  in  proporzioni 
definite. 

g.  693.— Può  ottenersi  il  prolosolfuro  di  zinco  artificialmente  per 
via  secca  e  per  via  umida. 

La  combinazione  diretta  dello  zinco  col  solfo  riesce  assai  malage¬ 
vole  ;  l’unione  di  questi  due  corpi  non  si  fa  che  a  temperatura  molto 
superiore  a  quella  a  cui  il  solfo  si  volatilizza.  Può  il  solfuro  di  zinco 
prodursi  quando  si  scalda  zinco  metallico  con  altri  solfuri  capaci  di 
decomporsi  e  cedergli  in  tutto  od  in  parte  il  loro  solfo,  quali  sono  il 
solfuro  di  mercurio,  ed  i  polisolfuri  alcalini  ;  ma  la  solforazione  dello 
zinco  è  in  questi  casi  accompagnata  da  esplosione  violenta  e  perico¬ 
losa.  Per  conseguire  solfuro  di  zinco  giova  meglio  scaldare  un  miscu¬ 
glio  d’ossido  di  zinco  anidro  e  solfo,  finche  nulla  più  si  volatili^21 
di  quest’ultimo.  La  reazione  dei  due  corpi  genera  acido  solforoso  e 
solfuro  di  zinco 


2ZoO+3S=2ZnS-4-S02. 


(1  )  In  alcuni  prodotti  di  officine  metallurgiche  si  produce  un  solfuro  di  *jD 
la  cui  composizione  sarebbe  Zn5S,  e  che  dovrebbe  perciò  chiamarsi  toltolo  /“ 
di  zinco. 


PKOTOSOLFUKO  DI  ZINCO 


473 


L'ossido  di  zinco  anidro  inoltre  può  convertirsi  in  solfuro,  reagendo 
«otto  l’influenza  di  moderato  calore  con  gas  acido  solfidrico  secco, 
che  sovr’esso  si  conduca  a  modo  di  corrente.  Si  forma  in  tal  caso 
«equa  e  solfuro 

ZdO-4-HS=ZdS-hHO. 

II  solfuro  di  zinco  ottenuto  coi  metodi  indicati,  è  una  polvere  leg¬ 
gera,  voluminosa,  di  colore  giallo  di  paglia,  insolubile  nell’acqua, 
solubile  con  difficoltà  nell’acido  cloridrico  concentralo  :  disciogliendosi 
genera  acido  solfidrico  (I ). 

Più  agevolmente  si  produce  il  solfuro  di  zinco  per  via  umida.  Se 
io  una  soluzione  di  solfato  d’ossido  di  zinco  si  conduce  una  corrente 
d’acido  solfidrico,  si  ottiene  un  precipitato  di  solfuro  di  zinco  :  la 
Precipitazione  è  pronta  in  sul  principio,  specialmente  quando  la  so¬ 
luzione  sia  perfettamente  neutra:  ma  la  formazione  del  solfuro  si 
Cresta  allorché,  precipitata  buona  parte  dello  zinco,  il  liquido  ha 
acquistata  una  forte  acidità  ;  e  ciò  perchè  il  solfuro  di  zinco  è  de¬ 
pposto  dagli  acidi  concentrati  (solforico,  cloridrico)  e  gagliardi. 
Se  tra  i  sali  solubili  di  zinco  si  sceglie  l’acetato,  la  precipitazione 
dello  zinco  col  mezzo  dell’acido  solfidrico  riesce  compiuta  ;  l’acido 
letico  iufalti  non  decompone  il  solfuro  di  zinco  in  presenza  del¬ 
l’acqua. 

Meglio  riesce  la  preparazione  del  solfuro  di  zinco  quando  si  faccia 
Passare  una  corrente  d’acido  solfidrico  in  una  soluzione  di  ossido  di 
2'Uco  nella  potassa  o  nella  soda  caustica  :  ovvero  quando  a  precipitare 
l®  zinco  da  un  sale  (solfato  ad  esempio)  si  adoperi  un  solfuro  alca¬ 
lino  ,  come  sarebbero  il  solfuro  di  potassio,  il  solfuro  di  sodio,  il 
s°lfidrato  d’ammoniaca.  L’acido  infatti  che  si  separa  dal  sale  di  zinco, 
lr°va  nella  potassa,  nella  soda,  ìieU’ammoniaca  una  base  con  cui 
n°>uliinarsi,  e  perciò  si  fa  inerte  sul  solfuro  di  zinco  che  si  preci¬ 
pita  (2). 


uilM  Nei  cammini  metallurgici  nei  quali  si  lavorano  i  minerali  di  zinco  si  dep< 

**'*oh.  j.i _ ir. _ j:  : _ «noli..  A* 11»  kl». 


^°Ua  del  solfuro  di  zinco  io  pagliuole  cristalline  identiche  a  quelle  della  blenda 


“urale. 


Col 


Col  monosolfuro  di  potassio  la  reazione  succede  secondo  l’equazione 
Zn0,S03+KS=ZnS-t-K0,S03. 

•olfidrato  d’ammoniaca  la  reazione  si  effettua  giusta  l’equazione 
Zn0,S0,-«-ÀzH3,HS=ZnS.*-(AiH3,H0))S03. 
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II  solfuro  di  zinco  ottenuto  per  precipitazione  nei  modi  anzidescrilti 
ritiensi  quale  un  idrato  :  l’essiccazione  ne  discaccia  l’acqua,  e  lo  con¬ 
verte  in  solfuro  anidro. 

Si  compone  il  solfuro  di  zinco  in  100  parti  da 


Zinco . ~  67,03 

Solfo . 32,97 


100,00 

Composizione  corrispondente  alla  formola  ZnS. 

Il  solfuro  di  zinco  naturale  (blenda)  scaldato  in  contatto  dell  aria 
a  temperatura  conveniente  si  ossida,  genera  acido  solforoso  e  si  con¬ 
verte  in  solfato  con  eccedenza  d’ossido  (solfato  basico),  il  quale  per 
ulteriore  riscaldamento  si  decompone  perdendo  l’acido  solforico  e 
convertendosi  in  ossido.  Scaldato  con  carbonato  di  calce  e  carbone 
in  forni  appropriati  esso  si  converte  in  zinco  metallico,  perdendo  il 
suo  solfo.  La  presenza  di  un  metallo  dotato  di  molta  affinità  pel  solfo, 
quale  è  il  ferro,  rende  facile  la  riduzione  e  la  revivificazione  dello 
zinco.  Da  questo  breve  cenno  si  comprende  come  la  blenda  o  solfuro 
di  zinco,  che  per  lungo  tempo  fu  considerala  come  materia  di  cui  non 
potesse  avvantaggiarsi  l’industria  metallurgica,  e  che,  o  non  si 
estraeva  dalle  viscere  della  terra,  od  estratta  insieme  con  altri  mi' 
nerali  si  rigettava  siccome  inutile,  può  tuttavia  servire  benissimo 
alla  preparazione  dello  zinco  metallico.  I  metodi  che  a  tal  uopo  si 
seguono  possono  variare  secondo  le  circostanze,  e  noi  ne  parleremo 
discorrendo  in  altra  occasione  della  metallurgia  dello  zinco. 

g.  693  bis. — Il  solfuro  di  zinco  può  combinarsi  coi  solfuri  alcalini 
formando  doppi  solfuri.  Esso  può  inoltre  combinarsi  con  l’ossido  di 
zinco  :  la  natura  presenta  nel  regno  minerale  un  ossisolfuro  di  zinco, 
il  quale  si  produce  altresì  nei  forni  metallurgici,  e  la  cui  composi' 
zione  si  esprime  dalla  formola  ZnO,4ZnS:  sostanza  che  cristalli^ 
in  prismi  a  6  facce,  di  colore  giallo,  ed  aventi  una  densità  =3, 
Facendo  scorrere  una  corrente  di  gas  solfìdrico  sopra  solfato  di  zìd<  o 
secco  scaldato  a  calore  rosso,  si  ottiene  un  ossisolfuro  di  zinco, 
cui  composizione  si  esprime  dalla  formola  ZnO,ZnS. 
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Zinco  e  cloro.  Cloruro  di  zinco  ZnCl=8i9,6. 

g.  694.  —  Lo  zinco  diviso  sottilmente,  posto  a  contatto  col  gas 
cloro  secco  c  puro,  vi  si  combina  tosto,  e  vi  arde  con  fiamma  biauca- 
azzurra.  Il  prodotto  è  cloruro  di  zinco. 

Se  si  mescolano  insieme  bicloruro  di  mercurio  e  zinco  metallico, 
ed  il  miscuglio  si  scalda  in  apparecchio  distillatore,  si  ottiene  mer¬ 
curio  metallico  che  si  raccoglie  nel  recipiente  condensatore,  e  cloruro 
zinco  come  residuo. 

Lo  zinco  reagisce  con  grande  facilità  coll’acido  cloridrico  sciolto 
dell’acqua:  la  reazione  è  accompagnata  da  sprigionamento  d’idro- 
8eno  :  il  liquido  ritiene  il  cloruro  di  zinco  in  soluzione 

Zn-fHCI=ZnCl+II. 

U  cloruro  di  zinco  ottenuto  pervia  secca  è  una  massa  bianca-bigia, 
Elucida  come  la  cera:  a  -4-100“  si  liquefà,  col  raffreddamento  si 
vischiosa,  quindi  si  solidiGca;  al  calore  rosso  si  volatilizza;  i  suoi 
VaPori  si  condensano  per  raffreddamento  in  una  massa  aghiforme:  è 
aeliquescente  all’aria. 

.  La  soluzione  di  cloruro  di  zinco,  che  si  ottiene  facendo  reagire  l’a¬ 
edo  cloridrico  collo  zinco  metallico,  può  fornire  il  sale  cristallizzato 
J*er  opportuna  evaporazione.  La  separazione  dei  cristalli  riesce  più 
*tile  quando  alla  soluzione  portata  a  consistenza  di  sciroppo  si  ag- 
f'!UDge  acido  cloridrico  concentrato  :  il  sale  si  precipita  in  forma  di 
f'ccoli  ottaedri,  contenenti  acqua  di  cristallizzazione.  La  massa  sa- 
lna  che  si  ottiene  colla  evaporazione  della  soluzione,  scaldata  in  ap- 
j^ecchio  distillatore,  si  evapora  e  fornisce  condensato  il  cloruro 
^dro,  identico  a  quello  che  si  prepara  per  via  secca. 

Non  è  a  dirsi  che  si  conseguisce  cloruro  di  zinco  quando  si  di- 
,  vigono  nell’acido  cloridrico,  sia  l’ossido  di  zinco,  sia  il  suo  car¬ 
dato. 

**  cloruro  di  zinco  anidro  per  la  consistenza  vischiosa  e  grassa  cui 
S°  prende  quando  si  scalda  a  temperatura  non  lontana  da  quella 
sua  fusione,  prese  appo  gli  antichi  chimici  il  nome  di  butirro 


dell* 
di  n. 
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La  composizione  del  cloruro  di  zinco  risulta  in  100  parli  da 

Zioeo . 47,86 

Cloro . 52,14 


100,00 


onde  la  sua  forinola  ZnCI. 

Il  cloruro  di  zinco  ottenuto  col  mezzo  dello  zinco  del  commercio» 
contiene  per  lo  più  alquanto  protocloruro  di  ferro,  per  impurità  dello 
zinco  adoperato.  A  purificarlo  giova  far  gorgogliare  nella  sua  solu¬ 
zione  una  corrente  di  gas  cloro,  con  che  il  ferro  si  converte  in  ses- 
quicloruro,  poi  far  bollire  il  liquido  con  alquanto  ossido  di  zinco 
puro,  il  quale  si  sostituisce  al  ferro  precipitandolo  allo  stato  di  ses- 
quiossido.  L’ossido  di  ziuco  è  infatti  una  base  più  energica  che  non 
è  il  sesquiossido  di  ferro,  e  lo  precipita  dalle  sue  soluzioni. 

Il  cloruro  di  zinco  è  solubilissimo  nell’acqua;  esso  si  scioglie  al¬ 
tresì  nell’alcool  con  grande  facilità:  la  soluzione  alcoolica  ottenuta 
con  2  parli  di  cloruro  anidro  e  0,7  d’alcool,  fornisce  cristalli  nei  quali 
1  eq.  di  cloruro  è  combinato  con  1  eq.  d’alcool. 

Il  cloruro  di  zihcoin  soluzione  concentrata,  misto  ad  una  soluzione 
densa  di  colla,  converte  questa  in  una  materia  vischiosa  e  tenace,  la 
quale  dicesi  serva  molto  acconciamente  in  sostituzione  del  vischio 
preparato  con  olio  di  lino  e  simili.  Questo  miscuglio  ha  il  vantaggi0 
di  non  essiccarsi  all’aria,  e  di  potersi  facilmente  lavare  (I). 

Il  cloruro  di  zinco  è  per  la  sua  grande  tendenza  ad  unirsi  coll 
acqua  uno  dei  più  potenti  mezzi  di  disidratazione  di  cui  si  valgono  1 


chimici  nelle  loro  ricerche  sui  corpi  organici  :  per  questa  sua  U*0' 
denza  esso  toglie  talvolta  alle  molecole  organiche  gli  elementi  dell 
acqua,  determinando  nuovi  accozzameli  delle  molecole  residue,  * 
sdoppiamenti  di  grande  interesse  per  la  scienza. 

Quando  si  concentra  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco  per  mezz° 
della  bollizione,  e  si  esplora  la  sua  temperatura,  si  osserva  il  ter' 
mometro  ascendere  gradatamente  fino  a  -I-2500.  A  questo  punto  i 
cloruro  di  zinco  ha  perduto  l’acqua,  e  si  conserva  allo  stalo  di  I* 


(1)  Badisi  che  il  cloruro  di  zinco  è  uno  dei  composti  metallici  i  più  velenosi,^ 
«he  perciò  sarebbe  cosa  sommamente  imprudente  il  lasciarne  libero  l’uso  a 
cbessia,  cui  non  ne  fosse  nota  la  perniciosa  e  venefica  azione. 
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fluidità  :  esso  può  allora  scaldarsi  a  temperature  più  elevate,  e  fino 
a  -f-400°  in  circa,  senza  che  se  ne  sollevi  soverchia  quantità  di 
vapori.  Per  questa  proprietà  la  soluzione  di  questo  cloruro  serve  al 
chimico  quando  egli  intende  di  sottoporre  corpi  a  temperature  più 
elevate  di  quella  dell’acqua  bollente. 

Nell’industria  chimica  poi  si  adopera  il  cloruro  di  zinco  dai  tintori, 
talora  come  mordente,  tal  altra  come  riserva.  Nell’arte  del  metaniere 
esso  prestasi  molto  acconciamente  ad  avvivare  la  superficie  degli 
oggetti  di  ferro  che  si  destinano  alla  stagnatura,  allo  zincamento  del 
ferro  per  mezzo  della  corrente  galvanica  ecc. 

§.  695.  — •  Il  cloruro  di  zinco  può  combinarsi  molto  facilmente 
con  l’ossido  di  zinco,  ed  in  diverse  proporzioni.  Quando  si  faccia 
bollire  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco  con  zinco  metallico,  si  os- 
*erverà  disciogliersi  lo  zinco,  e  svilupparsi  abbondante  idrogeno. 
Continuando  la  reazione  finché  cessa  lo  sprigionamento  del  gas,  fil¬ 
mando  quindi  la  soluzione  ed  abbandonandola  al  raffreddamento  si 
vedrù  precipitarsi  dalla  medesima  una  polvere  bianca,  la  cui  com¬ 
posizione  è  ZnCI-i-3ZnOH-lIIO,  ossia  un  ossicloruro,  composto  di 
*  eq.  di  cloruro  di  zinco,  3  eq.  di  ossido  di  zinco  e  4  eq.  d’acqua, 
^medesimo  composto  si  ottiene  quando  si  aggiunge  ad  una  soluzione 

cloruro  di  zinco  tanto  di  potassa  o  soda  caustica  da  non  precipi¬ 
te  tutto  l’ossido.  La  predetta  polvere  bianca  scaldata  a  -+-400* 
l)eMe  la  metà  della  sua  acqua  d’idratazione.  Altri  simili  composti  si 
COftoscono,  nei  quali  I  eq.  di  cloruro  di  zinco  si  combina  con  G  o  con 
^  eq.  d’ossido,  e  con  diverso  numero  d’equivalenti  d’acqua. 

Abbiamo  accennato  alla  formazione  del  primo  ossicloruro  di  zinco, 
,ffinchè  se  ne  eviti  la  produzione  nella  preparazione  del  cloruro  di 
l,hco  ad  uso  dei  metallieri  o  dei  tintori. 


Cloruro  di  zinco  e  Cloridrato  d’ammoniaca. 

§•  696.  —  Se  sciolgonsi  nell’acqua  contemporaneamente  I  eq.  di 
,rUro  di  zinco  anidro  (ZnCI=849,6)  ed  I  eq.  di  cloridrato  d’ammo- 
tea  (Azll3, IIC1— 668),  e  la  soluzione  si  evapora  fino  a  conveniente 
c°t»centrazione,  poi  si  abbandona  al  raflredd amento,  se  ne  ricavano 
Stalli,  talvolta  conformati  io  tavole,  tal  altra  in  prismi  esagonali. 
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Questo  sale  è  sommamente  solubile  e  deliquescente  ;  i  suoi  cristalli 
contengono  acqua  di  cristallizzazione  ;  la  sua  formola  è 
ZnCI+AzIU,HCl+IIO, 


esso  perciò  contiene  in  100  parti 

Cloruro  di  zinco . 52,12 

Cloridrato  d’ammoniaca  .  .  .  40,98 

Acqua . 6,90 


100,00 

Questo  sale  giova  grandemente  ai  metanieri  per  avvivare  la  super¬ 
ficie  dei  metalli,  i  quali  devono  unirsi  con  altri  metalli,  come  nel  caso 
delle  saldature,  della  slagnatura  e  simili.  Una  soluzione  concentrata 
di  questo  sale,  reagendo  a  blando  calore  sovra  l’ossido  metallico  che 
copre  la  superficie  d’un  pezzo  di  ferro  o  di  rame  che  vuole  stagnarsi, 

10  converte  in  cloruro,  che  prontamente  viene  esportato  dalla  solu¬ 
zione  stessa  lasciando  a  nudo  il  metallo  avvivato,  pronto  ad  unirsi 
collo  stagno.  L’azione  di  questo  sale  dipende  specialmente  dalla  pre¬ 
senza  del  cloridrato  d’ammoniaca,  il  quale  sotto  l’azione  del  calore 
reagisce  coll’ossido  metallico,  producendo  acqua,  e  convertendone 

11  metallo  in  cloruro. 


Ossido  di  zinco  ed  Acido  carbonico. 

Carbonato  d’ossido  di  zinco  Zn0,C02=781,6. 

g.  697.  —  Trovasi  nel  regno  minerale  il  carbonato  d’ossido 
zinco  nella  specie  mineralogica  chiamata  Smithsonite,  zinco  spatic°> 
od  anche  calamina. 

È  questa  una  sostanza  che  si  presenta  ora  cristallizzata  io  roffl' 
boedri  acuti,  od  in  dodecaedri  a  triangoli  scaleni,  ora  sotto  forma  d* 
stallatati,  talvolta  di  lamelle,  ora  fibrosa  od  amorfa;  il  suo  color0 
bianco  volge  talvolta  al  giallo  :  la  sua  densità  è  tra  3,60  e  4,44  ;  ess® 
è  solubile  con  effervescenza  negli  acidi  :  calcinata  alla  fiamma  ue 
cannello  sopra  un  pezzo  di  carbone  somministra  vapori  bianchi 
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CARBONATO  D’OSSIDO  DI  ZINCO 
quali  si  depongoDO  sul  carbone.  Questo  minerale  fu  per  luDgo  tempo 
confuso  colla  giallamina  (silicato  d’ossido  di  zinco)  a  cui  va  spesso 
Associato. 

Frequentemente  essa  è  pura  nella  sua  composizione,  talvolta  è 
unita  ai  carbonati  di  protossido  di  ferro,  di  protossido  di  manganese, 
di  calce,  od  ossido  di  ferro,  argilla  ecc.  Quando  è  pura  essa  ba  la 


«eguente  composizione  : 

Ossido  di  zinco . 64,82 

Acido  carbonico . 35,18 


100,00 

Onde  si  deduce  che  in  essa  1  eq.  d'ossido  di  zinco  è  combinato  con 
1  eq.  d’acido  carbonico,  e  perciò  la  sua  formola  è  ZnO.CO2  (1). 

Il  carbonato  d’ossido  di  zinco,  scaldato  con  carbone,  si  decompone 
generando  ossido  di  carbonio  e  zinco  metallico,  il  quale  se  la  tempe- 
fatura  è  bastante  si  volatilizza.  Se  nell’alto  in  cui  si  riduce  trovasi  lo 
*inco  in  contatto  con  rame,  o  con  altro  metallo  con  cui  possa  combi¬ 
narsi,  ne  risulta  una  lega  metallica.  Egli  è  per  questo  modo  che  la 
®allamina  serve  alla  fabbricazione  dell’ottone  e  di  altre  simili  leghe. 

§.  698.  —  Quando  ad  una  soluzione  di  un  sale  di  zinco  si  ag¬ 
giunge  la  soluzione  di  un  carbonato  alcalino  neutro,  si  ottiene  un 
Precipitato,  il  quale  non  è,  come  sarebbe  naturale  il  supporre,  car¬ 
enato  neutro  di  zinco,  sibbene  un  composto  variabile  di  carbonato 
di  zinco,  d’ossido  di  zinco  e  d’acqua,  ossia  un  carbonato 
Iratato:  la  sua  formazione  è  accompagnata  da  sprigionamento 
^  acido  carbonico. 

I  chimici  non  si  accordano  nello  stabilire  la  formola  ohe  ne  esprime 
In  composizione  :  pare  che  ciò  dipenda  dalla  diverse  circostanze  nelle 
quali  si  fa  la  decomposizione  (2). 

.  (I)  Il  carbonaio  di  zinco  b  il  minerale  da  cui  più  frequentemente  si  ricava  io 
_'Oco  metallico.  Abbonda  esso  nel  Belgio,  a  Liegi,  n  Aix-la-Chapcllc,  a  Stolberg  e 
Un***-  ahra<*nto  alle  officine  rinomate  dette  della  Vecchia  e  delia  Nuova  montagna 
^  Vietile  montagne,  la  Noutelle  montagne ),  dalle  quali  si  forniscono  ormai  lo 
®Co  e  l’ossido  di  zinco  a  tutta  l’Europa. 

(2)  Formule  al  precipitato: 

ZnO.COS  -t-2ZnO-MHO 
Zn0,C02  +2ZnO+3IIO 
2(Zn0,C02)+3Zn0  +  3H0. 


u  ossido 
b*sico  it 
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La  natura  ci  presenta  un  carbonato  basico  idratato  nel  minerale 
che  prende  il  nome  di  zinconise,  calamina  terrosa  o  fiori  di  zinco,  e 
che  non  si  rinvenne  ancora  che  in  piccole  quantità  e  raramente. 

Il  carbonato  basico  di  zinco  artificialmente  prodotto  per  precipita¬ 
zione,  venne  proposto  come  succedaneo  del  carbonato  di  piombo 
(cerusa  o  biacca;  nell’arte  del  coloraio  e  nella  pittura.  È  sostanza 
che  ha  poco  corpo,  ma  che  ha  il  vantaggio  di  non  annerirsi  per  l’a¬ 
cido  solfidrico  od  il  solfidrato  d’ammoniaca.  AI  presente  in  sua  vece 
si  adopera  l’ossido  di  zinco,  o  bianco  di  zinco,  di  cui  già  abbiamo 
parlato  (§.  687).  Ad  ogni  modo  quando  vogliasi  preparare  il  carbo¬ 
nato  per  la  pittura,  è  d’uopo  servirsi  per  tale  oggetto  d’un  sale  di 
zinco  che  non  contenga  traccia  d’ossido  di  ferro  o  di  manganese,  da» 
quali  esso  verrebbe  colorato  in  giallo  od  in  bruno  (I). 


Ossido  di  zinco  ed  Acido  solforico. 

Solfato  d’ossido  di  zinco  ZnO,S03=I  006,6. 

g  699.  — Nelle  gallerie  delle  miniere  di  Blenda  (solfuro  di  zinco) 
abbandonate  da  lungo  tempo,  si  forma  sulle  pareti  loro  una  efflore¬ 
scenza  di  piccole  fibre  cristalline  ordinariamente  colorate  in  giallo»  ; 
talvolta  in  azzurro,  le  quali  sono  di  solfalo  d’ossido  di  zinco,  impuro  ^ 
per  lo  più  per  la  preseuza  dei  solfati  di  manganese  e  di  ferro,  L8 
loro  generazione  è  conseguenza  della  lenta  ossidazione  a  cui  sogg>a' 
ciono  gli  elementi  del  solfuro  di  zinco. 

Artificialmente  si  prepara  il  solfato  d’ossido  di  zinco,  facendo  rea¬ 
gire  sopra  lo  zinco  metallico  l’acido  solforico  allungato  con  acqua,  0 
l’acido  solforico  quale  si  ricava  dalle  camere  di  piombo.  La  reazionc 
è  accompagnata  da  sviluppamento  d’idrogeno.  La  soluzione  conve¬ 
nientemente  evaporata  fornisce  per  raffreddamento  il  sale  cristalli*'  : 
zato  (2). 

(!)  Il  carbonato  di  zinco  contrae  combinazioni  coi  carbonati  di  potassa  e  di  | 

tacendo  sali  doppi. 

(2)  La  reazione  per  coi  l’acido  solforico  converte  lo  zinco  io  solfato  si  e*Pn 
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Alla  preparazione  del  solfato  di  zinco  si  destina  convenientemente 
•I  solfuro  di  zinco  o  blenda.  Già  dicemmo  come  questo  minerale  sot¬ 
toposto  all’azione  del  calore  ed  in  presenza  deU’aria  generi  acido  sol¬ 
foroso,  e  si  converta  in  un  solfato  basico  :  se  la  calcinazione  si  protrae 
fitto  all’ultimo  limite  non  rimane  della  blenda  ossidata  che  ossido  di 
2lDco  fv.  §.  693).  Se  per  l’incontro  si  arresta  l’operazione  a  mezza 
v,a»  e  la  massa  calcinata  ancor  calda  si  liscivia  con  acqua,  si  conse- 
fittisce  una  soluzione  di  solfato  di  zinco,  la  quale  evaporata  sommi¬ 
nistra  il  sale  cristallizzato.  Non  è  a  dirsi  che  l’acido  solforoso  che  si 
Sanerà  durante  la  torrefazione  del  solfuro  di  zinco  può  impiegarsi 
a'ia  fabbricazione  dell’acido  solforico,  siccome  si  dirà  a  suo  tempo. 

I»  commercio  trovasi  il  solfato  di  zinco  in  forma  di  pani  confusa¬ 
mente  cristallizzati,  la  cui  forma  è  simile  a  quella  dei  pani  di  zuc- 
cllero  raffinato  :  si  ottengono  essi  evaporando  la  soluzione  fino 
a  tol  concentrazione  che  per  pronto  raffreddamento  si  rappiglia  in 
massa,  ed  empiendone  forme  coniche  nelle  quali  essa  tosto  si  Bo¬ 
nifica. 

Il  solfato  di  zinco  che  si  ottiene  dalla  blenda,  e  quello  che  si  pre 
Para  col  far  reagire  l’acido  solforico  sullo  zinco  del  commercio,  sono 
impuri  ;  il  primo  per  la  presenza  del  solfato  di  rame  (se 
contiene  solfuro  di  rame)  amhidue  per  la  presenza  dei  sol 
to  e  di  manganese.  Talvolta  vi  si  rinviene  puranche  il 
°lfato  di  cadmio.  A  purificarlo  conviene  procedere  nella  seguente 
laniera.  Sciolto  il  sale  in  bastevole  quantità  d’acqua,  e  resa  acida, 
}  d’uopo,  la  soluzione  con  alquanto  acido  solforico,  vi  si  fa  gorgo- 
li  'are  entro  una  corrente  di  gas  acido  solfìdrico,  il  quale  precipita 
intero  il  rame  ed  il  cadmio  allo  stato  di  solfuri.  La  soluzione 
‘•trata  può  contenere  ancora  ferro  e  manganese  :  in  esso  si  versa  al- 
^yanta  soluzione  d’ipoclorito  di  calce  :  questa  determina  la  sopraos- 
'dazione  del  ferro  e  del  manganese ,  e  li  precipita  allo  stato  di 
Sesquiossidi.  L’acido  solforico  che  era  combinalo  coi  due  ossidi  si 

seguente  formola  : 

^  Zn  +  SOs+HO==ZnO,SOs-t-P. 

»'rrefZl.°ne  s0Pracccnnata  «  T'(,,la  mercè  cui  si  r'iempiono  di  gag  iJrogono  j  globi 
^  0sb»Hci.  Il  solfato  di  zinco  che  rimane  «oi'/ito  nell’acqua  deve  in  tal  caso  consi- 
'•r«i  come  un  residuo  da  non  dispwj;4r#i>  e  che  c(pre  un,  parte  della  spesa  cui 
6'ona  un  viaggio  aeronautico. 

Chimica,  II. 


lo  più 

a  blenda  i 

fati  di 


fet 
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unisce  alla  calce  e  forma  solfalo  di  calce,  il  quale  come  poco  solubile 
in  gran  parte  si  precipita.  Si  concentra  la  soluzione,  con  che  un» 
parte  del  solfato  di  calce  che  era  rimasto  nel  liquido  si  separa  facen¬ 
dovi  una  posatura  :  si  filtra  il  liquido  caldo  e  si  abbandona  al  raffred¬ 
damento  ;  il  sale  cristallizza  insieme  con  poco  solfato  di  calce  :  » 
cristalli  si  ridisciolgono  in  poca  acqua  fredda,  e  la  soluzione  si  porta 
nuovamente  a  cristallizzazione. 

Si  può  eziandio  sopraossidare  il  ferro  ed  il  manganese  col  mezzo 
del  cloro  :  la  soluzione  si  evapora  a  secco,  ed  il  sale  si  porta  a  fu¬ 
sione:  il  ferro  ed  il  manganese  restano  allo  stato  di  sesquiossidi  in¬ 
solubili,  i  quali,  ridisciogliendo  la  massa  salina,  restano  indisciolti- 

§.  700.  —  Il  solfato  d’ossido  di  zinco  è  un  sale  di  colore  bianco, 
di  sapore  metallico  astringente,  nauseabondo,  cristallizza  in  prismi 
incolori,  trasparenti  simili,  quanto  all’aspetto,  ai  cristalli  di  solfato  di 
magnesia:  questi  esposti  all’aria  si  sfioriscono  leggermente  alla  su¬ 
perficie. 

Il  solfato  di  zinco  cristallizzato  contiene  acqua  combinata  cui  esso 
perde  quando  si  scalda  a  calore  rosso  nascente.  Il  sale  anidro  si  com¬ 


pone  in  100  parti  da 

Ossido  di  zinco . 50,31 

Acido  solforico . 49,69 


100,00 

onde  la  sua  formola  Zn0,S03. 

Il  sale  cristallizzato  può  trovarsi  a  diversi  gradi  d’idratazione 
condo  le  circostanze  nelle  quali  si  ottiene.  Quando  la  cristallizzazioni 
si  opera  alla  temperatura  ordinaria  esso  tiene  in  combinazione  1  e^’ 
d’acqua;  la  sua  formola  è  allora  Zn0,S03-f  7110,  e  si  compone  i*1 
100  parti  da 

Solfato  di  zinco  anidro  .  .  .  56,11 
Acqua . 43,89 

100,00 

Se  poi  la  cristallizzazione  si  ^ettua  in  soluzioni  calde,  i  suoi  cristajj’ 

non  contengono  più  che  6  eq.  d’a51ua  (Zn0,S03-f  6110)  c  si  cornp0 
gono  in  100  parti  da 
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Solfalo  di  zinco  anidro  .  .  .  59,86 

ÀCqua . 40,14 

100,00 

Il  solfato  di  zinco  cristallizzato,  trattato  con  alcool  anidro,  perde 
*cqua  di  cristallizzazione  e  si  converte  in  un  idrato  a  2  eq.  d’acqua. 
Egualmente  si  separa  questo  sale  dalle  sue  soluzioni  concentrale 
Quando  a  queste  si  aggiunge  acido  solforico  anidro.  Questo  idrato  è 
Una  polvere  bianca  la  quale  ha  la  formola  Zn0,S03-f  2110  (1). 

100  parti  d’acqua  sciolgono  di  solfato  di  zinco  anidro  parti  42,02 
4  ■+■0°;  48,36  a  -+-100}  58,4  a  h-30°;  68,75  a  -»-50oj  84,6  a  -»-80°  e 
®o,03  a  “*"100°. 

Il  solfato  di  zinco  resiste  al  calore  rosso  nascente  senza  decom¬ 
posi.  A  più  forte  calore  si  decompone  in  parte  e  si  converte  in  solfato 
basico,  poi  per  più  elevata  temperatura  si  decompone  interamente,  e 
lascia  un  residuo  d’ossido  di  zinco. 

Quando  si  faccia  una  mescolanza  di  solfato  di  zinco  e  carbone,  c 
Questa  si  sottoponga  al  calore  rosso  scuro  finché  più  non  si  sprigioni 
4c'do  solforoso,  si  otterrà  zinco  ridotto,  il  quale  potrà  quindi  per  più 
*®pte  riscaldamento  distillarsi.  La  reazione  consiste  in  una  riduzione 
All’acido  solforico  e  dell’ossido  di  zinco,  accompagnata  da  svolgi- 
P^hto  d’acido  solforoso,  e  d’acido  carbonico  ed  ossido  di  carbonio 

Zn0,S03+2C=  Zn+  SO*+ 

2Zn0,S03-j-5C=2Zn  -j-3COl-f-2CO. 

si  avverta  che  se  in  sul  principio  dell’operazione  la  temperatura  è 
lr°ppo  elevata,  si  ottiene  sottrazione  totale  dell’ossigeno  dal  solfato, 
4  sua  conversione  in  solfuro  di  zinco  da  cui  non  si  potrà  più  ottenere 
0  2*nco,  che  ricorrendo  ad  altro  procedimento 
Zn0,S03-*-2C=ZnS-*-2C0*. 

.'§•  701. — Il  solfato  di  zinco  ha  usi  assai  rilevanti  nelle  arti.  Per  esso 
51  Possono  preparare  molti  sali  di  zinco,  mescolandone  la  soluzione  con 


|l  )  Si  conosce  inoltre  un  idrato  con  5>  eq.  d'acqua  elio  ai  Torma  quando  si  fa  boi* 
>r°  il  sale  a  7  eq.  d’acqua  con  alcoolc  a  0,80  di  densità.  Si  pretende  pure  clic  in 
1  c««i  casi  si  formi  un  altro  idrato  la  cui  formola  sarebbe  2(ZnO,SOs)i+-7HO. 
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quelle  di  altri  sali,  le  cui  basi  formino  precipitati  insolubili  coll’acido 
solforico.  Così  si  ottengono  l’acetato  di  zinco,  il  nitrato  di  zinco  eoe. 
Si  adopera  il  solfato  di  zinco  nello  zincamento  per  via  umida  in  luogo 
del  cloruro  di  zinco.  Nell’arte  tintoria  esso  s’impiega  come  riserva 
nella  tintura  coll’indaco  al  bagno  freddo.  Talvolta  esso  serve  pure  1 

mordente.  .. 

Aggiunto  agli  olii  di  lino  e  di  noci,  il  solfato  di  zinco  h  rende  pm 
seccativi,  ossia  più  proclivi  ad  assorbire  ossigeno,  e  facilita  la  loro 
conversione  in  vernice,  separandone  e  precipitandone  le  materie  mu- 
cilaginose,  azotate  ecc. 

Sulle  sostanze  animali  opera  il  solfato  di  zinco  sciolto  nell’acqua  m 
modo  da  renderle  molto  restìe  alla  putrefazione.  Un  pezzo  di  carne 
immerso  in  una  soluzione  di  solfalo  di  zinco  vi  si  ristringe,  s’indur» 
sce  e  per  lungo  tempo  si  conserva  senza  corrompersi  :  quindi  s 
consigliò  l’uso  di  questo  sale  nei  teatri  anatomici  per  la  conservazion 
delle  preparazioni  che  non  si  possono  seccare. 

Il  solfato  di  zinco  aggiunto  alle  materie  organiche  putrefatte  dai 
quali  esalano  emanazioni  di  solfidrato  e  di  carbonato  d’ammoniaca, 
le  disinfetta  prontamente;  lo  zinco  ne  è  precipitato  in  solfuro  od 
carbonato.  Per  questa  sua  proprietà  potrebbe  il  solfato  di  zinco  aa 
perarsi  per  le  disinfezioni  delle  materie  animali  corrotte,  per  disi»' 
fettare  i  cessi  ecc.  Al  quale  uso  potrebbero  pure  servire  i  sali  di  man¬ 
ganese  ed  i  sali  di  ferro,  sui  quali  tuttavia  ha  il  solfato  di  zinco 
vantaggio  di  conservarsi  bianco  malgrado  la  sua  trasformazione 


soituro.  rte- 

Il  solfato  di  zinco  è  impiegato  nella  medicina  come  uno  degli  e  »  # 
tici  i  più  energici  :  una  piccolissima  quantità  di  questo  sale  bas 
produrre  vomiti  gagliardissimi:  l’eroica  azione  di  questo  prepar8  ’ 
fa  che  esso  debba  collocarsi  nel  novero  dei  veleni,  cui  è  mestieri  ^ 
stodire  gelosamente,  per  evitare  i  danni  ai  quali  soggiacerebbe  se 
fallo  chi  imprudentemente  ne  inghiottisse.  Accenniamo  a  questa 
prielà,  perchè  si  comprenda  come  debba  riprovarsi  l’uso  che  fu  P  gj 
postodi  questo  sale  nella  raffinazione  dello  zucchero.  A  tal  jj 
consigliò  di  sciogliere  lo  zucchero  greggio  nell’acqua  di  calce» 
aggiungervi  quindi  solfato  di  zinco  fino  a  cessazione  di  precipi  a  ^  e 
La  reazione  della  calce  sul  solfato  di  zinco  genera  ossido  di  z1»^ 
solfato  di  calce,  i  quali  ambidue  si  precipitano,  trascinando  , 

materie  mucilaginose,  azotate,  coloranti  che  imbrattano  lo  zuc 
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Egli  si  comprende  come  questo  modo  di  procedere  possa  riuscire 
dannoso,  bastando  che  una  piccola  proporzione  di  solfato  di  zinco  ri¬ 
manga  non  decomposta  nel  sciroppo,  perchè  lo  zucchero  che  da 
questo  si  ricava  riesca  velenoso. 

§.  702.  —  Il  solfato  di  zinco  può  combinarsi  in  molte  proporzioni 
coll’ossido  di  zioco,  onde  risultano  numerosi  sali  basici;  inoltre  il 
solfato  di  zinco  si  combina  coi  solfati  di  potassa  e  d’ammoniaca,  for¬ 
mando  sali  doppi.  Coll’ammoniaca  forma  pure  il  solfato  di  zinco  una 
numerosa  schiera  di  composti  i  quali  non  hanno  interesse  per  le  ap¬ 
plicazioni  della  chimica  alle  arti. 


Ossido  di  zinco  ed  acido  nitrico. 
Nitrato  d’ossido  di  zinco  Zn0,Az05=H8i,6. 


§.  703.  —  Si  prepara  ordinariamente  il  nitrato  d’ossido  di  zinco 
^'sciogliendo  zinco  metallico  nell’acido  nitrico.  Se  l’acido  è  concen¬ 
to,  la  reazione  è  accompagnata  da  violenta  elevazione  di  tempera¬ 
ta,  e  da  produzione  d’acido  nitroso,  o  di  biossido  d’azoto  che  venendo 
'n  contatto  coll’aria  si  cangia  in  acido  nitroso.  L’acido  nitrico  converte 
8  dispendio  del  suo  ossigeno  lo  zinco  in  ossido,  il  quale  poi  si  discio- 
8lie  nel  rimanente  acido  non  decomposto. 

2Zn-4-3Az05=2(Zn0,Az05)-t-Az05 
3Zn-*-4Az05=3(Zn0,  AzO^-t-AzO3 . 

Questa  operazione  vuole  pertanto  essere  eseguita  all'aria  aperta,  o 
Meglio  sotto  la  cupola  di  un  fornello  da  cui  i  vapori  nitrosi  sieno 
Puntamente  trascinali  fuori  del  laboratorio  col  soccorso  d’una  ga- 
®  'apda  corrente  d’aria. 

Quando  si  fa  reagire  acido  nitrico  debole  sopra  zinco  metallico, 
etle  spesso  non  si  osserva  effervescenza  per  ^volgimento  di  prodotti 
gas°si,  tuttoché  il  metallo  si  disciolga  ;  se  operata  la  dissoluzione  si 
e®Plora  la  natura  del  prodotto,  vi  si  rinviene  insieme  al  Ditrato  di 
jlnc°  il  nitrato  d'ammoniaca.  Sotto  l'influenza  dell’acido  nitrico  de- 
°'e>  l’ossidazione  dello  zinco  si  fa  per  decomposizione  dell’acqua, 
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il  cui  idrogeno  dovrebbe  svilupparsi  gasoso  giusta  la  forinola 
Zn-t-Az05-*-HO=ZnO,AzO'i-Hl. 

Se  non  che  l’idrogeno  nel  momento  in  cui  si  sprigiona  (allo  stato 
nascente)  incontrandosi  coll’acido  nitrico  reagisce  con  esso,  decom¬ 
ponendolo,  combinandosi  col  suo  ossigeno  e  generando  acqua,  e 
combinandosi  coll’azoto  che  rimarrebbe  così  isolato  e  producendo 
ammoniaca,  la  quale  a  sua  volta  come  base  gagliarda  si  unisce  ad 
acido  nitrico  non  decomposto 

Az05-*-8II=AzH3-+-5II0  , 
2Az05+81I+IIO=AzIiyiO,Az05+5IIO. 

Ella  è  facil  cosa  riconoscere  la  formazione  del  nitrato  d’ammoniaca 
evaporando  la  soluzione  ottenuta,  e  trattando  il  residuo  con  potassa 
caustica,  la  quale  ne  fa  svolgere  ammoniaca. 

Più  economicamente  si  prepara  il  nitrato  di  zinco  trattando  con 
acido  nitrico  l’ossido  di  zinco,  la  tuzia  o  cadmia  dei  forni,  o  la  gial- 
lamina  (carbonato  d’ossido  di  zinco).  Adoperando  questi  prodotti,  s* 
ha  minor  dispendio  nell’acido  nitrico,  trovandosi  in  essi  lo  zinco 
allo  stalo  d’ossido. 

g.  704.  —  Il  nitrato  di  zinco,  preparato  collo  zinco  del  commer¬ 
cio,  o  cogli  ossidi  o  col  carbonato;  può  contenere  nitrati  di  piombo, 
rame,  cadmio,  ferro  e  manganese.  I  tre  primi  metalli  si  eliminano 
facendo  bollire  la  soluzione  con  zinco  metallico,  il  quale  li  precipita - 
alla  soluzione  limpida  si  aggiunge  soluzione  d’ipoclorito  di  soda  o  d 
potassa  (v.  §.  699),  la  quale  sopraossida  il  ferro  ed  il  manganese  ® 
li  precipita:  l’addizione  del  precipitante  vuole  essere  continuata  fincb 
il  precipitalo  apparisca  perfettamente  bianco.  A  tal  segno  se  si  coni*' 
nuasse  ad  aggiungere  soluzione  d’ipoclorito,  si  precipiterebbe  eoo 
pura  perdita  una  parte  dell’ossido  di  zinco. 

Il  nitrato  di  zinco  cristallizza  dalle  sue  soluzioni  concentrate  i0 
prismi  quadrilateri  schiacciati,  terminati  da  piramidi. 

Il  nitrato  di  zinco  supposto  anidro  si  compone  di 


Ossido  di  zinco . 42,87 

Acido  nitrico . 57,13 


100,00 
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composizione  la  quale  corrisponde  alla  combinazione  di  1  eq.  d’ossido 
di  zinco  ZnO=506,6  con  i  eq.  d’acido  nitrico  AzOs=67J>. 

I  cristalli  che  si  ottengono  dalle  sue  soluzioni  contengono,  secondo 
Graham,  6  eq.  d’acqua  (ZnO,AzOs+6HO)  dei  quali,  tre  possono  es¬ 
sere  discacciati  per  mezzo  del  calore.  Il  sale  portalo  a  non  contener 
Più  che  3  eq.  d’acqua  (Zn0,Az05-4-3H0)  per  ulteriore  riscaldamento 
*»  decompone  e  si  converte  in  sotto-nitrato,  ò  nitrato  basico. 

II  nitrato  di  zinco  è  grandemente  solubile  nell’acqua,  e  delique- 
scente,  e  si  scioglie  puranche  facilmente  nell’alcoole. 

§.  705.  —  Il  sale  che  abbiamo  descritto  serve  nella  tintura  con» 
riserva  pei  disegni  bianchi  sulle  stoffe  da  tingersi  in  indaco  nel  bagno 
•hdigoforo.  Esso  si  adopera  altresì  come  mordente  pei  colori  rosei. 


Ossido  di  zinco  ed  Acìdo  silicico. 

Silicato  d’ossido  di  zinco. 

§•  706.  —  L’ossido  di  zinco  trovasi  in  natura  in  combinazione 
c°U’acido  silicico  nel  minerale  che  è  conosciuto  sotto  i  nomi  di  cala - 
’ht'na,  pietra  calaminare  o  vetro  di  zinco  ( zinkglas ). 

&  sostanza  che  accompagna  costantemente  il  carbonato  di  zinco,  e 
°7e  si  associa  eziandio  frequentemente  ai  depositi  metalliferi  di 
Piombo  e  di  rame. 

li  silicato  di  zinco  è  bianco  o  giallognolo;  ha  densità  =3,42,  ha 
brezza  ragguardevole,  talché  è  difficilmente  rigato  da  una  punta  di 
**c'aio.  Spesso  lo  s’incontra  cristallizzato  in  tavole  rettangolari,  mo- 
pooate  sugli  spigoli  e  sugli  angoli  solidi  :  talvolta  è  in  forma  di  stal¬ 
liti  o  di  globuli  ;  tal  altra  ha  struttura  fibrosa  o  lamellare,  altra 
v°ita  è  compatto  o  terroso  ecc. 

Una  varietà  di  calaraina  prende  il  nome  di  minerale  di  ottone  (mine 
Nailon)  perciocché  contiene  rame  da  cui  si  colora  in  verde. 

Questo  minerale  è  infusibile  al  cannello,  ma  somministra  acqua  pel 
'scaldamento,  quindi  si  rigonGa:  sciogliesi  facilmente  negli  acidi, 
4  Soluzione  contiene  silice  ed  ossido  di  zinco. 

,,  Ua  composizione  di  questo  minerale  risulta  dalla  combinazione  di 
e(I-  d’ossido  di  zinco  con  1  eq.  d’acido  silicico.  Esso  trovasi  per  lo 
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più  idralato,  raramente  anidro.  Varia  tuttavia  la  proporzione  d’acqua 
che  vi  è  contenuta. 

La  calamina  contenente  1  eq.  d’acqua  si  compone  in  100  parti  da 


Ossido  di  zinco . 69,11 

Acido  silicico . 25,78 

Acqua . 5,11 


100,00 

onde  la  sua  forinola 

3Zn0,Si03-fH0. 

Questo  minerale  è  impiegato  insieme  col  carbonato  nell’estrazione 
dello  zinco,  nella  fabbricazione  dell’ottone  ecc. 

L’ossido  di  zinco  ebbe  in  questi  ultimi  tempi  una  nuova  applica¬ 
zione  nella  fabbricazione  dei  cristalli  destinati  alla  costruzione  degli 
strumenti  ottici:  i  vetri  preparati  con  acido  borico,  silice,  potassa,  o 
soda,  ed  ossido  di  zinco,  sono  suscettibili  di  una  rimarchevole  tra¬ 
sparenza  e  d’una  omogeneità  che  difficilmente  si  conseguisce  coll® 
materie  ordinariamente  impiegate  per  la  loro  fabbricazione  (1). 


Cadmio  Cd=697. 

§.  707.  —  Il  cadmio  è  nel  novero  dei  metalli  che  furono  ignoti 
agli  antichi  chimici  :  la  sua  scoperta  avvenne  nel  1817.  Esso  accolti' 
pagna  i  minerali  di  zinco,  la  calamina  cioè  e  la  blenda,  più  spesso  1® 
prima,  specialmente  quella  che  proviene  dalla  Silesia.  L’ossido  di 
zinco  che  si  ottiene  come  prodotto  secondario  in  alcune  officine  nell® 
quali  si  prepara  lo  zinco  metallico,  contiene  talvolta  sino  ad  8  %  d* 
ossido  di  cadmio.  Egli  è  da  quest’ossido  che  si  estrae  il  cadmio  con 
procedimenti  in  tutto  simili  a  quelli  coi  quali  si  estrae  lo  zinco  da* 
suoi  minerali. 


(1)  Si  lodarono  molto  all’esposizione  di  Londra  i  retri  zinciferi  della  fabbri^* 
di  Passy  presso  Parigi,  per  la  loro  bianchezza  e  per  la  loro  rara  e  meraviglio»*  tr* 
«parenza. 
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§.  708.  —  Il  cadmio  è  un  metallo  di  colore  bianco  volgente  all’ 
azzurro,  ha  splendore  metallico  analogo  a  quello  dello  stagno,  ed  è 
suscettibile  di  bella  pulitura.  La  sua  frattura  è  fibrosa:  fuso  ed  ab¬ 
bandonato  a  sè  si  solidifica  e  prende  struttura  cristallina,  la  quale  si 
Mostra  alla  superficie  della  sua  massa,  su  cui  si  osservano  come  di¬ 
segnate  foglie  di  felce;  la  sua  forma  cristallina  è  l’ottaedro.  È  questo 
Metallo  molle,  facile  a  tagliarsi,  limarsi,  piegarsi;  più  duro  che  lo 
®lagno,  macchia  tuttavia,  lasciandovi  una  traccia,  la  carta  su  cui  si 
'rega,  imitando  in  ciò  il  piombo. 

Quando  si  piega  esso  scricchiola  come  lo  stagno.  Duttile  e  mallea- 
•le,  facilmente  si  presta  al  lavoro  della  trafila,  del  laminatoio  e  del 
^artello.  Un  filo  di  cadmio,  se  il  metallo  è  puro,  si  può  tagliare  colle 
°rl>ici,  senza  che  il  taglio  mostri  indizio  di  rottura. 

Il  cadmio  è  molto  fusibile,  e  si  fa  liquido  molto  prima  che  il  ri¬ 
gidamente  giunga  al  calore  rosso  :  bolle  a  temperatura  non  molto 
superiore  a  quella  a  cui  bolle  il  mercurio  ( circa  +360°);  perciò  fa- 
J5.1  ®  riesce  il  distillarlo,  e  raccoglierlo  in  gocciole.  Fuso,  e  quindi  so- 
'dificato  per  raffreddamento,  esso  ha  densità  =8,604:  pel  martella¬ 
mento  esso  acquista  densità  alquanto  maggiore  =8,694. 
e  Questo  metallo  resiste  assai  bene  all’azione  dell’aria  senza  alterarsi, 
^  .8°*°  dopo  qualche  tempo  si  copre  di  uno  strato  grigio  sottile  che 
Indizio  della  sua  ossidazione.  Scaldato  in  contatto  dell’aria,  esso 
^rncia  come  lo  zinco,  e  genera  un  ossido  che  si  distingue  facilmente 
8  nssido  di  zinco  pel  suo  colore  bruno. 

1  cadmio  reagisce  cogli  acidi  come  lo  zinco:  si  discioglie  negli 
'di  solforico,  cloridrico  ecc.  con  isvolgimento  d’idrogeno,  ossidan- 
8|’  per  decomposizione  dell’acqua:  nell’acido  nitrico  si  discioglie 
Soff  Pr°duzione  di  vapori  rutilanti.  La  sua  dissoluzione  negli  acidi 
«fico  e  cloridrico  si  fa  lentamente  alla  temperatura  ordinaria,  più 
°nta  col  concorso  del  calore. 

rid  C^m'°  riduce  dalle  loro  soluzioni  tutti  quei  metalli  che  sono 
z'nco:  esso  ^  a  sua  vo*la  riducibile  dallo  zinco  stesso,  il 
e  per  ciò  lo  precipita  dalle  sue  soluzioni, 
stri  eSt°  me,al,°  D°n  ebbe  ancora  importanti  applicazioni  nell’indù- 
e  .a  ;  eausa  la  sua  piccola  proporzione  nei  minerali  che  lo  forniscono 
^ai  quali  si  ricava.  Niun  dubbio  tuttavia  che  quando  la  sua  produ- 
ae  fosse  piu  abbondante  non  possa  prendere  parte  nella  compo- 
°ne  delle  leghe  metalliche. 
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Cadmio  ed  ossigeno. 

Ossido  di  cadmio  CdO=797. 

g  709.  —  Trovasi,  come  dicemmo,  l’ossido  di  cadmio  nella  cala- 
miua;  esso  si  rinviene  nei  prodotti  ossidati  dei  forni  nei  quali  si 
lavorano  i  minerali  di  zinco  per  l’estrazione  di  questo  metallo. 

Si  può  ottenere  precipitandolo  dalle  soluzioni  dei  sali  di  cadmio 
col  mezzo  di  un  carbonato  alcalino  :  il  precipitato  è  carbonato  d’os¬ 
sido  di  cadmio,  il  quale,  seccato  e  sottoposto  alla  calcinazione,  s* 
converte  in  puro  ossido. 

Ossido  di  cadmio  puro  si  conseguisce  quando  questo  metallo  già 
purificato  e  ridotto  si  porta  ad  elevata  temperatura  in  contatto  coll’ 
aria,  con  che  esso  bruciasi  compiutamente. 

Se  ad  una  soluzione  di  un  sale  di  cadmio  si  aggiunge  la  soluzione 
di  un  alcali  caustico  (potassa,  soda)  si  conseguisce  un  precipitato  di 
ossido  di  cadmio  idratato,  il  quale  non  si  ridiscioglie  in  un  eccesso 
di  precipitante.  Differenza  questa  per  cui  l’ossido  di  cadmio  si  di¬ 
stingue  essenzialmente  dall’ossido  di  zinco.  L’ossido  così  ottenuto  o 
allo  stato  di  idrato,  e  di  colore  bianco;  sotto  l’azione  del  calore  si 
cangia  in  ossido  anidro  ;  conservato  all’aria  si  converte  in  carbonato- 

L’ossido  di  cadmio  anidro  ha  un  colore  che  varia  dal  rosso  scuro 
al  bruno  chiaro,  o  bruno  scuro,  o  nero  secondo  il  maggiore  o  minoro 
suo  addensamento  :  la  sua  densità  è  =£,183  :  non  è  fusibile,  non  sl 
volatilizza  neppure  alle  più  alte  temperature;  misto  con  carbone  ® 
scaldato  a  grado  non  molto  elevato,  si  riduce,  e  ripristina  il  cadm^ 
metallico,  il  quale  se  l’operazione  si  fa  in  apparecchio  conveniente  81 
ricupera  per  distillazione. 

L’ossido  di  cadmio  è  solubile  nell’ammoniaca.  Preparato  per  ** 
secca,  e  bagnato  con  ammoniaca  liquida,  dapprima  s’imbianca,  P0' 
si  dilegua  compiutamente  :  la  soluzione  evaporata  perde  l’ammonite 
e  fornisce  l’ossido  6otto  forma  di  una  massa  mucilaginosa  ed  al  ^ 
stato  di  idrato.  Se  ad  una  soluzione  di  un  sale  di  cadmio  si  agg|uD6 
ammoniaca,  si  precipita  tosto  l’ossido,  il  quale  poi  si  ridiscio#  ^ 
aell’ammoniaca  adoperata  in  eccedenza:  se  a  vece  deH  ammonia 
caustica  si  adopera  carbonato  d’ammoniaca  il  precipitato  non  si  rI  ^ 
scioglie.  Di  queste  reazioni  si  vale  il  chimico,  sia  per  riconoscere 
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presenza  del  cadmio  nello  zinco,  sia  per  separar  questo  da  quello 
Delle  ricerche  analitiche. 

L’ossido  di  cadmio  anidro  si  compone  di 

Cadmio . 87,33 

Ossigeno . 12,67 

100,00 

Onde  la  sua  formola  CdO,  che  rappresenta  il  suo  equivalente 
==797  (1). 


Cadmio  e  solfo.  Solforo  di  cadmio  CdS— 897. 

§.  710.  — Se  in  una  soluzione  di  un  sale  di  cadmio  (solfato,  clo¬ 
lro  ecc.)  si  fa  gorgogliare  una  corrente  d’acido  solfidrico,  tosto  si 
Eseguisce  un  precipitato  di  un  bel  colore  giallo  canarino,  il  quale 
8*  compone  di  1  eq.  di  metallo  Cd=697  e  di  1  eq.  di  solfo  S=200. 

100  parti  esso  contiene 

Cadmio . 77,70 

Solfo . 22,30 

100,00 

s'  può  ottenere  direttamente  questo  stesso  solfuro  scaldando  in  un 
Cr°giuolo  un  miscuglio  di  cadmio  metallico  e  solfo,  ovvero  facendo 
**eogire  a  caldo  l’ossido  di  cadmio  con  solfo,  nel  qual  caso  si  genera 
8c'do  solforoso,  e  solfuro  di  cadmio. 

Il  solfuro  di  cadmio  si  associa  non  di  rado  al  solfuro  di  zinco 
Pernia,  Ungheria  ecc.). 

Questo  solfuro,  insolubile  nell’acqua,  resiste  all’azione  degli  acidi 


0)  Il  cadmio  esposto  alParia  ai  ossida  lentamente  e,  come  lo  zinco,  si  copre  di 
11118  patina  bigia  di  sottossido.  Questo  composto  si  può  ottenere  decomponendo  in 
,48°  chiuso  e  col  mezzo  del  calore  l’ossalato  di  cadmio.  É  un  ossido  non  basico, 
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solforico,  cloridrico  senza  decomporsi  :  il  suo  colore  non  si  altero 
per  l’azione  dell’acido  solfidrico  o  del  solfidrato  d’ammoniaca. 

L’eleganza  del  colore  di  cui  è  dotato  questo  solfuro,  pel  quale  per 
lungo  tempo  esso  venne  confuso  col  solfuro  d’arsenico,  ha  suggerito  il 
suo  impiego  nella  pittura  e  nell’arte  dell’impressione  sopra  le  tele. 
Nella  pittura  ad  olio  esso  fornisce  toni  gialli  di  speciale  bellezza,  e  si 
può  d’altronde  associare  colla  biacca,  col  giallo  di  Napoli,  colle  ocre, 
col  cinabro,  colla  lacca  di  garanza,  coll’azzurro  di  cobalto  ecc.  I  soli 
colori  ai  quali  esso  non  può  associarsi  sono  i  preparati  di  rame,  i 
quali  ne  tolgono  solfo,  scomponendolo,  ed  alterandosi.  L’associarlo 
a  preparati  di  piombo  sarebbe  tuttavia  pratica  riprovevole,  attesoché 
il  più  bel  pregio  di  questo  colore  giallo  è  la  sua  inalterabilità  all’acido 
solfidrico  ed  al  solfidrato  d’ammoniaca,  proprietà  che  cesserebbe  nei 
suoi  miscugli  con  preparati  piombiferi  alterabili  da  questi  reagenti- 
Quando  si  volesse  mescolare  il  solfuro  di  cadmio  con  un  colore  bian¬ 
co,  dovrebbe  scegliersi  l’ossido  di  zinco.  Anche  nella  pittura  a  fresco 
fece  questo  solfuro  buona  prova  di  sè.  La  sua  consumazione  nella 
pittura  sarebbe  assai  più  rilevante  che  essa  non  è  al  presente  se  il 
suo  prezzo  non  fosse  grandemente  elevato,  onde  i  pittori  prescelgono 
in  sua  vece  il  cromato  di  piombo,  il  solfuro  d’arsenico  ed  il  cromato 
di  zinco. 

Si  tentò  pure  l’uso  del  solfuro  di  cadmio  nell’impressione  sulle  tele- 
Se  si  imprime  una  tela  con  soluzione  di  un  sale  di  cadmio,  quindj 
si  espone  all’influenza  dell’acido  solfidrico,  i  tratti  e  disegni  impress' 
vi  si  colorano  in  bel  giallo  (solfuro  di  cadmio).  A  questa  applicazione 
a  cui  non  mancherebbe  certamente  un  felicissimo  successo,  osta  an¬ 
cora  l’elevato  prezzo  dei  sali  di  cadmio. 

§.  711.  —  Il  modo  col  quale  le  soluzioni  dei  sali  di  cadmio  Si 
comportano  coll’acido  solfidrico,  somministra  al  chimico  un  mezz^ 
col  quale  si  riconosce  la  presenza  del  cadmio  nelle  leghe  metalliche» 
e  specialmente  nello  zinco,  ed  un  mezzo  altresì  col  quale  il  cadnu® 
e  lo  zinco  si  separano  nelle  analisi  quantitative. 
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Ossido  di  cadmio  ed  Acido  carbonico. 

Carbonato  di  cadmio  CdO,CO2=1072. 

§.  712.  —  Le  soluzioni  dei  sali  di  cadmio  decomposte  col  mezzo 
dei  carbonati  di  potassa ,  di  soda ,  danno  un  precipitato  bianco  di 
carbonato  d’ossido  di  cadmio  ;  corpo  polveroso  ,  bianco ,  insolubile 
Oell’acqua,  solubile  negli  acidi.  L’ossido  di  cadmio  assorbe  acido 
carbonico  dall’aria  e  si  cangia  in  carbonato.  E  probabile  che  il  cadmio 
8>  trovi  allo  stato  di  carbonato  nella  calamina. 

U  carbonaio  di  cadmio  si  compone  in  100  parti  da 

Ossido  di  cadmio . 74,33 

Acido  carbonico . 23,65 

100,00 

c°de  la  sua  forinola  Cd0,C02. 


Ossido  di  cadmio  ed  Acido  solforico. 

Solfato  di  cadmio  Cd0,S03=1297. 

§.  713.  —  Si  ottiene  il  solfato  di  cadmio  sia  saturando  l’ossido  di 
cadmio  con  acido  solforico,  sia  faceudo  reagire  quest’acido  stesso 
8°pra  cadmio  metallico  ;  questa  reazione  è  accompagnata  da  svilup- 
Pamento  di  idrogeno. 

£  il  solfato  di  cadmio  un  sole  incoloro,  il  quale  ha  molta  somi- 
8*'anza  col  solfato  di  zinco  :  sciogliesi  molto  facilmente  nell’acqua,  ed 
essa  cristallizza  in  prismi  rettangolari,  trasparenti,  i  quali  conten 
8°no  acqua  di  cristallizzazione,  cui  perdono  per  l’azione  del  calore, 
8€nza  tuttavia  liquefarsi.  Il  sale  reso  anidro  può  portarsi  alla  tempe- 
ratura  corrispondente  al  rosso  nasceule  senza  che  si  decomponga  : 
Volentemente  scaldate  perde  una  parte  del  suo  acido  e  si  converte 
solfato  basico. 

U  solfato  di  cadmio  anidro  si  compone  in  100  parti  da 
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Ossido  di  cadmio  •  61 ,45 

Acido  solforico . 38,55 

100,00 

La  sua  forinola  è  CdO,S03.  Il  sale  cristallizzato  ha  la  formola 
Cd0,S03+4H0  , 

e  contiene  in  100  parti 


Solfato  di  cadmio  anidro .  .  .  70,43 

Acqua . 29,57 


100,00 

Il  solfato  di  cadmio  venne  impiegato  collo  scopo  di  tingere  le  stoffe 
in  giallo  generando  sovr’esse  solfuro  di  cadmio.  Una  tela  immersa 
nella  soluzione  di  un  solfuro  alcalino  (di  potassio,  di  sodio  ecc.)  ne 
esce  colorata  intensamente  in  bel  giallo  canarino.  L’esito  di  questa 
sperienza  non  manca,  ed  il  colore  così  generalo  è  piacevolissimo,  s 
non  che  difficilmente  la  tinta  cosi  prodotta  riesce  uniforme,  e  d’al¬ 
tronde  il  solfato  di  cadmio  ha  troppo  alto  prezzo  perchè  questo  suo 
impiego  prenda  posto  tra  le  applicazioni  industriali. 


Ferro.  Fe=350. 

g.  714.  _  il  ferro  è  senza  dubbio  il  metallo  che  più  utile  torD» 
all’industria,  sia  in  virtù  delle  sue  proprietà  per  le  quali  si  acconci  _ 
alla  fabbricazione  degli  strumenti  e  degli  ordigni  diversi  dei  quali 
valgono  le  arti  meccaniche,  sia  per  le  importanti  proprietà  dei  nume 
rosi  composti  ai  quali  esso  dà  origine,  i  quali  si  prestano  a  numef 
srssime  applicazioni  nelle  arti  chimiche. 

Fu  il  ferro  conosciuto  dalla  più  remota  antichità,  tuttoché  Pr°  ^ 
bilmente  nou  sia  stato  il  primo  a  cui  abbiano  avuto  ricorso  gli  uom*  ^ 
per  gli  usi  della  vita,  per  la  costruzione  degli  arredi  domestici* 
delle  armi  da  guerra;  causa  la  difficoltà  colla  quale  questo  si  es 
dai  suoi  minerali. 
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Trovasi  talvolta  il  ferro  nel  regno  minerale  allo  stato  nativo  (1), 
ora  in  masse  che  mostrano  nel  loro  interno  o  cristalli  isolati,  o  lamelle 
indicanti  una  struttura  alcalina,  ora  in  masse  spugnose  (ferro  caver¬ 
noso),  ora  in  globuli  o  grani  più  o  meno  voluminosi. 

Le  masse  di  ferro  uativo  che  si  rinvennero  sulla  superficie  della 
terra,  mostrano  per  la  loro  giacitura  d’essere  indipendenti  affatto  dal 
suolo  su  cui  riposano;  esse  infatti  giacciono  sopra  terreni  di  qualun¬ 
que  siasi  natura,  spesso  sopra  sedimenti  di  recentissima  formazione, 
0  sulla  terra  stessa  coltivabile.  Questo  fatto  dimostra  l’indipendenza 
tero  dal  suolo  che  le  sopporta,  e  rende  ragionevole  la  sentenza,  che 

ora  abbracciata  generalmente  dai  mineralogi,  che  siffatte  masse  di 
terrò  sieno  altrettante  pietre  meteoriche  od  aeroliti  (2).  La  caduta  di 
teasse  pietrose  dall’atmosfera  è  un  fatto  che  ora  non  si  colloca  più 
e°uie  altra  volta  tra  le  cose  meravigliose,  ma  sì  tra  i  fenomeni  cosmici 
dei  più  comuni. 

Il  ferro  meteorico  nativo  non  è  mai  puro,  esso  va  costantemente 
unito  al  niccolo,  spesso  poi  al  cromo,  al  manganese,  al  solfo,  alla 
*‘'tee,  alla  magnesia.  Di  masse  di  ferro  meteorico  se  ne  conoscono 
a'cune  di  peso  enorme,  tale  è  quella  che  si  rinvenne  ad  Olumpa  presso 
s-  lago  nell’America  meridionale,  in  parte  affondata  in  un  terreno 
®rgilloso,  ed  il  cui  peso  è  di  1500  chilog.  :  essa  è  formata  di  ferro 
^tomamente  malleabile,  e  contenente  alquanto  niccolo.  Simili  masse 
teeno  pesanti  si  trovarono  al  Peni  ed  al  Messico  da  Humboldt.  La 
teassa  di  ferro  nativo  che  si  trovò  in  Siberia  sui  monti  Kemir,  è  del 
^es°  di  6  miriagrammi. 

gitasi  una  massa  di  ferro  meteorico  che  si  rinvenne  in  Africa,  le 
cui  dimensioni  sono  grandissime,  da  cui  i  mori  ricavano  ferro  che 
j100  ha  bisogno  d’altra  operazione  che  quella  della  fucina  per  essere 
forato  e  convertito  in  istrumenti.  Tn  molte  pietre  meteoriche  il  ferro 
e  disseminato  in  una  massa  eterogenea  e  sotto  forma  di  globetti  bian* 
ch'  sommamente  malleabili. 

Oltre  alle  masse  sopracitatc  e  di  origine  meteorica,  trovasi  il  ferro 

(I)  Diconsi  nativi  i  mata  Ili  allorquando  la  natura  li  presenta  alto  stato  me- 
8  ICo,  non  impegnati,  cioè,  in  combinazioni  con  altri  corpi. 

Cbiamansi  con  questo  nome  quelle  masse  di  diversa  natnra  ebo  dall’at- 
’^fera  cadono  talvolta  snWa  superficie  della  «erra.  Le  indagini  sulla  loro  origina 
*,r*t>l>cro  Jontano  dallo  scopo  nostro. 
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nativo,  al  dire  dei  mineralogi,  talvolta  nelle  viscere  della  terra,  as¬ 
sociato  ad  altre  sostanze.  Così  in  alcuni  depositi  di  carbon  fossile  in 
combustione  si  trovò  ferro  ridotto  a  stato  metallico,  unito  a  car¬ 
bone  ed  alquanto  acido  fosforico.  Si  rinvenne  pure  ferro  nativo 
in  alcune  vene  d’ossido  di  ferro  idratato,  in  alcune  miniere  di  sta¬ 
gno  ecc.  Ma  in  queste  giaciture  il  ferro  trovasi  sempre  in  piccolissima 
quantità. 

È  il  ferro  metallico  generalmente  un  prodotto  dell’arte,  la  quale  coi 
suoi  procedimenti  giunse  ad  isolarlo  dai  minerali  che  lo  contengono, 
specialmente  dai  suoi  ossidi,  ed  a  somministrarlo  all’industria  in 
quantilà  tali  che  abbondevolmente  soccorrono  ai  suoi  bisogni  sempre 
crescenti.  La  fabbricazione  del  ferro,  e  le  operazioni  colle  quali  se 
ne  modificano  grandemente  ed  in  modo  meraviglioso  le  proprietà  e 
le  applicazioni,  costituiscono  uno  dei  rami  più  importanti  della  tec¬ 
nologia  chimica.  Di  questo  argomento  terremo  speciale  discorso  in 
altra  parte  di  questo  Manuale:  per  ora  esporremo  le  proprietà  e 
le  reazioni  del  ferro  metallico,  e  studierem  quindi  le  proprietà,  I® 
preparazione  e  gli  usi  dei  composti  che  esso  forma  conlraeudo  le 
molte  e  svariate  combinazioni  onde  esso  è  capace.  Questo  studio* 
mentre  ci  farà  conoscere  quanto  giovi  questo  metallo  all’industria* 
ci  sarà  in  appresso  di  grande  soccorso  quando  dovremo  discorrere 
della  parie  di  metallurgia  che  riguarda  questo  metallo,  e  di  tutte  le 
altre  operazioni  industriali  alle  quali  servono  come  di  materia  prim® 
i  naturali  composti  del  ferro. 

§.  715.  —  Il  ferro  metallico  chimicamente  puro  è  assai  difficMe 
ad  ottenersi  :  tutto  il  ferro  che  trovasi  in  commercio  sotto  il  non36 
di  ferro  in  barre,  ferro  fucinato,  ferro  di  fucina,  contiene  una  vari®' 
bile  proporzione  di  carbonio,  la  quale,  tuttoché  tenue,  ne  modifica 
tuttavia  sensibilmente  le  proprietà,  e  lo  rende  diverso  dal  ferr° 
puro. 

Ad  ottenere  ferro  metallico  quanto  più  si  può  scevro  da  corpi  stf®' 
nieri  si  può  procedere  nel  seguente  modo. 

Si  prende  limatura  del  miglior  ferro  di  fucina  e  si  mesce  iolifll*  . 
mente  con  */5  del  suo  peso  di  ossidulo  (I)  di  ferro  :  il  miscugli0 


(t)  Chiamasi  con  questo  nome  quell’ossido  che  si  distacca  da  una  mas»» 
(erro  scaldata  a  rosso-bianco  quando  si  batte  sull’incudine  col  martello  » 
maglio.  A  quest’ossido  si  dà  pure  il  nome  di  battiture. 


di 

col 
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introduce  entro  un  crogiuolo  refrattario,  di  cui  si  compie  la  carica  con 
uno  strato  di  polvere  di  vetro,  non  contenente  ferro  od  altro  metallo 
riduoibile.  Il  crogiuolo,  chiuso  col  suo  coperchio,  e  lutato  diligente¬ 
mente  con  argilla,  si  colloca  entro  un  forno  di  fucina  alimentato  dal 
co fce,  e  si  assoggetta  ad  un  fuoco  gagliardissimo  durante  un’ora  al- 
l’inrirca.  La  massa  compiutamente  fusa  e  raffreddata  fornisce  un 
regolo  di  ferro  metallico  puro.  La  ragione  di  questa  operazione  è 
facile  a  comprendersi  :  l’ossido  di  ferro  sotto  l’azione  del  calore  rea¬ 
gisce  col  carbonio  del  ferro  in  limatura,  e  lo  ossida,  convertendolo 
'n  ossido  di  carbonio  od  in  acido  carbonico  che  si  sprigiona  (1). 
^  vetro  con  cui  si  copre  il  miscuglio  è  destinato  ad  impedire  che 
l’ossigeno  atmosferico  ossidi  una  parte  del  ferro  metallico  durante  la 
sua  purificazione,  ed  a  disciogliere  l'eccesso  dell’ossido  di  ferro  (I). 

Il  ferro  puro  preparato  nel  modo  anzidescritlo  ha  bianchezza  simile 
a  quella  dell’argento,  ha  grande  tenacità,  ed  è  più  molle  che  non  è  il 
ferro  fucinato  ordinario:  ha  frattura  scagliosa,  o  concoidea,  talvolta 
Cr'stallina.  Le  molecole  del  ferro  hanno  disposizione  ad  accozzarsi 
•nsieme  prendendo  forma  regolare;  così  avviene  quando  una  spranga 
questo  metallo  sta  per  lungo  tempo  esposta  al  calore  rosso  e  quindi 
s‘  abbandona  a  lento  raffreddamento  ;  la  sua  frattura  accenna  in  tal 
Cas°  alla  forma  cubica,  che  è  quella  appunto  cui  prende  il  ferro  cri- 
sta,lizzando. 

I-ii  densità  del  ferro  fuso  e  quindi  solidificato  per  raffreddamento 
Per  una  singolare  anomalia  la  densità  sua  si  diminuisce 
Per  le  azioni  meccaniche  del  laminatoio  e  della  trafila,  e  diventa 
^7>60,  7,75.  Di  questo  fatto  eccezionale  non  è  ancora  ben  determi¬ 
na  la  ragione.  Il  ferro  puro  si  fonde  ad  elevatissima  temperatura, 
fu  calcolata  a  -+-1500°. 

^  ferro  fucinato  anche  il  migliore  non  trovasi  mai  allo  stato  di  pu- 

jj.  Si  può  pure  operare  nel  modo  seguente  per  ottenere  ferro  metallico  puro. 
all>*,rCn<lc  d*  f‘‘rro  di  buona  qualità,  si  taglia  a  piccoli  persi,  quindi  si  scalda 
i  ar'a  perchè  8Ì  ossidi  alla  superficie  :  ciò  fatto  s’introduce  in  un  crogiuolo  di  por- 
ani»  e  v;  gj  aggiunge  polvere  di  vetro  puro  non  contenente  metalli  :  chiuso  il 
°8iuolo  col  coperchio,  s’introduce  in  un  crogiuolo  maggiore  di  terra  refrattaria, 
®  *'  chiude  puro  e  si  luta  con  argilla,  poi  si  colloca  in  un  forno  a  vento  e  si 
Calda  fi r. che  il  ferro  siasi  fuso. 

diremo  come  si  possa  puranchc  ottenere  ferro  puro  riduccndolo  dal  suo  sesqui- 
^'do  anidro  col  mezzo  dell’idrogeno. 

Chimica,  II. 
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rezza,  tuttavia  l’indole  sua  chimica  non  si  allontana  gran  fatto  da 
quella  del  ferro  puro  di  cui  conserva  molte  proprietà  od  inalterate 
o  solo  modificate;  la  sua  densità  è  tra  7,7  e  7,9.  La  presenza  di  una 
proporzione  di  carbonio,  anche  non  molto  considerevole,  Io  rende  più 
fusibile  che  non  è  il  ferro  puro. 

g.  716.— Una  delle  proprietà  più  importanti  del  ferro,  è  quella  per 
cui  scaldato  a  calore  rosso-bianco  esso  diventa  pieghevole  e  molle,  e 
capace  di  saldatura  senza  che  perciò  sia  mestieri  ricorrere  all’inler- 
mezzo  di  un  altro  metallo.  Due  barre  di  ferro  scaldate  insieme  finché 
sieno  bianche  di  fuoco,  battute  insieme  sull’incudine  col  martello,  si 
uniscono  e  si  consolidano  insieme  in  guisa  da  fare  una  massa  sola;  il 
che  dicesi  bollire  due  pezzi  di  ferro  insieme.  É  questa  una  delle  ope¬ 
razioni  che  più  spesso  si  eseguiscono  tanto  nelle  ferriere  e  magone, 
quanto  nelle  officine  dei  fabbri-ferrai.  Affinchè  tuttavia  l’operazione 
riesca  a  buon  esito,  d’uopo  è  che  le  superficie  per  le  quali  debbono 
toccarsi  ed  unirsi  i  due  pezzi  di  ferro  si  presentino  l’una  all’altra 
monde  e  pure  senza  l’intermezzo  di  corpo  straniero  :  se  pertanto 
le  dette  superficie  fossero  coperte  anche  d’  un  sotlil  velo  di  ferro 
ossidalo,  l’unione  non  si  otterrebbe.  Ad  evitare  questo  inconve¬ 
niente  usano  i  ferrai  spargere  sopra  le  masse  di  ferro  che  si  bollono 
alquanta  sabbia  silicea,  la  quale  combinandosi  ad  elevata  temperatura 
coll’ossido  di  ferro  che  si  forma  sulla  superficie  delle  masse  riscal¬ 
dale,  lo  converte  in  un  vetro  (silicato)  fusibile,  che  copre  il  ferro 
inalterato  ancora,  e  lo  protegge  da  ulteriore  ossidazione  II  vetro  cosi 
generato,  portati  sull’incudine  i  due  pezzi  di  ferro,  schizza  e  si  stac¬ 
ca,  liquido  quale  è,  ai  primi  colpi  di  martello,  lasciando  a  nudo  il 
ferro  vergine  ancora,  che  prontamente  contrae  aderenza  col  ferro» 
vergine  esso  pure,  che  gli  si  trova  a  contatto. 

Nel  ferro  si  mostrano  in  alto  grado  le  due  proprietà,  la  duttilità  6 
la  malleabilità.  Per  la  prima  il  ferro  si  presta  mirabilmente  a  ridursi 
in  di  ora  cilindri,  ora  prismatici,  a  diverso  numero  di  facce,  qual' 
li  richiede  l’industria  meccanica  :  per  la  seconda  esso  è  capace  di 
stendersi  in  lamiere  più  o  meno  grosse,  quali  sono  quelle  delle  qud1 
si  servono  i  costruttori  meccanici  per  fabbricare  caldaie  a  vapore,  e 
serbatoi  d’acqua  ecc.,  e  le  altre  più  sottili  colle  quali  si  fanno  tufi1 
pei  cammini,  si  fabbrica  la  latta  ecc. 

II  ferro  è  tra  i  metalli  che  mostrano  in  più  alto  grado  la  tenacità- 
Un  filo  di  ferro  di  2  millimetri  di  diametro  può  reggere  senza  roW' 
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Persi  un  peso  di  250  chilogrammi.  La  tenacità  tuttavia  del  ferro  può 
variare  grandemente  secondo  che  più  o  meno  perfetta  riuscì  la  sua 
Preparazione;  essa  può  inoltre  variare  nel  medesimo  ferro  secondo 
*°  stato  d’aggregazione  in  cui  si  trovano  le  sue  molecole.  Rompendo 
*1  ferro  in  barre  a  freddo,  se  esso  è  di  buona  qualità,  osservansi  nella 
®ua  frattura  gli  iodizii  di  una  struttura  fibrosa;  le  fibre  hanno  la  di- 
azione  della  lunghezza  della  barra.  Si  considera  questo  carattere 
®°nrie  indizio  della  buona  natura  del  ferro,  e  della  sua  tenacità.  Per 
incontro  se  una  barra  di  ferro  rotta  a  freddo  mostra  struttura  gra- 
D°sa,  si  giudica  che  essa  è  poco  tenace.  Questa  regola  è  buona  nel 
Maggior  numero  dei  casi  ;  ricordiamo  tuttavia  ciò  che  già  dicemmo 
’n  precedenza,  che  il  ferro  cangia  spontaneamente  di  struttura  per 
*e  vicende  di  temperatura,  per  guisa  che  da  fibroso  può  diventare 
lanoso  o  lamellare,  e  perdere  della  sua  tenacità  senza  che  alcun 
Cangiamento  sia  avvenuto  nella  sua  composizione.  La  medesima  mu¬ 
sone  soffre  il  ferro  per  ripetute  scosse  od  urli  meccanici,  siccome 
avviene  nei  fili  di  ferro  dei  ponti  sospesi,  negli  assi  delle  ruote  dei 
Nicoli  ecc. 

£  il  ferro  nel  novero  dei  metalli  che  sono  attratti  dalla  calamita. 

0,lo  l’influenza  di  un  magnete,  come  sotto  l’azione  di  una  corrente 


Smanica,  il  ferro  si  fa  magnetico,  ma  temporariamentc,  talché  sot- 
raUo  all’azione  del  magnete  o  della  corrente  esso  perde  ogni  virtù 
^gnetioa.  Questo  fatto  si  osserva  in  tutta  la  sua  pienezza  nel  ferro 
Puro,  a  cui  si  dà  il  nome  di  ferro  dolce ,  non  nel  ferro  in  barre  del 
C0|Dmercio,  perciocché  questo  contiene  sempre  una  quantità  più  o 
•Peno  grande  di  carbonio  combinalo,  che  gli  comunica  le  proprietà 
e'*’acciaio,  e  la  virtù  di  conservarsi  magnetico  di  per  sé  quando  per 
azione  magnetica  od  elettrica  fu  temporariamente  magnetizzato, 
ferro  perde  la  proprietà  d’essere  magnetico  (attratto  dalla  calamita) 
"  «indo  si  porta  a  temperatura  elevata  (al  rosso  bianco),  e  la  ricupera 
Raffreddarsi. 


;a  Proprietà  magnetica  del  ferro  si  conserva  in  molti  composti  bi- 
p,i  che  esso  fa  coll’ossigeno,  col  carbonio,  col  solfo,  col  fosforo, 
,ccome  si  vedrà  in  appresso. 


«•  7l7.  —  Il  ferro  si  può  conservare  inalterato  alla  temperatura 
dinaria  nell’aria  atmosferica  priva  d’umidità.  Per  l’incontro  nell’aria 
^‘da  esso  si  ossida  prontamente,  si  copre  cioè  di  ruggine.  Alcune 
Nervazioni  sembrerebbero  aver  dimostrato  che  l’ossidazione  all’aria 
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umida  non  si  fa  se  l’acqua  non  si  condensa  sovr’esso  sotto  forma  di 
gocciole.  La  presenza  dell’acido  carbonico  accelera  l’ossidazione  del 
ferro  :  più  efficacemente  poi  favoriscono  questa  alterazione  i  vapori 
d’acido  nitrico,  cloridrico,  acetico  ecc.  È  osservazione  volgare  che 
l’ossidazione  del  ferro,  incominciata  in  un  punto,  da  quello  si  diffonde 
come  da  un  centro  alla  periferia,  invadendo  gradatamente  tutta  la 
massa.  Tare  ora  dimostrato  che  il  rapido  progredire  dell’ossidazione 
del  ferro  in  questo  caso  dipenda  dal  costituirsi  esso ,  pel  contatto 
dell’ossido,  in  tale  stato  di  potere  elettro-positivo,  che  ne  accresce  la 
affinità  per  l’ossigeno,  talché  esso  vale  a  decomporre  l’acqua  sprigio¬ 
nandone  idrogeno. 

La  limatura  di  ferro  bagnata  con  acqua,  ed  esposta  all’aria  fornisce 
idrogeno  libero.  Di  più,  Io  sprigionamento  dell’idrogeno  facendosi 
in  presenza  dell’azoto  e  dell’aria,  ha  per  effetto  la  formazione  di 
alquanta  ammoniaca,  la  cui  presenza  è  facile  a  svelarsi  nella  ruggine 
del  ferro,  bagnando  questa  e  scaldandola  con  poca  potassa  caustica. 

Il  fenomeno  dell’ossidazione  del  ferro,  cosi  dannoso  alla  conserva¬ 
zione  degli  oggetti  fabbricati  con  questo  metallo,  può  impedirsi  con 
quei  mezzi  i  quali  lo  pongono  al  riparo  dal  contatto  immediato  coli 
acqua  e  coll’aria.  Così  ad  esempio  giova  preparare  il  ferro  che  deve 
rimanere  nascosto  sotto  terra,  scaldandolo,  poi  spalmandolo  di  un 
miscuglio  di 

Bitume  del  gas  parti  2 

Polvere  di  calce  viva  »  i 


Per  quei  pezzi  di  ferro  che  non  debbono  venir  lavorati  colla  li°ia 
si  consiglia  scaldarli  a  rosso,  e  tosto  immergerli  nell’acqua  perchè  s0 
ne  distacchi  lo  strato  d’ossido  che  ne  copre  la  superficie,  quindi  an¬ 
cora  assai  caldi  tuffarli  ueH’olio  di  lino.  Lo  strato  d’olio  che  rima11® 
aderente  al  ferro  vi  fa,  sotto  l’azione  del  calore  e  dell’aria,  una  verni00 
che  lo  protegge  dall’ossidazione. 

Coll’olio  di  lino  o  di  noce  ridotto  a  vernice  si  spalmano  eziandio 
gli  oggetti  di  ferro  lavorati,  poi  si  asciugano  con  un  panno-lano  fine»1 
appaiano  asciutti  :  il  sotti)  velo  d’olio  che  copre  la  superficie  del  f001,0 


è  quello  che  lo  conserva  immune  da  ossidazione. 

Usansi  altresì  al  medesimo  scopo  vernici  resinose  le  quali  appli,:a|e 
a  caldo  prontamente  si  essiccano,  e  per  la  loro  trasparenza  non  t° 
gono  nulla  alla  bellezza  degli  oggetti  lavorati. 
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Un  pezzo  di  ferro  pulito  immerso  nell’acqua  a  cui  siasi  aggiunto 
del  suo  peso  di  potassa  o  soda  caustica,  vi  si  conserva  immune 


da  ogni  traccia  di  ossidazione  anche  per  un  tempo  lunghissimo.  I 
carbonati  di  potassa  o  di  soda  neutri  operano  nella  stessa  guisa  che 
gli  alcali  caustici;  non  cosi  il  bicarbonato  di  potassa  o  di  soda. 

Pare  che  questa  virtù  proteggitrice  delle  summenzionate  sostanze 
dipenda  dalla  polarità  negativa  che  esse  inducono  nel  ferro ,  per 
•a  quale  questo  metallo  si  rende  meno  proclive  a  combinarsi  coll’ 
°ssigeno.  In  egual  modo  possiamo  renderci  ragione  della  meno  facile 
Ossidazione  de!  ferro  quando  immerso  nell’acqua  trovasi  a  contatto 
c°llo  zinco  metallico. 

g.  718.— Il  ferro  scaldato  a  roventezza  decompone  l’acqua  che  sopra 
esso  si  conduca  allo  stato  di  vapore,  appropriandosi  l’ossigeno  e  po¬ 
lendo  idrogeno  in  libertà.  Questa  reazione  serve  nei  laboratori i  tal¬ 
volta  a  preparare  idrogeno;  sovr’essa  si  fondarono  procedimenti  indu¬ 
giali  per  preparare  gas  idrogeno  in  grandi  quantità,  coll  intendimento 
di  impiegarlo  all’illuminazione  pubblica,  al  riscaldamento  ecc.:  di 
Questi  diremo  in  altra  occasione. 


g.  719.  —  Quando  il  ferro  si  porta  ad  elevata  temperatura ,  in 
c°ntatto  coll’aria,  si  copre  di  una  crosta  nera  in  cui  l’aspetto 
Metallico  è  interamente  scomparso,  fragile,  che  sotto  il  cozzo  del 
Cartello  si  distacca ,  ed  è  un  ossido  di  cui  parleremo  tra  breve  ; 
laccata  questa  prima  crosta  se  si  continua  l’azione  del  calore  e  dell 
ar'a,  un’altra  se  ne  produce,  di  guisa  che  tutta  la  massa  di  ferro  si 
per  questa  maniera  convertirsi  in  ossido.  In  questo  fatto  tro- 
Vasi  la  ragione  del  consumo  a  cui  soggiace  il  ferro  ogni  qualvolta  si 
8°ttopoue  a  ripetuto  lavoro  della  fucina.  Ovviano  a  questo  consumarsi 
del  ferro  i  fabbri-ferrai  ispergeudolo  di  sabbia  ad  ogni  volta  che  il 
r*Porlano  nel  fuoco  della  fucina. 


ke  il  ferro  si  scalda  al  rosso-bianco,  e  si  porta  a  contatto  deli 
ar'a>  lo  si  vede  mandar  scintille,  le  quali  si  fanno  più  numerose  se 
vagasi  a  battere  il  ferro  sull’incudine.  È  questo  il  fenomeno  di  scin- 
'Hazione  del  ferro  che  si  osserva  tuttodì  nelle  fucine  dei  ferrai.  Lu 
‘‘•o  di  ferro  sottile  scaldato  a  roventezza  per  uno  dei  suoi  estremi,  e 
j*er  esso  immerso  in  un’atmosfera  di  gas  ossigeno,  vi  si  accende  e 
rucia  con  grandissima  vivacità,  con  luce  abbagliante,  e  mandando 
8c>ntille  splendenti  a  modo  di  stellette.  La  temperatura  che  in  questa 
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combustione  si  produce  è  tale  che  l’ossido  generatosi  si  fa  liquido,  e 
cola  sotto  forma  di  globetti  (1). 

L’ossidazione  del  ferro  operata  per  questi  modi  diversi  ha  per  ef¬ 
fetto  la  produzione  di  ossidi  diversi,  dei  quali  diremo  tra  poco. 

Il  ferro  ha  grande  tendenza  a  combinarsi  cogli  altri  metalloidi  spe¬ 
cialmente  con  quelli  i  quali  sono  dotati  di  euergico  potere  negativo» 
quali  sono  il  solfo,  il  cloro,  il  bromo  ecc.,  le  sue  combinazioni 
con  questi  corpi  si  producono  spesso  con  fenomeni  di  vivace  com- 
bustione. 

g.  720.  —  Del  modo  di  comportarsi  del  ferro  cogli  acidi  non  diremo 
che  poche  parole  per  non  esporre  fatti  sui  quali  dovremo  far  ritorno 
tra  breve.  Gli  acidi  che  non  cedono  facilmente  ossigeno,  reagendo  sul 
ferro  in  presenza  dellVqua  determinano  la  decomposizione  di  questa, 
lo  sprigionamento  d  idrogeno,  e  la  formazione  di  un  sale  a  base  di 
protossido  di  ferro.  Così  avviene  cogli  acidi  solforico,  cloridrico,  ace¬ 
tico  ecc.  L’idrogeno  che  si  sprigiona  dal  ferro  ordinario  (contenente 
carbonio)  ha  un  odore  tutto  speciale,  nauseoso,  e  contiene  composti 
non  ancora  ben  conosciuti  d’idrogeno  e  carbonio;  bruciandolo  nell 
aria  o  nell’ossigeno,  se  ne  ottiene  acido  carbonico.  Se  il  ferro  con¬ 
tiene  solfo,  l’odore  dell’idrogeno  che  se  ne  sprigiona  accenna  a  quello 
delle  uova  fracide.  Se  il  ferro  è  puro  l’idrogeno  non  ha  odore  sensi¬ 
bile.  L’acido  nitrico  allungato  con  acqua  reagisce  sul  ferro  come  sullo 
zinco  ;  il  ferro  si  ossida  a  dispendio  in  parte  dell’acqua,  in  parte  del¬ 
l’acido  nitrico,  e  si  muta  in  protossido,  che  si  combina  con  l’acido 
nitrico  :  l’idrogeno  si  combina  coll’azoto  dell’acido  e  genera  ammo¬ 
niaca:  il  prodotto  è  un  sale  doppio  di  nitrato  di  protossido  di  ferro, 
e  nitrato  d’ammoniaca.  La  reazione  non  è  accompagnata  da  sviluppo' 
mento  di  gas. 


(!)  Una  spranghetta  di  ferro,  legata  per  un  estremo  ad  un  cordoncino,  si  scaldi  » 
rosso-bianco  all’altro  suo  estremo  :  poi  preso  tra  le  mani  il  capo  libero  del  cordoli' 
cino  si  estragga  dal  fuoco  la  spranghetta,  e  con  un  movimento  analogo  a  quello  cb* 
«'imprimerebbe  ad  uu  una  fionda  si  faccia  rotare  la  spranghetta  per  l’aria  ;  si  vcdr 
l’estremo  incandescente  di  essa  continuare  ad  ardere  come  se  fosso  nell’ossig000’ 
mandando  frequenti  scintille,  e  presentando  cosi  un  bel  fenomeno  di  combustione* 
Un  pezzo  di  ferro  o  di  acciaio  cozzando  contro  un  pezzo  di  selce  manda  scinti  ‘ 
capaci  di  accendere  l’esca  focaia  o  la  polvere  da  guerra.  Quelle  scintille  sono  pò1-*' 
celle  di  ferro  le  quali,  perche  scaldate  fortemente  nell’atto  in  cui  per  violenza  meC 
canica  si  distaccano,  trovansi  alte  a  combinarsi  coll’ossigeno,  con  cui  si  unisc011<> 
difatti  ardendo  vivamente. 
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Lacido  nitrico  concentrato  ha  ordinariamente  un’azione  gagliarda 
soprt  il  ferro.  Se  si  prenda  limatura  di  ferro  e  si  bagni  con  acido 
Qilric»,  si  vedrà  tosto  la  massa  metallica  scaldarsi,  e  portarsi  all’in¬ 
candescenza,  mentre  si  svilupperanno  da  essa  vapori  densi  d’acido 
•ponilr&co  o  nitroso.  L’acido  nitrico  della  densità  di  1,35,  intacca  vi¬ 
vamente  il  ferro  ossidandolo.  Prendasi  ora  un  filo  di  ferro  ben  pulito 


di  lunghezza  anche  ragguardevole,  come  ad  esempio  di  16  metri  e 
Più,  ed  uno  de’  suoi  estremi  si  scaldi  in  contatto  dell’aria  in  modo 
da  determinarvi  la  formazione  di  un  leggero  strato  d’ossido,  poi 
Questo  estremo  stesso  s’immerga  nell’acido  nitrico  della  medesima 
densità  1,35,  ed  esso  si  mostrerà  impassibile,  e  durerà  inalterato  nel¬ 
l'acido,  o  come  dicesi,  sarà  passivo  e  potrà  resistervi  anche  malgrado 
•I  concorso  di  temperatura  portata  fino  a  -4-70#:  (a  -f-80"  la  reazione 
dell’acido  avrebbe  luogo).  A  questo  punto  tutto  il  rimanente  filo  sarà 
divenuto  passivo,  per  guisa  che  se  ne  potrà  immergere  l’estremo  non 
°ssidato  nell’acido  nitrico  senza  che  soffra  reazione;  anzi  si  potrà 
immergere  impunemente  tutto  il  filo  entro  l’acido  che  sovr’esso  non 
®vrà  azione  :  se  però,  ossidato  uno  degli  estremi  del  filo,  s  immerge 
i  ultro  estremo  entro  l’acido  nitrico,  si  osserverà  reazione;  il  ferro 
110,1  mostrerà  passività,  la  quale  conseguila  immediatamente  1  im- 
^rsione  dell’estremo  ossidalo  nell’acido  nitrico. 

Un  filo  di  ferro  di  cui  s’immerga  un  estremo  nell’acido  nitrico  della 
deusità  di  1 ,5,  e  lasciato  reagire  per  poco  tempo  si  estragga  dall’a¬ 
edo  e  si  lasci  seccare  all’aria,  si  dimostra  passivo  quando  tutto  si 
'Emerga  nell’acido  nitrico. 

Un  filo  di  ferro  immerso  nell’acido  della  densità  di  l,3o,  ne  è  vi¬ 
gente  intaccato;  si  estragga  dall’acido  e  si  lasci  seccare  all’aria  ; 

Quindi  s’immerga  nuovamente  nell’acido  si  vedrà  che  sovr  esso 
acido  reagisce  assai  più  rimessamente;  se  due  o  tre  volte  succes- 
si  fa  al  medesimo  filo  sentire  l’azione  dell’acido  nitrico,  e  dopo 


c,ascuna  reazione  di  breve  durala  si  asciuga  all’aria,  si  giunge  a  ren¬ 
alo  interamente  passivo,  cioè  perfettamente  inattaccabile  dall  acido. 

1  fatto  della  passività  del  ferro  può  altresì  ottenersi  in  altre  maniere, 
delle  quali  crederemmo  superfluo  il  discorrere  al  presente;  abbiamo 
Pensato  tuttavia  che  giovasse  rammentare  essere  possibile  modificare 
*a  materia  del  ferro  in  guisa  che  essa  emuli,  pel  suo  modo  di  reggere 
l’azione  dell’acido  nitrico,  i  metalli  meno  ossidabili,  quali  il  pia 
tin°,  l’oro.  Questo  fatto  potrà  forse  rivolgersi  a  vantaggio  delle  arti, 
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per  le  quali  riuscirebbe  di  gran  valore  un  procedimento  che  sottraesse 
il  ferro  al  pericolo  dell’ossidazione. 

§.  721.  —  L’ossidabilità  del  ferro,  ossia  il  suo  potere  elettro- 
positivo,  fa  si  che  immerso  nelle  soluzioni  di  molti  sali  metallici 
ne  precipiti  i  metalli  ridotti.  Così  il  ferro  immerso  in  soluzione  di 
solfato  di  rame  si  copre  di  una  palina  di  rame  ridotto  ;  in  una 
soluzione  di  solfato  di  argento  determina  la  precipitazione  di  pa¬ 
gliume  brillanti,  odi  una  polvere  cenerognola  d’argento  sommamente 
diviso  ecc. 


Feriio, ed  ossigeno. 

§  722.  —  Il  ferro  si  combina  in  molte  proporzioni  coll’ossigeno, 
onde  risultano  sei  composti  diversi,  dei  quali  un  solo  ha  proprietà 
acide,  essi  sono  : 

1°  il  protossido . FeO 

2°  l’ossido  magnetico  : . Fé3©'1 

3°  e  4°  due  ossidi  diversi  che  si  comprendono 

sotto  il  nome  di  battiture  |4(^eO;Fe203 

5°  il  sesquiossido . Fe205 

6°  l’acido  ferrico  (I) . FeO3. 

Diremo  successivamente  di  questi  diversi  prodotti. 


Protossido  di  ferro  Fe0=450. 

g.  723.  —  La  natura  non  presenta  mai  quest’ossido  di  ferro  all° 
stato  d’isolamento,  sibbene  spesso  ce  lo  fornisce  combinato  coll’acido 

(I  )  Alcuni  ammetlono  ancora  con  Marchand  un  sottossido  di  ferro,  ossia  un  oS 
sido  meno  ossigenato  che  il  protossido  (Fe^O);  e  Berzclius  suppone  possibile  un  »br® 
ossido  la  cui  forinola  sarebbe  Fe*0. 
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Carbonico  nel  ferro  spatico,  col  sesquiossido  di  ferro  nell’ossido  di 
ferro  magnetico,  coll’acido  silicico  in  alcuni  silicati. 

È  il  protossido  di  ferro  la  base  di  buon  numero  di  sali,  dai  quali 
esso  può  veuir  precipitato  col  mezzo  di  basi  più  energiche. 

Se  ad  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro  (vilriolo  verde 
del  commercio)  si  aggiunge  soluzione  di  potassa,  o  di  soda  caustica, 
si  ottiene  un  precipitato  bianco,  che  è  di  protossido  di  ferro  allo  stato 
di  idrato. 

Se  l’operazione  si  eseguisce  in  apparecchio  a  cui  non  possa  avere 
I  accesso  l’uria  atmosferica,  il  precipitato  si  conserva  bianco  quale  è 
*1  momeuto  della  precipitazione.  Ma  se  l’aria  viene  a  lambire  il  mi- 
ScUglio,  il  precipitato  cangia  tosto  d’aspetto  ;  il  suo  colore  irnmedia- 
^•flente  volge  al  verdognolo,  quindi  al  bruniccio,  e  finalmente  si  co- 
lora  in  bruno  giallo.  Questa  mutazione  di  colore  è  conseguenza  dell’ 
assorbimento  d’ossigeno  che  esso  opera  passando  a  gradi  superiori  di 
°Ss>dazione,  cioè  all’ossido  magnetico,  quindi  al  sesquiossido.  La 
tendenza  del  protossido  di  ferro  a  soprossidarsi  è  tale,  che  se  si  porta 
^Ebollizione  il  liquido  torbido  in  cui  esso  si  precipitò  con  eccedenza 
potassa  o  di  soda,  l’acqua  ne  è  decomposta,  talché  si  svolge 
idr°gen0  me„tre  esso  passa  a  più  elevato  grado  di  ossidazione. 

.  ®  protossido  di  ferro,  per  questa  sua  affinità  per  l’ossigeno,  opera 
,Q  alcuni  casi  come  un  energico  riducente,  siccome  si  vedrà  a  suo 
tempo. 

Protossido  di  ferro  si  compone  in  100  parli  da 

Ferro . 77,78 

Ossigeuo . 2-2,22 

100,00 

Quando  facciasi  reagire  con  acido  solforico  allungato  con  acqua 
jjjte  quantità  determinata  di  ferro,  e  si  tenga  conto  della  quantità  di 
r°geno  che  si  sprigiona,  e  perciò  della  quantità  d’acqua  deeom- 
P°sta}  sj  trova  che  per  un  ppso  di  ferro  =330  si  svolge  un  peso  di 
^r°geno  =12,5  proveniente  dalla  decomposizione  di  112,5  d’acqua. 
che  si  deduce  che.  350  di  ferro  fissano  in  questa  reazione  un  peso 
Ossigeno  =100.  Scorgasi  da  questa  reazione  che  350  di  ferro  si 
fluiscono  a  12,5  d’iJrogeno,  nel  combinarsi  colla  medesima  prò- 
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porzione  (100)  d’ossigeno,  onde  si  deduce  che  550  è  l’equivalente  del 
ferro,  e  che  la  formola  del  protossido  è  FeO.  Si  aggiunge  che  nei 
sali  neutri  di  ferro  1  eq.  di  un  acido  è  saturato  da  un  peso  di  pro¬ 
tossido  =450,  che  è  appunto  la  quantità  di  quest’ossido  che  è  rap¬ 
presentata  dalla  formola  FeO.  L’esperienza  dimostra  che  a  precipitare 
da  un  sale  neutro  di  protossido  di  ferro  450  di  questo  protossido,  si 
richieggono  580  di  potassa,  ossia  1  eq.  di  questa  base,  o  387  di 
soda  ecc. 

Quando  ad  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  ferro 
si  aggiunge  ammoniaca  caustica,  immediatamente  vi  si  genera  il 
precipitato  di  protossido  di  ferro;  ma  un’eccedenza  di  precipitante 
ridiscioglie  una  parte  del  protossido;  il  liquido  fortemente  alcalino» 
separato  colla  fdlrazione  dal  sedimento  non  ridisciolto,  si  conserto 
limpido  per  brevissimo  istante,  ma  tosto  che  si  trova  io  presenzi 
dell’aria  s'intorbida,  e  fornisce  un  nuovo  precipitato,  che  è  di  pr®' 
tossido  già  alterato  per  combinazione  con  nuovo  ossigeno:  abbando¬ 
nato  a  sè  il  liquido  medesimo  si  spoglia  di  tutto  il  ferro,  che  si  depoDe 
allo  stato  di  sesquiossido. 

La  tendenza  del  protossido  di  ferro  a  soprossidarsi  si  conserva  aD' 
cora  in  parecchie  delle  sue  combinazioni,  le  quali  si  guastano  più  9 
meno  rapidamente  in  contatto  dell’aria. 


Sesquiossido  di  ferro  Fe20}=1000. 

g.  724.-11  protossido  di  ferro  idratato  assorbe  l’ossigeno,  rnu*8 
colore  e  si  converte  in  sesquiossido. 

Il  ferro  metallico  bagnato  con  acqua  ed  abbandonato  a  sè  in  colJ 
tatto  coll’aria,  si  irrugginisce  e  si  muta  in  sesquiossido  di  ferro.  ^ 
Egualmente  si  conseguisce  sesquiossido  di  ferro ,  allorché  si 
reagire  quest’acido  alquanto  concentrato  col  ferro  metallico,  e  ^ 
sciolto  il  sale  entro  acqua  se  ne  precipita  la  base  con  potassa,^ 
soda  od  ammoniaca  ;  come  quando  si  decompone  per  mezzo  di  que 
basi  medesime  un  sale  qualunque  a  base  di  sesquiossido  di  ferro.  ^ 
Nelle  preparazioni  accennate  il  sesquiossido  di  ferro  si  prese*1 
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sotto  forma  d’un  precipitato  fioccoso,  di  colore  giallo-bruno,  che  len¬ 
emente  si  raduna  in  fondo  del  vaso  in  cui  si  opera;  esso  è  allo  stato 
d'idrato,  e  tale  si  conserva  alla  temperatura  ordinaria,  ed  anche  a 
Quella  della  bollizione  dell’acqua.  A  calore  alquanto  più  elevato  esso 
*•  essica,  e  si  converte  in  sesquiossido  bruno,  anidro, 
sesquiossido  di  ferro  si  compone  in  100  parti  da 

Ferro . 70,00 

Ossigeno . 30,00 


100,00 


i 


Dalla  quale  composizione  si  deduce  che  in  esso  350,  ossia  1  eq.  di 
erro,  stanno  unite  con  130  d’ossigeno  ossia  1  J/2  e<T*  Da  formolo  che 
esPrime  quest’ossido  del  ferro  dovrebbe  pertanto  essere  FeOll/2.  I 
limici  convennero  di  raddoppiare  questa  forinola,  e  convertirla  in 
Quella  Fez03,  che  rappresenta  un  peso  di  sesquiossido  =1000,  da 
Cu*  si  saturano  3  eq.  d’acido  nei  sali  neutri,  siccome  si  vedrà  in 
aPpresso. 


Da  composizione  sopra  allegata  è  quella  del  sesquiossido  di  ferro 
‘aro.  Ma  siccome  dicemmo  il  precipitato  che  si  ottiene  decorupo- 
^  D(J°  i  sali  a  base  di  sesquiossido  di  ferro  colla  potassa  o  collasoda, 
Uq  idrato  :  in  esso  1  eq.  di  sesquiossido  Fe203  sta  unito  a  3  eq.  di 
,  flUa»  onde  la  sua  formola  FeW^llO,  e  la  sua  composizione  in 
00  parti 


Sesquiossido  di  ferro  ....  89,89 
Acqua . 10,11 


100,00 

la  sua  acqua  d’idratazione  per  mezzo 
_  liossido  anidro. 

bi|^  725-  ~  ^  sesquiossido  di  ferro  è  una  debole  base  salifica- 
»  tuttoché  si  combini  assai  facilmente  cogli  acidi,  specialmente 
andò  esso  si  trova  allo  stato  d’idrato.  I  sali  che  esso  forma  sono 
'fralmente  colorati  in  giallobruno. 
fu  en°  proclive  poi  esso  si  dimostra  a  salificarsi  quando  l’acqua  ne 
Scacciata,  e  specialmente  quando  venne  portato  a  calore  rosso. 


Questo  idrato  perde  facilmente 
calore  e  si  converte  in  sesqu 
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MF.TAl.I-I  K  LOIIO  COMD1? 

Nella  calefazione  esso  presenta  un  fenomeno  che  gli  è  comune  con 
altri  ossidi,  quello  di  farsi  subitamente  incandescente  :  l’ignizione  non 
dura  che  un  momento,  essa  non  è  dipendente  da  mutazione  di  com¬ 
posizione,  ma  da  cangiamento  di  aggregazione  molecolare  :  dopo  la 
incandescenza  avvenuta  il  sesquiossido  non  si  discioglie  piu  neg 
acidi  che  con  somma  difficoltà  :  così  modificato  il  sesquiossido  di  err 
ha  acquistato  durezza  ragguardevole,  ha  colore  bruno-nero  se  e  t 
masse,  e  triturato  fornisce  una  polvere  di  colore  rosso. 

La  debole  basicità  del  sesquiossido  di  ferro  ci  si  dimostra  per  a 
coni  fatti  che  giova  rammentare.  I  sali  che  esso  forma  cogl,  acidi 
alquanto  energici  sono  tutti,  quantunque  neutri  per  la  loro  composi¬ 
zione,  dolali  di  reazione  acida  alla  carta  di  tornasole.  Quei  sai.  po 
che  esso  genera  unendosi  cogli  acidi  deboli  (l’acetico  ad  esempio  » 
facilmente  si  decompongono  per  la  sola  evaporazione  delle  loro  sotu 
zioni.  Il  sesquiossido  di  ferro  non  si  combina  con  l’acido  carbonio 
e  se  ad  una  soluzione  di  uno  dei  suoi  sali  si  aggiunge  soluzione 
un  carbonato  neutro,  di  potassa  o  di  soda,  si  eseguisce  pretto  ses¬ 
quiossido  di  ferro,  mentre  l’acido  carbonico  si  svolge  con  efTerve 
scenza.  Questi  falli  svelano  la  poca  basicità  del  sesquiossido  d.  ferro, 
e  ci  ricordano  fatti  analoghi  dei  quali  già  facemmo  menzione  par 
landò  dell’allumina,  a  cui  quest’ossido  si  assomiglia  per  molti  n 

1  sali  di  sesquiossido  di  ferro  hanno  essi  pure  come  quelli  d  alf 
mina  una  grande  tendenza  a  decomporsi,  tutto  che  formati  da  aci 
energici  La  loro  decomposizione  somministra  un  mezzo  con  cui  p 
parare  il  sesquiossido  di  ferro  anidro.  Così  se  si  calcina  il  nitrato 
sesquiossido  di  ferro,  se  ne  estricano  abbondanti  vapori  nitrosi,  « 
ottiene  un  residuo  di  puro  sesquiossido  di  ferro.  Egualmente  si  P 
decomporre  pel  calore  il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro,  col  meO 
simo  risultamelo;  l’acido  solforico  viene  dal  calore  compiutami* 
eliminato.  jo 

Per  via  secca  il  sesquiossido  di  ferro  si  combina  facilmente  coll  a  ^ 
borico,  coll’acido  silicico  :  i  sali  che  si  producono  in  tal  guisa  han 
una  tinta  volgente  al  giallo  od  al  rosso  ;  talvolta  sono  quasi  incoi 
Molti  silicati  si  trovano  in  natura  che  contengono  sesquiossido  di 
ro.  Il  vetro  saturo  di  sesquiossido  di  Terrò  ha  un  bel  colore  ross  . 
quindi  il  sesquiossido  di  ferro  si  presta  alla  fabbricazione  dei 
e  degli  smalli  colorati,  alla  pittura  sul  vetro,  sulla  porcellana  ecc. 
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g.  726.  —  Come  l’allumina,  il  sesqniossido  di  ferro  si  comporta 
colle  basi  energiche  a  modo  di  un  acido  debole  :  così  calcinando  all’ 
aria  i  doppi  ossalati  di  sesqniossido  di  Cerro  e  soda  o  potassa,  si  ha 
Per  residuo  una  massa  giallo-verde  in  cui  il  sesquiossido  di  ferro  fa 
^  parti  d’acido:  questi  composti  sono  instabili,  e  si  risolvono  per  la 
sola  azione  dell’acqua  in  sesqniossido  che  si  precipita,  mentre  la 
Potassa  o  la  soda  restano  in  soluzione. 

§.  726  bis. — Il  sesquiossido  di  ferro  ha,  come  l’allumina,  una  ten¬ 
denza  manifesta  ad  unirsi  alle  sostanze  filamentose,  vegetali  od  animali, 
®d  a  fissarsi  sovr’esse  per  guisa  che  le  lavature  più  non  l’esportino.  Si 
Prenda  una  matassa  di  cotone  filato,  purgata  accuratamente  da  ogni 
Coieria  straniera,  poi  si  immerga  entro  soluzione  di  solfalo  di  pro¬ 
tossido  di  ferro,  sicché  se  ne  imbeva  uniformemente;  spremuta  quindi 
Per  discacciarne  l’eccedente  soluzione,  s’immerga  in  una  soluzione 
d'  potassa  o  di  soda  caustica:  bentosto  la  matassa  si  troverà  in  ogni 
Sl|o  punto  ricoperta  di  protossido  di  ferro.  Si  esponga  ora  la  medesima 
Classa  all’aria  e  vi  si  abbandoni  per  qualche  tempo;  e  si  vedrà  che 
essa  prende  quel  colore  giallo- bruniccio  che  è  proprio  del  sesquios- 
s'do  di  ferro  idralato.  Il  protossido  precipitato  dall’alcali  si  fissò  sulla 
fil’ra  vegetale,  e  sovr’essa  passò  allo  stato  di  sesquiossido,  e  vi  si 
kee  aderente  per  modo  che  ninna  lavatura  nè  coll’acqua,  nè  col  sa- 
P°ne,  nè  col  ranno  è  più  capace  di  esportarlo.  La  tinta  che  in  tal 
8uisa  si  ottiene  è  quella  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  tinta  ca- 
m°scio  ( chamois )  o  ruggine  ecc.;  essa  è  inalterabile  alla  luce,  al 
cloro  ecc.,  e  non  cede  che  agli  acidi  i  quali  disciolgono  il  sesquiossido 
di  ferro. 

Stracciò  il  sesquiossido  di  ferro  ha  come  l’allumina  una  forte  ten- 
denza  a  combinarsi  colle  materie  coloranti  vegetali,  quali  sono  quelle 
eH&  robbia,  del  campece,  del  legno  di  Brasile  ecc.,  ond’è  che  esso 
*ìu^  servire,  e  serve  di  fatto,  come  di  ottimo  mordente  nell’arte 
Storia. 

§■  ?27.  —  i|  sesquiossido  di  ferro  portalo  a  temperatura  somma- 
^ente  elevata  passa  allo  stato  di  ossido  di  ferro  magnetico  Fe30\ 
Pudendo  »/,  del  suo  ossigeno.  A  questo  punto  egli  è  impossibile 
yr  virtù  del  calore  portarlo  a  grado  inferiore  d’ossidazione.  Ricor- 
'amo  che  una  simile  mutazione  soflre  il  sesquiossido  di  manganese 
r*n203),  il  quale  per  violento  riscaldamento  si  converte  in  ossido 
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Il  sesquiossido  di  ferro,  scaldalo  a  temperatura  conveniente  in  con¬ 
tatto  con  corpi  riducenti,  si  converte  in  ferro  metallico  perdendo 
interamente  il  suo  ossigeno. 

In  una  boccetta  di  vetro  A  (figg.  272  e  273)  soffiata  in  un  tubo  di 
vetro  a  6,  si  ponga  sesquiossido  di  ferro  anidro  ridotto  in  polvere  sot¬ 


tile,  e  vi  si  scaldi  moderatamente  colla  fiamma  d’una  lampada  a  spiri!0 
di  vino,  mentre  nel  tubo  medesimo  passa  una  corrente  di  gas  idrogen0 
puro  seccato  col  mezzo  di  una  lunga  colonna  di  cloruro  di  calcio  :  bei* 
presto  si  vedrà  all’estremo  libero  del  tubo  ab  uscire  vapore  d’acqu°> 
e  nel  medesimo  tempo  si  vedrà  mutato  il  colore  del  sesquiossido  daj 
rosso  al  nero.  In  questa  operazione  l’ossigeno  del  sesquiossido 
unisce  all’idrogeno  generando  acqua  :  il  ferro  rimane  nella  bocce!!® 
ricondotto  allo  stato  metallico,  e  sotto  forma  di  polvere  sottile.  Cefi' 
salo  lo  svolgimento  del  vapore  acquoso  si  rimuova  la  lampada  e  sl 
lasci  raffreddare  il  ferro  ridotto  nella  corrente  d’idrogeno.  Se  il  tub° 
è  affilato  in  6  (fig.  273)  e  ristretto  in  c,  sarà  facile  chiuderlo  in  quest* 
due  punti  fondendolo  col  dirigervi  sopra  la  fiamma  del  cannello.  **■ 


A 


fig.  273 

ferro  ridotto  in  tal  guisa,  circondato  da  un’atmosfera  di  puro  gaS 
idrogeno,  si  potrà  conservare  per  tempo  indefinito  senza  alterazioni 
Ma  in  questo  stato  di  grande  divisione  è  il  ferro  sommamente  Pr° 
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^nre  all’ossidazione,  talché  se  rotta  la  boccetta  lo  si  pone  in  contatto 
?°n  l’aria  atmosferica,  esso  prontamente  attrae  ossigeno  e  si  converte 
‘h  sesquiossido.  Questa  ossidazione  è  talvolta  cosi  pronta,  ed  accom¬ 
unala  da  tale  elevazione  di  temperatura  che  il  ferro  si  fa  inrande- 
^ente.  Al  ferro  cosi  preparato  si  dà  il  nome  di  ferro  piroforico  di 
^ognus,  dal  nome  di  chi  pel  primo  lo  ha  ottenuto.  Questa  curiosa 
^Perienza  non  riesce  a  buon  risultamenlo  quando  la  temperatura  a 
*»i  soggiace  il  ferro  durante  la  riduzione  è  troppo  elevata  :  il  ferro  in 
la'  caso  acquista  troppa  coesione,  per  ristringimento  dei  suoi  pori  e 
ravvicinaniento  delle  sue  molecole,  perchè  possa  condensare  l’ossi¬ 
do  colla  rapidità  necessaria  a  produrre  l’incandescenza  ;  esso  tut- 
jda ,  toccato  con  un  carbone  acceso ,  prende  fuoco  ed  arde  come 
'da  (l). 

La  riduzione  del  sesquiossido  di  ferro  si  eseguisce  eziandio  facil- 
*dte  col  mezzo  del  carbone. 

Se  io  un  crogiuolo  di  terra  refrattaria  ed  intonacato  internamente 
! Un  forte  strato  di  carbone  ( braccato )  si  pone  alquanto  sesquiossido 
1  ferro,  poi  chiuso  il  crogiuolo  si  porta  in  un  forno  a  vento  c  vi  si 
cal(la  convenientemente,  si  conseguisce  un  bottone  di  ferro  ridotto. 
Jfe^entiamo  che  la  riduzione  operata  in  questa  guisa  fornisce , 
0,1  già  ferro  puro,  ma  un  composto  di  ferro  e  carbonio  (ferraccio). 
L’ossido  di  carbonio  condotto  a  reagire  sul  sesquiossido  di  ferro 
'dato  a  roventezza  lo  riduce  a  ferro  metallico,  convertendosi  in 
cc,d°  carbonico  (Fe>03-f  3CO=Fe*+3COI).  Se  abbonda  l'ossido  di 
'«oniu  il  ferro  ridotto  ne  sottrae  carbonio  couvertendo  se  stesso  in 

C{Huro. 

j  728.  —  La  natura  ci  fornisce  in  gran  copia  il  sesquiossido  di 
r°  più  o  meno  puro  nel  regno  minerale,  in  diverse  specie  minera- 
^8'che,  |e  qUali  servono  più  o  meno  acconciamente  all’estrazione 
®  ferro,  e  delle  quali  perciò  facciamo  qui  menzione  speciale. 


\  prepara  con  sicuro  esito  ii  ferro  piroforico,  riducendo  un  miscuglio  di 
*Uloss>do  di  ferro  e  di  allumina,  ottenuto  precipitando  con  ammoniaca  in  ccce- 
i|  j  UDa  soluzione  di  solfato  di  sesquiossido  c  di  ferro  c  di  allume.  La  riduzione 
’foest'16*  mede8'mo  apparecchio  che  abbiamo  descritto:  il  ferro  ridotto  si  trova  in 
0  ca9c  nell’impossibilità  di  prendere  coesione,  essendo  le  sue  particelle  sepa- 
l»  ,e  Une  dalle  altro  per  l’interposta  allumina,  e  conserva  tutta  la  sua  porosità,  • 
1  “dine  ad  accendersi  tosto  che  viene  in  contatto  coll’ossigeno  atmosferico. 
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i°  Il  ferro  oligisto,  od  anche  ferro  speco!  are  (sesquiossido  di  ferro 
anidro).  È  una  sostanza  anidra  dotata  talvolta  di  splendore  metallico, 
tal  altra  no;  il  suo  colore  è  rosso  più  o  meno  intenso  :  sempre  colla 
triturazione  fornisce  una  polvere  rossa  o  bruna;  la  sua  densità  è  tra 
3,50  e  5,24;  perlopiù  essa  non  è  attratta  dalla  calamita;  è  infusibile 
al  cannello,  purché  si  tenga  nella  fiamma  ossidante;  non  così  nella 
fiamma  riducente  in  cui  si  fonde,  passando  tuttavia  a  grado  inferiore 
d’ossidazione  (ossido  magnetico).  Di  ferro  oligisto  si  contano  molte 
varietà,  delle  quali  le  seguenti  sono  le  principali. 

a)  Il  ferro  oligisto  cristallizzato.  La  forma  cristallina  di  queste 
ossido  è  il  romboedro,  il  quale  tuttavia  si  mostra  sovente  modificate 
io  guisa  da  non  mostrar  più  che  lamine  esagonali  ;  esso  si  presente 
ancora  talvolta  in  prismi  esagonali  regolari,  tal  altra  in  piramid' 
troncate  in  sulla  punta. 

b )  Il  ferro  oligisto  laminiforme,  conformato  in  lamine  sottili* 

le  quali  rappresentano  il  romboedro  profondamente  troncato,  e 
mostrano  talvolta  sulla  loro  periferia  faccette  piccolissime  di  ron»' 
boedro.  . 

c)  Il  ferro  oligisto  lenticolare,  formato  di  romboedri  compressi, 
a  facce  leggermente  convesse,  talvolta  striale. 

d)  Il  ferro  oligisto  laminare,  in  masse  risultanti  da  lamine  parab 
fidamente  disposte  le  une  sopra  le  altre,  generate  da  romboedr1 
troncati. 

e)  Il  ferro  oligisto  fìbro-lamellare ,  la  cui  massa  risulta  dall’accoZ' 
zamento  di  lamelle  in  guisa  che  da  una  parte  essa  si  mostri  Iamel' 
lare,  dall’altra  fibrosa,  per  lo  più  a  fibre  divergenti. 

f)  Il  ferro  oligisto  schistoso,  a  strati  più  o  meno  spessi,  comp<>sl 
di  scaglie  sovrapposte  le  une  sopra  le  altre. 

g)  Il  ferro  oligisto  scaglioso,  detto  anche  ferro  micaceo,  in  masS 
risultanti  dall’aggregazione  di  scaglie  brillanti  e  lucenti ,  le  ql,a 
ora  fortemente  aderiscono  le  une  alle  altre,  ora  si  staccano  facilmeD^ 
anche  per  leggero  sfregamento,  ed  aderiscono  alla  mano. 

h )  Il  ferro  oligisto  granulare,  risultante  dall’aggregazione  di  picC° 
masse  granose. 

*)  il  ferro  oligisto  compatto,  in  masse  amorfe  a  frattura  irregol»r  ' 

Le  varietà  succennate  hanno  tutte  splendore  metallico,  carati 
che  manca  nelle  varietà  seguenti  : 
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a)  Il  ferro  oligisto  poliedrico,  in  masse  striale,  od  anche  in  pezzi 
romboedrici  prodotti  non  da  cristallizzazione  vera,  ma  da  rislriugi- 
toento  di  massa  maggiore. 

b)  II  ferro  oligisto  scaglioso  rosso,  formalo  di  piccole  scaglie  del 
colore  del  rubino,  ed  in  masse  leggere.  Trovasi  spesso  nei  crateri 
^i  vulcani  generato  dalla  decomposizione  del  cloruro  di  ferro. 

c)  Il  ferro  oligisto  slallattitico  o  mammillare,  a  struttura  fibrosa  o 
testacea.  Egli  è  a  questa  varietà  che  si  accosta  il  ferro  oligisto  fibroso 
rosso  a  fibre  divergenti.  Questi  due  minerali  di  ferro  prendono  il 
ttctne  di  ematiti  rosse. 

d)  Il  ferro  oligisto  globulare,  conformato  in  piccoli  globetti  corn¬ 
etti,  agglomerati  gli  uni  agli  altri. 

e)  U  ferro  oligisto  litoideo ,  compatto,  ora  puro,  ora  misto  con  ma- 
er'e  straniere,  e  specialmente  con  argilla;  la  sua  frattura  è  ora  irre- 
8°lare,  ora  concoidea. 

I  f)  Il  ferro  oligisto  ocraceo,  materia  terrosa  più  o  meno  aggregata, 
a  Quale  talvolta  è  sesquiossido  di  ferro  puro,  ma  per  lo  più  è  mista 
000  argilla. 

*  minerali  soprammenzionati  s’incontrano  in  molte  e  diverse  na- 
r°  di  terreni ,  ed  in  quantità  talvolta  considerevolissime.  Così , 
^  citarne  alcuni  esempi,  nell’isola  d’Elba  abbonda  il  ferro  oligisto 
stallizzalo,  da  cui  si  estrae  il  ferro  che  si  conosce  presso  di  noi 
.  to  >1  nome  di  ferro  di  riviera-,  e  massi  ragguardevoli  se  ne  incon- 
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fer  0e**e  nostre  AlP*  (Brosso),  dai  quali  si  estraeva  altra  volta  il 
.  r°  nelle  officine  delle  alla  brossasca.  Le  varietà  cristalline  incon- 
S|  nelle  rocce  di  formazione  ignea,  come  i  graniti,  le  trachiti,  e 
r0s  cra,er>  dei  vulcani.  Le  varietà  che  non  hanno  aspetto  metallico, 
8e>  terrose,  si  trovano  in  molti  luoghi  ed  in  formazioni  diverse  : 
lerrSso  Provengono  da  alterazione  di  silicati  a  base  di  sesquiossido  di 

TuUi  questi  minerali  si  ricercano  per  la  fabbricazione  del  ferro;  e 
kos  **  la  ,0r°  P,ec‘Pua  aPPl'cazione.  La  varietà  stallattitica  e  fi- 
si  1^’  ^6lla  anc^e  sanguigna,  è  dura  assai  e  capace  di  pulitura  ;  essa 
(je  ,Vora  Per  fame  brunitoi  coi  quali  gl’indoratori  fregano  la  superficie 
loro  l°^8eltì  melal,ici  indorati  od  inargentati  quando  vogliono  dar 
0^°  0  splendore  metallico  dell’oro  e  dell’argento  forbiti.  Le  varietà 
c^l  cee  si  conoscono  e  s’impiegano  come  colori  a  corpo  dai  pittori, 
rai  ecc.,  e  cbiamansi  rosso  di  Prussia,  rosso  d’ocra ,  ocra  rossa. 

Chimica,  li.  33 
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Le  argille  ocracee  s’impiegano  nella  fabbricazione  delle  matite  rosse, 
o  sanguigne,  che  adopransi  pel  disegno. 

g.  729.  —  Un  ossido  identico  ai  prodotti  naturali  soprammenzio¬ 
nati  può  ottenersi  artificialmente,  ora  amorfo,  ora  cristallizzato,  ope¬ 
rando  nel  modo  seguente.  Si  deacquifica  solfato  di  protossido  di  ferro 
(vitriolo  verde),  poi  introdotto  in  un  crogiuolo  di  terra  vi  si  calcina 
fortemente  finché  cessi  lo  svolgimento  di  prodotti  volatili  (acido  sol¬ 
foroso  ed  acido  solforico  anidro);  rimane  nel  crogiuolo  una  polvere 
rossa,  che  gli  antichi  chimici  chiamarono  colcotar,  e  che  in  commercio 
si  conosce  sotto  il  nome  di  croco  di  Marte,  o  rosso  d’ Inghilterra.  In 
questa  operazione  il  solfato  di  protossido  privato  d’acqua  2(Fe0,S03), 
si  decompone  con  Svolgimento  d’acido  solforoso,  e  convertendosi  in 
solfato  basico  di  sesquiossido  di  ferro  Fe203,S03,  il  quale  a  sua  volta 
per  elevata  temperatura  si  decompone  perdendo  l’acido  solforico  e 
riducendosi  a  puro  sesquiossido. 

In  questa  preparazione  si  ottiene  il  sesquiossido  polverulento  ed 
amorfo.  Ad  ottenerlo  cristallizzato  si  procede  come  siam  per  dire. 

Si  mescono  intimamente  1  parte  di  solfato  di  protossido  di  ferro 
deacquificato  e  5  parli  di  sale  marino.  Il  miscuglio  si  calcina  in  un 
crogiuolo  di  terra  finché  la  massa  sia  portata  a  fusione.  Estratto  il 
crogiuolo  dal  fuoco,  si  abbandona  a  lento  raffreddamento  :  la  massa 
solidificata  si  tratta  con  acqua  bollente,  la  quale  formala  di  sali  solu¬ 
bili  (solfato  di  soda,  cloruro  di  sodio)  si  scioglie,  lasciando  un  re¬ 
siduo  polveroso  di  colore  rosso-scuro,  brillante,  di  sesquiossido  di 
ferro  anidro  cristallizzato  in  minutissime  lamelle.  Il  sesquiossido 
così  preparato  ha  una  ragguardevole  durezza,  ed  intacca  l’acciaio,  il 
vetro;  esso  serve  perciò  a  pulire  questi  corpi,  a  comporre  paste  coll® 
quali  si  spalmano  le  strisce  di  cuoio  su  cui  si  affilano  i  temperini,  » 
rasoi  ecc. 

g.  730. — 2°  La  limonile,  detta  anche  ematite  bruna,  o  ferro  idra - 
tato,  o  ferro  limoso  (fer  limoneux  dei  Francesi,  sumpferz  dei  Tedeschi)- 
È  sostanza  priva  di  splendore  metallico,  bruna  o  gialla;  ma  che  dà 
sempre  alla  triturazione  una  polvere  gialla;  ha  densità  compresa  tra 
3,37  e  3,94.  Per  la  calcinazione  fornisce  acqua  :  il  residuo  è  rosso, 
ma  se  si  calcina  più  fortemente  diventa  nero,  ed  acquista  la  proprietà 
d’essere  attratto  dalla  calamita.  La  composizione  normale  di  quest® 
minerale  risulterebbe  da  2  eq.  di  sesquiossido  di  ferro  uniti  ad  1  eff 
d’acqua,  onde  la  sua  formola  2(Fe203)-t-H0.  Se  non  che  ben  sovent® 
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oltre  all’acqua  combinata  esso  contiene  acqua  interposta,  ed  inoltre 
variabili  proporzioni  di  silice,  di  ossido  rosso  di  manganese. 

I  mineralogi  distinguono  molte  varietà  di  questa  sostanza  secondo 
la  sua  forma  diversa.  Essa  infatti  si  presenta:  a)  in  cristalli  cu¬ 
bici,  rettangolari ,  ottaedrici  regolari  od  u  base  rettangolare  (limo- 
nife  cristallizzata)  ;  6)  in  piccoli  filamenti  od  aghi  (limonite  aci¬ 
colare );  c)  talvolta  essa  riveste  la  forma  d’esseri  organici  (come  di 
conchiglie  univalvi  o  bivalvi,  d’ammoniti  eco.,  di  piante  fossili}, 
tal  altra  di  minerali  dei  quali  essa  prese  il  posto  rivestendone 
esattamente  le  forme  ( limonite  pseudomorfica )  ;  d )  chiamasi  limonite 
*tallaltitica  o  mammillare  quella  che  è  in  masse  compatte  a  struttura 
fibrosa  raggiata;  i  frammenti  di  queste  masse  costituiscono  la  limo¬ 
nite  fibrosa  ;  e)  talvolta  essa  si  presenta  in  arnioni  più  o  meno  volu¬ 
minosi,  cavi  nella  loro  parte  centrale  in  cui  trovasi  un  nocciolo  libero 
Armato  dalla  medesima  sostanza:  questa  varietà  prende  il  nome  di 
limonile  geodica  (1),  o  pietra  d'aquila ,  od  etite;  f )  dicesi  limonite 
colitica  quando  è  costituita  da  numerosi  grani  di  forma  sferica  od 
0vale,  più  o  meno  aderenti  gli  uni  agli  altri,  i  quali  possono  avere  la 
grossezza  anche  d’un  pisello,  ma  ben  sovente  sono  minutissimi,  e 
difficili  a  distinguersi  :  questa  varietà  prende  pure  il  nome  di  miniera 
di  ferro  in  grani  ;  g)  la  limonile  dicesi  compatta  quando  si  presenta 
1(1  masse  più  o  meno  considerevoli,  talvolta  cavernose  nel  loro  inter- 
dicesi  poi  h)  limonite  schistosa  quando  è  formata  da  strati  pa¬ 
ralleli,  o  lamine  applicate  le  une  sulle  altre,  e  separale  da  strati 
micacei  ;  i)  limonite  poliedrica  quando  si  presenta  in  masse  non 
^istalline,  ma  divise  per  ristringimenlo  in  parallelepipedi;  k )  e  fi¬ 
nalmente  limonite  ocracea  od  ocra,  quando  si  presenta  come  una 
materia  terrosa,  gialla,  più  o  meno  aggregata,  ora  pura,  ora  mesco- 
con  argilla,  o  con  idrato  d’allumina. 

La  limonite  appartiene  essenzialmente  ai  terreni  di  sedimento; 
nssa  forma  talvolta  dei  depositi  di  grande  potenza  nei  schisti  argil- 
°S|>  i  quali  ne  sono  spesso  imbevuti  ;  nei  terreni  carboniferi  (gres 

fi)  Cliianiansi  geodi  ia  mineralogia  te  masse  più  o  meno  voluminoso,  di  forma 
r'ca  o  poco  diversa  dalla  sferica,  formate  di  una  crosta  periferica,  con  la  parte 
Entrale  cava;  nei  minerali  suscettibili  di  cristallizzazione  la  cavità  delle  geodi  • 
^«linarianicnlc  coperta  di  cristalli  ;  la  crosta  periferica  b  irregolare  c  formata  per 
P'u  di  strali  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  come  avviene  negli  stallaltiti. 
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rossi),  nei  terreni  calcarei  ecc.  La  limonite  è  un  minerale  di  ferro  di 
cui  si  alimeDlano  numerose  officine  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Germania  ecc.  Le  varietà  oolitica  e  le  pseudomorfica,  contengono 
più  o  meno  notevoli  quantità  di  fosforo,  che  debhesi  attribuire  ai 
fosfati  degli  esseri  organici  dei  quali  prese  la  forma  ed  il  posto  il  ses- 
quiossido  di  ferro.  Quindi  il  ferro  che  si  ricava  da  questi  minerali  è 

10  generale  di  meno  buona  qualità  che  quello  che  si  ottiene  lavorando 

11  ferro  oligisto  e  le  sue  varietà,  e  richiede  maggiori  precauzioni 
nella  sua  fabbricazione  (1). 

La  limonite  ocracea  più  o  meno  argillosa  serve  alla  pittura,  all  arte 
del  coloralo  sotto  il  nome  d’ocro  gialla,  di  terra  d'Italia,  di  terra 
d'ombra  ecc.;  calcinata,  e  perciò  colorata  in  rosso,  prende  i  nomi  di 
ocra  rossa ,  di  rosso  di  Prussia  ecc. 


Ossido  di  ferro  magnetico  Fe304=1450. 

g  73i — Chiamasi  ossido  di  ferro  magnetico,  od  ossidulo  di  ferro, 
un  composto  di  ferro  ed  ossigeno  il  quale  risulta  dalla  combinazione 
di  3  eq.  di  ferro  con  4  eq.  d’ossigeno,  la  cui  forinola  Fe30*  corri¬ 
sponde  alla  seguente  composizione  in  100  parti  : 

Ferro  ....;•  72,41 
Ossigeno . 27,59 

100,00 

È  questo  uno  degli  ossidi  di  ferro  più  abbondanti  in  natura,  ed  » 
iuineralogi  lo  designano  sotto  il  nome  di  ferro  ossidulato,  ferro  ossi¬ 
dato  magnetico.  È  sostanza  dotata  di  splendore  metallico,  di  colore 
nero,  e  che  alla  triturazione  fornisce  una  polvere  nera;  la  sua  densi! 
«  tra  4,79  e  5,09  ;  è  difficilmente  fusibile  al  cannello,  e  non  è  alterabu 


(t)  La  proporzione  dell’acido  fosforico  nel  ferro  limoso  varia  tra  0,12  e  6,6 
(imiti  assai  remoti  l’uno  dall’altro,  talché  questa  specie  di  sesquiossido  di  ferro  p 
fornire  ora  buon  ferro,  ora  pessimo. 
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dalla  fiamma  riducente.  Incontrasi  per  lo  più  puro,  spesso  mescolato 
con  alquanta  magnesia  o  silice. 

Quest’ossido  si  presenta  in  natura  frequentemente  cristallizzato  : 
la  sua  forma  naturale  è  l’ottaedro  regolare,  il  quale  è  spesso  modifi¬ 
cato.  Sovente  tuttavia  lo  s’incontra  in  masse  laminari  (misto  non  ra¬ 
ramente  con  ferro  oligisto),  od  in  grani  più  o  meno  aggregati  (misto 
pure  con  ferro  oligisto).  Incontrasi  pure  quest’ossido  in  masse  com¬ 
patte,  a  frattura  concoidea,  irregolare  o  granosa;  e  finalmente  lo  si 
trova  talvolta  in  masse  terrose,  più  o  meno  miste  con  sesquiossido  di 
ferro  (1). 

Sempre  l’ossidulo  di  ferro  è  attratto  dalla  calamita;  talvolta  esso 
è  dotalo  di  virtù  magnetica  propria,  ed  esercita  attrazione  sopra  il 
ferro,  e  sopra  gli  altri  corpi  magnetici.  Allora  esso  prende  il  nomo 
di  magnete  o  calamita  naturale  (2). 

il  ferro  ossidulalo,  costituisce  talvolta  enormi  masse,  ed  intiere 
montagne  di  eccellente  minerale  di  ferro,  che  si  lavora  per  estrarne 
*1  metallo  ;  talvolta  forma  masse  isolate  od  arnioni,  disseminati  in 
matrici  diverse,  nelle  rocce  serpentinose  anfìbolitiche,  nelle  sieniti 
ecc.  (3). 

Il  ferro  ossidulato  può  considerarsi  come  uaa  combinazione  di  ses- 
Tuiossido  di  ferro  col  protossido  di  questo  stesso  metallo.  La  forinola- 


(1)  It  ferro  ossidulato  magnetico,  contiene  talvolta  del  manganese:  tale  e  quell* 
di  Dancmora  in  Svezia,  con  cui  si  fabbrica  ferro  eccellente,  ed  atto  corno  è  noto 
"Ha  fabbricazione  del  migliore  acciaio. 

(2)  Trovasi  la  calamita  naturale  nelle  varietà  compatte  di  questo  minerale,  in 
«ni  all’ossido  magnetico  si  trova  per  lo  più  unito  sesquiossido  di  ferro  anidro  od 
•nchc  idratato.  In  una  massa  più  o  meno  voluminosa  di  calamita  naturale  si  di- 
mnguono  evidentemente  punti  diversi  i  quali  attraggono  l’uno  dei  poli  dell’ago 
^lamitato,  e  respingono  il  polo  opposto  ;  segno  evidente  della  polarità  magnetica 

quei  punti.  (Jn  pezzo  di  calamita  naturale  che  non  presenti  cho  due  punti  ma¬ 
culici  opposti  (due  poli),  munito  convenientemente  di  armatura  di  ferro,  costituisc* 
Un  magnete.  E  raro  che  due  soli  sieno  i  poli  distinti;  per  lo  più  sono  4  o  6  od  8 
W:c->  in  tal  caso  è  cosa  impossibile  il  trarne  partito  per  ottenerne  una  calamita.  Il 
Pregio  delle  caiamite  naturali  c  ora  grandemente  scemato  dacché  possiamo  ad  arte 
I'rocurarci  magneti  di  grandissima  potenza,  c  con  mezzi  facili  di  esecuzione. 

(3)  Facciamo  qui  menzione  speciale  delle  due  miniere  più  ragguardevoli  dalle 
Culi  $i  alimentano  le  ferriere  della  Valle  d’Aosta;  esse  sono  quella  di  Travcrsella 
*  l'iella  di  Cogne.  Il  minerale  che  si  scava  in  queste  due  località  è  d’ottima  qua- 
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Fe30'  si  traduce  infatti  naturalmente  in  Fe0-*-Fe203.  In  esso  il  ses- 
quiossido  farebbe  le  parli  d’acido  saturante  il  protossido.  Alcuni 
fatti  vengono  a  conferma  di  questa  opinione. 

Prendasi  idrato  di  sesquiossido  di  ferro,  preparato  di  recente  e 
lavato,  e  si  ponga  in  reazione  con  acqua  e  limatura  di  ferro  sotto 
l’azione  del  calore  ;  si  vedrà  svolgersi  idrogeno,  mentre  la  limatura 
di  ferro  verrà  intaccata  come  se  fosse  in  presenza  di  un  acido.  Ces¬ 
sato  lo  svolgimento  d’idrogeno,  e  separato  per  decantazione  il  liquido 
torbido  dalla  limatura  superstite,  si  troverà  tutto  il  sesquiossido 
convertilo  in  ossido  magnetico. 

Se  d’altra  parte  si  fa  digerire  ossido  di  ferro  magnetico  eutro  un 
fiasco  ben  chiuso,  con  poco  acido  cloridrico,  si  troverà  che  solo  il 
protossido  di  ferro  vi  si  discioglie  generando  protocloruro  di  ferro, 
restando  indisciolto  il  sesquiossido. 

Finalmente  quando  abbiasi  disciolto  interamente  ossido  magnetico 
nell’acido  cloridrico,  si  potrà  aggiungendo  alla  soluzione  carbonato  di 
calce  in  polvere,  precipitare  sesquiossido  di  ferro,  mentre  il  protos¬ 
sido  rimarrà  nel  liquido  (protocloruro). 

È  adunque  l’ossido  magnetico  di  ferro  un  vero  ossido  salino  in  cui 
la  base  è  il  protossido,  l’acido  è  il  sesquiossido.  Giusta  questo  modo 
di  vedere  la  sua  composizione  in  100  parti  risulterebbe  da 

Sesquiossido  di  ferro  .  .  .  .  31,04 

Protossido  di  ferro  ....  68,96 

100,00 

L’ossido  di  ferro  magnetico  si  produce  quando  si  decompone  l’ac¬ 
qua  col  mezzo  del  ferro  portato  a  roventezza. 

3  eq.  di  ferro  decompongono  4  eq.  d’acqua  e  ne  svolgono  b  eq.  di 
idrogeno 

3Fe  -f.  4H0~Fe304  -+-4H. 


litìi,  e  bene  spesso  massiccio  e  privo  di  matrice.  Egli  è  alla  purezza  del  minerai® 
che  debbesi  in  gran  parte  attribuire  la  bontà  del  ferro  nostro  indigeno,  il  qual® 
conserva  ancora  al  presente  la  rinomanza  di  ottimo,  c  sostiene  la  concorrenza 
ferro  inglese,  malgrado  il  molto  minor  prezzo  di  quest’ultimo. 
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11  protossido  di  ferro  decompone  l’acqua  colla  bollizioue  continuata 
e  genera  ossido  magnetico 

3Fe0-t-H0=Fe50‘  +  II. 

Il  ferro  bruciando  nel  gas  ossigeno  si  cangia  in  ossido  magnetico. 

Si  può  ottenere  precipitato  ed  allo  stato  di  idrato  l’ossido  di  cui 
discorriamo  facendo  un  miscuglio  di  1  eq.  di  solfato  di  protossido  ed 
1  eq.  di  solfato  di  sesquiossido  c  la  soluzione  dei  due  sali  si  versa  a 
poco  a  poco  entro  soluzione  d’ammoniaca  nell’acqua  :  il  precipitato 
che  in  tal  caso  si  ottiene  ò  di  colore  verde  scuro  ;  coll’essiccamento 
si  converte  in  una  polvere  nera;  esso  è  attratto  dalla  calamita  tutto¬ 
ché  si  trovi  allo  stato  d’idrato  (1). 


Ossidi  dì  ferro  delle  battiture. 

§.  732.  —  Quando  sopra  l’incudine  si  batte  una  massa  di  ferro 
scaldata  a  calore  rosso  vivo,  se  ne  distaccano  scaglie  di  un  ossido 
nero,  che  come  il  precedente  risulta  dalla  unione  del  sesquiossido  col 
protossido  di  ferro.  La  maniera  colla  quale  quest’ossido  si  produce 
ci  fa  presentire  che  la  sua  composizione  non  può  essere  costante  : 
infatti  le  scaglie  che  si  separano  dalla  massa  del  ferro,  presentano  due 
superficie,  delle  quali  l’esterna,  che  si  trova  in  contatto  dell’aria,  deve 
essere  più  ossidata  che  l’interna  che  guarda  la  massa  del  ferro. 
Quindi  non  è  meraviglia  se  le  analisi  di  quest’ossido  non  sieno  con¬ 
cordanti.  Cosi  mentre  dagli  uni  si  trovò  che  esso  risulta  da  4  eq.  di 
Protossido  combinati  con  1  eq.  di  sesquiossido  (4(Fe0),Fe203)  altri  il 
trovarono  composto  di  6  eq.  di  protossido  ed  1  eq.  di  sesquiossido 
f6(Fe0),Fe203). 

Quest’ossido  si  genera  in  grandi  quantità  nelle  ferriere,  quando  si 
•avorano  i  masselli  sotto  il  maglio  :  il  magoniere  non  lo  perde,  e  Io 
Sporta  nei  forni  nei  quali  il  ferraccio  si  converte  in  ferro;  esso  serve 
C°1  suo  ossigeno  ad  agevolare  la  decarburazione,  nel  quale  ufficio 

(1)  L’essere  l’ossido  magnetico  attratto  dalla  calamita  è  cosa  clic  reca  meraviglia 
*  citi  pensa  che  ni)  il  sesquiossido,  uè  il  protossido  di  ferro  non  sono  magnetici. 
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esso  si  riduce  a  ferro  metallico  che  si  ricupera,  unito  a  quello  che 
proviene  dal  ferraccio  decarburato:  di  ciò  diremo  nuovamente  trat¬ 
tando  della  metallurgia  del  ferro. 


Acido  ferrico  FeOJ=650. 

g.  733. — Come  il  manganese  può  il  ferro  acidificarsi:  con  questa 
differenza  che  mentre  il  manganese  può  generare  due  acidi  (il  man¬ 
ganico  MnO3  ed  il  permanganico  Mn207),  il  ferro  uon  ne  forma  che 
uno,  il  quale  ha  la  medesima  composizione  del  manganico,  e  risulta 
da  1  eq.  di  ferro  e  3  eq.  d’ossigeno.  La  sua  formola  FeO3  ne  indica 
la  composizione,  la  quale  corrisponde  in  100  parti  a 

Ferro . 53.85 

Ossigeno . 46,15 

100,00 

Quest’acido  non  si  conosce  allo  stato  di  libertà  ;  quando  si  cerca  di 
isolarlo  decomponendo  un  ferrato  con  un  acido,  esso  si  decompone 
prontamente  in  ossigeno  che  si  svolge  ed  in  sesquiossido  di  ferro. 
Egli  è  colle  basi  più  energiche  che  si  può  ottenere  combinato  l’acido 
ferrico:  col  mezzo  dei  ferrati  di  potassa  e  di  soda  si  possono  quindi 
preparare  altri  ferrati  per  via  di  doppie  decomposizioni. 

Si  può  preparare  per  molti  modi  il  ferrato  di  potassa  ;  cioè  fon¬ 
dendo  nitro  con  limatura  di  ferro  ;  o  facendo  passare  una  corrente  di 
gas  cloro  in  una  soluzione  concentrata  di  potassa  in  cui  si  conserva 
un’eccedenza  d’alcali,  ed  a  cui  siasi  mescolalo  sesquiossido  di  ferro 
idratato.  Nel  primo  modo  di  operare  l’ossidazione  si  fa  per  via  dell’ 
ossigeno  del  nitrato  di  potassa;  nel  secondo  generasi  cloruro  di  po¬ 
tassio;  l’ossigeno  della  potassa  che  si  muta  in  cloruro  si  unisce  al 
sesquiossido  di  ferro  e  lo  acidifica  : 

5KO+3CI + Fe203=2(K0,Fe03)  -f3KCI . 

Se  la  soluzione  è  molto  concentrata  il  ferrato  di  potassa  si  depone 
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sotto  forma  di  polvere  nera,  la  quale  è  solubile  nell’acqua  pura  e 
fornisce  soluzioni  elegantemente  colorate  in  rosso. 

Già  dicemmo  che  la  soluzione  d’ipoclorilo  di  potassa  (acqua  di  Ja- 
vellejsi  mostra  ordinariamente  colorata  in  roseo:  questa  tinta  è  da 
attribuirsi  alla  presenza  del  ferrato  di  potassa. 

La  soluzione  di  ferrato  di  potassa  si  decompone  facilmente  in  ses- 
quiossido  di  ferro,  ossigeno  e  potassa,  e  per  ciò  basta  che  essa  venga 
sottoposta  a  blando  calore,  all’evaporazione  ecc.  Le  materie  organiche 
operano  sopra  essa  togliendone  ossigeno,  e  precipitandone  sesquiossido 
di  ferro. 


Ferro  e  carbonio.  Carburi  di  ferro. 

~3*-  —  Il  prussiato  di  potassa,  o  ferrocianuro  di  potassio,  de¬ 
componendosi  per  l’azione  del  calore,  si  converte  in  puro  cianuro  dr 
potassio,  ed  abbandona  il  ferro  allo  stato  di  carburo:  questo  si  com¬ 
pone  da  i  eq.  di  ferro  e  2  eq.  di  carbonio,  la  sua  formola  è  pertanto 
FeC2.  Decomponendo  azzurro  di  Berlino  in  vaso  chiuso  col  mezzo  del 
calore  si  ottiene  un  altro  carburo  di  ferro,  corrispondente  a  sesqui¬ 
ossido,  in  cui  2  eq.  di  ferro  stanno  uniti  a  3  eq.  di  carbonio,  e  la 
cui  formola  è  perciò  Fe2C3.  Questi  carburi,  ricchi  ambidue  di  carbo¬ 
nio,  polverosi,  porosi,  sono  molto  proclivi  all’ossidazione,  per  guisa 
che  quando  si  scaldano  in  contatto  coll’aria  si  accendono  e  bruciano 
come  l’esca,  generando  acido  carbonico,  e  lasciando  per  residuo  ses- 
Qtiiossido  di  ferro. 

I  composti  sovraddescritti  non  hanno  grande  importanza  per  chi  si 
adopera  nella  chimica  tecnica  :  non  così  deve  dirsi  di  quei  carburi  di 
fcrro  dei  quali  ora  parleremo,  cioè  del  ferraccio  e  dell’acciaio.  Dei 
rl"ali  composti  per  ora  diremo  solo  quanto  riguarda  la  loro  com¬ 
posizione  e.  le  loro  reazioni,  riservandoci  di  descrivere  in  altra  oc- 
casione  il  modo  col  quale  essi  si  ottengono,  e  si  lavorano  per  uso 
(,elle  arti. 

735.  Ferraccio.  —  Chiamasi  ferraccio  o  ghisa,  il  ferro  che  si 
ritiene  nei  forni  fusorii  o  forni  reali,  colla  riduzione  degli  ossidi  di 
err°  mediante  il  carbone.  La  disposizione  dei  forni  succennati  è  tale 


522  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

che  in  essi  l’ossido  di  ferro  portato  ad  elevata  temperatura  trovasi  in 
contatto  dapprima  con  gas  ossido  di  carbonio,  che  lo  riduce  a  ferro 
metallico,  poi  con  ossido  di  carbonio  e  con  carbonio  ad  un  tempo. 

Il  ferro  metallico  reagendo  con  questi  due  corpi  si  converte  in  car¬ 
buro.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  il  ferro  metallico  puro  scaldato 
fortemente  e  per  lungo  tempo  in  contatto  con  polvere  di  carbone, 
viene  a  poco  a  poco  penetrato  da  quest’ultimo,  sicché  si  converte  in 
carburo,  dapprima  alla  superficie  soltanto,  quindi  in  tutta  la  sua 
massa.  Nè  perchè  questa  conversione  del  ferro  in  carburo  abbia  luogo 
è  mestieri  che  il  ferro  venga  portato  a  fusione,  ma  solo  che  soggiaccia 
a  temperatura  elevata;  così  avviene  nei  forni  nei  quali  si  fabbrica 
l’acciaio  di  cementazione.  Più  facilmente  tuttavia  si  carbura,  e  prende 
maggior  copia  di  carbonio  il  ferro  quando  è  a  temperatura  somma¬ 
mente  elevata  quale  è  quella  che  si  produce  nei  forni  reali,  dai  quali, 
siccome  dicemmo,  si  ricava  il  ferraccio,  ossia  un  carburo  di  ferro 
assai  ricco  di  carbonio. 

Egualmente  si  carbura  il  ferro  metallico  quando  si  trova  a  tempe¬ 
ratura  elevata  in  contatto  col  gas  ossido  di  carbonio,  da  cui  esso 
sottrae  carbonio,  convertendolo  in  acido  carbonico 
Fe-f  2CO=FC  -f-CO2, 

la  qual  cosa  avviene  quando  l’acido  carbonico  cosi  prodotto  trova  car¬ 
bonio  con  cui  reagendo  tosto  si  muti  in  ossido  di  carbonio.  Le  spe¬ 
ranze  di  Leplay  e  Laurent  hanno  posto  in  evidenza  questo  fatto  : 
quando  in  un  tubo  stesso  si  scalda  un  ossido  di  ferro  con  carbone, 
senza  che  questi  due  corpi  si  trovino  in  reciproco  contatto,  si  ottiene 
riduzione  del  ferro,  e  sua  conversione  in  carburo.  La  reazione  ha 
luogo  in  questo  modo:  dapprima  il  carbone  si  converte  per  l’ossi¬ 
geno  dell’aria  contenuta  nel  tubo  in  acido  carbonico,  poi  questo  si 
muta  in  ossido  di  carbonio,  il  quale  reagisce  sull’ossido  di  ferro  e  lo 
converte  in  ferro  metallico,  trasformando  se  stesso  in  acido  carbonico; 
la  riduzione  essendo  compiuta  ,  l’acido  carbonico  trovando  carbonio 
superstite  si  converte  nuovamente  in  ossido  di  carbonio  :  questo 
reagisce  ora  sul  ferro  metallico,  gli  cede  metà  del  suo  carbonio,  e  si 
cangia  in  acido  carbonico  ,  il  quale  nuovamente  convertendosi  in 
ossido  di  carbonio,  pel  suo  reagire  con  altro  carbonio,  si  rende  capace 
di  operare  una  nuova  carburazione  del  ferro. 

Le  cose  dette  ci  spiegano  il  perchè  dalla  riduzione  dei  minerali  di 
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ferro  negli  alti  forni  si  conseguisca  non  già  ferro  metallico,  ma  car¬ 
buro  di  ferro  (1). 

g.  735  bis. — Il  carburo  di  ferro  è  più  fusibile  che  il  ferro  puro,  e  la 
sua  fusibilità  è  tanto  maggiore  quanto  più  ragguardevole  è  la  propor¬ 
zione  del  carbonio.  Liquefatto  pel  calore,  poi  abbandonalo  al  raffredda¬ 
mento  esso  si  rappiglia  prendendo  struttura  cristallina.  Se  la  propor¬ 
zione  di  carbonio  è  grande,  una  parte  di  esso  si  separa  dal  carburo  di 
ferro  e  cristallizza  separatamente  nella  massa,  formandovi  lamelle  o 
scaglie,  le  quali  hanno  l’aspetto  metallico,  il  colore  nero  e  tutte  le 
altre  proprietà  della  grafite  (§.  69).  Il  ferraccio  allora  presenta  un 
colore  bigio-scuro.  I  cristalli  di  grafite  sono  tanto  più  voluminosi 
quanto  più  è  ricco  di  carbonio  il  ferraccio,  e  quanto  più  lento  è  il 
raffreddamento;  essi  si  trovano  frapposti  irregolarmente  nella  massa 
raffreddata,  la  quale  è  un  carburo  di  ferro  meno  ricco  di  carbonio  che 
non  è  la  massa  stessa  prima  della  separazione  della  grafite,  e  che  per 
ciò  si  mostra  cedevole  al  martello,  e  alla  lima. 

Se  per  rincontro  il  raffreddamento  si  fa  rapido,  non  si  effettua  la 
separazione  della  grafite,  e  la  massa  riesce  di  struttura  meno  mani¬ 
festamente  cristallina,  bianca,  fragile,  dura  al  punto  da  rigare  il 
vetro.  Il  ferraccio  pertanto,  omogeneo  quando  è  liquido,  si  fa  etero¬ 
geneo  per  lento  raffreddamento. 

La  quantità  di  carbonio  contenuta  nel  ferraccio  varia  assai,  secondo 
la  temperatura  a  cui  si  opera  la  riduzione  del  ferro,  la  proporzione 
del  carbone  impiegato,  e  la  natura  del  minerale  lavorato.  Il  ferraccio 
più  ricco  di  carbonio  contiene  di  questo  elemento  circa  il  5  °/0  del 
suo  peso,  esso  si  approssima  pertanto  ad  un  carburo  composto  di 
4  eq.  di  ferro  ed  1  eq.  di  carbonio,  la  cui  composizione  in  100  parti 
sarebbe 

Ferro . 91,92 

Carbonio . 3,08 

100,00 

(J)  Il  ferraccio  non  è  puro  carburo  di  ferro;  in  esso  si  trovano  ancora  altri  cle¬ 
menti  accidentali,  dipendenti  dalla  natura  delle  materie  che  lo  produssero,  quali 
*°no  il  silicio,  il  fosforo,  il  manganese,  il  solfo,  il  calcio,  il  magnesio.  Questi  corpi 
hanno  un’influenza  ora  buona  ora  cattiva  sulla  qualità  del  ferraccio  e  del  ferro  che 
*®  ne  ricava,  siccome  vedremo  a  suo  tempo. 
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Da  quanto  dicemmo  risulta  che  un  tale  ferraccio  può  prendere 
aspetto  diverso  secondo  il  modo  del  raffreddamento  :  con  lento  raf¬ 
freddarsi  esso  prende  colore  bigio  o  nero  per  separazione  di  carbonio, 
per  l'incontro  per  rapido  raffreddamento  esso  si  conserva  uniforme 
ed  apparisce  allora  bianco. 

Il  ferraccio  che  si  ottiene  coi  minerali  manganesiferi  è  ordinaria¬ 
mente  bianco  ;  bianco  pure  riesce  il  ferraccio  il  quale  proviene  da 
forni  nei  quali  la  proporzione  del  minerale  è  troppo  ragguardevole  in 
relazione  colla  quantità  del  carbone.  In  questo  secondo  caso  la  bian¬ 
chezza  del  ferraccio  è  dipendente  da  minor  proporzione  di  carbo¬ 
nio  (I). 

Quando  si  tratta  ferraccio  con  acido  cloridrico ,  se  ne  sprigiona 
idrogeno,  il  quale  è  misto  con  carburi  d’idrogeno  diversi,  tra  i  quali 
una  materia  oleosa  fetente.  La  presenza  del  carbonio  nel  gas  idro¬ 
geno  così  ottenutosi  dimostra  facilmente  bruciando  questo  gas  mentre 
esce  da  un  tubo  di  vetro  affilato,  e  ricevendo  i  prodotti  della  combu¬ 
stione  in  un  largo  pallone  di  vetro.  Lavando  l’interno  del  pallone 
con  acqua  di  calce  si  vede  questa  intorbidarsi  per  formazione  di 
carbonato  di  calce  insolubile.  D’altronde  se  il  gas  idrogeno  che  si 
svolge  dal  ferraccio  trattato  con  acido  cloridrico  si  conduce  a  lavarsi 
entro  alcool,  questo  si  colora  manifestamente,  e  quando  poi  gli  si 
aggiunge  acqua  s’intorbida  per  separazione  di  una  sostanza  oleosa, 
il  medesimo  gas  idrogeno  condotto  ad  attraversare  acido  solforico 
concentrato,  perde  il  suo  odore  nauseoso;  l’acido  si  colora  intensa¬ 
mente  ingiallo,  poi  in  rosso-scuro,  e  se  si  allunga  con  acqua  s’inter- 
bida.  La  materia  oleosa  che  si  separa  dall’acido  solforico  hà  l’odore 
del  petrolio,  e  sembra  averne  la  composizione.  La  genesi  di  questi 
corpi  idrocarbonati  deve  ripetersi  da  ciò  che  l’idrogeno  allo  stato 
nascente  si  combina  col  carbonio  che  è  unito  col  ferro  del  carburo. 

Se  si  sottopone  alla  prova  coll’acido  cloridrico  il  ferraccio  grigio  od 
il  nero,  si  osserva  che  mentre  si  discioglie  il  carburo  di  ferro,  ri¬ 
mangono  tuttavia  nou  disciolte  le  lamelle  nere  che  dicemmo  essere 
di  carbone  cristallizzato  allo  stato  di  grafite:  la  cosa  riesce  ancor 
meglio  se  all’acido  cloridrico  si  sostituisce  l’acido  solforico.  Le  pa- 
gliuole  cosi  isolate  contengono  per  lo  più  acido  silicico,  e  ferro  che 

(I)  Più  minuti  particolari  intorno  al  ferraccio  ed  alle  sue  qualità  si  troveranno 
nel  terzo  volume  di  questo  Manuale. 
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se  ne  può  togliere  col  farle  reagire  per  qualche  tempo  con  acido  clo¬ 
ridrico  concentrato.  Esse  generano  in  tal  caso  alquanto  idrogeno,  e 
si  convertono  in  una  polvere  nera  carbonosa,  la  quale  non  è  tuttavia 
di  pretto  carbone  :  infatti  essa  si  scioglie  alquanto  nell’acqua  che  si 
colora  in  bruno-giallo,  e  da  cui  si  precipita  per  raffreddamento  :  in¬ 
solubile  negli  acidi,  essa  si  scioglie  negli  alcali  caustici,  formando 
un  liquido  opaco  di  colore  bruno,  da  cui  gli  acidi  la  precipitano 
inalterata.  Seccata  e  portata  ad  alta  temperatura  essa  brucia  facil¬ 
mente  come  fa  l’esca  focaia.  Questa  materia  ha  dunque  i  caratteri  di 
un  acido  organico. 

LI  ferraccio  bianco  ottenuto  per  rapido  raffreddamento  d’un  ferraccio 
ricco  di  carbonio  nel  disciogliersi  nell’acido  cloridrico  non  lascia  re¬ 
siduo  carbonoso  :  tutto  il  suo  carbonio  si  unisce  all’idrogeno  e  si 
svolge  allo  stato  di  gas  o  di  vapore. 

§.  736.  —  La  conoscenza  della  composizione  del  ferraccio  ci  pone 
sulla  via  di  comprendere  come  da  questo  prodotto  si  possa  ricavare 
il  ferro  di  fucina  o  ferro  metallico.  Il  problema  infatti  consiste  in  ciò 
solo  che  al  carburo  di  ferro  si  sottragga  la  maggior  possibile  propor¬ 
zione  di  carbonio  :  la  qual  cosa  si  ottiene  portando  a  fusione  il  fer¬ 
raccio,  e  dirigendo  sovr’esso  l’aria  proveniente  da  una  macchina  sof¬ 
fiante:  l’ossigeno  consuma  il  carbonio  che  si  sprigiona  allo  stato  di 
ossido  di  carbonio  o  d’acido  carbonico  :  il  ferro  decarburato  diventa 
meno  fusibile,  pastoso,  suscettibile  di  agglutinarsi,  e  di  convertirsi  in 
barre  sotto  la  percussione  del  maglio.  Favorisce  questa  decarbura¬ 
zione  l’addizione  delle  battiture  di  ferro,  le  quali  forniscono  ossigeno 
e  si  riducono  esse  pure  a  ferro  metallico  (L). 

§.  737.  Acciaio.  —  È  questo  un  carburo  di  ferro,  in  cui  la  pro¬ 
porzione  del  carbonio  è  minore  di  quella  del  ferraccio,  e  maggiore  di 
quella  che  si  contiene  nel  ferro  fucinato;  infatti  esso  uon  contiene  che 
1  °/„  circa  di  carbonio  (2);  esso  perciò  sta  come  mezzo  termine  fra  il 

(1)  Il  ferro  fucinato  di  cui  ai  valgono  le  arti  non  c  interamente  privo  di  carbonio. 
Ria  ne  contiene  sempre  proporzioni  sensibili,  lo  quali,  tuttoché  piccole,  pure  gli  co- 
•Bnnieano  proprietà  diverse  da  quelle  ebe  competono  al  ferro  chimicamente  puro. 

(2)  Mushct  ha  determinata  la  proporzione  di  carbonio  che  si  trova  nell’aaciain  e- 
ferraccio,  egli  trovò  in 

100  di  acciaio  fuso  duttile . 1,2  di.  carboni» 

•  di  acciaio  fuso  ordinario . 1,0  » 
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ferraccio  bianco  ed  il  ferro  di  fucina.  In  due  modi  pertanto  si  potrà 
conseguire  l’acciaio  ;  o  decarburando  convenientemente  il  ferraccio, 
sottraendone  cioè  l’eccedente  proporzione  di  carbonio,  o  carburando 
il  ferro  fucinato,  aumentandone  cioè  la  proporzione  di  carbonio.  Se 
prendasi  del  ferraccio,  e  si  tenga  per  qualche  tempo  in  fusione  in 
contatto  cou  battiture  di  ferro,  o  con  iscorie  ricche  di  ossido  di  ferro, 
si  scemerà  la  sua  ricchezza  in  carbonio,  ed  esso  si  convertirà  in  ac¬ 
ciaio.  Il  ferraccio  bianco,  specialmente  quello  che  contiene  manganese 
e  proviene  da  minerali  di  ferro  epatico  (vedasi  più  sotto),  lavorato 
entro  fucine  apposite  e  sotto  una  corrente  d’aria  opportunamente  di¬ 
retta,  si  decarbura  in  parte,  e  si  cangia  in  quell’acciaio,  che  dicesi 
acciaio  naturale  od  acciaio  di  fucina. 

Per  rincontro,  se  entro  ferraccio  fuso  si  tiene  per  qualche  tempo 
immersa  una  spranga  di  ferro  fucinato,  una  parte  del  carbonio  del 
ferraccio  vi  si  combinerà  e  lo  cangerà  in  acciaio:  il  ferro  dolce  di 
fucina,  specialmente  quello  che  proviene  da  minerali  manganesi¬ 
feri  (I),  involto  in  uno  strato  di  polvere  di  carbone,  e  scaldato  per 
tempo  convenientemente  lungo  a  calore  rosso-bianco,  si  carbura  a 
grado  a  grado  in  tutta  la  sua  massa,  e  si  converte  in  acciaio,  il  quale 
in  questo  caso  prende  il  nome  di  acciaio  di  cementazione. 

L’acciaio  è  più  bianco  del  ferro  e  più  facile  a  rompersi,  e  la  sua 
frattura  è  granosa  e  di  colore  più  chiaro,  la  sua  densità  è  =7,8  o 
7,9.  Scaldato  a  rosso  esso  può  lavorarsi  al  martello  ed  al  laminatoio 
alquanto  meno  facilmente  che  il  ferro;  esso  conserva  tuttavia  la  pro¬ 
prietà  di  rammollirsi,  e  di  esser  saldato  sia  con  altro  acciaio  sia  col 
ferro  (2).  Esso  è  più  fusibile  del  ferro  dolce,  ma  meno  fusibile  del 
ferraccio.  Liquefatto  pel  calore  e  lasciato  a  lento  raffreddamento 

•100  eli  acciaio  duro . -I  ,-f  di  carbonio 

»  di  acciaio  fragile . 2,0  s 

»  di  ferraccio  bianco . d,0  » 

■  di  ferracoio  grigio  ( tacheiè ) . 5,0  » 

•  di  ferraccio  nero . 0,7  » 

(t  )  Si  loda  ed  a  ragione  come  ottimo  per  questa  operazione  il  ferro  di  Svezia 
proveniente  dal  minerale  di  Dancmora  che  è  un  ossidulo  di  ferro  contenente  man¬ 
ganese. 

(2)  Nel  lavorare  l’acciaio  alla  fucina  è  necessario  andar  guardingo  perchè  l’aria 
non  veDga  ad  operarne  la  parziale  decarburazione. 


prende  struttura  cristallino.  Si  sottopone  alla  fusione  l’acciaio,  spe¬ 
cialmente  quello  che  si  ottiene  colla  cementazione,  nflìne  di  ottenerlo 
in  uno  stato  di  maggiore  omogeneità  ;  dopo  la  fusione  esso  si  può 
fucinare  e  lavorare  a  piacimento,  e  gli  oggetti  che  se  ne  fabbricano 
riescono  omogenei  nella  loro  massa.  All’acciaio  cosi  preparato  si  dà 
il  nome  di  acciaio  fuso. 

g.  738.  —  L’acciaio  possiede  una  singolare  proprietà  che  lo  rende 
prezioso  sovra  le  altre  sostanze  metalliche  che  servono  alle  arti,  quello 
di  poter  prendere  gradi  diversi  di  durezza,  senza  che  si  cangi  la  sua 
composizione,  ed  unicamente  per  mutazioni  molecolari  che  avvengono 
nella  sua  massa.  Se  si  scalda  un  pezzo  di  acciaio  fino  al  calore  rosso, 
poi  si  abbandona  a  lento  raffreddamento,  esso  si  mostra  molle,  ce¬ 
devole  alle  azioni  meccaniche,  compressibile  sotto  il  martello,  e  facile 
a  lavorarsi  colla  lima,  al  tornio  eco.  Se  per  rincontro  dopo  averlo 
scaldato  all’indicata  temperatura  lo  si  raffredda  rapidamente,  esso 
acquista  una  grandissima  durezza,  non  può  più  lavorarsi  alla  lima, 
ed  è  capace  di  rigare  il  vetro;  sotto  i  colpi  del  martello  o  resiste 
come  corpo  elastico,  o  si  rompe. 

Un  filo  d’acciaio  avvolto  a  spirale  che  dopo  essere  portato  a  calore 
rosso  siasi  lasciato  raffreddare  lentamente,  può  senza  difficoltà  di¬ 
stendersi,  nè  più  ritorna  alla  sua  prima  conformazione.  Per  l'incontro 
se  dopo  il  riscaldamento  tosto  s’immerge  nell’acqua  fredda,  poi  si 
tenta  di  spiegarlo,  lo  si  trova  resistente  all'azione  della  mano,  e 
quando  è  spiegato,  se  si  abbandona  a  sè,  ritorna  alla  sua  prima  con¬ 
formazione  a  modo  di  spirale.  Ne!  primo  caso  esso  è  molle,  nel  se¬ 
condo  è  elastico.  A  questa  mutazione  dell’acciaio,  cagionata  da  rapido 
passaggio  dal  caldo  al  freddo,  per  cui  esso  si  fa  fragile,  duro  ed  ela¬ 
stico,  dassi  il  nome  di  tempra,  e  dicesi  temprare  l’acciaio  l’indurirlo 
per  mezzo  dell’accenato  alternarsi  di  elevata  temperatura  e  di  raf¬ 
freddamento.  La  durezza  che  prende  l’acciaio  col  mezzo  della  tempra 
non  c  sempre  la  medesima,  e  tanto  è  maggiore  quanto  più  intenso  è 
il  raffreddamento.  Può  adunque  l’operaio  che  lavora  l’acciaio  dargli 
la  durezza  che  si  conviene,  col  moderare  a  suo  talento  l’abbassamento 
di  temperatura. 

L'acciaio  portato  al  massimo  grado  di  durezza,  può  ricondursi  a 
durezze  minori  purché  se  ne  elevi  gradatamente  la  temperatura.  Il 
^scaldamento  opera  qui  una  mutazione  inversa  n  quella  che  si  pro¬ 
duce  dal  raffreddamento,  e  ne  distrugge  più  o  meno  compiutamente 
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refletto.  Così  se  un  pezzo  d’acciaio  temprato  si  scalda  a  rosso,  esso 
perde  interamente  la  sua  durezza  e  la  sua  elasticità,  e  se  si  scalda  a 
gradi  inferiori  a  quello  che  corrisponde  al  calore  rosso,  esso  perde 
ancora  delle  proprietà  che  avea  acquistate  colla  tempra,  ma  tanto 
meno  quanto  meno  elevato  è  il  grado  di  calore  a  cui  esso  si  porta. 
Questa  operazione  per  cui  si  distrugge  col  calore  in  tutto  od  in  parte 
refletto  della  tempra  dicesi  ricuocere  l'acciaio.  È  adunque  in  nostro 
potere  ricondurre  l’acciaio  dal  massimo  suo  grado  d’elasticità  e  du¬ 
rezza,  ed  insieme  di  fragilità,  a  quella  giusta  misura  di  durezza  e  di 
elasticità,  e  di  tenacità  insieme,  che  si  conviene  agli  strumenti  d’ac¬ 
ciaio  che  si  destinano  a  diversi  usi. 

L’acciaio  temprato  al  massimo  grado  di  durezza  e  pulito,  presenta, 
-allorché  si  ricuoce,  un  fenomeno  singolare,  che  consiste  uell’apparire 
Ja  sua  superficie  diversamente  colorata  secondo  la  diversa  tempera¬ 
tura  a  cui  esso  vien  portato.  Bianco  alla  temperatura  ordinaria  esso 
si  tinge  in  giallo  di  paglia  a  -t-220°;  in  giallo  d'oro  a  -t-2400;  in 
bruno  a  -t-2oo°;  in  porporino  a  -«-265°;  in  azzurro  chiaro  a  +285°; 
in  azzurro  d'indaco  a  +-293°,  ed  in  azzurro  scuro  a  -1-315".  Ora 
poiché  ad  ogni  colore  corrisponde  un  grado  particolare  di  durezza, 
elasticità  e  fragilità,  così  l’operaio  nella  costruzione  degli  strumenti 
<i’acciaio  si  regola  dalle  apparenze  succennate  di  colore,  per  dar  loro 
le  qualità  più  convenienti  (1). 

(1)  Le  indicazioni  da  noi  addotte  sono  quelle  che  ha  date  Rcgnaull  nel  suo 
Corso  elementare  di  Chimica.  Poniamo  qui  in  nota  altre  indicazioni,  analoghe 
alle  precedenti,  quali  si  trovano  nel  trattato  di  Schuharth  Uandbuch  der  techni- 
sche n  Chemie. 

+  221®  Primo  indizio  di  colore  giallo  ;  temperatura  conveniente  per  le  lancette. 

232®  Giallo  pagliarino  pallido  ;  tempra  dei  migliori  rasoi  e  degli  strumenti 
chirurgici. 

243®  Giallo  dorato;  tempra  dei  rasoi  ordinari,  c  dei  comuni  strumenti  di  chi¬ 
rurgia. 

254®  Bruno  ;  tempra  delle  piccole  forbici  e  pei  bulini  coi  quali  si  lavora  il 
ferro. 

266®  Macchie  porporine;  tempra  delle  accette,  dei  burini  o  scalpelli,  dei  ferri 
da  pialla,  dei  coltelli  da  tasca. 

278®  Colore  porporino;  tempra  dei  coltelli  da  tavola  e  dei  grossi  scalpelli. 

288®  Azzurro  chiaro;  tempra  delle  lame  da  spada,  delle  molle  per  gli  orologi, 
o  delle  molle  in  genere. 
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Le  diverse  colorazioni  che  abbiamo  indicate  sono  dipendenti  dalla 
formazione  di  un  leggero  strato  d’ossido  di  ferro  sulla  superficie  del¬ 
l’acciaio,  per  cui  si  modifica  il  modo  col  quale  esso  riflette  la  luce; 
infatti  il  fregamenlo  riconduce  l’acciaio  comunquemente  colorato  alla 
s>ia  prima  bianchezza. 

Eguali  colorazioni  mostra  pure  il  ferro  allorquando  si  scalda  gra¬ 
datamente  in  contatto  dell’aria;  ma  in  questo  i  colori  diversi  non 
corrispondono  alle  temperature  accennate  per  l’acciaio,  nè  si  accom¬ 
pagnano  dalle  medesime  mutazioni. 

E  tuttavia  d’uopo  avvertire  che  il  ferro  fucinato  del  commercio  non 
essendo  puro  ferro,  ma  contenendo  una  più  o  meno  sensibile  propor¬ 
zione  di  carbonio,  si  mostra  sempre  suscettibile  d’essere  indurito 
colla  temprai  rammollito  col  ricuocerlo.  Più  manifestamente  si  mo¬ 
stra  poi  questa  proprietà  in  quel  ferro,  il  quale  perchè  ricco  di  car¬ 
bonio,  si  approssima  per  la  sua  composizione  all’acciaio,  e  chiamasi 
ferro  acciaioso  ( fer  aciéreux  dei  Francesi), 

La  parziale  ossidazione  dell’acciaio  alla  sua  superficie  ha  (come  gii 
dicemmo  pel  ferro)  una  manifesta  influenza  sulla  sua  ossidabilità. 
Una  lamina  di  acciaio  si  mostra  meno  ossidabile  all’aria  umida 
piando  col  ricuocerla  in  un  tratto  più  o  meno  esteso,  le  si  diede  il 
j-alore  azzurro.  Una  molla  d’acciaio  azzurra  resiste  meglio  all’azione 
dall’acido  nitrico  che  se  fosse  bianca.  Non  è  adunque  senza  fonda¬ 
mento  l’uso  di  lasciar  tinta  in  azzurro  una  parte  delle  lame  delle  armi 
a  tagho,  quali  sono  le  spade,  le  sciabole  ecc.,  il  loro  colore  è  in- 
d'zio  della  tempra  che  loro  si  diede,  ed  insieme  la  parziale  ossida¬ 
tone  della  loro  superfìcie  le  difende  dalla  ruggine. 

Ea  proprietà  di  cui  gode  il  ferro  di  combinarsi  col  carbonio  quando 
^0n  esso  si  scaldi  ad  elevata  temperatura,  fornisce  aM’artefice  che  la- 
°ra  11  ferro  •!  modo  di  procurarsi  pezzi  lavorati  che  abbiano  alla  su- 
t’f'cie  la  durezza  dell’acciaio  e  conservino  nel  loro  interno  la  natura 
e  ferro.  Ciò  si  ottiene  con  una  specie  di  cementazione.  Un  pezzo  di 

*2930  Azzurro  schietto;  tempra  conveniente  per  le  lame  sottili  da  sega,  e  per 
tatti  gli  strumenti  che  richieggono  una  grande  elasticità. 

°,G°  Azzurro  scuro,  quasi  nero;  tempra  a  cui  corrisponde  la  maggior  diminu¬ 
zione  della  durezza  c  della  fragilità  dell’acciaio.  Essa  si  adapcra  per 
le  seghe  (delle  quali  è  mestieri  si  possano  affilare  i  denti  colla  lima), 
e  per  alcune  molle. 

Chimica,  IL 
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ferro  lavorato  e  pulito  si  rinchiude  in  una  cassetta  di  ferro,  ed  in 
essa  si  circonda  di  materie  carbonose,  specialmente  provenienti  da 
materie  animali,  quali  sono  il  cuoio  vecchio,  la  lana  ecc.,  ovvero  di 
fuligine,  olio  ecc.  La  cassetta  munita  del  suo  coperchio  e  lutata  con  , 
argilla  si  scalda  per  qualche  tempo  a  calore  rosso  :  dopo  del  che  essa  ' 
si  toglie  dal  fuoco,  si  apre,  e  se  ne  estrae  il  pezzo  di  ferro  che  tosto  I 
si  tempra  tuffandolo  nell’acqua.  La  superficie  del  pezzo  di  ferro  cosi 
lavorato  è  dura  come  l’acciaio  temprato  ;  essa  si  mostra  ordinaria¬ 
mente  marezzata  di  diversi  colori,  piacevoli  all’occhio,  e  resiste  assai 
bene  all’ossidazione. 

Questo  modo  di  lavorare  il  ferro  dicesi  temprare  a  pacchetto 
{tremper  au  paquet  dei  Francesi).  Alle  sostanze  carbonose  succennate 
si  può  sostituire  il  prussiato  di  potassa,  sale  ricco  di  carbonio  siccome 
vedremo  a  suo  tempo. 

Una  parziale  carburazione  degli  oggetti  di  ferro  si  può  pur  anche 
ottenere  scaldandoli  a  calore  rosso  dopo  averli  involti  entro  limatura 
di  ferraccio.  Col  pronto  raffreddamento  essi  acquistano  durezza  come  I 
l’acciaio  tempralo.  I 

L’analogia  tra  le  mutazioni  che  si  producono  nell’acciaio  per  levi-  ' 
cende  di  temperatura  e  quelle  che  avvengono  nel  ferraccio  è  evidente;  \ 
in  ambidue  questi  prodotti  dell’arte,  il  lento  raffreddarsi  della  massa 
-è  cagione  di  cedevolezza  e  mollezza;  il  pronto  raffreddamento  cagiona  [ 
durezza  ed  elasticità.  Non  è  adunque  irragionevole  il  credere  che  ! 
nell’acciaio  come  nel  ferraccio,  nel  lento  abbassarsi  della  temperatura,  | 
si  separi  dall’imera  massa  carbonio  o  carburo  ricco  di  carbonio  in 
piccole  particelle,,  le  quali  trovinsi  sparse  in  una  massa  di  carburo  di 
ferro,  che  per  la  sua  povertà  in  carbonio  si  mostri  dotato  delle  prò- 
prielà  del  ferro  quasi  puro:  mentre  che  esso  carbonio  non  si  separa 
dal  ferro  quando  il  raffreddamento  avviene  rapidamente  come  accada 
nell’operazione  della  tempra;  il  qual  modo  di  vedere  troverebbe 
conferma  nella  maniera  con  cui  si  comportano  l’acciaio  temprato,  e  j 
quello  che  non  lo  è,  cogli  acidi.  Infatti  l’acciaio  temperato  trattato  j 
con  acido  solforico  o  cloridrico  debole  vi  si  discioglie  lasciando  - 
piccol  residuo  di  materia  carbonosa,  mentre  l’acciaio  non  temprato 
disciolto  nei  medesimi  acidi  lascia  un  residuo  di  carburo  di  ferr° 
analogo  a  quello  che  si  trova  nel  ferraccio.  Similmente  si  compost8 
l’acciaio  coll’acido  nitrico.  Gli  acidi  cloridrico  e  solforico  reagen  ® 
coll’acciaio  generauo  idrogeno  il  quale,  come  quello  che  si  svolge  da  , 
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ferraccio,  ha  esso  pure  un  ingrato  odore  e  nauseoso,  e  contiene  i  car¬ 
buri  d’idrogeno,  siccome  già  ahbiam  detto  parlando  del  ferraccio. 

§.  739.  —  Le  cose  dette  intorno  ai  carburi  di  ferro  basteranno 
per  ora  ;  esse  comprendono,  per  dir  cosi,  la  storia  chimica  di  queste 
combinaziom,  e  ci  darauno  a  suo  tempo  la  ragione  di  alcuni  fatti 
che  si  presentano  nella  loro  fabbricazione,  della  quale  parleremo  in 
altra  occasione,  in  cui  diremo  altresì  delle  loro  applicazioni. 


Ferro  e  solfo.  Solfuri  di  ferro. 


§.  740.  —  Il  solfo  ed  il  ferro  si  uniscouo  in  molte  e  diverse  pro¬ 
porzioni,  onde  nascono  i  solfuri  seguenti  : 


1°  Soltosolfuro . Fe8S 

2°  Sottosolfuro .  .  . Fe2S 

3°  Monosolfuro  o  protosolfuro . Fe  S 

4"  Sesquisolfuro . FelS3 

5°  bisolfuro . Fe  S2 

6°  Pirite  magnetica . Fe'S* 

7°  Persolfuro . Fe  S3 


Di  questi  composti  i  due  primi  e  1’ultimo  non  hanno  importanza 
Per  uoi  e  basterà  il  dirne  poche  parole.  Il  primo  si  ottiene  riducendo 
eoi  mezzo  dell’idrogeno  un  solfato  basico  di  sesquiossido  di  ferro  ;  il 
®econdo  riducendo  ancora  col  mezzo  dell’idrogeno  il  solfato  di  pro¬ 
tossido  di  ferro  anidro.  Àmbidu.e  trattati  con  un  acido  (solforico)  al¬ 
lungato  sviluppano  idrogeno  ed  acido  solfidrico.  L’ultimo  dei  solfuri 
di  ferro  (FcS3)  si  ottiene  quando  in  una  soluzione  di  ferrato  di  po- 
tossa  (RO.FeO3)  si  fa  passare  una  corrente  d’acido  solfidrico  ;  non 
appena  formalo  esso  si  combina  col  solfuro  di  potassio  contempora¬ 
neamente  prodotto,  da  cui  non  può  venir  separato  senza  decomporsi. 
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MONOSOLFL’RO  0  PROTOSOLFURO  DI  FERRO. 

FeS=550. 


§.  741.— I!  ferro  porlato  all’incandescenza  non  appena  vien  tocco 
dal  solfo  contrae  combinazione  con  esso,  e  si  converte  in  monosol¬ 
furo.  La  reazione  è  per  lo  più  accompagnata  da  fenomeni  di  combu¬ 
stione;  per  ciò  è  mestieri  che  il  ferro  sia  dapprima  scaldato  a  calore 
rosso.  L’esperienza  riesce  assai  bene  quando  si  fa  arroventare  lima¬ 
tura  di  ferro,  e  sovr’essa  si  gettano  pezzi  di  solfo  ;  ad  ogni  addizione 
di  questo,  scorgesi  la  limatura  farsi  rossa  di  fuoco.  Prendasi  un  filo 
di  ferro  (una  corda  da  gravieembalo)  si  avvolga  sopra  se  stessa  a 
modo  di  lunga  spirale,  ad  uno  dei  suoi  estremi  si  ponga  un  pezzo  di 
potassio,  poi  per  questo  estremo  stesso  lo  s’introduca  in  un  matrac- 
ciuolo  in  cui  si  scaldi  solfo  talché  si  converta  in  vapore;  ben  tosto  il 
potassiosi  unirà  al  solfo  facendosi  incandescente;  la  temperatura 
elevata  che  si  produce  nella  solforazione  del  potassio  comunicata  al 
ferro  lo  farà  rovente  in  un  punto,  da  cui  comincerà  la  combinazione 
del  ferro  col  solfo,  la  quale  avrà  luogo  con  fenomeni  di  viva  combu¬ 
stione,  e  durerà  fintaDto  che  tutto  il  ferro  sarà  convertito  in  solfuro, 
che  a  misura  che  si  formerà,  cadrà  in  forma  di  gocce  in  fondo  del 
vaso  in  cui  si  opera. 

Per  ottenere  monosolfuro  di  ferro  si  scalda  fortemente  in  un  cro¬ 
giuolo  chiuso  un  miscuglio  di  torniatura  di  ferro  e  solfo,  e  si  conti¬ 
nua  il  riscaldamento  finché  tutto  l’eccedente  solfo  sia  discacciato? 
tolto  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e  raffreddato,  vi  si  troveranno  i  pezzi  di 
ferro  coperti  di  solfuro,  che  se  ne  distaccherà  quando  si  venga  a  pie¬ 
garli  o  percuoterli  col  pestello  in  un  mortaio.  Il  ferro  non  ancora  solfo¬ 
rato,  residuo  di  questa  operazione,  serve  per  preparare  nuovo  solfuro 
di  ferro  procedendo  nella  stessa  guisa.  Operando  nel  modo  suddetto 
è  mestieri  evitare  una  troppo  alta  temperatura ,  come  eziandio  un 
troppo  debole  riscaldamento.  Nel  primo  caso  la  massa  si  fonde,  ed  il 
prodotto  contiene  ferro  e  solfuro  ad  un  tempo  :  nel  secondo  si  ottiene 
un  solfuro  contenente  un  eccesso  di  solfo.  Il  prolosolfuro  di  ferro  è 
nero;  la  sua  frattura  ha  colore  volgente  al  giallo;  triturato  fornisce 
una  polvere  nero-giallognola,  che  è  attratta  dalla  calamita;  è  insolu- 
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Itile  nell’acqua  cd  inodoro  :  la  sua  composizione  in  100  risulta  da 


Ferro . 63,64 

Solfo . 36,36 


400,00 

Dalla  quale  si  deduce  che  in  esso  4  eq.  di  ferro  =350,  è  combinato 
con  4  eq.  di  solfo  =200.  Onde  la  sua  formola  FeS. 

Il  monosolfuro  di  ferro  si  può  ottenere  per  via  umida  decompo¬ 
nendo  col  mezzo  di  un  monosolfuro  alcalino  (di  sodio  o  di  potassio), 
o  col  solfidrato  di  ammoniaca,  un  sale  neutro  a  base  di  protossido 
di  ferro  (prolocloruro,  solfato  di  protossido  ecc.):  in  tal  caso  esso  sì 
ottiene  allo  stato  d’idrato  sotto  forma  di  un  precipitato  nero  sensi¬ 
bilmente  solubile  in  un’eccedenza  di  precipitante,  e  negli  alcali  cau¬ 
stici,  ma  insolubile  nell’acqua. 

È  parimente  allo  stato  d’idrato  il  monosolfuro  di  ferro  cbe  si  pre- 
Psra  nel  modo  seguente.  Si  fa  un  miscuglio  di  60  parti  di  limatura 
di  ferro,  e  40  parti  di  solfo  in  polvere  sottile,  e  si  bagna  con  una 
quantità  d’acqua  bastevole  per  farne  una  pasta  consistente.  Poi  si 
abbandona  il  miscuglio  a  sè  :  ben  presto  si  scorgono  manifesti  segui 
1  reazione,  in  quanto  che  il  miscuglio  si  scalda  spontaneamente, 
jslchè  una  parte  dell’acqua  se  ne  estrica  allo  stato  di  vapore.  Cessata 
a  reazione  il  ferro  trovasi  convertilo,  almeno  in  gran  parte  in  solfuro. 
.erQery  osservò  che  il  miscuglio  suddescritlo  spande  nella  notte  in- 
8leme  al  vapore  acquoso  un  vapore  combustibile  (solfo)  che  spunta¬ 
tamente  si  accende,  e  credette  che  la  reazione  che  ha  luogo  tra  il 
err°>  l’acqua  e  lo  solfo  si  operasse  nei  vulcani;  onde  il  miscuglio 
'eUne  dette  vulcano  di  Lemery  (4). 

§•  741  bis.  —  Il  monosolfuro  di  ferro  ottenuto  per  via  secca  può 
Conservarsi  per  tempo  indefinito  senza  alterazione,  purché  non  venga 
contatto  dell’aria  umida  (l’aria  secca  non  lo  altera).  Tocco  cou- 
Poraneamente  dall’acqua  e  dall’ossigeno  lentamente  si  ossida  e  si 
Averte  in  solfato  di  protossido.  Più  rapidamente  si  ossida  il  solfuro 
ratato  ottenuto  nei  due  modi  sopraccennati. 

«  s^lr  *  °Peraz‘one  8*  f*  •“  vas0  chiuso  si  generano  ad  un  tempo  solfuro  di  ferro 
nel  J  °  dl  P1"01088'^0  ferro.  V'ha  assorbimento  dell'ossigeno  dellaria  contenuta 
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Trattato  il  monosolfuro  di  ferro  con  acido  cloridrico  o  con  acido 
solforico  allungalo  con  acqua,  vi  si  discioglie  facilmente  anche  a 
freddo,  con  Svolgimento  d’acido  solfidrico 

FeS4-HCI=FeCI4-HS, 

FeS-l-H04-S03=Fe0,S03+IIS. 

Il  monosolfuro  di  ferro  è  assai  fusibile  ;  se  si  scalda  a  calore  rosso¬ 
bianco  una  lastra  di  ferro,  e  sovr’essa  si  applica  un  pezzo  di  solfo, 
immediatamente  si  genera  al  punto  di  contatto  dei  due  corpi  un  foro, 
perciocché  il  solfuro  di  ferro  generato  si  strugge  non  appena  è  for¬ 
mato,  e  si  distacca  dal  ferro  circostante  (1). 

La  fusibilità  del  solfuro  di  ferro,  ci  rende  ragione  della  profonda  I 
alterazione  e  dei  guasti  che  soffrono  le  graticole  dei  forni  e  le  caldaie  j 
di  ferro  quando  pel  riscaldamento  si  consumano  combustibili  molto 
solforati. 

La  presenza  del  solfuro  di  ferro  è  cosa  non  infrequente  nel  ferro 
fucinato,  il  quale  in  tal  caso  trattato  con  acido  cloridrico  tramanda 
odore  d’acido  solfidrico.  Il  ferro  anche  d’ottima  qualità  fucinato  con 
combustibili  solforali,  si  unisce  a  più  o  meno  grande  proporzione  di 
solfo  ;  esso  si  guasta  per  questo  fatto  e  diventa  inservibile  al  maggior  * 
numero  degli  usi  suoi  ;  infatti  il  ferro  contenente  anche  piccola  pro¬ 
porzione  di  solfo  non  può  lavorarsi  a  caldo,  e  non  si  presta  alla  boi' 
Mura  ( soudage );  causa  appunto  la  fusibilità  del  solfuro  di  ferro. 

Il  monosolfuro  di  ferro  si  trova,  ma  raramente  in  natura.  Talvolta 
esso  si  rinviene  nelle  miniere  di  carbon- fossile,  e  può  essere  cagione 
di  gravi  casi  ;  esso  infatti  trovandosi  in  contatto  coll’aria  umida,  si 
ossida  con  tale  elevazione  di  temperatura  che  può  determinare  l’ac* 
censione  del  carbon-fossile  che  gli  si  trova  vicino. 

Trovasi  pure  il  monosolfuro  di  ferro  misto  con  altri  solfuri  di  questo 
metallo  stesso,  o  con  solfuro  di  rame. 


(t)  Taluno  consigliò  di  trarre  partito  di  questo  modo  d’operare  del  solfo  fet 
praticare  fori  nelle  lastre  di  ferro:  convicn  dire  che  questo  mezzo  chimico  è  <*' 
assai  minor  valore  che  i  molti  ed  efficacissimi  mezzi  meccanici  dei  quali  l’arte  pu^ 
disporre.  La  necessità  di  portare  la  lastra  a  calore  rosso-bianco,  la  difficoltà  di  otte, 
■ere  un  foro  regolare,  e  l’incomodo  che  l’operatore  provo  dai  vapori  di  solfo  che  s| 
svolgono  inevitabilmente  dorante  l’operazione,  sono  motivi  sufficienti  perchè  non  s 
ricorra  a  questa  maniera  di  lavoro. 
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Bisolfuro  di  ferro  FeS2=:750. 

§•  7*2-  —  È  questo  solfuro  frequentissimo  nel  regno  minerale, 
ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  pirite  marziale  o  pirite  di  ferro. 
Esso  si  trova  tanto  nei  terreni  di  antica  formazione  quanto  nei  de¬ 
positi  più  recenti.  È  sostanza  dotata  di  splendore  metallico,  di  colore 
giallo-dorato  (!},  talvolta  bruno;  di  durezza  maggiore  di  quella  dell’ 
acciaio,  sicché  scintilla  sotto  il  cozzo  dell’acciarino  come  fa  la  pietra 
focaia;  il  suo  peso  specifico  varia  tra  4,6  e  5.  Scaldalo  a  temperatura 
elevata  in  un  tubo  di  vetro  fornisce  solfo  che  si  sublima  ;  alla  fiamma 
del  cannello  si  accende  e  tramanda  acido  solforoso. 

La  natura  ci  offre  due  varietà  di  questo  solfuro.  La  prima  detta 
Propriamente  pirite  o  marcassite,  si  presenta  cristallizzata  in  cubi 
lisci  o  striati,  in  ottaedri  od  in  dodecaedri  ecc. ;  essa  è  di  colore 
giallo-dorato;  resiste  al  contatto  dell’aria  per  lungo  tempo  continuato 
Senzu  decomporsi.  La  seconda  delta  particolarmente  sperkise,  ferro 
solforato  bianco,  o  pirite  bianca,  cristallizza  più  comunemente  in 
Prismi  romboidali,  od  in  ottaedri  a  base  rettangolare  o  romboidale, 
è  di  colore  giallo  livido  o  verdastro,  si  decompone  facilmente  all’a- 
r,a»  si  ossida  e  si  sfiorisce.  Tanto  l’una  quanto  l’altra  varietà  di  bi¬ 
solfuro  di  ferro  si  presentano  in  masse  ora  stallattiliche  o  concrezio¬ 
nale,  ora  fibrose  raggiate,  ora  compatte  a  frattura  concoidea  od 
irregolare;  talvolta  esse  prendono  la  forma  di  conchiglie  occupando  il 
Posto  che  queste  lasciarono  distruggendosi  ecc. 

La  composizione  del  bisolfuro  di  ferro  risulta  in  100  parti  da 

Ferro . 46,67 

Solfo . 33,33 

100,00 

(1)  fc  questo  colore  la  cagione  per  coi  molti  cercatori  d’oro  si  rallegrano  tal* 
t  18  d’aver  trovato  potenti  massi  di  questo  metallo,  e  nutrono  cosi  per  qualche 
“>Po  una  dolce  illusione,  la  quale  scompare  quando  il  preteso  tesoro  si  sottopone 
•natisi.  È  vero  tuttavia  che  alcuno  piriti  sono  aurifere,  ed  anche  argentifere. 
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dalla  quale  si  deduce  la  formala  FeS2  indicante  la  combinazione  di 
i  eq.  di  ferro  =550  con  2  eq.  di  solfo  =400  (4). 

Si  può  artificialmente  ottenere  il  bisolfuro  di  ferro,  mescendo  mo¬ 
nosolfuro  (v.  §.  741)  ridotto  in  polvere,  colla  metà  del  suo  peso  di 
solfo ,  introducendo  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  e  scaldando  questo 
a  temperatura  che  non  ecceda  il  calore  rosso.  Con  questo  mezzo  il 
monosolfuro  si  combina  con  una  quantità  di  solfo  eguale  a  quella  che 
esso  già  contiene,  e  si  cangia  in  bisolfuro,  mentre  il  solfo  eccedente 
viene  discacciato.  Il  bisolfuro  in  tal  maniera  prodotto  è  una  polvere 
voluminosa  d’aspetto  metallico  e  di  colore  giallo. 

g.  743.— Il  bisolfuro  di  ferro  non  è  attratto  dalla  calamita  ;  trattato 
con  acido  solforico  allungato  o  con  acido  cloridrico,  non  vi  si  discio¬ 
glie,  e  non  genera  acido  solfidrico.  L’acido  nitrico  lo  intacca  forte¬ 
mente,  soprattutto  a  caldo,  ne  ossida  il  ferro  ed  il  solfo  generando 
solfato  di  sesquiossido  di  ferro  ed  acido  solforico  : 

2FeS2-l-150=Fe203,3S03-4-S03. 

La  prima  azione  dell’acido  nitrico  ha  tuttavia  per  effetto  l’isolamento 
di  una  parte  del  solfo,  la  quale  non  si  ossida  che  lentamente,  e  per 
lungo  tempo  dimora  galleggiante  nell’acido  nitrico.  L’acqua  regia 
intacca  essa  pure  prontamente  questo  solfuro  convertendolo  in  sol¬ 
fato  di  sesquiossido  di  ferro  ed  acido  solforico. 

Scaldato  in  contatto  dell’aria  il  bisolfuro  di  ferro  si  accende,  brucia 
pel  solfo  che  si  evapora  e  si  converte  in  acido  solforoso  ;  il  ferro  a 
sua  volta  si  ossida  e  si  converte  in  sesquiossido  di  ferro  anidro  rosso. 
Quando  per  rincontro  si  scalda  il  bisolfuro  medesimo  entro  appa¬ 
recchi  distillatori,  una  parte  del  solfo  se  ne  discaccia  (3/7)  talché  esso 
si  converte  in  un  altro  solfuro,  di  cui  parleremo  tra  poco,  e  che  dicesi 
pirite  magnetica  (2).  Questi  modi  di  comportarsi  del  bisolfuro  di 
ferro  ci  danno  ragione  dell’impiego  che  si  fa  di  questo  naturale  pro¬ 
dotto  nella  fabbricazione  dell’acido  solforico,  e  nella  preparazione 
del  solfo. 

Dicemmo  che  la  pirite  bianca,  abbandonata  all’aria,  spontaneamente 

(\)  La  pirite,  detta  mar  cattile ,  contiene  tracce  di  solfuro  d’arsenico;  nell» 
tperkise  trovò  Berzelius  tracce  di  manganese. 

(2)  Secondo  alcuni  il  bisolfuro  di  ferro  può  perdere  del  suo  solfo  e  convertii  si 
in  monosolfuro. 
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si  ossida  convertendosi  in  solfato  di  protossido  di  ferro.  La  sua  coro- 
posÌ2Ìone  ci  fu  conoscere  che  essa  deve  contemporaneamente  generare 
acido  solforico  libero,  perciocché  2  sono  gli  eq.  di  solfo  che  vi  sono 
combinati  con  1  solo  eq.  di  ferro  FeS2-f07=Fe0,S03-|-S03.  Tale 
spontanea  ossidazione  non  si  effettua  nella  marcassite  o  pirite  pro¬ 
priamente  detta;  ma  può  agevolarsi  sottoponendo  questa  ad  una 
leggera  torrefazione  :  questa  determina  la  combustione  di  una  piccola 
parte  del  solfo,  talché  la  pirite  disgregata  ed  in  parte  desolforata  tro¬ 
vasi  disposta  ad  ossidarsi  e  convertirsi  in  solfato.  Si  comprende  da 
ciò:  1°  come  il  bisolfuro  di  ferro  venga  in  molte  officine  destinato 
alla  fabbricazione  del  vetriolo  verde;  2°  come  la  pirite  di  ferro  ossi¬ 
dandosi  in  presenza  di  schisli  argillosi  (ricchi  d’allumina)  generi  ad 
un  tempo  solfato  di  protossido  di  ferro,  e  solfato  d’allumina,  e  come 
in  tal  guisa  si  tragga  utile  partito  delle  piriti  di  ferro  nella  fabbrica¬ 
zione  dell’allume,  siccome  diremo  a  suo  tempo. 


Sesqujsolfuro  di  ferro  Fe2S3=1300. 


§•  —  È  questo  il  solfuro  di  ferro  che  corrisponde  per  la  sua 

composizione  al  sesquiossido,  in  cui  perciò  2  eq.  di  ferro  stanno 
combinali  con  3  eq.  di  solfo,  e  che  si  compone  in  i  00  parli  da 

Ferro . 53,84 

Solfo . 46,16 

100,00 

Si  può  produrre  artificialmente  versando  una  soluzione,  di  solfato 
1  sesquiossido  di  ferro  entro  soluzione  di  un  monosolfuro  alcalino, 
Per  cagion  d’esempio,  di  potassio  : 

Fe203,3S03+3KS=3K0.S03+Fe2S3: 

j^hestieri  versare  la  soluzione  salina  in  quella  di  solfuro  alcalino 
rei  »  è  SÌ  8ener‘  M  ses(luisolfuro:  operando  inversamente  si  otter- 
°oe  precipitato  di  monosolfuro,  e  di  solfo  isolato.  Egualmente  si 
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forma  questo  solfuro  stesso  allorché  si  fa  reagire  acido  solfidrico  ga¬ 
soso  e  secco  sopra  sesquiossido  di  ferro  scaldato  appena  a  -H00°. 
Nel  reguo  minerale  trovasi  il  sesquisolfuro  di  ferro  in  combinazione 
col  solfuro  di  rame  in  alcune  piriti  ramose.  Ossidandosi  in  contatto 
dell’aria  si  converte  in  solfato  di  sesquiossido  di  ferro. 


Pirite  magnetica  Fe7S8=4050. 

§.  745.  —  11  ferro  ha  grande  tendenza  a  generare  questo  solfuro 
allorché  si  tenta  di  combinarlo  direttamente  col  solfo  per  via  secca. 
Se  si  scalda  a  rosso  bianco  una  barra  di  ferro,  e  si  strofina  con  un 
pezzo  di  solfo,  tenendola  sopra  un  vaso  pieno  d’acqua,  si  forma  un 
solfuro  di  ferro  il  quale,  fattosi  liquido,  cola  insieme  al  solfo  strutto 
nel  sottoposto  vaso.  Egualmente  si  forma  il  medesimo  solfuro  quando 
fatto  rovente  uno  degli  estremi  di  una  barra  di  ferro,  si  tuffa  entro 
un  crogiuolo  contenente  solfo  :  il  solfuro  che  si  forma  sulla  superficie 
del  ferro  si  strugge  e  cola  in  fondo  del  crogiuolo,  d’onde  si  ricava  se¬ 
parandolo  dal  solfo  dopo  il  raffreddamento.  Questo  solfuro  si  com¬ 
pone  in  100  parli  da 

Ferro . 60,49 

Solfo . 39-51 

100,00 

La  qual  composizione  corrisponde  a  quella  d’un  composto  risultante 
da  7  eq.  di  ferro  e  da  8  eq.  di  solfo,  la  cui  formola  è  perciò  Fe7S8, 
Cotesto  solfuro  quando  reagisce  con  l’acido  solforico  allungalo  con 
acqua  o  coll’acido  cloridrico  fornisce  acido  solfidrico,  ma  insieme  da 
un  residuo  di  solfo  ;  il  che  lo  fa  distinguere  dal  monosolfuro  il  quale 
si  discioglie  negli  acidi  predetti  senza  che  se  ne  ponga  solfo  in  libertà. 

Si  trova  in  natura  questo  solfuro,  che  i  miueralogi  designano  coi 
nomi  di  Leberkise ,  di  pirite  magnetica ,  o  pirite  epatica.  È  sostanza 
d’aspetto  metallico,  di  colore  bruno,  magnetica;  cristallizza  in  prismi 
esagonali  ;  ha  densità  =4,62.  Trattata  con  acido  solforico  o  clori¬ 
drico,  fornisce  acido  solfidrico  e  solfo. 
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Il  solfuro  di  ferro  magnetico  può  considerarsi  come  un  composto 
di  monosolfuro  e  di  bisolfuro  secondo  l’eguaglianza 

Fe  7S*=6FeS  -h  FeS* , 

ovvero  come  risultante  dalla  combinazione  di  monosolfuro  con  ses- 
quisolfuro  giusta  quest’allra  eguaglianza 

F e’S8=5FeS-f-F e’S3  ( \ ). 


Ferro  e  cloro. 

§.  746.  —  Il  ferro  si  può  unire  in  due  proporzioni  col  cloro  :  ne 
risultano  due  cloruri,  dei  quali  uno  corrisponde  nella  sua  composi- 
zioue  al  protossido,  l’altro  al  sesquiossido,  e  sono  il  protocloruro  ed 
il  sesquicloruro. 


Protocloruro  di  ferro  FeCI=793. 

§•  747.  —  Il  ferro  metallico,  scaldato  in  un  tubo  di  porcellana  in 
cui  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  secco,  si  con¬ 
verte  in  protocloruro  di  ferro  il  quale  cristallizza  in  piccoli  cubi  :  la 
reazione  è  accompagnata  da  sprigionamento  di  gas  idrogeno.  La  for¬ 
mula  che  esprime  questa  reazione  è  semplicissima 

Fe-HICI=FeCI-fH. 

essa  fa  conoscere  che  per  convertire  in  protocloruro  I  eq.  di  ferro 
==350,  si  richiede  \  eq.  d’acido  cloridrico  =455,5,  e  che  ne  risulta 
*  eq-  d’idrogeno  =12,5  che  si  pone  in  libertà,  ed  \  eq.  di  protoclo- 

(I)  Pare  probabile  che  questa  non  sia  la  sola  pirite  magnetica,  ma  ebe  altre  se 
ttc  rinvengano  di  composizione  alquanto  diversa.  Così  Stromeyer  accenna  ad  una 
P'rite  la  cui  composizione  si  esprime  dalla  formola  Fe3S*  ossia  Fc*S®,  diversa  pcr- 
dalla  comune  per  \  eq.  di  ferro  in  meno. 
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ruro  =793,  composto  da  1  eq.  di  ferro  =-330  ed  1  eq.  di  cloro  *-443, 
e  composto  io  100  parti  da 


Ferro . 44;14 

Cloro . 55,86 


100,00 

Per  via  umida  si  genera  protocloruro  di  ferro  allorché  si  fa  reagire 
acido  cloridrico  con  ferro  metallico.  La  reazione  è  qui  pure  accom¬ 
pagnata  da  sprigionamento  d’idrogeno  ;  il  protocloruro  rimaue  sciolto 
nell’acqua. 

§.  748.-11  protocloruro  di  ferro  è  assai  solubile  nell’acqua;  è 
pure  solubile  nell’alcool.  Ha  sapore  aspro  astringente,  analogo  a 
quello  dell’inchiostro  ;  la  sua  soluzione  ba  colore  verde-chiaro,  ed 
evaporata  e  portata  perciò  a  conveniente  grado  di  concentrazione 
fornisce  cristalli  colorati  essi  pure  in  verde  chiaro,  d’idrato  di  pro¬ 
tocloruro,  la  cui  composizione  in  100  parti  risulta  da 

Protocloruro  di  ferro  ....  63,80 
Acqua . 36,20 

100,00 

la  cui  formola  è  perciò  FeCl,4HO,  ed  esprime  un  composto  di  1  eq. 
di  protocloruro  e  4  eq.  d’acqua. 

Il  protocloruro  di  ferro  sciolto  nell’acqua,  assorbe  facilmente 
ossigeno,  s’intorbida  e  fornisce  un  precipitato  di  colore  bruno  rau- 
ciato  quale  è  quello  della  ruggine ,  il  quale  è  una  combinazione  di 
sesquiossido  di  ferro  con  sesquicloruro  di  ferro.  Quando  pertanto 
vogliasi  preservare  il  protocloruro  dall’alterazione  summenzionata 
sarà  mestieri  conservarlo  in  vasi  chiusi. 

La  soluzione  di  protocloruro  di  ferro  decomposta  col  mezzo  di  una 
base  alcalina  (potassa,  soda,  calce  ecc.),  fornisce  cloruro  (di  potassio 
o  sodio  o  calcio)  solubile,  e  protossido  di  ferro  che  si  precipita.  In 
ciò  il  protocloruro  di  ferro  si  comporta  come  un  sale  a  base  di  pro¬ 
tossido.  Perciò  i  tintori  lo  impiegano  come  corpo  riducente  dell’in¬ 
daco,  allo  stesso  modo  che  il  solfato  di  protossido.  Essi  se  ne  servono 
altresì  per  la  produzione  di  alcuni  colori  di  ruggine  ecc. 
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Sesquicloruro  di  ferro  Fe2CI3=2029. 


§.  749.  —  Si  ottiene  facilmente  questo  composto  disciogliendo 
sesquiossido  di  ferro  entro  acido  cloridrico:  la  reazione  si  esprime 
dalla  formola  seguente  : 

Fe203-H3IICI=Fe*CI3-»-3II0  ; 

esso  rappresenta  perciò  il  sesquiossido  di  ferro  in  cui  all’ossigeno  sr 
sostituì  un  pari  numero  di  equivalenti  di  cloro. 

Si  conseguisce  direttamente  questo  cloruro  facendo  reagire  ferro 
Metallico  con  cloro  gasoso  secco.  Si  tuffi  entro  un  cilindro  di  vetro 
Pieno  di  gas  cloro  secco  e  puro  una  spirale  di  filo  di  ferro  scaldata 
ad  uno  dei  suoi  estremi  a  roventezza  ;  si  vedrà  tosto  combinarsi  il 
ferro  col  cloro,  conservarsi  il  ferro  allo  stato  d’incandescenza,  e  ra¬ 
damente  consumarsi  in  tutta  la  sua  lunghezza  con  produzione  di 
Uce  e  calore.  Il  cilindro  si  riempirà  di  un  vapore  giallo  che  si  con¬ 
denserà  sulla  sua  interna  superficie,  e  sarà  il  sesquicloruro  di  ferro 
anidro. 

Ordinariamente  si  prepara  il  sesquicloruro  di  ferro  disciogliendo 
erro  metallico  iu  un’eccedenza  d’acido  cloridrico,  ed  abbandonan- 
°'°  all’aria  affinchè  assorba  ossigeno.  A  misura  che  procede  questo 
ass°rbinien(0  (da  cuj  sj  formerebbe  il  composto  che  abbiamo  accen- 
nal°  di  sesquiossido  e  di  sesquicloruro)  l’acido  cloridrico  reagisce 
Su*  sesquiossido  e  lo  converte  in  sesquicloruro. 

J^n  altro  metodo  per  preparare  il  sesquicloruro  di  ferro  consiste 
ne  disciogliere  ferro  entro  un’eccedenza  d’acido  cloridrico  ;  la  dis- 
0  uz,one  essendo  compiuta  si  porta  il  liquido  alla  bollizione  e  vi  si 
■ggiunge  a  poco  a  poco  acido  nitrico,  finché  più  non  si  sviluppino 
Pori  nitrosi  per  nuova  addizione  di  quest’acido.  Perchè  la  cosa 
esca  a  perfetto  risultameuto  è  necessario  che  la  quantità  d’acido 
s_°fidrico  che  si  trova  in  eccedenza  nel  liquido  sia  J/2  di  quella  che 
impiegata  a  disciogliere  il  ferro  e  convertirlo  in  protocloruro, 
^ciocché  l’acido  nitrico  potrà  porne  in  libertà  tanto  cloro  che  basti 
Portare  tutto  il  ferro  allo  stato  di  sesquicloruro.  Perciò  si  potrà 
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prendere  un  peso  determinato  di  ferro,  farlo  reagire  con  acido  dori* 
drico  finché  si  sia  convertito  in  protocloruro,  tenendo  conto  del  vo¬ 
lume  o  del  peso  dell’acido  impiegato,  poi  prendere  un  altro  volume 
o  peso  del  medesimo  acido  che  sia  la  metà  di  quello  che  già  si  do¬ 
vette  consumare,  ed  aggiungerlo  alla  soluzione,  colla  quale  quindi  si 
procede  col  mezzo  dell’acido  nitrico  a  converlire  .il  ferro  in  sesqui- 
cloruro.  È  d’uopo  altresì  non  eccedere  nell’acido  nitrico.  Egli  è  a 
questo  prodotto  così  ottenuto,  non  sempre  colle  precauzioni  indicate,  | 

che  si  dà  il  nome  di  nitromuriato  di  ferro  o  per  idroclorato  di  ferro.  J 

Finalmente,  quando  si  abbia  in  pronto  sesquiossido  di  ferro  natu¬ 
rale  (ematite),  si  potrà  ottenere  sesquicloruro  di  ferro,  disciogliendolo 
entro  proporzione  conveniente  d’acido  cloridrico.  Si  abbandona  il 
liquido  al  riposo;  la  parte  liquida  di  esso  si  decanta  e  si  evapora  a 
consistenza  di  sciroppo  denso  che  si  pone  in  luogo  fresco,  per  esem¬ 
pio  in  una  cantina,  coperto  con  una  lastra  di  vetro  per  difenderlo  dai 
corpi  stranieri  :  dopo  alcuni  giorni  il  sale  comincia  a  formare  cri¬ 
stalli,  e  la  cristallizzazione  si  continua  finché  tutto  il  liquido  sia 
rappreso  in  massa.  Kotta  questa  se  ne  fa  colare  l’acqua  madre:  il 
sale  deve  tosto  introdursi  in  recipiente  ben  chiuso. 

g.  750.  — •  Il  sesquicloruro  di  ferro  ha  sapore  sommamente  astrin¬ 
gente  ,  colore  rosso-giallo  ;  è  grandemente  solubile  nell  acqua ,  e 
deliquescente;  è  solubile  altresì  nell’alcool  e  nell’etere  solforico;  le 
sue  soluzioni  sono  gialle ,  ed  hanno  reazione  acida  sulla  carta  di  tor¬ 
nasole.  Scaldato  fino  a  calore  rosso  in  vasi  chiusi  questo  sale  perde 
acido  cloridrico,  alquanto  sesquicloruro  di  ferro  anidro,  e  si  con¬ 
verte  in  sottocloruro  di  ferro  (combinazione  di  sesquiossido  e  ses¬ 
quicloruro);  la  qual  mutazione  è  dovuta  a  ciò  che  una  parte  del 
sesquicloruro  reagisce  con  l’acqua  onde  risultano  acido  cloridrico  0 
sesquiossido 

Il  sesquicloruro  di  ferro  è  capace  di  combinarsi  col  sesquiossido 
di  ferro.  Uoa  soluzione  di  sesquicloruro,  posta  a  contatto  con  sesqui-  ; 
ossido  di  ferro  idratato,  precipitato  di  recente,  lo  discioglie,  formando 
un  liquido  rosso-sc  irò,  che  quando  è  concentrato  apparisce  opaco; 
esso  non  s’intorbida  nè  per  la  bollizione,  nè  per  addizione  d  acqua» 
ma  basta  aggiungervi  qualche  goccia  d’acido  cloridrico  perchè  vi  s* 
formi  un  precipitato  :  questo  sale  basico  perde  la  sua  solubilità  Pef 
l’essiccazione.  La  sua  composizione  non  è  ancora  ben  determinata¬ 
li  sesquicloruro  di  ferro  sciolto  nell’alcool  o  nell’etere,  esposta 
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quindi  alla  luce  solare  si  altera  e  si  converte  in  parte  in  protocloruro, 
per  una  riduzione  operata  dagli  elementi  dell’alcool  o  dell’etere. 

Si  compone  il  sesquicloruro  di  ferro  in  100  da 

Ferro . 34,50 

Cloro . 65,50 

100,00 

Il  sesquicloruro  di  ferro  ha  applicazioni  nell’arte  tintoria,  special  - 
mente  nel  tingere  la  seta  ;  meno  bene  esso  si  presta  al  tingere  la 
lana,  la  quale  per  esso  si  fa  ruvida  ed  aspra. 

Si  combina  il  sesquicloruro  di  ferro  col  cloruro  di  potassio,  col 
cloridrato  d’ammoniaca,  formando  cloruri  doppi. 


Ferro  e  Bromo.  Ferro  e  iodio. 

§.  751.  —  Il  bromo  ed  il  iodio  hanno  grande  tendenza  a  combi¬ 
narsi  col  ferro  :  facendo  reagire  bromo  o  iodio  col  ferro  in  contatto 
dell’acqua,  si  ottengono  il  protobromuro  ed  il  protoioduro  di  ferro, 
il  vapore  di  bromo  reagendo  sul  ferro  metallico  genera  sesquibromuro 
di  ferro;  quello  del  iodio,  sesquioduro.  Il  prolobromuro  ed  il  pro¬ 
toioduro  di  ferro  sono  grandemente  proclivi  ad  ossidarsi  ed  a  gua¬ 
darsi  in  contatto  dell’aria. 


Ferro  e  Cianogeno. 

§.  752. — Già  abbiamo  tenuto  discorso  nella  prima  parte  di  questo 
Manuale  (§.  143)  del  cianogeno  (C2Az),  corpo  composto  di  2eq.  di 
carbonio  ed  1  eq.  d’azoto,  il  quale  ha  la  proprietà  di  comportarsi 
coll’idrogeno,  coll’ossigeno,  coi  metalli  ecc.,  come  se  fosse  un  corpo 
semplice,  generando  l’acido  cianidrico,  gli  acidi  cianico,  fulminico 
ecc.,  ed  i  diversi  cianuri  metallici  dei  quali  si  conosce  uon  piccol 
^Utnero.  Già  abbiamo  studiato  di  proposito  uno  dei  cianuri  metallici, 
^ello  di  potassio  (KCy)  (§.  409),  ed  abbiamo  esposto  ciò  che  riguarda 
sue  proprietà  e  la  sua  preparazione.  Ci  tocca  ora  di  fare  uno  studio 
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speciale  dei  composti  che  si  formano  dal  cianogeno  unito  col  ferro,  e 
di  molti  composti  che  derivano  dai  cianuri  di  ferro,  tutti  importanti 
non  meno  dal  lato  scientifico,  che  dal  lato  delle  loro  applicazioni  in¬ 
dustriali. 

Tre  sono  i  composti  che  il  cianogeno  forma  col  ferro,  e  corrispon¬ 
dono  nella  loro  composizione  a  tre  ossidi  di  ferro,  cioè  al  protossido* 
al  sesquiossido  ed  all’ossido  magnetico. 


Protocianuro  di  ferro  FeCv  (1)  =675. 

$.  753.  —  Se  in  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di 
ferro  si  versa  soluzione  di  puro  cianuro  di  potassio  (§.  443),  si  con- 
seguisce  un  precipitato  di  colore  raneiato,  di  protocianuro  di  ferro. 
Supponendo  che  si  adoperi  il  protocloruro  di  ferro,  la  reazione  viene 
espressa  dalla  seguente  equazione  : 

KCy4-FeCI=KCI-f-FeCy, 

onde  si  comprende  che  il  potassio  rimane  in  soluzione  allo  stato  di 
cloruro,  mentre  il  ferro  si  unisce  ad  una  quantità  di  cianogeno  che 
corrisponde,  equivalente  ad  equivalente,  alla  quantità  di  cloro  con  cui 
esso  era  combinato. 

A  preparare  il  protocianuro  di  ferro  ricorrono  tuttavia  i  chimici  ad 
un  altro  spediente.  Essi  decompongono  per  mezzo  del  calore  un  cia¬ 
nuro  doppio,  quello  che  risulta  dal  cianuro  di  ferro  combinato  col 
cianidrato  d’ammoniaca,  la  cui  composizione  si  esprime  dalla  forinola 

2(AzIl3,HCy),FeCy. 

Già  dicemmo  altra  volta  che  il  cianidrato  d’ammoniaca  è  un  corpo 
volatile.  Scaldando  pertanto  il  composto  sopraccennato  in  una  stor- 
tina,  si  otterrà  sublimato  il  cianidrato  d’ammoniaca,  e  come  residuo 
il  protocianuro  di  ferro. 

Tuttoché  allo  stato  d’isolamento  il  protocianuro  di  ferro  non  abbia 
utilità  di  sorta  per  le  arti  giova  tuttavia  il  conoscerne  la  composi¬ 
zione.  In  esso  1  eq.  di  ferro  =350  sta  combinato  con  1  eq.  di  ciano- 

(4  )  Per  maggiore  brevità  di  forinole  indicheremo  sempre  il  cianogeno  (C3^*) 
col  simbolo  Cv=323. 
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geno  =325.  Onde  si  deduce  la  sua  composizione  in  100 

Ferro . 51,85 

Cianogeno  ....  48,15 

100,00 

la  sua  formola  FeCy,  ed  il  suo  equivalente  =675. 

Allorquando  si  cerca  di  preparare  prolocianuro  di  ferro  precipi¬ 
tando  la  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  ferro  col  mezzo 
del  cianuro  di  potassio,  si  osserva  che  per  poco  si  adoperi  in  ecce¬ 
denza  questo  reagente,  il  precipitato  si  ridiscioglie.  La  cagione  di 
questo  fatto  sta  nel  combinarsi  il  protocianuro  di  ferro  col  cianuro 
di  potassio,  e  nel  risultare  dalla  loro  unione  un  sale  solubile  di  cui 
Parleremo  tra  poco,  e  che  è  il  prussiato  di  potassa  o  ferrocianuro  di 
Potassio. 


Sesquicianuro  di  ferro  Fe2Cy3=I675. 


8-  754.  —  Questo  cianuro  è  ancora  poco  conosciuto  allo  stato  di 
isolamento;  è  cosa  tuttavia  riconosciuta  dai  chimici,  che  esso  ha 
Una  composizione  esattamente  corrispondente  a  quella  del  sesquios- 
6|do,  Fe50\  in  cui  ai  3  eq.  d’ossigeno  si  sostituiscono  3  eq.  di  cia¬ 
nogeno  :  onde  la  sua  formola  è  Fe’Cy3. 


Cianuro  di  ferro  magnetico. 
F  e3Cy* = F  eCy ,  F  e2Cy 3=2350. 


§•  755.  —  Meglio  conosciuto  è  questo  cianuro,  il  quale  cori i- 
sPonde  nella  sua  composizione  all’ossido  di  ferro  magnetico;  esso  si 
Produce  quando  si  fa  pervenire  una  corrente  di  gas  cloro  in  una  so 
*Uiione  di  prussiato  di  potassa  (ferrocianuro  di  potassio).  La  reazione 
*  assai  complicala,  ed  i  prodotti  non  ne  furono  aucora  bene  esami- 
Chimica,  II.  35 
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nati  :  tuttavia  è  dimostrato  che  mentre  il  cloro  reagisce  sul  sale 
menzionato,  si  forma  un  precipitato  verde  sporco,  il  quale  lavato 
con  acido  cloridrico  bollente,  quindi  lavato  con  acqua  e  seccato  nel 
vuoto,  si  mostra  come  una  polvere  verde,  insipida  ed  inodora,  inso-  I 
(ubile  nell’acqua,  che  esposta  alla  luce  perde  cianogeno  e  si  colora 
in  azzurro.  Questo  cianuro  contiene  acqua  in  combinazione,  onde  la  I 
sua  formola  vera  è  FeCy,Fe2Cy3-}-3HO. 

Questo  composto  non  ha  per  dir  vero  applicazione  utile  alle  arti  ; 
esso  è  importante  a  conoscersi  tuttavia,  siccome  quello  che  ci  mostra 
un  esempio  di  combinazione  del  protocianuro  col  sesquicianuro,  di 
un  cianuro  salino,  in  cui  il  sesquicianuro  fa  le  parti  d’acido,  il  proto¬ 
cianuro  quelle  di  base,  come  nell’ossido  magnetico  di  ferro  il  sesqui-  j 
ossido  si  comporta  come  un  acido  verso  il  protossido. 


Cianuri  di  ferro  e  Cianuri  dei  metalli  alcalini. 

§.  756.  —  I  cianuri  di  ferro  (FeCy  e  Fe2Cy3)  hanno  la  proprietà  di 
combinarsi  con  altri  cianuri  metallici,  e  generare  composti  d’indole 
speciale  intorno  ai  quali  la  scienza  chimica  molto  si  adoperò,  e  dei 
quali  inoltre  molto  si  avvantaggiarono  le  arti.  Ci  gioverà  prendere  le 
mosse  dal  cianuro  doppio  che  risulta  dalla  combinazione  del  proto- 
cianuro  di  ferro  col  cianuro  di  potassio,  essendo  esso  il  punto  di 
partenza  da  cui  tutti  gli  altri  si  possono  produrre. 


Cianuro  doppio  di  ferro  e  Potassio. 

Ferrocianuro  di  potassio  o  Prussiato  di  potassa. 

2KCy,FeCy=1489. 

g.  757.  — Già  abbiamo  detto  che  quando  si  precipita  una  solu¬ 
zione  di  protocloruro  di  ferro  (FeCI)  con  cianuro  di  potassio  (KCy) 
si  ottiene  tosto  un  precipitato  giallo  ranciato,  il  quale  per  un’ecce¬ 
denza  di  precipitante  si  ridiscioglie  compiutamente:  se  la  proporr 
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zione  di  cianuro  di  potassio  impiegata  è  esattamente  quella  che  si 
richiede  per  la  ridissoluzione  del  precipitato  suddetto,  e  se  dopo  la 
ridissoluzione  si  evapora  il  liquido,  si  ottiene  cristallizzata  una  massa 
salina  la  quale  è  un  miscuglio  di  cloruro  di  potassio  e  di  doppio  cia¬ 
nuro  di  ferro  e  di  potassio. 

In  questa  reazione  per  1  eq.  di  protocloruro  di  ferro  si  richieggono 
3  eq.  di  cianuro  di  potassio,  dei  quali  uno  si  decompone  cedendo  il 
cianogeno  al  ferro  del  protocloruro,  generando  protocianuro  di  ferro 
e  convertendosi  in  cloruro  di  potassio  ;  gli  altri  due  si  uniscono  al 
cianuro  di  ferro  e  producono  il  doppio  cianuro 

FeCI-*-3KCy=KCl-i-2KCy,FeCy. 

La  disposizione  del  cianuro  di  potassio  a  convertirsi  in  cianuro 
d°ppio  di  potassio  e  di  ferro  è  veramente  grandissima.  Si  pongano 
ln  contatto  protossido  di  ferro  precipitato  di  recente  e  ciannro  di 
Potassio;  immediatamente  si  discioglierà  il  protossido,  ed  il  liquido 
si  troverà  contenere  cianuro  doppio  di  ferro  e  potassio.  La  produ¬ 
zione  del  doppio  cianuro  è  accompagnata  da  conversione  di  una  parte 
j  cianuro  di  potassio  in  potassa  (KO)  :  perchè  la  reazione  sia  com¬ 
pitila  si  richieggono  3  eq.  di  cianuro  di  potassio,  ed  1  eq.  di  protos- 
S|tl°  di  ferro,  con  che  si  ha  formazione  di  \  eq.  di  cianuro  doppio, 
e  di  1  eq.  di  potassa 

3KCy-+-FeO==2KCy,FeCy+KO. 

Un  fatto  analogo  al  precedente  si  avvera  quando  si  trovano  m  rea- 
*'°ne  il  cianuro  di  potassio  (KCy)  ed  il  monosolfuro  di  ferro  (FeS). 
?Ul  pure  3  eq.  di  cianuro  di  potassio  disciolgono  ]  eq.  di  solfuro  di 
erro>  onde  risultano  \  eq.  di  monosolfuro  di  potassio,  ed  \  eq.  di 
c,a»uro  doppio 

3KCy-f  FeS=2KCy,  FeCv+K  S. 

,  ^na  simile  reazione  si  manifesta  ogni  qualvolta  il  cianuro  di  po- 
assio  si  trova  a  contatto  del  ferro  metallico;  se  l’aria  può  affluire  al 
^'scugìio  e  somministrargli  ossigeno,  la  produzione  del  doppio  cia- 
Uro  procede  con  grandissima  rapidità;  si  ossida  tanto  di  potassio 

e  basla  Perchè  'I  cianogeno  che  gli  era  combinato  converta  in  cia- 
uro  il  ferro  e  generi  tanto  cianuro  di  ferro  che  possa  essere  disciolto 
“Irando  in  combinazione  col  cianuro  di  potassio  superstite;  1  eq. 
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di  ferro,  1  eq.  d’ossigeno  e  3  eq.  di  cianuro  di  potassio  si  richieg 
gono  perché  pieno  riesca  il  risultamento  di  questa  reazione.  Il  pro¬ 
dotto  è  1  eq.  di  cianuro  doppio  ed  1  eq.  di  potassa 

3KCy+Fe+0=2KCy,FeCy-fK0. 

Finalmente,  se  facciasi  bollire  in  vaso  chiuso  unasoluzione  alquanto 
concentrata  di  puro  cianuro  di  potassio  con  ferro  metallico,  si  otterrà 
formazione  del  doppio  cianuro  più  volte  menzionato,  produzione  di 
potassa  caustica,  dissoluzione  del  ferro,  e  svolgimento  d’idrogeno,  il 
quale  ultimo  proviene  da  decomposizione  dell’acqua,  il  cui  ossigeno 
va  ad  ossidare  il  potassio,  mentre  il  cianogeno  che  gli  era  unito  si 
porta  sul  ferro  e  produce  il  cianuro  necessario  alla  generazione  del 
doppio  cianuro  : 

3KCy-f  Fe-f  IIO=2KCy  ,FeCy + KO + H . 

Un’eguale  reazione  avrà  pur  luogo  col  ferraccio  ossia  col  carburo 
di  ferro  (Fe4C). 

Le  reazioni  delle  quali  abbiamo  finora  tenuto  discorso,  frutto  di 
diligenti  ricerche  dell’illustre  chimico  tedesco  G.  Lieliig,  mentre  sono 
del  massimo  valore  come  fatti  relativi  alla  storia  chimica  dei  cianuri, 
sono  poi  interessanti  quant’altre  mai  pel  chimico  manifattore  ;  e  ve¬ 
ramente  esse  dichiarano  molti  fenomeni  che  si  presentano  nella  fab¬ 
bricazione  del  cianuro  doppio  di  cui  discorriamo,  la  quale  fabbrica¬ 
zione,  di  cui  descriveremo  i  particolari  a  tempo  opportuno,  sarebbe 
senza  la  conoscenza  dei  fatti  summenzionati  oscura  ed  incompresa. 

g.  758.  —  Il  cianuro  doppio  di  ferro  e  potassio  è  solubile  assai 
nell’acqua,  la  quale  a  temperatura  di  -+-20°  ne  scioglie  Vs  del  suo 
peso:  è  insolubile  nell’alcool.  1  suoi  cristalli  sono  di  colore  giallo 
citrino,  analogo  a  quello  della  cera,  trasparenti;  la  loro  forma  più 
frequente  è  quella  di  tavole  quadrate,  che  accennano  all’ottaedro  a 
base  quadrata:  hanno  sapore  dolce  amarognolo;  esposti  all’aria  calda 
sfioriscono,  e  forniscono  una  polvere  quasi  incolora. 

La  composizione  del  doppio  cianuro  privo  d’acqua  di  cristallizza¬ 
zione  corrispondente  alla  forinola  soprallegata,  è  la  seguente: 

Cianuro  di  potassio  ....  70,69 

Prolociauuro  di  ferro  ....  29,31 


100,00 
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I  cristalli  contengono  3  eq.  d’acqua  di  cristallizzazione,  onde  la 
loro  Corniola  2KCy,FeCy-»-3llO,  a  cui  corrisponde  la  seguente  com¬ 
posizione  in  100  : 


Cianuro  doppio . 87, 2G 

Acqua  ....  ...  12,74 


Il  cianuro  doppio  di  ferro  e  potassio  non  è  considerato  sotto  il 
medesimo  aspetto  da  tutti  i  chimici.  Gli  uni  Io  ritengono  come  un 
doppio  cianuro,  di  potassio  cioè  e  di  ferro;  con  questo  modo  dive¬ 
dere  si  accorda  la  formola  da  noi  adottata.  Altri  suppongono  che 
Unito  al  potassio  si  trovi  in  questo  doppio  cianuro,  un  gruppo  mole¬ 
colare  che  risulti  da  3  eq.  di  cianogeno  ed  1  cq.  di  ferro,  gruppo  a 
cui  essi  danno  il  nome  di  ferrocianogeno  onde  il  sale  in  questione  sa¬ 
rebbe  un  ferrocianuro  di  potassio,  e  la  sua  formola  diventerebbe 
K2,FeCy3. 

In  commercio  il  sale  di  cui  parliamo  ritiene  ancora  il  nome  di 
prussiato  di  potassa.  La  ragione  di  questo  nome  sta  in  ciò,  che,  sic¬ 
come  vedremo  in  appresso,  aggiungendo  una  soluzione  di  questo  sale 
ad  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  sesquiossido  di  ferro,  si  ottiene 
,,n  precipitato  azzurro  che  ha  nome  azzurro  di  Berlino  o  azzurro  di 
Prussia:  si  ammise  che  il  cianuro  doppio  contenga  un  acido  che  fu 
detto  prussico,  il  quale  unito  alla  potassa  generasse  prussiato  di  po- 
e  combinato  col  ferro  producesse  l’azzurro  di  Berlino  o  prus¬ 
siato  di  ferro. 

Tuttoché  non  intendiamo  risolvere  la  questione  scientifica  relativa 
*1. modo  col  quale  sono  aggruppati  gli  elementi  componenti  il  ferro- 
danaro  di  potassio,  ci  serviremo  tuttavia  nel  progresso  di  questo 
Dome. 

§.  759.— il  ferrocianuro  di  potassio,  quando  si  sottopone  all’azione 
d  calore,  perduta  l’acqua  di  cristallizzazione,  entra  in  fusione,  e  si 
ecompone  :  se  l’aria  non  v’ha  accesso,  la  sola  parte  di  esso  che 
soggiace  a  decomposizione,  è  quella  che  è  costituita  da  protocianuro 
d>  ferro,  il  quale  perde  azoto,  e  si  cangia  in  carburo  di  ferro.  Rimane 
come  residuo  di  questa  decomposizione  il  puro  cianuro  di  potassio, 
11  fiuale  può  venir  separato  dal  carburo  di  ferro  siccome  già  fu  detto 
a'tra  volta  (§.  409;.  Su  questo  modo  di  decomporsi  del  ferrocianuro 
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di  potassio  si  fonda  la  preparazione  del  cianuro  di  potassio  di  cui 
abbiamo  detto  nel  paragrafo  succitato. 

Se  l’aria  liberamente  lambisce  il  sale  in  fusione  l’ossidazione  ag¬ 
gredisce  contemporaneamente  il  cianuro  di  ferro  e  quello  di  potassio, 
e  l’ultimo  risultamelo  a  cui  si  perviene,  tuttoché  con  molta  difficoltà, 
è  un  miscuglio  di  carbonato  di  potassa  e  di  sesquiossido  di  ferro. 

Trattato  con  acido  solforico  concentrato  il  ferrocianuro  di  potassio 
si  decompone;  nel  miscuglio  si  genera  un  precipitato  bianco,  che  si 
reputò  per  lungo  tempo  essere  pretto  protocianuro  di  ferro,  ma  che 
difatto  è  un  composto  speciale  di  cianuro  di  potassio  e  di  protocia¬ 
nuro  di  ferro,  la  cui  composizione  corrisponde  alla  forinola  KCy,2FeCy. 
Frattanto  3/*  del  cianuro  di  potassio  si  trovano  decomposti,  talché  si 
genera  solfalo  di  potassa  ed  acido  cianidrico.  Sopra  2  eq.  di  ferro- 
cianuro  di  potassio,  3  eq.  di  cianuro  di  potassio  si  decompongono 
con  3  eq.  d’acido  solforico  e  3  eq.  d’acqua,  onde  emergono  3  eq.  di 
solfato  di  potassa,  e  3  eq.  d’acido  cianidrico 

2(2KCy,FeCy)-l-3S03,II0=5K0,S034-KCy,2FeCy+3HCy. 

Su  questo  fatto  si  appoggia  la  preparazione  dell’acido  cianidrico, 
di  cui  già  abbiamo  parlato  nella  prima  parte  di  questo  Manuale  al 
g.  146.  Il  residuo  ha  proprietà  speciali  delle  quali  diremo  tra  poco. 

g.  760.  — Il  ferrocianuro  di  potassio  si  comporta  in  modo  rimar¬ 
chevole  con  molte  soluzioni  di  sali  metallici,  dalle  quali  precipita 
composti  i  quali  rappresentano  il  ferrocianuro  stesso,  in  cui  ai  2eq- 
di  potassio  si  sostituiscono  2  eq.  del  metallo  precipitato. 

Suppongasi  che  si  versi  soluzione  di  ferrocianuro  di  potassio  in 
una  soluzione  di  solfato  d’ossido  di  rame  (CTuO.SO3),  si  otterrà  un 
precipitato  di  colore  bruno-rosso,  il  quale  sarà  composto  giusta  la 
formula  seguente: 

2CuCy,FeCy. 

La  reazione  avverrà  tra  I  eq.  di  ferrocianuro  di  potassio  e  2  eq. 
di  solfato  d’ossido  di  rame,  secondo  l’equazione  seguente: 

2(Cu0,SO3)-+-2KCy,FeCy=2(K0,S03)-i-2CuCy,FeCy. 

Di  cosiffatti  composti  ne  genera  il  ferrocianuro  di  potassio  rea¬ 
gendo  con  molti  altri  sali  metallici.  I  precipitati  che  in  tal  guisa 
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si  ottengono  forniscono  al  chimico  segni  caratteristici  pei  quali  egli 
riconosce  la  presenza  di  questo  o  di  quel  metallo. 

Quando  si  versa  una  soluzione  di  ferrocianuro  di  potassio  in  una 
soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  ferro,  si  ottiene  un 
precipitato  di  colore  bianco,  e  che  tale  si  conserva  finché  non  sente 
l’azione  dell’ossigeno  atmosferico,  o  di  un  corpo  ossidante  qualun¬ 
que  (cloro,  acido  nitrico). 

La  composizione  del  precipitato  suddetto  è  identica  a  quella  del 
corpo  insolubile  che  si  genera  quando  si  tratta  con  acido  solforico 
concentrato  il  ferrocianuro  di  potassio  (§.  759),  esso  cioè  si  com¬ 
pone  di  1  eq.  di  cianuro  di  potassio  e  di  2  eq.  di  prolocianuro 
di  ferro.  La  sua  formola  perciò  è  KCy,2FeCy. 

Diversamente  si  comporta  il  ferrocianuro  di  potassio  coi  sali  a 
l>ase  di  sesquiossido  di  ferro.  Se  ad  esempio  si  aggiunge  soluzione 
di  ferrocianuro  di  potassio  ad  una  soluzione  di  sesquicloruro  di 
ferro,  si  ottiene  immediatamente  un  precipitato  azzurro,  la  cui 
tinta  imita  quella  dell’indaco,  e  che  è  conosciuto  dai  chimici  e  dai 
manifattori  sotto  il  nome  di  azzurro  di  Berlino.  La  composizione 
di  questo  corpo  risulta  da  5  eq.  di  ferro  e  9  eq.  di  cianogeno,  i 
Quali  si  reputano  accozzati  secondo  la  formola 
3(FeCy),2(Fe2Cy3)  ; 

talché  questo  corpo  risulterebbe  dalla  combiuazione  di  3  eq.  di 
prolocianuro  di  ferro  con  2  eq,  di  sesquicianuro  del  medesimo 
Metallo.  La  reazione  che  dà  luogo  alla  formazione  di  questo  corpo 
esige  la  presenza  di  3  eq.  di  ferrocianuro  di  potassio  3(2KCy,FeCy) 
e  2  eq.  di  sale  a  base  di  sesquiossido ,  e  nel  nostro  caso  di  ses- 
fjuicloruro  2(FeJCI3).  L’equazione  seguente  spiega  il  modo  col  quale 
**  genera  l’azzurro  di  Berlino 

3(2KCy,FeCy)-»-2(FezCI3)=6KCI-t-3(FeCy),2(Fe2Cy3). 

Dal  che  si  scorge  che  tutto  il  potassio  del  ferrocianuro  impiegato 
S|  converte  in  cloruro. 
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Ferricianuro  DI  POTASSIO. 

Prussiato  ROSSO  di  potassa-Sale  rosso  di  Gmelin. 

3KCy,FeJCy3=5117. 

§•  761  •  —  11  ferrocianuro  di  potassio  allorquando  reagisce  col 
cloro  soffre  una  trasformazione  tutta  speciale,  per  la  quale  esso  si 
converte  in  un  nuovo  composto  che  si  conosce  sotto  i  nomi  di 
prussiato  rosso  di  potassa ,  o  sale  rosso  di  Gmelin,  o  ferricianuro 
di  potassio.  La  composizione  di  questo  sale  si  rappresenta  dalla 
combinazione  di  3  eq.  di  cianuro  di  potassio  ed  1  eq.  di  sesqui- 
cianuro  di  ferro;  onde  la  sua  forinola  3KCy,Fe2CyJ. 

Come  questo  sale  derivi  dal  ferrocianuro  di  potassio  reagente  col 
cloro,  è  cosa  facile  a  spiegarsi.  Si  ammetta  che  \  eq.  di  cloro  operi 
sopra  2  eq.  di  ferrocianuro  di  potassio  2(2KCy,FeCy),  dei  K  eq.  di 
cianuro  di  potassio  del  sale  impiegato  uno  vicn  decomposto  e  con¬ 
vertilo  in  cloruro  di  potassio-  il  cianogeno  di  questo  equivalente 
.-i  porta  sui  2  eq.  di  protocianuro  di  ferro,  e  li  cangia  in  \  eq.  di 
sesquicianuro  di  ferro,  il  quale  rimane  combinato  coi  tre  superstiti 
equivalenti  di  cianuro  di  potassio 

2(2KCy,FeCy)-t-CI=3KCy,  Pe2Cy3 + KCI. 

Nel  far  reagire  il  cloro  sopra  il  ferrocianuro  di  potassio  è  d’uopo 
andar  guardingo  perchè  non  si  ecceda  un  limite  determinato,  oltre 
al  quale  il  nuovo  sale  si  altererebbe.  La  decomposizione  totale  si 
riconoscerà  facilmente  a  ciò  che  una  goccia  della  soluzione  ag¬ 
giunta  a  soluzione  di  un  sale  di  sesquiossido  di  ferro,  più  non  vi 
cagiona  precipitato  azzurro.  A  tal  segno  il  liquido  non  conterrà 
più  nulla  di  ferrocianuro  di  potassio.  L’esperienza  ha  tuttavia 
dimostrato  che  affine  di  ottenere  il  miglior  possibile  risultarnenlo 
da  questa  operazione,  giova  che  la  corrente  di  cloro  si  moderi  in  guisa 
che  rimanga  non  mutata  in  ferricianuro  una  piccola  parte  del  fer¬ 
rocianuro  di  potassio. 

La  soluzione  del  ferricianuro  di  potassio  filtrata  se  è  d’uopo  (1), 


(t)  Si  forma,  come  già  dicemmo,  del  cianuro  di  ferro  magnetico  nella  reazione 
del  cloro  sul  ferro-cianuro  di  potassio.  Esso  è  una  polvere  verde  la  quale  si  de» 
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poi  concentrala  coll’evaporazione  ed  abbandonata  a  sè,  somministra 
il  sale  cristallizzalo. 

Il  lerricianiiro  di  potassio  si  ottiene  colla  prima  cristallizzazioue  in 
piccoli  cristalli  aghiformi  i  quali  formano  una  crosta  aderente  alla 
superficie  del  vaso,  e  che  hanno  un  colore  giallo  volgente  al  rosso: 
questi  separati  dall’acqua-madre  e  ridisciolti,  forniscono  una  solu¬ 
zione  da  cui  per  una  seconda  cristallizzazione  si  ricavano  cristalli 
trasparenti  di  colore  rosso  di  rubino,  che  hanno  forma  di  prismi 
romboidali. 

g.  762.  —Il  ferricianuro  di  potassio  è  un  sale  inalterabile  all’aria, 

•  suoi  cristalli  non  contengono  acqua  di  cristallizzazione.  Essi  ri¬ 
chieggono  un  peso  d’acqua  3,8  volte  maggiore  del  loro  per  scio¬ 
gliersi  alla  temperai ura  ordinaria  :  si  sciolgono  a  caldo  in  minor 
proporzione  di  veicolo;  sono  pochissimo  solubili  nell’alcoole.  Scal¬ 
dati  sulla  fiamma  d’una  candela  in  contallo  dell’aria,  essi  ardono 
con  vivacità,  e  lanciano  particelle  di  ferro  che  scintillano  nell’aria. 
Scaldati  in  vaso  chiuso  essi  si  decompongono,  perdono  cianogeno  ed 
azoto,  si  convertono  in  ferrocianuro  di  potassio,  e  lasciano  carburo  di 
ferro,  che  si  separa  dalla  materia  salina  quando  questa  si  scioglie 
dell'acqua.  Una  temperatura  convenientemente  elevata  decompone 
interamente  la  massa  salina  convertendola  in  cianuro  di  potassio,  ed 
in  carburo  di  ferro. 

1  corpi  riducenti,  quali  sono  l’acido  solfidrico,  i  metalli  facilmente 
ossidabili,  riconducono  il  ferriciauuro  di  potassio  ad  esser  ferrocia¬ 
nuro,  togliendone  cianogeno. 

Uà  composizione  del  ferricianuro  di  potassio  rappresentata  dalla 
forinola  3KCv,Fe2Cy3,  corrisponde  alla  seguente  composizione  in  100: 


Cianuro  di  potassio . 59,32 

Sesquicianuro  di  ferro . 40,68 


100,00 

È  opinione  di  alcuni  chimici  che  la  composizione  di  questo  sale 
debba  ravvisarsi  come  risultante  dalla  combinazione  del  potassio 
(3  eq.)  con  un  radicale  composto  di  ferro  e  di  cianogeno,  nel  quale 
2  eq.  di  ferro  stanno  uniti  a  6  eq.  di  cianogeno,  la  cui  formola  è 


Porrebbe  sui  cristalli  di  ferricianuro  quando  la  soluzione  non  si  filtrasse  prima  di 
r#rla  cristallizzare. 
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perciò  Fe^y6.  A  questo  radicale  essi  danno  il  nome  di  ferricianogeno , 
onde  il  nome  di  ferricianuro  di  potassio  al  sale  che  abbiamo  finora 
descritto. 

il  ferricianuro  di  potassio  aggiunto  ad  uDa  soluzione  di  un  sale  a 
base  di  protossido  di  ferro  vi  cagiona  immediatamente  un  precipitato 
intensamente  coloralo  in  azzurro,  a  cui  si  diede  il  nome  di  azzurro 
di  Berlino ,  ma  che  differisce  alquanto  per  la  sua  composizione  da 
quel  prodotto  che  si  conosce  comunemente  solto  questa  denomina¬ 
zione,  e  che  si  genera  quando  si  fa  reagire  il  ferrocianuro  di  potassio 
con  un  sale  o  base  di  sesquiossido  di  ferro  (§.  760).  Si  pongano  in-  I 
fatti  in  reazione  i  eq.  di  ferricianuro  di  potassio  (3KeCy,Fe2Cy3)  con 
3eq.  di  protocloruro  di  ferro  (5FeCI)^si  avranno  3  eq.  di  cloruro  di 
potassio,  ed  i  3  eq.  di  ferro  del  protocloruro  si  combineranno  coi 
o  eq.  di  cianogeno  del  cianuro  di  potassio  decomposto,  onde  emer¬ 
geranno  5  eq.  di  protocianuro  di  ferro,  che  si  combineranno  coll’eq. 
di  sesquicianuro  di  ferro,  talché  il  prodotto  avrà  la  forinola 

3FeCy.Fe'Cy3. 

Rammentiamo  che  l’azzurro  di  Berlino,  per3eq.  di  protocianuro  di 
ferro  contiene  2  eq.  di  sesquicianuro  di  questo  stesso  metallo 

3FeCy,2Fe’Cy3. 

Il  colore  di  cui  è  dotato  il  precipitato  azzurro  che  il  ferricianuro  di 
potassio  genera  nei  sali  a  base  di  protossido  di  ferro  è  poco  differente 
da  quello  del  vero  azzurro  di  Berlino:  egli  è  perciò  che  il  ferricia- 
ouro  di  potassio  si  adopera  dai  tintori  in  sostituzione  del  ferrocia¬ 
nuro  per  tingere  in  azzurro  il  cotone,  la  seta  eco.  Impiegando  questo 
sale  non  è  più  mestieri  di  ricorrere  ai  sali  di  sesquiossido  di  ferro; 
a  questi  anzi  si  debbono  surrogare  i  sali  a  base  di  protossido,  i  quali 
sono  di  minor  prezzo  e  più  comuni  in  commercio. 


Azzurro  di  Berlino.  3FeCy,2Fe2Cy3=5375. 

§•  763. —  L’azzurro  di  Berlino  è  corpo  meritevole  di  studio 
speciale.  Abbiamo  detto  che  esso  risulta  dalla  reazione  del  ferrocia¬ 
nuro  di  potassio  coi  sali  a  base  di  sesquiossido  di  ferro  (§.  760).  Per 
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•o  più  si  adopera  a  tal  uopo  il  solfato  di  sesquiossido  di  cui  parleremo 
«ra  poco.  Il  prodotto  è  un  precipitato  amorfo,  di  colore  azzurro  inten¬ 
so,  che  raccolto  sopra  un  filtro  ed  abbandonalo  sovr’esso  alla  essicca¬ 
zione  si  fessura  e  si  rompe  in  pezzetti  irregolari  ;  la  sua  superficie 
prende  una  tinta  leggermente  rosso- abbronzata. 

I  fabbricanti  di  prodotti  chimici  ben  sovente  ricorrono  per  la  sua 
Preparazione  alla  reazione  del  ferrocianuro  di  potassio  coi  sali  a  base 
di  protossido  di  ferro.  Il  precipitalo  che  in  tal  caso  si  ottiene  è  come 
8*à  dicemmo  un  composto  di  cianuro  di  potassio  e  di  protocianuro  di 
ferro  (KCy,2FeCy).  Questo  precipitato,  bianco  al  momento  della 
Precipitazione,  si  tinge  in  azzurro  sporco  quando  senta  l'influenza 
dell’aria,  e  si  cangia  in  un  miscuglio  di  ferrocianuro  di  potassio  che 
I  rimane  in  soluzione,  e  di  azzurro  di  Berlino,  il  quale  trovasi  me- 
8colato  inoltre  con  sesquiossido  di  ferro.  Infatti  2  eq.  del  precipitato 
fiUccennato  si  possono  scindere  in  ferrocianuro  di  potassio  e  proto- 
eianuro  di  ferro. 


2(KCy,2FeCy)— 2KCy,FeCy-t-3FeCy  ; 

e(I-  di  protocianuro  di  ferro  (9FeCy)  se  vengono  a  prendere  3  eq. 
i  ossigeno  forniranno  1  eq  di  sesquiossido  di  ferro;  il  rimanente 
^l0  (7  eq.)  si  troverà  in  combinazione  con  tanto  di  cianogeno  (9  eq.) 

ne  risulterà  l’azzurro  di  Berlino.  Il  che  facilmente  si  scorge 
dalle  seguenti  equazioni 

9Ft  Cy-t-30=Fe203-4-Fe’Cy9— 

F  e  7Cy  9=5F  eCy  ,2F  e2Cy 


Operando  in  questa  guisa  il  prodotto  è  misto  con  sesquiossido  di 
'erro;  questo  si  toglie  con  molla  facilità,  lavando  il  prodotto  stesso 
c°n  acqua  ondulata  con  acido  cloridrico  e  solforico. 

L’azione  dell’aria  sul  precipitato  ottenuto  dal  reagire  del  ferrocia 
nuro  di  potassio  sui  sali  a  base  di  protossido  di  ferro,  e  la  sun  con- 
*ersione  in  un  misto  di  azzurro  di  Berlino  e  sesquiossido  di  ferro, 
Procedono  assai  lentamente  allorché  si  opera  sopra  quantità  alquanto 
fa8guardevoli  di  materia.  Più  celeremente  si  conseguisce  l’intento  ag¬ 
giungendo  al  liquido  in  cui  sta  sospeso  il  precipitato,  alquanto  acido 
d’trico,  ovvero  soluzione  di  ipoclorito  di  calce,  e  quindi  acido  clon¬ 
ico  in  quantità  bastevole  per  ridisciogliere  il  sesquiossido  di  ferro. 
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g.  764. — Ottenuto  nelPuno  o  nell’altro  modo  l’azzurro  di  Berlino 
ha  le  seguenti  proprietà.  Esso  è  insolubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  ed  è 
pure  insolubile  negli  acidi  nitrico,  solforico,  cloridrico  allungati  con 
acqua.  Mescolalo  con  acido  solforico  concentrato  esso  vi  si  converte 
in  una  massa  bianca  tenace  come  se  fosse  colla  d’amido;  se  a  questa 
si  aggiunge  acqua,  se  ne  separa  tosto  l’azzurro  di  Berlino  inalterato. 
Se  per  caso  l’azzurro  di  Berlino  impiegalo  contenesse  sesquiossido  di 
ferro,  questo  rimarrebbe  disciolto  nell’acqua  allo  stato  di  solfato  di 
sesquiossido.  Egualmente  rimarrebbe  in  soluzione  ed  allo  stato  di 
solfato  l’allumina  che  per  avventura  si  trovasse  unita  all’azzurro  di 
Berlino,  siccome  frequentemente  avviene  quando  questo  prodotto  si 
procaccia  dal  commercio.  Nell’azione  adunque  dell’acido  solforico 
concentrato  abbiamo  un  mezzo  di  purificazione  dell’azzurro  di  Ber¬ 
lino,  ed  un  mezzo  per  cui  riconoscere  se  esso  sia  misto  con  sesqui¬ 
ossido  di  ferro  o  con  allumina. 

L’acido  nitrico  reagendo  a  caldo  sopra  l’azzurro  di  Berlino  lo  de¬ 
compone,  ne  ossida  e  ne  distrugge  il  cianogeno,  e  converte  il  ferro 
in  sesquiossido  con  cui  si  combina  formando  nitrato  di  sesquiossido 
di  ferro. 

L’acido  cloridrico  concentrato  fumante  decompone  l’azzurro  di 
Berlino;  la  reazione  ha  per  effetto  la  formazione  di  sesquicloruro  di 
ferro,  e  di  un  acido  particolare  che  chiamasi  acido  ferrocianidrico . 
L’equivalente  di  azzurro  di  Berlino  (5FeCy,2Fe2Cy3)  reagisce  con  6  eq- 
d’acido  cloridrico.  Quella  parte  dell’azzurro  di  Berlino  che  è  costi¬ 
tuita  da  sesqui.cianuro  di  ferro  (2Fe2Cy3)  scambia  componenti  coi 
6  eq.  d’acido  cloridrico  (6HCI)  onde  risultano  2  eq.  di  sesquicloruro 
di  ferro  e  6  eq.  d’acido  cianidrico  :  questi  trovano  il  prolocia- 
nuro  di  ferro  residuo  non  decomposto  dell’azzurro  di  Berlino,  6 
con  esso  si  uniscono  formando  l’acido  ferro  cianidrico. 

Quest’acido  ba  la  formula  identica  a  quella  del  ferrocianuro  di 
potassio,  in  cui  tuttavia  al  potassio  siasi  sostituito  l’idrogeno  in 
egual  numero  di  equivalenti.  La  formola  del  ferrocianuro  di  potassio 
è  2KCy,FeCy;  quella  dell’acido  ferro  cianidrico  è  2HCy,FeCy.  La  rea¬ 
zione  pertanto  dell’acido  cloridrico  coll’azzurro  di  Berlino  si  espri¬ 
merà  dalla  seguente  equazione. 

3FeCy,2FelCy3-4-6IICl=2Fe2CI,-f-3(2HCy,FeCy). 

Dal  che  si  scorge  che  1  eq.  di  azzurro  di  Berlino  fornisce  2  eq.  d* 
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sesquicloruro  di  ferro,  e  3  eq.  d’acido  ferrocianidrico.  Di  quesl’acido 
basterà  aver  dette  queste  poche  parole,  non  essendo  esso  capace  di 
alcun’utile  applicazione  nella  chimica  industriale. 

L’acido  solfìdrico  opera  sopra  l’azzurro  di  Berlino  a  modo  dei  corpi 
riducenti,  togliendone  cianogeno  e  convertendolo  in  pretto  protocia- 
nurq  di  ferro:  la  reazione  è  accompagnata  da  separazione  di  solfo,  e 
produzione  d’acido  cianidrico  : 

3FeCy,2Fe,Cy3-t-2HS=7FeCy-t-2IICy-»-2S. 

Egualmente  l’azzurro  di  Berlino  si  riduce  a  protocianuro  di  ferro, 
quando  reagisce  con  limatura  di  ferro  a  dolce  calore 
3FeCy,2Fe2Cy3+2Fe— 9FeCv. 

Gli  alcali  e  le  terre  alcaline  decompongono  istantaneamente  l’az¬ 
zurro  di  Berlino:  ne  separano  sesquiossido  di  ferro,  mentre  conver¬ 
ge  in  cianuri  si  combinano  col  protocianuro  di  ferro  superstite ,  e 
con  esso  si  combinano  formando  ferrocianuri.  Si  diluisca  azzurro  di 
Berlino  con  soluzione  di  potassa  caustica,  si  otterrà  tosto  sesquios- 
sido  di  ferro,  c  ferrocianuro  di  potassio 

3FeCy,2Fe2Cy3-*-6K0=3(2KCy,FeCy)-t-2Fe203. 

Eguale  effetto  si  produce  dalla  soda,  dalla  calce,  dalla  barila,  ecc. 
e  dai  loro  carbonati.  Questa  reazione,  mentre  fornisce  al  chimico  il 
^zzo  per  cui  ottenere  molti  ferrocianuri,  ci  spiega  altresì  il  per¬ 
ché  l’azzurro  di  Berlino  non  possa  adoperarsi  nella  pittura  a  fresco, 
sulle  pareli  cioè  dei  nostri  edifìzii  di  recente  intonacate  di  malta  cal¬ 
are;  come  le  stoffe  tinte  di  azzurro  di  Berlino  si  macchiino  in  rosso 
Quando  sovr’esse  cade  una  goccia  di  soluzione  di  potassa  o  di  soda  , 
0  di  liscivio  di  ceneri ,  ecc.  e  come  le  stoffe  medesime  non  resistano 
bucato,  e  ne  vengano  colorate  in  rosso  giallo,  colore  questo  del 
*esquiossido  di  ferro.  Questo  modo  di  comportarsi  dell’azzurro  di 
Berlino  cogli  alcali ,  somministra  un  mezzo  facile  per  distinguerlo 
dall’indaco;  quest’ultimo  infatti  resiste  all’azione  di  una  soluzioni» 
pudicamente  concentrata  di  potassa  senza  alterarsi,  quaud’ anche 
alcali  vi  reagisca  sotto  l’influenza  del  calore. 

§•  765.  —  L’azzurro  di  Berlino,  insolubile  nell’acqua,  può  tuttavia 
fendervisi  solubile,  col  mezzo  dell’acido  ossalico.  Si  diluiscano  6 
Parti  di  azzurro  di  Berlino  con  poca  acqua,  quindi  vi  si  aggiunga  1 
Parte  d’acido  ossalico  cristallizzato;  triturato  il  miscuglio  in  un  rnor- 
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tato  si  getti  sopra  d’un  filtro;  il  liquido  che  attraverserà  la  carta  sarà 
intensamente  colorato  in  azzurro,  e  terrà  in  soluzione  la  massima 
parte  dell’azzurro  di  Berlino  impiegato  :  quel  poca  di  materia  che  ri¬ 
marrà  sul  filtro  verrà  sciolto  quasi  per  intero  sevi  si  aggiunga  nuova 
acqua.  Il  liquido  così  preparato  potrà  diluirsi  con  40  o  50  parti 
d’acqua,  e  somministrerà  una  soluzione  di  colore  azzurro  scuro  che 
potrà  servire  a  modo  d’inchiostro  azzurro.  Se  in  questa  operazione 
si  adopera  una  troppo  grande  quantità  d’acido  ossalico,  il  liquido  che 
passa  il  primo  attraverso  al  filtro  riesce  incoloro,  e  si  colora  in  az¬ 
zurro  l’acqua  con  cui  si  lava  la  materia  raccolta  sul  filtro,  la  quale 
vi  si  scioglie  per  intero.  Quale  sia  l’influenza  dell’acido  ossalico  nel 
modificare  l’azzurro  di  Berlino,  e  renderlo  solubile  è  cosa  non  an¬ 
cora  chiarita  dai  chimici.  Ciò  nullameno  torna  utile  bene  spesso  al 
chimico  ed  al  manifattore  l’indurre  nell’azzurro  di  Berlino  sifatta  mo¬ 
dificazione. 

g.  766.  —  Quando  nel  preparare  l’azzurro  di  Berlino  si  versa  a 
poco  a  poco  la  soluzione  del  sale  a  base  di  sesquiossido  di  ferro  nella 
soluzione  di  ferrocianuro  di  potassio,  si  ottiene  un  precipitato  di  az¬ 
zurro  di  Berlino,  di  bella  tinta,  che  si  distingue  dai  suoi  congeneri 
per  la  sua  solubilità  nell’acqua.  Infatti  gettato  il  liquido  torbido  sopra 
un  filtro,  se  ne  ricava  un  liquido  incoloro;  se  poi  si  prova  a  lavare 
sul  filtro  il  sedimento  raccoltosi  sovr’esso,  lo  si  osserva  sciogliersi, 
in  gran  parte  almeno,  e  fornire  una  soluzione  limpida  intensamente 
azzurra.  Questa  evaporata  lentamente  fino  a  secchezza,  somministra 
un  residuo  azzurro  che  conserva  la  sua  solubilità  nell’acqua.  La 
composizione  di  questo  prodotto  differisce  da  quella  del  puro  azzurro 
di  Berlino,  in  quanto  che  esso  risulta  dalla  combinazione  di  \  eq.  di 
ferrocianuro  di  potassio,  con  1  eq.  di  azzurro  di  Berlino,  onde  la 
sua  forinola 

(2K  Cy ,  FeCy) ,  (3FeCy  ,2  Fe’Cy3) . 

La  soluzione  di  questo  corpo  s’intorbida,  e  fornisce  sotto  forma  di 
precipitalo  insolubile  l’azzurro  di  Berlino,  se  vi  si  venga  ad  aggiun¬ 
gere  una  soluzione  di  sale  marino,  o  di  cloridrato  d’ammoniaca.  Del 
qual  fatto  si  avvantaggiano  i  tintori  e  gli  stampatori  di  tele  per  fis¬ 
sare  e  rendere  aderente  l’azzurro  di  Berlino  sopra  le  stoffe  tinte  o 
stampate  :  esso  può  servire  d’iuchioslro  azzurro,  e  può  pure  impie¬ 
garsi  come  materia  tintoriale. 
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Se  alla  soluzione  acquosa  di  questo  composto  si  aggiunge  suffi¬ 
ciente  quantità  d’alcool  di  densità  =0,86,  l’azzurro  di  Berlino  solu¬ 
bile  si  trova  compiutamente  precipitato,  ma  alquanto  mutato  nella 
sua  composizione.  Esso  infatti  trovasi  reso  meno  ricco  di  ferrocia- 
nuro  di  potassio,  di  cui  2  eq.  vi  si  trovano  uniti  a  3  eq.  di  azzurro 
di  Berlino.  La  composizione  di  questo  precipitato  è  adunque  espressa 
dalla  formola 

2(2KCy,  FeCy),3(3FeCy,2Fe2Cy3). 

Questo  prodotto  è  come  il  precedente  solubile  nell’acqua ,  e  for¬ 
bisce  una  soluzione  intensamente  azzurra  (1). 

§.  767.  —  L’azzurro  di  Berlino  va  soggetto  ad  una  particolare 
Codificazione  allorché  soggiace  all’influenza  della  luce.  Esposto  ai 
r«ggi  solari  esso  si  decolora  compiutamente.  Se  non  che,  se  il  mede¬ 
simo  corpo  imbiancato  si  pone  fra  le  tenebre,  e  vi  si  conserva  per 
Qualche  tempo,  esso  ripiglia  la  sua  tinta  azzurra  primitiva.  L’imbian- 
oarsi  è  effetto  del  convertirsi  l’azzurro  di  Berlino  in  pretto  protocia- 
buro  di  ferro,  del  che  si  ha  una  prova  nello  svolgimento  di  cianogeno 
cbe  accompagnasi  allo  scomparire  della  tinta  azzurra  propria  di  que- 
s*°  composto:  infatti  i  eq.  di  azzurro  di  Berlino  (3Fe€y,2Fe2Cy3), 
Pudendo  2  eq.  di  cianogeno  si  cangia  in  7  eq.  di  protocianuro  di 
err°  (7FeCy).  Quanto  al  riprodursi  il  colore  azzurro,  esso  è  conse¬ 
guenza  della  fissazione  di  ossigeno  sul  protocianuro.  Infatti  già  di- 
^Cmo  che  9  eq.  di  protocianuro  di  ferro  prendendo  3  eq.  di  ossi- 
gen°5  generano  \  eq.  di  sesquiossido  di  ferro,  ed  1  eq.  di  azzurro  di 
Berlino 


9  FeCy 03=3Fe  Cy ,  2Fe2Cy 3 Fez03 . 

Questo  alternarsi  di  decoloramento  e  di  ripristinamento  della  tinta 
azzurra,  si  osserva  frequente  nelle  stoffe  tinte  con  azzurro  di  Berlino, 
eome  negli  oggetti  di  legno  coperti  di  vernice  ad  olio  in  cui  siasi 
bcorporata  questa  medesima  materia  colorante.  Egli  si  comprende 


H)  Sì  c  proposto  in  questi  ultimi  tempi  di  preparare  un  azzurro  di  Berlino 
^  U“‘'e  precipitando  con  ferro  cianuro  di  potassio  una  soluzione  di  ioduro  dj 
d®rro  con  eccedenza  d’iodio.  Il  precipitato  che  si  ottiene,  c  che  prende  il  nome 
1  cianoioduro  di  ferro ,  è  di  un  colore  elegante  azzurro  ,  ed  è  perfettamente 
uhile:  esso  contiene  ferro,  cianogeno,  iodie  o  potassio. 
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tuttavia  che  il  rigenerarsi  del  colore  azzurro  deve  riescire  impossi¬ 
bile,  quando  l’azzurro  di  Berlino  per  troppo  lunga  esposizione  alla 
luce  siasi  di  troppo  impoverito  di  cianogeno,  e  siasi  in  gran  parte 
mutato  in  sesquiossido  di  ferro. 

$.  768.  —  Da  quanto  abbiamo  detto  finora  intorno  alle  reazioni 
tra  il  ferrocianuro  di  potassio  ed  i  salfa  base  di  sesquiossido  di  ferro, 
e  tra  il  ferricianuro  di  potassio  ed  i  sali  a  base  di  protossido  di  ferro, 
risulta  un  mezzo  semplicissimo  con  cui  riconoscere  la  presenza  del 
ferro  nelle  soluzioni,  e  di  riconoscere  inoltre  a  qual  grado  di  ossida¬ 
zione  esso  si  trovi.  Infatti  semprechè  si  troverà  sciolta  una  anche 
tenuissima  proporzione  di  un  sale  di  ferro  in  un  liquido,  si  otterrà 
una  tinta  azzurra  aggiungendo  ad  esso  qualche  goccia  di  soluzione 
di  ferricianuro,  o  di  ferricianuro  di  potassio.  Se  il  primo  produce  la 
colorazione  azzurra,  si  argomenterà  che  il  ferro  si  trova  allo  stato  di 
sesquiossido:  se  la  tinta  azzurra  si  genera  dal  secondo,  si  dedurrà 
che  il  ferro  è  allo  stalo  di  protossido;  finalmente  se  ambidue  i  rea¬ 
genti  determinano  la  colorazione  in  azzurro ,  si  terrà  questo  come 
certo  segno  della  presenza  del  ferro  allo  stato  tanto  di  protossido 
quanto  di  sesquiossido. 

Ollreacciò,  ed  in  modo  inverso,  si  potrà  col  mezzo  dei  sali  di  ferro 
riconoscere  la  presenza  dei  cianuri  o  dell’acido  cianidrico. 

Si  abbia  infatti  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio;  ad  essa  si  ag' 
giunga  una  piccola  quantità  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  ferro» 
e  qualche  goccia  di  soluzione  di  potassa  caustica  ;  tosto  si  avrà  pr«' 
Epilazione  di  protossido  di  ferro,  il  quale  si  combinerà  col  cianuro 
di  potassio  e  produrrà  ferrocianuro  di  potassio:  a  quel  punto  se  S* 
aggiunge  al  miscuglio  qualche  goccia  di  soluzione  di  un  sale  a  base  d> 
sesquiossido  di  ferro,  si  ottiene  tosto  un  precipitato  azzurro  di  aZ' 
zurro  di  Berlino,  il  quale  apparirà  più  schietto  coll’addizione  di  al' 
quanto  acido  cloridrico,  che  disciolga  l’ossido  di  ferro,  proveniente 
dalla  decomposizione  del  sale  di  ferro  impiegato  in  eccedenza. 

Se  poi  il  liquido  da  esplorarsi  contiene  solo  acido  cianidrico,  sarà 
facile  convertire  questo  in  cianuro  di  potassio  coll’aggiungervi  qual' 
che  goccia  di  soluzione  di  potassa  caustica;  procedendo  quindi  com6 
già  fu  detto,  si  giungerà  a  produrre  nel  liquido  un  precipitato  di 
zurro  di  Berlino. 
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Ferro  e  Fosforo.  Fosfuro  di  Ferro. 

§  769.  —  Si  combinano  facilmente  il  fosforo  ed  il  ferro  onde 
'sulla  il  fosfuro  di  ferro.  Se  si  scalda  in  un  crogiuolo  un  miscuglio 
limatura  di  ferro,  acido  fosforico  e  carbone,  si  ottiene  un  com¬ 
busto  di  ferro  col  fosforo  provenienle  dalla  deossidazione  dell'acido 
f  storico  operala  dal  carbone.  Egualmente  si  forma  fosfuro  di  ferro 
•lUando  si  scalda  fortemente  in  un  crogiuolo  un  miscuglio  di  p  4  di 
tosatura  di  ferro,  p.  5  d’ossa  calcinate,  p.  2  i/4  di  sabbia  quarzosa 
olia  a  polvere  sottile,  e  p.  1  di  carbone.  In  quest’operazione  l’acido 
tocico  s’impadronisce  della  calce,  con  cui  fa  un  silicato  fusibile;  l’a- 
1  ®  fosforico  è  ridotto  dal  carbone  con  produzione  d’acido  carbonico 
ossido  di  carbonio:  il  fosforo  si  unisce  al  ferro. 
c  11  fosfuro  di  ferro  cosi  ottenuto  è  fusibile  più  che  il  ferraccio,  e 
raffreddamento  prende  struttura  cristallina  :  è  fragile  :  ha  colore 
lar>co  d’acciaio,  grande  durezza,  ed  è  capace  di  una  bella  pulitura, 
l'o  r  llroPorz'on'  definite  si  ottiene  il  fosfuro  di  ferro  riduccndo  il 
s  aio  di  protossido  di  ferro  con  */4  del  suo  peso  di  carbone.  Il 
l^°  otto  ha  il  colore  del  ferro,  è  fragile  e  facile  a  ridursi  in  polvere  ; 
0eo|Ua  ^ra,lura  ^  granosa:  esso  non  è  magnetico;  non  si  discioglie 
uj,  .  ac'di  solforico  e  cloridrico;  difficilmente  si  discioglie  nell’acido 
C()ric°  concentrato  e  nell’acqua  regia.  È  fusibile  assai;  scaldato  in 
Stolto  dell’aria,  si  ossida,  ma  lentamente, 
k*  compone  questo  fosfuro  da 

Ferro . 77,78 

Fosforo . 22,22 

100,00 

1  ^D(le  si  deduce  che  esso  risulta  da  4  eq.  di  ferro  combinati  con 
fosf*  di  fosfor°5  ,a  sua  tormola  è  FeP\  Una  corrente  d’idrogeno 
(pj?[at°  (H3P)  condotta  a  reagire  a  secco  sopra  bisolfuro  di  ferro 
du  s  ^  genera  pure  fosfuro  di  ferro,  la  cui  formazione  è  accompagnala 
sPrigionamento  d’acido  solfidrico. 

ferr-  7?°  ~~lì  fosfuro  di  ferr0  può  unirsi  in  varie  proporzioni  col 
metallico;  e  poiché  esso  è  fragile  alla  temperatura  ordinaria, 

Chimica,  if.  30 
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cqc'i  la  sua  presenza  nel  ferro  fucinato  gl’imparlisce  fragilità,  per  cui 
questo  non  può  venir  lavorato  a  freddo,  tuttoché  al  calore  rosso  con¬ 
servi  un  notevole  grado  di  duttilità.  Il  ferraccio  che  si  ricava  dai 
minerali  contenenti  fosforo  Sferro  limoso,  sesquiossido  idratato  con 
impronte  di  esseri  organici)  è  più  fusibile  del  ferraccio  ordinario,  e 
può  benissimo  servire  a  lavori  di  gitlo,  ma  non  può  somministrare 
un  ferro  in  barre  di  buona  qualità.  Il  ferro  contenente  fosforo  trat¬ 
talo  cogli  acidi  vi  si  discioglie  ;  il  fosforo  passa  allo  stato  d  aci  o  os 
forico,  il  quale,  saturata  l’eccedenza  d’acido  con  un  alcali,  e  perossi- 
dandosi  il  ferro  in  contatto  dell’aria,  genera  foslato  di  sesquiossido 
di  ferro  che  si  precipita. 


Ferro  e  Silicio.  Siliciuro  di  Ferro. 

S  771. —  Fondendo  un  miscuglio  di  quarzo  in  polvere,  limatura 
di  Verro  e  carbone,  si  ottiene  siliciuro  di  ferro.  Il  carbone  riduce1 
silicio,  il  quale  tosto  si  unisce  col  ferro,  a  cui  si  combina  purancU 
una  più  o  meno  notevole  proporzione  di  carbonio.  11  silicio  semi» 
potersi  combinare  in  diverse  proporzioni  col  ferro;  o  per  dir  megli* 
è  probabile  che  il  siliciuro  di  ferro  possa  unirsi  in  proporzioni  vai» 
bili  col  ferro  metallico,  imitando  in  ciò  il  modo  con  cui  s.  comporta 
il  carburo  ed  il  fosfuro  di  ferro.  Sembra  che  .1  silicio  non  altea  g 
fatto  le  proprietà  essenziali  del  ferro,  cioè  la  duttilità  e  la  malte* 
lità.  Nella  riduzione  del  ferraccio  in  ferro  fucinato,  il  silicio  si  oss 
insieme  al  carbonio,  e  passa  allo  stalo  di  acido  silicico  nelle  scor  ^ 
che  poi  si  staccano  dal  ferro  sotto  la  meccanica  azione  del  mag»” 
dei  cilindri. 


Protossido  di  Ferro  f.d  Acido  Carbonico. 

Carbonato  di  Ferro.  FeO,CO'2=725. 

„el 

e.  772.  — Trovasi  in  natura  il  carbonato  di  protossido  di  fe*** 
minerale  che  designansi  coi  nomi  di  Sidcrosia,  o  ferro  corbe > 
o  ferro  Sfatico ,  o  minerale  di  acciaio  :  sostanza  che  si  P 
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talvolta  in  masse  granulari,  o  compatte,  o  terrose;  talvolta  in 
cristalli  i  quali  sono  di  forma  romboedrica,  ma  si  modificano 
spesso  facendosi  ottusi  e  prendendo  forma  lenticolare.  Forma  questo 
minerale  spesse  fiate  tiloui  assai  importanti,  i  quali  si  scavano  come 
«liniere  di  ferro  ;  tal’altra  esso  forma  solo  arnioni  o  noccioli  entro 
a  massa  di  rocce  diverse,  tanto  antiche  quanto  di  recente  forma¬ 
zione. 

Il  ferro  spatico  cristallizzato  ha  densità  che  varia  da  3  a  3,8;  ha 
«rezza  maggiore  di  quella  del  carbonato  di  calce  ;  scaldato*  forte- 
«lente  perde  acido  carbonico  e  fornisce  un  ossido  di  ferro  rosso  o 
“ero,  fusibile  al  cannello  in  un  globetlo  che  è  attratto  dalla  calamita 
‘°ssido  di  ferro  magnetico). 

Sciogliesi  il  carbonato  di  ferro  negli  acidi,  ma  lentamente  a  freddo 
fluidamente  sotto  l’influenza  del  calore  e  con  isprigionamento  d’a- 
cido  carbonico.  La  soluzione  operala  dagli  acidi  non  ossidanti  (clo- 
1  rieo,  solforico  ecc.),  presenta  i  caratteri  di  una  soluzione  d’un  sale 
«use  di  protossido  di  ferro. 

mente  s’incontra  il  carbonato  di  ferro  puro  in  natura;  in  esso 
^er  lo  più  si  trovano  misti  i  carbonaii  di  protossido  di  manganese, 
C{,lce,  di  magnesia. 

a  P11®  artificialmente  produrre  il  carbonato  di  protossido  di  ferro 
^.'ungendo  soluzione  di  carbonato  di  potassa  o  di  soda  ad  una  so- 
£Z,,me  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  ferro  (solfato,  cloruro  ecc.). 
c  Una  Polvere  di  colore  bianco-verdastro,  voluminosa,  la  quale  si 
^  1Sl-‘rva  inalterata  finché  si  tiene  in  vaso  chiuso,  od  in  un’atmosfera 
a  Utl  8as  «on  ossidante,  ma  che  si  altera  prontamente  quando  viene 
convn,a,t°  coll  aria  :  essa  al,ora  assorbe  rapidamente  ossigeno,  e  si 
ComVerle  in  sesquiossido  di  ferro  idratato,  la  qual  mutazione  è  ac- 
^  lagnata  da  svolgimento  d’acido  carbonico. 

H6||,  *1  carbonato  di  protossido  di  ferro  ragguardevolmente  solubile 
Stili  UC(|Ua  sa*ura  d’acido  carbonico,  perchè  esso  è  capace  di  co- 
*erm  |S1  10  bicarbonato.  Molte  acque  minerali  carboniche  (fredde  o 
cui  °  '  C^6  esse  s‘eno)  te«gono  carbonato  di  ferro  in  soluzione,  da 
v  '!traSg°no  sPec'ali  proprietà  e  virtù  mediche,  per  le  quali  gio- 
lianr,"  S* tJimos,rano  nella  cura  di  particolari  infermità;  queste  acque 
Partir  |1UUe  Un  Saf>0re  pi"  0  meno  astrinSente»  e  si  distinguono  in 
aria  °  ar  mo(1(>  al,re  acfl,,e  minerali  perciocché  esposte  all’ 

»  Perdono  acido  carbonico  e  s’intorbidano,  dando  un  sedimento 
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di  sesquiossido  di  ferro  che  tinge  in  giallo-bruno  il  limo  che  giace  io 
fondo  alla  loro  sorgente,  i  canali  che  le  conducono,  i  serbatoi  nei 
quali  esse  si  raccolgono  (1). 

Il  carbonato  di  protossido  di  ferro  puro  si  compone  in  100  parti  da 

Protossido  di  ferro  ....  02,07 

Acido  carbonico . 57,93 

100,00 

dai  quali  numeri  si  deduce  che  in  esso  1  eq.  di  protossido  di  ferra 
(450),  sta  unito  ad  1  eq.  d’acido  carbonico  (275),  onde  la  sua  fo»' 
mola  FeO.CO*.  Da  questa  composizione  si  deduce  inoltre  che  10 
parti  di  questo  minerale  di  ferro  supposto  puro  debbono  fornire  48,2 
parti  di  ferro  metallico.  .j 

Il  carbonato  di  ferro  si  considera  come  ottimo  per  l’estrazione  o 
ferro,  e  specialmente  per  la  fabbricazione  della  ghisa  bianca  c  e 
acciaio  naturale,  od  acciaio  di  fucina. 


Sesquiossido  di  ferro  ed  Acido  carbonico. 

g  773.  —  Il  sesquiossido  di  ferro,  come  base  debolissima, 1,0  ^ 
può  combinare  coll’acido  carbonico.  Se  in  una  soluzione  di  ."n  ‘  si 
a  base  di  sesquiossido  di  ferro  si  versa  soluzione  di  un  carbòni  ^ 
ottiene  un  precipitato  di  carbonato  di  sesquiossido  di  ferro,  (  1  jp 
è  permanente,  e  tosto  si  decompone  in  sesquiossido  di  ferr0 
acido  carbonico  che  si  sprigiona.  . 

Può  tuttavia  il  carbonato  di  sesquiossido  di  ferro  generarsi 
senza  dei  carbonati  alcalini,  e  formare  sali  doppi  :  cosi  il  sesqu>  ” 
di  ferro  idratato  si  discioglie  nel  bicarbonato  di  potassa  ;  la  s0.‘  a|Ca|i 
è  colorata  in  rosso,  non  si  decompone  per  la  bollizione,  e ■  6 1 
caustici  (potassa,  soda)  non  ne  precipitano  sesquiossido  di  »e 


ii  li 

(I  j  Ricordiamo  qui  specialmente  fra  le  acque  ilei  nostri  Stali  qticlin  ^ 
presso  Coorj  St-Maan<«  nella  Tarantasia  ,  c  quella  della  Manjt»*1  ,la 
marcar,  Valla  tT Aosta. 
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Ossidi  di  ferro  ed  Acido  ossalico. 

§•  774.  —  Il  ferro  si  discioglie  nell’acido  ossalico,  con  isvolgi- 
^nto  d’idrogeno,  e  si  converte  in  ossalato  di  protossido.  Primo  a 
formarsi  è  l’ossalalo  acido  assai  solubile,  capace  di  cristallizzazione. 
^°po  esso  si  forma  Possatelo  neutro  che  si  precipita  siccome  sale 
l'°co  solubile. 

Si  ottiene  ossalnto  neutro  di  sesquiossido  di  ferro  precipitando  una 
Suzione  di  un  sale  a  base  di  sesquiossido  di  ferro  con  soluzione  di 
Unossa!alo  alcalino,  fc  una  polvere  gialla  poco  solubile,  diesi  depone 
enfo'uente,  e  clic  si  rende  molto  solubile  quando  trovasi  In  presenza 
™  Un’eccedenza  d’acido  ossalico. 

^’ossalato  di  sesquiossido  di  ferro  forma  sali  doppi  solubili  combi- 
a**(losi  cogli  ossalati  alcalini,  di  potassa,  di  soda,  d’ammoniaca. 
775. — Le  accennate  reazioni  dell’acido  ossalico  sopra  il  ses- 
^•ossido  di  ferro  ci  spiegano  come  questo  acido  serva,  insieme  cogli 
C|ui  citrico  e  tartarico,  nell’arte  tintoria  ogni  qualvolta,  ottenuta  una 
uniforme  sopra  una  tela,  col  mezzo  della  fissazione  del  sesqui- 
II  Sl^°  di  ferro,  vuoisi  sovra  la  medesima  tela  ottenere  un  disegno 
**  rimanga  bianco,  o  debba  ricevere  un  altro  colore;  al  quale 
^  Può  anche  servire  il  biossalato  di  potassa,  il  quale  reagendo 
to„|  SeSf|ui°ssido  di  ferro  forma  un  doppio  sale  solubile  :  e  come  a 
Pori  16  una  le*a  *,ianca  *e  m*Cf|hie  di  ruggine  o  d’inchiostro,  op- 
unainentesi  presti  l’acido  ossalico  puro,  od  il  biossalato  di  potassa. 


Protossido  di  ferro  ed  Acido  nitrico. 

Nitrato  di  protossido  di  ferro  FcO.AzO5^  123. 

*°Pra^T **  ~~  ^’ac'do  nitrico  allungalo  con  molta  ncqun  reagendo 
forro  metallico  lo  discioglie  senza  effervescenza,  e  lo  con» 
°lHa  ^  D*tra,°  di  protossido  :  l’acido  impiegato,  perchè  debole,  non 
in  .  agente  d'ossidazione,  la  quale  si  effettua  in  questo  caso 
ferroru  dell’ossigeno  dell’acqua;  questa  trovasi  decomposta  dal 
dr0g’  c°mc  ,0  sarebbe  sotto  l’influenza  dell’acido  solforico,  ma  l’i- 


foti 


’rico, 


n°n  si  sprigiona,  poiché  a  misura  che  si  svolge  trova  acido 


parie  "J  Con  rui  reagendo  genera  ammoniaca,  che  poi  satura  una 
e**’®cido  nitrico  impiegato. 
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Si  può  eziandio  preparare  il  nitrato  di  cui  discorriamo  precipi¬ 
tando  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro  con  una  soluzione 
di  nitrato  di  barila,  a  cui  possono  sostituirsi  le  soluzioni  di  nitrato  di 
piombo  o  di  calce.  La  doppia  decomposizione  di  questi  due  sali  ge¬ 
nera  solfalo  di  barila,  o  di  piombo,  o  di  calce,  insolubile,  e  nitrato  di 
protossido  di  ferro  che  rimane  in  soluzione,  e  che  si  può  ottenere 
anche  in  cristalli  col  mezzo  di  una  lenta  evaporazione.  Ma  il  nitrato 
di  prolossido  di  ferro  è  un  sale  instabile,  e  per  poco  che  senta  l’azione 
del  calore  si  decompone  con  Svolgimento  di  biossido  d  azoto,  e  si 
converte  in  un  nitrato  basico  di  sesquiossido  di  ferro;  causa  di  ciò  la 
tendenza  dell’acido  nitrico  a  decomporsi  facendo  passare  il  ferro  a 
grado  superiore  di  ossidazione.  Il  nitrato  di  protossido  di  ferro  neutro 
ha  per  componenti  1  eq.  di  protossido  di  ferro  ed  1  eq.  d’acido  ni¬ 
trico,  onde  la  sua  formola  Fe0,Az05,  e  la  sua  composizione  in  100 
rappresentata  da 

Protossido  di  ferro  ....  40,00 

Acido  nitrico . 60,00 

100,00 


Sesquiossido  di  ferro  ed  Acido  nitrico. 

Nitrato  di  sesquiossido  di  ferro  bV03,3Az0',=302o. 

g.  777.  _  Se  a  vece  d’acido  nitrico  debole  si  fa  reagire  sul  ferr° 
un  acido  nitrico  concentrato,  il  prodotto  che  si  ottiene  è  nitrato 
sesquiossido  di  ferro  ;  la  reazione  è  vivace,  e  si  accompagna  da  note¬ 
vole  elevazione  di  temperatura,  e  da  svolgimento  di  vapori  rutilanti- 
Il  riscaldamento  è  talvolta  così  violento  da  costringere  l’operatore  a‘^ 
immergere  il  vaso  in  cui  opera  in  un  bagno  d’acqua  fresca.  Senza  quC. 
sta  precauzione  una  parte  del  ferro  si  muta  in  sesquiossido,  ma s 
precipita  senza  combinarsi  con  l’acido  nitrico.  A  moderare  1  azione  e^. 
acido  sul  ferro  giova  impiegarlo  non  troppo  concentrato,  e  getta' . 
entro  a  poco  a  poco  il  ferro  in  piccoli  frantumi.  Egualmente  si  p 
preparare  il  nitrato  di  sesquiossido  di  ferro,  disciogliendo  sesqu 
ossido  idratato  nell’acido  nitrico;  o  decomponendo  una  soluz>° 
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di  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  con  una  soluzione  di  nitrato  di 
barita,  o  di  piombo,  o  di  calce. 

La  soluzione  del  sale  che  descriviamo  ha  un  colore  bruno-rosso; 
evaporata  lentamente  fornisce  una  massa,  la  quale  è  deliquescente, 
e  si  scioglie  facilmente  nell’acqua  e  nell’alcool:  se  si  continua  il  ri- 
scaldamento  della  massa  suddetta,  se  ne  discacciano  vapori  d’acido 
nitrico,  e  si  ottiene  un  sale  basico,  il  quale  poi  per  più  forte  calore  si 
decompone  compiutamente  e  si  converte  in  sesquiossido  di  ferro. 

La  composizione  del  nitrato  di  sesquiossido  di  ferro  neutro  risulta 
dalla  combinazione  di  \  eq.  di  sesquiossido  di  ferro  (Fe’03)  con  3  eq. 
d’acido  nitrico  (3AzOs).  Perciò  la  sua  forinola  Fe20J,3Az05,  corri¬ 
spondente  alla  seguente  composizione  in  100 

Sesquiossido  di  ferro  ....  33,06 

Acido  nitrico . 66,04 

100,00 

§.  778.  —Il  nitrato  di  sesquiossido  di  ferro  possiede  le  reazioni  dei 
sali  che  hanno  per  base  il  sesquiossido  suddetto  :  esso  opera  sulle  carte 
^agenti  a  modo  degli  acidi  tuttoché  non  contenga  acido  nitrico  libero  : 
Scomposto  col  mezzo  delle  basi  energiche  fornisce  puro  sesquiossido 
di  ferro;  se  scarseggia  il  precipitante,  si  converte  in  nitrato  basico 
Poco  solubile.  Quando  si  precipita  una  soluzione  di  nitrato  di  sesqui¬ 
ossido  di  ferro  neutro  con  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa,  il 
Precipitalo  si  ridiscioglie,  e  si  ottiene  una  soluzione  intensamente  co¬ 
lorata  in  rosso  per  la  formazione  di  un  doppio  carbonato  di  potassa 
e  di  sesquiossido  di  ferro. 

Quando,  ottenuta  la  soluzione  del  nitrato  di  sesquiossido  di  ferro, 
I®  si  (a  digerire  sopra  ferro  metallico,  si  oltieue  ancora  nitrato  basico 
di  sesquiossido  di  ferro.  Questo  è  gelatinoso,  solubile  soltanto  in  parte 
All’acqua. 

M  nitrato  di  sesquiossido  di  ferro  s’impiega  per  la  preparazione  del 
SeSquiossido  di  ferro  puro,  che  si  destina  ad  uso  dei  pittori  su  smalto 
0  Porcellana  ecc.  :  s’impiega  pure  nelle  tintorie  c  nelle  fabbriche  di 
*ele  stampate  pei  colori  neri  ecc.  sulla  seta  e  sul  cotone. 
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Protossido  di  ferro  ed  Acido  solforico. 

Solfato  di  protossido  di  ferro  FeO,SO3=950. 

g.  779.  —  Il  solfato  di  protossido  di  ferro  è  uno  dei  sali  più  co¬ 
nosciuti  in  commercio  e  più  abbondantemente  impiegali  nelle  arti 
chimiche.  Esso  si  designa  coi  nomi  di  vetriolo  verde,  di  copparosa 
verde,  di  solfato  di  ferro. 

Molti  metodi  si  seguono  nella  preparazione  di  questo  sale,  e  noi 
qui  li  accenneremo  brevemente,  riserbandoci  di  riferirne  la  parte 
tecnica  in  altra  occasione. 

1°  Già  dicemmo  più  volte  che  si  genera  questo  sale  quando  si 
fa  reagire  acido  solforico  allungato  con  acqua  sopra  ferro  metallico  : 
l’ossidazione  del  ferro  si  opera  per  l’acqua  la  quale  si  decompone, 
nn.de  la  reazione  è  accompagnata  da  sprigionamento  d’idrogeno  (1). 

2°  Quando  si  fa  reagire  acido  solforico  allungato  con  acqua  sopra 
monosolfuro  di  ferro  (FeS),  o  sopra  il  solfuro  di  ferro  magnetico 
(Fe3S'*;  si  conseguisce  solfato  di  protossido  di  ferro  :  in  amhiduc  i 
casi  la  reazione  è  accompagnata  da  sviluppamento  d’acido  solfidrico  ; 
col  monosolfuro  senza  isolamento  di  solfo 

FeS-r-S03,II0=Fe0-HS03,IIS  ; 
non  così  col  solfuro  magnetico,  da  cui  si  isola  */,,  del  solfo 
Fe3S4-4-3S03,H0=3Fe0,S03-+-3IIS-i-S. 

3°  Le  piriti  di  ferro  (FeS2),  sottoposte  talvolta  a  preventivo  ab- 
brustolamento,  tal  altra  solo  esposte  all’azione  dell’atmosfera,  si  os¬ 
sidano  spontaneamente,  onde  nasce  protossido  di  ferro  ed  acido  sol¬ 
forico,  i  quali  si  uniscono  insieme  e  formano  il  solfato.  Il  bisolfuro 
si  cangia  in  solfato  con  eccedenza  d’acido 

FeS2-+-70=Fe0,S03-+-S03; 

dal  che  si  comprende  come  operandosi  l’ossidazione  in  presenza 

(I)  Le  acquo  acide  (d’acido  solforico),  le  quali  servono  all’avvivaniento  delle  la* 
•tre  di  ferro  che  si  destinano  ad  essere  stagnale,  contengono  solfato  di  protossido 
di  ferro,  che  nelle  grandi  officine  si  ricupera  per  mezzo  della  concentrazione  loro  e 
-della  cristallizzazione. 
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allre  basi,  queste  vengano  esse  pure  a  convertirsi  in  solfato.  Così 
avviene  dell’allumina,  degli  schisti  alluminosi  nei  quali  si  trovano 
strati  di  piriti  di  ferro,  che  ossidandosi  generano  solfato  di  protossido 
di  ferro,  e  solfalo  d’allumina  (1). 

§.  780.  —  Il  solfato  di  protossido  di  ferro  ha  sapore  astringente 
Metallico,  analogo  a  quello  dell’inchiostro  ordinario  da  scrivere;  è 
assai  solubile  nell’acqua;  la  soluzione  ha  una  leggera  tinta  azzurro- 
v®rdognola;  allungata  con  molt’acqua  apparisce  incolora.  La  sua 
solubilità  cresce  coll’elevarsi  della  temperatura  dell’acqua;  1  parte 
di  sale  esige  a  -HO0  parti  1 ,64  d’acqua  per  sciogliersi;  parti  1,43 
a  -+-15°;  parli  0,87  a  -*-24°;  parti  0,06  a  -4-43°;  parli  0,44  a  -4-46°; 
Parti  0,38  a  -t-G0  ’;  parti  0,57  a  -4-84°;  parti  0,27  a  -4-90°  e  parti  0,50 
a  -4-100°. 

Le  soluzioni  preparate  a  caldo  forniscono  pel  raffreddamento  il  sale 
Cristal!izzalo,  contenente  acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  può 
Ottavia  esserne  discacciata  per  mezzo  del  calore.  Il  sale  anidro  si 
impone  da  1  eq.  di  protossido  di  ferro  (FeO=450^  e  da  1  eq.  di 
a°ido  solforico  (S03=500).  Onde  la  sua  forinola  Fe0,S03  corrispon- 
1  aetUe  alla  seguente  composizione  : 

Protossido  di  ferro . 47,37 

Acido  solforico . 52,63 

100,00 

J?°a  soluzione  concentrata  e  bollente  abbandonata  al  raffreddamento, 

|  °rnisce  cristalli  trasparenti  di  un  bel  verde  chiaro,  i  quali  conlen- 
rig110  ^  ^  Sa^e>  ^  e(L  d’acflua>  la  cui  composizione  perciò 


Solfato  di  protossido  di  ferro  .  54,68 
Acqua . 45,32 


100,00 

e  che  hanno  perciò  la  formola  Fe0,S03-4-7H0. 

s  (I)  Nelle  miniere  di  solfuro  di  Terrò  (Sperkisc)  si  genera  spontaneamente  il 
^  «to  di  protossido  di  ferro:  esso  si  incontra  pure  nei  depositi  di  ligniti  pirilose 
0  spontaneamente  si  ossidano  all’aria. 
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Se  questi  cristalli  si  espongono  a  temperatura  ili  -*-100°,  essi  per¬ 
dono  ò/7  della  loro  acqua  di  cristallizzazione  e  si  convertono  in  un 
sale  la  cui  forinola  è  FeO,S03-+-HO,  contenente  pertanto  in  100  parti 

Solfato  di  protossido  di  ferro  .  89,41 
Acqua . 10,59 

100,00 

Il  solfato  di  protossido  di  ferro  quando  non  contiene  eccesso  d’a¬ 
cido  solforico,  sciolto  nell’acqua  non  arrossa  sensibilmente  la  carta 
tinta  col  tornasole.  Questo  caso  raramente  si  presenta  nella  pratica: 
il  solfato  di  ferro  del  commercio  ba  reazione  acida,  la  quale  tuttavia 
gli  si  può  togliere,  ponendolo  a  reagire  a  temperatura  ordinaria  con 
limatura  di  ferro  ben  pulita.  La  soluzione  di  questo  sale,  resa  così 
neutra,  mostra  una  grandissima  tendenza  ad  assorbire  ossigeno,  il 
cbe  essa  fa  tostochè  si  trova  a  contatto  con  l’aria  atmosferica  copren¬ 
dosi  di  uno  strato  sottile  di  solfato  basico  di  sesquiossido.  Più  per¬ 
manente,  ossia  capace  di  conservarsi  più  a  lungo  senza  alterarsi» 
è  la  soluzione  del  solfato  di  cui  discorriamo  quando  contenga  una 
leggera  eccedenza  d’acido  solforico. 

I  cristalli  ottenuti  da  soluzioni  neutre  mostrano  essi  pure  una 
grande  proclività  all’ossidazione;  essi  infatti  abbandonati  all’aria,  si 
coprono  prontamente  di  una  patina  polverosa  giallognola,  la  quale  è 
di  solfato  basico  di  sesquiossido  di  ferro.  Più  resistenti  all’ossigeno 
atmosferico  si  mostrano  per  l’incontro  i  cristalli  che  si  ottengono  dallo 
soluzioni  contenenti  un’eccedenza  d’acido  solforico,  i  quali  si  conser¬ 
vano  di  un  bel  colore  verde  schietto  per  un  tempo  assai  lungo,  tut¬ 
toché  l’aria  li  tocchi  liberamente  (I). 

II  solfato  di  protossido  di  ferro  sciolto  in  poca  acqua,  se  ne  preci' 
pila  per  addizione  d’acido  solforico  concentralo,  o  d'alcoole,  sotto 
forma  di  una  polvere  bianca  che  è  solfato  di  protossido  di  ferro  con 
1  solo  eq.  d’acqua  di  cristallizzazione,  cui  l’acido  solforico  non  vai6 
a  togliere. 

(i)  In  alcune  officine  si  usa  di  bagnare  i  cristalli  di  solfalo  di  protossido  di  fcrr° 
con  soluzione  di  melassa,  e  quindi  esporli  all’aria.  La  melassa,  evaporatasi  l’acqu*» 
forma  sulla  superficie  dei  cristalli  una  palina  che  li  protegge  dall’azione  dell’os81 
geno  atmosferico. 
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Quando  si  scalda  gradatamente  il  solfato  di  protossido  di  ferro 
fino  a  calore  rosso-scuro,  esso  comincia  a  perdere  la  maggior  parte 
dell’acqua  di  cristallizzazione,  poi  soggiace  a  decomposizione,  per  la 
Quale  insieme  con  acqua  se  ne  estrica  acido  solforoso,  rimanendo 
come  residuo  un  solfalo  basico  di  sesquiossido  di  ferro:  2  eq.  di  sol¬ 
fato  di  protossido  generano  i  eq.  d’acido  solforoso,  ed  1  eq.  di  sol¬ 
fato  basico  di  sesquiossido 

2Fe0,S03=Fe703,S03-+-S02. 

Se  poi  questo  residuo  si  scalda  ancora  maggiormente,  se  ne  di- 
scaccia  tutto  l’acido  solforico  allo  stato  anidro,  rimanendone  come 
rcsiduo  il  sesquiossido  di  ferro  Fe203  detto  anche  colcotar.  Dicemmo 
a  suo  tempo  come  su  questo  modo  di  comportarsi  del  solfato  di  pro¬ 
tossido  di  ferro  si  fondi  la  preparazione  dell’acido  solforico  di  Nord- 
•‘ausen  (v.  §.  239). 

Una  soluzione  di  solfalo  di  protossido  di  ferro  neutro  abbandonata 
P*r  luogo  tempo  all’azione  dell’aria  fornisce,  come  dicemmo,  un  pre- 
C|Pitato  di  solfato  basico  di  sesquiossido  di  ferro:  la  composizione  di 
‘lUesto  sale  si  rappresenta  dalla  formula  2(FesO*)S03.  Nel  liquido,  che 
S|  mostra  cidorato  in  giallo  si  trova  ossido  magnetico  combinato  coll’ 
acido  solforico,  o,  se  pur  vuoisi,  una  mescolanza  di  solfato  di  pro¬ 
tossido,  e  solfato  di  sesquiossido  di  ferro.  Infatti  in  esso  cagionano 
precipitato  azzurro  tanto  il  ferrocianuro,  quanto  il  ferriciamiro 
di  Potassio  (§.  768). 

|  corpi  ossidanti,  quali  sono  l’acido  nitrico  e  l’iponit rico,  il  cloro, 
8*  ipocloriti,  il  clorato  di  potassa  eco.,  operano  sul  solfato  di  pro- 
°ssido  di  ferro  convertendolo  in  solfato  di  sesquiossido,  ogni  qual- 
v°lta  si  trovi  presente  una  quantità  d’acido  solforico  bastevole  per 
^turare  tutto  il  ferro  couvertito  in  sesquiossido. 

Quando  si  fu  reagire  acido  nitrico  con  solfato  di  protossido  di 
rr‘>,  scorgesi  la  soluzione  tingersi  tosto  in  bruno:  questo  fenomeno 
‘Pmde  da  che  l’acido  nitrico  operando  la  soprossidazione  d’una  parte 
e  protossido  di  ferro,  genera  biossido  d’azoto  (AzO2),  il  quale  si 
c°mbina  con  solfato  di  protossido  nou  ancora  soprossidato  :  il  com¬ 
posto  che  ne  risulta,  echeha  la  formula  4(Fe0,S03)-|-Az02,  è  instabile, 
e  ®i  decompone  pel  calore,  con  Svolgimento  di  biossido  d’azoto.  Il 
c°uiposto  bruno  sopraccennalo,  posto  in  contatto  coll’aria,  ne  assorbe 
°ssigeno,  talché  il  biossido  d’azoto  si  cangia  in  acido  nitrico,  ed  il 
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ferro  si  trova  poi  mutato  in  solfato  di  sesquiossido,  e  nitrato  di 
sesquiossido. 

Il  solfato  di  protossido  di  ferro,  per  la  sua  tendenza  a  soprossidarsi, 
opera  come  corpo  riducente  sopra  le  soluzioni  d’oro.  Il  cloruro  d’oro  | 
è  infatti  decomposto  e  sollecitamente  quando  nella  sua  soluzione  si 
versa  soluzione  di  vetriolo  verde  ;  l’oro  ne  è  precipitato  ;  il  ferro 
passa  allo  stato  di  solfato  di  sesquiossido  e  sesquicloruro. 

Decomposto  il  solfato  di  protossido  di  ferro  da  un  alcali  caustico 
(potassa,  calce),  fornisce  protossido  di  ferro,  il  quale  per  la  sua 
grande  tendenza  a  soprossidarsi,  può  farsi  agente  di  riduzioni  rimar¬ 
chevoli.  Così  l’indaco  azzurro  si  decolora,  e  si  rende  solubile  nella 
calce  e  nella  potassa,  in  presenza  del  protossido  di  ferro  che  la  calce 
e  la  potassa  precipitano  nel  bagno  indigoforo  dei  tintori. 

II  solfato  di  protossido  di  ferro  non  è  decomposto  dall’acido  solfi-  ! 
drico,  che  per  esso  può  condursi  a  gorgogliare  senza  che  si  otleuga 
pur  traccia  di  solfuro  di  ferro.  Causa  di  ciò  è  l’instabilità  del  solfuro 
di  ferro  in  presenza  dell’acido  solforico  e  dell’acqua  (v.  §.  550).  Sib- 
beue  è  decomposto  interamente  il  solfato  medesimo  dai  monosolfuri 
alcalini  (solfidrato  d’ammoniaca,  solfuro  di  potassio  ecc.):  il  solfuro  ' 
di  ferro  che  questi  generano  nelle  soluzioni  di  solfato  di  protossido 
di  ferro  si  mostra  in  tal  caso  permanente,  atteso  che  l’acido  che  lo 
decomporrebbe  viene  saturato  dall’ossido  alcalino  (ammoniaca,  o 
potassa  ecc.),  che  si  converte  in  solfato.  Da  ciò  ci  spieghiamo  come 
il  solfato  di  ferro  sciolto  nell’acqua  possa  servire  a  disinfettare  i  cessi, 
ed  in  generale  le  materie  putride,  dalle  quali  si  svolge  solfidrato  di  i 
ammonica 

Fe0,S03-f-AzII3,IIS=AzII3,II0,S03+FeS, 

come  il  solfato  di  ferro  (acque-madri  residue  dalla  fabbricazione  di 
questo  sale)  aggiunto  al  concime  di  stalla  ne  fissi  l’ammoniaca  con- 
vertendola  in  solfato  ecc.  Per  questa  medesima  ragione  il  solfalo  di 
protossido  di  ferro  venne  impiegato  alla  purificazione  del  gas  illu¬ 
minante,  da  cui  tuttavia  esso  non  toglie  quella  parte  d’acido  solfi' 
drico  che  non  è  in  combinazione  coll’ammoniaca. 

Dalle  proprietà  e  reazioni  del  solfato  di  protossido  di  ferro  derivano 
molle  applicazioni  di  questo  sale,  delle  quali  alcune  già  furono  cc' 
cennate,  altre  verranno  descritte  a  misura  che  se  ne  offrirà  Tocca- 


SOLFATO  DI  SESQUIOSSIDO  DI  FERRO 


573 


781.  —  Il  solfato  di  protossido  di  ferro  si  combina  facilmente 
col  solfato  di  potassa  e  con  quello  d’ammoniaca,  formando  sali  doppi. 


Sesquiossido  di  ferro  ed  Acido  solforico. 

Solfato  di  sesquiossido  di  ferro  Fe203,3S03=2500. 

§.  782.— Non  è  raro  di  trovare  in  natura  nel  regno  minerale  com¬ 
posti  di  sesquiossido  di  ferro  e  d’acido  solforico.  Ciò  che  dicemmo  delle 
alterazioni  alle  quali  va  soggetto  il  bisolfuro  di  ferro  in  contatto  dell’ 
aria,  e  della  conversione  del  solfalo  di  protossido  di  ferro  in  solfato 
basico  di  sesquiossido  di  ferro,  dà  compiuta  ragione  della  formazione 
dei  minerali  i  quali  si  conoscono  sotto  i  nomi  di  neoplasia  o  solfato 
di  ferro  rosso,  di  pittizite  o  solfato  di  ferro  ocraceo,  minerali  i  quali 
ai  formano  nelle  miniere  di  solfuro  di  ferro,  e  che  rappresentano  il 
solfato  di  sesquiossido  di  ferro,  raramente  puro  (1),  per  lo  più  unito 
a  solfalo  di  protossido. 

È  facil  cosa  preparare  artificialmente  il  solfato  di  sesquiossido  di 
ferro  :  per  ciò  si  prende  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di 
ferro,  a  cui  si  aggiunge  acido  solforico  (la  metà  di  quanto  già  ne 
eontiene  il  sale  impiegato)  :  la  soluzione  resa  cosi  fortemente  acida  si 
scalda,  poi  vi  si  aggiunge  a  poco  a  poco  acido  nitrico;  tantoché  rimane 
solfato  di  protossido  da  ossidarsi,  l’acido  nitrico  reagisce  fortemente 
sul  sale,  con  Svolgimento  di  biossido  d’azoto.  La  qual  reazione  cessa 
allorché  tutto  il  ferro  passò  allo  stato  di  sesquiossido.  L’addizione 
dell’acido  solforico  nella  proporzione  che  abbiamo  indicala  è  neces¬ 
saria  perchè  si  conseguisca  solfato  neutro  di  sesquiossido.  Il  che  si 
deduce  dalla  seguente  equazione: 

2Fe0,S03+0-(-S03=Fe,03,3S03, 

dalla  quale  si  scorge  che  2  eq.  di  solfato  di  protossido  di  ferro  esigono 
*  eq.  d’ossigeno  ed  \  eq.  d’acido  solforico,  il  quale  unito  ai  2  eq. 
del  medesimo  acido  già  contenuto  in  essi,  basti  a  saturare  i  2  eq.  di 
ferro  convertiti  in  1  eq.  di  sesquiossido. 

(1)  Rammentiamo  in  questo  luopo  il  solfato  neutro  dì  sesquiossido  di  ferro  con 
^  C<I-  di  acqua  (Fc,0:,,3S0:i),9H0,.che  si  trova  nel  Chili  bello  e  formato. 
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A  vece  dell’acido  nitrico  si  può  adoperare  cloro,  il  quale  si  conduca 
a  gorgogliare  nella  soluzione  di  solfato  di  protossido. 

Si  prepara  direttamente  il  sale  di  cui  discorriamo  mescendo  sesqui- 
ossido  di  ferro  con  acido  solforico  concentrato:  il  miscuglio  si  scalda 
spontaneamente  :  terminata  la  reazione,  che  si  favorisce  con  moderato 
calore,  si  discioglie  la  massa  nell’acqua  :  la  soluzione  è  rossa:  questa 
si  evapora;  il  residuo  si  scalda  a  calore  rosso  nascente,  con  che  se 
ne  discaccia  l’acido  eccedente  ;  resta  una  polvere  bianca,  che  è  il  sol¬ 
fato  neutro  di  sesquiossido  di  ferro,  che  si  scioglie  nell’acqua,  tut¬ 
toché  lentamente,  e  con  lunga  dimora  in  contatto  di  essa.  La  solu¬ 
zione  ha  un  colore  rosso  ranciato,  e  con  lenta  evaporazione  fornisce 
il  solfalo  di  sesquiossido  in  una  massa  sciropposa  solubile  nell’acqua 
o  nell’alcool. 

La  composizione  del  solfato  neutro  di  sesquiossido  di  ferro,  rappre¬ 
sentala  dalla  formola  Fe203,3S03,  si  esprime  in  100  dai  numeri 
seguenti  : 


Sesquiossido  di  ferro  ....  40,00 
Acido  solforico . 60,00 


100,00 

§■  783.  Il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  anidro  è  una  polvere 
bianca,  solubile,  siccome  dicemmo,  nell’acqua;  solubile  nell’alcool, 
insolubile  nell’acido  solforico  concentrato;  ha  sapore  astringente, 
aspro;  scaldato  a  calore  rosso  si  decompone  in  acido  solforico  anidro 
che  si  svolge,  e  sesquiossido  di  ferro  che  rimane  come  residuo.  La 
sua  soluzione  ha  reazione  acida  alla  carta  di  tornasole.  Posta  in  rea¬ 
zione  con  ferro  metallico,  essa  Io  discioglie  e  si  converte  in  una  so¬ 
luzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro.  La  reazione  non  è  accorri' 
pagnata  da  sviluppamene  d’idrogeno,  se  pure  la  quantità  del  ferro 
metallico  impiegato  non  eccede  il  bisogno.  Infatti  basta  ad  ossidare 
il  ferro  aggiunto  l’ossigeno  del  sesquiossido  di  ferro. 

Fe203,3S03-t-Ft'=3(FeO,S03)  (i). 

(I)  Si  p„b  ammettere  clic  dalla  reazione  del  solfalo  di  sesquiossido  di  ferro  sul 
ferro  metallico,  si  sviluppi  idrogeno  per  decomposizione  deU’acqua,  e  che  quest» 
trovandosi  in  contatto  col  sesquiossido  di  ferrolo  riduca  a  protossido.  La  reazione 
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Egualmente  si  comporta  il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  col  mag- 
gior°numero  dei  metalli  cui  esso  discioglie,  ora  alla  temperatura 
ordinaria,  ora  colla  bollizione.  L’argento  stesso  reagendo  a  caldo  con 
Soluzione  di  sesquiossido  di  ferro  si  discioglie  in  solfato  d’argento; 
se  non  che  col  raffreddamento  nuovamente  si  precipita. 

Se  in  una  soluzione  di  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  si  fa  passare 
una  corrente  d’acido  solfidrico  gasoso,  si  osserva  precipitarsi  solfo, 
mentre  il  sale  di  ferro  si  converte  in  solfato  di  protossido  con  ecce¬ 
denza  d’acido  solforico.  \  eq.  di  solfato  di  sesquiossido  esige  per 
questa  sua  mutazione  \  eq.  d’acido  solfidrico,  con  che  si  ha  1  eq.  di 
solfo  che  si  precipita;  si  ottengono  2  eq.  di  solfato  di  protossido  di 
ferro,  ed  1  eq.  d'acido  solforico  libero 

Fe203,3S03-+-IIS=2(FeO,S03)-i-S03-t-S-t-HO. 

La  riduzione  del  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  in  solfato  di  pro¬ 
tossido  può  eziandio  ottenersi  quando  colla  sua  soluzione  si  faccia 
reagire  monosolfuro  di  ferro.  La  reazione  è  accompagnata  da  preci¬ 
pitazione  di  solfo  ,  e  procede  senza  svolgimento  d’acido  solfidrico 
Purché  il  sale  sia  neutro,  od  essendo  esso  acido  non  s’impieghi  ec¬ 
cedenza  di  solfuro.  Del  che  ci  rende  ragione  la  seguente  equazione: 

Fe203,3S03-f-FeS=3(FeO,S03)4-S. 

Il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  sciolto  nell’acqua,  ed  a  cui  si 
aggiunga  una  soluzione  di  ferrocianuro  di  potassio,  somministra  im¬ 
mediatamente  un  precipitato  d’azzurro  di  Berlino. 

Non  così  se  al  ferrocianuro  si  sostituisce  il  ferricianuro  di  potassio: 
la  soluzione  in  tal  caso  si  conserva  limpida  ;  essa  non  fornisce  preci¬ 
pitato  azzurro  che  quando  un  corpo  riducente  venga  a  convertire,  in 
Parte  od  in  tutto,  il  sale  di  sesquiossido  in  sale  di  protossido  di  ferro. 
§.  784.  — 11  sesquiossido  di  ferro  è  capace  di  formare  con  l’acido 

S|  esprimerebbe  allora  cosi’ 

Fe203,5S03  +  Fc-i-H0=Fc50,,2S03+Fc0)S03-l-II  ; 

*  quindi 

Fe30s,2S0J-i-H=2Fc0)S03-hH0. 

Se  non  che  pare  ripugni  l’ammettere  che  in  una  medesima  reazione  si  decomponga 

*  acqua  per  tosto  ricomporsi. 
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solforico  molti  sali  basici  di  diversa  composizione,  dei  quali  qui  ram¬ 
mentiamo  i  principali. 

Una  soluzione  di  solfato  neutro  di  sesquiossido  di  ferro,  collo  stare 
in  digestione  sopra  sesquiossido  di  ferro  idratato  si  converte  in  un 
sale,  la  cui  formola  è  Fe203,2S03,  il  quale  perciò  contiene  meno 
d’acido  solforico  che  il  sale  neutro. 

Una  soluzione  di  solfato  neutro  di  sesquiossido  di  ferro  allungata 
con  acqua,  tenuta  lungo  tempo  in  bollizione,  fornisce  un  precipitato 
che  per  3  eq.  di  sesquiossido  di  ferro  contiene  4  solo  eq.  d’aeido 
solforico  3(Fe203),S03;  il  liquido  ritiene  in  soluzione  un  solfato  di 
sesquiossido  di  ferro  con  eccedenza  d’acido  solforico. 

Una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  abbandonata  a  sè 
in  contatto  dell’aria,  assorbe  ossigeno,  e  fornisce  un  precipitato  la 
cui  composizione  si  rappresenta  dalla  formola  2(Fe203),S03. 

Rammentiamo  ancora  il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  basico  che 
si  prepara  colla  calcinazione  del  solfato  di  protossido  di  ferro,  e  la 
cui  formola  è  Fe203,S03. 

Tutti  questi  sali,  sono  capaci  di  disciogliersi  in  sufficiente  quantità 
d’acido  solforico,  e  mutarsi  in  solfalo  neutro  di  sesquiossido  di  ferro. 

§.  785.  —  Il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  è  capace  di  contrarre 
combinazioni  coi  solfati  di  potassa  e  d’ammoniaca:  tra  i  varii  composti 
che  emergono  da  queste  combinazioni;  rammentiamo  specialmente 
quelli  i  quali  corrispondono,  quanto  alla  proporzione  dei  loro  com¬ 
ponenti,  agli  allumi  neutri  dei  quali  già  dicemmo  altra  volta  (§.  627). 

L’allume  di  ferro  o  potassa 

K0,S03-f  Fe203,3S03-f24H0 
e  quello  d’ammoniaca  e  sesquiossido  di  ferro 

AzH3,IIO,S03+Fe203,3S03+24HO, 

si  formano  nella  preparazione  degli  allumi  di  potassa  e  d’ammoniaca» 
ogni  qualvolta  si  adoprano  materie  prime  che  contengano  sesquiossido 
di  ferro.  È  facile  il  riconoscere  la  presenza  del  ferro  negli  allumi 
suddetti  sciogliendone  alquanto  nell’acqua,  ed  instillando  nel  liquido 
così  preparato  qualche  gocciola  di  ferrocianuro  di  potassio.  La  presenzi 
del  ferro,  che  si  trova  in  tal  caso  allo  stato  di  sesquiossido,  si  svelo 
dairimmediata  produzione  di  un  più  o  meno  sensibile  precipitato 
azzurro  (azzurro  di  Berlino,  v.  $.  768). 
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§.  788.  —  Il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  può  combinarsi  inoltre 
col  solfato  di  protossido.  I  composti  che  ne  emergono  variano  secoudo 
>1  modo  di  procedere  nella  loro  preparazione.  Ci  giova  far  qui  speciale 
menzione  di  quello  tra  i  composti  suddetti,  il  quale  si  genera  quando 
Una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro  si  abbandona  a  libero 
contatto  coll’aria,  finché  cessi  diformarvisi  precipitato  di  solfato  basico 
(§•  780,  p.  561).  Il  liquido  superstite  a  questa  reazione  è  di  colore  rosso 
S'allo-scuro,  per  l’evaporazione  non  fornisce  cristalli,  ma  una  massa 
Gropposa  di  colore  bruno-scuro  ;  la  soluzione  stessa,  se  vi  si  aggiun¬ 
se  potassa  caustica,  da  un  precipitalo  il  cui  colore  è  nero,  e  differisce 
Perciò  dal  colore  bianco-verde  del  protossido,  e  dal  colore  rosso  del 
Sesquiossido  di  ferro.  Il  sale  che  sta  sciolto  in  questa  soluzione  risulta 
P  1  e(l-  di  solfato  neutro  di  protossido,  combinato  con  1  eq.  di  sol- 
at°  neutro  di  sesquiossido 

FcO,S03-fFe203,3S03. 

Esso  potrebbe  considerarsi  come  il  solfato  neutro  dell’ossido  magne¬ 
rò  di  ferro,  nel  qual  caso  la  sua  formola  dovrebbe  modificarsi  uella 
Se8uente  :  Fe30*,4S03. 

Ea  soluzione  di  questo  sale  reagendo  sopra  ferro  metallico,  o  sopra 
monosolfuro  di  ferro,  o  coll'acido  solfidrico,  si  cangia  in  una  soluzione 
di  solfato  di  protossido  di  ferro. 


Ossidi  di  ferro  ed  Acido  fosforico. 
Fosfati  di  ferro. 


§•  787.  — Il  protossido  di  ferro  può,  per  quanto  sembra,  combi- 
■  varie  proporzioni  coll’acido  fosforico.  Si  conoscono  partico- 
armentc  il  fosfato  neutro  2(Fe0),P04,  che  si  prepara  disciogliendo 
erro  metallico  nell’acido  fosforico;  la  dissoluzione  è  accompagnata 
a  Sprigionamento  d’idrogeno.  Finché  v’ha  eccedenza  d’acido  il  sale 
'mane  in  soluzione;  più  tardi,  c  continuandosi  la  reazione,  il  sale 
^utro  si  depone  sulle  pareli  del  vaso. 

Egualmente  si  produce  questo  fosfato  quando  si  fa  mescolanza  di 
•iato  di  protossido  di  ferro  e  di  fosfato  di  soda.  Le  soluzioni  dtb- 
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boDO  essere  esenti  d’aria.  Il  sale  bianco  si  ossida  all’aria  e  prende 
una  tinta  azzurrognola. 

Si  ottiene  sottofosfato  di  ferro  (3(Fe0)P05)  mescolando  soluzione  di 
solfalo  di  protossido  di  ferro  con  fosfato  di  soda  tribasico  (3(NaO)POs). 
Questo  fosfato  esso  pure  è  bianco  al  momento  della  precipitazione, 
e  si  colora  in  azzurro  per  l’azione  dell’ossigeno. 

Nel  regno  minerale  s’incontrano  fosfati  di  protossido  di  ferro  i 
quali  hanno  analogia  di  composizione  coi  fosfati  summenzionati. 
L’ossidabilità  di  questi  sali  fa  sì  che  essi  non  si  conservano  bianchi, 
ma  rapidamente  si  colorano  in  azzurro. 

Trovansi  in  natura  nel  regno  minerale  fosfati  di  ferro  fortemente 
tinti  in  azzurro,  onde  il  nome  di  azzurro  di  Berlino  nativo ,  col  quale 
«ssi  si  designano  molto  impropriamente;  essi  sono  probabilmente 
miscugli  di  fosfato  di  sesquiossido  e  fosfato  di  protossido. 

g.  788.  —  Si  conoscono  pure  numerosi  composti  di  acido  fosforica 
e  sesquiossido  di  ferro:  essi  si  ottengono  per  via  di  doppia  decom¬ 
posizione  di  un  sale  a  base  di  sesquiossido  di  ferro  e  di  un  fosfato- 
Basterà  avere  accennati  questi  composti,  i  quali  d’altronde  non  hanno 
grande  importanza  nella  chimica  tecnica. 

Giova  tuttavia  osservare  che  i  fosfati  di  ferro  si  trovano  ben  sovente 
mescolati  ai  minerali  di  ferro,  specialmente  al  ferro  limoso  al  sesqui ' 
ossido  idratato  ecc.,  che  inoltre  di  tali  composti  se  ne  trovano  nell® 


matrici  (ganghe)  di  alcuni  minerali  di  ferro  ;  che  finalmente  tutti  1 
fosfati  di  ferro,  trattati  ad  elevata  temperatura  con  carbone,  si  rido' 
cono  e  si  convertono  in  fosfuri.  Dal  che  si  deduce  che  il  ferraccio  eh® 
si  ricava  da  tali  minerali  contiene  più  o  meno  ragguardevole  quanti*® 
di  fosfuro  di  ferro,  il  quale  si  rinviene  pure  nel  ferro  fucinato  che  sl 
ricava  da  tale  ferraccio. 


Ossidi  di  ferro  ed  Acido  silicico. 

g.  789.  —  Il  protossido  ed  il  sesquiossido  di  ferro  si  combina1^ 
coll’acido  silicico.  La  natura  presenta  essa  pure  silicati  di  QueS 
ossidi  in  molti  minerali. 

Kel  lavoro  dell’affinamento  del  ferro,  e  nel  trattamento  dei  m'nr 


ACIDO  SILICICO 


579 

rali  ramosi  e  ferriferi  ad  un  tempo  (piriti  ramose)  si  forma  spesso  un 
silicato  di  protossido  di  ferro  la  cui  formola  è  3FeO,SiO\ 

E  un  composto  di  colore  nero  sommamente  fusibile,  solubile  negli 
acidi  i  quali  ne  isolano  l’acido  silicico  gelatinoso. 

In  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  le  soluzioni  dei 
dicali  alcalini  cagionano  un  precipitato  di  silicato  di  protossido  di 
•erro. 

Il  protossido  di  ferro  combinato  con  l’acido  silicico  s’incontra  nei 
Minerali  conosciuti  sotto  i  nomi  di  diallagio,  ipersteno,  granato,  pi- 
rosseno  ecc.  Le  scorie  degli  alti  forni  presentano  spesso  cristalli  la¬ 
mellari,  di  colore  verde,  poco  fusibili,  nei  quali  il  protossido  di  ferro 
sta  unito  all’acido  silicico. 

Nei  forni  delle  vetraio  il  protossido  di  ferro  è  quello  appunto  che 
c°lora  in  verde  il  vetro.  Già  dicemmo  come  il  perossido  di  manga- 
nese  aggiunto  alla  pasta  del  vetro  verde  lo  decolori  determinando  la 
^'ossidazione  del  ferro  (§.  661). 

Il  sesquiossido  di  ferro  esso  pure  si  combina  in  proporzioni  varia- 
,||t  con  l’acido  silicico;  la  natura  ci  presenta  molti  silicati  doppi  nei 
'Uiali  sj  (rova  j|  silicato  di  sesquiossido  di  ferro  unito  ad  altri  silicati 
1 1  calce,  di  magnesia  ecc.  Il  vetro  contenente  piccola  quantità  di  ses- 
^'ossido  di  ferro  apparisce  quasi  incoloro:  esso  si  colora  in  giallo 

u  o  meno  carico  quando  contiene  ragguardevole  proporzione  dell’ 
°ssido  stesso. 

(  conoscono  pure  composti  d’acido  silicico  e  di  protossido  e  ses** 
l,J|ossido  di  ferro  ad  un  tempo. 


Leghe  del  ferro. 

nA  79°"  **  ^erro  s‘  Pu^  un're  C0‘  metalli  potassio,  sodio,  calcio, 

«““io;  le  leghe  che  ne  risultano  non  hanno  importanza  veruna 
1  er  l’industria. 

Coll  alluminio  il  ferro  si  può  puranche  unire  in  una  lega.  Se  si  prende 
e  rracc'o  molto  ricco  di  carbonio  (contenente  da  5  a  6  °/0  di  carbonio) 
c  Adotto  in  polvere,  e  mescolato  con  allumina  pura  si  scaldi  in  un 
°8'uolo  fino  a  fusione,  ed  in  tale  stato  si  tenga  per  qualche  tempo. 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


580 

si  otterrà  una  massa  metallica  bianca,  fragile,  a  frattura  granosa,  la 
quale  trattata  con  un  acido  potrà  fornire  olire  a  6  °/0  d’allumina: 
evidentemente  l’alluminio  è  qui  ridotto  dal  carbonio  del  ferraccio,  e 
tosto  si  allega  al  ferro.  Faraday  analizzando  un  acciaio  proveniente 
da  Bombay  nell’India,  a  cui  si  dà  il  nome  di  icootz,  vi  rinvenne  in¬ 
sieme  alquanto  silicio  ed  una  notevole  proporzione  d'alluminio.  Se 
si  fondono  insieme  70  parti  d’acciaio  di  cementazione  (§.  737)  con  4 
parli  della  lega  di  ferro  ed  alluminio  soprammenzionata,  si  ottiene  un 
acciaio  che  presenta  i  caratteri  del  buon  acciaio  indiano.  Eguale  ri- 
sultamento  si  ottiene  con  50  parti  d’acciaio  e  6,7  parti  della  lega 
suindicata.  Questo  acciaio  è  capace  d’essere  fucinato.  Se  dopo  la  fu- 
cinazione  se  ne  intacca  la  superficie  con  un  acido,  questa  si  mostra 
marezzata  di  macchie  bianche  e  scure.  L’acciaio  che  possiede  questa 
proprietà  chiamasi  acciaio  damascato ,  perciocché  egli  è  in  Damasco 
che  si  fabbricano  lame  di  sciabole  pregiatissime,  le  quali  hanno  il 
summenzionato  carattere. 

L’acciaio  così  preparato  può  fondersi,  quindi  sottoporsi  nuovamente 
al  lavoro  della  fucina  senza  che  scompaia  la  sua  proprietà  di  niO' 
strarsi  macchiato  sotto  l’azione  degli  acidi.  Faraday  opinò  che  quest® 
apparenza  dell’acciaio  contenente  la  combinazione  del  ferro  coll’alt' 
minio,  dipenda  dal  formarvisi,  col  raffreddamento  succedente  all® 
fusione,  cristalli  diversi  dalla  massa  metallica  in  cui  essi  si  trovati0 
imprigionali  ;  i  quali  cristalli  per  la  fucinazione  si  stendono  e  si  dii®' 
tauo,  e  reagendo  cogli  acidi  diversamente  dalla  massa  circostani0 
prendono  per  la  loro  azione  diverso  colore,  e  rendonsi  così  visibij1 
sotto  apparenza  di  macchie.  Vedremo  in  altra  occasione  che  l’accia10 
ed  il  ferro  uniti  insieme  somministrano  una  massa  metallica,  la  qiitf^e 
presenta,  come  il  icootz,  la  damascatura,  senza  che  per  ciò  sia  m°' 
stieri  ricorrere  alla  lega  di  ferro  ed  alluminio. 

§.  791.  —  Il  ferro  non  può  unirsi  in  lega  omogenea  collo  z>°c(! 
per  via  di  fusione:  la  temperatura  a  cui  l’unione  dei  due  metalli 
effettuerebbe  è  più  elevata  di  quella  a  cui  lo  zinco  si  converte  in  'a 
pori.  Se  tuttavia  s’introduce  ferraccio  in  frantumi  in  un  crogiuolo  i°^ 
sieme  con  zinco,  ed  il  miscuglio  si  tiene  in  fusione  in  un  vaso  errIiee 
ticameote  chiuso,  si  può  ottenere  una  lega  omogenèa,  fragi!e 
bianca.  ^ 

Il  ferro,  la  cui  superficie  sia  bene  avvivata,  immerso  in  un  bag 
di  zinco  fuso,  si  copre  di  uno  strato  di  questo  metallo,  che  vi  rima 
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Unito,  non  soltanto  per  aderenza  meccanica,  ma  per  vera  chimica 
combinazione,  la  quale  si  opera  sulla  superfìcie  di  contatto  dei  due 
metalli. 

Già  dicemmo  come  col  mezzo  dello  zmcamento  si  protegga  il  ferro 
dall’ossidazione. 

§.  792.  —  Il  ferro  si  unisce  in  lega  col  manganese,  e  la  presenza 
di  questo  metallo  ne  modifica  sensibilmente  le  proprietà.  Il  ferro 
proveniente  dal  carbonato  di  ferro  manganesifero  contiene  manganese 
in  più  o  meno  ragguardevole  proporzione;  la  presenza  di  questo 
metallo  lo  rende  bianco,  duro  e  fragile,  e  lo  fa  acconcio  più  che  ogni 
*dlro  alla  fabbricazione  dell’acciaio. 


Cobalto  Co=369. 

$.  793.  —  Il  cobalto  è  un  metallo  che  non  si  presenta  in  natura 
a'lo  stato  di  purezza,  sibbene  combinato  coll’arsenico,  col  solfo,  od 
stato  d’ossido  in  combinazione  cogli  acidi  arsenico  o  solforico. 
^  lui  va  quasi  sempre  associato  il  niccolo.  Esso  trovasi  pressoché 
c°slaDtemente  nelle  pietre  meteoriche,  in  compagnia  col  cromo  e  col 
ferro. 

Dell’estrazione  del  cobalto  dai  suoi  minerali  diremo  in  altra  ocea- 
si°ne;  è  questa  tuttavia  un’operazione  che  raramente  si  eseguisce 
s°pra  grandi  quantità  di  materia,  essendoché  il  cobalto  i  metallo  di 
Cui  poche  ancora  sono  le  applicazioni,  e  di  cui  il  prezzo  è  cousidere- 
v°ln)ente  elevato. 

§.  794.  —  Il  cobalto  è  un  metallo  di  colore  bianco-grigio,  simile, 
guanto  all’apparenza,  all’acciaio;  quando  è  pulito  ha  bianchezza  ana- 
*°8a  a  quella  dell’argento:  ha  frattura  granosa  fina.  È  poco  mallea- 
)lle5  è  altrettanto  difficile  a  fondersi  quanto  il  ferro,  e  non  è  sensi- 
•'mente  volatile.  Il  suo  peso  specifico  è  8,5  ali’incirca.  E  all  ;  atto 
jf'dla  calamita,  purché  tuttavia  non  contenga  arsenico,  nel  qual  caso 
a  sua  proprietà  magnetica  scompare.  Non  solo  esso  è  attratto  dalla 
Camita,  ma  è  capace  altresì  di  convertirsi  in  magnete  permanente 
s°lto  l’influenza  di  un  altro  magnete. 

D  cobalto  non  si  altera  pel  contatto  dell’aria,  purché  asciutta  ;  se 
aria  è  umida,  copresi  di  uno  strato  d’ossido,  ma  lentamente  :  si  os- 
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sida  pure,  ma  eoo  difficoltà  pel  riscaldamento  in  contatto  coll’aria  ; 
ad  elevatissima  temperatura  poi  arde  con  fiamma  rossa.  Gli  acidi  sol¬ 
forico  e  cloridrico  lo  disciolgono  lentamente  e  col  soccorso  del  ca¬ 
lore,  con  produzione  d’idrogeno.  L’acido  nitrico  lo  discioglie  ossidan¬ 
dolo.  La  dissoluzione  del  nitrato  di  cobalto  è  di  colore  rosso.  Il 
cobalto  si  mostra  in  tutte  queste  maniere  d’ossidazione  meno  tendent 
a  combinarsi  coll’ossigeno  che  no!  sono  il  ferro  e  lo  zinco. 


Cobalto  ed  Ossigeno. 

g.  795.  —  Si  conoscono  due  gradi  d’ossidazione  del  cobalto  :  il 
protossido  ed  il  sesquiossido  ;  questi  poi  sono  capaci  di  contrarre 
combinazione  tra  loro  onde  emergono  ossidi  intermediarii. 


Protossido  di  cobalto  CoO=469. 

796.  —  Si  genera  quest’ossido  quando  il  cobalto  portato  ad  alta 
temperatura  si  ossida  pel  contatto  dell’ossigeno.  Egualmente  si  ot' 
tiene  protossido  di  cobalto  precipitando  col  mezzo  di  una  soluzione 
di  potassa  la  soluzione  di  nitrato  o  di  cloruro  di  cobalto;  il  precip»' 
tato  ha  colore  azzurro,  cui  perde  per  la  bollizione  alquanto  continuata» 
tingendosi  in  violaceo  o  rosso  sporco.  In  tale  stato  esso  è  combinato 
con  acqua,  la  quale  può  esserne  discacciata  per  opportuno  riscalda¬ 
mento  in  recipiente  a  cui  l’aria  non  abbia  accesso,  affinchè  esso  no» 
soffra  soprossidazione.  L’ossido  anidro  è  di  colore  grigio  di  cenere- 
Si  può  inoltre  ottenere  il  protossido  di  cobalto  anidro  decompo¬ 
nendo  il  suo  carbonato  con  opportuno  riscaldamento;  il  prodotto  cos» 
preparato  è  azzurro  o  grigio  volgente  all’azzurro. 

La  composizione  del  protossido  di  cobalto  è  rappresentata  in  1^0 
parli  da 

Cobalto . 78,67 

Ossigeno . 21 ,33 

100,00 


PH0T0SS1D0  DI  COBALTO  583 

Dilla  quale  composizione  si  deduce  che  in  esso  400  di  ossigeno 
stanno  in  combinazione  con  369  di  metallo.  L’equivalente  pertanto 
del  cobalto  è  il  numero  369,  e  quello  del  protossido  è— 469,  che  si 
indica  colla  formolo  CoO. 

§.  797.  —  Il  protossido  di  cobalto  é  una  base  assai  energica,  e 
forma,  combinandosi  cogli  acidi,  sali  i  quali  hanno  in  generale  un 
colore  o  rosso  o  roseo.  Alcune  soluzioni  di  questi  sali  sono  di  colore 
roseo  solo  allorché  si  trovano  allungate  con  molt’acqua,  e  prendono 
colore  azzurro,  se  si  portano  a  certo  grado  di  concentrazione.  Simili 
mutazioni  di  colori  mostrano  alcuni  di  essi  sali  per  cangiamenti  di 
temperatura. 

Il  protossido  di  cobalto  è  capace  di  combinarsi  colle  basi,  special¬ 
mente  con  quelle  che  sono  dotate  di  maggior  energia.  Se  si  fonde 
Potassa  caustica  mescolata  con  protossido  di  cobalto,  si  ottiene  una 
massa  omogenea  di  colore  azzurro ,  in  cui  l’ossido  di  cobalto  fa  le 
Parti  di  un  acido:  questo  composto  si  scioglie  senza  alterazione  in 
Piccola  quantità  d’acqua:  per  addizione  di  maggior  dose  di  scia* 
Sliente  si  decompone,  e  fornisce  un  precipitato  di  protossido.  Se  poi 
*a  soluzione  medesima  si  lascia  in  contatto  coll*  aria,  il  protossido 
^sorbe  ossigeno  e  si  precipita  in  sesquiosssido. 

l’ammoniaca  ed  il  carbonaio  di  ammoniaca  disciolgono  il  protos- 
8<do  di  cobalto;  le  soluzioni  sono  colorate  in  rosso;  la  potassa  non 
precipita  l’ossido. 

Speciale  menzione  si  meritano  le  combinazioni  del  protossido  di 
°°balio  con  la  magnesia,  coll’allumina  e  col  protossido  di  zinco. 

Se  si  prende  magnesia,  e  sovr’essasi  versano  poche  gocce  di  solu- 
'•'«ne  di  nitrato  di  cobalto  in  modo  da  solo  inumidirlo,  quindi  si  scalda 
.  a  fiamma  del  cannello  ,  o  si  calcina  in  un  crogiuolo,  la  si  scorge 
t,r)gersi  in  roseo  pallido.  Questo  colore,  che  è  caratteristico  della  ma- 
Stmsia  trattala  nel  modo  sopraddetto,  serve  a  distinguere  questa  base. 
.(a'*e  altre  che  con  essa  si  potrebbero  confondere.  È  da  notarsi  che 
colore  roseo  non  si  produce  schietto  se  la  magnesia  contenga  allu- 
od  altri  ossidi  metallici. 

L’allumina  bagnata  con  soluzione  di  nitrato  di  cobalto  si  colora  in 
azzurro  quando  si  sottopone  alla  calcinazione.  Si  può  preparare  il 
c°mposto  di  allumina  e  d’ossido  di  cobalto  (  alluminalo  di  cobalto), 
^scolando  in  un  medesimo  vaso  soluzione  di  solfato  di  allumina  e 
Classa,  e  soluzione  di  nitrato  di  cobalto,  e  precipitandone  1’allumina 
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e  l’ossido  di  cobalto  eoo  soluzione  di  potassa.  Il  precipitalo  che  si 
conseguisce  si  lava  accuratamente,  poi  seccalo  s’introduce  in  un  cro¬ 
giuolo  e  vi  si  calcina  fortemente.  Il  colore  dell’allumina  preparata 
in  questa  maniera  riesce  schietto  azzurro  quando  la  soluzione  di  ni¬ 
trato  di  cobalto  è  pura;  la  presenza  del  ferro  e  del  niccolo  nuoce  alla 
purezza  della  tinta,  la  cui  gradazione  è  più  o  meno  intensa  in  ra¬ 
gione  della  proporzione  d’ ossido  di  cobalto  relativamente  all’allu¬ 
mina,  e  che  può  paragonarsi  quanto  al  suo  tono  all’azzurro  d’ol¬ 
tremare. 

Di  questa  reazione  si  valgono  i  chimici  per  distinguere  l’allumina 
dalle  altre  basi  colle  quali  essa  potrebbe  confondersi.  Per  ciò  si 
prende  una  piccola  porzione  di  allumina,  si  umetta  con  soluzione  di 
Ditrato  di  cobalto,  e  si  scalda  alla  damma  del  cannello.  È  mestieri 
che  l’allumina  non  contenga  ossidi  metallici  che  si  colorino  in  modo 
speciale  al  cannello. 

Quando  si  opera  sopra  minerali  fusibili,  è  necessario  pure  evitare 
un  troppo  forte  riscaldamento  che  potrebbe  cagionare  la  fusione 
della  materia  che  si  esplora  (silicati  fusibili),  nel  qual  caso  potrebbe 
mostrarsi  la  colorazione  in  azzurro  senza  che  si  trovi  allumina. 

La  combinazione  di  protossido  di  cobalto  e  protossido  di  zinco  si 
prepara  come  la  precedente,  precipitando  con  un  alcali  un  miscugli® 
di  nitrato  di  cobalto  e  di  un  sale  di  zinco  il  quale  sia  affatto  esente 
da  ferro.  Si  lava  il  miscuglio  dei  due  ossidi;  poi  si  essicca  e  si  cal¬ 
cina.  Si  ottiene  una  polvere  colorata  in  bel  verde,  che  dal  nome  del 
suo  inventore  si  chiama  verde  di  Rinmann.  Questo  composto  sarebbe 
più  spesso  impiegato  nella  pittura  e  nell’arte  del  coloralo  se  troppe 
alto  non  ne  fosse  il  prezzo. 

§.  798.  —  Il  protossido  di  cobalto  possiede  finalmente  un  carat¬ 
tere  distintivo  nel  suo  modo  di  comportarsi  per  via  secca  cogli  acid' 
borico,  fosforico,  silicico,  ed  in  genere  coi  corpi  vetrosi  :  fuso  con  essi 
li  colora  in  azzurro. 

La  potenza  colorante  di  quest’ossido  è  grandissima,  talché  un’esi¬ 
lissima  quantità  di  esso,  fusa  con  una  ragguardevol  massa  di  vetro 
bianco  comune,  ad  esempio,  basta  a  dargli  una  bellissima  tinta 
zurra:  se  grande  è  la  quantità  dell’ossido,  il  vetro  si  colora  così  in 
tensamente  da  apparir  nero.  Si  strugga  alla  fiamma  del  canneti0 
sopra  un  filo  di  platino  alquanto  vetro  di  borace,  alla  perla  bianc® 
si  faccia  aderire  pochissima  quantità  di  ossido  di  cobalto,  poi  si  rl 
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ponga  nella  fiamma  del  cannello.  L'ossido  si  discioglierà  nel  vetro 
di  borace,  e  lo  colorerà  in  azzurro;  la  tinta,  se  troppo  scura,  non  si 
potrà  riconoscere  che  ponendola  perla  tra  l’occhio  ed  un  raggio  di 
yiva  luce.  Il  colore  azzurro  dei  vetri  colorali  col  protossido  di  co¬ 
balto  apparisce  violaceo  alla  luce  della  candela,  e  talvolta,  se  è  de¬ 
bole,  prende  una  gradazione  verso  il  rosso.  Egli  è  per  la  proprietà 
accennata  che  il  protossido  di  cobalto  s’impiega  nell’arte  vetraria 
Per  ottenere  vetri  colorati,  e  nella  pittura  sopra  il  vetro  o  la  por¬ 
cellana.  Il  colore  smaltino  di  cui  si  fa  uso  nell’arti  del  coloraio, 
del  verniciatore ,  ecc.  è  un  vetro  tinto  in  azzurro  dal  protossido  di 
cobalto. 


Sesquiossido  di  cobalto.  Co203=I038. 


§•  799.  —  Il  protossido  di  cobalto  precipitato  di  recente  (idrato 
Q|  protossido),  posto  in  contatto  con  soluzione  d’ipoclorito  di  potassa 
0  di  soda  si  converte  in  sesquiossido.  Questo  prodotto  si  ottiene 
e2|cndio  quando  si  calcina  il  nitrato  di  cobalto  (protossido)  a  calore 
r°sso  nascente,  e  si  mantiene  a  questa  temperatura  finché  tutto  l’a- 
C|d°  nitrico  si  trovi  discacciato,  ed  il  residuo  siasi  convertito  in  una 
Jhassa  bigia.  Finalmente  si  prepara  il  medesimo  sesquiossido  di  co- 
.  0  precipitando  con  soluzione  d’ipoclorito  di  calce  una  soluzione 
1  Protocloruro  di  cobalto.  In  tutti  questi  procedimenti  il  protossido 
0e**  isolarsi  si  trova  in  contatto  con  corpi  ossidanti  (acido  nitrico  che 
S!  Compone,  ipoclorito)  e  prende  ancora  nuova  proporzione  di  os- 
s,8pno,  convertendosi  in  sesquiossido. 

M  sesquiossido  di  cobalto  si  compone  in  100  parli  da 

Cobalto . 71,10 

Ossigeno . 28,90 


100,00 

.  Qnde  si  deduce  che  in  esso  2  eq.  di  cobalto  stanno  in  combina¬ 
rne  con  3  eq.  di  ossigeno.  La  sua  forinola  è  perciò  Co^3,  analoga 
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a  quella  del  sesquiossido  di  ferro  ,  del  sesquiossido  di  manga¬ 
nese,  ecc. 

Il  sesquiossido  di  cobalto  preparato  per  via  umida  è  una  polvere 
bruna  di  colore  di  terra  d’ombra.  Secco  (anidro)  è  nero.  Sottoposto 
all’azione  del  calore  si  decompone  perdendo  ossigeno,  e  si  converte 
in  un  ossido  intermediario,  la  cui  composizione  è  analoga  a  quella 
dell’ossido  di  ferro  magnetico,  o  dell’ossido  rosso  di  manganese 
(Co504).  Per  più  forte  calore  si  può  ancora  discacciarne  nuovo  ossigeno 
e  portarlo  a  grado  inferiore  di  ossidazione  senza  tuttavia  mutarlo  in 
protossido. 

g.  800.  —  Il  sesquiossido  di  cobalto  si  comporta  come  una  base 
salificabile.  Esso  si  combina  cogli  acidi,  ma  forma  composti  instabili, 
dai  quali  ben  presto  si  sprigiona  ossigeno,  talché  essi  si  convertono 
in  sali  a  base  di  protossido. 

Le  soluzioni  dei  suoi  sali  hanno  colore  bruno  :  la  soluzione  di  ses- 
quicloruro,  bruna  essa  pure,  si  decompone  quando  si  scalda,  perdi 
cloro  e  si  cangia  in  protocloruro.  L’azione  della  luce  opera  sopra  * 
sali  di  sesquiossido  di  cobalto  come  fa  il  calore.  L’acido  ossalico  di' 
scioglie  il  sesquiossido  di  cobalto  con  Svolgimento  d  acido  carbonicci 
prodotto  dal  combinarsi  di  una  parte  dell’ossigeno  del  sesquiossidi» 
con  acido  ossalico.  In  generale  i  corpi  organici  posti  a  reagire  coi» 
sali  a  base  di  sesquiossido  di  cobalto  ne  tolgono  ossigeno,  e  li  ridu¬ 
cono  in  sali  di  protossido.  L’acido  acetico  è  il  migliore  discioglienb’ 
del  sesquiossido  di  cobalto;  la  soluzione  è  intensamente  colorata  »“ 
giallo;  poche  goccie  di  essa,  se  concentrala,  bastano  a  tingere  sensi' 
bilmente  una  ragguardevole  quantità  d’acqua.  La  luce  diretta  coi»' 
verte  l’acetato  di  sesquiossido  in  acetato  di  protossido. 

g.  801.  —  Il  sesquiossido  di  cobalto  può  combinarsi  col  proli»8' 
sido  in  diverse  proporzioni.  Già  dicemmo  come  il  sesquiossido,  sol' 
toposto  all’azione  del  calore,  perda  una  parte  del  suo  ossigeno,  e  s| 
converia  in  un  ossido  intermediario  Co30\  la  cui  composizione  81 
può  considerare  come  risultante  da  i  eq.  di  protossido  combinat0 
con  1  eq.  di  sesquiossido  (CoOjCo’O3).  Un  analogo  composto  si  fori»»0 
quando  il  protossido  precipitalo  di  recente  si  lascia  in  contatto  de 
l’aria.  Esso  in  tal  caso  si  colora  in  verde  pallido.  Questa  mutazioni 
del  protossido  in  ossido  intermediario,  si  fa  più  rapidamente  allorel» 
esso  trovasi  contemporaneamente  in  contatto  con  soluzione  di  potasi 
e  coll’aria,  o  coll’ossigeno. 


PROTOSSIDO  DI  COBALTO  587 

Un  altro  ossido  intermediario  di  cobalto  si  ottiene  quando  si  scalda 
®  forte  colore  rosso  il  sesquiossido.  La  sua  composizione  si  esprime 
eolia  formola  Co60\  e  si  può  considerare  come  un  composto  di  4eq. 
di  protossido,  ed  1  eq.  di  sesquiossido.  Co^O’^CoO-l-Co2^. 

I  - 


Cobalto  e  Solfo. 

Protosolfuuo  di  Cobalto.  CoS=5G9. 


§.  802.  —  Si  combinano  direttamente  il  solfo  ed  il  cobalto  con 
fonoincni  di  combustione.  La  temperatura  si  eleva  in  questa  rea- 
2l<>ne  a  segno  cbe  il  solfuro  passa  a  fusione. 

Uq  eq.  di  metallo  prende  in  combinazione  1  eq.  di  solfo:  ne  risulta 
lln  composto  che  in  100  parti  contiene 


Cobalto 
Solfo  . 


,  64,83 
,  35,15 

100,00 


ed  ha  la  formola  CoS. 

Quando  si  conduce  una  corrente  di  gas  solfidrico  a  gorgogliare  in 
°a  soluzione  di  un  sale  neutro  a  base  di  protossido  di  cobalto,  si 
’ .  lene  >Q  principio  della  reazione  una  parte  del  metallo  precipitato 
^  0  stalo  di  protosolfuro:  la  precipitazione  si  arresta  quando  il  liquido 
acquistalo  una  notevole  acidità  ;  il  solfuro  di  cobalto  infatti  è 
composto  dagli  acidi  con  isvolgimento  d’acido  solfidrico.  In  una 
ac  ,Z10ne  di  un  Sflfo  d'  cobalto  a  cui  siasi  aggiunto  un’eccedenza  di 
»  0  »  l’acido  solfidrico  non  cagiona  rema  precipitato.  Tuttavia 
c  elal°  di  cobalto  diluito  con  molt’acqua  è  quasi  interamente  de- 
Parte°Sl°  ^a^  ac^°  solfidrico  :  il  cobalto  ne  è 'precipitato  in  massima 

he  soluzioni  dei  sali  a  base  di  protossido  di  cobalto  souo  interamente 
capitate  dalle  soluzioni  dei  monosolfuri  alcalini,  e  del  solfidrato  di 

ttnj|noniaca. 

kj  J!  Pr°losolfuro  di  cobalto  ottenuto  per  via  secca  è  di  colore  giallo- 
S,0>  ha  splendore  metallico  e  struttura  cristallina.  Il  solfuro  mede- 
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simo  ollenuto  per  precipitazione,  è  una  polvere  di  colore  nero  schietto, 
insolubile  nei  solfuri  alcalini,  ma  che  si  scioglie  quando  si  pone  in 
macerazione  con  soluzione  di  potassa  caustica. 

g.  803.  —  Si  conoscono  altri  solfuri  di  cobalto,  dei  quali  uno  è  il 
sesquisolfuro  Co2$3,  l’altro  il  bisolfuro  CoS2.  Il  sesquisolfuro  si  trova, 
tuttoché  raramente,  in  natura,  e  si  conosce  sotto  il  nome  di  coboldina 
o  cobalto  solforato. 

Il  cobalto  si  trova  spesso  ìd  natura  combinato  col  solfo  e  coll’arse¬ 
nico  ad  un  tempo,  nel  minerale  chiamato  smaltirla  o  cobalto  arseni¬ 
cale,  che  è  il  minerale  più  utile  per  l’estrazione  di  questo  metallo,  e 
per  la  fabbricazione  dei  suoi  preparati. 


Cobalto  e  Cloro. 

Protocloruro  di  cobalto.  CoCI=812. 

g.  804.  —  Si  discioglie  lentamente  il  cobalto  nell’acido  cloridrico 
con  Svolgimento  d’idrogeno;  il  prodotto  ne  è  protocloruro.  Questo 
medesimo  composto  si  ottiene  quando  si  discioglie  protossido  o  seS' 
quiossido  di  cobalto  nell’acido  cloridrico.  Nel  secondo  caso  la  re#' 
zione  ha  luogo  con  isvolgimento  di  cloro 

Co203  +5HCI=2CoCI +3110 + CI . 

La  soluzione  è  colorata  in  rosso:  se  tuttavia  essa  contenesse 
eccedenza  d’acido,  o  se,  essendo  concentrata,  se  ne  elevasse  la  tempe' 
ratura,  essa  prenderebbe  un  colore  azzurro.  La  soluzione  di  clort>r<> 
di  cobalto  contenente  cloruro  di  niccolo  o  di  ferro,  riscaldata,  si  colcf9 
in  verde.  Il  protocloruro  di  cobalto  si  può  ottenere  da  una  soluzi0,ie 
concentrata  in  cristalli,  i  quali  sono  anidri  e  di  colore  azzurro. 

Il  sale  rosso,  quaudo  si  scalda  ad  alta  temperatura,  perde  acq11®' 
ed  una  porzione  d’acido  cloridrico,  e  si  converte  in  cloruro  basico»  ^ 
quale  per  maggior  calore  si  risolve  in  ossido  di  cobalto  fisso,  ed  1 
cloruro  che  si  sublima. 

Se  la  medesima  operazione  si  fa  sopra  cloruro  di  cobalto  a  cut  s 
misto  cloruro  di  niccolo  o  di  ferro,  il  colore  del  sale  diventa  ver  ’ 
Su  questa  proprietà  si  fonda  un’applicazione  del  protocloruro  di  c° 
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ballo,  di  cui  basterà  dire  poche  parole.  Se  si  scrivono  caratteri  sopra 
carta  bianca  con  soluzione  di  prolocloruro  di  cobalto  contenente  clo¬ 
ruro  di  ferro,  i  caratteri  riusciranno  invisibili  a  temperatura  ordinaria, 
attesa  la  debolezza  della  tinta  rosea  della  soluzione  impiegata  :  ma  se 
•1  foglio  scrino  si  espone  all’azione  del  calore,  si  vedranno  apparire 
sovr’essa  i  caratteri  colorati  in  verde  (1):  abbandonando  quindi  il 
foglio  al  raffreddamento,  si  vedranno  nuovamente  scomparire  i  carat¬ 
teri,  i  quali  si  potranno  ripristinare  con  nuovo  riscaldamento.  La 
Cagione  di  questo  fatto  sta  nel  debraiarsi  pel  calore  il  cloruro  di  co¬ 
balto,  e  nel  ripigliar  l’acqua  che  esso  fa  quando  resta  alla  temperatura 
ordinaria  esposto  all’aria  umida. 

La  soluzione  pertanto  di  prolocloruro  di  cobalto  (misto  con  cloruro 
di  ferro)  può  servire  a  modo  d’inchiostro  verde;  e  poiché  i  caratteri 
tracciati  con  essa  possono  farsi  ora  visibili,  ora  no,  cosi  le  si  diede  il 
nome  d’ inchiostro  simpatico ,  con  cui  si  indicano  tulle  in  generale 
Quelle  preparazioni  col  mezzo  delle  quali  una  scrittura  può  rendersi 
0ra  apparente,  ora  invisibile.  Badisi  che  se  i  caratteri  scritti  cou  la 
s°luzione  soprammenzionata  si  sottopongono  a  troppo  forte  riscalda¬ 
celo,  i  caratteri  appaiono  poi  neri  per  decomposizione  del  protoclo- 
rUr°  che  si  converte  in  ossido,  ne  più  scompaiono  pel  raffreddamento. 


Protossido  di  cobalto  ed  Acido  nitrico. 
Nitrato  di  cobalto.  CoO,Az05=1  144. 


§•  805.  —  Si  prepara  questo  sale  disciogliendo  cobalto  nell’arido 
1  r'co.  Cristallizza  in  prismi  di  colore  rosso,  deliquescenti,  somma¬ 
mente  solubili  nell’acqua,  i  quali  scaldati  fondonsi  nella  loro  acqua 
cristallizzazione,  poi  si  decompongono  perdendo  gli  elementi  dell’ 


(t)  Se  la  soluzione  fosse  di  puro  cloruro  di  cobalto,  i  caratteri  riuscirebbero  di 
rc  azzurro  schietto.  Tal  soluzione  non  si  adopera  mai  ad  uso  di  inchiostro,  at- 
^ese  lo  difGcolià  che  si  incontrano  col  prepararla.  Si  impiega  bensì  comodamente 
*  *"',lzi«*ne  di  cloruro  di  cobalto  impuro ,  che  si  prepara  disciogliendo  nell’acido 
r"  rico  9  minerale  di  cobalto  più  comune,  l’arsrniuro  e  solfoarseniuro ,  solto- 
s  0  alla  calcinazione  all’aria,  e  contenente  ossidi  di  niccolo  e  di  ferro. 
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acido  nitrico:  rimane  come  residuo,  sesquiossido  di  cobalto,  il  quale 
tuttavia  per  un  più  forte  riscaldamento  si  muta  in  protossido. 

Del  nitrato  di  cobalto  si  valgono  i  chimici  per  la  preparazione  del 
protossido  di  cobalto,  e  dei  suoi  composti  insolubili,  e  per  riconoscere 
la  presenza  della  magnesia,  dell’allumina  e  dello  zinco. 

Si  compone  il  nitrato  di  cobalto  di 

Protossido  di  cobalto .  .  .  .  41,00 

Acido  nitrico  59,00 

100,00 

La  sua  forinola  è  CoO.AzO5. 


Protossido  di  cobalto  ed  Acido  solforico. 

CoO,S03=969. 

g  806.  — Questo  sale  si  può  ottenere  in  più  modi:  o  trattando 
il  cobalto  metallico  con  acido  solforico  e  col  soccorso  del  calore 
metallo  si  discioglie  con  Svolgimento  d’idrogeno)  :  ovvero  discio' 
gliendo  il  protossido  di  cobalto  nell’acido  solforico.  Può  questo  sale 
ottenersi  cristallizzalo  in  prismi  di  colore  rosso  nei  quali  si  contieu® 
acqua  di  cristallizzazione,  che  sono  assai  solubili  nell’acqua,  e 
sfioriscono  stando  esposti  all’aria. 

Il  sale  anidro  si  compone  giusta  la  formola  CoO.SO3  da 

Protossido  di  cobalto  ....  -18,40 

Acido  solforico . 51,60 

100,00 

I  suoi  cristalli  contengono  6  eq.  d’acqua  (CoO,S03-i-6IIO),  c  s* 
compongono  da 

Solfato  di  cobalto  anidro .  .  .  58,94 
Acqua  ........  41 ,06 


100,00 
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Queslo  sale  è  capace  di  combinarsi  con  ossido  di  cobalto,  e  genera 
un  sale  basico  (3(CoO),S03-f-3HO  (1).  Questo  trovasi  in  natura  nel 
rt>gno  minerale,  e  si  distingue  dai  raineralogi  sotto  il  nome  di  Rho- 
dkafosa,  o  cobalto  solfatalo ,  o  vitriolo  rosso  ;  esso  s’incontra  nelle 
|  '«liniere  cobaltifere,  e  forma  uno  strato  rosso  da  cui  si  copre  Parseni- 
solfuro  di  cobalto. 


Ossido  di  cobalto  ed  Acido  fosforico. 
Fosfato  di  cobalto.  2(CoO)PO'i=1858. 


§•  807.  —  Si  prepara  questo  sale  precipitando  con  fosfato  di  soda 
soluzione  di  nitrato  di  cobalto  o  di  cloruro  di  cobalto.  È  una 
Polvere  insolubile,  di  colore  rosso  analogo  a  quello  dei  fiori  di  pesco, 
°li»l»ile  in  un’eccedenza  d’acido  fosforico,  che  sottoposta  alla  calci¬ 
none  diventa  azzurra. 

compone  questo  sale  in  100  parti  da 


Ossido  di  cobalto . 51,03 

Acido  fosforico . 48,97 


°n^c  la  sua  formola  2(CoO),PO\ 

;  e  si  mesce  intimamente  questo  sale  con  8  volte  il  suo  pesod’allu- 
^p’na  gelatinosa  purissima  precipitata  di  recente,  ed  il  miscuglio,  dap- 
calc  *1  Seccafo  a  "iterato  calore,  s’introduce  in  un  crogiuolo,  e  vi  si 
una  ”8  31  calore  rosso  cilieg'a  per  mezz’ora  all’incirca,  si  ottiene 
a  Cljjm?ssa  azzurra,  di  tinta  brillante  simile  a  quella  dell’oltremare, 
q '  S1  ^  'I  nome  di  azzurro  di  Thenard,  o  di  azzurro  di  cobalto. 
"end*  Gemino  che  una  simile  sostanza  azzurra  si  ottiene  decompo¬ 
ni^0  C°n  Un  a,calì  un  m'scuSl'0  d’allume  e  di  nitrato  di  cobalto,  e 
Llnando  il  precipitato  (g.  797).  Questa  materia  colorante  pregevole 


(»)  Si 
rurmol„ 


conosco  una  varietà  di  questo  sale,  la  cui 
2(CoO)SO»  +  9HO. 


composizione  si  esprime 


dalla 
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per  la  bellezza  della  sua  linfa,  si  adopera  come  colore  dai  pittori,  e 
dai  coloristi  e  verniciatori,  ma  ha  poco  corpo  a  motivo  della  sua  tra¬ 
sparenza,  e  per  questo  lato  fa  meno  buona  prova  che  l’oltremare. 


PROTOSSIDO  DI  COBALTO  ED  ACIDO  SILICICO. 

Silicato  di  cobalto. 

§.  808.  —  Già  dicemmo  che  le  sostanze  vetrose,  fuse  con  protos¬ 
sido  di  cobalto,  si  colorano  in  azzurro.  Se  si  fonde  in  un  crogiuolo 
del  vetro  bianco,  a  cui  siasi  aggiunto  alquanto  protossido  di  cobalto, 
si  ottiene  un  vetro  di  colore  azzurro  più  o  meno  scuro  secondo  la 
proporzione  dell’ossido  impiegato. 

Si  prepara  un  silicato  di  protossido  di  cobalto,  ad  uso  dei  pittori 
sopra  la  porcellana,  precipitando  una  soluzione  di  nitrato  di  cobalto 
con  una  soluzione  di  silicato  di  potassa  (vetro  solubile)  v.  §.  446).  b 
necessario  che  la  soluzione  di  nitrato  di  cobalto  non  contenga  nitrato 
di  sesquiossido  di  ferro. 

I  fabbricanti  di  carte  stampate,  i  decoratori  d’appartamenti,  colo' 
risii  eoe.,  adoperano  un  vetro  azzurro,  colorato  coll’ossido  di  cobalto» 
che  si  conosce  in  commercio  sotto  il  nome  di  smallino.  Questo 
fabbrica  in  grande  in  Sassonia  ed  in  altre  regioni  dell’Alemagna, 
mezzo  dell’arseniuro  di  cobalto,  siccome  diremo  a  suo  tempo.  È  ulj 
colore  inalterabile  all’aria,  e  resistente  ad  alte  temperature,  purcl) 
non  si  trovi  in  presenza  di  materie  riducenti. 


Leghe  di  cobalto. 

§.  809.  —  Si  unisce  facilmente  per  fusione  il  cobalto  col  ferro-  ^ 
lega  che  ne  risulta  è  dura,  ed  è  attratta  dalla  calamita.  Quanto  a  ^ 
inlluenza  che  il  cobalto  può  esercitare  sulle  qualità  del  ferro,  noo 
cosa  ancora  determinata.  Diffìcile  riesce  poi  l’unire  il  cobalto  8  , 
zinco;  causa,  probabilmente,  la  differenza  tra  i  punti  di  fusione  d 
due  metalli,  e  la  volatilità  dello  zinco. 


NICCOLO 


Niccolo.  Ni=369. 

§.  810.  —  Il  niccolo  è  un  metallo  che  per  le  sue  proprietà  gran¬ 
ante  si  assomiglia  al  cobalto,  col  quale  ben  sovente  si  trova  as¬ 
ciato. 

Poco  abbondante  in  natura,  esso  s’incontra  nel  regno  minerale 
Socialmente  combinato  coll’arsenico,  col  solfo  o  con  ambidue  questi 
>i;  talvolta  col  solfuro  d’antimonio:  allo  stato  d’ossido  esso  si 
riQviene  pure  combinato  con  l’acido  arsenico  :  finalmente  le  pietre 
^teoriche  contengono  per  lo  più  di  questo  metallo,  associato  al  co- 
’a|to,  al  ferro,  al  cromo  ecc. 

S'  estrae  il  niccolo  per  uso  delle  arti  dai  suoi  minerali  con  proce- 
^'toentj  dei  quali  diremo  in  altra  occasione.  Per  uso  dei  laboratorii 

^  ridurre  l’ossido  di  niccolo,  scaldandolo  convenientemente  sia 
corrente  di  gas  idrogeno  secco,  sia  in  mescolanza  con  carbone. 
i>efi  8ll‘  —  ®  '*  niccolo  dotalo  di  colore  bianco  quasi  argentino,  di 
I  ®  splendore  metallico;  è  duro,  malleabile  tanto  a  caldo  quanto  a 
è  §  q°’  e  duttile  assai  purché  non  contenga  arsenico.  La  sua  densità 


(1).  Esso  è  quasi  altrettanto  refrattario  quanto  il  manganese; 


CÌ9io^tic°  come  il  ferro,  ed  è  dotato  di  forza  coercitiva  come  l’ac¬ 
ca!  c'°^  caPace  aon  s°i°  di  magnetizzarsi  sotto  l’infiuenza  d’una 
tica  la  0  correnle  elettrica,  ma  di  conservare  la  virtù  mague- 
gQe|jsl^tlocbè  si  sottragga  alle  influenze  che  vi  svilupparono  il  ma- 

*l®v«t  *°C°*°  è’  alla  temPeratura  ord'naria>  inalterabile  all’aria;  ma  ad 
«rder  3  speratura  è  capace  di  combinarsi  con  l’ossigeno,  ed  in  esso 
Il  nella  stessa  maniera  in  cui  arde  il  ferro. 

Cogolo  si  discioglie  negli  acidi  solforico  (allungato  con  acqua)  e 
tavja  .  lc°*  C0Q  isvolgimento  d’idrogeno  ;  la  dissoluzione  procede  lut¬ 
ee!  ir,  Dta  assfli-  L’acido  nitrico  lo  discioglie  convertendolo  in  ossido 
,Q  Strato. 


Le 


dissoluzioni  dei  sali  di  questo  metallo  sono  verdi. 


({  J 

coll,  Cona°  Tupputi  il  niccolo  ridotto  col  mezzo  del  carbone  ha  densità  —8,58, 
‘“azione  prende  una  densità  =8,82. 

Chimica,  II.  38 
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Questo  metallo  sarebbe  fecondo  di  molte  applicazioni  se  più  ab¬ 
bondante  esso  fosse  in  nalura,  e  se  costosa  non  riuscisse  la  sua  pre¬ 
parazione  ;  esso  fa  parte  di  alcuue  leghe  delle  quali  diremo  a  suo 
tempo. 


Niccolo  ed  Ossigeno. 
Protossido  di  Niccolo.  NiO=469. 


§  812.  —  Si  può  combinare  il  niccolo  con  l’ossigeno  in  tre  pro¬ 
porzioni  diverse,  onde  emergono  tre  ossidi  distinti,  il  protossido  NiO> 
il  sesquiossido  Ni203,  ed  il  perossido,  di  cui  non  si  conosce  con  pre¬ 
cisione  la  composizione.  Il  primo  di  questi  tre  composti  merita  uo» 
speciale  considerazione  ;  esso  è  la  base  di  tutti  i  sali  di  niccolo. 

Il  protossido  di  niccolo  si  può  preparare  in  più  guise.  Anidro  ess<> 
si  conseguisce  quando  si  fonde  un  miscuglio  di  nitrato  di  potassi, 
di  niccolo  metallico.  Il  nitrato  di  niccolo  decomposto  per  mezzo  <• 
calore,  fornisce  altresì  il  protossido  anidro.  Questo  è  una  polvere^ 
colore  grigio-scuro,  che  non  è  magnetica,  che  si  discioglie  facilme» 
negli  acidi,  ma  è  insolubile  negli  alcali  caustici.  Je 

Quando  ad  una  soluzione  di  cloruro  di  niccolo,  o  di  un  altro 
a  base  di  protossido  di  questo  metallo,  si  aggiunge  un’eccedenza 
soluzione  di  potassa  o  di  soda  caustica,  se  ne  precipita  il  protoss'^ 
di  niccolo  allo  stato  d’idrato,  sotto  forma  di  un  precipitato  assai 
luminoso,  di  colore  verde  chiaro.  Se  questo  si  lava  accuratamente 
esportarne  le  ultime  tracce  dell’alcali  impiegato  per  la  precipitazio^’ 
poi  si  sottopone  alla  calciuazione,  si  converte  in  protossido  anidr 
La  composizione  di  quest’ossido  è  tale  che  in  100  parti  esso  c° 
tiene  : 


Niccolo  . 
Ossigeno  . 


.  78,67 
21,33 

100,00 


dal  che  si  deduce  che  in  esso  100  in  peso  d’ossigeno  stanno 
•nati  con  369  di  metallo.  L’equivalente  adunque  del  niccolo  espr  I 
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dal  simbolo  Ni  sarà  —369,  e  la  forinola  del  suo  protossido  sarà  NiO, 
corrispondente  al  suo  equivalente  —469(1). 

L  idrato  di  protossido  di  piccolo  contiene  per  1  eq.  d’ossido  1  eq. 
acqua:  onde  la  sua  composizione  io  100: 


Protossido  di  niccolo  . 
Acqua . 


80,65 

19,33 


100,00 

e  la  sua  formolo  NiO,IJO. 

§.  813.  —  ||  protossido  di  niccolo  precipitato  di  recente  è  solu- 
1  e  nell'ammoniaca.  Se  perciò  ad  un  sale  di  niccolo  si  aggiunga  un 
rCCesso  d’ammoniaca,  il  precipitato  che  si  produce  in  sulle  prime  si 
‘scioglierà  :  la  soluzione  che  in  tal  modo  si  ottiene  ha  un  colore 
2'irro.  La  potassa,  la  soda,  la  barila  e  la  stronziana  ne  precipitano 
'  °ssido. 

Precipitando  l’ossido  di  niccolo  con  ammoniaca  in  presenza  d’altro 
Cj  |  0  precipitabile  esso  pure  da  questa  base,  si  conseguisce  un  pre- 
Oss  t'1”  'a  cu‘  l’ossido  di  niccolo  è,  almeno  in  parte,  unito  all’altro 
ad*  0  contemporaneamente  isolato.  L’ossido  di  niccolo  ha  tendenza 
e0e^n.',s‘  colle  l>usi  ;  colle  più  deboli  fa  le  parli  di  base,  colle  più 
8<che  si  comporla  come  un  acido.  I  composti  che  risultano  da 
Sono  6  U°'0D'  uon  liarin0  lultavia  molla  stabilità  :  alcuni  si  decompon- 
.  *  colla  sola  lavatura,  come  ad  esempio  quello  che  il  detto  ossido 

^  colla  potassa. 

dro>OS8Ìdo  cu‘  discorriamo  s‘  riduce  facilmente  col  mezzo  dell’i- 
dato  en°’  3,la  lemPera,ura  dtl  calore  rosso.  Misto  con  carbone  e  stai¬ 
si  j>(  Un  buon  fuoco  di  fucina  esso  si  riduce  a  niccolo  metallico  e 
hnis  G  *°  Un  re8°l°-  Io  questa  operazione  una  parte  del  carbonio  si 
gli  oiccolo  e  ne  facilita  la  fusione;  il  metallo  in  tal  caso  discio- 
°st  nell’acido  cloridrico  lascia  un  residuo  nero  di  carbone  som- 

§  8 lC  dÌVÌS0’ 

cMc  —  Dicemmo  che  si  ottiene  il  protossido  di  niccolo  colla 
‘nazione  del  nitrato  :  se  tuttavia  la  temperatura  a  cui  si  eseguisce 

L  ®1m*alente  del  niccolo  è  eguale  a  quello  del  cobalto,  e  differisce  di  poco 
Cia  cliCqu,Vall,nti  dcl  ferro  6  d«l  manganese.  È  questo  fatto  in  armonia  colPanalo- 
c  »i  osserva  tra  questi  metalli  quanto  ullu  loro  indole  chimica. 
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questa  operazione  non  è  molto  elevata,  il  prodotto  che  si  ottiene  è  il 
sesquiossido  di  niccolo,  ossia  un  composto  di  2  eq.  di  metallo  e  3  eq- 
d’ossigeno,  la  cui  formola  è  perciò  Ni203.  Egualmente  si  produce  il 
sesquiossido  di  niccolo  facendo  digerire  protossido  di  niccolo  entro 
acqua  di  cloro,  od  entro  soluzione  di  un  ipoclorito.  È  una  polvere 
nera,  la  quale  per  l’azione  del  calore  perde  ossigeno  e  si  converte  in 
protossido;  che  per  l’azione  degli  acidi  solforico  e  nitrico  si  risolve 
in  ossigeno,  ed  in  protossido  che  si  salifica  dall’acido;  che  finalmente 
si  discioglie  nell’acido  cloridrico  con  isvolgimento  di  cloro. 

L’ammoniaca  reagendo  sopra  il  sesquiossido  di  niccolo  lo  riduce  a 
protossido,  cedendo  del  suo  idrogeno  ;  la  reazione  è  accompagnata  da 
svolgimento  d’azoto. 


Niccolo  e  Solfo. 

Monosolfuro  di  Niccolo.  NiS=o69. 

§.  815.  — Quando  si  fa  giungere  una  corrente  d’acido  solfidrici 
in  una  soluzione  di  un  sale  neutro  a  base  di  protossido  di  niccolo, 
ottiene  tosto  un  precipitato,  che  è  il  monosolfuro  o  protosolfuro  $ 
niccolo.  La  precipitazione  si  continua  fintantoché  il  liquido  ha  acqu1' 
stato  una  forte  acidità,  al  qual  punto  essa  si  sospende.  Causa  di  ctf 
è  l’instabilità  del  solfuro  di  niccolo,  il  quale  si  decompone  per  i’a' 
-zione  degli  acidi  energici  in  presenza  dell’acqua,  imitando  in  ciò  1 
-monosolfuri  di  zinco,  di  cobalto  ecc.  Se  però  l’acido  che  si  trova  coti®' 
binato  coll’ossido  di  niccolo  è  debole,  quale  ad  esempio  l’acido  acetici 
la  precipitazione  riesce  compiuta.  In  una  soluzione  di  un  sale  a  l>aSe 
di  ossido  di  niccolo,  resa  fortemente  acida  per  eccedenza  d’acido  sol' 
forico  o  cloridrico,  l’acido  solfìdrico  non  genera  verun  precipitato- 
monosolfuri  alcalini  precipitano  interamente  l’ossido  di  niccolo  & 
monosolfuro  dalle  soluzioni  dei  suoi  sali  neutri  ;  un  eccesso  di  p«'eCl 
pitante  ridiscioglie  il  solfuro. 

Il  raonosolfuro  ottenuto  sia  coll’acido  solfidrico,  sia  con  un  sol»u 
alcalino,  è  una  polvere  di  colore  bruno-nero.  . 

Per  via  secca  si  può  facilmente  ottenere  il  monosolfuro  di  nicc 
facendo  reagire  niccolo  metallico  con  solfo  a  caldo  ;  la  combinazio 
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prodotti  T?  T'8™6"10  di  '“«■  Egualmente  si  ottiene  questo 
eh.  ‘*,*Cald‘°d°  ,ns,eme  Prologo  di  niccolo  e  solfo.  Il  prodotto 
ha  s„le8„d  >6r  r  m“  6re  d'  reazioni  è  di  «“'«re  giallo-l.igio 
"«compie™  IC0’  6  a'lraU0  d"lla  ca,araita-  A  calore  rosso  sr 

mali fl!SI,  !"  "a,ura  n  "'“"«solforo  di  niccolo  nel  minerale  che  cbia- 
nirj'  ,e  °rr‘“  cor,illart<  do  "leoni  niccolo  solforalo,  da  altri 
6'smenti“c fui  '““a8  T"  Tm’  che  Si  rinvie"«  io  f"™»  di  piccoli 
dei  tedeschi;  °“de  ‘  n°me  PM“  ca?maTC  (Haarkuse 

1  e*  c“mP°slzi°De  di  questo  solfuro  risulta  da  i  eq.  di  oiccolo  ed 

par,]; dl  onde  la  su“  formula  NiSi  la  sua  composizione  in’tOO 
1  risulta  da 


Niccolo . 64,85 

Solfo . 35,15 


100,00 

acido^0|nr°SOlrUr0  d'.nicco,°  è  fusibile  a  calore  elevato 5  trattato  con 
d'acid”  orico.°  c,oridr'co  vi  si  discioglie  lentamente  con  isvolgimento 
8lg  driC0,  c°H’acido  nitrico  si  ossida  e  si  converte  in  solfato. 
deUo  •  ~  Si  conoscono  due  altri  solfuri  di  niccolo.  Uno  che  vien 
colo  si°  *OSo^wroj  P'ù  fusibile  del  precedente,  ed  in  cui  2  eq.  di  nic- 
('om,,,nat'  con  1  eq.  di  solfo  ;  onde  la  sua  formola  Ni2S. 
rale  comi  btSolfuro  NiS2»  11  (luale  si  trova  ÌD  natura  nel  regno  mine- 
n,cco/0  0  ,nat°  001  biarseDÌuro  di  nicco,°  nel  minerale  che  ha  nome 
deschi)  Jr'9ì°  °  miniera  hianca  di  niccol°  (H’eisses  nickelerz  dei  Te- 


Niccolo  e  Cloro. 

PROTOCLORURO  DI  NICCOLO.  NiCI=812. 

.  817  c 

drìc°  sii  1  •  prepara  Huest0  composto  disciogliendo  nell’acido  clori- 
,a  s°luziJ  niCC0l°  me,alllco»  sia  il  protossido  di  niccolo  :  evaporando 
8e  rio!06  8  convenienle  concentrazione  ed  abbandonandola  a  sè 
«vano  cristalli  di  cloruro  idratato,  di  colore  verde  smeraldo. 
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cbe  si  sfioriscono  nell’aria  secca,  e  si  mostrano  deliquescenti  nell’aria 
umida.  Questi  cristalli  sono  poco  solubili  nell’alcoole,  perdono  la 
loro  acqua  di  cristallizzazione  per  conveniente  riscaldamento,  e  si 
colorano  in  giallo. 

Il  cloruro  anidro  si  forma  direttamente  allorché  sopra  niccolo  io 
polvere  e  scaldato  a  rosso  debole  si  conduce  una  corrente  di  gas 
cloro  secco.  La  combinazione  è  accompagnata  da  incandescenza  del 
metallo,  il  quale  si  converte  in  una  massa  giallo-dorata,  costituita  da 
un  agglomeramenlo  di  pagliuole  cristalline  brillanti. 

Il  cloruro  auidro  di  niccolo  si  compone  in  100  parli  da 


Niccolo . 45,44 

Cloro . 54,56 


100,00 

dalla  quale  composizione  si  deduce  che  in  esso  1  eq.  di  cloro  =443 
Sta  unito  con  1  eq.  d'  niccolo  =309,  onde  la  sua  formola  NiCI, 

La  soluzione  di  cloruro  di  niccolo  ha  colore  verde. 

Il  cloruro  di  niccolo  anidro  si  volatilizza  al  calore  rosso  nascenti 
Una  soluzione  non  concentrata  di  cloruro  di  niccolo  può  servii 
come  inchiostro  simpatico.  Se  infatti  si  segnano  con  essa  carati^1 
Stilla  carta  questi  non  saranno  visdiili  perchè  troppo  debole  è  la  tioia 
della  soluzione  impiegata;  ma  la  scrittura  apparirà  manifesta  in  ca 
Talleri  di  colore  giallo  quando  la  caria  si  scaldi  alquanto,  in  modo  d® 
evaporar  l’acqua  d’idratazione  del  cl  ..ruro  di  niccolo.  Se  dopo  ciò 
abbandona  ancora  la  caria  a  sé  in  contatto  dell’aria  umida  si  vedrai0 
scomparire  nuovamente  i  caratteri  per  l’avvenuta  idratazione  del  Sfll®’ 
Se  la  soluzione  di  cloruro  di  niccolo  contiene  anche  pochissimo  c*° 
ruro  di  cobalto,  la  scrittura  prende  pel  calore  una  tinta  verde. 

Il  cloruro  di  roccolo  può  combinarsi  foll’animoniaca.  Il  prodo*10 
è  solubile  nell’acqua,  e  fornisce  una  soluzione  azzurra. 
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Protossido  di  Niccolo  ed  Acido  nitrico. 

Nitrato  di  Niccolo.  NiO,AzO&=1144. 

S-  818.  —  Si  prepara  questo  sale  disciogliendo  il  niccolo  od  il  suo 
Ossido  nell’acido  nitrico.  La  soluzione  può  coll’opportuna  concentra¬ 
tone  somministrare  cristalli,  i  quali  hanno  forma  di  prismi  a  6  facce, 
Contengono  acqua  di  cristallizzazione,  e  si  sciolgono  in  2  volte  il 
°r°  peso  d’acqua;  questi  cristalli  a  somiglianza  di  quelli  di  cloruro 
1  niccolo,  sono  efflorescenti  nell’aria  secca,  e  deliquescenti  nell’aria 
Umida. 

^  nitrato  di  niccolo  anidro  ha  la  seguente  composizione  : 

Ossido  di  niccolo . 41,00 

Acido  nitrico . 59,00 


100,00 

|a  sua  formo|a  NiO,AzO\ 

comCrÌS,al1'  con,en8ono  ^  e<l-  d’acqua  di  cristallizzazione;  la  loro 
Ino  |)°sizione  Perciò  si  esprime  dalla  formolu  Ni0,Az05 -4-6110  ed  iu 
U0  Parti  da 

Nitrato  di  niccolo . 62,89 

Acqua . 37,11 


100,00 


d’id^*  gradatamente  il  nitrato  di  niccolo  perde  dapprima  l’acqua 
(Ni2o',aZ'0ne’  f*uin(^  si  decompone,  e  si  converte  in  sesqu  ossido 
>1  quale  per  ulteriore  riscaldamento  si  cangia  iu  protossido. 


Protossido  di  Niccolo  ed  Acido  solforico. 

Solfato  di  Niccolo.  Ni0,S03=969. 

Iiinò  819 - H  niccolo  metallico  si  discioglie  nell’acido  solforico  al- 

dro£*a,°  C°D  ac(l"a  sotto  l’influenza  del  calore,  con  isvolgimento  d’i- 
®eD°.  Il  prodotto  è  il  solfato  di  protossido  di  niccolo. 
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Il  medesimo  sale  si  ottiene  più  facilmente  facendo  reagire  l’acido 
solforico  coll’ossido  di  niccolo. 

In  ambidue  i  casi  si  conseguisce  una  soluzione  di  colore  verde  in¬ 
tenso,  da  cui  si  ottengono  cristalli  di  colore  verde  smeraldo,  nei  quali 
si  contiene  acqua  di  cristallizzazione.  La  forma  dei  cristalli  varia  se¬ 
condo  la  temperatura  a  cui  essi  si  depongono.  Se  la  cristallizzazione 
si  effettua  al  di  sotto  di  -J-150  essi  si  conformano  in  prismi  :  a  tem¬ 
peratura  superiore  all’accennata  essi  vestono  la  forma  di  ottaedri  a 
base  quadrata. 

Alla  differenza  nella  forma  va  unita  una  differenza  nella  composi¬ 
zione,  essendoché  i  cristalli  prismatici  contengono  7  eq.  d’acqua  ;  1 
cristalli  ottaedrici  non  ne  contengono  che  6.  I  cristalli  prismatici 
esposti  alla  luce  del  sole  si  alterano  e  da  trasparenti  si  fanuo  opachi; 
e  ciò  per  cangiamento  di  forma  che  in  essi  avviene;  la  loro  massa  s* 
riempie  di  piccoli  ottaedri. 

Ambidue  gli  idrati,  scaldali  gradatamente,  perdono  la  loro  acqua 
xli  cristallizzazione  e  diventano  bianchi. 

Il  solfato  di  niccolo  si  può  combinare  coll’ossido  di  niccolo  e  gene¬ 
rare  un  solfato  basico  :  esso  si  combina  pure  coi  solfati  delle  bas1 
alcaline  formando  sali  doppi. 

Si  compone  questo  sale  anidro  da 


Ossido  di  niccolo . 48,40 

Acido  solforico . Si  ,60 


100,00 


LECHE  DI  NICCOLO. 


820.— Il  niccolo  si  può  unire  ad  alcuni  dei  metalli  che  abbian*^ 
precedentemente  studiali.  Meritano  speciale  considerazione  le  leg 
di  niccolo  e  zinco,  e  di  niccolo  e  ferro.  La  prima  di  color  bianL°’ 
fragile,  è  impiegata  nella  fabbricazione  della  lega  ternaria  di  ralT,e' 
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zinco  e  niccolo  che  chiamasi  packefong ,  od  argentano  (!).  La  seconda 
Quella  di  niccolo  e  ferro  si  può  ottenere  facilmente  col  mezzo  della 
fusione  dei  due  metalli.  Trovasi  nelle  pietre  meteoriche  (aeroliti)  il 
ferro  nativo  unito  ad  una  quantità  di  niccolo  che  può  ascendere  dal  3, 
aH0  per!  00. 

Il  ferro  contenente  niccolo,  in  piccola  quantità,  è  duttile  assai,  ma 
Se  la  proporzione  del  secondo  metallo  eccede  il  10%  la  lega  perdo 
della  sua  duttilità.  Le  leghe  di  ferro  e  niccolo  hunno  la  proprietà  di 
Mostrarsi  marezzate  (damascate)  quando  scaldate  moderatamente  si 
dettano  con  acido  nitrico.  Cotali  leghe  si  mostrano  meno  ossidabili 
che  il  ferro  puro  (2).  Il  niccolo  ed  il  cobalto  si  fondono  facilmente 
’Usieme  in  qualsivoglia  proporzione. 


Stagno.  Sn=73ù. 


§.  821.  —  Lo  stagno  è  un  metallo  conosciuto  da  tempi  remolissi- 
J?1.’  '  Fenici  sei  procacciavano  dalla  Spagna  e  dall’Inghilterra.  Alcuni 
1  suoi  composti,  dei  quali  ancora  al  presente  si  avvantaggiano  le  arti, 
e°Uero  scoperti  e  studiati  dagli  alchimisti. 

Lo  stagno  non  si  rinviene  che  in  alcune  località.  In  Europa  rino- 
ate  sono  specialmente  le  miniere  d’Inghilterra  (Cornovaglia),  e 


so^  !  parto  di  niccolo  in  polvere  e  2  parti  di  zinco  in  granaria  si  uniscono 
una  az,onc  del  calore  con  isviluppamcnto  di  una  viva  luce  rossa.  Il  prodotto  c 
^  *  Polvere  nera  violacea,  ovvero  una  congerie  di  globetti  fragili.  L’unione  dei 
>uctal|j  succede  talvolta  con  esplosione,  causa  la  volatilità  dello  zinco  e  l’ele- 
ouc  della  temperatura  che  accompagna  la  combinazione. 

(2)  5 


Poeti  di  niccolo  e  2  parti  di  ferro  danno  una  lega  meno  magnetica  che  il 


ferr  r 11  dl  n,ccoIo  e  *  parti  <*'  terrò 

i°  f,,s°l  Grigia,  dura,  ma  pienamente  malleabile  (Lampadius). 

0>en  *>arte  “'«colo  e  10  parti  di  ferro  danno  una  lega  bianca  volgente  al  giallo, 
^  0  malleabile  che  il  ferro  puro,  e  meno  ossidabile,  la  cui  densità  è  =8,841). 

Parte  di  niccolo  e  33  parti  di  ferro  danno  una  lega  più  bianca,  meno  ossida- 
^  e  ferro,  ed  egualmente  malleabile  che  il  ferro  fuso,  la  cui  densità  è  =7,801. 
ha)  ^°rte  n'cc°l®  ed  8  o  10  parti  di  acciaio  si  fondono  insieme  in  una  lega  che 
^  proprietà  di  marezzarsi  per  gli  acidi  (damascata), 
dell*  !  ài  niccolo  e  10  di  acciaio  ha  densità  =6,684,  ed  è  più  ossidabile 

•ociaiu. 
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quelle  (li  Sissonia  e  di  Boemia  :  l’Asia  fornisce  all’industria  europea 
una  parte  dello  stagno  che  questa  consuma,  e  conosciuto  siccome  di 
pregevole  qualità  è  quello  che  si  estrae  dai  minerali  di  Malacca  e  del¬ 
l’isola  Banca.  In  America  si  trovano  miniere  di  stagno  nel  Messico  e 
Del  Chili.  Questo  metallo  non  si  rinviene  mai  allo  stalo  nativo,  sib- 
bene  combinalo  coll’ossigeno,  col  solfo,  coll’arsenico,  coll’antimonio, 
col  rame,  collo  zinco:  i  procedimenti  d’estrazione  coi  quali  esso  si 
ottiene  allo  stato  metallico  verranno  studiati  in  altra  occasione. 

g.  822.  —  Lo  stagno  puro  è  di  colore  bianco  argentino,  ed  ha 
splendore  metallico;  è  molle  e  malleabile,  talché  col  laminatoio  si  può 
conformare  in  fogli  sottilissimi  (di  spessezza  =  millimetri  0,00027). 
Esso  è  pure  duttile,  e  si  può  convertire  in  fili,  i  quali  tuttavia  non 
sono  dotati  di  molla  tenacità  ;  infatti  un  (ilo  di  stagno  del  diametro 
di  2  millimetri  si  rompe  per  una  trazione  eguale  ad  un  peso  di  circa 
24  chilog.  Piegato  o  fregato  colla  mano  questo  metallo  tramanda  un 
odore  ingrato  nauseoso  suo  proprio,  che  rimane  lungo  tempo  aderente 
alla  mano:  tenuto  in  bocca  vi  sviluppa  un  sapore  spiacevole. 

Una  verga  di  stagno  piegala  sopra  se  stessa  scricchiola  come  se 
venisse  rotta  ;  questo  carattere,  che  appartiene  allo  stagno  puro,  viene 
consultato  dui  compratori  come  indizio  delia  buona  sua  qualità.  EssO 
dipende  dal  rompersi  e  disgregarsi  dei  cristalli  che  ne  costituiscono  I» 
massa.  Una  verga  di  stagno  più  volle  piegata  sopra  se  stessa  più  non 
scricchiola  per  la  piegatura;  lo  stesso  dicasi  dello  stagno  stato  sot' 
loposto  all’azione  del  martello  o  del  laminatoio,  la  quale  ne  modific8 
la  struttura. 

Fuso  ed  abbandonato  a  solidificazione  per  raffreddamento,  esso  l'a 
densità  =7,285:  laminato,  ha  densità  alquanto  maggiore,  cioè  7,293. 
Lo  stagno  è  nel  novero  dei  metalli  facilmente  fusibili  :  infatti  esso  Si 
strugge  a  -j-235°  (secondo  Creighton  a  -j-228  ”J.  Quando,  liquido  pef 
razione  del  calore,  si  abbandona  a  lento  raffreddamento,  esso  pu^ 
portarsi  a  4-225°  senza  solidificarsi  ;  a  questo  punto  esso  corniti0'8 
a  rappigliarsi,  e  la  sua  temperatura  asceude  allora  a  -f-228°  (I).  ^ 
solidificarsi  per  lento  abbassamento  di  temperatura  lo  stagno  cristi" 

(t)  La  temperatura  a  cui  si  fonde  lo  stagno  e  inferiore  a  quella  per  cui  9Ì  ‘I® 
termina  l’accensione  della  carta.  Se  si  tiene  sopra  un  fuoco  «li  carboni  a  cou»o 
oiente  distanza  un  foglio  di  caria  su  cui  si  siano  collocate  lamelle  (toltili  di  stagno, 
si  osserva  che  il  metallo  si  strugge  prima  che  la  carta  venga  alterata. 
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lizza,  tuttoché  confusamente,  lina  verga  di  stagno  immersa  per  breve 
temP0  nell’acqua  regia,  od  i»  un  miscuglio  d’acido  solforico  e  uitrico, 
Huindi  lavata  prontamente  con  acqua,  mostra  una  superficie  marez- 
2ata»  indizio  evidente  di  disposizione  regolare  delle  sue  molecole 
0ssia  di  struttura  cristallina. 

Una  temperatura  molto  elevata  può  convertire  lo  stagno  in  vapori, 
1,13  con  molta  difficoltà. 

Uo  stagno  può  dividersi  in  minute  particelle  colla  lima,  ma  con 
Itt°ba  difficoltà ,  perciocché  esso  riempie  tosto  gl’  interstizii  che 
Ridono  i  denti  dello  strumento,  il  quale  ben  presto  trovasi  fatto 


'Capace  d’inlaccarlo.  Quando  si  ha  mestieri  di  stagno  in  polvere  sot- 
si  può  procedere  nel  modo  seguente.  Si  fonde  stagno,  poi  si  versa 
,n  una  scottola  di  legno  che  tosto  si  chiude  col  suo  coperchio  e  si 
a8ita  finché  il  metallo  sia  raffreddato.  Aperta  la  scalpila  si  trova  lo 
staRno  ridotto  in  piccoli  frantumi,  dei  quali  si  possono  col  mezzo  di 
^  staccio  separare  i  più  sottili  dai  più  grossi  :  questi,  se  è  d’uopo, 
S|  So*topongono  ad  una  seconda  granulazione. 

Uo  stagno  non  è  alteralo  che  lentamente  dall’aria,  secca  od  umida 
e  sia,  e  vi  conserva  per  lungo  tempo  il  suo  splendore  ;  il  quale 
ayia  va  a  poco  a  poco  scemando  per  formazione  di  un  sud  il  velo 
®rioi*>  d’ossido.  Alla  temperatura  della  fusione,  e  più  prontamente  a 
sperature  più  elevale,  lo  stagno  si  ossida  in  contatto  dell’aria,  lal- 
v°lta  con  fenomeno  d’ignizione. 

l'°  stagno  nun  è  sensibilmente  intaecato  dall’acido  solforico  allun- 
non  così  se  adoprisi  acido  solforico  concentrato,  il  quale  col 
S°C|  orso  de|  calore  lo  intacca  ossidandolo  a  dispendio  del  suo  proprio 
®®s'8eno  e  di  quello  dell’acqua,  con  isvolgimenlo  d’acido  solforoso, 
’d'ogeno  e  d’arido  solfidrico.  L’acido  cloridrico  reagisce  sovr’esso 
Sperando  cloruro  di  stagno  e  svolgendo  idrogeno  :  l’acido  nitrico 
ossida  cedendogli  del  suo  ossigeno;  l’acqua  regia  lo  converte  in 
r'tro.  Alcuni  acidi  organici  lo  disciolgono  facilmente  :  così  l’acido 
tapllC0>  *lUale  Perciò  non  deve  conservarsi  in  vasi  di  questo  me¬ 
di 


'°-  Parimente  si  diseioglie  lo  stagno  in  una  soluzione  (l’allume  o 
cremore  di  tartaro,  specialmente  col  soccorso  della  hollizione. 
stagno  non  decompone  l’acqua  alla  temperatura  ordinaria,  sib- 
sotto  l’influenza  del  calore  rosso  bianco. 


alcali  : 


°ssidazione  dello  stagno  si  può  pure  determinare  col  mezzo  degli 


lo  stagno  in  limatura  scaldato  con  potassa  o  cou  soda  idratata 
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si  ossida  a  dispendio  dell’acqua  con  Svolgimento  d’idrogeno  ;  l’os¬ 
sido  che  si  forma  contrae  combinazione  colla  base  alcalina. 

Per  via  secca  facilmente  si  determina  l’ossidazione  dello  stagno 

fondendolo  insieme  con  nitrato  di  potassa. 

Lo  stagno  ha  molta  tendenza  ad  unirsi  coi  corpi  metalloide)  pi 
elettronegativi,  quali  sono  il  solfo,  il  cloro,  il  bromo  ecc.  ;  esso 
inoltre  è  capace  di  combinarsi  con  molti  altri  metalli,  e  parecc  ne 
delle  sue  leghe  sono  impiegate  con  molto  vantaggio  nelle  arti  mec 

caniche.  .  ... 

g.  823.  —  Appunto  perchè  facile  ad  unirsi  con  altri  corpi  metallici 
lo  stagno  si  trova  in  commercio  frequentemente  impuro  :  esso  con¬ 
tiene  per  lo  più  ferro,  rame,  arsenico,  piombo  (1).  Come  si  possa 
riconoscere  con  ricerche  analitiche  la  purezza  dello  stagno  commer¬ 
ciale  si  dirà  a  miglior  tempo.  Per  ora  accenneremo  solo  ad  un  saggio 
pratico  commerciale  col  quale  si  può  fino  ad  un  certo  segno  ricono¬ 
scere  se  lo  stagno  sia  puro  o  no  :  esso  consiste  nel  fondere  alquanto 
di  questo  metallo,  e  colarlo  entro  una  forma  larga  e  non  molto  alta- 
Se  lo  stagno  è  puro  la  sua  superficie  apparisce  e  si  conserva  tersa  e 
brillante;  se  per  l’incoutro  esso  contiene  piombo,  o  rame,  o  ferro,  In 

sua  superficie  si  fa  smorta,  e  si  copre  di  macchie  meno  brillanti  qua  « 

là  disseminate. 

Stagno  purissimo  per  laboratorii  si  può  preparare  scaldando  in  un 
crogiuolo  ossido  di  stagno  misto  con  carbone  :  la  riduzione  non  esigi; 
temperatura  molto  elevata.  Per  le  arti,  quando  si  vuole  stagno  o 
purezza  ragguardevole,  si  usa  ricorrere  allo  stagno  proveniente 
Malacca  o  da  Banca. 

§.  824.  —  Molti  sono  gli  usi  ai  quali  si  presta  lo  stagno.  Con  ess 
infatti  si  fabbricano  varii  e  diversi  oggetti  di  gitlo,  che,  per  la  per' 
fetta  fluidità  del  metallo,  ritraggono  fedelmente  i  tratti  i  più  mino  1 
e  delicati  delle  forme,  le  quali  possono  pur  farsi  con  materie  poc» 
refrattarie,  attesa  la  non  molto  elevata  temperatura  che  si  esige  Pe‘ 
la  fusione  del  metallo.  Perchè  gli  oggetti  di  gitto  riescano  brilla*» 
all’uscir  dalla  forma  è  d’uopo  che  lo  stagno  fuso  non  si  scaldi  oltre 
dovere,  e  mostri  una  superficie  brillante  di  puro  splendore  meta  |C  ’ 
non  offuscato  da  traccia  d’ossido.  Collo  stagno  si  fanno  arnesi  ^ 
istrumenti  destinati  ad  uso  domestico  come  piatti,  scodelle,-  copp 


(-1  )  Talvolta  anche  tungsteno,  c  bismuto,  e  molibdeno. 
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simili,  che  servono  ad  apprestar  vivande,  ad  imbandire  le  tavole: 
ni-“lle  farmacie  si  adoprano  molti  strumenti  altresì  di  stagno,  come 
sono  bacini,  Cassole,  serpentini  ecc.  L’uso  degli  arredi  da  tavola  di 
Porcellana  o  più  comunemente  di  terraglia,  venne  da  alcuni  anni  a 
istituirsi  a  quello,  comunissimo  altra  volta,  degli  arredi  di  stagno; 
Questi  benché  di  maggior  durata  hanno  tuttavia  gl’inconvenienti  di 
fl8arsi  col  coltello  con  cui  si  tagliano  le  vivande,  e  di  esigere  molta 
fotica  perchè  si  rendano  mondi  e  tersi  dopo  che  servirono  al  loro 
,ls°.  Oltre  a  ciò  raramente  avviene  che  a  fabbricare  arredi  da  cu- 


Clna  o  da  tavola  si  adoperi  stagno  puro;  che  anzi  per  lo  più  a  tale 
°8getto  si  destina  una  lega  di  stagno  e  piombo  contenente  talvolta 
a*lresì  arsenico.  La  presenza  di  questi  metalli  può  essere  cagione  di 
8r»vi  danni,  essendo  che  i  metalli  suddetti  ossidandosi  possono  me- 
Scepsi  o  colle  vivande,  o  coi  chimici  preparati  che  si  apprestano  in 
Vas'  fatti  di  tale  materia. 

Si  usa  lo  stagno  nella  stagnatura  del  rame  e  del  ferro,  operazione 
c°i  cui  mezzo  questi  due  metalli  si  preservano  dall’ossidazione,  e  si 
^ndono  così  acconci  a  molti  usi  pei  quali  essi  sarebbero  inetti.  Così 

Ugnano  gli  arredi  da  cucina,  perchè  gli  alimenti  che  vi  si  prepa- 
aD°  non  vengano  ad  alterarsi  per  mescolanza  di  composti  contenenti 


I  s,do  di  rame  che  li  renderebbero  velenosi,  od  ossidi  di  ferro  che 
°r°  comunicherebbero  ben  sovente  un  sapore  ributtante,  ed  un’a- 
De  sull’economia  vivente  non  sempre  esente  da  perniciose  conse- 
latt0*6’  comune  uso  e  salubre  per  gli  usi  domestici  sono  i  vasi  di 
a  0  ferro  stagnato,  i  cucchiai,  le  forchette  di  ferro  stagnato  ecc. 
.  1  °Sgetti  fabbricati  di  ferro  stagnato  resistono  lungo  tempo  all’a- 

tosi  6  ^e**  ar'a  e  dell’acqua  senza  ossidarsi  :  quando  tuttavia,  scoper- 
Un  punto  del  ferro,  vi  si  fa  un  primo  nucleo  di  ruggine,  vedesi 
^  s  a  Pro8ress‘  rapidissimi,  e  procedere  con  maggiore  celerità 
e, 6  non  avvenga  nel  ferro  non  istagnato  ;  causa  di  ciò  è  il  potere 
st  Jr°-»egativo  che  si  svolge  nel  ferro  pel  contatto  collo  stagno.  Lo 
°no  un'Io  con  altri  metalli  è  parte  costitutiva  di  molte  leghe,  le 
deU  C°me  *1  hronzo  dei  cannoni,  quello  delle  campane,  la  saldatura 
a  1  alra'  ecc.,  godono  di  speciali  proprietà  ed  hanno  molte  ed  utili 
a  *  dazioni,  e  delle  quali  diremo  a  suo  tempo.  Serve  poi  lo  stagno 
al8amato  con  mercurio  alla  fabbricazione  degli  specchi. 
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Stagno  ed  Ossigeno. 

g.  825.  — Si  annoverano  quattro  ossidi  di  stagno,  di  composizione 
differente,  dei  quali  diamo  immediatamente  la  composizione  espressa 
dalia  loro  formola  : 


1°  il  protossido . Sn  0 

2°  il  biossido . ’  .  .  Sn  O2 

3°  il  sesquiossido . Su203 

4°  un  ossido  avente  la  formola . SncO'1 


quest’ultimo  si  considera  come  una  combinazione  di  due  degli  ossidi 
precedenti. 


Protossido  di  stagno.  SuO=83Jj. 


g.  826.  —  Lo  stagno  tenuto  in  fusione  per  qualche  tempo  in  coU' 
tatto  dell’aria,  si  copre  di  una  pellicola  sottile  di  colore  grigio  ciner^9 
volgente  al  giallo,  che  dopo  il  raffreddamento  si  tinge  dei  colori  dd 
iride,  e  che  risulta  dalla  formazione  di  uno  strato  leggero  di  protoS' 


sido  di  stagno. 

Formasi  protossido  di  stagno  quando  si  fa  reagire  questo  metal*9 
con  acido  solforico,  nel  quale  l’ossido  generato  si  discioglie.  Se  I’8' 
cido  solforico  ha  grado  opportuno  di  concentrazione  la  dissoluzi°°e 
si  opera  con  Svolgimento  d’idrogeno. 

A  preparare  il  protossido  di  stagno  si  decompone  una  soluzio°e 
neutra  di  protocloruro  di  stagno  con  una  soluzione  di  carbonato  nei* 
tro  di  potassa  o  di  soda.  Si  ottiene  così  un  precipitato  bianco,  che 
raccolto  su  di  un  filtro  vi  si  lava  con  acqua  tiepida,  poi  sul 
stesso  si  essica  a  temperatura  Don  eccedente  -\-80°.  In  questo  caso 
protossido  di  stagno  è  combinato  con  acqua  cioè  allo  stato  d  idrfl  J 
e  non  contiene  traccia  dell’acido  carbonico  del  carbonato  con  cut 
effettuò  la  precipitazione.  Scaldalo  quest’ossido  a  calore  rosso  io  u 
storta,  ed  in  una  corrente  d’idrogeno  o  d’acido  carbonico,  si  SP°» 
dell’acqua  d’idrataziune  e  si  converte  in  protossido  di  stagno. 
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La  composizione  del  protossido  di  stagno  anidro  si  esprime  in  100 
Parti  da 

Stagno . 88,02 

Ossigeno . 11.98 

100,00 

dalla  quale  si  deduce  che  in  quest’ossido  per  100  di  ossigeno  si  tro- 
vano  733  di  stagno,  quantità  che  si  considera  siccome  l'equivalente 
d>  questo  metallo.  La  formula  pertanto  di  quest’ossido  è  SuO,  ed  il 
St»o  equivalente  si  rappresenta  dal  numero  833. 

L’idrato  di  questo  medesimo  ossido  ha  la  seguente  composizione  : 


Protossido  di  stagno  ....  88,13 
Acqua . .  11,87 


°nde  la  sua  formola  SnO,HO  esprimente  la  combinazione  di  1  eq.  di 
°SS|do  con  1  eq.  d’acqua. 

§•  827.  —  Il  protossido  di  stagno  anidro  è  nero,  talvolta  rosso  o 
u°0;  trituralo  si  riduce  in  polvere  di  colore  più  chiaro,  variante 
ra  II  bigio,  il  verde  ed  il  bruno:  ha  densi'à  -  6,66;  è  inalterabile 
.  a'  contatto  dell’aria  alla  comune  temperatura,  ma  tocco  da  un  corpo 
,Qcandescente  (un  carbone  acceso,  una  scintilla  prodotta  dulPacria- 
,  si  accende  ed  arde  come  l’esca  focaia,  ma  più  vivamente  span- 
.  Dd°  un  fumo  bianco,  e  passando  ad  un  grado  superiore  d’ossida- 
2l0D®  (biossido  di  stagno).  È  solubile  uegli  acidi  senza  effervescenza. 
L  idrato  di  quest’ossido  è  bianco,  insolubile  nell’acqua,  facilmente 
t'bile  negli  acidi,  e  nelle  soluzioni  degli  alcali  caustici  (potassa  e 
h)‘  Le  sue  combinazioni  cogli  acidi  deboli  si  disfanno  con  facilità: 
^  s  ^na  soluzione  d’acetato  di  protossido  di  stagno  acida,  scaldata 
+5G°  fornisce  un  precipitato  cristallino,  pesante,  rosso  di  proios- 
s‘do  isolato. 

^  ad  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  stagno 
a8giunge  soluzione  di  soda  o  di  potassa  caustica,  si  ottiene  un 
l.'f)',a,°  bianco  di  protossido  di  stagno  idratato,  il  quale  si  ri¬ 
toglie  in  un’eccedenza  di  precipitante:  la  soluzione  così  olte- 
la>  conservata  lungo  tempo  nel  vuoto,  si  concentra  e  cede  una 
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parte  dell’ossido,  la  quale  si  precipita  allo  stato  d’ossido  anidro.  La 
soluzione  di  protossido  di  stagno  nella  potassa  o  nella  soda  caustica, 
abbandonata  al  contatto  dell’aria,  assorbe  acido  carbonico,  mentre 
se  ne  precipita  protossido  di  stagno,  il  quale  assorbendo  quindi 
ossigeno  dall’aria  si  muta  in  biossido.  La  medesima  soluzione  scal¬ 
data  alla  bollizione  fornisce  stagno  metallico  che  si  precipita,  e 
ritiene  biossido  di  stagno  in  combinazione  coll’alcali.  La  qual  cosa 
facilmente  si  comprende  osservando  che  2  eq.  di  protossido  rap¬ 
presentano  i  eq.  di  biossido,  più  1  eq.  di  stagno  metallico. 

Da  quanto  abbiam  detto  risulta  che  il  protossido  di  stagno  è  una 
base  salificabile  relativamente  agli  acidi ,  e  che  per  altra  parte  si 
comporta  colle  basi  energiche  come  un  acido  debole.  Alcuni  pro¬ 
posero  di  chiamarlo  acido  stannoso  :  i  suoi  sali  colla  potassa,  colla 
soda  ecc.  sarebbero  da  chiamarsi  stanniti  di  queste  basi. 

I  sali  a  base  di  protossido  di  stagno  hanno  molta  tendenza  a 
decomporsi  quando  vengono  in  contatto  dell’  acqua ,  essi  allora  si 
risolvono  in  un  sale  basico  che  si  precipita  ,  ed  in  un  sale  acido 
che  rimane  .sciolto  nell’acqua.  La  decomposizione  suddetta  può  ifl>' 
pedirsi  col  rendere  l’acqua  acida  per  addizione  d’acido  cloridrico 
o  tartarico.  Cotesti  sali  hanno  pure  una  tendenza  a  mutarsi  in  sai* 
a  base  di  biossido,  assorbendo  ossigeno  dall’aria,  o  togliendone 
corpi  coi  quali  essi  vengono  posti  in  contatto  :  quindi  essi  operao0 
come  riducenti,  precipitano  dai  loro  sali  il  mercurio,  l’oro,  dee®' 
lorano  l’indaco  ecc.;  nel  qual  modo  di  operare  di  questi  sali  tr®' 
vasi  la  ragione  di  molte  loro  applicazioni  ueU’industria  chimica. 


Biossido  di  stagno. 

Acido  stannico.  Sn02=935. 

g.  828.  —  Già  dicemmo  che  quando  si  porta  a  fusione  lo  stagn‘| 
metallico,  e  tiensi  in  tale  stato  per  qualche  tempo,  la  sua  superi^, 
si  copre  di  uno  strato  sottile  di  protossido.  Se  a  tal  punto  ^ 
eleva  maggiormente  la  temperatura ,  il  protossido  assorbe  nuo'  ^ 
ossigeno  dall’aria  e  si  muta  in  biossido.  La  conversione  dello  s 
gno  in  biossido  procede  assai  rapidamente  quando  si  abbia  cura  ^ 
rimuovere,  a  misura  che  si  forma,  lo  strato  d’ossido  che  cuoprc 
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giallo  ancor  vergine,  c  lo  sottrae  all’azione  ulteriore  dell’aria, 
perando  in  tal  guisa  si  ottiene  il  biossido  di  stagno  sotto  forma 
1  una  polvere  di  colore  giallo  sporco,  a  cui  suolsi  ancora  dare  il 
°me  di  cenere  di  stagno ,  la  quale  scaldata  più  fortemente  per 
gualche  tempo  diventa  bianca.  L’ossidazione  dello  stagno,  e  la  sua 
^versione  in  biossido,  si  accompagna  da  fenomeni  di  vera  com- 
stione  tultavolta  che  si  opera  su  piccole  masse  di  metallo  ed  a 
L  speratura  molto  elevata.  Così  avviene  quando  si  fonde  un  glo- 
£ ,  di  sta8no  sopra  un  pezzo  di  carbone  alla  fiamma  riducente 
fot»!  CanDell°  5  Se  S‘  fa  cadere  i!  tubetto  incandescente  sopra  un 
8  io  di  carta,  lo  si  vede  spartirsi  in  numerosi  globetti  minori,  i 
qua|i,  sparpagliandosi,  si  accendono  saltellando,  e  circondandosi^! 
Da  fiammella  bianca. 

si  r"Q  acido  d’>e8ua,e  composizione  del  precedente  si  ottiene  quando 
è  a  reagire  l’acido  nitrico  sopra  lo  stagno  metallico.  La  reazione 
aCCOmPa8Dala  da  svolgimento  di  vapori  rutilanti  :  lo  stagno  si 
arn'erte  'D  U°a  P°*vere  bianca,  insolubile  nell’acido  nitrico,  nell’ 
‘uioniaca,  la  quale  lavata  e  purgata  dall’acido  nitrico,  rappresenta 
rato  del  biossido  di  stagno. 

^ dualmente  si  ottiene  un  idrato  di  biossido  di  stagno,  quando  si 
bissa01*30116  k'c*oruro  di  stagno  col  mezzo  di  una  base  gagliarda  (po- 
Soi  . °  soda)  i  è  una  massa  bianca,  gelatinosa,  insolubile  nell’acqua, 
ranch  6  PCr  1  IDContro  nell'acido  nitrico  e  nel  solforico,  solubile  pu- 
le  nell’ammoniaca  e  negli  alcali  fissi. 

Prarn  l°SS'!10  di  staSno  idratalo  che  si  conseguisce  coi  melodi  so- 
j,oj(:,r01enzionali»  sottoposto  alla  calcinazione,  si  converte  in  biossido 

La  comPosizione  di  questo  corpo  si  rappresenta  in  100  parti  da 

Stagno . 78, Gl 

Ossigeno . 21,39 

100,00 

oss^n  S*  deduce  cbft  'n  esso  1  eq.  di  stagno  è  combinato  con  2  eq.  di 
nìol“(”^2Pe,'tanto  '!  suo  equivalente  =935  si  rappresenta  dalla  tor¬ 
lo  ^  °«enuto  col  mezzo  della  reazione  dell’acido  nitrico  sopra 
Suo  metallico,  e  seccato  nell’aria  asciutta  alla  temperatura  or- 
Chimica,  II.  39 
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dinaria  contiene  per  ogni  equivalente  di  biossido  2  eq.  d’acqua,  di 
cui  perde  la  metà  per  mezzo  dell’essiccazione  a  +100":  egualmente 
possiede  un  solo  eq.  d’acqua  il  biossido  di  stagno  ottenuto  colla  de¬ 
composizione  del  bicloruro  di  stagno  (1).  Onde  la  sua  composizione 


in  100  risulta  da 

Biossido  di  stagno . 89,26 

Acqua . 10,7i 


100,00 

§.  829.  —  Il  biossido  di  stagno  anidro  incontrasi  in  natura  nel 
minerale  che  si  designa  coi  nomi  di  Cassilerite,  o  pietra  di  stagno,  o 
stagno  ossidato  :  sostanza  per  lo  più  bruna,  talvolta  bianca,  la  quale 
cristallizza  in  prismi  a  base  quadrilatera,  ha  densità  da  6,50  a  6,96, 
riga  il  vetro,  non  si  fonde  al  cannello,  si  riduce  nella  fiamma  deos- 
sidante  (  difficilmente  tuttavia  )  e  fornisce  un  globetto  di  stagno 
metallico.  Essa  contiene  spesse  volte  tracce  di  manganese.  Gli  acidi 
la  disciolgono  difficilmente.  Questo  minerale  si  presenta  come  di¬ 
cemmo  talvolta  in  cristalli,  ma  spesso  pure  s’incontra  in  mass® 
stallatlitiche  o  slallagmitiche,  formate  di  strati  concentrici  di  vario 
colore  e  di  diverse  gradazioni  tra  il  bruno  ed  il  rosso,  o  con  strili' 
tura  fibrosa,  o  finalmente  amorfe.  È  questo  il  minerale  che  servo 
alla  preparazione  dello  stagno  metallico  in  Inghilterra,  in  Sassoni^ 
in  Boemia  e  nella  China,  a  Malacca,  a  fianca,  nel  Brasile  ecc.,  regio01 
le  quali  provvedono  l’Europa  di  gran  parte  dello  stagno  che  vi  co°' 
sumano  le  arti. 

Il  biossido  di  stagno  gode  delle  proprietà  delle  basi  in  quanto  eh® 

(t)  Dobbiamo  qui  avvertire  che  gli  ossidi  idratati,  che  si  ottengono  colla  rcaz'on° 
dell’acido  nitrico  sullo  stagno,  c  col  precipitare  il  bicloruro  di  stagno,  tuttoché 
biano  la  medesima  composizione  in  100,  tuttavia  non  debbono  avere  la  niedcsi10® 
forinola  ;  e  ciò  a  motivo  del  loro  diverso  potere  saturante  verso  le  basi.  Senza  c" 
trare  in  minuti  particolari  su  questo  argomento,  diremo  che  il  primo  ossido  (Cc°  , 
rato  dall’acido  nitrico  )  venne  chiamato  acido  metaslannico ,  c  che  gli  si  asSt®  j,, 
la  forinola  Sn30,",bI10,  e  che  nei  suoi  soli  \  eq.  d’acqua  si  trova  sostituito^ 

1  eq.  di  un  ossido  metallico,  esempio  il  niclastannalo  di  potassa  KO,Sn!,Ol0  +  ^ 

Che  il  secondo  ossido  detto  acido  stannico  ha  per  formolo  SnOJ,IIO,  o  forma  c°^ 
Jjasi  sali  nei  quali  l’equivalente  SnO2  satura  1  eq.  d’ossido  metallico.  Escmp10 
stannato  di  potassa  RO, SnO2, 4IIO. 
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■o  condizioni  opportune  può  combinarsi  con  alcuni  acidi  ed  esserne 
salificalo.  Ma  più  manifeste  sono  in  quest’ossido  le  proprietà  acide- 
esst>  infatti  si  combina  con  le  basi,  specialmente  con  le  più  energi¬ 
che,  colle  quali  forma  sali  perfettamente  definiti  e  cristallizzabili. 
A  ragione  pertanto  gli  si  dà  il  nome  d’acido  stannico,  ed  ai  suoi  sali 
Quello  di  stannati.  Di  questi  alcuni  sono  di  non  poco  vantaggio  all» 
•edustria  chimica,  per  lo  che  ne  farem  cenno  speciale. 

§.  830. — L’acido  stannico  ha  come  il  sesquiossido  di  ferro  e  l’allir- 
n?,na>  la  proprietà  di  fissarsi  sopra  le  fibre,  vegetali  od  animali  che 
8,®no,  sulle  quali  venga  a  precipitarsi,  e  di  forvisi  aderente  in  modo 
che  le  lavature  non  l’esportino.  Esso  ha  inoltre  tendenza  ad  unirsi  "Me 
j^terie coloranti  linloriali, •  e  formare  cou  essi  composti  analoghi  ulte 
pacche  che  le  stesse  materie  formano  con  l’allumina.  Può  adunque 
'  biossido  di  stagno  servire,  come  serve  di  fatto,  a  modo  di  mor- 
ente  nell’arte  tintoria,  nell’impressione  delle  tele  ecc. 

.  ^  (,ssido  di  stagno  preparato  per  via  secca ,  unito  ad  ossido  di 
P,0mbo,  quale  si  ottiene  per  mezzo  dell’ossidazione  all’aria  di  una 
di  stagno  e  piombo  ( Potée  d'ètain  dei  Francesi),  è  una  polvere 
H^solana,  la  quale  convenientemente  preparata  colla  triturazione  e 
nej  a  lev»gazione,  si  rende  omogenea  e  sottile,  conservando  tuttavia 
1  8rani  che  la  costituiscono  bastevole  durezza  perchè  essp  possa 
rv,re  a  pulire  per  fregamento  corpi  duri,  quali  sono  il  vetro,  it 
ristil|lo,  le  pietre  dure. 

.  ccenniamo  finalmente  l’uso  del  biossido  di  stagno  nella  fabbrica- 
^ne  di  alcune  specie  di  smalti  e  vetri,  nella  pittura  sopra  il  vetro, 
0  smaltare  le  maioliche  ecc.,  pel  quale  ultimo  uso  si  adopera 
1810  C°D  ossido  di  piombo. 


Sesquiossido  di  Stagno.  Sn2O3=1770. 

sid^  83l‘  —  Quest’ossido  intermediario  tra  il  protossido  cd  i!  !  io3- 
f  °’  s'  forma  allorquando  si  fa  reagire  a  caldo  il  sesquiossido  di 
8no°  ^rec'P'la,°  ®h  recente  con  una  soluzione  di  protocloruro  d'  sta¬ 
toci  *  C(^*  sesflu'oss'do  di  ferro  (Fe2^)  reagisce  con  2  eq.  di  pro- 
jj  °r,,ro  di  stagno  (2SnCI),  e  con  esso  scambia  il  suo  ossigeno, 
dendo  in  sua  vece  il  cloro,  onde  risultano  2  eq.  dj  protocloruro 


£12  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

di  ferro  (2FeCl)  che  rimangono  in  soluzione,  ed  \  eq.  di  sesquios- 
sido  di  stagno  (Sn203)  che  si  precipita  sotto  forma  di  una  polvere 
bianca  volgente  leggermente  al  giallo.  La  reazione  si  esprime  dalla 
equazione  seguente  : 

Fe203-t-2SnCI=2FeCl  +  Sn203. 

Quest’ossido,  insolubile  nell’acqua,  è  solubile  nell’acido  cloridrico  e 
■nell’ammoniaca;  combinato  coll’ossido  d’oro  genera  un  composto 
particolare,  a  cui ,  pel  suo  colore  porporino,  venne  dato  il  nome 
di  Porpora  di  Cassius ,  e  che  s’impiega  come  materia  colorante 
nell’arte  vetrario,  nella  pittura  su  porcellana  ecc. 

L'ossido  di  cui  discorriamo  ha  la  seguente  composizione  : 

Stagno . 83,05 

Ossigeno . 16,95 

100,00 

dalla  quale  si  deduce  la  formola  Sn203.  Esso  può  considerarsi  come 
formato  dall’  unione  di  1  eq.  di  protossido  con  \  eq.  di  biossido- 
Quest’ultimo  si  comporterebbe  come  un  acido,  onde  il  sesquiossid0 
potrebbe  chiamarsi  stannalo  di  protossido  di  stagno  (1). 


Acido  Stannico  e  Potassa. 

Stannato  di  Potassa.  KO,SnOs. 

g.  832.  — L’acido  stannico  si  combina  facilmente  colla  potassa- 
-Una  soluzione  di  potassa  caustica  discioglie  facilmente  l’acido  sta»' 
nico  precipitato  da  una  soluzione  di  bicloruro  di  stagno.  L’ossido 
stagno  ottenuto  per  mezzo  dell’ossidazione  del  metallo  per  via  secca» 
e  quello  che  si  prepara  trattando  stagno  metallico  con  acido  nitr*«°» 
si  combinano  colla  potassa  caustica,  e  generano  stannato  di  potas- 
quando  si  fanno  reagire  ad  elevata  temperatura  con  idrato  di  potassi 

(1)  L’acido  mctastannieo  Sn50'°  può  pure  combinarsi  col  protossido  di  st®C 
ne  risulta  un  ossido  speciale  SnbO11,  il  quale  si  considera  come  nietastunn*!0 
protossido  di  stagno  SnO,Sn50'o.  (Vedi  la  nota  precedente). 
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l’operazione  si  può  eseguire  in  un  crogiuolo  di  argento,  od  anche  in 
un  vaso  di  ferro.  Giova  adoperare  in  questa  preparazione  un’ecce¬ 
denza  d’ossido  di  stagno.  Lo  stannato  di  potassa  c  solubile  nell’acqua, 
e  può  perciò  separarsi  dall’ossido  non  combinato  col  mezzo  della 
lisciviazione  della  materia  calcinata. 

La  soluzione  di  slannato  di  potassa  evaporata  nel  vuoto  fornisce 
distaili  che  hanno  forma  di  prismi  quadrilateri  a  base  romboidale, 
^sparenti,  e  di  volume  talvolta  assai  grande. 

Questo  sale  ha  sapore  caustico,  e  reazione  fortemente  alcalina  :  può. 
^tenersi  anidro  col  mezzo  di  opportuno  riscaldamento,  senza  che 
Per  ciò  esso  venga  a  decomporsi:  reso  così  avido  d’acqua,  si  scioglie 
,n  questo  liquido  con  produzione  di  calore. 

Esposta  all’aria  la  soluzione  di  questo  sale  assorbe  acido  carbo¬ 
nico,  e  si  decompone  in  carbonato  di  potassa  che  rimane  sciolto,  ed 
ac'do  stannico  che  si  precipita.  Egualmente  si  decompone  lo  stan¬ 
co  di  potassa  per  mezzo  di  liquidi  acidi  che  ne  saturino  la  base. 

Lo  stannato  di  potassa  può  pertanto  impiegarsi  come  mordente 
J*®r  la  fissazione  delle  materie  coloranti,  sia  nell’arte  tintoria,  sia  nel- 

‘Uipressione  delle  tele. 

Eo  slannato  anidro  di  potassa  risulta  in  100  parti  da 


Potassa . 38,65 

Acido  stannico  .  •  .  61,35 


100,00 

^°de  si  deduce  che  in  esso  1  eq.  di  potassa,  KO  =  589,  è  saturato 
a  1  eq.  d’acido  stannico  Sn02=935.  La  sua  formola  è  perciò  KO,SnOl. 
sa!e  cristallizzato  contiene  in  100  parti 

Stannato  di  potassa  .  77,20 
Acqua . 22,80 

100,00 

quale  si  deduce  che  per  1  eq.  di  sale  anidro  esso  contiene 
e9-  d’acqua,  e  che  la  sua  formola  debb’essere  KO,SnO',4HO. 
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Acido  Stannico  e  Soda. 

Stannato  di  Soda.  Na0,Sn02  =  1322. 

g  833.  — Simile  assai  al  precedente  è  lo  slatinato  di  soda,  e  come 
esso  si  prepara  scaldando  fortemente  insieme  la  soda  caustica  col 
biossido  di  stagno,  sia  naturale,  sia  artificialmente  preparato.  Esso 
è  assai  solubile  a  freddo  nell’acqua,  meno  solubile  a  caldo,  ond’è 
ohe  la  sua  soluzione  satura  alla  temperatura  ordinaria  s’intorbida, 
quando  si  porta  alla  bollizione.  Per  lenta  evaporazione  si  può  ottenere 
il  sale  cristallizzato  in  tavole  esagonali,  od  in  romboedri.  Esso  è  in¬ 
solubile  nell’alcool.  La  sua  soluzione  acquosa  ha  una  forte  reazione 
alcalina. 

1  cristalli  contengono  acqua  d’idratazione,  la  quale  si  può  discac¬ 
ciare  col  mezzo  del  calore. 

Li  composizione  dello  staonato  anidro  di  soda  si  rappresenta  in 
100  da 

Soda . 29,27 

Acido  stannico  .  .  .  70,73 

100,00 

Onde  la  sua  formola  NaO,Sn02. 

1  cristalli  contengono  4  eq.  d’acqua  combinata  ;  essi  hanno  perci 
la  formola  Na0,Su02-*-4H0  e  la  composizione  io  100 

Slannato  di  soda  .  .  7 4,06 

Acqua . 25,54 

100,00  (1). 

Esposto  all’aria  assorbe  questo  sale  l’acido  carbonico,  e  fornisci 
biossido  di  stagno  (acido  stannico).  Egualmente  si  decompone  queS 
sale  dagli  acidi,  con  precipitazione  di  biossido  di  stagno. 

(t)  È  probabile  cbe  lo  staonato  di  soda,  ottenuto  per  lenta  cristallizzazione,  ^ 
ferisca  quanto  alla  quantità  d’acqua  di  cristallizzazione  da  quello  che  si  sc|,a  ^ 
una  soluzione  bollente,  lìerzelms  ammette  che  lo  atannato  di  soda  conteng 
3  eq.  d’acqua  combinata,  ossia  20,  34  H[„. 
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Come  lo  stannato  di  potassa,  a  cui  generalmente  si  sostituisce  a 
cagione  del  suo  minor  prezzo,  lo  stannato  di  soda  si  adopera  come 
Mordente  nella  tintura  e  nell’impressione  delle  tele,  e  per  tale  uso  si 
fabbrica  ora  in  grandi  quantità  Dille  oflicine  chimiche  d’Inghilterra  e 
<ii  Francia,  con  melodi  i  quali  verranno  descritti  in  altra  occasione. 


Stagno  e  Solfo. 

§.  834.  —  Si  conbscono  tre  solfuri  di  stagno  :  il  monosolfuro  SnS, 
1  bisolfuro  SnSz,  ed  il  sesquisolfuro  Sn2S3.  Quest’ultimo  non  ha  im¬ 
portanza  per  noi. 


Protosolflro  o  Monosolfuro  di  Stagno.  SnS  =  955. 

835.  —  Per  via  secca  si  prepara  questo  solfuro  scaldando  in- 
nie  lo  stagno  col  solfo  in  un  crogiuolo,  elevando  la  temperatura 
8jUar*l°  basta  perchè  l’eccedente  solfo  veuga  discacciato,  e  la  massa 
stoSlr^a  compiutamente.  È  difficile  ottenere  di  primo  getto  que- 
Prodotto  puro;  perciò  giova  triturare  la  massa  dopo  il  raflredda- 
djr  1  °*  ur‘*r*a  a  nuovo  solfo,  e  fonderla  con  esso.  La  combinazione 
e  .elta  de'  due  corpi  è  spesso  accompagnata  da  produzione  di  luce  e 
^  re  (combustione).  Il  prodotto  è  un  corpo  di  colore  grigio  azzurro, 
^spetto  metallico,  dotato  di  struttura  cristallina  raggiata;  esso  non 
qua, Sposto  dal  calore,  purché  non  venga  tocco  dall’aria,  nel 
|»  .  cas°  s'  flltera  per  ossidazione;  si  discioglie  senza  residuo  nel- 

Purò  °  c*oridrico  concentrato,  con  isvolgimento  d’acido  solfidrico 

aj|^er  v'a  umida  si  conseguisce  il  medesimo  prodotto,  probahilmeDte 
una  S,a,°  ^  facei)do  passare  una  corrente  d’acido  solfidrico  in 

d  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  stagno  11  metallo  r 


viene 

coiau, 


Precipitato  sotto  forma  di  una  p<  lvere  nera  o  di  colore  di  cioc¬ 
che  q*  .SC,lro*  Affinchè  la  precipitazione  riesca  compiuta,  è  mestieri 
rea  '  l'r,uido  s"  c,,i  reagisce  l’acido  solfidrico  sia  alquanto  acido.  La 
l0ne  pertanto  dell’acido  solfidrico  coi  Sali  a  base  di  protossido 
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di  staglio,  fornisce  un  mezzo  con  cui  questo  metallo  si  separi  da 
quegli  altri  che  l’acido  solfidrico  non  precipita  dalle  soluzioni  acide. 
Il  monosolfuro  di  stagno  si  comporta  con  altri  solfuri  come  una  base- 
Si  compone  questo  solfuro  in  100  parti  da 


Stagno . 78,  Gl 

Solfo . 21,39 


100,00 

Onde  si  deduce  che  in  esso  1  eq.  di  stagno  =733  sta  combinalo  con 
200  di  solfo,  ossia  1  eq.  La  sua  formola  è  SnS. 


Bisolfuro  di  Stagno.  Oro  Mosaico.  SnS2 — 1135. 

§.  836.  —  Se  in  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  biossido  di 
stagno  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  solfidrico,  si  ottieni 
immediatamente  un  precipitato  di  colore  giallo  sporco,  assai  volumi' 
noso,  il  quale  è  la  combinazione  di  1  eq.  di  stagno  con  2  eq.  di  solfo* 
La  composizione  di  questo  corpo  è  indicata  dalla  allegata  formoli 
SnS2,  corrispondente  alla  composizione  seguente  in  100: 


Stagno . 64,76 

Solfo . 35,24 


100,00 

Si  prepara  per  via  secca  il  bisolfuro  di  stagno,  detto  dal  suo  asp^0 
oro  mosaico ,  col  seguente  procedimento.  Si  mescono  insieme 

12  parti  di  stagno 

6  «  di  mercurio 

7  »  di  fiori  di  solfo 

6  »  di  sale  ammoniaco  (1). 

Queste  materie  triturate  insieme  e  ridotte  a  miscuglio  per  qua^ 
si  può  omogeneo,  s’introducono  in  un  malracciuolo  di  vetro,  il  0113  e 


(4  J  Clorurato  d’ammoniaca. 


ORO  MOSAICO 


6J7 


colloca  in  un  bagno  di  sabbia,  ed  in  esso  si  scaldano.  11  calore  vuole 
essere  in  sul  principio  moderato  assai:  si  svolgono  vapori  di  sale 
ammoniaco  ed  insieme  acido  solfidrico  :  quando  questi  primi  vapori 
issarono,  si  eleva  maggiormente  la  temperatura,  e  si  porta  fino  al 
calore  rosso  :  la  reazione  si  continua  con  Svolgimento  di  solfuro  di 
^creurio  (cinabro)  e  di  protocloruro  di  mercurio.  L’operazione  dura 
P'ù  ore,  e  fornisce  in  fondo  al  matraccio  il  bisolfuro  di  stagno  sotto 
f°rnia  di  una  massa  di  colore  giallo  dorato,  e  conformato  a  scaglie  lu- 
centi  (1). 


Si  può  puranche  produrre  bisolfuro  di  staguo  scaldando  un  mi- 
Scu8lio  di  protosolfuro  di  stagno,  solfo  e  sale  ammoniaco. 

Si  ottiene  pure  bisolfuro  di  stagno  precipitando  una  soluzione  di 
Pr°locloruro  di  stagno  con  soluzione  di  pentasolfuro  di  potassio.  1! 
precipitato  giallo  che  così  si  ottiene  è  un  misto  di  monosolfuro  di 
s,ngno  e  di  solfo  in  eccedenza:  raccolto  e  seccato,  quindi  scaldato  a 
olce  calore  in  una  storta,  esso  fornisce  dapprima  solfo  che  distilla, 
?°'  ^'solfuro  di  stagno  che  si  sublima  in  lamelle  cristalline  dotate  di 
llssinio  colore  giallo  dorato. 


*37.  —  Il  bisolfuro  di  stagno  preparato  per  via  secca  (Oro  mo- 
a,c°)  è  insolubile  nell’acqua,  insipido,  inodoro;  ho  tatto  grasso  un- 
,  °So>  si  discioglie  nell’acqua  clorata  e  nell’acqua  regia,  converten- 
°s’  bieloruro  di  stagno,  mentre  il  suo  solfo  si  muta  in  acido 
s°iP°r’C0:  c  solubile  nei  solfusi  alcalini  di  potassio,  di  sodio,  e  nel 
0  1(lrato  d’ammoniaca  ;  il  calore  lo  decompone,  dapprima  converten- 
0  in  sesquisolfuro,  quindi  in  monosolfuro. 

838.  —  L’oro  mosaico  si  adopera  dai  fisici  per  coprire  la  su- 
j.  r  lcie  dei  cuscinetti  delle  macchine  elettriche  colla  quale  essi  stro- 
an°  il  disco  di  vetro,  da  cui  vuoisi  raccogliere  il  fluido  elettrico. 
Questo  medesimo  preparato  s’impiega  dai  verniciatori  per  abbron- 
I  le  *a  carta  e  diversi  oggetti  di  legno,  di  ferro,  di  gesso  ecc.,  e  dar 
r°  l’aspetto  metallico  ed  il  colore  del  bronzo,  ora  forbito,  ora  ossi- 


^  I  )  Il  mercurio  in  questa  reazione  favorisce  l’unione  dello  stagno  col  solfo, 
iim  Cn<^°  1ue^°  P'1'1  fusibile  e  capace  di  combinarsi  col  solfo  a  temperatura  non 
0  elevata.  Esso  d’altronde  si  converte  per  intero  in  solfuro  e  cloruro  che  si 
^  a  "'zzano.  11  cloridrato  d’ammoniaca  evaporandosi  serve  ad  impedire  che  la 
C|(  l’Crat»ra  del  miscuglio  non  giunga  a  grado  troppo  elevato:  reagendo  col  mer¬ 
lali'0  CC<*e  c*oro  convertendolo  in  protocloruro:  la  sua  decomposizione  in  con- 
0  C°1  solfo  spiega  la  formazione  dell’acido  solfidrico. 
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dato  in  parte,  del  rame,  dell’ottone  ecc.  Per  la  carta  e  pel  legno  si 
mesce  la  polvere  d’oro  mosaico  con  soluzione  densa  di  gomma  ara¬ 
bica;  il  miscuglio  si  applica  sulla  caria  o  sul  legno;  alla  superficie 
abbronzala  si  dà  quindi  lo  splendore  metallico  col  mezzo  del  bruni¬ 
toio  :  talvolta  gli  oggetti  così  preparali  si  coprono  di  vernice  resinosa 
trasparente,  che  ne  accresce  la  bellezza. 

Agli  oggetti  di  ferro  si  dà  l’aspetto  di  bronzo  antico  coprendoli  d‘ 
una  vernice  verde  ad  olio  seccativo,  a  cui  siasi  mista  una  conveniente 
quantità  d’oro  mosaico. 

Per  abbronzare  gli  oggetti  di  gesso,  quali  sono  le  statuette,  le  mc- 
dag'ie,  i  bassirilievi,  s’imbevono  dapprima  d’una  vernice  verde  d’oli® 
seccativo,  poi  si  aspergono  d’una  più  o  meno  abbondante  quanti1® 
d’oro  mosaico,  il  quale  vi  aderisce,  e  loro  da  l’aspetto  o  del  bronz® 
aulico,  o  del  bronzo  terso  (1).  . 

Gli  stampatori  si  servono  dell’oro  mosaico  per  imprimere  caratle 
dorati. 


(J)  Per  chi  volesse  eseguire  Pahbronzamento  d’oggetti  d’arte  di  gesso,  ed  *nS,e^ 
preparar  questi  in  guisa  da  renderli  durevoli  ed  inalterabili  dalle  vicende  aluio8^ 
riche  diamo  qui  in  breve  un  procedimento  che  troviamo  descritto  nel  Dxdionn 0* 
des  arlt  et  manufacluret.  Parigi,  1815.  Si  fa  bollire  olio  di  lino  con  solu*'0® 
di  soda  caustica  fino  a  compiuta  saponificazione  :  pai  si  precipita  il  sapone  con  ^ 
luzionc  concentrata  di  sale  marino  :  il  sapone  si  aggruma  e  viene  a  galleggiare  ^ 
liquido,  da  cui  si  separa  con  la  filtrazione  attraverso  od  una  tela.  Il  sapone  si  sC' ^ 
glie  quindi  nell’acqua  bollcutc;  la  soluzione  si  versa  entro  soluzione  di  solfol® 
ferro  I  parte,  e  solfato  di  rame  4  parti  :  si  genera  in  questa  un  precipitato  «h 
un  sapone  di  colore  verde-rossiccio,  combinazione  degli  acidi  grassi  cogli  ossi  j.  ^ 
ferro  e  di  rame.  Questo  si  lava  con  acqua  dapprima  bollente,  poi  fredda,  qn“>  ^ 
secca  per  quantoè  possibile,  e  si  serba  all’uso.  Per  preparare  la  vernice  si  scio  8°  ^ 
a  caldo  tf.O  gr.  del  predetto  sapone  e  100  gr  di  cera  bianca  in  500  gr.  di  o1'0  ^ 
lino  seccativo  (preparato  col  litargirio):  il  miscuglio  vuole  essere  riscaldato  *'D  ^ 
tutta  l’umidità  ne  sia  discacciata.  Gli  oggetti  di  gesso  scaldati  a  +90"  iac}rC^iet. 
coprono  della  predetta  vernice  ancor  liqui.la.  I  piccoli  oggetti  vi  si  possono  ^ 
gerc.  estraen.loli  quindi,  e  lasciandone  colare  accuratamente  la  vernice  ecce*  t° 
ed  esponendoli  quindi  s  moderato  calore,  perchè  la  vernice  meglio  li  penati  . 
preparati  gli  oggetti,  e  dopo  alcuni  giorni  d’esposizione  all’aria  che  ne 
dorè  grasso,  si  lisciano  fregandone  leggermente  la  superficie  con  un  P',,n,at 
di  cotone,  e  si  coprono  di  polvere  d’oro  mosaico  le  parli  loro  prominenti,  L  ^  ^ 
prendono  il  colore  del  brouzo  forbito,  mentre  le  parti  profonde  conservano 
iorc  verde-rossiccio  del  bronzo  antico. 


PR0T0CL.0RLR0  DI  STAGNO 


Stagno  e  Cloro. 


§.  839.  — Si  conoscono  tre  cloruri  di  stagno,  i  quali  nella  loro 
posizione  corrispondono  ai  tre  ossidi,  cioè  al  protossido,  al  ses- 
‘Mossido  ed  all’acido  stannico- 


Protocloruro  di  Stagno.  SnCI=H78. 


§.  840,  —  Si  genera  questo  cloruro  allorché  si  fa  reagire  acido 
Oridrico  sopra  lo  stagno  metallico,  specialmente  col  concorso  del 
Ca*0,°  La  reazione  è  accompagnata  da  sprigionamento  di  gas  idro- 
U  metallo  convertito  in  protocloruro  si  discioglie. 

Pe,'chè  si  ottenga  pretto  protocloruro,  giova  che  lo  stagno  si  trovi 
^cedenza.  Questa  precauzione  ha  il  vantaggio  di  far  sì  •  he  ri  man - 
non  disciolti  dall’acido  i  metalli  stranieri  { piombo,  arsenico, 


Sano 


an,°)>  i  quali  potrebbero  per  avventura  trovarsi  nello  stagno  impie- 
°-  l’azione  dell’aria  atmosferica  facilita  la  reazione  dell’acido  sopra 
8tagno,  i|  quale  couvertendosi  parzialmente  in  protossido,  drcom 
ne  poi  l’acido  cloridrico  mutandosi  in  protocloruro.  Disciolto  cs- 
endo  tutto  lo  stagno,  l’ influenza  dell’aria  atmosferica  tornerebbe 
rniciosa,  attesoché  il  protocloruro  passerebbe  per  essa  allo  stalo 
a‘  Cloruro. 

* er  v>a  secca  si  può  preparare  il  protocloruro  di  stagno  scaldaudo 
Svesto  | 


metallo  entro  una  corrente  d’acido  cloridrico  gasoso  secco. 
°geo°  dell’acido  vien  posto  in  libertà. 


L’idn 

do^  US°  C*e**e  arl’’  e  sl,ec'almenle  della  tintoria,  si  prepara  il  proto- 
rupo  di  stagno  distogliendo  questo  nell’acido  cloridrico  coa- 
l>  n|rf,t°  entro  vasi  di  rame  ben  puliti,  il  rame  non  è  intaccalo  dal- 
aci(Jo  finché  rimane  stagno  metallico  in  eccedenza.  La  soluzione 
^'pnieutemenle  evaporata  fornisce  cristalli  di  protocloruro  di  sla- 
ijot  .'drotat®  (sale  di  stagno  del  commercio).  Nelle  fabbriche  di  pro- 
c  '  c^'mic4  si  favorisce  l’azione  dell’acido  cloridrico  sopra  lo  stagno 
^dizione  di  alquanto  acido  nitrico  ;  ma  se  la  proporzione  di 
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questo  acido  è  troppo  grande,  formasi  biossido  di  stagno,  il  quale  si 
precipita  ;  il  che  debbesi  evitare. 

Usano  i  tintori  di  fare  un  miscuglio  di  2  parli  d’acido  nitrico  debole 
e  di  1  parte  d’acido  cloridrico,  ed  in  esso  gettare  a  piccole  porzioni 
lo  stagno  metallico.  Il  vaso  in  cui  si  opera  vuole  essere  tenuto  fresco» 
e  per  ciò  immerso  entro  acqua  nevata,  affinchè  la  temperatura  de* 
miscuglio  non  si  elevi  sensibilmente,  nel  qual  caso  si  renderebbe 
facile  la  produzione  del  biossido  di  stagno.  A  questo  preparato 
stagno  (I)  danno  i  tintori  il  nome  di  composizione.  La  soluzione  con' 
tiene  per  lo  più  alquanto  bicloruró  di  stagno  (2). 

Si  compone  il  protocloruro  di  stagno  anidro  da 

Stagno . 62,39 

Cloro . 37,61 

100,00 

Onde  la  sua  formola  SnCI,  esprimente  la  combinazione  di  1  eq-  ^ 
stagno  con  1  eq.  di  cloro. 

È  solido,  brillante,  a  frattura  vetrosa:  è  avido  di  cloro,  ed  inti^ 
dotto  in  un’atmosfera  di  questo  gas,  vi  s’infiamma  convertendosi  ^ 
bicloruro.  È  volatile,  e  può  distillarsi  a  calore  rosso  bianco. 

Il  cloruro  idratato  si  separa  per  cristallizzazione  dalle  soluzi0®1 
concentrale,  ora  in  ottaedri  voluminosi,  ora  in  lamelle  brillanti 
aspetto  micaceo,  ora  in  cristalli  aghiformi.  La  sua  composizione  rl 
sulta  da 

Protocloruro  di  stagno  .  .  .  83,96 
Acqua . 16,04 


100,00 

(1)  Atenni  preparano  il  protocloruro  di  stagno  lagnando  frantumi  di  questo  ^ 
tallo  con  acido  cloridrico,  lasciandolo  quindi  esposto  all’aria,  poi  versandovi 
nuovo  acido  cloridrico,  decantando  questo,  e  ripetendo  col  medesimo  acido  1"  j# 
operazione  finche  lo  stagno  siasi  disciolto:  l’ossigeno  dell’aria  fissandosi  s0Pr®;r5i 
stagno  lo  repdc  proclive  a  combinarsi  col  cloro  dell’acido  cloridrico,  c  conyc 

in  cloruro.  Il  liquido  concentrato  fornisce  il  sole  cristallizzato.  È  facile  che  i»  I 
dotto  riesca  misto  cou  bicloruro.  jj 

(2)  Secondo  Runge  questo  preparato  contiene  alquanto  nitrato  di  protossido^ 
stagno  :  pei  colori  di  scarlatto  l’esperienza  dimostrò  che  la  soluzione  di  slaHn')Ura 
tenuta  nel  modo  anzidetto  riesce  meglio  che  quella  in  cui  non  si  contiene  che  1 
protocloruro  di  stagno. 


PROTOSOLFURO  DI  STAGNO 
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°ssia  da  1  eq.  di  protocloruro  combinato  con  2  eq.  d’acqua;  onde  la 
Sua  formolo  SnCI,2IIO  (1). 

È  dotato  di  sapore  sommamente  astringente;  sciogliesi  facilmente 
dell’acqua  con  grande  abbassamento  di  temperatura  :  per  l’addizione 
u*  taolt’acqua  si  decompone  in  protocloruro  acido  che  rimane  sciolto, 
>n  un  corpo  insolubile  che  si  precipita  e  che  è  composto  da  \  eq. 

.  Protocloruro  ed  \  eq.  di  protossido  di  stagno,  la  cui  formola  è  per 
C|^SnCl,SnO,  e  che  contiene  molt’acqua  d’idratazione.  Questa  decom- 
^°8izione  non  si  effettua  quando  l’acqua  adoperata  a  sciogliere  il  sale 
resa  acida  per  addizione  d’acido  cloridrico,  o  d’acido  tartarico,  o 
“'Strato  di  potassa. 

§•  841. — 11  protocloruro  di  stagno  è  un  corpo  assai  impiegato  tanto 
laboratori  chimici  quanto  nelle  officine,  specialmente  dei  tintori. 
8Ue  applicazioni  riposano  primieramente  sulla  proprietà  del  protos- 
1  0  di  stagno  di  fissarsi  come  mordente  sopra  le  fibre  vegetali  od 
filali,  e  servire  perciò  alla  fissazione  delle  materie  coloranti  sopra 
e  Medesime  ;  in  secondo  luogo  sulla  tendenza  che  l’ossido  stesso  ha  a 
^binarsi  con  l’ossigeno  e  col  cloro,  onde  esso  riesce  capace  di  sot- 
arre  questo  o  quello  dai  corpi  coi  quali  si  trova  in  contatto.  Cosi  il 
^tocloruro  di  stagno  riduce  a  metalli  puri  gli  ossidi  di  mercurio, 
^  ar8ento  ecc.,  fa  passare  allo  stato  di  protossidi  i  gradi  superiori 
®Ss'dazione  del  ferro,  del  manganese  ecc. 
g.  1  abbia  ad  esempio  una  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio,  c  vi 
l*id^'Un^a  s°luz'0De  di  protocloruro  di  stagno,  tosto  si  vedrà  intor- 
^  ars' il  miscuglio  per  precipitazione,  primieramente  di  protocloruro 
Mercurio,  poi  di  mercurio  metallico,  specialmente  se  il  liquido  si 

‘‘"'••l'abolLoe. 

coq8  facciasi  rea8're  soluzione  di  protocloniro  di  stagno  resa  acida 
acido  cloridrico  sopra  sesquiossido  di  ferro,  o  sopra  biossido  di 
«  .  £ai)cse,  tosto  questi  si  discioglieranno  convertiti  in  protossidi,  e 
rUro  -*161  *  az'one  dell’acido  cloridrico  in  protocloruri.  Il  proloclo- 
p  stagno  si  troverà  mutato  in  deutocloruro. 
c,0rer  eSuale  reazione  il  protocloruro  di  stagno  converte  in  sesqui- 
Ur°  di  cromo  l’acido  cromico  ecc. 

"uesta  proprietà  del  protocloruro  di  stagno  fa  sì  che  esso  s’im- 

)  Secondo  altri  questo  sale  contiene  solo  \  cq.  d’acqua  di  cristallizzazione,  cd 
Perciì>  la  formola  SnCl,HO. 
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pieghi  nell’arte  tintoria  per  corrodere  colori  che  fossero  già  fìssa*1 
sopra  le  tele. 

Il  protocloruro  di  stagno  reagendo  coll’acido  solforoso,  si  corner 
in  hicloruro  ;  la  reazione  è  accompagnala  da  precipitazione  ai  so 
misto  con  biossido  di  stagno.  Se  v’ha  eccedenza  d’acido  cloridrica» 
si  ottiene  hicloruro  di  stagno,  e  bisolfuro  di  stagno  che  si  precipd*' 
Il  protocloruro  di  stagno  riduce  l’indaco  e  lo  decolora,  rendendo 


solubile  negli  alcali. 

La  soluzione  di  protocloruro  di  stagno  neutro  ,  lasciata  all’aria» 
assorbe  ossigeno,  s’intorbida  per  formazione  di  biossido  di  stagno» 
si  converte  in  soluzione  di  hicloruro.  La  medesima  soluzione  assor 
prontamente  il  gas  cloro,  e  passa  a  hicloruro. 

g.  842.— Il  protocloruro  di  stagno  presenta  un  fenomeno  degno  d 
sere  ricordato.  Si  versi  in  un  bicchiere  piuttosto  alio  di  pareti  una  cef^ 
quantità  di  soluzione  concentrata  di  protocloruro  di  stagno,  e  so^ 
esso  si  versi  acqua  distillata  con  precauzione,  affinchè  non  si 
colla  sottoposta  soluzione.  Nel  medesimo  bicchiere  si  ponga  u 
spranga  di  stagno  lunga  abbastanza  perchè  collocata  verticalm^ 
ed  appoggiandosi  sul  fondo  del  bicchiere  s’immerga  tanto  nella  sa 


zione  salina  quanto  nell’acqua  sovrapposta.  rj 

Le  cose  così  disposte,  si  lasci  il  tutto  in  riposo,  e  tosto  si  osscr^ 
una  corona  di  cristalli  prismatici  di  stagno  formarsi  intorno  a  ( j $  sj 
parte  della  lastra  che  aitraversa  l’acqua:  contemporaneamente^, 
vedrà  corrodersi  e  dileguarsi  quella  parte  della  lastra  medesime 
si  trova  immersa  nella  soluzione  di  hicloruro.  Il  fatto  suesposto  ^ 
la  sua  spiegazione  nella  diversa  polarità  elettrica  in  cui  si  costi  t11  ^ 
lo  stagno  a  contatto  dei  due  liquidi.  Quella  parte  della  lastra  ^  ^ 
tocca  la  soluzione  salina  fattasi  elettropositiva,  attrae  il  cloro» 
converte  in  cloruro,  mentre  lo  stagno  ridotto  dallo  stagno  va  a 
tarsi  sulla  porzione  della  lastra,  la  quale  è  in  contatto  coll’acqu^, 
costituisce  in  un  potere  elettrico  negativo.  Questo  modo  di  dec0"|Jjl 
sizione  del  protocloruro  di  stagno,  può  in  alcuni  casi  tornare  u 
chimico  il  quale  volesse  prepararsi  piccole  quantità  di  stagno  m 


lico  purissimo. 

Il  protocloruro  di  stagno  è  sostanza  velenosa, 
gelosamente  custodito  da  chi  ne  fa  uso. 
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§•  843.  —  Lo  stagno  scaldato  in  una  corrente  di  gas  cloro  secco 
combina  con  questo  corpo,  e  si  converte  in  bicloruro.  La  combi- 
Baz'one  è  accompagnata  da  elevazione  considerevole  di  temperatura 
e  d;»  svolgimento  di  luce. 

.  '•  protocloruro  di  stagno  anidro  assorbe  il  cloro  gasoso  secco,  e 
S|  converte  in  bicloruro. 

.Usualmente  la  soluzione  acquosa  di  protocloruro  si  muta  in  solu- 
pl0De  di  bicloruro  quando  entro  essasi  conduce  una  corrente  di  cloro 
,,n°  «  rifiuto. 

°ttiene  deutocloruro  di  stagno  quando  si  discioglie  stagno  me- 


Si 

*al|j 


,Co  nell’acqua  regia. 
r  i)r°cedimento  che  si  segue  nei  laboratorii  per  preparare  biclo- 
di  stagno  anidro  consiste  nel  distillare  a  blando  calore  4  parti 
|0  !'clor«ro  di  mercurio  con  1  parte  di  stagno  metallico,  a  cui  per 
l0  ,>'.U  81  aggiunge  alquanio  mercurio  metallico,  perchè  più  facilmente 
jn  S|  l'essa  mescere  col  bicloruro  di  mercurio  :  questo  si  decompone 
8, flutto  collo  stagno,  e  si  riduce  a  mercurio  metallico,  mentre  lo 
C|  fctl°  convertito  in  bicloruro  distilla  e  si  raccoglie  in  un  recipiente 
le  8>  debbe  tenere  freddo. 

bis  —  Il  bicloruro  di  stagno  anidro  è  corpo  sommamente 


Alatile, 


liquido,  mobile,  incoloro,  di  odore  ributtante,  sommamente 


«*■<».  che  non  si  fa  solido  a  — 29°;  bolle  a  -|-120'.  In  contatto 
suoi  lr'a  Rparu*e  b*m'  bianchi  e  densi,  dipendenti  dall’incontrarsi  i 
pri  Vapori  coll’acqua  vaporosa  che  trovasi  nell’aria.  Da  questa  pro- 
fum  "  ^er'va  I®  denominazione  che  esso  ancora  conserva  di  liquore 
teso’1*6  ^  Libavio  (dal  nome  dello  scopritore).  Misto  con  */3  del  suo 
la  °  ''equa  esso  si  solidifica  e  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina, 
e  ^'de  venne  detta  butirro  di  stagno.  Esposto  all’aria  umida  s’idrata 
j.^'siallizza.  Sciolto  nell’acqua  si  può  ricuperare  allo  stato  cristal- 
Per  evaporazione.  I  cristalli  si  fondono  pel  calore. 

1  bicloruro  di  stagno  auidro  ha  la  seguente  composizione  : 
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Slagno . 46,54 

Cloro . 54,66 

100,00 

Onde  si  argomenta  che  esso  risulta  dalla  combinazione  di  1  eq. 
stagno  con  2  eq.  di  cloro.  La  sua  forinola  è  SnCl2. 

I  suoi  cristalli  contengono  5  eq.  d’acqua,  SnCl2,5IIO,  e  si  compo0' 
gono  di 

Bicloruro  di  stagno  ....  74,24 
Acqua . 25,76 

100,00 

Nel  vuoto  essi  possono  perdere  3/5  della  loro  acqua  di  cristallizzazioni 
La  soluzione  acquosa  di  bicloruro  di  stagno  discioglie  lo  stag11" 
metallico,  e  si  converte  in  prolocloruro  senza  svolgimento  di  gas. 

Sciogliendosi  in  una  grande  quantità  d’acqua  il  bicloruro  di  slag0^ 
si  decompone  in  un  sale  acido  che  rimane  sciolto,  ed  in  cloruro  l’11 
sico  (combinazione  di  bicloruro  con  ossido)  che  si  precipita. 

La  soluzione  di  questo  sale  è  decomposta  dalle  basi  energiche 
precipitazione  di  biossido  di  stagno. 

L’acido  solfidrico  produce  nella  soluzione  di  bicloruro  di  stagno 11 
precipitato  giallo  doralo  di  bisolfuro  di  stagno 
SnCl24-2IIS=SnS2-t-2HCI. 

II  bicloruro  di  stagno  è  uno  dei  preparati  metallici  che  pii1  ^ 
quentemente  s’impiegano  nell’arte  tintoria,  sia  come  mordente, 
come  agente  avvivatore  di  alcuni  colori  (1). 


(1)  Diamo  qui  alcune  prescrizioni  che  si  seguono  nelle  manifatture  per  P11^ 
rare  soluzioni  di  bicloruro  di  stagno.  j i 

Si  discioglie  lo  stagno  nell’acqua  regia  la  quale  si  prepara. —  d°  Mescendo  2  P  ^ 
di  acido  cloridrico  concentrato  ed  t  parte  d’acido  nitrico,  per  6  parli  di  stagi0  ^ 
2°  mescendo  acido  nitrico  con  cloridrato  d’ammoniaca:  —  3»  mescendo  ac't*  jj0,iO 
trico  e  sale  marino.  Qualunque  di  questi  liquidi  si  adoperi,  Io  si  pone  in  un  pa 
di  vetro  clic  si  tiene  immerso  nell'acqua,  poi  si  gettano  nel  liquido  piccole  P 
zioni  di  stagno  metallico  in  lamelle,  aspettando  per  ogni  addizione  che  1°  s.  ^ 
già  introdotto  siasi  interamente  disciolto.  Molte  sono  d’altronde  le  prescrizioi» 
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§•  84*.  —  Il  bicloruro  di  stagno  si  combina  facilmente  coi  cloruri 
a|calini,  cioè  coi  cloruri  di  potassio,  di  sodio,  di  stronzio  ecc.,  col 
c,°ridralo  d’ammoniaca.  Il  composto  di  bicloruro  di  stagno  e  clori- 
rato  d’ ammoniaca  si  prepara  mescendo  nel  rapporto  dei  loro 
Rivalenti  il  cloridrato  d’ammoniaca  sciolto  nell’acqua  ed  il  biclo- 
rur°  di  stagno  egualmente  sciolto  nell’acqua  (668  parli  di  dori- 
fato  d’ammoniaca  anidro,  e  1621  parti  di  bicloruro  di  stagno 
UDl(Jro,  o  735  parti  di  stagno  convertite  in  bicloruro).  Il  miscuglio 
l,e  due  soluzioni,  evaporato  convenientemente,  fornisce  cristalli  re- 
jìolari  di  forma  ottaedrica,  i  quali  non  contengono  acqua  di  cristal- 
l22azione,  ed  hanno  la  formola  SnCl2+AzH3,IICI. 

Questo  sale  s’impiega  nell’arte  tintoria  per  fissare  alcuni  colori  di 
aPplicazione  sulle  tele. 


Sésqucloruro  di  Stagno.  Sn2CI3=2799. 

845  ~  Si  conseguisce  puro  questo  cloruro  disciogliendo  ses- 
°Ssido  di  stagno  nell’acido  cloridrico: 

Sn203-+-3HCL— Sn2CI3-f-3IIO. 

“dissoluzione  vuole  essere  fatta  senza  contatto  dell’aria. 
cq‘  1  °ttengono  cloruri  di  stagno  più  o  meno  prossimi  per  la  loro 
con*  °S'ZIOne  a*  ses(Iu*cl°ruro  » trattando  soluzione  di  protocloruro 
p  c*or°  o  con  acido  nitrico,  ma  in  modo  da  lasciare  una  parte  di 
® di °c oruro  inalterato;  ovvero  mescendo  soluzioni  di  protocloruro 
Ueutocloruro  di  stagno.  La  soluzione  di  sesquicloruro  di  stagno 
p.ni„Un*a  a  soluzione  di  cloruro  d’oro,  produce  un  precipitato  di  bel 


colore 


fosso  porpora,  detto  porpora  di  Cassio. 


ePar®zione  della  soluzione  di  bicloruro  di  stagno  (composizione  per  lo  scar¬ 
da  '  10a!'  *•  8000  «dottate  dai  tintori;  per  esse  ora  predomina  l’acido  clori- 

pt.C3;  0,a  >1  nitrico;  iu  altro  rimane  alquanto  cloridrato  d'ammoniaca ,  ecc.:  Io 
faz-  nZa  ^uesti  corpi  può  influire  sopra  la  gradazione  del  colore  alla  cui  prcpa- 
°n°  8>  destina  la  soluzione  di  stagno. 

Chimica,  II.  40 
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Protossido  di  Stagno  ed  Acido  Solforico. 

Solfato  di  Protossido  di  Stacno.  Sn0,S03=1335. 

g  846.  —  Facendo  reagire  acido  solforico  modicamente  concen 
trato  con  stagno  metallico,  si  produce  solfalo  di  protossido  di  stagno- 
La  reazione  vuole  essere  sostenuta  col  mezzo  del  calore  ;  essa  è  ^ 
compagnata  da  sprigionamento  d’idrogeno,  d’acido  solforoso,  d  aci  0 
solfidrico,  e  da  precipitazione  di  solfo;  dal  che  apparisce  che  1  ossi 
geno  necessario  all’ossidazione  dello  stagno  è  fornito  in  parte  da 
l’acqua,  in  parte  dall’acido  solforico.  La  produzione  dell’acido  solfi¬ 
drico  e  la  precipitazione  del  solfo  si  spiegano  per  la  contemporanca 
decomposizione  dell’acqua  e  dell’acido  solforico ,  e  per  la  reazion 
dell’idrogeno  coll’acido  solforoso.  Se  l’acido  solforico  trovasi  in  ec¬ 
cesso,  e  si  protrae  lungo  tempo  la  bollizione,  si  ottiene  un  miscug10 
di  solfato  di  protossido  e  solfato  di  biossido  di  stagno.  , 

Puossi  con  maggior  sicurezza  di  risultamento  preparare  solfato 
protossido  di  stagno,  discioglieodo  nell’acido  solforico  il  protossi 
ottenuto  per  precipitazione  dal  protocloruro. 

Questo  sale  può  ottenersi  in  cristalli  i  quali  sono  anidri,  e  risulta^ 
dalla  combinazione  di  1  eq.  di  protossido  di  stagno,  ed  1  eq.  d’aci 
solforico.  Onde  la  sua  formola  Sn0,S03,  corrispondente  alla  compo®1' 


zione  seguente: 

Protossido  di  stagno  ....  G2,55 
Acido  solforico . 37,43 


100,00 

g.  847.  — 11  solfato  di  protossido  di  stagno  si  adopera  come  m°r' 
dente  nell’arte  tintoria  e  nell’impressione  sulle  tele,  misto  tulta'1^ 
con  protocloruro  di  stagno.  Per  tal  uso  si  fa  digerirei  parte  di  stagn 
con  3  parti  d’acido  cloridrico,  aggiungendovi  a  piccole  porzioni  2  paf. 
d’acido  solforico  concentrato.  La  reazione  è  accompagnata  da  spr‘ 
gionameuto  di  gas  idrogeno.  La  soluzione  è  incolora,  e  non  si  a ^ ^e. 
per  lunga  conservazione;  attenuala  alquanto  con  acqua  non  eserc* 
azione  corrodente  sovra  i  tessuti. 
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Protossido  di  stagno  ed  Acido  nitrico. 
Nitrato  di  protossido  di  stagno.  SnO,AzO\ 


§.  848.  —  L’acido  nitrico  di  densità  =1,10  discioglie  per  dige- 
® 'one  lo  stagno:  la  reazione  non  è  accompagnata  da  svolgimento  di 
8as  :  il  prodotto  è  un  doppio  sale,  cioè  nitrato  di  protossido  di  stagno 
ombinalo  con  nitrato  d’ammoniaca.  La  produzione  di  questo  se- 
c°ndo  sale  si  comprende  ammettendo  che  l’acido  nitrico  debole 
operando  sullo  stagno,  ne  determini  la  ossidazione  mercè  la  decom- 
P°sizione  dell’acqua ,  la  quale  fornirebbe  idrogeno  libero  ,  che  si 
°'gerebbe  se  non  incontrasse  l’acido  nitrico,  con  cui  reagendo  pro- 
u£a  ac(lua  ed  ammoniaca. 

mestieri  che  il  vaso  in  cui  si  fa  la  reazione  si  tenga  immerso 
acqua  fredda.  La  soluzione  non  può  venir  riscaldata  senza  de¬ 
pporsi  :  nel  qual  caso  essa  fornisce  un  precipitato  di  biossido  di 


de^a  So*uz'one  del  nitrato  di  protossido  di  stagno,  preparata  nel  modo 
tne Critto,  può  essere  adoperala  come  mordente  per  lo  scarlatto  col 
*2°  della  coccioniglia. 

prp  PrePararsi  il  nitrato  di  protossido  di  stagno  puro  saturando 
^°ssido  di  stagno  con  acido  nitrico  debole. 
fòr  Sa*e  di  cui  discorriamo  non  può  ottenersi  cristallizzato,  ha  la 
fn°*4  SnO,AzOs,  e  si  compone  in  100  parti  da 


Protossido  di  stagno  ....  55,30 
Acido  nitrico . 44,70 


400,00 


Leghe  di  stagno. 

g^s,8419’~'Lo  staSD0  Può  unirsi  con  molli  dei  metalli  che  abbiamo 
rila  u  in  Precedenza  :  alcuDe  delle  leghe  che  ne  risultano  me- 
0  che  qui  vengano  specialmente  studiale. 


028 


metalli  e  loro  combinazioni 
g  850  Stagno  e  zinco.  —  Questi  due  metalli  possono  unirsi  io 
sieme  ii^  proporzioni  diverse,  ed  entro  certi  limiti  di  proporzioni 
essi  danno  leghe  uniformi. 

Le  leghe  nelle  quali  predomina  lo  zinco  (50  di  stagno,  70  di  zinc 
ad  esempio),  hanno  struttura  cristallina,  e  mostrano  alla  frattura 
larghe  facce  brillanti  come  di  grafite.  Queslo  fatto  si  avvera  «me 
quando  la  proporzione  dello  stagno  è  piccolissima  (I  di  stagno  99  a 

zinco)-  . 

Nelle  leghe  nelle  quali  lo  zinco  predomina  (stagno  30,  zinco  7U 
stagno  25,  zinco  75  — stagno  10,  zinco  90),  lo  stagno  tende  a  sepa¬ 
rarsi  dallo  zinco,  e  ad  accumularsi  nella  parte  inferiore  del  gitto- 
Questo  fatto  si  osserva  anche  nella  lega  di  1  parte  di  stagno  e  99 

zinco.  * 

Una  lega  di  50  di  stagno  e  50  di  zinco  riesce  perfettamente  um 
forme  ;  la  sua  frattura  è  analoga  a  quella  del  ferro,  bianca,  brillante 
a  piccole  faccette  ;  essa  è  nervosa  e  malleabile  senza  essere  molle. 

Lo  zinco  unito  in  piccole  dosi  allo  stagno,  dà  a  questo  metallo  un 
frattura  granosa;  la  lega  di  1  parte  di  zinco  e  99  di  stagno  ha  fra 
tura  grigia  a  grani  piccoli. 

\  di  stagno  e  99  di  zinco  danno  una  lega  più  tenace  dello  zino 

P  1  di  zinco  e  99  di  stagno  formano  una  lega  che  più  non  dà  scrosci® 
quando  si  piega.  Essa  è  ancora  malleabile  come  lo  stagno  puro  :  ^ 
più  dura,  meno  flessibile  e  più  tenace  che  lo  stagno  puro;  essa 
perciò  più  conveniente  per  molti  oggetti  di  gitlo. 

Pei  lavori  di  gitto  gioverebbe,  tra  tutte  le  leghe  a  proporzioni  a 
verse  dei  due  metalli,  scegliere  quella  di  parti  eguali  dei  medesiin  . 
la  quale  è  economica  più  che  lo  stagno  puro,  riesce  omogenea,  c  t  ^ 
tata  della  conveniente  rigidità,  resistenza  e  tenacità.  Per  piccoli  o g' 
getti  gioverebbero  ancora  le  leghe  comprese  tra  la  precedente, 
quella  che  si  compone  di  70  di  stagno  e  30  di  zinco.  . 

Le  accennate  leghe  hanno  tanto  maggiore  malleabilità  quanto  P 
sono  ricche  di  stagno  (\).  .  j„ 

§.  851  Stagno  c  ferro.  —  Si  possono  unire  questi  due  metali 
proporzioni  diverse.  Collo  stagno  si  unisce  pure  il  ferraccio. 


(t  )  Queste  indicazioni  »olle  leghe  <li  zinco  e  stagno  sono  tratte  da  una  i»cnl(" 
del  sig.  Guetlier,  inserta  nel  giornale  il  Technoloqitte,  tom.  IO,  Parigi  18  <9- 
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Già  Bergman  osservò  due  leghe  specialmente  di  questi  due  metalli  : 
Una  composta  di  stagno  parli  21,  e  ferro  parti  1,  malleabile,  più  dura 
che  lo  stagno;  l’altra  composta  di  2  parti  di  ferro  ed  1  di  stagno, 
,neno  malleabile  che  lo  stagno  puro. 

Si  può  ottenere  una  lega  di  ferro  e  stagno  fondendo  insieme  stagno 
®  rilagli  di  latta  (ferro  stagnato);  a  questa  lega  si  diede  il  nome  di 
di  lìiberel;  essa  è  composta  di  6  parti  di  stagno  ed  1  parte  di 
*€rro?  è  ancora  assai  malleabile,  ma  fragile  a  caldo,  ed  ba  frattura 
fienosa  simile,  quanto  al  colore,  a  quella  dell’acciaio,  e  fu  commen- 
ala  per  la  stagnatura,  siccome  più  durevole  che  lo  stagno  puro, 
a  tale  uso  si  adopera,  e  più  resistente  ali’azioue  degli  acidi. 
Egualmente  si  lodò  per  la  stagnatura  una  lega  di  1  parte  di  ferro  ed 


Parti  di  stagno.  Secondo  le  sperienze  di  Karsten  un  ferro  conte¬ 
nente  0,19  °/0  di  stagno  si  può  lavorare  al  martello  a  caldo,  ma  di- 
'enla  fragile  a  freddo. 

B  ferraccio  contenente  stagno,  è  (secondo  Rinman)  capace  di  bel- 
lssima  pulitora,  è  molto  duro,  ed  ha  frattura  granosa  fina  come 
Snella  dell’acciaio. 

Eassaigne  ottenne  una  lega  di  stagno  e  ferraccio,  il  cui  aspetto  era 
ana'ogo  a  quello  dell’acciaio  fuso,  che  era  brillante,  fragilissima, 
®°®bustibile,  e  conteneva  57,9  °/0  di  ferro,  e  42,1  di  stagno. 

2  Giusta  le  sperienze  recenti  del  sig.  Morries  Stirling,  l’addizione  di 

In  di  stagno  al  ferro,  mentre  si  lavora  nel  forno  a  riverbero,  pro- 


duC( 

Hidi 


:e  una  mutazione  sensibile  nell’aspetto  e  nella  qualità  del  ferro. 
Ucendo  la  proporzione  ad  1  °/0  si  ottiene  un  ferro,  che  si  rompe 
f0"  frattura  cristallina,  ma  che  si  lavora  bene  a  caldo  col  martello,  al 
"ùnatoio,  alla  fucina  comune  ecc.  Questo  metallo  venne  ricono- 
«uto  assai  utile  per  formare  la  parte  superiore  delle  rotaie,  sulla 
‘"•de  si  esercita  tutta  la  forza  delle  ruote  motrici  delle  locomotive. 


Piombo.  Pb=l  294,5. 

§•  852.  —  il  piombo  è  uno  dei  metalli  che  si  conobbero  dai  popoli 
* lu  antichi,  perchè  facile  a  ricavarsi  dai  suoi  minerali,  senza  che 
rciò  sia  necessario  ricorrere  a  complicati  procedimenti,  od  a  tempc- 
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rature  molto  elevate.  Esso  è  poi  nel  novero  dei  metalli  che  maggior-  j 
mente  utili  tornano  alle  arti,  alle  quali  esso  presta  soccorsi,  sia  di  per 
sè,  sia  combinato  in  diverse  guise  con  altri  metalli  nelle  leghe,  e  eoo  [ 
corpi  non  metallici  nei  diversi  composti  ai  quali  esso  dà  origine. 

L’estrazione  del  piombo  dai  suoi  minerali,  sarà  argomento  di  cui 
ci  converrà  occuparci  in  altra  occasione,  perciocché  essa  non  potrebbe 
venir  compresa  da  chi  non  conosce  l’indole  dei  composti  naturali 
(minerali  di  piombo),  dai  quali  questo  metallo  si  estrae.  Il  piombo 
infatti,  tuttoché  talvolta  s’incontri  nativo  nel  regno  minerale  (1), 
si  trova  tuttavia  in  così  rari  casi,  ed  in  quantità  così  esili,  che  l’in- 
dustria  non  potrebbe  farne  suo  prò,  se  molti  altri  composti  non  esi¬ 
stessero  (solfuro,  carbonato,  solfato  ecc.),  dai  quali  esso  può  estrarsi 
in  quantità  corrispondenti  ai  crescenti  bisogni  di  quella. 

§.  853.  —  Il  piombo  puro  ha  splendore  metallico,  e  colore  bigio- 
azzurro:  ha  densità  =11,445  :  è  malleabile,  e  facilmente  si  conforma 
in  lamine  sia  coi  martello,  sia  col  laminatoio.  Esso  è  pure  duttile  e 
si  può  conformare  in  fili,  i  quali  non  banno  tuttavia  che  poca  tena¬ 
cità;  infatti  un  filo  di  questo  metallo  del  diametro  di  2  millimetri  si 
rompe  per  un  peso  di  9  chilogrammi. 

Il  piombo  può  senza  diflìcoltà  piegarsi  (2),  limarsi,  tagliarsi  col  col¬ 
tello:  i  fili  preparati  con  esso  si  possono  piegare,  ed  annodare  senza 
che  si  rompano.  La  poca  coesione  di  cui  gode  questo  metallo,  fa  s* 
che  esso  lasci  una  traccia  bigia  quando  si  frega  sulla  carta,  sul 
legno  ecc.  Fregato  colla  mano  comunica  all’epidermide  uu  odoro 
spiacevole.  È  nel  novero  dei  metalli  i  quali  hanno  maggior  coeffi¬ 
ciente  di  dilatazione.  Una  lastra  di  piombo  lunga  550  metri,  pas¬ 
sando  da  0  a  -flOO",  diventa  lunga  551  metri. 

Solido  alla  temperatura  ordinaria,  il  piombo  si  strugge  ad  un*1 
temperatura  di  +334°  (3);  fuso  ed  abbandonato  a  lento  raffredda¬ 
mento  si  solidifica  (secondo  Creighlon  a  +322°, 5),  e  si  rappiglia  f* 
cristalli  conformati  in  piramidi  a  quattro  facce,  od  in  ottaedri  regolar'* 

Al  calore  rosso-bianco  esso  bolle  e  si  volatilizza  ;  i  suoi  vapori  soU° 


(t)  Specialmente  nei  terreni  volcauici. 

(2)  Si  osserva  la  mollezza  c  pieghevolezza  essere  maggiori  nel  piombo  che  <l°lf 
la  fusione  si  raffreddò  lentamente,  che  in  quello  che  subì  un  rapido  raffici8 
mento.  È  adunque  il  piombo  capace  in  certo  modo  d’una  tempra. 

(5)  Secondo  alcuni  a  +525°. 


PIOMBO 


assai  Perniciosi  alla  salute  dell’uomo.  Alla  temperatura  ordinaria  ed 
ln  contatto  dell’aria  il  piombo  conserva,  ma  per  poco,  lo  splendore 
^etallico  :  la  sua  superficie  dopo  qualche  tempo  si  offusca  in  virtù 
1  un  sottil  velo  d’ossido  che  sovr’esso  si  forma  (sottossido  di  piom- 
^ ' ’  Fuso  e  lambito  dall’aria  esso  si  ossida  prontamente,  e  si  copre 
Uno  strato  di  una  sostanza  d’aspetto  terroso,  la  quale  in  sul  princi- 
P'°  non  forma  che  un  velo  sottilissimo  che  riflette  i  colori  dell’iride, 
1113  continuando  il  riscaldamento  e  l’azione  dell’ossigeno,  si  fa  più 
spessa,  e  diventa  una  polvere  di  colore  giallognolo  (litargirio  o  prò* 
.òssido  di  piombo):  tolto  il  primo  strato  di  questo  prodotto,  e  scoperto 
Metallo  sottoposto,  una  nuova  porzione  di  questo  si  ossida,  talché, 
^°niinuando  la  medesima  operazione,  tutto  il  piombo  si  converte  in 


^  Piombo  non  si  altera  in  contatto  dell’acqua  distillata,  se  pure 
a°n  concorre  il  contatto  dell’aria  :  in  questo  secondo  caso  esso  si  co- 
j,  e  a"a  sua  superficie  d’un  velo  bianco  d’ossido  idratato,  che  intorbida 
acqua,  e  di  cui  una  piccola  porzione  vi  si  scioglie.  Se  oltre  Possi- 
Uo  coucorra  pure  l’acido  carbonico  v’ha  produzione  di  carbonato  e 
1  fato  d’ossido  di  piombo:  l’ossidazione  in  tal  caso  procede  più 
Piamente  in  virtù  dell’azione  che  esercita  l’acido  carbonico.  La 
escnza  di  una  piccola  quantità  di  solfato  di  calce  nell’acqua  rende 
Sor*0  ^ac'*e  l’ossidazione  :  dal  che  si  spiega  come  l’acqua  delle  nostre 
8eoti  e  dei  fiumi  che  si  conduce  per  tubi  di  piombo  non  rechi  a 
sl>  una  sensibile  corrosione. 

Piombo  non  è  aggredito  che  debolmente  dall’acido  cloridrico,  i) 
for-  G  ^GVe  *n°llre  essere  concentrato  e  bollente  ;  resiste  all’acido  soi- 
a  'c°  debole;  coll’acido  solforico  concentrato  e  bollente  esso  si  ossida 
pendio  dell  ossigeno  dell’acido,  con  produzione  d’acido  solfo- 
lo  °  e  solfato  di  piombo.  L’acido  nitrico  è  il  suo  dissolvente;  questo 
an°|S8^a  PronlarneDle  e  1°  converte  in  nitrato.  Il  contatto  degli  acidi 
a|p  le  deboli  rende  il  piombo  più  che  non  è  naturalmente  proclive 
°ssidazione.  Cosi  il  piombo  bagnalo  con  acido  acetico  si  ossida 
arnente  all’aria,  e  si  converte  in  acetato. 


Con  —  **  commercio  non  fornisce  mai  piombo  puro,  sibbone 
fer  6tlenle  Più  o  meno  ragguardevoli  proporzioni  di  altri  metalli, 
ineu*  argenl<)’  s,a8no  ecc-  **a  presenza  dell’argento  lo  rende  spesso 
Pio  °  a  servire  ad  alcune  operazioni  docimastiche.  Si  ottiene  puro 
nei  laboratori  decomponendo  col  calore  il  nitrato  di  prolos- 
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sido,  e  riducendo  quindi  il  piombo,  scaldando  con  flusso  nero  l’ossido 
così  ottenuto. 

Il  piombo  è  precipitato  dalle  soluzioni  dei  suoi  sali  allo  stato 
metallico  quando  in  esse  s’immerge  una  lastra  di  zinco  ;  la  precipi' 
tazione  succede  talvolta  rapidissima  (soluzioni  concentrate  e  legger¬ 
mente  additiate),  ed  in  tal  caso  il  metallo  si  precipita  come  una  muffa 
cenerognola  o  nera  ;  tal’altra  la  precipitazione  si  fa  lentamente  (1° 
soluzioni  deboli  neutre),  ed  il  metallo  ridolto  si  conforma  in  grosse 
Iantine  bianco-bigie,  dotate  di  puro  splendore  metallico  (albero  di  Sa¬ 
turno).  Per  l’incontro  il  piombo  precipita  dalle  soluzioni  dei  loro  sali 
molli  altri  metalli ,  cioè  il  rame  ,  il  bismuto ,  il  mercurio ,  1  ar¬ 


gento  ecc. 

g.  855.  —  Gli  usi  del  piombo  sono  molti  :  ridotto  in  lamiera  esso 
serve  ai  costruttori  per  coprire  gli  cdifizii,  come  le  cupole  delle  chiese, 
i  terrazzi  e  simili  :  pel  qual  uso  esso  si  acconcia  assai  bene,  siccome 
quello  che  si  ossida  bensì  per  le  ingiurie  atmosferiche,  ma  solo  super¬ 
ficialmente.  Le  lastre  di  piombo  sono  impiegale  uel l’industria  chimica 
per  la  costruzione  delle  camere  di  piombo  nelle  quali  si  fabbrica  l’acido 
solforico,  per  la  confezione  delle  caldaie  che  servono  alla  concentro 
zione  dell’acido  solforico  debole  che  si  estrae  dalle  camere,  per  I  c' 


vaporazione  delle  soluzioni  d’allume,  di  solfato  di  ferro  ecc.  Cosiffa110 
caldaie  si  possono  costruire  senza  saldature,  bastando  perciò  che  s* 
pieghino  convenientemente  gli  orli  della  lastra,  e  si  fissino  agli  ango 
Alla  costruzione  delle  graudi  caldaie  di  piombo,  le  quali  esigono 
l’accozzamento  di  molte  lastre,  serve  acconciamente  la  saldatura  a11 


togena  di  cui  già  dicemmo  altra  volta  (v.  §.  52). 

Tubi  di  piombo  di  differenti  grandezze  si  adoprano  nell’industria 
per  condurre  correnti  d’acqua  0  di  gas.  L’acqua  dei  fiumi  e  de 
sorgenti  può  impunemente  passare  per  tubi  di  piombo  senza  che  1 
metallo  si  ossidi  ed  esse  si  facciano  insalubri.  Non  così  l’acqua  0 
pioggia,  la  quale  come  priva  di  sali  e  ricca  d’aria  e  d’acido  carbonico» 
prontamente  intacca  il  piombo  e  si  carica  d’ossido.  Quindi  impf°' . 
vido  consiglio  era  quello,  che  si  seguiva  altra  volta,  d’intonacare  ^ 
piombo  le  cisterne  destinate  a  raccogliere  l’acqua  piovana  per  uso 


bevanda.  a 

I  tubi  di  piombo  si  fanno  talvolta  piegando  sopra  se  stessa  0  . 
lastra  di  piombo  nel  senso  della  sua  larghezza ,  avvicinandone^ 
lembi  e  saldandoli  :  meglio  riescono,  perchè  più  resistenti,  c  perC 


PIOMBO 


esenti  da  saldature,  i  tubi  fatti  alla  trafila,  e  quelli  che  si  preparano 
?ra  di  lunghezza  indeterminata  sforzando,  col  mezzo  di  un  torchio 
'draulico,  il  piombo  a  passare  per  un  foro  annulare. 

l‘>  generale  il  piombo  dev’essere  sbandilo  dulia  fabbricazione  di 
j|uei  vasi  nei  quali  o  si  preparano,  o  si  conservano  alimenti,  o 
bevande,  perciocché  l’ossido  di  piombo  ed  i  suoi  sali  sono  tutti  som¬ 
mamente  perniciosi  alla  salute.  Parimente  è  da  riprovarsi  l’uso  di 
stagnare  gli  arredi  da  cucina  con  stagno  che  contenga  notevole  pro¬ 
iezione  di  piombo  (1).  Usasi  ancora  presso  di  noi  il  piombo  in  la- 
m>De  sottili  ad  involgere  il  tabacco  rapato,  e  presso  alcuni  paesi  anche 
'  tabacco  destinato  pei  fumatori.  In  quest’ultimo  caso  può  darsi  che 
rantumi  di  piombo  si  mescano  col  tabacco  :  il  fumo  prodotto  dal 
m^acco  così  impuro  è  ingrato  e  nocivo. 

M  piombo  serve  a  preparare  proiettili  per  le  armi  da  fuoco  di  piccol 
"bro,  come  fucili,  carabine  ecc.;  le  palle  di  forme  e  grossezze  di- 
v®rse  per  |0  pj^  sj  fann0  jj  gitto,  e  potrebbero  forse  meglio  fabbri- 
carsi  comprimendo  il  piombo  a  freddo  in  uno  stampo.  Serve  pure  il 
*  °mbo  a  fabbricare  la  migliaruola  o  piombo  da  caccia,  pei  quali  usi 
s°  meglio  si  acconcia  che  altri  metalli,  pel  suo  buon  prezzo,  per  la 
Cl|ilà  del  lavoro,  e  per  la  sua  notevole  densità.  Di  queste  fabbrica- 
m,  che  qui  solo  accenniamo,  diremo  più  particolarmente  quando 
‘b’krenio  della  tecnologia  del  piombo. 

Usasi  finalmente  il  piombo  nell’arte  docimastica  per  l’operazione 
coppeIlazione,  colla  quale  l’oro  e  l’argenlo  si  separano  dai  me- 
1  stranieri  coi  quali  essi  si  trovano  uniti  in  lega.  Si  fa  poi  consumo 
Piombo  assai  ragguardevole  nella  preparazione  di  molti  suoi  coni- 
8ll>  quali  sono  i  suoi  ossidi,  il  suo  carbonato,  gli  acetati  ecc. 


®  U8°  comune  di  adoperare  piombo  da  caccia  nel  lavare  le  bottiglie  nelle 
Udì  81  VUo'e  conservare  vino.  Badisi  tuttavia  clic  non  rimangano  grani  di  piombo 
bottiglie  quando  il  vino  vi  si  ponga  :  il  piombo  si  discioglicrcbbc  in  più  o 
ncj.  |  Crando  quantità  nel  vino,  il  quale  potrebbe  per  ciò  contrarre  proprietà  ve- 
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Piombo  ed  Ossigeno. 

g.  856.  —  Il  piombo  si  unisce  in  molte  proporzioni  coll’ossigeno, 
onde  risultano  diversi  ossidi  che  qui  tosto  enumeriamo,  ponendo  ac¬ 
canto  ai  loro  nomi  le  forinole  che  ne  indicano  la  composizione. 

1°  il  sollossido . Pb1 20 

2°  il  protossido . Pb  0  o  litargirio 

3°  il  biossido . Pb  O2  od  ossido  pulce. 

Il  biossido  poi  può  combinarsi  in  varie  proporzioni  col  protossido, 
e  generare  molti  ossidi  salini,  i  quali  si  comprendono  sotto  la  denomi' 
nazione  di  minio. 


SOTTOSàlDO  DI  PIOMBO.  P1)Z0=2689. 

g.  857. — Già  dicemmo  che  il  piombo,  fuso  in  contatto  dell’aria, 91 
copre  d’un  velo  sottile  d’ossido  che  ne  appanna  la  superficie,  erifletle 
i  colori  dell’iride.  In  questo  primo  ossidarsi  del  piombo  si  forma  no 
composto  che  venne  detto  sottossido  di  piombo,  che  tuttavia  noa 
può  ottenersi  puro  per  tal  modo(l).  Si  prepara  puro  quest’ossido 
scaldando  a  calore  rosso  nascente  i’ossalato  di  protossido  di  piombo- 
il  qual  sale  decomponendosi  somministra  ossido  di  carbonio  ed  acido 
carbonico,  e  lascia  per  residuo  il  sottossido  (2).  Questo  è  una  poivero 
bigia,  che  si  tenne  come  un  miscuglio  di  protossido  di  piombo  e  d* 
piombo  metallico,  ma  che  è  veramente  un  grado  speciale  d’ossida' 
zione.  Esso  contiene  in  100  parli  : 

(1)  Anche  alla  temperatura  ordinaria  il  piombo  si  ossida  all’aria,  e  si  copro  l*' 
un  velo  di  sottossido. 

(2)  L’ossalato  di  piombo  ha  la  forinola  PbO,C*03 *.  La  decomposizione  soinjj 

cala  si  esprime  colla  seguente  equazione  2Pb0,C203=Pb30+C<0‘=;3C05 

Onde  si  scorge  che  i  gas,  che  accompagnano  la  produzione  del  sottossido  di  piombi 

sono  un  miscuglio  d’acido  carbonico  e  d’ossido  di  carbonio. 
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Piombo . 96,28 

Ossigeno . 3,72 


100,00 

^lla  quale  composizione  si  deduce  che  in  esso  100  d’ossigeno  stanno 
lD  combinazione  con  2589  di  piombo,  ossia  con  2  eq.  di  questo 
metallo. 

.  Quest’ossido  si  risolve  in  piombo  e  protossido  di  piombo  quando 
s‘ scalda  in  vaso  chiuso,  e  quando  si  tratta  con  un  acido.  Scaldato 
aria  si  accende  e  brucia  assai  vivamente  convertendosi  in  prolos- 
t,°  ;  bagnato  con  acqua  ed  esposto  all’aria  assorbe  rapidamente 
Ssi8eno,  ed  insieme  acido  carbonico,  e  si  cangia  in  carbonato  di 
biossido. 


Protossido  di  piombo  o  litargirio.  PI  0=1 354,5. 

e  858- —  il  piombo  fuso  al  calore  rosso  assorbe  ossigeno  dall’aria 
S|  converte  in  una  sostanza  polverosa  di  colore  giallognolo  che 
sai-  6  Presso  '  chimici  il  nome  di  protossido  di  piombo  (1).  Molti 
^  di  piombo  (il  nitrato,  il  carbonato  ecc.),  sottoposti  all’azione 
^  calore,  si  decompongono,  perdono  il  loro  acido  e  lasciano  per  resi- 
0  'I  protossido  di  piombo,  che  può  aversi  per  tal  guisa  purissimo, 
rchè  purissimo  sia  pure  il  sale  che  si  decompone. 


Il 


arti  •f)ro,0ssid°  di  piombo  si  trova  in  commercio,  e  si  consuma  nelle 
ln  gran  copia  ;  esso  è  conosciuto  sotto  i  nomi  di  litargirio  o 
^ssicot 

Pr 

i  m1 0Ven'enfe  dalle  operazioni  metallurgiche  alle  quali  si  assoggettano 
rile  Dera^'  d*  piombo,  esso  non  è  mai  puro,  e  contiene  più  o  meno 
|j0  Vanti  proporzioni  di  ferro,  rame,  argento,  e  insieme  alquanto  car- 
ato  e  silicato  di  protossido  di  piombo,  ed  anche  talvolta  sensibili 

„ej^  *1  protossido  di  piombo  c  sempre  un  prodotto  deH’arte.  Si  citano  regioni , 
c'#le  *'  r'nvcnne  protossido  di  piombo,  ebe  si  tenne  come  nn  minerale  spc- 
8tcid  *  tultavia  ‘*a  dubitarsi  assai  che  si  trattasse  di  prodotti  di  officine,  nascosti 
entalmente  sotto  terreni  di  trasporto. 
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quantità  di  minio  (vedi  più  sotto).  Esso  è  una  polvere  più  o  meno 
aggrumata,  formata  di  scaglie  o  lamelle  lucenti,  ora  colorata  in  giallo 
pallido  volgente  al  grigio  od  al  verde  (Margino  d'argento),  ora  tinta 
in  giallo-rossiccio  ( Margino  d’oro).  Esso  può  servire  in  tale  stato  » 
molti  usi  delle  arti;  per  altri  dev’esser  purificato  con  melodi  oppor-  i 
tuni  che  accenneremo  a  suo  tempo. 

Il  protossido  di  piombo  preparato  nei  modi  sovraccennati  è  anidro. 
Esso  si  compone  in  100  parti  di 


Piombo . 92,83 

Ossigeno . 7,17 


100,00 

Si  deduce  da  questa  composizione  che  in  esso  per  100  d’ossigeno 
si  contengono  1294,5  di  piombo  metallico,  quantità  che  i  chimici 
convennero  di  chiamare  Y equivalente  del  piombo,  cui  essi  indicano 
col  simbolo  Pb.  La  formola  adunque  del  litargirio  o  protossido  di 
piombo  sarà  PbO=l  394,5;  essa  esprime,  come  vedrassi  in  appresso,  j 
quella  quantità  di  protossido  di  piombo  che  satura  1  eq.  di  un  acido 
formando  un  sale  neutro. 

g.  859.— Quando  alla  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  d' 
piombo  si  aggiunge  una  soluzione  di  una  base  energica  (potassa  0 
soda  caustica,  od  ammoniaca  ecc.),  si  ottiene  un  precipitato  bianco* 
il  quale  è  un  idrato  contenente  in  100  parti  : 


Protossido  di  piombo  .  ...  97,38 

Acqua . 2,62 


100,00 

e  che  perciò  risulta  dalla  combinazione  di  3  eq.  di  protossido  d1 
piombo  con  1  eq.  d’acqua,  ed  ha  la  formola  3P1>0,II0. 

Il  protossido  di  piombo  idratato  è  una  polvere  bianca,  la  quale  p0° 
essere  seccata  a  temperatura  alquanto  superiore  a  -f-1000  senza  per' 
dere  l’acqua  d’idratazione  :  a  temperatura  alquanto  più  elevata  s*  u 
colora  in  bruno  e  si  cangia  in  ossido  anidro. 

g.  860. — Il  protossido  di  piombo  anidro  è  fusibile  a  temperatura  nc0  ^ 
molto  elevata,  alquanto  prima  del  calore  rosso,  e  si  fa  compiutameli 
liquido.  Col  raffreddamento  si  solidifica  in  una  massa  cristalli09 
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[ormata  di  lamelle  esagonali.  Talvolta  esso  si  conforma  in  ottaedri  od 
ln  dodecaedri  romboidali.  Se  si  fonde  litargirio  insieme  con  potassa 
caustica  in  un  crogiuolo  d’argento,  e  questo  quindi  si  abbandona  a 
ento  raffreddamento,  si  ottiene  una  massa,  da  cui,  tolta  la  potassa  per 
mezzo  dell’acqua,  si  ricavano  cristalli  cubici  di  protossido  di  piombo 

anidro. 

Tanto  il  protossido  di  piombo  anidro  quanto  l’idrato,  sono  sensibile 
^ente  solubili  nell’acqua  pura,  purché  non  intervenga  acido  carto¬ 
li0;  la  soluzione  può  contenere  fino  ad  ’^nuo  del  suo  peso  d’ossido, 
'acqua  che  tiene  sali  in  soluzione  non  esercita  sovr’esso  azione 
sensibile  sciogliente  (1). 

La  soluzione  acquosa  di  protossido  di  piombo  ha  reazione  alcalina 
sJ,lla  tintura  di  curcuma  e  su  quella  di  tornasole  arrossata  dagli  acidi, 
81  c°lora  in  nero-bruno  per  l’acido  solfidrico,  s’intorbida  per  l’azione 
acido  carbonico:  filtrata  attraverso  alla  carta  ed  in  contatto  dell’ 
ar'a  si  spoglia  del  piombo  che  vi  si  contiene,  talché  in  essa  scom- 
Paiono  le  reazioni  sopraccennate. 

^  Protossido  di  piombo  sia  anidro,  sia  idratato  in  contatto  coll’aria 
^sferica  ne  assorbe  acido  carbonico.  Cosi  è  raro,  per  non  dire 
‘^'possibile,  trovare  in  commercio  o  nelle  officine  litargirio  che  non 
accia  effervescenza  cogli  acidi. 

^  Protossido  di  piombo  si  discioglie  facilmente  in  quegli  acidi  che 
^°n  esso  fanno  sali  solubili,  quali  sono  il  nitrico,  l’acetico  :  meno 
Vilmente  si  unisce  all’acido  solforico  ed  agli  altri  acidi  che  generano 
CornP°sti  insolubili,  o  poco  solubili. 

,  Quando  ad  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  piombo 
*!  a8g>unge  potassa  o  soda  caustica  in  eccedenza,  il  precipitato  che 
81  forma  al  principio  della  reazione  si  ridiscioglie  nel  precipitante, 
qualmente  si  discioglie  il  protossido  di  piombo  nell’ammoniaca  cau- 
8['Ca)  nell’acqua  di  calce  eoe.  Onde  si  scorge  che  il  protossido  di 
‘  IOfnbo,  base  assai  potente  relativamente  agli  acidi,  si  comporta  come 
P  acido  colle  basi  gagliarde.  1  composti  che  risultano  da  queste 

0)  l’ossido  di  piombo  si  scioglie  ossai  meglio  che  nell’acqua  pura  nell’acqna 
*u«chcrata.  Il  litargirio  puro  vi  si  scioglie  senza  residuo:  non  cosi  quello  che  con- 
^  ^Uc  ossidi  di  rame,  di  ferro,  silice  ecc.  Si  vede  pertanto  che,  col  mezzo  di  una 

"z'ono  di  zucchero,  si  può  indagaro  e  riconoscere  se  il  litargirio  del  commercio 

P"ro  od  inquinato  do  corpi  stranieri. 
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combinazioni  chiamansi  piombiti  di  potassa,  di  soda  ecc.  Quello  a 
base  di  calce  può  ottenersi  cristallizzato  (1). 

Le  soluzioni  dei  piombiti  alcalini  possono  servire  a  preparare  pro¬ 
tossido  di  piombo  cristallizzato.  Una  soluzione  di  potassa  saturata 
di  litargirio  per  mezzo  della  bollizione  abbandona  pel  raffreddamento 
una  parte  dell’ossido  sotto  forma  di  pagliuole  gialle  brillanti.  Una  so¬ 
luzione  di  litargirio  fatta  con  una  soluzione  bollente  di  soda  segnante 
40  o  4o  gradi  all’areometro,  fornisce  per  raffreddamento  cristalli  cu¬ 
bici  di  colore  rosso-roseo.  Questi  fatti  ci  dimostrano  che  il  protossido 
di  piombo  può  presentare  colori  diversi  senza  che  si  muli  la  sua  com¬ 
posizione.  Il  litargirio  del  commercio  non  ha  sempre  il  medesimo 
colore  :  esso  è  talvolta  più  chiaro,  volgente  al  giallo,  talaltra  rossiccio. 
Quest’ultimo  colore  tuttavia  può  dipendere  dalla  presenza  di  alquanto 
minio  (2). 

Il  litargirio  scaldato  in  contatto  dell’aria  a  temperatura  di  +300° 
incirca  assorbe  nuovo  ossigeno,  che  con  esso  contrae  chimica  combi¬ 
nazione,  facendolo  passare  ad  un  grado  superiore  d’ossidazione  :  i* 
prodotto  è  quel  corpo  che  chiamasi  minio. 

Il  litargirio  poi  portato  a  fusione  e  tenuto  in  tale  stato  in  contatto 
dell’aria  assorbe  ancora  ossigeno,  ma  solo  meccanicamente;  col  raf¬ 
freddamento  l’ossigeno  assorbito  se  ne  sprigiona. 

Il  protossido  di  piombo  è  facile  a  decomporsi  sotto  l’azione  de1 2 
calore  pel  contatto  dei  corpi  riducenti,  quali  souo  il  carbonio,  l’idro¬ 
geno  ecc.  Egli  è  appunto  col  soccorso  di  questi  corpi  stessi  che  & 
estrae  il  piombo  dal  litargirio  che  si  fabbrica  in  grandi  quantità  nelle 
officine  metallurgiche. 

Il  piombo  che  si  ottiene  dalla  riduzione  del  litargirio  contiene  l»cOe 
spesso  una  sensibile  quantità  di  protossido  di  piombo,  il  quale  1° 
rende  agro,  e  ne  scema  la  malleabilità. 

Il  protossido  di  piombo  reagendo  sotto  l’influenza  del  calore  c°l 

(1)  Il  piombito  di  calce  è  la  precipua  materia  con  cui  si  compongono  quell® 
preparazioni  cosmetiche,  le  quali  si  adoprano  per  tingere  i  capelli  in  nero  o  bruo°> 
reagendo  anche  a  temperatura  ordinaria  sulla  sostanza  dei  capelli,  dei  peli  eco.,  a 
fa,  in  virtù  della  sua  reazione  alcalina,  sviluppare  acido  solfidrico,  che  genera solfur 
di  piombo;  questo  rimanendo  aderente  ai  capelli,  ai  peli  ecc.,  li  tinge  io  °cf 
più  o  meno  intenso. 

(2)  Il  litargirio  scaldato  a  temperatura  alquanto  elevata  è  rosso  ;  col  raffre“ 
mento  si  fa  giallo. 
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corpi  grassi  in  presenza  dell’acqua,  li  saponifica  come  il  farebbe  una 
ose  alcalina  (potassa,  soda  ecc.),  ne  risulta  la  conversione  del  corpo 
grasso  in  uno  o  più  acidi  grassi,  i  quali  combinali  col  litargirio  com¬ 
pongono  con  esso  un  sapone.  Questo  è  insolubile  nell’acqua,  ma  si 
scioglie  sensibilmente  nei  corpi  grassi  e  negli  olii. 

Una  reazione  di  saponificazione  ha  luogo  allorquando  si  fa  reagire 
a  caldo  un  olio  seccativo  (di  lino,  di  noce  ecc.),  con  litargirio,  per 
convertirlo  in  vernice.  L’olio  reagendo  sull’ossido  di  piombo  lo  sapo- 
n'fica,  e  scioglie  una,  tuttoché  piccola,  proporzione  di  sapone,  e  per 
Jlciesto  fatto  eì  trova  disposto  ad  assorbire  ossigeno  dall’aria  più  sol¬ 
itamente  che  noi  farebbe  l’olio  medesimo  nel  suo  stato  primitivo. 

b  litargirio  si  comporta,  siccome  già  fu  detto,  a  modo  di  una  base 
^°gii  acidi,  ed  a  modo  di  un  acido  colle  basi.  Questa  doppia  azione 
1  cui  esso  è  capace  si  svela  altresì  nelle  reazioni  sue  per  via  secca. 
lalti,  fuso  con  acido  borico  e  con  acido  silicico,  esso  vi  si  vetrifica, 
Agevolando  singolarmente  la  fusione  dell’acido  silicico  :  di  più,  fuso 
n  ossido  di  rame,  o  di  ferro,  o  con  altr’ossido  metallico  vi  si  com- 
IDa  io  una  specie  di  vetro. 

Questa  maniera  di  comportarsi  per  via  secca  del  protossido  di 
f an*1^0’  c*  rende  ragione  dell’impiego  che  si  fa  di  quest’ossido  nella 
“ficazione  del  cristallo,  nella  fabbricazione  delle  stoviglie  di  terra 
coprirle  di  vetrina,  nell’imitazione  dei  diamanti  (strass),  e  delle 
e  re  gemme  ecc.,  e  dell’influenza  del  piombo  nell’operazione  della 
filiazione,  per  la  quale  si  raffinano  l’oro,  l’argento  ecc. 
v  '!  l'targirio,  come  tutti  i  preparati  di  piombo,  dotato  di  proprietà 
Pel  1C^e’  (lu'nc*‘  non  sono  ma‘  troPPe  le  precauzioni  che  si  seguono 
triturare  o  nell’impiegare  in  diverse  guise  questo  corpo,  tutte 
int  e,nl'  a(*  ev'tare  i  danni  che  quest’ossido  può  produrre  quando  si 
van  UCa  0  neH’aPParecchio  digerente  o  nel  respiratore  allo  stato  di 
^°je»  0  di  polvere  sottile. 

jj,  !»  e  cose  dette  si  comprende  che  numerose  e  frequenti  sono  le 
fOQolCaz'onl  di  questo  preparato,  delle  quali  alcune  già  si  occenna- 
°>  altre  verranno  indicate  mano  mano  che  ne  avremo  opportunità. 
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Biossido  di  piombo.  Pb02=149ì,!3. 

g.  861.  —  Il  biossido  di  piombo  è,  come  suona  il  suo  nome,  un 
composto  che,  per  la  stessa  quantità  di  piombo,  contiene  una  quantità 
d’ossigeno  doppia  di  quella  che  si  contiene  nel  protossido.  Esso 
prende  pure  il  nome  d’ossido  pulce  dal  suo  colore  brunoscuro  ;  « 
finalmente  chiamasi  acido  piombico,  in  virtù  del  suo  modo  di  com¬ 
portarsi  colle  basi. 

Si  prepara  il  biossido  di  piombo  trattando  minio  del  commercio 
con  acido  nitrico.  Il  minio  è  un  composto  di  protossido  e  di  biossido 
di  piombo,  in  proporzioni  tuttavia  alquanto  variabili.  Di  questi  due 
ossidi  il  primo  soltanto  è  capace  di  unirsi  all’acido  nitrico,  non  il  se' 
condo  che  non  ha  proprietà  basiche. 

Pertanto  a  preparare  il  biossido  di  piombo  si  diluisce  minio  in  suf¬ 
ficiente  quantità  d’acqua,  poi  questa  si  porta  alla  bollizione  e  vi  si 
aggiunge  alquanto  acido  nitrico,  il  quale  fa  tosto  passare  il  colore  del 
minio  dal  rosso  al  bruno,  indizio  questo  che  una  parte  di  biossido  è 
posta  in  libertà  :  l’acido  nitrico  frattanto  si  satura  compiutamente  dj 
protossido  di  piombo,  con  cui  forma  nitrato  di  piombo  solubile  :  SJ 
abbandona  il  miscuglio  a  breve  riposo  ;  decantato  il  liquido  fattosi 
limpido,  si  versa  nel  vaso  nuova  quantità  d’acqua  e  nuovo  acido  ni' 
trico,  e  si  rinnova  la  reazione  col  soccorso  del  calore  ;  così  si  procedo 
fintanto  che  una  nuova  bollizione  coll’acido  nitrico  non  esporti  P1^ 
nulla  di  protossido,  ed  il  residuo  insolubile  abbia  preso  il  coloi'0 
bruno  schietto  che  è  suo  proprio.  Si  lava  il  prodotto  così  ottenni0 
con  acqua  bollente,  finché  ne  scompaiano  le  ultime  tracce  di  nitrato 
di  piombo  e  dell’acido  nitrico  impiegato,  poi  si  essica  a  moderai0 
calore. 

Il  biossido  di  piombo  si  genera  ogni  qualvolta  un  sale  di  protossido 
di  piombo,  solubile  od  insolubile  che  sia,  viene  a  reagire  con  ipod°' 
rito  di  calce,  od  altro  ipoclorito  alla  temperatura  di  -f-70”  0  -t-8^  ' 
L’ipoclorilo  come  corpo  ossidante  porla  in  tal  caso  il  protossido  a 
superiore  grado  possibile  d’ossidazione,  e  Io  converte  in  biossido  chc 
si  precipita.  Il  cloro  libero  e  l’acido  ipocloroso  producono  lo  stess° 
effetto. 

g.  862.— Il  biossido  di  piombo  è  una  polvere  di  colore  bruno-scnr° 
(colore  puce  dei  Francesi)  quasi  nero,  che  tuttavia  si  fa  alquaD 


BIOSSIDO  DI  PIOMBO  (J4J 

chiaro  col  tempo.  È  buon  conduttore  dell’eletlricifà.  Quando  si  tocca 
le  mani  umide  esso  spande  un  odore  spiacevole  che  accenna  a 
4  euo  del  cloro,  e  ciò  per  l’azione  che  sovr’esso  esercitano  le  materie 
“a  traspirazione  cutanea.  È  questo  corpo  sommamente  facile  a 
comporsi,  ed  in  tutte  le  sue  reazioni  si  comporta  come  un  corpo 
co  d  ossigeno,  instabile,  e  perciò  potentemente  ossidante.  Scaldato 
Don  r  U“  tub°  di  vetr0  Sl,lla  fiamma  d,una  ,amPada  si  decoro - 
l49i/°?ISCe  ossigeno  lìbero  Purissimo>  e  si  converte  in  protossido. 
*,5  di  quest’ossido  danno  per  l’accennata  decomposizione  100 

ch^nn"0’  ed  UD  resi(Juo  di  J394’5  di  ,ilarSirio-  Dal  che  si  deduce 
e  *00  parti  di  quest’ossido  contengono  : 

Piombo . 86,62 

Ossigeno . 13,38 

100,00 

l  °he  in  altri  termini  esso  risulta  da  1  eq.  di  piombo  combinato  con 
esso'  d'OSSÌgeno’  giusla  la  forinola  PbO2.  Dei  2  eq.  d’ossigeno  che 
duo  ?ant‘ene  un  s°l°  ^  discacciato  dal  calore,  rimanendo  come  resi- 
Se‘  litargirio,  o  protossido  di  piombo  PbO. 
dono  S'  sca*da  biossido  di  piombo  con  corpi  combustibili  questi  ar- 
tpitu  V|vamenle.  Misto  con  Vs  od  llf,  del  suo  peso  di  fiori  di  solfo,  c 
a  dis^10  fortemente  in  un  mortaio,  deluoua  debolmente  :  il  solfo  brucia 
^Pendio  del  suo  ossigeno,  e  si  converte  in  acido  solforoso. 
oSsi/7°  con  ammoniaca  esso  cede  del  suo  ossigeno  a  questa,  e  la 
a  nudandone  l’idrogeno  e  l’azoto,  generando  perciò  acqua  ed 
dalia  d'  rico’  Huesl°  si  combina  con  una  parte  di  protossido  residuo 
ecomposizione  del  biossido  e  lo  converte  in  nitrato  : 

8Pb02  -+-  AzIfcPbO,  Az05-+.  7PLO+3HO. 

lo  asS0°,ÌQ  C0Dla^°  cob  acido  solforoso  gasoso,  il  biossido  di  piombo 
io  solf.?6  l1r0D^amente  convertendolo  in  acido  solforico,  e  mutandosi 
si  Satu*  °  •  Protossido  di  piombo.  Ogni  equiv.  di  biossido  =1494,5 
di  Pro»?  di11  efl*  d’acido  solforoso  -=400,  e  genera  1  eq.  di  solfalo 

^Ua*ione  °  ^  PÌ°mb°  =i89i A  La  qUaI  reaZÌ°nC  Si  esprime  da,,a 

PL02-«-S02— Pb0,S03  : 


Chimica,  11. 
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in  questa  reazione  il  biossido  di  piombo  si  fa  talvolta  incandescente. 

Aggiunto  il  biossido  di  piombo  ad  una  soluzione  d’acido  solforoso 
nell’acqua,  fa  scomparire  l’odore  caratteristico  di  questa,  e  si  con¬ 
verte  in  una  polvere  bianca  insolubile  (solfato  di  protossido  di  piombo). 
Per  la  reazione  indicata  il  biossido  di  piombo  è  impiegalo  dai  chimici 
nell’analisi  dei  corpi  gasosi,  per  assorbire  il  gas  acido  solforoso  che 
si  trovasse  misto  con  altri  gas  ecc. 

L’acido  cloridrico  reagendo  col  biossido  di  piombo  genera  proto* 
cloruro  di  piombo,  e  cloro  che  si  svolge.  In  ciò,  come  per  altri  suoi 
caratteri,  il  biossido  di  piombo  si  assomiglia  al  biossido  di  manga¬ 
nese.  Ogni  equivalente  di  biossido  di  piombo  reagisce  con  2  eq.  d’a¬ 
cido  cloridrico,  dei  quali  uno  fornisce  il  cloro  necessario  a  produrr® 
protocloruro  di  piombo,  l’altro  è  decomposto  dall’equivalente  d’ossi¬ 
geno  che  costituisce  il  piombo  in  biossido,  e  genera  acqua  e  cloi® 
che  si  svolge,  siccome  si  scorge  dall  equazione 

Pb02-+-2IICI— PbCI-t-2IlO-t-CI. 

g,  863.  — 11  biossido  di  piombo  si  comporla  con  le  basi  come  ^ 
acido,  e  forma  con  esso  dei  composti  salini  che  prendono  il  nome  g®' 
nerico  di  piombati.  Così  fondendo  in  un  crogiuolo  d’argento  potass 
caustica  idratata,  ed  aggiungendovi  biossido  di  piombo,  si  ottiene  U® 
massa,  la  quale  lisciviata  dopo  il  raffreddamento  fornisce  una  soluto® 
da  cui  si  separano  cristalli  di  piombato  di  potassa,  K0,Pb02+3U  » 
conformati  in  cubi  incolori.  Altri  piombati  si  possono  pure  otten® 
non  metodo  analogo  :  essi  sono  insolubili  :  quello  di  soda  è  poco  s 
tubile  nell’acqua.  ,  l0 

Il  biossido  di  piombo  non  ha  molte  applicazioni  nelle  arti:  nell  ® 
tintoria  esso  torna  utile  quando  si  vogliono  distruggere  materie 
ranti  già  fissate  sulla  tela;  esso  serve  pure  come  mordente,  e  tulv®' 
come  materia  colorante.  Questo  stesso  ossido  venne  adoperato  ne  ^ 
preparazione  dei  solfanelli  a  fregamelo,  ma  il  suo  impiego  no® 
esente  da  pericolo  di  esplosione. 
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Composti  di  Biossido  e  di  Protossido  di  Piombo. 
Minio. 


§.  864.  —  Trovasi  in  commercio  un  ossido  di  piombo  di  elegante 
c°lorc  rosso  più  o  meno  intenso  e  di  varia  gradazione,  a  cui  si  dà  il 
n°me  di  minio ,  o  rosso  di  piombo,  e  che  si  adopera  come  sostanza 
colorante  dai  pittori,  dai  colorai  ecc.  È  questo  un  prodotto  che  si 
y  llene  esponendo  il  protossido  di  piombo  (litargirio),  ridotto  a  pol- 
ere  sottilissima  colla  macinazione  e  colla  levigazione,  in  un  forno,  ad 
aQa  temperatura  elevata  bensì,  ma  non  tale  da  portarlo  alla  fusione 
r°sso  nascente),  chiudendo  quindi  il  forno  e  moderando  il  raffred- 
^oiento  per  modo  che  esso  riesca  lentissimo.  Egli  è  durante  Pab- 
^ssamcjto  di  temperatura  che  il  litargirio  assorbe  nuovo  ossigeno 
aria  contenuta  nel  forno,  e  si  converte  in  minio.  Dopo  questa 
8i  ln3a  operazione  si  tritura  nuovamente  il  prodotto  ottenuto,  quindi 
ril>orta  nel  forno  in  cui  si  assoggetta  a  nuovo  riscaldamento  ed  a 
VeHa  fissazione  di  ossigeno. 

giri  '0Va  ai*  ottenere  un  prodotto  di  buona  qualità  l’adoperare  Utar- 
ch*  Per  quanto  si  può  puro  da  metalli  stranieri  ;  meglio  riesce  quello 
facj,1100  venne  assoggettato  in  precedenza  a  fusione,  perciocché  più 
aj  mente  si  divide  in  particelle  sottili,  e  queste  hanno  minor  coc- 
cc  e  più  facilmente  si  sopraossidano. 

.j  ha  una  specie  di  minio  che  ha  colore  alquanto  ranciato,  e  prende 
me  di  rosso  di  Parigi,  minio  ranciato  o  minio  inglese,  e  si  pre- 
caK  CalcinaQdo  >h  un  forno  il  carbonato  di  protossido  di  piombo  :  la 
si  cónaZI°Qe.  discaccia  1,aci(l0  carbonico;  il  residuo  si  sopraossida  e 
cari» D\erte  *n  minio,  il  quale  tuttavia  contiene  sempre  alquanto  acido 
Da0n,co,  e  fa  effervescenza  cogli  acidi. 

P^nd^6810  ^reve  cenD0  interno  alla  preparazione  del  minio,  si  com- 
esSol.erCome  non  sempre  identico  debba  riuscire  questo  prodotto; 
SoVe  11  non  i)a  sempre  la  medesima  gradazione  di  colore,  e  ben 
n0tl  e  c°ntiene  una  più  o  meno  ragguardevole  quantità  di  protossido 
Ujjjjj  .ato:  il  che  facilmente  si  può  riconoscere  facendo  digerire  il 
‘lhale  n  Una  soluzione  concenlrata  di  potassa  o  di  soda  caustica,  la 
pj0  G,  discioglie  il  litargirio  superstite  all’  ossidazione ,  generando 
g 1  'lo  di  potassa  o  di  soda,  senza  punto  alterare  il  minio. 

®4  bis, — Purificato  col  mezzo  accennato,  è  il  minio  una  polvere 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


€44 

<li  colore  rosso  vivo,  la  quale  per  la  calcinazione  a  temperatura  ele¬ 
vata  si  decompone  in  ossigeno  che  si  svolge,  ed  in  protossido  di 
piombo  che  rimane  inalterato.  Esso  non  è  basico;  trattato  con  un  acido 
si  decompone,  cede  protossido  di  piombo,  e  si  colora  in  bruno  nero 
per  isolamento  di  biossido  di  piombo  (ossido  pulce)  (1).  Trattato  con 
acido  cloridrico  si  cangia  in  protocloruro  con  Svolgimento  di  cloro. 
Reagendo  con  corpi  ossidabili  cede  ad  essi  ossigeno,  e  si  converte 
àn  protossido. 

La  composizione  più  frequente  del  minio,  quale  si  ottiene  per 
mezzo  dell’ossidazione  del  litargirio  di  cui  abbiamo  parlato,  purifi¬ 
cato  tuttavia  col  trattarlo  con  soluzione  di  potassa  o  soda  caustica,  è 
3a  seguente  : 

Piombo . 90,66 

Ossigeno . 9,34 

400,00 

la  quale  si  traduce  nella  formola  Pb3OS  rappresentante  un  composto 
di  3  eq.  di  piombo  con  4  eq.  di  ossigeno.  La  reazione  di  cui  abbiamo 
più  sopra  tenuto  discorso  per  cui  il  minio  trattato  col  mezzo  di  un 
acido  (acido  nitrico  ad  esempio)  si  converte  in  biossido  ed  in  protos¬ 
sido  che  si  salifica  dall’acido,  induce  a  considerare  questo  composto 
come  un  ossido  salino,  in  cui  le  parti  dell’acido  sono  fatte  dal  bios¬ 
sido,  e  quelle  della  base  dal  protossido.  La  formola  Pb30'*  d’altronde 
si  scinde  naturalmente  in  2Ph0+Pb02,  onde  il  minio  sarebbe  il  piom¬ 
bato  di  protossido  di  piombo  con  2  eq.  di  base.  La  qual  sentenza 
verrebbe  avvalorata  dalla  seguente  osservazione.  Se  ad  una  soluzione 
<di  protossido  di  piombo  (PbO)  nella  potassa  caustica  (  piombilo  J 
potassa)  si  aggiunge  soluzione  di  piombato  di  potassa  (KO,PbO‘2),  sl 
ottiene  tosto  un  precipitato  di  bel  colore  rosso  di  minio,  che  prende 
una  tinta  ancor  più  vivace  per  l’essiccamento.  Evidentemente  il  Pre' 
cipitato  suddetto  risulta  dalla  diretta  combinazione  dell’acido 
Lieo  col  protossido  di  piombo. 

La  composizione  del  minio  può  tuttavia  considerarsi  sotto  un  a 

\\)  L'acido  acetico  concentrato  fa  eccezione:  lo  discioglle  c  lo  converte  m 
feto,  il  quale  tuttavia  si  decompone  quando  vi  si  aggiunge  acqua ,  nel  quid  c 
si  depone  biossido. 
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aspetto.  Infatti  si  può  ravvisare  nella  formola  Pb3(P  quella  di  ma 
composto  di  protossido  di  piombo  PbO  con  un  ossido  speciale  del 
piombo,  che  avrebbe  la  composizione  di  un  sesquiossido  Pb‘203. 

Il  sesquiossido  di  piombo  infatti  si  può  ottenere  facendo  reagir» 
una  soluzione  di  un  ipoclorito  alcalino  con  una  soluzione  di  protos- 
sido  di  piombo  nella  potassa  o  nella  soda.  Il  miscuglio,  limpido  dap¬ 
principio,  s’intorbida  dopo  qualche  tempo,  e  depone  un  precipitato 
giallo  rosso,  il  quale  è  l’idrato  di  sesquiossido  di  piombo;  è  una 
specie  di  minio  in  cui  2  eq.  di  piombo  si  trovano  combinati  con  5  eq~ 
di  ossigeno.  La  sua  formola  Pb203  corrisponde  alla  seguente  compo¬ 
sizione  in  100  : 

Piombo . 89,61 

Ossigeno . 10,39 

100,00 

Quest’ossido  ha  come  il  minio  ordinario  la  proprietà  di  decom¬ 
porsi  pel  calore  in  ossigeno  ed  in  protossido,  che  resiste  al  calor» 
senza  più  alterarsi;  esso  si  risolve  sotto  l’azione  degli  acidi  in  bios¬ 
sido  di  piombo  (ossido  pulce)  ed  in  protossido  che  si  unisce  coll’acido 
e  si  salifica  :  ond’è  che  meritamente  lo  si  considera  come  il  piombai» 
di  protossido  di  piombo  con  1  eq.  solo  di  base. 

Pb203=Pb0,Pb02. 

Altri  composti  di  protossido  e  biossido  di  piombo  si  conoscono;, 
dei  quali  la  composizione  si  rappresenta  dalle  formole  Pl/O4  e  Pb*0:^ 
fiuesti  possono  ravvisarsi  come  composti  giustale  formole 3PbO,PbO* 
e  5Pb0,Pb02;  essi  non  hanno  veruna  applicazione  nelle  arti. 

§.  865.  —  Il  minio  si  trova  in  commercio  talvolta  falsificato  coir 
addizione  di  materie  terrose  di  colore  rosso,  quali  sono  le  ocre,  la 
Polvere  di  mattoni  e  simili.  La  frode  è  facile  a  riconoscersi  calcinan¬ 
done  una  porzione  per  convertirla  in  protossido,  e  disciogliendo  quest» 
c°n  acido  acetico  o  con  acido  nitrico  debole.  Le  materie  terrose  ri¬ 
pongono  qual  residuo  insolubile. 

Il  minio  può  contenere  ferro,  rame,  argento  ed  altri  metalli  stra¬ 
nieri  ;  diremo  a  suo  tempo  come  vi  si  possano  riconoscere. 

Il  minio  ha  numerose  applicazioni  nella  pittura  ad  olio,  nell’arte 
del  verniciatore,  del  coloraio  ecc.;  è  un  colore  vivace  che  tuttavia  si 
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altera  per  l’azione  dell’acido  solfidrico  e  del  solfìdrato  d’ammoniaca, 
e  si  annerisce.  Adoprasi  pure  il  minio  nella  fabbricazione  delle  carte 
colorate,  delle  carte  dipinte  ed  impresse  ecc.  Nella  fabbricazione  dei 
cristalli  usasi  sostituire  il  minio  al  lilargirio,  perchè  generalmente  più 
puro,  e  perchè  col  suo  ossigeno  (che  si  sviluppa  nella  fusione)  può 
determinare  sia  la  sopraossidazione  del  ferro  che  per  avventura  si 
contenesse  nella  pasta  del  cristallo,  sia  la  combustione  delle  parti- 
celle  carbonose  che  darebbero  al  cristallo  una  tinta  nerognola.  Esso 
è  pure  una  delle  sostanze  che  s’impiegano  per  comporre  la  vernice 
con  cui  si  coprono  le  stoviglie  di  terra  più  fine  e  pregiate,  percioc¬ 
ché  fuso  con  acido  silicico  e  con  altri  ossidi  metallici,  si  converte  in 
lilargirio,  e  come  questo  si  vetrifica. 

il  minio  misto  con  olio  seccativo  serve  a  fare  un  mastice  col  quale 
i  calderai  chiudono  le  commessure  delle  caldaie  a  vapore. 

Il  minio  è  sostanza  velenosa,  come  il  sono  le  preparazioni  tutte  di 
piombo.  Egli  si  comprende  perciò  quanto  riprovevole  debba  tenersi 
l’uso  (vietato  dalle  leggi)  di  colorare  con  esso  i  confetti,  ed  in  genere 
le  sostanze  alimentari,  le  quali,  quando  pure  taluno  abbia  talento  di 
colorarle  in  rosso,  possono  tingersi  assai  acconciamente  con  colon 
innocenti  tratti  dai  vegetali.  Usasi  pure  il  minio  a  colorare  in  rosso 
le  ostie  delle  quali  facciamo  uso  per  suggellare  le  lettere  :  questo 
impiego  del  minio  non  è  riprovevole  in  sè;  ma  sono  da  ammonirsi  i 
bambini  che  si  guardino  dal  mangiare,  come  essi  fanno  talvolta,  sif¬ 
fatte  ostie,  che  non  sono  nè  alimento,  nè  confetto,  e  che  possono 
tornar  loro  grandemente  nocevoli. 


Piombo  e  Carbonio.  Carburo  di  Piombo. 


866.  -Quando  si  scalda  in  un  crogiuolo  coperto  un  miscuglio 
di  lilargirio  e  di  carbone  ridotto  in  polvere  sottile,  si  ottiene  una 
materia  nera  polverosa,  la  quale  è  di  carburo  di  piombo.  Egualmente 
si  ottiene  carburo  di  piombo  allorché  si  decompone  in  vaso  chiuso  i 


cianuro  di  piombo. 

È  il  carburo  di  piombo  una  sostanza  che  non  ha  aspetto  metallico» 
la  quale  talvolta  è  piroforica,  e  si  accende  spontaneamente  all  arJa ‘ 
sempre  poi  si  accende  quando  lo  si  viene  a  toccare  con  un  corpo 
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enndescente.  Ardendo  in  contatto  dell’aria  esso  si  spoglia  del  suo 
carbonio;  mentre  il  piombo  si  riduce  in  massima  parte  allo  stato 
metallico.  Se  l’operazione  si  eseguisce  in  un  crogiuolo,  il  metallo 
fuso  si  riunisce  nel  fondo  di  esso  in  un  regolo. 


Piombo  e  Solfo. 

§.  867.  —  Si  conoscono  parecchi  composti  di  piombo  e  solfo.  Di 
questi  uno,  il  prolosolfuro  PbS,  è  il  più  importante  a  conoscersi  :  gli 
altri  i  quali  ci  rappresentano  i  gradi  di  solfurazione  del  piombo  supe¬ 
riori  al  protosolfuro,  oltreché  non  furono  ancora  studiati  accurata¬ 
mente,  non  hanno  per  noi  importanza  di  sorta.  Due  solfuri  di  grado 
inferiore  al  protosolfuro  si  conoscono  :  essi  hanno  le  formole  Pb4S  e 
Pb2S.  Di  questi  diremo  poche  parole  discorrendo  del  monosolfuro. 


Protosolfuro  o  Monosolfuro  di  Piombo.  PbS=1494,5. 

$.  868.  —  Il  piombo  fusó  insieme  con  solfo  si  converte  in  mono- 
solfuro:  la  combinazione  si  effettua  con  debole  incandescenza;  il 
Prodotto  è  una  massa  porosa,  la  quale,  fusa  in  vaso  chiuso  a  calore 
rosso  bianco,  prende  struttura  cristallina  ed  aspetto  metallico.  Questo 
corpo  è  volatile  ad  altissima  temperatura ,  e  si  sublima  puranche , 
**ccome  avviene  talvolta  nei  forni  metallurgici. 

Si  trova  in  natura  nel  regno  minerale  questo  Solfuro,  che  i  mine- 
ral°gi  designano  col  nome  di  Galena  o  piombo  solforato  :  sostanza 
c^e  ha  colore  grigio  di  piombo,  splendore  metallico,  struttura  cri- 
stallina.  La  forma  sua  più  frequente  è  quella  del  cubo  o  dell’ottaedro 
regolare.  È  fragile  e  facile  a  ridursi  in  polvere;  ha  densità  =7,7591; 
*  fusibile  al  cannello;  è  ossidabile  all’aria  sotto  l’influenza  di  tempe- 
ra*ura  elevata. 

Questo  minerale  si  presenta  ben  sovente  in  filoni  più  o  meno  ricchi, 
**ei  quali  esso  frequentemente  è  misto  coi  solfuri  di  zinco,  di  ferro, 
m  rame,  con  solfato  di  barila,  con  fluoruro  di  calcio  ecc.  Esso  è  per 
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lo  più  cristallino,  ina  si  presenta  pure  talvolta  in  piccole  masse  glo¬ 
bulari,  in  masse  stratificate  a  modo  di  stalattiti  ecc.;  talvolta  pure  io 
polvere  più  o  meno  grossa  mista  con  sabbia. 

11  protosolfuro  di  piombo  si  compone  in  100  parti  da 

Piombo  .....  8G,62 
Solfo . 13,58 


100,00 

Dal  che  si  deduce  che  esso  risulta  dalla  combinazione  di  1  eq.  di 
piombo  =1294,5  con  1  eq.  di  solfo  —200.  La  sua  formola  è  PbS. 

Si  ottiene  protosolfuro  di  piombo  quando  si  fa  reagire  acido  solfi¬ 
drico  sopra  protossido  di  piombo  sottilmente  diviso.  I  due  corpi  si 
scompongono  a  vicenda  con  produzione  d’acqua  e  di  solfuro  di  piombo 

PbO-l-HS=PbS+HO. 

La  reazione  si  fa  più  facile  quando  il  protossido  di  piombo  si  trova 
sottilmente  diviso  e  diluito  nell’acqua,  e  più  facilmente  ancora  quando 
il  protossido  di  piombo  si  trova  allo  stato  d’idrato. 

I  sali  di  piombo  tutti  sono  decomposti  dall’acido  solfidrico;  l’os¬ 
sido  ne  viene  separato  e  convertito  in  solfuro  ;  l’acido  ne  vien  posto 
in  libertà.  Quindi  l’acido  solfidrico  è  un  mezzo  eccellente  per  cU j 
svelare  la  presenza  del  piombo,  e  separare  questo  dagli  altri  melai 1 
che  non  sono  precipitabili  dall’acido  solfidrico.  Una  soluzione  di 
parte  di  un  sale  di  piombo  in  100000  parti  d’acqua,  si  colora  in  brut*® 
dall’acido  solfidrico.  Il  solfuro  di  piombo  non  è  decomposto  dagli  a<‘>  1 
come  il  farebbero  i  solfuri  di  ferro,  di  manganese  ecc. 

II  solfuro  che  l’acido  solfidrico  precipita  dalle  soluzioni  dei  sali  d' 
piombo,  è  in  principio  di  colore  bruno,  ma  prende  bentosto  un  colore 
nero  schietto  (1). 


(1)  Per  questa  ragione  i  sali  di  piombo  possono  servire  a  modo  d’inchiostro»^ 
patico.  Si  scriva  sopra  una  carta  bianca  con  soluzione  di  acetato  di  piombo  od  ^ 
sale  solubile  di  questo  metallo;  i  caratteri  saranno  invisibili,  finche  la  carta 
esponga  all’azione  dell’acido  solfidrico  gasoso  o  sciolto  nell’acqua,  il  quale  0  ^ 
li  farà  comparire  con  una  tinta  bruna  dapprima,  poi  nera.  Egli  c  per  tal  fi' 

_  •  •  ....  _ •  _ •  i:  _ n.ri.  O 


o  solfidrico  gasoso  o  sciolto 
tinta  bruna  dapprima,  poi 


che  alcuni  giocolieri  fanno  apparire,  sopra  pezzi  di  carta  bianchi,  o  numeri,  0  ^ 
gende  di  buona  o  cattiva  ventura,  dando  a  credere  agli  ignoranti  che  ciò  avV^J)< 
per  virtù  soprannaturali.  I  pezzi  di  carta  sono  scritti  dal  giocoliere  con  soluz' 
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Parimente  si  produce  prolosolfuro  di  piombo  allorché  si  aggiunge 
ad  una  soluzione  di  un  sale  di  piombo  una  soluzione  di  unsolfuro 
alcalino  (monosolfuro  di  potassio  o  di  sodio,  solforato  d’ammoniaca 
eco.).  Il  che  vale  tanto  pei  sali  di  piombo  solubili  quanto  per  gli  in¬ 
solubili.  Il  vetro  stesso  piombifero  (silicato  di  ossido  di  piombo)  si 
annerisce  quando  sta  lungo  tempo  in  reazione  con  un  solfuro  alcalino. 

§.  869.  —  Il  prolosolfuro  di  piombo  è  insolubile  nell’acqua;  non  si 
uecomponc  per  l’azione  degli  acidi  solforico  e  cloridrico  (1).  L’acido 
n'Jrico  lo  aggredisce  col  soccorso  del  calore,  ne  ossida  i  componenti, 
e  lo  converte  in  solfato  di  protossido 

PbS+40=PL0,S03. 

Egualmente  il  solfuro  di  piombo  si  cangia  in  solfato  allorché  viene 
a  contatto  di  corpi  ossidanti,  quali  sono  l’acqua  di  cloro,  le  soluzioni 
.e8li  ipocloriti,  e  l’acqua  ossigenata.  L’azione  di  questi  corpi  non 
a  più  mestieri  di  essere  dichiarata  (2). 

r-  Scaldato  in  contatto  dell’aria  a  temperatura  elevata  (in  un  forno  a 
. ^Orberò),  il  monosolfuro  di  piombo  soffre  un’ossidazione  compiuta; 
.^Piombo  si  converte  in  protossido,  una  parte  del  solfo  si  converte 
acido  solforoso  che  si  sprigiona  e  lascia  protossido  libero:  un’altra 
rte  si  cangia  in  acido  solforico  che  genera  solfato  di  piombo  corn¬ 
andosi  con  una  parte  del  protossido, 
sod  S°^uro  P'°ml)0  scaldalo  insieme  con  basi  energiche  (potassa, 
Solf0’  ?a*ce  ecc*J»  0  co'  l°ro  carbonati,  si  decompone,  cede  il  suo 
r  0  ai  metalli  alcalini,  e  si  cangia  in  piombo  metallico.  Il  ferro,  il 
e  n^’ ,0  zinco  ecc.  scaldati  con  solfuro  di  piombo,  ne  tolgono  il  solfo, 
r,uucono  il  piombo  allo  stato  metallico.  Sopra  queste  ultime  rea- 


gj0r"o8a  °  P'0mt*0:  «ri  mostrano  visibili  i  caratteri  dopo  qualche  tempo  di  sog- 

<|ecotn°  ,u  Una  cassetta  in  cui  trovasi  nn  polisolfuro  alcalino,  il  quale,  lentamente 
ponendosi  per  l’acido  carbonico  dell’aria,  genera  acido  solfìdrico, 
in  cj  na  l,,nCa  reazione  dell’acido  cloridrico  sul  solfuro  di  piombo  può  mutarlo 
^2) r|,r°j  con  Svolgimento  d'idrogeno  solforato. 
n,ilUi(  8°lfuro  di  piombo  precipitato  di  recente  per  via  umida,  c  perciò  in  polvere 
e  8i  8’  e  assa*  proclive  ad  ossidarsi:  esso  assorbe  l’ossigeno  dall’aria  atmosferica 
si  n,0*”?,'a  ’n  c  ciò  talvolta  con  elevazione  di  temperatura  bastevole  perchè 

pio^r  fenomcni  1,1  combustione.  L’azione  dell’acqua  ossigenata  sul  solfuro  di 
dali)„°  ,  a  raB'«ne  dell’impiego  dell’acqua  suddetta  nel  ristauro  dei  quadri  annerili 
ac'do  solfidrico  (v.  I  530). 


030  metalli  e  loro  combinazioni 

zioni  si  fonda  il  metodo  col  quale  si  saggiano  i  solfuri  di  piombo 

per  riconoscere  la  quantità  di  metallo  che  essi  contengono. 

11  nitrato  di  potassa  fuso  in  proporzione  conveniente  con  solfuro 
di  piombo,  ne  ossida  il  solfo  convertendolo  in  acido  solforico,  .  quale 
cenerà  solfato  di  potassa:  mentre  il  piombo  si  riduce  a  metallo. 

Se  si  scaldano  insieme  litargirio  e  solfuro  di  piombo  si  ha  produ¬ 
zione  d’acido  solforoso,  e  riduzione  del  piombo  tanto  del  solfuro  quanto 
del  litargirio.  La  reazione  si  esprime  dalla  seguente  equazione: 

2Pl,O-i-Pl)S=3Pb-+-S02. 

Se  si  scalda  solfuro  di  piombo  con  solfato  di  piombo  a  tempera¬ 
tura  conveniente,  si  ottiene  piombo  metallico  ed  acido  solforoso 
PbS-fPbO,SO3=2Pb+2S02. 

Se  abbonda  il  solfato  di  piombo,  a  vece  di  piombo  metallico  si  ot¬ 
tiene  litargirio  ed  acido  solforoso 

3PbO,SOH  PbS=4PbO+  4S02. 

^  870.  — 11  solfuro  di  piombo  fuso  con  piombo  metallico  si  cafl 
eia  in  sottosolfuri.  Di  questi  se  ne  conoscono  due.  In  uno  d’essi  4  ed; 
di  piombo  stanno  combinati  con  1  eq.  di  solfo.  Nell’altro  eq. 
piombo  stanno  uniti  ad  1  eq.  di  solfo;  le  loro  formule  pertanto  soD 
Pb*S  e  Pb-S.  Questi  solfuri  quando  vengono  a  soggiacere  a  temp 
ratura  molto  elevata  si  risolvono  in  monosolfuro  di  piombo  e  pio*" 

m  Queste  ultime  reazioni  si  presentano  durante  le  operazioni  meU1 
lurgiche  colle  quali  si  ricava  il  piombo  dalla  galena. 

e  871.  —  Il  solfuro  di  piombo  naturale  o  galena  ha  grande  . 
lore  quale  minerale  da  cui  si  ricava  pressoché  tutto  il  piombo  eli 
versa  in  commercio.  Vedremo  tra  poco  che  per  lo  piu  questo  m>  g. 
rale  contiene  insieme  col  piombo  l’argento,  nel  qual  caso  esso 
lavora  ad  un  tempo  per  l’estrazione  dei  due  metalli,  con  proc 
menti  che  verranno  descritti  a  suo  tempo.  ^ 

Il  solfuro  di  piombo,  ridotto  in  polvere  sottile,  è  conosciuto  d 
bricanli  di  terraglie  sotto  il  nome  di  Alquifoux,  e  serve  loro 
preparazione  della  vernice  o  vetrina  con  la  quale  essi  coprono  ®  ta 
perficie  delle  stoviglie  comuni.  S’impiega  pure  la  galena  Polv®r  Ojo 
per  coprirne  la  carta  e  darle  il  colore  e  l’aspetto  bianco  nerog 
di  alcuni  metalli. 
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Piombo  e  Cloro.  Cloruro  di  Piombo.  PICI  =1737,5. 

§.  872.  —  Il  piombo  scaldato  nel  gas  cloro  si  converte  in  prolo- 
CI°ruro,  senza  tuttavia  presentare  fenomeni  di  combustione. 

Quando  si  tratta  protossido  di  piombo  con  acido  cloridrico,  si  ot- 
lene  una  polvere  bianca  cristallina  di  prolocloruro  di  piombo. 

Egualmente  si  ottiene  questo  prodotto  quando  ad  una  soluzione  di 
Un  sale  di  piombo  si  aggiunge  soluzione  di  un  cloruro  alcalino  (di 
s°dio,  di  potassio). 

L’acido  cloridrico  concentralo  non  aggredisce  che  difficilmente  e 
°‘la  bollizione  il  piombo  metallico,  e  lo  converte  lentamente  in  pro- 
°c,oruro  con  Svolgimento  d’idrogeno;  il  concorso  dell’aria  atmosfe- 
lca  rende  più  facile  la  reazione  dell’acido  sul  metallo,  ossidando 
questo,  e  generando  protossido,  il  quale  coll’acido  cloridrico  forma 
pr°tocloruro. 

Questo  composto  contiene  in  100  parti 


Piombo . 74;50 

Cloro . 25,50 


®sso  \  eq  dj  piombo  sta  unito  ad  1  eq.  di  cloro,  onde  la  sua  for- 

Pbci. 

Parf  U?  COrpo  k'aDC0>  pochissimo  solubile  nell’acqua  (1  parte  in  33 
Prec'  ^  ac^IJa  bollente,  ed  in  135  parti  d’acqua  fredda);  ottenuto  per 
bop  Pltaz‘0De  f°rma  confusamente  cristallina:  sciolto  nell’acqua 
siili 6nte  Se  ne  sePara  co*  raffreddamento  sotto  forma  di  cristalli  (pri- 
jUe  a  ^  facce,  o  lamelle  brillanti  d’aspetto  periato).  Si  scioglie  facil- 
*4»  ®  Dell’acido  cloridrico;  è  insolubile  nell’alcool.  È  fusibile:  pel 
che  e.  amento  si  converte  in  una  massa  bigia  trasparente  flessibile, 
tein  81  pu^  tagliare  col  coltello  (piombo  corneo  degli  antichi  (1).  A 
Perdei jlUra  e*cvata  e  coll’intervento  dell’aria  si  volatilizza  in  parte, 


endo  cloro  ;  il  residuo  è  ossicloruro  di  piombo. 

(1)  S’ì 

Riano  ,ncoi>tra  molto  raramente  questo  corpo  in  natura;  i  mincralogi  lo  chia¬ 
ssino  o  piombo  corneo.  È  misto  di  carbonato  di  piombo. 
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Il  protocloruro  di  piombo  trattato  con  un  alcali  si  decompone, 
fornisce  dapprima  un  ossicloruro,  quindi  per  ulteriore  reazione  si 
mula  in  pretto  protossido  di  piombo. 

g.  873.  —  Il  protocloruro  di  piombo  può  combinarsi  col  protos¬ 
sido  di  piombo  a  proporzioni  diverse,  onde  nascono  composti  che  si 
appellano  ossicloruri.  Essi  hanno  tutti  un  colore  giallo  più  o  meno 
schietto  o  più  o  meno  intenso.  Si  conosce  dai  pittori  sotto  i  nomi  di 
giallo  minerale ,  giallo  di  Parigi ,  giallo  di  Cassel  ecc.,  un  ossicloruro 
di  piombo  in  cui  \  eq.  di  cloruro  di  piombo  è  combinato  con  7  cq. 
di  protossido  (PbCI,7PbO)  ;  esso  si  prepara  in  più  modi  :  o  fondendo 
direttamente  in  un  crogiuolo  1  parte  di  cloruro  di  piombo  con  7  od 
8  parti  di  litargirio;  i  due  corpi  si  uniscono  in  questo  caso  diretta¬ 
mente:  o  facendo  un  miscuglio  di  10  parti  di  litargirio  e  7  parti  di 
cloridralo  d’ammoniaca,  e  scaldandolo  in  un  crogiuolo.  11  cloro  del 
sale  ammonico  si  sostituisce  all’ossigeno  di  una  parte  del  litargirio, 
e  genera  cloruro  ;  l’ossigeno  che  abbandonò  il  piombo  si  unisce  al¬ 
l’idrogeno  del  cloridrato  d’ammoniaca,  e  genera  acqua;  si  sprigiona 
azoto  ;  il  cloruro  di  piombo  si  combina  col  litargirio  superstite,  e  forma 
l’ossicloruro.  La  reazione  è  accompagnata  per  lo  più  da  riduzione  di 
alquanto  piombo  metallico. 

Sembra  che  il  cloruro  di  piombo  ed  il  protossido  di  questo  me¬ 
tallo  si  possano  unire  in  molte  proporzioni  e  diverse  per  la  via  secca. 

Per  via  umida  si  prepara  facilmente  un  ossicloruro  di  piombo,  di¬ 
luendo  nell’acqua  litargirio  in  polvere  sottile,  aggiungendovi  da  il g 
ad  lln  del  suo  peso  di  sale  marino,  e  scaldando  il  miscuglio.  Il  litar¬ 
girio  si  rigonfia,  e  perdendo  il  suo  colore  si  fa  bianco  e  si  converte 
in  ossicloruro.  Evidentemente  una  parte  di  cloruro  di  sodio  (  sale 
marino)  si  decompone  con  una  parte  equivalente  di  litargirio,  scam¬ 
biando  componenti,  onde  risultano  cloruro  di  piombo  e  soda  caustica 
(PbO-+-NaCI  -NaO-t-PbCI).  Il  protocloruro  di  piombo  si  unisce  quindi 
con  litargirio  non  alterato,  e  forma  l’ossicloruro. 

Questo  composto  lavalo  ed  asciugato  si  converte  in  una  polvere 
bianca  opaca,  analoga  all’aspetto  al  carbonato  d’ossido  di  piombo: 
è  solubile  nell’acido  nitrico,  e  ne  è  convertito  in  un  misto  di  cloruro 
e  nitrato.  Abbandonato  all’aria  assorbe  acido  carbonico.  Scaldato  a 
moderato  calore,  prende  il  colore  giallo  degli  ossicloruri  preparati 
per  via  secca. 

Venne  questo  preparato  proposto  come  succedaneo  del  carbonato 
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di  piombo  nella  pittura  ad  olio,  e  per  uso  dei  verniciatori.  Ma  ha 
poco  corpo,  quindi  è  mestieri  adoperarne  una  proporzione  maggiore 
di  quella  che  si  esigerebbe  di  carbonato  di  piombo.  D'altra  parte 
l’uso  invalso  al  presente  di  sostituire  ai  preparati  di  piombo  l’os¬ 
sido  di  zinco,  scema  d’assai  l’importanza  tecnica  e  commerciale  di 
questo  preparato. 

Calcinato  l’ossicloruro  di  cui  discorriamo,  prende  il  nome  di  giallo 
inglese  o  giallo  privilegiato  (Jaune  bréveté  dei  francesi,  Patent  yelloiv 
degli  inglesi),  ed  è  impiegato  come  colore  nella  pittura  ad  olio. 


Piombo  e  Iodio.  Ioduro  di  Piombo.  Pbl=2880,5. 

g.  874.  —  Quando  ad  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protos¬ 
sido  di  piombo  si  aggiunge  soluzione  di  ioduro  di  potassio,  si  otlieue 
un  precipitalo  di  colore  giallo  dorato,  che  è  il  ioduro  di  piombo  ; 
corpo  poco  solubile  nell’acqua  fredda,  alquanto  più  solubile  nell’acqua 
bollente,  e  che  da  essa  si  separa  per  rafFreddamento  sotto  forma  di 
pagliuole  esagonali  dotate  di  bellissimo  splendore.  È  questo  corpo 
formato  da  1  eq.  di  piombo  ed  1  eq.  di  iodio.  La  sua  formola  Pbl 
corrisponde  alla  composizione  seguente  : 


Piombo . 44,94 

Iodio . 55,06 


110,00 

La  reazione  per  cui  si  genera  il  ioduro  di  piombo  è  una  di  quelle 
mercè  le  quali  si  svela  la  presenza  del  piombo  nelle  soluzioni  metal¬ 
liche,  ed  a  cui  ricorrono  i  chimici  in  alcuni  casi  di  analisi  qualitativa. 


Protossido  di  Piombo  kd  Acido  Carbonico. 

Carbonato  di  Piombo.  PbO,C02^=l 669,5. 

§.  875.  —  Già  dicemmo  che  il  lilargirio,  e  l’idrato  di  protossido 
di  piombo  ottenuto  per  precipitazione,  assorbono  dall’aria  l’acido  car- 
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bonico.  Più  facilmente  tuttavia  ha  luogo  l’assorbimento  dell’  acido 
carbonico  coll’ossido  idratato. 

Si  ottiene  facilmente  carbonato  di  protossido  di  piombo  aggiun¬ 
gendo  soluzione  di  un  carbonato  alcaliuo  ad  una  soluzione  di  un 
sale  di  piombo  (nitrato,  acetato  ecc.). 

Cosi  preparato,  è  il  carbonato  di  protossido  di  piombo  una  polvere 
bianca  ( i ),  la  cui  densità  è  tra  5,53  e  6,41  ;  insolubile  nell’acqua; 
solubile  per  rincontro  in  un’acqua  contenente  acido  carbonico,  ed 
in  una  soluzione  di  potassa  o  di  soda  caustica  ;  solubile  nell’acido 
nitrico  e  nell’acido  acetico,  senza  residuo  e  con  effervescenza  per 
isvolgimento  d’acido  carbonico;  inalterabile  all’aria,  questo  corpo  si 
annerisce  ogni  qual  volta  vien  tocco  dall’acido  solfidrico  o  da  solfi- 
idrato  d’ammoniaca,  convertendosi  in  solfuro  di  piombo.  Colla  calci- 
nazione  esso  perde  l’acido  carbonico,  e  si  cambia  in  litargirio. 

Il  carbonato  di  piombo  è  anidro;  contiene  in  100  parti 


Protossido  di  piombo  ....  83,53 
Acido  carbonico  :  .  .  .  .  16,47 


100,00 

dal  che  risulta  che  in  esso  1  eq.  di  protossido  di  piombo  è  combinato 
con  1  eq.  d’acido  carbonico.  La  sua  forinola  è  PbO,C02. 

Trovasi  questo  corpo  in  natura  nel  regno  minerale,  e  costituisce 
quella  specie  che  prende  i  nomi  di  cerusa  nativa ,  o  piombo  carbo~ 
nato,  o  piombo  bianco,  od  anche  minio  nativo.  È  sostanza  che  tal¬ 
volta  si  presenta  in  cristalli  (prismi  esagonali  variamente  modificati,  0 
dodecaedri  a  triangoli  isosceli  ecc.,  ovvero  prismi  sottilissimi  ed  aghi¬ 
formi),  talvolta  anche  in  masse  stalalliformi  e  stratificate,  od  in 
masse  amorfe  contenenti  materie  straniere.  Ha  densità  =6,729;  è 
fragile,  alquanto  più  duro  del  carbonato  di  calce;  i  suoi  cristalli 
hanno  splendore  adamantino.  Scaldato  al  cannello  sul  carbone  o  nella 
fiamma  riducente,  fornisce  piombo  metallico.  Si  discioglie  negli  acidi 
con  effervescenza,  e  fornisce  una  soluzione  che  ha  i  caratteri  delle 
soluzioni  di  sali  di  piombo. 

È  spesso  questo  carbonato  misto  alla  galena;  esso  si  trova  assai 

(t  )  Se  il  sale  di  piombo  che  si  precipita  e  impuro,  il  colore  del  carbonato  volg0 
ora  al  giallo,  ora  all'azzurro. 
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abbondante  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Siberia  eco.  (I),  ed  è  nel 
novero  dei  minerali  che  servono  all’estrazione  del  piombo. 

§•  87fi-  —  Il  carbonato  neutro  di  piombo  si  combina  facilmente 
con  l’ossido  di  piombo,  onde  nascono  diversi  carbonati  basici  ;  essi 
si  conoscono  in  commercio  sotto  i  nomi  di  cerusa,  a  biacca ,  o  bianco 
d*  ptombo.  Vario  è  il  metodo  che  si  segue  per  fabbricare  questo  pro¬ 
dotto  per  uso  delle  arti  ;  essi  verranno  esposti  in  altra  occasione.  La 
cerusa  preparala  col  metodo  detto  degli  Olandesi  venne  trovata  com¬ 
posta  di  2  eq.  di  carbonato  ed  1  eq.  di  ossido  di  piombo  idratato 
(2(Pl')0,C02)-t-Pb0,H0).  Altra  volta  una  cerusa  stata  analizzata  da 
Mulder  si  presentò  come  un  composto  di  5  eq.  di  carbonato  ed  \  eq. 
di  protossido  idratato  (3(PbO,COJ)t-PbO,lIO).  Il  modo  col  quale 
Questo  prodotto  si  ottiene  industrialmente,  è  tale  che  induce  a  cre¬ 
dere  doversi  in  esso  trovare  composizioni  variabili  ed  anche  diverse 
dalle  accennate. 

Il  carbonato  di  piombo  è  sostanza  che  si  falsifica  ben  sovente  in 
commercio,  o  per  dir  meglio  nelle  officine  medesime  nelle  quali  lo 
si  produce.  Sempre  ciò  si  fa  coll’addizione  di  sostanze  le  quali  sieno 
di  vii  prezzo,  e  per  la  loro  bianchezza  e  deusità  si  assomiglino  alla 
cerusa.  Tali  sono  specialmente  il  solfato  di  barila  naturale  od  artifi- 
C|ale,  il  solfato  di  piombo,  il  solfato  di  calce,  il  carbonato  di  calce, 
°d  anche  talvolta  argille  perfettamente  bianche.  Queste  sostanze 
lutte,  tuttoché  non  sieno  nocive  all’esterna  apparenza  della  cerusa, 
Doccione  tuttavia  alle  sue  applicazioni  nell’arte  del  verniciatore, 
del  coloralo,  in  quanto  che  esse  hanno  minor  corpo  del  carbo¬ 
nio  di  piombo,  e  coprono  per  ciò  meno  bene.  Nocciono  in  più  alto 
Brado  il  carbonato  di  calce  (crela)  e  l’argilla,  le  quali  sostanze  danno 
alla  vernice  ad  olio  la  proprietà  d’ingiallire.  Meno  nocivo  è  il  solfalo 

borita,  il  quale  dispone  meno  facilmente  all’ingiallimento,  ed  ha 
horpo  quasi  al  medesimo  grado  della  cerusa. 

Diremo  in  altra  occasione  del  modo  di  riconoscere  la  presenza  delle 
succennate  materie,  ed  insieme  del  saggio  commerciale  della  cerusa 
diretto  a  determinarne  il  valore. 

Il  carbonaio  di  piombo  ha  assai  numerose  applicazioni.  Oltreché 

H)  Ciliamo  come  miniera  di  carbonato  di  piombo  qnella  di  Montcponi  in  Sarde- 
j*na)  da  cui  ora  si  estrae  molto  minerale,  contenente  puro  galena  c  solfato  di  pioin- 
°)  e  che  si  lavora  per  l’estrazione  del  piombo  c  dell’argento. 
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esso  è,  per  dir  così,  la  base  di  tutte  le  vernici  ad  olio  ed  altre  colle 
quali  si  colorano  i  legnami  (porte,  finestre  eoe.)  delle  nostre  abita¬ 
zioni  ,  esso  s’impiega  talvolta  a  vece  degli  ossidi  di  piombo  nella  pre¬ 
parazione  della  vernice  o  smallo  delle  terraglie  più  pregiate,  nella 
preparazione  del  minio,  siccome  quello  che  per  la  calcinazione  si 
converte  in  ossido  di  piombo  sottilissimo  ebe  facilmente  assorbe  os¬ 
sigeno  e  si  sopraossida.  Unito  a  colla  o  ad  olio  seccativo,  esso  serve 
a  preparare  mastici  e  loti  ecc. 

§.  877.  —  Alle  combinazioni  di  carbonato  e  d’idrato  d’ossido  di 
piombo  si  deve  riferire  quella  materia  bianca  la  quale  si  forma  a  modo 
di  vegetazioni  o  di  lamelle  brillanti  sopra  una  lamina  di  piombo  me¬ 
tallico  quando  si  trova  in  contatto  contemporaneamente  coll'acqua  e 
coll’aria.  In  essa  si  trova  combinato  \  eq.  di  carbonato  di  piombo 
con  1  eq.  d’ossido  di  piombo  idratato  (Pb0,C02+Pb0,H0).  Si  pro¬ 
pose  di  sostituirlo  alla  cerusa,  ma  ha  poco  corpo,  e  copre  male  la 
superficie  degli  oggetti  sui  quali  si  applica. 


Protossido  di  Piombo  ed  Acido  Nitrico. 

Nitrato  di  Piombo.  PbO,Az05  =  2069,5. 

§.  878.  —  Si  prepara  direttamente  il  nitrato  di  piombo  trattando 
litargirio  con  acido  nitrico.  La  reazione  non  richiede  acido  molto 
concentrato,  anzi  riesce  più  facile  se  l’acido  è  diluito  con  alquanta 
acqua  ;  causa  di  ciò  è  la  poca  solubilità  del  nitrato  di  piombo  nell’a¬ 
cido  nitrico  concentrato.  Giova  pure  sciogliere  con  acqua  bollente  il 
nitrato  di  piombo  a  misura  che  si  forma,  affinchè  esso  non  protegga 
da  ulteriore  combinazione  coll’acido  il  litargirio  superstite.  La  pu¬ 
rezza  del  prodotto  che  si  ottiene  in  questi  due  modi  di  operare,  di¬ 
pende  essenzialmente  dalla  purezza  delle  materie  che  s’impiegano. 
In  questa  reazione  I  eq.  di  protossido  di  piombo  si  unisce  ad  I  eq. 
d’acido  e  forma  un  sale  neutro,  la  cui  formola  è  PbO,Az05,  e  che  in 
100  parti  contiene 

Protossido  di  piombo  ....  67,28 
Acido  nitrico . 52,72 


i  00,00 
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Egualmente  si  ottiene  nitrato  di  piombo  allorché  si  fa  reagire  acido 
nitrico  sopra  piombo  metallico.  Questo  procedimento  è  meno  econo¬ 
mico  del  precedente  ,  perciocché  una  parte  dell’acido  nitrico  s’im- 
P'ega  ad  ossidare  il  metallo,  il  quale  poi  si  combina  con  acido  nitrico 
non  decomposto,  e  si  converte  in  nitrato.  La  reazione  si  accompagna 
da  produzione  di  biossido  d’azoto. 

Nei  due  accennati  procedimenti  di  preparazione  del  nitrato  di 
Piombo  è  mestieri  che  l’acido  reagente  si  trovi  sempre  in  alquanta 
eceedenza.  Infatti  il  nitrato  neutro  di  piombo  sciolto  nell’acqua  si 
cangia  in  nitrato  basico  se  si  trovi  a  contatto  con  ossido  di  piombo 
m  eccesso,  od  in  nitrito  se  reagisca  con  piombo  metallico. 

Dalla  soluzione  acquosa  bollente  del  nitrato  di  piombo  il  sale  si 
separa  in  cristalli,  i  quali  sono  trasparenti,  incolori,  di  forma  ottae- 
r|ca,  di  densità  =4,068,  che  hanno  sapore  freddo  dolcigno  astrin¬ 
gente;  solubili  in  7  parli  d’acqua  fredda  ed  in  assai  minor  copia  di 
acqua  bollente;  insolubili  nell’alcool.  Essi  sono  anidri;  scaldati  si 
struggono,  quindi  si  decompongono,  forniscono  ossigeno  ed  acido 
•Ponitrico  (AzO*),  e  lasciano  per  residuo  protossido  di  piombo. 

D  nitrato  di  piombo  neutro  non  ha  numerose  applicazioni;  esso  si' 
«doperà  tuttavia  in  assai  gran  copia  dai  tintori  come  mordente  pel 
8|a  lo  cromo,  specialmente  quando  si  vogliono  eseguire  disegni  di 
8'allo  sul  rosso  ecc.,  ed  in  generale  ogni  qual  volta  non  sarebbe 
Possibile  ricorrere  all’acetato  di  piombo.  Decomposto  per  mezzo  dei 
0  'ali  delle  altre  basi  il  nitrato  di  piombo  si  converte  in  nitrato  di 
Sieste,  ed  in  solfato  di  piombo  insolubile:  quindi  il  nitrato  di  piombo 
fl  adoPera  nella  preparazione  di  alcuni  nitrati,  i  quali  non  si  potreb¬ 
be  conseguire  in  altra  maniera. 

nr  8?9‘  — **  nitrato  neutro  di  piombo  può  combinarsi  con  nuove 
«porzioni  d’ossido,  onde  si  generano  nitrati  basici  dei  quali  basterà 
r  brevissimo  cenno. 

^ Quando  si  fa  bollire  lungo  tempo  una  soluzione  di  nitrato  neutro 
Pmmbo  con  eccesso  di  litargirio  ridotto  in  polvere,  si  ottiene  un 
e  *a  cui  composizione  è  rappresentata  dalla  forinola 


PbO,AzOs+PbO. 

p 

Sa]So  c°ntiene  pertanto  una  proporzione  di  base  doppia  di  quella  del 
e  neutro.  È  un  sale  poco  solubile  nell’acqua  fredda,  più  solubile 
a«qua  bollente ,  e  che  si  separa  per  raffreddamento  in  piccoli 
Chimica ,  II.  42 
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grani  cristallini ,  opachi ,  rimarchevoli  perchè  scaldati  decrepitano 
con  grande  violenza,  tuttoché  anidri.  Se  si  aggiunge  ad  una  so¬ 
luzione  di  nitrato  neutro  di  piombo  ammoniaca  caustica  in  leggeris¬ 
sima  eccedenza,  si  ottiene  un  precipitato  il  quale  si  compone  di  3  eq. 
d’ossido  ed  1  eq-.  d’acido,  ’e  può  considerarsi  come  il  risullamento 
dell’unione  di  1  eq.  di  nitrato  neutro  con  2  eq..  d’ossido  di  piombo 
Pb0,Az05-+-2Pb(k  Si  conosce  pure  un  nitrato  di;  piombo  la  cui  for¬ 
inola  è  PbO,Az05-+>oPbOj  ossia  un  nitrato  con  6  eq.  di  base,  e  che 
si  ottiene  facendo  digerire  nitrato  di  piombo  neutro  con  un’eccedenza 
d’ammoniaca  caustica. 

§.  880.  —  Una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  neutro ,  tenuta 
qualche  tempo  alla  temperatura  di  -1-60“  o  -+-80°  in  contatto  con 
piombo  metallico,  discioglie  una  parte  di  questo,  e  si  converte  in 
una  soluzione  d’iponitrato  di:  piombo.  Ciò  avviene  facilmente  quando 
la  soluzione,  è  molto  debole-.  LI  sale  che  sii  forma  ha  la  forinola 

2(PbO),AzO*+HO, 

e  contiene  2  eq.  d’ossido  di  piombo  ed  1  eq;  d’acido  iponitrico 
con  1  eq.  d’acqua.  Si  separa  dal  liquido  in  cristalli  di  bel  colore 
giallo. 

Se  si  fa  bollire  luugo  tempo  una  soluzione  di  1  eq.  di  nitrato  * 
neutro  di  piombo  con  2  o  3  eq.  di  piombo  metallico,  si  conseguisce 
una  soluzione  da  cui  si  separa  un  sale  di  colore  rosso  roseo,  che  è 
un  nitrito  di  piombo,  la  cui  formola  è  4(Pb0),Az03-»-H0,  ed  è  risul¬ 
tante  dalla  combinazione  di  4  eq.  di  protossido  di  piombo  con  1  eq- 
d’acido  nitroso. 

I  nitrati  basici  dei  quali  abbiamo  parlato  nel  paragrafo  precedente» 
ed  i  sali  (iponitrali  e  nitriti)  che  abbiamo  accennati  nel' presente,  noD 
hanno  Onora  ottenute  applicazioni  alle  arti,  tuttoché  i  primi,  special¬ 
mente  il  nitrato  bibasico,  sembrino  dover  essere  capaci  di  servire 
come  mordenti  invece  di  altri  sali  di  piombo. 


SOLFATO  DI  TIOMBO 
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Protossido  di  Piombo  ed  Acido  Solforico. 
Solfato  di  Piombo.  Pb0,S03=1894,S. 


“f'’aCid0  8(>!forico  “"«“'«l*  e  bollente  reagisce  con 
molta  difficoltà  sul  piombo  metallico,  anche  col  soccorso  del  calore 
S,  converte  direttamente  in  solfato  il  litargirio  quando  reagisce 
con  acido  solforico.  ° 


Se  in  una  soluzione  di  un  sale  di  piombo  si  versa  acido  solforico 
soluzione  di  un  solfato,  immediatamente  si  ottiene  un  precipitato 
m  solfato  di  piombo. 

Risulta  questo  sale  dalla  combinazione  di  f  eq.  di  protossido  di 
Piombo  con  1  eq.  d’acido  solforico.  Onde  la  sua  formola  PbO,SO% 
corrispondente  alla  seguente  composizione  in  100 


Protossido  di  piombo  ....  73,61 
Acido  solforico  : . 26,39 


solfato  di  piombo  si  trova  in  natura  nel  regno  minerale,  e  si 
is  mgue  dai  mineralogi  coi  nomi  di  anglesite,  o  piombo  solfatato ,  o 
«  rtolo  di  piombo  (vitriol  bleierz  dei  tedeschi).  È  sostanza  bianca,  che 
'stallizza  in  ottaedri  a  base  rettangolare,  ha  densità  =6,23  o  6  31- 
meno  dura  del  solfato  di  barila;  è  fragile,  fusibile  al  cannello  alla 
amma  ossidante  in  una  perla  lattiginosa.  Mista  con  carbonato  di 
toJ*' *  tr?ttata  sul  carbone  alla  fiamma  riducente,  fornisce  un  glo- 
o  di  piombo  metallico.  Trovasi  ora  in  cristalli,  ora  in  masse  cora- 
solfnr  0  concrez,ODate>  0  terrose.  Essa  accompagna  soventi  volte  il 
uro  di  piombo  ed  i  minerali  di  rame  (*>.  E  ano  dei  minerali  dai 
1  ai>  si  ricava  il  piombo  metallico. 

Don  **  solfato  di  piombo  è  una  polvere  bianca  pesante  assai* 

tavi  Contiene  acfIua  d’idratazione  ;  è  pochissimo  solubile,  ma  tut¬ 
ti  sensibilmente  nell’acqua  pura;  solubile  assai  nell’acido  solfo- 
«  concentrato,  pochissimo  nell’acqua  solo  acidulata  d’acido  sol- 
co*  Si  scioglie  assai  bene  negli  acidi  cloridrico  e  nitrico,  e  nelle 

(t)  Si  trova  ìq  Sardegna  nella  miniera  di  Monteponi. 
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soluzioni  di  alcuni  sali  ammoniacali,  quali  il  tartrato  e  l’acetato  di 

ammoniaca  (1). 

È  il  solfato  di  piombo  inalterabile  per  l’azione  del  calore  anche  in¬ 
tensissimo.  Calcinato  in  crogiuolo  di  terra  si  decompone,  ma  in  virtù 
dell’azione  che  esercita  sovr’esso  la  silice  del  crogiuolo ,  la  quale 
forma  silicato  di  piombo:  in  questo  caso  si  sviluppano  ossigeno  ed 
acido  solforoso. 

Il  carbone  e  l’idrogeno  reagendo  a  temperatura  non  mollo  elevata 
sul  solfato  di  piombo,  lo  riducono  in  tutto  od  in  parte,  convertendolo 
ora  in  solfuro  di  piombo,  ora  in  sottosolfuro,  ora  in  un  misto  di  os¬ 
sido  di  piombo  e  di  piombo  metallico. 

Il  solfato  di  piombo  reagendo  con  solfuro  di  piombo  genera  piombo 
metallico  ed  acido  solforoso 

Pb0,S03-»-PbS=:2Pb-i-2S07. 

Il  solfato  di  piombo  si  riduce  pure  a  piombo  metallico,  quando 
misto  con  una  base  alcalina  od  un  carbonato  alcalino  e  con  carbone 
si  sottopone  a  temperatura  elevata.  Il  carbone  riduce  il  solfato  di 
piombo  in  solfuro  bruciandosi  a  dispendio  dell’ossigeno  tanto  dell’ 
ossido  quanto  dell’acido  solforico.  La  base  alcalina,  libera  o  combi¬ 
nala  che  sia,  s’impadronisce  del  solfo,  e  pone  il  piombo  in  libertà. 

Queste  reazioni  spiegano  come  dal  solfato  di  piombo  naturale,  e  da 
quello  che  si  forma  durante  l’abbrustolamento  della  galena  nei  forni 
a  riverbero,  si  estragga  il  piombo  metallico. 

Il  solfato  di  piombo  si  decompone  quando  si  trova  in  contatto  con 
zinco  metallico  ed  acqua  leggermente  acidulata  con  acido  solforico; 
giova  portare  il  miscuglio  ad  una  temperatura  di„-f-40°  o  -t-60»  al- 
l’incirca.  11  prodotto  è  solfato  di  zinco  e  piombo  metallico  ridotto 
(Pb0,S03-+-Zn=Zn0,SO3-»-Pb).  La  presenza  dell’acido  libero  facilita 
questa  reazione.  Il  ferro  opera  come  lo  zinco. 

Se  si  mescono  pesi  eguali  di  solfato  di  piombo  e  di  sale  marino,  c 
fatta  una  pasta  liquida  di  questo  miscuglio  con  bastante  quantità 
d’acqua,  la  si  pone  sopra  una  lastra  di  zinco  metallico,  si  otterrà 

Q)  Questi  ed  altri  sali  ammoniacali  rendono  solubile  il  solfato  di  piombo 
decomponendosi  con  esso,  c  generando  due  sali,  solfato  d'ammoniaca,  ed  nn  sai* 
solubile  d’ossido  di  piombo. 
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riduzione  completa  del  piombo  ed  un  misto  di  sale  marino  e  solfato 
di  zinco  (1). 

Il  solfato  di  piombo  si  decompone  quando  si  fa  bollire  con  una 
soluzione  di  carbonato  di  potassa  o  di  soda,  e  si  converte  in  carbo¬ 
nato  di  piombo. 

Il  solfato  di  piombo,  quando  è  sommamente  diviso  e  preparato  di 
recente,  può  ancora  facilmente  prestarsi  a  doppie  decomposizioni 
onde  emergono  nuovi  sali  di  piombo  anch’essi  insolubili.  Così  esso 
si  cangia  in  cromato  di  piombo  reagendo  con  soluzione  di  cromato 
di  potassa  ecc. 

Il  sale  di  cui  abbiamo  finora  tenuto  discorso  è  uno  dei  residui  di 
fabbricazione  di  molti  sali  solubili  presso  i  tintori  e  stampatori  di 
tele.  Così  si  genera  solfato  di  piombo  quando  si  prepara  acetato 
d’allumina  mescendo  soluzione  di  allume  con  soluzione  d’acetato 
di  piombo,  o  quando  si  produce  nitrato  di  protossido  di  ferro  de¬ 
componendo  il  nitrato  di  piombo  con  soluzione  di  solfato  di  protos¬ 
sido  di  ferro  ecc.  Le  reazioni  che  abbiamo  più  sopra  indicate  mostrano 
come  di  questo  prodotto  si  possa  trarre  un  utile  partito,  a  differenza 
di  quanto  si  pratica  generalmente  dai  tintori,  i  quali  lo  gettano  come 
mutile. 

Il  solfato  di  piombo  può,  in  alcuni  casi  di  lavori  meno  delicati,  so¬ 
stituirsi  alla  cerusa  come  componente  la  vernice  ad  olio  seccativo  ; 
ma  copre  men  bene  della  cerusa,  e  facilmente  si  colora  in  bigio.  Spesso 
8  incontra  in  commercio  mescolato  alla  cerusa  per  falsificazione. 


Protossido  di  piombo  ed  Acido  borico. 
Borato  di  piombo.  PbO,2(BoO;f)=22G6,5. 


883.  Risulta  questo  sale  dalla  combinazione  di  1  eq.  di  pro¬ 
ossido  di  piombo  e  2  eq.  d’acido  borico.  Onde  la  formola  soprallegata, 
*  *a  sua  composizione  in  100  parti 


t\)  è  probabile  che  il  cloruro  di  sodio  (sale  marino)  decomponga  il  solfato 
1  P'ombo  convertendolo  in  cloruro  di  piombo  più  solubile  che  il  solfato,  e  che  più 
'•mente  reagisce  sullo  zinco  metallico. 
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Protossido  di  piombo  .  .  :  .  61, o3 
Acido  borico  ......  38,47 

460,00 

Si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  nitrato  o  d’acetato  di  piombo 
con  soluzione  di  biborato  di  soda  (§.  491). 

Il  precipitato  che  si  forma  è  una  polvere  bianca,  insolubile  nell’ 
acqua,  si  fonde  a  calor  rosso,  in  una  perla  incolora  e  trasparente. 

É  un  composto  che  ora  viene  adoperato  nella  preparazione  del  vetro 
piombifero  detto  Flintglas. 


Protossido  di  piombo  ed  àcido  silicico. 

g.  884.  —  Il  protossido  di  piombo  misto  con  silice  (quarzo  in  pol¬ 
vere)  si  fonde  a  non  molto  elevata  temperatura,  e  genera  un  vetro 
incoloro  e  trasparente.  La  fusibilità  del  silicato  di  piombo  è  tanto 
maggiore  quanto  più  l’ossido  di  piombo  è  predominante.  Il  litargirio 
non  può  fondersi  entro  crogiuolo  di  terra  cotta,  di  grès  o  di  porcel¬ 
lana,  senza  che  le  pareti  del  crogiuolo  ne  vengano  più  o  meno  pro¬ 
fondamente  corrose,  talvolta  traforate.  Causa  di  ciò  è  essenzialmente 
la  combinazione  dell’ossido  di  piombo  colla  silice  del  silicato  d’allu¬ 
mina,  a  cui  si  aggiunge  ancora  il  combinarsi  del  medesimo  ossido 
coll’allumina  che  si  isola  nella  decomposizione  dei  suddetti  silicati: 

La  proprietà  del  protossido  di  piombo  di  combinarsi  facilmente 
coll’acido  silicico,  e  generare  una  sostanza  vetrosa,  dà  la  ragione 
dell’impiego  di  quest’ossido  nella  fabbricazione  del  cristallo,  del 
Flintglas,  degli  smalti,  dello  Strass  e  nella  fabbricazione  delle  ter¬ 
raglie  verniciate,  della  maiolica  ecc. 


Leghe  del  piombo. 

§.  885.  —  Il  piombo  è  capace  di  comporre  leghe  con  pressoché 
tutti  i  metalli  che  abbiara  finora  studiali,  delle  quali  leghe  tuttavia 
molte  tornano  inutili  all’industria. 
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886.  Piombo  e  zinco.  —  Le  leghe  di  questi  due  metalli  sono 
aillicili  assai  ad  ottenersi  ;  fusi  insieme  nel  medesimo  recipiente, 
Possono  il  piombo  e  lo  zinco  bensì  tenersi  temporariamente  dispersi 
in  modo  regolare  nella  massa  liquefatta,  ma  tosto  che  questa  si  versa 
in  uno  stampo  stretto  ed  alto,  e  vi  si  abbandona  al  riposo  ed  al  raf¬ 
freddamento,  lo  zinco  si  separa  e  viene  a  galla,  mentre  il  piombo  si 
i-aduna  in  fondo  del  vaso.  Questo  fenomeno  si  osserva  specialmente 
Quando  si  lenta  di  preparare  queste  leghe  : 

Piombo  73  Zinco  23 

Piombo  50  Zinco  50 

Una  lega  di  piombo  25,  zinco  75  mostra  evidenti  segni  di  questa  se¬ 
parazione,  tuttoché  nel  piombo  rimanga  una  sensibile  quantità  di 
zinco.  Lo  stesso  dicasi  delle  leghe  nelle  quali  i  due  metalli  predominino 
grandemente  a  vicenda.  La  separazione  dei  due  metalli  è  talvolta 
fognata  da  un  vano  nella  massa  metallica:  talaltra  i  due  metalli  sono 
'ntimamente  e  solidariamente  uniti;  è  facile  tuttavia  tagliando  la 
massa  metallica  dall’alto  iu  basso  porre  a  scoperto  i  due  metalli,  i 
^ali  poi  perfettamente  si  distinguono  quando  la  superficie  posta  a 
Qudo  si  bagna  con  acido  solforico  allungato  ;  si  scorge  allora  svolgersi 
rogeno  laddove  si  accumulò  lo  zinco,  cioè  dalla  parte  superiore  del 
8'fro,  mentre  la  parte  inferiore  di  questo  non  mostra  reazione. 

Può  tuttavia,  come  dicemmo,  lo  zinco  unirsi  a  piccola  proporzione 
1  piombo,  esso  prende  per  ciò  una  frattura  meno  brillante,  la  sua 
^■'stalbzzazione  si  fa  più  minuta;  esso  diventa  più  molle,  meno 
fragile. 

Può  pure  il  piombo  combinarsi  con  piccola  proporzione  di  zinco; 
pur°0SÌ  ^  a,quant0  più  duro  e  tenace> €  meD0  finibile  (1)  del  piombo 

0.  887-  U*om6o  e  ferro.  —  Il  piombo  si  può  unire  col  ferro  :  ciò  si 

j  con  difficoltà  quando  si  lenta  di  fondere  insieme  due  metalli, 
Quali  dopo  la  fusione  si  separano  in  due  strati  dei  quali  l’inferiore  è 

suUe\^u8D*°  abb'amo  de(to  '“tomo  a  queste  leghe  è  estratto  da  un  lavoro  esteso 
(0nj  C  mctafi,cbe,  pubblicato  dal  sig.  Gncttier  nel  giornale  Le  Technologitie, 
l’aut  '  6  X\LC  C0S°  da  n0'  esI>oste  *ono  ««ultamente  di  spcrienze  dirette  fatte  dal- 
com?™'  Cd  parlC  Ja  n°‘  vcriCcate-  DoP°  ci°  «  scrofa  non  possa  più  tenersi 
•’olz.-,IIappe,l8bile  ,a  8Cnten,!a  di  Berzelius,  il  quale  dice  che  cet  deux  mélaux 
ent  en  toulet  proporliont. 
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piombo  contenente  poco  ferro,  il  superiore  è  ferro  legato  con  po 
chissimo  piombo.  Il  ferro  contenente  3,24  °/0  di  piombo  si  fonde 
perfettamente,  e  fornisce  una  massa  metallica  dura,  fragile,  di  colore 
grigio-chiaro  come  l’acciaio,  brillante,  magnetica,  con  struttura 
granosa-lamellare  (1). 

g.  888.  Piombo  e  stagno.  —  Questi  due  metalli  si  allegano  con 
molta  facilità  ed  in  qualsiasi  proporzione,  ne  risultano  leghe  diverse 
delle  quali  alcune  meritano  menzione  speciale. 

La  saldatura  dei  fontanieri  e  lattai,  la  quale  può  avere  diversa 
composizione  secondo  gli  usi  ai  quali  si  destina.  Distinguesi  la  lega 
suddetta  in  a)  saldatura  grassa,  composta  di  2  di  stagno  ed  1  di 
piombo  ;  b)  saldatura  magra,  che  si  compone  di  2  di  piombo  ed  1 
di  stagno  ;  c)  saldatura  delle  camere  di  piombo,  che  si  compone  di 
i  di  stagno  e  3  di  piombo  ;  d)  una  quarta  si  compone  di  parti  eguali 
dei  due  metalli.  Più  fusibile  di  tutte  queste  leghe  è  la  prima  in  cui 
la  ragione  dei  due  metalli  si  avvicina  a  quella  di  3  eq.  di  stagno  ed 
\  di  piombo.  La  fusibilità  loro  va  scemando  a  misura  che  si  accresce 
la  quantità  del  piombo,  talché  la  meno  fusibile  è  quella  che  si  ado¬ 
pera  per  le  camere  delle  fabbriche  d’acido  solforico,  la  quale  per  1 
eq.  di  stagno  contiene  quasi  2  eq.  di  piombo. 

La  lega  di  parti  eguali  di  stagno  e  piombo  ha  la  singolare  proprietà 
che  quando  viene  portata  a  calore  rosso,  ossidandosi,  si  accende  ed 
arde  di  per  sé  senza  che  sia  mestieri  continuare  nel  riscaldamento. 
L’accensione  cominciata  in  un  punto  progredisce  a  tutta  la  massa. 
L’ossido  forma  vegetazioni  a  modo  di  cavolofìore.  La  temperatura 
della  combustione  può  essere  tale  da  volatilizzare  una  parte  della 
massa  metallica.  Il  risultato  è  un  composto  d’ossido  di  stagno  e  di 
ossido  di  piombo,  ossia  stannato  di  piombo.  È  questo  l’ossido  che  si 
conosce  sotto  il  nome  di  potée  d’étain,  il  quale  serve  a  pulire  i  corpi 
duri,  e  serve  ai  fabbricanti  di  terraglie  a  comporre  alcune  speciali 
vetrine. 

Una  lega  contenente  8  parti  di  piombo  e  92  di  stagno  è  quella  che 
serve  a  fabbricare  chiavi  per  serbatoi  d’acqua,  piatti  ed  altri  arnesi 

(l)  Questa  lega  si  ottenne  da  Biewend  ridncendo  una  scoria  contenente  ferro  ® 
stagno  col  mezzo  del  carbone  in  un  crogiuolo.  (V.  Jour.  fur  Pract.  Chemie ,  t.  2o, 
pag.  252). 
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da  tavola  (1).  Per  alcuni  oggetti  di  gitto,  come  calamai,  candelieri 
ecc.,  usasi  una  lega  di  20  di  piombo  ed  80  di  stagno,  che  gl’inglesi 
appellano  Peivter,  di  seconda  qualità. 

Una  lega  di  stagno  e  pochissimo  piombo  è  quella  che  serve  alla  fab¬ 
bricazione  delle  caune  da  organi. 

In  generatesi  può  stabilire  che,  1°  le  leghe  di  stagno  e  piombo 
sono  meno  scorrevoli  quando  sono  fuse  che  i  metalli  separati;  2°  il 
piombo  unito  allo  stagno  ne  accresce  la  malleabilità  e  la  duttilità,  ma 
ne  diminuisce  la  tenacità  ;  5°  lo  stagno  unito  al  piombo  si  rompe 
piu  facilmente  che  lo  stagno  puro.  Una  lega  di  90  di  stagno  e  10  di 
piombo  scricchiola  ancora  sensibilmente  quando  si  piega;  essa  non 
macchia  sensibilmente  la  carta  su  cui  si  strofina  ;  in  ciò  essa  si  asso¬ 
miglia  allo  stagno  puro  col  quale  è  facile  scambiarla. 

Le  leghe  Delle  quali  il  piombo  trovasi  in  proporzione  maggiore 
di  Vio  macchiano  la  carta  e  non  scricchiolano  quando  si  piegano. 

Le  leghe  di  stagno  e  piombo,  contenenti  ragguardevole  proporzione 
di  quest’ultimo,  si  coprono  facilmente  per  l’azione  dell’aria  di  uno 
strato  bianco  d’ossido  di  piombo. 

Le  leghe  di  piombo  e  stagno  si  commendano  per  la  loro  fusibilità, 
onde  si  prestano  a  facili  lavori  di  gitto.  Per  uso  dei  fonditori  e  melal- 
leri  poniamo  qui  una  tavola  in  cui  sono  registrate  parecchie  leghe  di 
Piombo  e  stagno  ed  i  loro  punti  di  fusione  in  gradi  del  termometro 
oentigrado. 


(I)  Già  dicemmo  che  lo  stagno  che  si  adopera  dagli  stagnai  per  fabbricare  arnesi 
a  cucina  e  da  tavola,  come  cucchiai,  piatti,  scodelle  ecc.,  è  per  lo  più  unito  con 
P*ombo.  Se  piccola  è  la  proporzione  di  questo  metallo  può  la  sua  presenza  tornare 
^onocua  ;  ma  uno  stagno  ricco  di  piombo  dev’essere  sbandito  dagli  usi  di  cucina  c 
•avola.  Una  lega  di  parti  eguali  di  stagno  e  piombo  è  intaccata  dall’aceto  che  vi 
c#],r:  a  oontatto  per  qualche  tempo.  Il  piombo  si  ossida  dall’aria  e  si  combina 
0  acido  acetico  generando  acetato  di  piombo. 


Tavola  delle  leghe  di  piombo  e  slagno 

e  dei  loro  punti  di  fusione  espressi  in  gradi  del  termometro  centigrado  (secondo  Parkes). 
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§.  889.  Piombo,  stagno  e  zinco.—  Questi  tre  metallisi  possono 
unire  in  lega  omogenea  senza  difficoltà.  In  generale  la  presenza  del 
piombo  rende  queste  leghe  più  tenaci  di  quelle  che  si.  compongono 
solo  di  zinco  e  stagno.  Una  lega  di  parti  eguali  dei  tre  metalli  è 
malleabile  ed  anche  alquanto  duttile. 

Queste  leghe  segnano  una  traccia  sulla  carta  quando  il  piombo  vi 
prende  una  parte  ragguardevole.  Una  lega  di  76  di  stagno,  12  di  zinco 
e  12  di  piombo  non  macchia  sensibilmente  la  carta. 

Una  lega  di  12  di  stagno,  76  di  zinco  e  12  di  piombo  èsdura  come 
lo  zinco,  ma  più  di  questo  resistente  e  tenace. 

Una  lega  di  12  di  stagno,  12  di  zinco  e  76  di  piombo  è  più  facile 
a  rompersi  che  il  piombo  e  lo  stagno  separatamente  ;  è  più  molle 
sotto  il  martello  che  Io  stagno;  più  dura  che  il  piombo  solo.  Queste 
leghe  possono  adoperarsi  nei  lavori  di  gitto  ;  esse  hanno  tutte  mag¬ 
gior  nerbo  e  rigidezza  che  le  leghe  di  zinco  e  stagno,  e  di  zinco °e 
piombo;  tutte  possono  prendere  splendore  metallico  e  pulitura,  ma 
facilmente  si  appannano  all’aria  ( 1 ). 

Una  lega  di  1  parte  di  zinco,  1  di  stagno  e  2  di  piombo,  venne  im¬ 
piegata  con  molto  vantaggio  nella  costruzione  dei  cuscinetti  che  so-- 
stengono  gli  assi  delle  ruote  dei  veiooli  delle  vie  ferrate.  Essa  si  trovò 
unitile  e  tenace  e  bastevolmente  malleabile.  I  cuscinetti  con  essa  co¬ 
strutti  sono  meno  costosi  che  quelli  di  bronzo,  meno  disposti  a  ri¬ 
scaldarsi,  sono  facili  a  fabbricarsi  e  con  poca  spesa  di  mano  d’opera. 


(1  )  Vedasi  per  maggiori  schiarimenti  il  lavoro  del  sig.  Gnettier,  Technologitte, 

▼olnme  citato  nella  nota  precedente. 
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Bismuto  Bi=1330. 

§.  890.  — Questo  metallo  fu  conosciuto  dagli  antichi,  i  quali  tut¬ 
tavia  soventi  volte  il  confusero  col  piombo  e  collo  stagno  (1).  Esso 
trovasi  in  natura  assai  spesso  allo  stato  nativo,  talvolta  pure  combi¬ 
nato  coll’ossigeno,  col  solfo,  e  con  altri  metalli.  I  minerali  contenenti 
il  bismuto  allo  stato  metallico  sono  quelli  dei  quali  più  comunemente 

10  si  estrae  con  procedimenti  semplicissimi  di  fusione.  Scaldando  cioè 

11  minerale  a  calore  rosso  entro  tubi  d’argilla  bd  collocati  in  un  forno 
(Gg.  272)  inclinati  verso  uno  dei  loro  estremi;  il  bismuto  come  più 
fusibile  delle  altre  materie  che  l’accompagnano  si  fa  liquido  pel  pri- 


fig.  272 


mo,  cola  verso  la  parte  più  declive,  e  vien  ricevuto  entro  recipienti 
di  ferro  a  a. 

Il  bismuto  che  si  consuma  dalle  arti  è  fornito  dalle  miniere  di  Sas¬ 
sonia,  di  Boemia,  della  Germania,  della  Svezia,  della  Francia  e  del¬ 
l’Inghilterra. 

g.  891.— Il  bismuto  puro  ha  i  seguenti  caratteri.  È  bianco  volgente 
al  rosso;  è  fragile;  ha  frattura  lamellare.  Può  facilmente  ridursi  in 

(4)  la  commercio  è  conosciuto  il  bismuto  sotto  il  nome  di  marcatila.  Presso  1 
Francesi  chiamasi  étain  de  giace;  chiamossi  pure  piombo  delle  ceneri  ( Aschblei ) 
perche  fondendo  minerali  bismutiferi  entro,  forni  di  forma  speciale  lo  si  raccogli® 
nelle  ceneri. 
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polvere:  quando  è  purissimo  è  sensibilmente  malleabile;  fonde  a 
+240°  ( \ ),  si  volatilizza  a  calore  rosso-bianco  e  può  venir  distillato. 
La  sua  densità  è  =9,822,  essa  si  accresce  col  martellamento  e  si 
porta  fino  a  9,8827  (2).  É  il  bismuto  uno  dei  metalli  che  più  facilmente 
si  ottengono  cristallizzati  con  forme  regolari.  Abbiamo  già  detto  come 
si  proceda  per  questo  oggetto  (§.  23).  La  cristallizzazione  si  fa  con¬ 
fusa  quando  il  bismuto  è  impuro  per  mescolanza  d’antimonio,  o 
piombo  od  altro  metallo,  e  questo  è  per  lo  consueto  il  caso  del  bismuto 
del  commercio. 

A  preparare  bismuto  puro  si  può  procedere  in'questo  modo  tenen¬ 
dolo  cioè  lungo  tempo  in  fusione  in  un  crogiuolo  insieme  con  una 
Piccola  quantità  di  nitro,  ed  a  tale  temperatura  che  questo  sale  for¬ 
nisca  lentamente  ossigeno.  I  metalli  stranieri  si  ossidano  e  formano 
col  nitro  una  scoria  :  il  bismuto  puro  resta  raccolto  nel  crogiuolo. 

Si  riconosce  che  il  bismuto  è  puro  a  ciò  che  una  piccola  porzione 
d’esso,  mentre  è  liquido,  venendo  in  contatto  coll’aria  si  colora  in 
verde  od  in  giallo-dorato  :  l’impuro  si  colora  in  rosso,  in  violaceo  od 
In  azzurro. 

Quando  vuoisi  bismuto  purissimo,  è  necessario  ricavarlo  dalla  ri¬ 
duzione  dell’ossido  preparato  puro  cogli  opportuni  procedimenti. 

Nell’aria  secca  il  bismuto  si  conserva  inalterato,  nell'aria  umida  si 
copre  d’ossido  che  ue  toglie  lo  splendore  (3).  Scaldato  nell’aria  si  os- 
S|da  rapidamente,  e  brucia  con  fiammella  azzurrognola  appena  sen¬ 
sibile. 

Conservato  nell’acqua  aerata  si  copre  di  uno  strato  d’ossido  che  ri¬ 
fatte  i  colori  dell’iride.  Se  concorre  l’acido  carbonico  esso  si  cangia 
,Q  soltocarbonato ,  che  apparisce  in  forma  di  pagliuole  bianche. 

Cli  acidi  solforico  e  cloridrico  deboli  non  hanno  sensibile  azione  sul 
'srnuto  ;  l’acido  solforico  concentrato  e  bollente  lo  ossida  generando 
acido  solforoso,  e  solfato  d’ossido  di  bismuto.  L’acido  nitrico  lo  intacca 
Prontamente,  lo  ossida  e  lo  converte  in  nitrato.  È  degno  di  osserva¬ 
tone  che  un  pezzo  di  bismuto  immerso  nell'acido  nitrico  diventa 


(•)  Secondo  alcuni  a  +246°. 

(2)  Secondo  Scbecrer  e  Marchand  il  bismuto  sottoposto  a  valido  pressioni  perda 
de,,«  sua  densità. 

(3)  Secondo  Bonsdorff  il  bismuto  non  va  soggetto  ad  alterazione  nè  per  l’aria 
,ecca  n«  per  l'aria  umida.  Solo  si  altera  per  l’acido  solfidrico. 
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passivo,  cioè  insensibile  all’azione  dell’acido,  quando  trovisi  a  con¬ 
tatto  con  una  lamina  di  platino,  evidentemente  per  una  condizione 
elettrica-speciale  cbe  v’induce  il  contatto  di  questo  metallo. 

L’uso  del  bismuto  non  è  molto  esteso  nell'industria  j  esso  serve  ai 
fisici  nella  costruzione  di  alcuni  strumenti  ;  serve  ai  metanieri  per 
comporre  alcune  leghe  speciali,  delle  quali  faremo  tra  poco  alcune 
parole.  Le  arti  si  avvantaggiano  poi  di  alcuni  preparali  di  questo 
metallo,  dei  quali  ci  toccherà  far  cenno  brevemente. 


Bismuto  ed  Ossigeno. 

g.  892.  —  Il  bismuto  genera  coll’ossigeno  diversi  composti,  dei 
quali  alcuni  non  sono  conosciuti  che  da  poco  tempot  e  non  hanno 
ancora  ricevute  applicazioni  nelle  arti. 


Protossido  di  bismuto  (I).  Bi2O3=2960. 

g.  893.  —  Quest’ossido  si  genera  quando  il  bismuto  arde  in  con¬ 
tatto  dell’aria  per  fissazione  diretta  dell’ossigeno  sul  metallo  ;  il  me¬ 
desimo  ossido  si  conseguisce  quando  si  scalda  fino  a  compiuta  de¬ 
composizione  il  nitrato  di  bismuto. 

£  una  polvere  gialla-ranciata,  insipida  ed  inodora,  fissa,  fusibile  al 
calore  rosso  in  un  vetro  di  colore  scuro  ed  opaco,  il  quale  per  vio¬ 
lento  calore  si  sublima  ;  è  facile  a  ridursi  a  bismuto  metallico  quando 
venga  a  reagire  sotto  l’influenza  del  calore  con  corpi  deossidanti, 
qnali  sono  il  carbonio  e  l’idrogeno. 

La  composizione  di  quest’ossido  in  100  parti  si  rappresenta  da 


(I)  Il  primo  grado  di  ossidazione  del  bismuto  è  quello  che  si  conosce  sotto  il 
nome  di  tollotsido,  e  si  forma  sulla  superficie  del  metallo  fuso  io  contatto  dell’aria 
a  non  alta  temperatura;  c  una  polvere  rossa,  non  basica,  la  cui  composizione  no® 

è  determinata. 


PROTOSSIDO  DI  BISMUTO 
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Bismuto . 89,87 

Ossigeno-.  .  .  *  .  io, 13 

100,00  . 

Quest’ossido  pertanto  contiene  combinato  con  un  peso  d’ossigeno 
==100  un  peso  di  bismuto  =886,67,  il  qual  numero  sarebbe  perciò 
l’equivalente  del  bismuto,  che  si  esprimerebbe  colla  formola  BiO: 
se  non  che  speciali  considerazioni  relative  all’indole  dei  composti 
di  bismuto  coi  metalloidi,  ed  alla  loro  maniera  di  reagire,  indussero 
i  chimici  ad  ammettere  che  quest’ossido  si  componga  di  2  eq.  di  me¬ 
tallo  combinali  con  3  eq.  d’ossigeno.  La  quantità  pertanto  di  bismuto 
che  in  dipendenza  della  composizione  in  100  soprallegata  si  unisce 
*3  erf-  d’ossigeno  (=300)  è  =2660;  e  poiché  questa  quantità  rappre¬ 
senta  2  eq.,  così  l’equivalente  semplice  del  bismuto  sarà  =1330.  La 
formola  adunque  del  protossido  di  bismuto  sarà  Bi203=2960. 

Trovasi  in  natura  l’ossido  di  bismuto  nel'  minerale  che  si  conosce 
sotto  i  nomi  di  bismuto  ossidato ,  fiori  di  bismuto ,  ocra  di  bismuto. 
k  sostanza  priva  di  aspetto  metallico,  polverosa*  gialla  ;  ba  densità 
si  fonde  facilmente  alla  damma  del  cannello,  e  si  riduce 
prontamente  alla  damma  riducente  sul  carbone.  Non  si  rinvenne 
ancora  che  in  piccole  quantità,  e  come  una  crosta  che  copre  i  mine- 
rali  di  bismuto,  e  talvolta  di  niccolo  e  di  cobalto. 

Si  ottiene  protossido  di  bismuto  idratato  quando  ad  una  soluzione 
di  nitrato  di  bismuto  si  aggiunge  un’eccedenza  di  soluzione  di  potassa 
0  di  soda  caustica  o  d’ammoniaca.  È  una  polvere  bianca,  insolubile 
Bella  potassa  e  nella  soda  caustica,  pochissimo  solubile  nell’ammo- 
Biaca  ;  solubile  per  l’incontro  nel  carbonato  d’ammoniaca  :  colla  cal¬ 
efazione  si  cangia  in  ossido  anidro.  Combinato,  cogli  acidi  genera 
sjd'j  i  quali  hanno  pressoché  lutti  la  proprietà  di  decomporsi  quando 
Sl  disciolgono  in  molta  acqua,  generando  un  sale  acido  solubile,  ed 
Bn  sale  basico  insolubile.  Tutti  sono  decomposti  dall’acido  solfidrico. 

L’ossido  di  bismuto  è  uno  dei  corpi  basici  che  più  facilmente  si 
BBiscono  coll’acido  silicico,  quindi  esso  prende  parte  nella  prepara¬ 
tone  dei  così  detti  fondenti  o  flussi,  i  quali  si  adoprano  nella  pittura 
Sul  vetro,  nella  decorazione  della  porcellana  ecc. 

§.  894. — Si  conoscono  due  altri  ossidi  del  bismuto;  uno  la  cui 
°rinola  è  BW5  detto  acido  bismutico,  ed  un  altro  che  è  una  combi- 
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nazione  di  acido  bismutico  col  protossido  di  bismuto 
Bi'08=Bi203,Biz0';. 

Lo  studio  delle  proprietà  di  questi  ossidi  sarebbe  per  noi  senza  utilità. 
L’acido  bismutico  può  combinarsi  colle  basi  e  genera  dei  bismutati, 
i  quali  forse  potranno  col  tempo  ricevere  utili  applicazioni. 


Bismuto  e  Solfo.  Solfuri  di  bismuto» 

§.  895.  —  Il  solfo  forma  due  composti  distinti  e  determinati  col 
bismuto. 

4°  Sottosolfuro  di  bismuto  BiJSJ=3060.  —  Il  bismuto  fuso  con 
solfo  vi  si  combina  con  produzione  di  luce  e  calore.  Se  il  solfo  si 
trova  in  eccedenza,  ed  il  miscuglio  dopo  la  fusione  si  scalda  a  calore 
rosso-bianco  perchè  l’eccedente  solfo  venga  discacciato,  si  consegui- 
sce  il  sottosolfuro,  composto  in  400  parti  da 

Bismuto . 86,93 

Solfo . 43,07 

400,00 

e  che  si  considera  come  formato  da  2  eq.  di  bismuto  e  2  eq.  di  solfo. 

2°  Protosolfuro  di  bismuto ,  combinazione  di  2  eq.  di  bismuto  e 
3  eq.  di  solfo,  la  cui  composizione  corrispondeute  a  quella  del  prò* 
tossido  risulta:  in  400  parti  da 

Bismuto  .....  84,60 
Solfo . 48,40 

400,00 

e  s’indica  dalla  formola  Bi2S3. 

Si  ottiene  per  via  secca  facendo  fondere  insieme  3  parti  di  bismuto 
ed  4  parte  di  solfo.  La  temperatura  vuol  essere  dolce  assai  :  è  ud 
composto  bigio,  poroso,  che  si  decompone  facilmente  per  la  fusione 
perdendo  una  parte  del  solfo,  e  passando  al  sottosolfuro. 

Questo  solfuro  di  bismuto  si  genera  ogni  qualvolta  si  decompone 
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col  mezzo  dell’acido  solfidrico  l’ossido  di  bismuto  Bil03,  sia  esso  li¬ 
bero,  sia  combinato  con  un  acido.  La  reazione  succede  tra  1  eq.  di 
ossido  e  5  eq.  d’acido  solfidrico: 

Bi203+3HS=Bi*S3-f3H0.‘ 

In  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  bismuto  poche 
bollicine  d’acido  solfìdrico  generano  un  coloramento  in  bruno.  Mag¬ 
gior  dose  d’acido  solfidrico  produce  un  precipitato  nero. 

Il  protosolfuro  di  bismuto  si  trova  in  natura,  e  viene  designato  dai 
•nineralogi  coi  nomi  di  Bismutina  o  di  bismuto  solforato  (  Wismuth 
9hnz  dei  Tedeschi).  È  sostanza  che  ba  colore  bigio  d’acciaio  volgente 
a*  giallo,  cristallizza  in  aghi  romboidali,  ha  densità  —6,54.  Si  fonde 
cannello  sul  carbone,  spande  goccioline  incandescenti,  e  copre  il 
carbone  di  uno  strato  giallo  d’ossido. 

Trovasi  raramente  questo  minerale  isolato  :  più  sovente  si  unisce 
a'  solfuri  d’altri  metalli,  come  piombo,  rame,  ferro,  niccolo  ecc. 


Bismuto  e  Cloro. 

Protocloruro  di  bismuto.  BilCI3=3989. 

§.  896.  —  Il  bismuto  sommamente  diviso,  introdotto  in  un’atmo- 
era  di  gas  cloro  secco,  vi  si  combina  prontamente  con  fenomeno  di 

'finizione. 

e  Se  in  un  tub°  di  vetro  si  scalda  bismuto  mentre  per  uno  dei  suoi 
slremi  vi  s’introduce  gas  cloro,  si  ottiene  cloruro  di  bismuto,  il 
jQUa* e  Può  condensarsi  purché  all’estremo  del  tubo  da  cui  esso  esce 
vapori  sj  annetta  un  apparecchio  condensatore  che  si  teDgaa  bassa 
speratura. 

scioni 01610110  facile  per  oltenere  cloruro  di  bismuto  cousiste  nel  di- 
«loru  lere  qUeSl°  raetal,°  ne,,’acqua  regia.  La  soluzione  contiene 
raz'Ur°  bismuto  idratato  sciolto  in  eccedenza  d’acido  ;  coll’evapo- 
lone  si  può  ottenere  il  sale  cristallizzato. 
a  composizione  del  protocloruro  di  bismuto  risulta  in  100  parti  da 

Bismuto . 66,68 

Cloro . 33,32 

100,00 


Chimica,  II. 


43 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


674 

onde  si  deduce  che  per  2  eq.  di  bismuto  esso  contiene  3  eq.  di  cloro. 
La  sua  formola  è  Bi2Cl3=3989. 

Il  cloruro  di  bismuto  anidro  è  di  colore  bianco-bigio,  opaco,  non 
ha  struttura  cristallina,  è  deliquescente  all’aria,  si  fonde  facilmente  e 
prende  la  consistenza  di  un  olio  denso  (1):  è  sublimabile. 

Il  cloruro  di  bismuto  combinato  con  acqua  cristallizza  in  prismi 
trasparenti,  i  quali  secondo  Arpe  si  compongono  in  100  parti  da 

Cloruro  di  bismuto  ....  94,66 
Acqua . 5,34 

100,00 

e  per  ogni  eq.  di  cloruro  contengono  2  eq.  d’acqua:  Bi2CI3,2IIO. 

Quando  il  cloruro  di  bismuto  si  discioglie  in  moll’acqua  si  risolve 
in  due  parti,  delle  quali  uo.2  s  cloruro  di  bismuto  non  decomposto 
che  sta  sciolto  nell’acqua  divenuta  acidissima  per  acido  cloridrico 
fattosi  'libero:  l’altra  è  una  combinazione  di  protocloruro  di  bismuto 
'con  ossido  di  bismuto,  la  cui  formola  2(Bi203)-»-BizCI3  indica  chiara¬ 
mente  un  composto  di  2  eq.  d’ossido  di  bismuto,  ed  1  eq.  di  cloruro. 
Questo  corpo,  chiamato  ossicloruro  di  bismuto ,  è  insolubile  nell’ac¬ 
qua,  ma  si  scioglie  facilmente  in  un’eccedenza  d’acido  cloridrico. 
Pare  che  il  cloruro  di  bismuto  possa  combinarsi  in  molte  e  diverse 
proporzioni  coll’ossido  di  bismuto;  esso  si  combina  pure  con  i  cloruri 
dei  metalli  alcalini. 

L’ossicloruro  di  bismuto  si  prepara  per  Io  più  in  uno  di  questi  due 
modi.  Aggiungendo  cioè  a  soluzione  di  nitrato  di  bismuto  una  solu¬ 
zione  debole  di  sale  marino.  Il  precipitato  è  una  polvere  leggera 
bianchissima,  la  quale  lavata  con  acqua  distillata  serve  di  cosmetico 
per  dare  maggiore  bianchezza  alla  pelle  (2).  Ovvero  versando  solu¬ 
zione  di  nitrato  di  bismuto  entro  acqua  resa  acida  debolmente  eoo 
addizione  d’acido  cloridrico  :  il  precipitato,  lavato  con  acqua  distillataT 
è  d’apparenza  periata,  e  prende  il  nome  di  bianco  di  perla  (blanc  & 
perle  dei  Francesi,  perlweiss  dei  Tedeschi). 

(t)  Perciò  si  chiamò  dagli  antichi  chimici  butirro  di  bismuto. 

(2)  Chiamasi  generalmente  bianco  di  Spagna  \  nome  che  si  dii  pure  alla  creta  ^ 
calce  carbonata  (croie).  Esso  rende  bianca  la  pelle  rimanendovi  aderente,  ma 
sicrae  la  fa  ruvida.  Dn  legger  alito  d’idrogeno  solforato  lo  annerisce. 
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Protossido  di  bismuto  ed  Acido  carbonico. 
Carbonato  tribasico  di  bismuto.  Bi203  C02=523o. 


897-  —  Quando  in  una  soluzione  di  nitrato  acido  di  bismuto  si 
versa  una  soluzione  di  carbonato  di  soda,  si  conseguisce  un  precipi¬ 
tato  bianco,  che  è  un  carbonato  basico  di  bismuto  la  cui  formula  è 
Bi203,C02.  Questo  sale  si  discioglie  con  effervescenza  negli  acidi- 
calcinato  si  decompone  perdendo  l’acido  carbonico  e  mutandosi  in 
ossido. 

Si  compone  in  100  parti  da 

Protossido  di  bismuto  .  .  .  94  73 
Acido  carbonico . 5  25 

100,00 


Protossido  di  bismuto  ed  Acido  nitrico. 

Nitrato  di  bismuto.  Bi203,3Az05=:6G85. 

898-~  L’acido  nitrico  reagisce  con  grande  violenza  sopra  il 
ismuto  metallico,  il  quale  ridotto  in  polvere  e  bagnato  con  alcune 
8«cce  d’acido  nitrico  si  scalda  a  segno  tale  da  diventare  incandescente. 
^eno  violenta  riesce  l’azione  dell’acido  nitrico  modicamente  coucen- 
ran-’  il  quale  ossida  il  bismuto  con  Svolgimento  di  vapori  rossi 
cC|ati,  e  discioglie  l’ossido  ingenerato  convertendolo  in  nitrato. 

(jis  011  minor  dispendio  d’acido  nitrico  si  ottiene  il  nitrato  di  bismuto 
togliendo  in  quest’acido  l’ossido  di  bismuto  preparato  colla  calci- 
2|0ne  del  metallo  in  contatto  dell’aria.  La  dissoluzione  si  fa  tanto 
r'ccn  e  concentrata  quanto  più  l’acido  è  povero  d’acqua. 

«ion3  SO,uzione  che  Sl  ottiene  con  un  acido  di  mediocre  concentra- 
Cotl,e’  deP°ne  co!  raflffeddamento  cristalli  prismatici,  a  quattro  facce, 
j,  enenti  acqua  di  cristallizzazione  e  deliquescenti, 
strato  di  bismuto  supposto  anidro  si  compone  in  100  parti  da 
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Ossido  di  bismuto . 71,01 

Acido  nitrico . 28,99 

400,00 

Oude  si  deduce  che  in  esso  1  eq.  di  protossido  di  bismuto  Bi203  è 
combinato  con  3eq.  d’acido  nitrico  3Az05. 

I  cristalli  di  nitrato  di  bismuto  neutro  contengono  per  ogni  eq.  di 
sale  40  eq.  d’acqua,  ossia  in  400 

Nitrato  di  bismuto  ....  86,43 
Acqua . 43,87 

400,00 

onde  la  loro  formola  Bi2O3,3AzO5+40HO. 

II  nitrato  di  bismuto  si  discioglie  senza  decomposizione  nell’acido 
nitrico,  o  nell’acqua  a  cui  siasi  aggiunta  una  sufficiente  dose  di  un 
acido  capace  di  fare  coll’ossido  di  bismuto  un  sale  solubile. 

Se  una  soluzione  di  nitrato  neutro  di  bismuto  si  versa  a  poco  a  poco 
in  molia  acqua,  se  ne  precipita  un  sottosale,  o  sale  basico,  in  cui  per 
4  eq.  d’ossido  di  bismuto  Bi203  non  si  contiene  che  4  eq.  d’acido 
nitrico,  a  cui  va  unito  4  eq.  d’acqua  d’idratazione.  Esso  contiene 
pertanto  per  la  medesima  quantità  di  base  solo  *l3  della  quantità  di 
acido  nitrico  che  si  contiene  nel  nitrato  neutro.  La  sua  formola 

Bi203,Az05,H0 

corrisponde  alla  seguente  composizione  in  100 


Ossido  di  bismuto  .  .  . 

.  .  78,99 

Acido  nitrico  .  .  .  . 

.  .  48,01 

Acqua . . 

.  .  .  3,00 

400,00 

Questo  nitrato  si  può  considerare  come  un  composto  di  1  eq.  di  o1' 
trato  neutro  (BÌW.3AZ05)  con  2  eq.  d’ossido  di  bismuto  2(Bi203)- 
Questo  sale,  trattato  con  acqua  bollente,  si  converte  in  un  nitra!° 
più  basico,  la  cui  composizione  si  esprime  dalla  formola 
4(Bi203),Az05,3H0. 
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Questo  nuovo  sale,  la  cui  composizione  si  può  rappresentare  dalla 
combinazione  di  1  eq.  di  nitrato  basico  (Bi203,Az05j  con  3  eq.  d’os¬ 
sido  di  bismuto  idratato  (ófBi^O^HO),  si  può  preparare  direttamente 
uisciogliendo  il  nitrato  di  bismuto,  cristallizzato  e  spogliato  d’acqua 
madre,  in  24  volte  il  suo  peso  d’acqua  distillata  bollente.  100  parti  di 
sale  cristallizzato  danno  45,5  parti  di  sale  basico. 

Il  primo  dei  nitrati  di  bismuto  basici  che  abbiam  menzionati 
Prende  il  nome  di  magistero  di  bismuto,  ed  è  conosciuto  sotto  questa 
denominazione  nelle  farmacie.  Ambidue  i  sali  suddetti  s’impiegano 
Per  la  loro  bianchezza  come  cosmetici  (blanc  de  fard  dei  Francesi). 
«  ne  fanno  uso  gli  attori  scenici  per  ringiovanire  e  ravvivare  la  loro 
fisionomia.  Ambidue  anneriscono  per  l’acido  solfidrico. 

§■  ®99-  —  U  nitrato  di  bismuto  si  adopera  talvolta  dai  tintori  misto 
con  sale  di  stagno  e  con  acido  tartarico  come  mordente  pei  colori 
v»olacei  chiari  o  scuri  sopra  il  cotone. 

Può  il  nitrato  di  bismuto  servire  a  modo  d’mcAtosfro  simpatico. 
Se  infatti  si  scrive  sopra  un  foglio  di  carta,  colla  penna  intrisa  in  so¬ 
luzione  di  questo  sale,  i  caratteri  non  saranno  visibili,  ma  si  potranno 
eggere  tostochè,  immerso  il  foglio  di  carta  entro  acqua  pura,  il  ni- 
tr.a,o  si  sarà  convertito  in  sale  basico,  il  quale  per  la  sua  estrema 
Pochezza  si  potrà  facilmente  discernere  dalla  carta  che  ha  sempre 
Una  leggera  tinta  o  giallognola  o  bigia  ecc. 


Protossido  di  bismuto  ed  Acido  solforico. 

§.  900.  —  Il  protossido  di  bismuto  si  combina  direttamente  con 
j  acit,°  solforico,  e  genera  un  solfato  neutro  BW.SSO3,  il  quale  è  so- 
u  ile  in  liquidi  acidi,  e  che  per  l’azione  dell’acqua  si  risolve  in  un 
ale  acido  solubile,  ed  un  sale  basico  (Bi203,S03)  insolubile. 

L  acido  solforico  concentrato  e  bollente  ossida  il  bismuto  con  isvol- 
8'niento  d’acido  solforoso,  e  lo  converte  in  solfato. 


Leghe  di  bismuto. 

met  |901'  11  bisrT,ul°  Può  unirsi  in  ,e8a  co1  maggior  numero  dei 

alli  che  abbiamo  già  esaminati.  Con  alcuni  tuttavia  non  fu  possi- 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


678 

bile  unirlo  che  in  piccolissime  proporzioni.  Così  avvenne  collo  zinco 
e  col  ferro. 

Se  si  fondono  insieme  parti  eguali  di  zinco  e  di  bismuto  in  un  cro¬ 
giuolo,  e  questo  si  abbandona  al  raffreddamento,  si  conseguisce  una 
massa  metallica  la  quale  è  divisa  in  due  parli  :  una  superiore  che  è 
di  zinco,  l’altra  inferiore  che  è  di  bismuto,  il  quale  ritiene  solo  una 
piccola  proporzione  di  zinco.  Il  bismuto  si  comporta  pertanto  collo 
zinco  in  egual  guisa  che  il  piombo. 

Col  ferro  si  può  unire  alquanto  bismuto.  Karsten  tentò  di  congiun¬ 
gere  questi  due  metalli  mescendo  bismuto  al  ferraccio  mentre  si  con¬ 
verte  in  ferro.  Egli  ottenne  un  prodotto  il  quale  non  conteneva  che 
7,000  di  bismuto,  e  le  cui  proprietà  non  erano  molto  lontane  da 
quelle  del  buon  ferro. 

§.  902.  Bismuto  e  stagno.  —  Il  bismuto  unito  allo  stagno  genera 
leghe  le  quali  sono  più  fragili  e  più  sonore  che  il  puro  stagno.  Perciò 
spesso,  a  modificare  Io  stagno  nelle  sue  proprietà,  vi  aggiungono  i 
fonditori  alquanto  bismuto. 

Parti  eguali  dei  due  metalli  danno  una  lega  a  grana  fina,  fragile, 
la  quale  si  può  facilmente  polverizzare. 

Una  lega  di  1  parte  di  bismuto  e  di  24  di  stagno  è  alquanto  mal¬ 
leabile;  \  parte  di  bismuto  e  40  di  stagno  danno  una  lega  che  quanto 
alla  malleabilità  s’assomiglia  allo  stagno  puro. 

Le  leghe  contenenti  molto  bismuto,  trattate  con  acido  cloridrico  si 
decompongono  ;  Io  stagno  si  discioglie  lasciando  un  residuo  di  bismuto 
sotto  forma  di  polvere  nera  (I  ). 

§.  903.  Bismuto  e  piombo.  —  Si  allegano  facilmente  questi  metalli. 
Le  leghe  che  ne  risultano  hanno  in  generale  densità  maggiore  della 
media  densità  dei  due  metalli.  Esse  sono  più  tenaci  che  il  piombo,  ed 
insieme  duttili,  purché  la  quantità  del  bismuto  non  superi  quella  del 
piombo.  Parti  eguali  di  bismuto  e  piombo  danno  una  lega  che  ha 
struttura  lamellare,  e  fragile  ed  ha  il  colore  del  bismuto  (2). 

fi)  Fusibilità  di  alcune  leghe  di  bismuto  «  stagno. 

bismuto  stagno  fusibilità 

parti  i  t  4-157,06° 

.  \  2  465,56 

»  4  8  4  98,89 

(2)  Poniamo  qui  in  nota  i  punti  di  solidificazione  di  alcune  leghe  di  bismuto  e 
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§•  9°^.  Bismuto ,  stagno  e  piombo.  —  Queste  leghe  si  distinguono 
specialmente  per  la  proprietà  loro,  riconosciuta  pel  primo  da  Newton, 
di  essere  grandemente  fusibili.  Poniamo  qui  una  tavola  in  cui  sono 
indicate  le  composizioni  di  alcune  leghe  dei  tre  accennati  metalli  coi 
loro  punti  di  fusione. 

Quadro  dei  punti  di  fusione 

di  diverse  leghe  di  bismuto ,  piombo  e  stagno  (secondo  Parkcs). 


Composizione 
delle  leghe 

Punto 
di  fusione 

in  gradi  del 
terra,  cent. 

Composizione 
delle  leghe 

Punto 
di  fusione 

in  gradi  del 
terra,  cent. 

Bi 

l>b 

Sn 

Bi 

Pb 

Sn. 

8 

5 

3 

+  94,44" 

8 

18 

24 

4-155,55° 

8 

G 

3 

97,78 

8 

20 

24 

154,44 

8 

8 

3 

107,78 

8 

22 

24 

153,33 

8 

8 

4 

113,33 

8 

24 

24 

154,44 

8 

8 

6 

117,22 

8 

26 

24 

160,00 

8 

8 

8 

123,33 

8 

28 

24 

164,44 

8 

10 

8 

130,00 

8 

30 

24 

172,22 

8 

12 

8 

132,22 

8 

32 

24 

177,78 

8 

16 

8 

148,89 

8 

32 

26 

175,56 

8 

16 

10 

151,11 

8 

32 

28 

166,67 

8 

1G 

12 

145,55 

8 

32 

30 

164,44 

8 

16 

14 

143,33 

8 

32 

32 

160,00 

8 

16 

16 

144,44 

8 

32 

34 

158,89 

8 

16 

18 

147,78 

8 

32 

36 

160,00 

8 

16 

20 

151,11 

8 

32 

38 

161,11 

8 

16 

22 

155,55 

8 

32 

40 

162,22 

8 

16 

24 

157,78 

- 

lega  che  comunemente  si  conosce  sotto  il  nome  di  lega  di 


Piombo. 


2 

4 

3 


cq.  di  piombo  e  2  eq.  di  bismuto:  fusione  a  +429° 
»  \  »  t  446 

•  4  »  »  443 

»  4  »  »  4«3 
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Newton  si  compone  di  bismuto  8  parti,  piombo  3  parti,  e  stagno  5 
parti,  e  si  fa  liquida  a  +94,5°. 

Rose  osservò  il  punto  di  fusione  di  una  lega  di  bismuto  2  parti, 
stagno  4  parte,  piombo  4  parte,  e  lo  trovò  a  -+.95,75°,  l’addizione  di 
piccola  proporzione  di  mercurio  rende  questa  lega  ancor  più  fusibile. 

Una  lega  di  bismuto  1  parte,  stagno  2  parti,  piombo  4  parte,  si 
adopera  come  saldatura  sommamente  fusibile  dai  lattai.  Così  fatta 
lega  serve  puranche  a  dare  agli  strumenti  d’acciaio  una  tempra  con¬ 
veniente  ad  usi  speciali. 

Le  leghe  fusibili  accennate  si  adoprano  a  prendere  impronte  d’in¬ 
cisioni  ( Clichets ),  e  riprodurle  ad  uso  degli  stampatori,  nella  stereo¬ 
tipia,  per  colare  stampi  ad  uso  degli  artefici  che  imprimono  sulle 
tele.  Per  la  riproduzione  delle  incisioni  si  adopera  per  lo  più  una 
lega  di  3  di  piombo,  2  di  stagno  e  3  di  bismuto,  la  quale  si  fonde  a 
+91,66°.  Fusa,  e  lasciata  quindi  raffreddare  finché  siasi  resa  alquanto 
pastosa,  si  cola  entro  lo  stampo,  o  sovr’essa  si  applica  e  si  preme 
col  disegno  che  si  vuol  riprodurre. 

Le  leghe  fusibili  ternarie,  delle  quali  abbiamo  finora  parlato,  ven¬ 
nero  adoperate  siccome  un  mezzo  con  cui  premunire  le  caldaie  a  va¬ 
pore  dalle  esplosioni,  alle  quali  può  dare  occasione  una  tensione 
troppo  gagliarda  del  vapore  acquoso,  quando  questa  ecceda  il  limite 
comportabile  dalle  pareti  metalliche,  od  il  vapore  per  un  impreveduto 
accidente  non  possa  farsi  strada  per  le  valvole  di  sicurezza  che  a  tal 
uopo  sempre  si  dispongono.  Già  toccammo  quest’argomento  nella 
Prima  Parte  di  questo  Manuale,  ed  abbiamo  al  §.  482  riferita  una  ta¬ 
vola  in  cui  s’indica  la  composizione  di  parecchie  leghe,  il  loro  punto 
di  fusione,  e  la  tensione  del  vapore  acquoso  che  gli  corrisponde.  Cre¬ 
diamo  tuttavia  utile  di  qui  riferire  un’altra  tavola,  data  da  Ueichen- 
bach,  la  quale  potrà  pure  consultarsi  dai  pratici,  quando  vogliano 
procurarsi  leghe  di  punti  di  fusione  corrispondenti  a  tensioni  deter¬ 
minate  di  vapore. 


Per  l’addizione  di  poco  piombo  le  leghe  suddette  si  fanno  alquanto  più  fusibib» 
ma  insieme  piu  fragili. 
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Tavola  delle  leghe  di  bismuto  stagno  e  piombo 
e  delle  tensioni  del  vapore  acquoso,  corrispondenti  alla  loro  fusione. 
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80  e  più 

Rame.  Cu=396. 

$.  905.  —  È  il  rame  nel  novero  dei  metalli  che  si  conobbero  dai 
più  antichi  popoli.  Il  nome  latino  Cuprum ,  di  cui  le  iniziali  servono 
al  chimico  per  indicare  l'equivalente  di  questo  corpo,  accenna  all’isola 
^ipro  da  cui  questo  metallo  si  estraeva. 

Trovasi  in  natura  il  rame  talvolta  allo  stato  metallico  (rame  nativo), 
nia  più  sovente  impegnato  in  composti  diversi,  ossidi,  solfuri,  carbo¬ 
naii  ecc.,  ed  associato  spesso  con  altri  metalli ,  quali  sono  il  ferro, 
0  zinco,  l'antimonio,  l’argento  ecc. 

Del  modo  col  quale  il  rame  si  estrae  dai  suoi  minerali  diremo  a 
lernpo  più  opportuno,  e  faciam  passo  di  presente  ad  esporre  i  carat- 
ter>  di  questo  metallo. 

§•  906.  —  È  il  rame  puro  dotato  di  colore  rosso  bruno  chiaro, 
Quando  è  forbito  ha  splendore  metallico  brillante  assai.  Comunica  alle 
juani,  specialmente  se  umide  di  sudore,  un  odore  spiacevole:  tenuto 
111  ^occa  cagiona  una  sensazione  di  sapore  ingrato,  metallico.  È  assai 


C82  METALLI  E  LOUO  COMBINAZIONI 

malleabile,  e  capace  di  ridursi  in  lamelle  moho  sottili,  sia  col  mar¬ 
tello  sia  col  laminatoio.  Dotato  di  ragguardevole  duttilità  può  confor¬ 
marsi  in  fili  tenuissimi,  i  quali  tuttavia  si  mostrano  forniti  di  grande 
tenacità.  Un  filo  di  2  millim.  di  diametro  non  si  rompe  che  da  un 
peso  =  chil.  137,399  (1). 

Egli  è  in  virtù  della  sua  malleabillà  c  della  sua  duttilità  che  il 
rame  si  presta  meravigliosamente  ai  molti  usi  ai  quali  lo  impiega 
l’ industria.  Sottoposto  al  martellamento  od  alla  laminazione  ,  od 
assoggettato  al  lavoro  della  trafila  esso  si  incrudisce,  diventa  rigido, 
somyo,  elastico ,  onde  la  necessità  di  ricuocerlo  quando  lo  si  voglia 
sottoporre  ad  ulteriore  assottigliamento. 

Ridotto  in  lamelle  sottilissime  diventa  trasparente;  la  luce  che 
passa  per  esso  si  tinge  di  bel  colore  verde.  Così  un  l'ubo  di  vetro 
le  cui  pareli  interne  si  siano  coperte  d’un  sottil  velo  di  rame  metal¬ 
lico,  apparisce  verde  quando  un  raggio  di  luce  lo  attraversa. 

La  densità  del  rame  oscilla  tra  8,78  ed  8,96.  Le  differenze  dipen¬ 
dono  dal  modo  con  cui  esso  venne  lavorato  (2). 

Ottimo  conduttore  del  calore  è  il  rame,  meno  tuttavia  dell’  oro  , 
dell’argento,  del  platino. 

Solido  alla  temperatura  ordinaria  esso  non  si  fonde  che  per  forte 
calore,  cioè  a  -+-1 092°,  diventa  perfettamente  liquido  e  si  mostra 
splendente  di  luce  verdognola.  Quando  si  versa  il  rame  fuso  entro 
uno  stampo,  è  mestieri  aver  cura  che  questo  sia  affatto  scevro  di  umi¬ 
dità  ;  senza  questa  precauzione  si  corre  il  pericolo  di  esplosione,  per 
cui  il  metallo,  ancora  infuocalo,  vien  lanciato  qua  e  là  dall  acqua  che 
si  converte  prontamente  in  vapori. 

Colato  entro  uno  stampo,  il  rame  nel  raffreddarsi  si  rigonfia  e  si 
dilata,  a  motivo  di  vacui  che  si  producono  nell’interno  della  sua 
massa;  cagione  di  questo  fenomeno  è  la  proprietà  di  cui  gode  il  rame 
di  assorbire  ossigeno  ad  alta  temperatura,  perdendolo  nel  raffred¬ 
darsi.  Vedremo  che  un  sirnil  fatto  il  presenta  l’argento. 

Si  evita  questo  inconveniente  lasciando  che  la  temperatura  del 

(4)  Secondo  altri  140. 

(2)  Scheerer  c  Marchand  trovarono  la  densità  del  rame  di  pitto  8,921,  del  ramo 
in  grossi  fili  8,955,  8^959,  del  rame  in  fili  sottili  8,952.  Berzclios  trovò  la  densi* 
del  rame  fuso  =8,S3,  quella  del  medesimo  rame  conformato  i»  fili  di  2  linee 
diametro  =8,9463,  c  quella  del  medesimo  filo  battuto  cd  appianato  =8,9387. 
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metallo  fuso  si  abbassi  alquanto  prima  che  si  cdli  ;  o  meglio  fondendo 
il  rame  con  un  (lusso,  che  struggendosi  vi  faccia  sopra  uno  strato  che 
lo  protegga  dal  contatto  dell’aria.  A  tal  uso  serve  acconciamente  il 
sale  marino  :  meno  bene  servono  il  fluoruro  di  calcio ,  il  borato  di 
soda,  il  vetro,  corpi  i  quali  o  non  si  fondono  compiutamente,  o  pos¬ 
sono  cedere  ossigeno  al  rame  che  sott’essi  si  fonde,  lina  piccola  pro¬ 
porzione  di  piombo  aggiunta  al  rame  ne  impedisce  il  rigonfiamento. 

Il  rame  scaldato  gagliardamente  in  contatto  dell’aria  6i  ossida  ar¬ 
dendo  con  una  fiamma  verde.  I  sali  di  rame  colorano  la  fiamma  del 
cannello  in  verde;  egualmente  colorano  in  verde  la  fiamma  del  legno 
o  del  carbone  il  rame  metallico,  i  suoi  ossidi.  All’aria  umida  si  ossida 
lentamente  il  rame  metallico,  perde  il  suo  colore  ed  il  suo  splendore; 
continuandosi  l’ossidazione  esso  si  copre  di  una  crosta  verde  che 
è  un  carbonato  d’ossido  di  rame.  Più  rapidamente  si  ossida  il  rame 
quando  si  trova  contemporaneamente  in  contatto  con  un  acido  anche 
debole  (acetico,  malico,  tartarico,  ecc.),  e  coll’aria;  l’ossido  generatosi 
s>  combina  coll’acido. 

Scaldato  a  temperatura  corrispondente  al  calore  rosso  nascente,  si 
c«pre  il  rame  di  uno  strato  rossiccio  di  sott’ossido  di  rame,  il  quale 
,,er  più  forte  e  continuato  riscaldamento  diventa  nero  (protossido),  e 
facilmente  se  nc  distacca  con  mezzi  meccanici. 

Il  rame  non  decompone  l’acqua  che  ad  altissime  temperature  e  con 
,Jiolta  difficoltà;  non  la  decompone  sotto  l’influenza  degli  acidi.  Il 
,ame  metallico  non  è  intaccato  che  con  grande  difficoltà  dall'acido 
cloridrico  se  pure  l’aria  non  v’ha  accesso;  in  contatto  dell’aria 
e  dell’acido  suddetto,  esso  si  ossida  prontamente,  poi  si  cooverte 

cloruro. 

Si  discioglie  il  rame  nell’acido  solforico  concentrato  sotto  l’azione 
.  calore  con  svolgimento  d’acido  solforoso;  nell’acido  nitrico  con 
lsl)rigioDamento  di  prodotti  ossigenati  dell’azoto. 

Gli  acidi  anche  i  più  deboli  lo  disciolgouo  quando  intervenga  l’os- 
"  Seno  atmosferico.  Egualmente  operano  le  sostanze  grasse  ed  oleose, 
j  ^i  conserva  il  rame  inalterato  se  si  trovi  immerso  in  una  soluzione 
1  calce,  o  di  un  carbonato  alcalino;  in  una  soluzione  di  potassa 
Rustica  si  ossida  tosto  e  si  colora  in  nero.  Nell’ammoniaca  caustica 


80  si  ossida,  e  si  discioglie  senza  produrre  coloramento,  se  pure  non 
'Perviene  ossigeno ,  nel  qual  caso  l’ammoniaca  si  colora  tosto  in 
azzurro. 
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Il  rame  è  capace  di  conformarsi  in  cristalli.  Trovasi  in  natura  il 
rame  nativo  cristallizzato  io  ottaedri  diversamente  modificati,  rara¬ 
mente  in  cubi.  Se  in  una  soluzione  di  un  sale  di  rame  allungata  eoo 
acqua  s’immerge  e  vi  si  abbandona  per  lungo  tempo  un  pezzo  di  le¬ 
gno,  formansi  sovente  sopra  questo  cristalli  di  rame  metallico,  i  quali 
hanno  la  forma  di  cubi  o  di  ottaedri,  o  di  prismi  rettangolari,  ecc. 
Evidentemente  è  il  rame  in  questo  caso  ridotto  dalla  materia  orga¬ 
nica  del  legno,  la  quale  lentamente  si  decompone. 

Allorquando  in  una  soluzione  di  un  sale  di  rame  s’introduce  una 
lastra  di  ferro  o  di  zinco,  si  riduce  il  rame  e  si  precipita  sotto  forma 
talvolta  di  lamelle  lucenti  confusamente  cristalline.  Egualmente  si 
precipita  talvolta  il  rame  con  forma  cristallina  nei  procedimenti  di 
galvano-plastica  o  di  elettrotipia ,  quando  cioè  il  rame  si  riduce  da 
uno  dei  suoi  sali  per  una  corrente  galvanica. 

Chiamasi  albero  di  Venere  (i)  quella  vegetazione  di  lamelle  lucenti 
che  si  forma  quando  il  rame  si  precipita  dà  una  soluzione  di  uno  dei 
suoi  sali  per  mezzo  del  ferro  o  dello  zinco  od  altro  metallo  riducente. 

§.  907.  —  Il  rame  metallico  quale  si  trova  in  commercio  è  rara¬ 
mente  puro  ;  esso  può  contenere,  a  seconda  della  natura  dei  minerali 
che  lo  forniscono,  o  ferro,  o  zinco,  o  stagno,  od  antimonio,  o  piombo, 
od  arsenico,  o  solfo,  ecc.  La  presenza  di  cotesti  corpi  ne  cangia  in 
diverse  guise  le  proprietà.  Diremo  a  suo  tempo  come  si  possa  rico¬ 
noscere  la  natura  dei  corpi  stranieri  che  si  contengono  in  un  rame 
impuro,  e  come  si  giunga  a  determinare  con  precisione  la  quantità  di 
rame  puro  che  trovasi  in  un  rame  del  commercio. 

Può  il  chimico  facilmente  procurarsi  rame  puro  in  diversi  modi 
che  qui  solo  accenniamo. 

1°  Uiducendo  l’ossido  di  rame  od  il  suo  carbonato  col  mezzo 
dell’idrogeno,  col  soccorso  del  calore. 

2°  Immergendo  in  una  soluzione  di  un  sale  di  rame  una  lastra  di 
ferro  o  di  zinco,  la  quale  immediatamente  si  copre  di  uno  strato  di 

(t)  Gli  alchimisti  solevano  designare  i  metalli  col  nome  di  «no  dei  corpi  celesti» 
o  di  uno  degli  dèi  detta  mitologia.  Chiamarono  Marie  il  ferro  -,  Saturno  il  piombo  ; 
Luna  o  Diana  l’argento;  Venere  il  rame;  Mercurio  il  metallo  che  altri  chiama* 
rooo  argento  vivo.  L'sansi  ancora  nel  commercio  e  nella  farmacia  alcune  denom1 
nazioni  di  composti  chimici  che  rammentano  i  suddetti  nomi  dei  metalli.  Cosi  chia. 
mansi  preparazioni  marziali  i  preparati  di  ferro,  preparazioni  ialurnine 
composti  di  piombo,  Luna  cornea  il  cloruro  d’argento  fuso  ecc. 
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rame  metallico  ridotto,  che  vi  forma  ora  un  sedimento  polveroso,  ora 
una  crosta  solida  e  resistente,  che  come  una  guaina  involge  la  lastra 
precipitante.  A  misura  che  il  rame  si  precipita  si  decolora  il  liquido, 
nel  quale  si  discioglie  una  quantità  di  ferro  o  zinco  che  corrisponde 
equivalente  ad  equivalente,  alla  quantità  di  rame  deposto.  Il  rame 
distaccato  dalla  lastra  che  Io  precipitò,  si  fa  bollire  con  alquanto 
acido  solforico  debole,  il  quale  ne  toglie  quel  poco  di  ferro  o  zinco 
che  poteva  per  avventura  trovarvisi  meccanicamente  mescolato  ;  il 
metallo  così  precipitato  dicesi  rame  di  cementazione. 

Queste  riduzioni  del  rame  forniscono  al  chimico  un  mezzo  acconcio 
per  procurarsi  rame  in  polvere  più  sottile  che  non  possa  mai  conse¬ 
guirsi  col  mezzo  della  divisione  meccanica.  Il  carbonato  di  rame  sotto 
l’influenza  di  moderatissimo  calore  si  decompone  perdendo  l’acido 
carbonico,  e  convertendosi  in  ossido  sommamente  diviso,  il  quale  se 
trovisi  in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  continuandosi  l’azione  del  ca¬ 
lore,  si  riduce  a  rame  metallico,  in  cui  le  singole  particelle  rappresen¬ 
tano  per  cosi  dire  le  molecole  che  erano  appaiate  colle  molecole  di 
ossigeno  e  d’acido  carbonico  nel  carbonato. 

Egualmente  si  ottiene  rame  diviso  in  minutissima  polvere ,  fa¬ 
cendo  bollire  una  soluzione  di  purissimo  solfato  di  rame  neutro,  a  cui 
si  sia  misto  alquanto  zinco  distillato  in  granaglia.  Sotto  la  bollizione 
lo  zinco  precipita  il  rame  più  sollecitamente  che  noi  farebbe  a  tempe¬ 
ratura  ordinaria ,  ed  il  moto  continuo  del  liquido  impedisce  che  le 
molecole  di  rame  a  misura  che  si  depongono  contraggano  aderenza 
con  quelle  che  già  si  precipitarono.  Decolorato  il  liquido,  si  continua 
la  bollizione  con  alquanto  acido  solforico  debole  in  eccesso ,  perchè 
si  disciolga  quanto  rimane  ancora  di  zinco  libero,  quindi  la  polvere 
di  rame  si  raccoglie  su  d’un  filtro,  vi  si  lava  accuratamente ,  e  pie¬ 
gato  il  filtro,  ed  involto  entro  carta  asciugante,  si  essica  a  temperatura 
non  ecceda  -*-75°. 

La  polvere  di  rame  cosi  preparata  è  dolce  al  tatto,  ha  colore  rosso- 
8curo,  non  ha  lustro  metallico,  ma  lo  acquista  quando  venga  fregata 
®°n  un  corpo  duro,  o  venga  validamente  compressa.  Essa  ha  inoltre. 
a  Proprietà  di  potersi  addensare  per  la  compressione,  e  convertirsi 
«otto  l’azione  di  temperatura,  insufficiente  tuttavia  per  determinarne 
a  fusione,  in  una  massa  sola  e  fortemente  coerente. 

c°sì  se  si  riempisca  di  polvere  di  rame  la  matrice  di  una  medaglia, 
c  s°vr’esso  si  comprima  col  punzone  col  mezzo  del  bilanciere,  si  ot- 
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terrà  una  medaglia,  la  quale  si  potrà  distaccare  dalla  matrice  senza 
che  si  rompa,  e  ne  ritrarrà  tutti  i  minuti  rilievi  ed  incavi.  La  meda¬ 
glia  scaldata  quindi  a  calore  rosso  (  in  un’atmosfera  di  gas  idrogeno 
che  impedisca  l’ossidazione  del  rame)  si  addenserà,  c  prenderà  tutta 
la  resistenza  del  rame  coniato,  restringendosi  tuttavia  a  minori  di¬ 
mensioni. 

Questo  fenomeno  si  assomiglia  a  quello  che  presenta  il  ferro,  il 
quale  si  unisee  al  ferro  nell’  operazione  della  fucinazione.  Il  platino 
ha  pure  la  stessa  proprietà,  per  cui  la  sua  polvere,  scaldata  e  battuta, 
si  addensa  in  una  massa  sola  omogenea,  senza  che  sia  mestieri  di  por¬ 
tarla  a  fusione. 

g.  908.  —  Molti  sono  gli  usi  del  rame  metallico  nell’  industria.  I 
vasi  evaporatori,  le  caldaie,  i  lambicchi ,  i  tubi  che  servono  a  con¬ 
durre  il  vapore,  i  serpentini  e  refrigeratori ,  ecc.,  bene  spesso  si  co¬ 
struiscono  con  questo  metallo,  il  quale,  tuttoché  di  prezzo  assai  ele¬ 
vato  in  paragone  degli  altri  metalli  che  a  tale  uso  si  potrebbero 
destinare,  tuttavia  ad  essi  si  preferisce,  perchè  dotato  di  ragguardevole 
tenacità,  facile  a  foggiarsi  col  martello  in  diverse  guise  a  talento  del- 
l’artefice,  perchè  non  fusibile  che  ad  alte  temperature,  e  perchè  buon 
conduttore  del  calore.  Si  aggiunge  che  gli  apparecchi,  i  recipienti  di 
rame,  tuttoché  resi  inservibili,  hanno  tuttavia  ancora  un  prezzo  rag¬ 
guardevole,  talché  il  loro  valore  non  si  perde  per  l’uso  che  per  quella 
parte  che  rappresenta  la  mano  d’opera  dell’ artefice  cheli  costrusse. 
Generale  è  l’uso  dei  recipienti  di  rame  per  gli  usi  domestici,  come 
caldaie,  paiuoli,  casseruole,  padelle  e  simili  :  di  questi  strumenti  ed 
arredi  alcuni  si  stagnano  altri  no.  L’uso  degli  arredi  da  cucina  e  da 
tavola  fatti  di  rame  è  da  riprovarsi  altamente,  ogni  qualvolta  essi  si 
destinino  a  preparare  od  a  conservare  alimenti  o  bevande,  le  quali  o 
siano  naturalmente  acide,  o  facilmente  si  inacidiscano  (i)i  Abbiamo 
avvertito  come  in  presenza  degli  acidi  anche  debolissimi,  il  rame  si 
disponga  a  prendere  ossigeno  dall’aria,  e  quindi  a  combinarsi  colla 

(I)  È  stato  osservato  che  il  latte  si  conserva  per  assai  tempo  senza  coagularsi 
entro  vasi  di  rame.  Ma  l’analisi  dimostro  che  esso  discioglie  rame,  c  perciò  si  rende 
pernicioso. 

È  imprudente  il  far  cuocere  carne  entro  vaso  di  rame  non  stagnato.  Una  solu¬ 
zione  bollente  di  gelatina  discioglie  ramo  (forse  in  virtù  dei  sali  che  essa  contiene 
i  quali  reagiscono  col  rame  c  lo  rendono  solabile). 
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sostanza  arida  che  lo  tocca;  dal  che  emerge  la  possibilità  ed  anzi  la 
probabilità  che  la  bevanda  o  l’alimento  si  renda  velenoso  per  me¬ 
scolanza  di  un  composto  di  rame.  Si  ovvia  ai  perniciosi  efTetti  che 
potrebbero  derivare  dall’oso  degli  utensili  di  rame  collo  stagnar  que¬ 
sti  sulla  loro  superficie  interna.  La  stagnatura  se  è  fatta  con  stagno 
puro,  e  perfettamente  eseguita,  raggiunge  pienamente  lo  scopo. 
Vuole  tuttavia  la  stagnatura  rinnovarsi  quando  già  essendo  consu¬ 
mato  il  velo  che  essa  fa  al  metallo  sottoposto ,  questo  si  mostra  a 
nudo  ,  disposto  perciò  ad  ossidarsi.  Riprovevole  è  l’uso  di  alcuni  di 
adoperare  arnesi  di  rame  nel  travasare  e  manipolare  il  vino,  il  sidro, 
la  birra.  Le  due  prime  bevande  sono  sempre  più  o  meno  ricche  d’acidi 
naturalmente  contenuti  nell’uva,  nel  succo  delle  mele,  delle  pere  ecc. 
La  birra  può  in  breve  tempo  inacidirsi.  S’introduca  una  lastra  di  rame 
non  perfettamente  tersa  (il  che  equivale  a  dire  coperta  d’alquanto  os¬ 
sido),  entro  vino  o  sidro,  e  si  vedrà  che  essa  vi  prende  il  colore  rosso 
e  lo  splendore  del  rame  avvivato  col  mezzo  di  un  acido;  frattanto  se 
si  esamina  il  vino  ed  il  sidro  vi  si  trova  rame,  ché  rappresenta  l’os¬ 
sido  che  vi  si  disciolse.  Il  sapore  del  vino  in  cui  9i  sia  tenuta  qualche 
tempo  immersa  una  lastrella  di  rame  si  fa  alquanto  aspro:  taluno 
perciò  usò  di  porre  rame  entro  il  vino  per  dargli  maggior  forza,  ed 
nn  certo  sapore  austero  che  ne  rendesse  più  facile  la  vendita.  È 
Questa  una  pratica  riprovevole  e  da  annoverarsi  tra  i  delitti,  poiché 
inette  in  pericolo  la  vita  di  chi  fa  uso  di  vino  in  tal  guisa  adulterato. 
Diciamolo  una  volta  per  tutte  ;  i  preparati  di  rame  senza  eccezione 
sono  potentemente  velenosi. 

Sopra  l’azione  disciogliente  che  l’acido  nitrico  esercita  sul  rame,  si 
fonda  l’arte  d’incidere  su  questo  metallo,  arte  col  cui  mezzo  si  ripro¬ 
ducono  mirabilmente  i  capi  d’opera  della  pittura. 

H  rame  in  lastre  si  adopera  ad  intonacare  esternamente  le  navi  di 
a  fissarle  s’adoprano  per  Io  più  chiodi  dello  stesso  metallo,  gittati, 
0  fotti  alla  fucina.  L’esperieuza  ha  dimostrato  che  il  rame  perl’immer- 
Sl°ne  nell'acqua  marina  prontamente  si.guasta:  causa  di  ciò  sono  i  cfo- 
ruri  che  abbondano  nell’acqua  suddetta,  e  quello  specialmente  di 
^gnesio,  più  degli  altri  facile  a  decomporsi,  i  quali  cedono  una  parie 
*fol  loro  cloro  al  rame  che  si  converte  in  sottecloruro.  Davvy  ha  sco¬ 
pato  e  consigliato  il  mezzo  con  cui  prevenir  questo  danno,  ponendo 
ei°è  iu  contatto  della  fodera  di  rame  una  lastra  di  ferro,  la  quale 
istituisca  il  rame  in  condizione  di  elettricità  negativa,  talché  più 
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non  attragga  l’elemento  negativo  dei  cloruri,  che  tutto  si  porta  sul 
ferro.  Si  osservò  tuttavia  che  se  la  lastra  di  ferro  proteggitrice  è  troppo 
vasta,  il  poter  negativo  del  rame  rendesi  energico  al  punto  da  de¬ 
comporre  ancora  i  sali  terrosi  dell’acqua  marina,  ed  attrarre  a  sè  la 
calce  e  la  magnesia,  le  quali  vi  formano  un’alta  e  soda  crosta ,  su 
cui  mettono  radici  piante  marine  ,  ed  in  cui  annidano  animali. 
Perchè  ciò  non  avvenga  è  mestieri  che  la  superficie  della  lastra  di 
ferro  che  protegge  il  rame  non  sia  eccedente  il  bisogno,  e  ponga  il 
rame  in  quello  stato  soltanto  di  elettricità  positiva,  per  cui  esso 
venga  solo  lentissimamente  corroso  dal  cloro  dei  cloruri. 

Il  ferro  e  lo  zinco  proteggono  il  rame  dalla  ossidazione;  ma  si 
corrodono  essi  stessi  prontamente  quando  s’impiegano  a  tale  ufficio. 
Improvvida  cosa  è  pertanto  porre  a  contatto  dello  zinco,  che  si  ado¬ 
perasse  a  coprire  una  tettoia  od  un  edifizio,  masse  di  rame  anche 
piccole:  la  presenza  di  queste  renderebbe  più  celere  la  distruzione 
dello  zinco. 

Il  rame  è  adoperato  in  molte  arti  meccaniche,  sia  puro,  sia  unito 
ad  altri  metalli.  Esso  fa  parte  di  molte  leghe,  del  bronzo,  dell’ottone, 
deH'argentano  ( packefong ),  del  similoro,  ecc.  Unito  all’oro  ed  all’ar¬ 
gento  fa  parte  delle  leghe  delle  monete  e  medaglie,  di  molti  arredi 
domestici,  di  monili  ed  ornamenti,  dèi  quali  si  fa  uso  nella  moderna 
società. 

I  preparali  del  rame  che  hanno  applicazioni  nelle  arti  sono  molli 
e  ne  faremo  studio  fra  breve. 


Rame  ed  ossigeno. 

g.  909.  —  Si  conoscono  tre  gradi  di  ossidazione  del  rame:  il  sot¬ 
tossido,  il  protossido  ed  il  biossido.  L’ultimo  di  questi  composti  non 
ha  utilità  veruna  per  le  arti. 


Protossido  di  Rame  CuO=496. 

g.  910.  —  Si  conseguisce  il  protossido  di  rame  quando  si  scalda 
fortemente  questo  metallo  in  contatto  dell’aria,  o  meglio  in  una  cor- 
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rente  di  gas  ossigeno  puro.  Se  il  rame  è  sommamente  diviso ,  e 
se  la  temperatura  a  cui  si  opera  è  bastantemente  elevata  (calore- 
r<Heo'*  l’ossidazione  succede  con  fenomeni  di  combustione.  Il  pro¬ 
dotti»  prende  il  nome  di  protossido  di  rame  o  ceneri  di  rame.  È 
una  polvere  nera  priva  di  splendore  metallico. 

Si  ottiene  pure  protossido  di  rame  quando  si  decompone  col  ca¬ 
lore  il  carbonato  di  rame.  L’acido  carbonico  si  sprigiona,  lasciando 
per  residuo  l’ossido  con  cui  era  combinato. 

Quest’ossido  è  composto  in  100  parti  da 

Rame .  .  .  .' . 79,84 

Ossigeno . 20,16 


100,00 

Partendo  da  questi  numeri  ,  e  cercando  quanto  di  rame  si  trovi- 
"i  quest’ossido  in  combinazione  con  100  di  ossigeno,  si  trova  il 
uumero  396,  il  quale  esprime  l’equivalente  del  rame.  Onde  la  for- 
,n°la  del  protossido  di  rame  GuO  corrispondente  ad  un  peso  di 
esso  =496.  Vedremo  che  questo  numero  esprime  appunto  la  quan¬ 
di  equivalente  del  protossido  di  rame  nelle  sue  combinazioni  cogli 
acidi.  b 

Si  genera  protossido  di  rame  quando  si  discioglie  questo  metallo 
'jegli  acidi  solforico  o  nitrico;  l’ossido  combinandosi  coll’acido  noo 
^composto  genera  solfato,  o  nitrato  di  rame.  Quest’ultimo  sale 
decomposto  per  mezzo  del  calore  somministra  protossido  di  rame 
ln  polvere  sottilissima,  purché  la  decomposizione  avvenga  a  noo 
tr°Ppo  alta  temperatura. 

>  ad  un  saie  di  rame  scioUo  ne||-acqua  sj  aggjunge  so|uzione 
1 1  potassa  e  di  soda  caustica,  si  ottiene  tosto  un  precipitato  di  co- 
0re  azzurro-chiaro,  insolubile  nell’acqua,  insolubile  in  un  ecce- 
enza  di  precipitante,  il  quale  è  l’idrato  di  protossido  di  rame. 

Esso  contiene  in  100  parti 


Protossido  di  rame  .  .  ;  .  81,51 
Acqua . 18,49 


100,00 

.  Esulta  dalla  combinazione  di  1  eq.  di  protossido  di  rame  con  1  eo 
acqua  :  onde  la  sua  formola  CuO,HO. 

Chimica ,  U.  41 
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L’idrato  di  protossido  di  rame  è  uno  dei  composti  più  instabili. 
Una  temperatura  non  superiore  a -+-100°  basta  a  toglierne  l’acqua, 
e  convertirlo  in  protossido  anidro.  Se  si  porla  alla  bollinone  una 
soluzione  di  solfato  di  protossido  di  rame,  e  mentre  è  bollente  vi  si 
aggiunge  potassa  caustica,  si  conseguisce  immediatamente  un  pre¬ 
cipitato  nero  di  protossido  di  rame  anidro  sommamente  diviso. 

Se  la  precipitazione  dell’idrato  si  fa  a  freddo,  basta  portare  alla 
bollizionc  l’acqua  in  cui  l’ossido  idratato  sta  sospeso,  perchè  si 
scorga  questo  mutare  immediatamente* colore,  e  da  azzurro  farsi 
nero. 

Quando  a  vece  della  potassa  e  della  soda  si  adopera  ammoniaca 
per  precipitare  un  sale  a  base  di  protossido  di  rame,  si  osserva  che 
il  precipitato,  prodotto  dalle  prime  gocce  di  reagente,  si  dilegua  tosto 
che  questo  si  trova  in  eccedenza.  Il  liquido  prende  allora  una  com¬ 
piuta  trasparenza,  ed  un  colore  azzurro,  intenso  più  o  meno  secondo 
la  maggiore  o  minore  proporzione  d’ossido  di  rame  disciolto.  Questa 
reazione  serve  al  chimico  non  solo  a  riconoscere  la  presenza  del 
rame  nelle  analisi  qualitative,  ma  eziandio  a  separarlo  da  molti  altri 
metalli  coi  quali  esso  può  trovarsi  associalo. 

g.  911.  —  Il  protossido  di  rame  può  combinarsi  con  molti  acidi  ;  i 
sali  che  ne  risultano  hanno  pressoché  tutti  un  colore  verde  od  azzurro 
se  idratati.  Precipitalo  di  recente  ed  allo  stato  di  idrato,  esso  attrae 
a  sè  l’acido  carbonico  dell’aria  e  si  converte  in  carbonato.  Può  l’ossido 
di  cui  discorriamo  combinarsi  cogli  alcali  caustici,  per  mezzo  della 
fusione.  La  massa  fusa  può  avere  un  colore  azzurro  o  verde,  l’ac¬ 
qua  la  decompone  sciogliendo  l’alcali  e  lasciando  l'ossido  isolato. 
Se.  abbonda  l’ossido,  una  parte  di  esso  può  separarsi  in  cristalli  per 
raffreddamento. 

Fuso  coi  fondenti  vetrosi,  esilienti,  borali  ecc.)  il  protossido  di 
rame  fornisce  vetri  colorati  in  verde,  nei  quali  può  tuttavia  ridursi 
il  rame  a  solt’ossido,  od  a  rame  metallico,  purché  sovr’essi,  te¬ 
nuti  in  fusione,  si  faccia  operare  la  fiamma  riducente. 

Il  protossido  di  rame  vien  ridotto  con  molta  facilità.  Scaldato 
sul  carbone  alla  fiamma  riducente  esso  si  converte  in  rame  me¬ 
tallico.  In  una  corrente  di  gas  idrogeno  esso  produce  acqua,  e  for¬ 
nisce  rame  puro  sommamente  diviso  ed  in  polvere,  seppure  la  lem' 
peralura  a  cui  si  operò  la  riduzioue  non  è  di  troppo  elevata.  Egu»^ 
mente  si  riduce  il  rame  dal  suo  ossido  col  mezzo  del  carbone» 
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dell’ossido  di  cerbouio,  ed  t  più  forte  ragione  dei  corpi  idrocar¬ 
bonati. 

Taluni  tra  i  corpi  ossidabili  riducono  il  rame  per  via  umida; 
cosi  un  Iwstoncino  di  fosforo  introdotto  in  una  soluzione  di  nitrato 
di  rame,  si  copre  immediatamente  di  una  crosta  di  rame  ridotto, 
la  quale  col  tempo  si  fa  più  densa  e  più  alta,  sinché  tutto  il  fos¬ 
foro  siasi  convertito  in  acido  fosforico. 

I  sali  a  l*se  di  protossido  di  rame  sono  decomposti  e  forniscono 
•I  rame  ridotto,  quando  in  essi  s’immerga  o  lineo,  o  ferro,  o  cad¬ 
mio,  o  piombo  o  bismuto,  o  cobalto. 

§.  912.  —  Trovasi  il  protossido  di  rame  in  natura,  associato  alle 
vene  di  minerali  ramiferi,  e  prende  il  nome  di  malaconise  o  rame 
ossidato  nero,  o  semplicemente  nero  di  rame  (Kupferschfcarzc  dei  te¬ 
deschi):  esso  trovasi  misto  per  lo  più  con  ossidi  di  ferro,  di  man¬ 
ganese,  e  proviene  da  alteraiioni  di  altre  specie  minerali. 


SOTTOSSIDO  DI  RAME  Cu*Oc=892. 

§.  913.— Quando  una  lastra  di  rame  viene  scaldata  a  calore  rosso  in 
contatto  dell’aria,  la  sua  superficie  si  copre  tosto  di  uno  strato  di  un 
òssido  colorato  in  rosso-bruno;  se  il  riscaldamento  sì  continua,  il  rame 
Scopre  d’una  squama  la  quale  per  un’azione  meccanica  facilmente 
Se  ne  distacca  ( battitura  di  rame  o  cenere  di  rame)  :  essa  è  un  misto 
protossido  e  di  sotlossido  di  rame,  e  digerita  nell’acido  solforico 
si  discioglie  in  parte  (protossido):  rimane  per  resìduo  il  sotto- 

ossido. 

1-a  composizione  di  questo  corpo  risulta  in  100  parli  da 

Rame . 88,70 

Ossigeno . Il  ,21 

100,00 

<*a,,a  fiual  proporzione  dei  due  componenti  risulta  che  in  quest’os¬ 
co  100  di  ossigeno  stanno  combinati  con  792  di  rame  metallico, 
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che  è  quanto  dire  con  2  eq. ;  onde  la  formola  adottala  dai  chi¬ 
mici  per  indicare  questo  corpo  Cu20,  ed  il  suo  eq.  =892. 

Se  prendasi  1  eq.  di  protossido  di  rame  puro  in  polvere  sottile, 
(gr.  496)  e  si  mesca  con  i  eq.  di  rame  esso  pure  ridotto  a  grande 
tenuità  (gr.  396),  ed  il  miscuglio  introdotto  in  un  crogiuolo  vi  si 
scaldi  fortemente,  si  otterrà  una  massa  omogenea,  che  sarà  di 
sottossido  di  rame. 

In  questa  reazione  a  vece  di  togliere  al  protossido  una  metà  del 
suo  ossigeno  gli  si  aggiunge  tanto  di  rame  metallico  quanto  già 
esso  ne  contiene,  onde  risulta  pretto  sottossido,  secondo  la  egua¬ 
glianza  CuO  -+-  f.u=Cu20. 

A  preparare  in  grande  quest’ossido  usasi  fare  una  mescolanza  di 
100  parti  di  solfato  di  rame,  57  parti  di  carbonato  di  soda  cristal¬ 
lizzalo,  e  25  parti  di  rame  in  sottilissima  limatura,  e  calcinare  for¬ 
temente  il  miscuglio.  La  massa  che  si  ottiene  risulta  da  sottossido  di 
rame  grandemente  diviso,  disperso  in  una  matrice  di  solfato  di  soda, 
che  se  ne  toglie  col  mezzo  della  lisciviazione. 

Si  precipita  dai  sali  a  base  di  protossido  di  rame  il  sottossido  di 
questo  metallo  quando  vi  si  aggiunga  una  sostanza  riducente  (facile 
ad  ossidarsi)  ed  insieme  una  base  che  determini  la  precipitazione 
dell’ossido.  Così  avviene  quando  reagiscono  insieme  ed  in  seno  al' 
l’acqua  il  tarlrato  di  rame  la  potassa  caustica  e  lo  zuccaro  d’uva.  !)■» 
questo  miscuglio  si  precipita  col  soccorso  del  calore  il  sottossido  di 
rame  idratato,  sotto  forma  di  polvere  ranciata. 

L’idrato  di  sottossido  di  rame  quando  viene  a  contatto  dell’aria  as¬ 
sorbe  prontamente  ossigeno,  e  si  cangia  in  protossido.  L’acido  nitrico 
lo  discioglie,  ma  cedendogli  ossigeno  e  trasformandolo  in  protossido- 
Si  combina  cogli  acidi  non  facili  a  cedere  ossigeno  senza  alterazione; 
con  alcuni  di  essi  forma  sali  incolori,  con  altri  sali  brunicci,  i  quali 
tutti  si  disciolgono  ueH’ammoniaca  e  forniscono  una  soluzione  affatto 
incolora.  Si  discioglie  pure  il  soltossido  stesso  nell’ammoniaca  cau¬ 
stica  :  la  soluzione  ammoniacale  rimane  incolora  se  sta  sottratta  al¬ 
l’aria  atmosferica  ;  ma  non  appena  è  tocca  da  questa ,  si  tinge  'n 
azzurro,  identico  a  quello  delle  soluzioni  ammoniacali  dei  sali  d* 
protossido  dì  rame 

il  sottossido  di  rame  fuso  coi  corpi  vetrosi  li  colora  in  rosso  di  ru' 
bino  od  in  rosso  vinoso  ;  perciò  il  suo  impiego  nell’arte  vetrari** 
nella  imitazione  delle  pietre  preziose  ecc. 
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Trovasi  in  natura  il  sottossido  di  rame  nel  minerale  a  cui  si  danno 
i  nomi  di  ziguelina  (1  )  o  di  rame  ossidulalo,  o  di  rame  ossidato  rosso , 
sostanza  che  s’incontra  assai  frequentemente  associata  ai  minerali  di 
•‘anie,  ora  cristallizzata,  ora  in  masse  amorfe. 

§.  914.  —  Usasi  di  coprire  di  un  velo  di  sottossido  alcuni  oggetti  di 
rame,  per  renderne  più  oscuro  il  colore,  toglierne  lo  splendore  me¬ 
tallico,  cui  sarebbe  d’altronde  impossibile  conservare  inalterato  sotto 
l’influenza  dell’aria  umida,  specialmente  se  gli  oggetti  debbono  es¬ 
sere  riscaldati,  quali  sarebbero  le  caffettiere,  i  vasi  nei  quali  si  fa  bo- 
l're  acqua  con  cui  preparare  il  tè,  e  simili.  A  tal  fine  si  copre  la  su¬ 
perficie  del  rame  ben  forbita  con  una  pasta  liquida  di  colcotar  (ossido 
rosso  di  ferro)  e  d’acqua,  poi  lo  si  espone  a  calore  modicamente  ele¬ 
tto  per  cui  tuttavia  si  determini  reazione  tra  il  rame  metallico  ed  il 
s<  squiossido  di  ferro.  Questa  ha  luogo  in  guisa  che  il  rame  si  ossida 
n  dispendio  dell’ossigeno  dell’ossido  di  ferro,  e  si  couverte  superfi¬ 
cialmente  in  sottossido.  Si  esporta  quindi  l’ossido  di  ferro  colle  lava¬ 
ture  (2).  Il  rame  prende  in  tal  maniera  una  tinta  rosso-bruna  scura, 
cl>e  imita  una  vernice,  e  che  l’aria  e  l’acqua  non  guastano. 

§.  915. — Il  sottossido  di  rame  si  può  unire  col  soccorso  del  calore 
•d  rame  metallico,  e  per  quanto  pare  in  qualsiasi  proporzione,  e  la  sua 
Presenza  ne  modifica  in  modo  sfavorevole  le  proprietà.  Così  1,1  °/0  di 
Sl'ltossido  unito  al  rame  lo  reude  fragile  alla  ordinaria  temperatura, 
'*  segno  che  riesce  impossibile  lavorarlo  al  laminatoio  od  al  mar¬ 
tello,  senza  che  vi  si  facciano  fessure  e  lacerazioni  sugli  orli.  Il  rame  che 
contiene  1,5  %  di  sottossido  non  può  essere  lavorato  nè  a  caldo  nè  a 
f|eddo  a  cagione  della  sua  fragilità.  È  cosa  da  osservarsi  che  questa 
c°sì  nociva  influenza  del  sottossido  di  rame  si  esercita  specialmente  sul 
•«me  puro  da  altri  metalli.  Se  il  rame  è  impuro  per  la  presenza  di  tali 
'j’etalli  che  lo  rendessero  fragile  a  caldo,  può  la  presenza  del  sottossido 
1  rame  correggere  questo  difetto,  e  dare  al  rame  la  proprietà  di  po- 


,  (I)  Derivato  dal  nome  Zte^e/erz,  dato  dai  Tedeschi  a  questo  minerale,  c  che 
1  ,ca  il  colore  rotto  di  mattoni  che  gli  è  proprio. 

(-)  Reco  una  ricetta  per  ottenere  il  medesimo  risultamento:  \  parti  di  sottocarbo- 
nn*0  di  rame,  -4  parti  di  colcotar,  ed  \  parte  di  polvere  di  corna;  si  bagnano  insieme 
r°n  aceto  in  modo  da  farne  una  pasta,  di  cui  si  applica  uno  strato  sull’oggetto  di 
^®me.  il  quale  poi  si  scalda  su  fuoco  di  carboni  finche  lo  strato  suddetto  sia  secco 
ner°  ;  tolto  questo,  trovasi  il  rama  colorato  in  bruno,  o,  come  suolai  dire,  ab¬ 
bialo. 
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tersi  lavorare  a  caldo.  Karsten,  in  un  rame  che  erasi  a  disegno  sot¬ 
toposto  ad  un  sopraffinamento,  e  che  non  poteva  per  la  sua  fragi¬ 
lità  lavorarsi  al  martello  nè  a  caldo  nè  a  freddo,  trovò  13,47  0|0  di 
sottossido  di  rame. 

Il  rame  che  contiene  sottossido  è  inetto  a  servire  a  quei  lavori  nei 
quali  si  richiede  omogeneità  perfetta,  ed  un'accurata  pulitura.  Così 
esso  non  potrebbe  acconciarsi  convenientemente  a  far  lastre  per  le 
incisioni. 

§.  916.  —  Il  sottossido  di  rame  si  combina  col  protossido.  Ne 
risulta  un  ossido  intermediario  (2Cu204-Cu0).  Questo  si  ottiene  cal¬ 
cinando  a  rosso-vivo  il  protossido  di  rame,  il  quale  perde  8  %  del 
suo  peso  in  ossigeno.  È  un  ossido  non  basico,  cui  decompongono  gli 
acidi  in  protossido  e  sottossido,  che  si  salificano  separatamente. 


Rame  e  Carbonio. 

§.  917.  —  Può  il  rame  combinarsi  col  carbonio,  e  ciò  avviene  nel- 
l’atto  medesimo  in  cui  esso  viene  ridotto  dai  suoi  ossidi.  L’influenza 
del  carbonio  sul  rame  è  perniciosa  r  infatti  l’esperienza  dimostrò  che 
una  tenuissima  proporzione  di  questo  corpo  toglie  al  rame  quella  sua 
pregevolissima  qualità  di  potersi  agevolmente  lavorare  al  martello  ed 
al  laminatoio  tanto  a  caldo  quanto  a  freddo.  11  rame  che  contiene 
anche  solo  0,0o  °/0  di  carbonio  si  fende  e  si  scaglia  quando  si  lavora 
a  caldo  :  0,2  °/0  di  carbonio  rendono  il  rame  talmente  fragile  da 
rompersi  quando  si  lavora  al  calore  rosso  scuro.  Alta  temperatura 
ordinaria  il  rame  che  contiene  carbonio  non  si  mostra  molto  diverso, 
quanto  alla  sua  tenacità,  dal  rame  puro.  Il  rame  contenente  0,2  °/0  di 
carbonio,  ha  colore  pallido-giallognolo,  e  splendore  metallico. 

Se  poi  il  rame  contiene,  oltre  il  carbonio,  anche  metalli  stranieri, 
esso  diventa  inetto  a  qualunque  lavoro,  tanto  a  freddo  quanto  a 
caldo. 

A  purificare  il  rame  contenente  carbonio,  giova,  oltre  ogni  altro 
mezzo,  rifonderlo  in  contatto  dell’aria.  Badisi  che  in  questa  opera¬ 
zione  non  si  produca  la  combinazioue  del  sottossido  di  rame  col  rame 
metallico,  la  quale  ha  essa  pure  una  perniciosa  influenza  sulla  qualità 
del  metallo. 


SOI  TOSO LFL'ttO  DI  RAME 
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Rame  e  Solfo. 

§•  918.  —  Tra  i  molti  composti  che  il  rame  genera  col  solfo  meri¬ 
tano  speciale  considerazione  i  due  solfuri  dei  quali  siamo  per  discor¬ 
rere;  cioè  il  sottosolfuro  Cu2S  ed  il  monosolfuro  o  protosolfuro  CuS. 


Sottosolfuro  di  rame.  Cu*S=992. 

g.  919.  —  Si  produce  questo  solfuro  allorquando  si  fondono  in¬ 
sieme  solfo  e  rame.  Nel  momento  dell’unione  dei  due  corpi  il  rame 
si  fa  rosso  di  fuoco,  presentando  uno  dei  più  vivaci  fenomeni  di  com¬ 
bustione.  L’esperimento  riesce  benissimo  quando  portato  solfo  alla 
bollizione  iu  un  matracciuolo  di  vetro,  vi  s’introducono  lamelle  sot¬ 
tilissime  di  rame  metallico  (1), 

Per  via  umida  si  genera  sottosolfuro  di  rame,  allorché  si  decom¬ 
pone  un  sale  a  base  di  sottossido  di  rame  con  acido  solfìdrico.  Il 
solfo  in  questo  caso  si  sostituisce  all’ossigeno  del  sottossido  equiva- 
•ente  od  equivalente  (Cu20-f-IIS=Cu2S-+-H0).  L’acido  del  sale  de¬ 
composto  trovasi  così  isolato. 

Il  sottosolfuro  di  rame  si  compone  in  100  parti  da 

Rame . 79,84 

Solfo . 20,16 

100,00 

imposizione  che  corrisponde'alla  formolo  soprallegata  Cu5S,  la  quale 
lntJ|ca  il  composto  di  2  eq.  di  rame  ed  1  eq.  di  solfo. 

(I)  Se  si  fa  un  miscuglio  di  4  parti  di  rame  in  polvere  sottilissima  quale  si  ot- 
*®ne  per  precipitazione  (v.  g.  907),  ed  t  parte  di  solfo  sottilissimo,  quale  quello 
c  81  precipita  da  un  polisolfuro  decomposto  con  un  acido,  lavato  e  seccato  a  do- 
Ver*>  e  si  tritura  alquanto  vivamente  in  un  mortaio,  si  ottiene  ben  tosto  la  combi- 
na*«one  dei  due  corpi,  e  la  formazione  del  sottosolfuro,  accompagnata  da  corobu- 
°ne)  senza  che  concorra  un  riscaldamento  artificiale. 
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g.  920. — Preparalo  per  via  secca  è  il  sottosolfuro  di  rame  una 
massa  nera-grigia,  più  fusibile  che  il  rame  metallico,  che  si  conserva 
inalterata  in  contatto  dell’aria  alla  comune  temperatura,  e  si  ossida 
a  lemperatura  elevata  generando  ossido  di  rame  ed  acido  solforoso. 

Questo  solfuro  si  può  combinare  con  altri  solfuri  facendo  le  parli 
di  corpo  elettro  positivo.  Esso  non  si  riduce  allorché  si  scalda  nel 
gas  idrogeno.  Scaldato  con  polvere  di  carbone  e  carbonato  di  potas¬ 
sa,  si  riduce  a  rame  metallico. 

Trovasi  in  natura  questo  solfuro  nel  minerale  a  cui  si  dà  il  nome 
di  Calcosina,  o  di  rame  solforalo ,  o  rame  vetroso.  Sostanza  d’aspetlo 
metallico,  di  colore  grigio  d’acciaio,  che  cristallizza  in  prismi  esago¬ 
nali  od  in  piramidi  a  triangoli  isosceli,  modificati  in  diverse  maniere. 
La  sua  densità  è  =S,69.  Tuttoché  fragile  essa  può  tuttavia  tagliarsi 
col  coltello.  Scaldata  al  cannello  sul  carbone  e  mista  con  carbonato 
di  soda,  essa  dà  un  globetto  di  rame  metallico.  Si  discioglie  nell’a¬ 
cido  nitrico,  e  somministra  una  soluzione  in  cui  il  rame  è  in  parte 
allo  stato  di  nitrato,  in  parte  a  quello  di  solfato. 

Unito  al  solfuro  di  ferro  il  sottosolfuro  di  rame  si  trova  in  natura 
nella  pirite  ramosa ,  che  chiamasi  pure  calcopirite  o  rame  piritoso. 
Questo  minerale  ha  aspetto  metallico,  colore  giallo  di  bronzo,  cri¬ 
stallizza  in  ottaedri  a  base  quadrata  od  in  tetraedri;  ha  densità  =1,1  G; 
si  fonde  al  cannello  in  un  globetto  che  è  attratto  dalla  calamita; 
trattato  al  cannello  sul  carbone  con  carbonato  di  soda,  fornisce  rame 
metallico  :  si  discioglie  nell’acido  nitrico,  e  fornisce  una  soluzione 
in  cui  trovansi  diseiolli  ad  un  tempo  il  rame  ed  il  ferro.  La  compo¬ 
sizione  di  questo  doppio  solfuro  non  è  sempre  la  medesima.  Essa 
ora  si  rappresenta  da  \  eq.  di  sottosolfuro  di  rame  unito  ad  !  eq.  di 
sesquisolfuro  di  ferro  (Cu2S,Fe2S3) ,  ora  da  3  eq.  del  primo  ed  1  eq. 
del  secondo  (3(Cu2S)-»-Fe2S3).  Quest’ullima  varietà  di  solfuro  doppio 
di  rame  e  ferro,  si  distingue  ordinariamente  pei  suoi  eleganti  colori 
imitanti  quelli  dell’iride  [cuivre  panaché ), 

Il  solfuro  doppio  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  è  uno  dei  minerali 
che  più  spesso  si  lavorano  per  l’estrazione  del  rame,  coi  proce¬ 
dimenti  che  verranno  descritti  a  suo  tempo.  Scaldato  fortemente  in 
vasi  chiusi  perde  una  parte  del  suo  solfo;  torrefallo  in  contatto  del¬ 
l’aria,  fornisce  acido  solforoso,  e  si  cangia  in  un  misto  d’ossido  di 
ferro  e  d’ossido  di  rame. 


li  A. ME  E  CI. Olio 
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Protosolfuro  di  rame.  CuS=596. 

8-  921-  —  Si  oUiene  facilmente  il  protosolfuro  di  rame  precipi¬ 
tando  un  sale  a  base  di  protossido  di  rame  con  acido  solfìdrico,  o 
con  un  monosolfuro  alcalino.  L’acido  solfidrico  decompone  tutti  i  sali 
a  base  di  protossido  di  rame,  perciocché  il  protosolfuro  di  rame  è 
stabile  in  presenza  degli  acidi  e  dell’acqua.  Se  la  soluzione  del  sale 
di  rame  colla  quale  reagisce  l’acido  solfìdrico  è  debole,  il  colore  del 
precipitato  è  bruniccio;  nelle  soluzioni  concentrate  questo  apparisce 
nero.  Questo  solfuro  nou  è  solubile  nei  solfuri  alcalini  pervia  umida - 
Per  l’azione  del  calore  esso  perde  alquanta  acqua,  una  parte  del  suo 
s°lfo,  e  si  cangia  in  sottosolfuro  di  rame.  Precipitato  di  recente,  ed 
Abbandonato  all’aria,  esso  si  ossida  prontamente  e  fornisce  solfalo  di 
Protossido  di  rame.  Si  compone  in  400  parti  da 

Rame . 66,44 

Solfo . 33,56 


400,00 


°nde  la  sua  formola  CuS. 

Trovasi  in  natura  il  protosolfuro  di  rame  in  alcune  regioni  vul- 
( ùniche,  come  nel  cratere  del  Vesuvio,  talvolta  s’incontra  unito  nelle 
Ve,,e  metallifere  con  altri  solfuri. 

8*  ®22-  —  Il  protosolfuro  di  rame  può  combinarsi  col  solfo,  e  ge¬ 
ttare  gradi  superiori  di  solforazione;  questi  si  ottengono  precipi¬ 
to  i  sali  a  base  di  protossido  di  rame  col  mezzo  dei  polisolfuri 
''b'alini. 


Rame  e  Ci.oro. 

§  923.  —  Combinandosi  col  cloro  il  rame  forma  due  cloruri,  dei 
uno  corrisponde  al  sottossido  (Cu^CI),  l’altro  al  protossido 
uCl).  Quest’ultimo  può  combinarsi  col  protossido  di  rame,  e  gene- 
are  ossicloruri. 
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Sottocloruro  di  rame.  Cu2CI=H135. 

g.  924.  —  Il  soltoeloruro  di  rame  si  produce  in  molte  e  diverse 
reazioni.  Quando  si  fa  reagire  cloro  sopra  rame  metallico  a  calore 
rosso,  purché  il  metallo  trovisi  in  eccedenza,  talché  non  si  possa  ge¬ 
nerare  protocloruro  ;  2  eq.  di  rame  prendono  in  questo  caso  \  solo 
eq.  di  cloro,  e  si  cangiano  in  protocloruro. 

Si  può  altresì  preparare  il  sottocloruro  medesimo  facendo  reagire 
una  soluzione  di  protocloruro  di  rame  con  rame  metallico.  La  reazione 
vuol  essere  eseguita  iu  vaso  chiuso  perchè  l’aria  non  v’abbia  accesso. 
Nella  soluzione  di  soltoeloruro  l’addizione  dell’acqua  iugenera  un 
precipitalo  che  è  appunto  il  sale  in  forma  di  minuti  cristalli. 

Si  compone  il  soltoeloruro  di  rame  anidro  di 
Rame.  .....  60,97 
Cloro . 39,03 

100,00 

onde  si  deduce  che  esso  risulta  dalla  combinazione  di  2  eq.  di  rame 
con  \  eq.  di  cloro  (Cu’CI). 

È  un  sale  bianco,  fusibile  a  temperatura  inferiore  al  calore  rosso, 
volatile,  e  che  spande  fumi  abbondanti  quando  si  scalda  all’aria.  E 
quasi  insolubile  nell’acqua;  ma  si  discioglie  nell’acido  cloridrico  :  la 
sua  soluzione  è  bruna:  col  raffreddamento  abbandona  cristalli  tetrae¬ 
drici,  incolori  :  misto  con  acqua  fornisce  un  precipitato  bianco. 

La  soluzione  di  sottocloruro  di  rame  è  un  corpo  sommamente 
avido  di  combinarsi  col  cloro  e  coll’ossigeno,  ed  opera  come  ridu¬ 
cente  :  mista  alle  soluzioni  d’oro,  ne  precipita  l’oro  metallico. 


Protocloruro  di  rame.  CuCI— 789. 

g.  925.  —  Quando  si  fa  reagire  rame  metallico  con  cloro  gasoso, 
in  guisa  che  questo  si  trovi  in  grande  eccedenza,  si  conseguisce  H 
protocloruro,  corrispondente  nella  sua  composizione  al  protossido. 
La  combinazione  diretta  del  rame  col  cloro  si  fa  con  fenomeni  di 
combustione.  Ciò  si  ottiene  molto  facilmente  quando  s’iDtroduce  io 
un’atmosfera  di  gas  cloro  puro  e  secco  un  filo  di  rame  scaldato  ai' 
incandescenza  ad  uno  dei  suoi  estremi.  La  combustione  del  rame  in* 
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comincia  dal  punto  riscaldato,  e  si  propaga  a  tutto  il  filo  successiva¬ 
mente. 

Per  via  umida  si  ottiene  in  più  modi  il  protocloruro  di  rame.  Di¬ 
sciogliendo  ad  esempio  il  rame  metallico  nell’acqua  regia,  si  ottiene 
soluzione  di  protocloruro  di  rame  :  egual  prodotto  fornisce  la  disso¬ 
luzione  del  protossido  di  rame  nell’acido  cloridrico. 

926.  —  La  soluzione  di  protocloruro  di  rame  ba  colore  verde  : 
coll’evaporazione  fornisce  cristalli  verdi,  aghiformi,  solubilissimi 
nell’acqua  e  nell’alcoole,  i  quali  contengono  acqua  di  cristallizza¬ 
zione.  Questi,  scaldati,  si  fanno  liquidi,  perdono  acqua,  si  fanno  pol¬ 
verosi,  e  si  colorano  in  bruno.  Esposti  all’aria  umida  riprendono  il 
loro  primo  colore,  e  l’acqua  combinata.  Una  temperatura  più  elevata 
decompone  il  protocloruro  di  rame,  il  quale  perde  cloro,  e  si  cangia 
>n  sottocloruro. 

Il  protocloruro  di  rame  si  compone  in  100  parti  da 

Rame . 47,20 

Cloro . 52,80 

100,00 

onde  si  deduce  che  esso  si  fa  da  1  eq.  di  rame  e  da  1  eq.  di  cloro  :  la 
sua  formola  è  CuCI.  I  cristalli  risultano  da 

Protocloruro  dr  rame  ....  78,86 
Acqua . 21,14 

100,00 

dal  che  si  argomenta  che  essi  contengono  per  1  eq.  di  sale  2  eq.  di 
acT»a  di  cristallizzazione  (1). 

Il  protocloruro  di  rame  disciolto  nell’alcool  comunica  a  questo  la 
Proprietà  d’ardere  con  fiamma  verde. 

Il  protocloruro  di  rame  sciolto  nell’acqua  con  alquanto  acid.» 

®  oridrico,  reagendo  col  rame  metallico  in  vaso  chiuso,  lo  discioglic 
Poco  a  poco,  finché  esso  si  trova  interamente  convertito  iu  sotto- 
°ruro:  la  qual  reazione  si  esprime  dall’equazione  seguente: 
CuCI-»-Cu=Cu2C1. 

J^a  soluzione  incolora,  non  appena  viene  a  contatto  coll’aria  si  tin^e 

,D  verde.  ° 

II)  Secondo  alcuni  essi  contengono  4  eq.  d’acqua,  ossia  55  «t*- 
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Il  protocloruro  di  rame,  disposto  qual  è  a  convertirsi  in  sottoclo- 
rtiro,  deve  considerarsi  come  corpo  il  quale  può  Ira  le  mani  del  chi¬ 
mico  divenire  mezzo  di  clorurazione,  ed  anche  d’ossidazione.  Come 
tale  esso  può  impiegarsi  nella  tintura,  in  sostituzione  del  nitrato  di 
protossido  di  rame. 

g.  927.  —  Il  protocloruro  di  rame  può  combinarsi  in  molte  pro¬ 
porzioni  col  protossido  di  rame,  e  generare  composti  diversi,  i  quali 
si  comprendono  sotto  il  nome  generico  di  ossicloruri. 

Uno  di  questi  composti  si  trova  iu  natura  nel  regno  minerale,  e  si 
conosce  sotto  il  nome  di  atakamite  o  rame  muriatato.  Sostanza  di 
colore  verde,  che  s’incontra  talvolta  in  cristalli  prismatici  romboidali, 
talvolta  in  piccoli  aghi,  talaltra  pure  amorfa,  granulare  o  terrosa. 
Calcinata  perde  acqua  ;  si  fonde  al  cannello,  si  riduce  in  rame  metal¬ 
lico,  e  colora  la  fiamma  in  verde.  Le  analisi  di  questo  minerale  si 
accordano  colla  formola  CuCI-+-4CuO-t-4HO. 

Si  genera  questo  cloruro  basico  quando  si  precipita  incompiuta¬ 
mente  il  protocloruro  di  rame  con  ammoniaca,  o  con  potassa  caustica, 
(5  eq  di  protocloruro  di  rame  e  4  eq.  di  potassa  o  d’ammoniaca).  La 
decomposizione  si  esprime  dall’equazione  seguente  : 

5CuCl4-4KO=tKCI-t-(CuCI,4CuO): 

È  una  polvere  verde  la  quale,  per  l’essiccamento,  si  rappiglia  in  masse 
facili  a  polverizzarsi.  Col  calore  se  ne  può  scacciare  l’acqua  d’idra' 
lozione;  essa  allora  si  tinge  in  nero,  ma  ripiglia  color  verde  più  hello 
quando  s’inumidisce  con  acqua,  ritornando  allo  stato  d’idrato. 

Usasi  talvolta  questo  sale  come  polvere  da  asciugare  le  scritture; 
ma  la  sua  applicazione  più  importante  è  nella  pittura  ad  olio:  esso  si 
prepara  in  grande  umettando  lastre  di  rame  con  acido  cloridrico,  e 
lasciandole  quindi  esposte  all’azione  dell’aria  atmosferica.  Il  rame  si 
cangia  tosto  in  ossido,  cui  discioglie  in  parte  e  converte  in  cloruro 
l’acido  cloridrico:  il  cloruro  così  generato  si  unisce  ad  ossido  inatte' 
rato,  e  genera  l’ossicloruro,  che  si  distacca  colle  lavature,  e  quindi 
si  essica.  Questo  colore  prende  il  nome  di  verde  di  Brunswick  (I)* 
esso  non  si  altera  alla  luce. 

(I)  Al  Paci  Jo  cloridrico  si  sostituisce  spesso  in  questa  preparazione  una  solu*K,nf 
di  cloridrato  d’ammoniaca.  In  commercio  trovasi  sotto  il  nome  di  verde  di  lirui** 
vick  nn  miscuglio  di  carbonaio  di  rame  e  d’allumina  e  carbonati  terrosi* 
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Due  altri  ossiclortiri  di  rame  si  conoscono  dei  quali  basterà  accen¬ 
nare  la  composizione.  Uno  d’essi  contiene  i  eq.  di  cloruro  e  2  eq.  di 
protossido  di  rame  (CuCì-|-2(CuO)i  l’altro  contiene  per  i  eq.  di  clo¬ 
ruro,  3  eq.  di  protossido  (CuCl-{-3(CuOj  (1). 


Cloruri  di  rame  ed  Ammoniaca. 

§•  928.  —  I!  sottocloruro  di  rame  si  discioglie  nell’ammoniaca 
caustica;  ne  risulta  un  liquido  incoloro,  il  quale,  appena  vien  tocco 
dall’ossigeno,  si  tinge  in  azzurro.  Questo  corpo  è  uno  dei  più  sensi¬ 
bili  reagenti  dell’ossigeno  libero. 

Il  prolocloruro  di  rame  si  combina  coll’ammoniaca  :  anidro,  assorbe 
d  gas  ammoniaco  secco,  e  si  rigonfia  in  una  massa  azzurra,  polvero¬ 
sa,  solubile  nell’acqua,  la  cui  soluzione  è  azzurra.  Una  soluzione 
concentrata  di  prolocloruro  di  rame,  in  cui  si  conduca  una  corrente 
di  gas  ammoniaco,  si  scalda  spontaneamente,  assorbe  avidamente  il 
f>as,  e  col  raffreddamento  lascia  deporsi  cristallini  ottaedrici  o  pris¬ 
matici  di  cloruro  di  rame  ammoniacale.  Questi  cristalli  contengono 

cq.  di  prolocloruro  di  rame,  2  eq.  d’ammoniaca  ed  1  eq.  d’acqua, 
0,1  de  la  loro  formola  CuCI-f2AzH3+HO. 

Le  combinazioni  menzionate  di  prolocloruro  di  rame  e  d’ammoniaca, 
s°no  decomposte  dal  calore,  e  forniscono  soltocloruro  di  rame  per  re- 
S|duo,  perdendo  ammoniaca  e  cloridrato  d’ammoniaca.  Ai  composti 
s°praccennali  aggiungeremo  quello  che  risulta  dalla  combinazione  del 
cloruro  di  rame  col  cloridrato  d’ammoniaca,  e  che  si  forma  diretta- 
mente  dall’unione  dei  due  sali,  o  dalla  saturazione  di  una  soluzione 
®c'da  di  cloruro  di  rame  con  ammoniaca.  La  sua  composizione  è  in- 
d'eata  dalla  formola  CuCI,AzH*CI. 


Rame  e  Cianogeno. 

,V  929.  _  Si  conoscono  due  cianuri  di  rame,  l’uno  corrispondente 
sottossido  (Cu^y),  l’altro  rappresentante  il  protossido  di  rame 

0)  Alcuni  «segnano  questa  formola  alla  atacamite* 
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(CuCy).  Questi  cianuri  non  hanno  per  noi  importanza  di  soTta.  Sib- 
bene  dobbiamo  far  parola  di  un  composto  speciale  che  risulta  dal 
combinarsi  del  protocianuro  di  ferro  col  protocianuro  di  rame,  e  che 

chiamasi  ferrocianuro  di  rame. 

Si  genera  questo  sale  allorquando  in  una  soluzione  di  un  sale  a 
base  di  protossido  di  rame  si  versa  soluzione  di  ferrocianuro  di  po¬ 
tassio  (2KCy,FeCy).  Tostochè  i  due  liquidi  si  trovano  a  contatto,  si 
decompongono  a  vicenda,  e  generano  un  precipitato  di  colore  rosso¬ 
bruno,  il  quale  è  insolubile  nell’acqua  ed  insolubile  negli  acidi. 

La  composizioue  di  questo  corpo  risulta  in  100  partì  da 

Protocianuro  di  ferro.  .  .  .  31,88 
Protocianuro  di  rame.  .  .  .  68,12 

100,00 

Dalla  quale  composizione  si  deduce  che  in  esso  sta  combinalo  1  eq. 
di  protociauuro  di  ferro  con  2  eq.  di  protocianuro  di  rame.  La  sua 
formola  pertanto  è  2CuCy,FeCy.  Questo  doppio  cianuro  rappresenta 
il  ferrocianuro  di  potassio  2KCy,FeCy,  in  cui  ai  2  eq.  di  potassio 
siansi  sostituiti  2  eq.  di  rame.  Supponendo  che  s’impieghi  protoclo- 
ruro  di  rame,  la  reazione  si  esprime  dall’equazione 

(2KCy,FeCy)  -|-2CuCl=2KCI  -f-(2CuCy,FeCy). 

L’insolubilità  del  ferrocianuro  di  rame,  unita  al  colore  bruno-rosso 
che  esso  possiede,  fa  sì  che  la  produzione  di  questo  composto  si 
renda  visibile  anche  in  una  soluzione  allungatissiraa  di  un  sale  di 
rame  (1  parte  di  rame  in  60000  parli  d’acqua). 

Il  ferrocianuro  di  rame  pel  suo  colore  bruno  potrebbe  servire  nella 
pittura  ad  olio.  Si  tentò  pure  di  determinare  la  formazione  di  questo 
sale  sopra  le  tele,  sia  nel  tingerle,  sia  nell’imprimere  sovr’esse.  AH’ 
una  ed  all’altra  applicazione  esso  si  presta,  ma  è  colore  facile  ad 
alterarsi. 
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Protossido  di  rame  ed  Acido  carbonico. 

Carbonati  di  rame. 

§.  930.  —  Non  si  conosce  il  carbonato  neutro  di  protossido  di  ra- 
nie,  isolato  e  puro,  la  cui  forinola  sarebbe  CuO,COa.  Sibbene  si  co¬ 
noscono  molli  carbonati,  nei  quali  1  eq.  d’acido  carbonico  sta  unito 
con  più  equivalenti  d’ossido  di  rame,  e  che  perciò  prendono  il  nome 
generico  di  sottocarbonati,  o  carbonati  basici  di  rame,  dei  quali  giova 
Qui  fare  menzione  speciale. 

§•  931-  Carbonato  sesquibasico  di  rame  3CuO,2C02-fHO. — Que¬ 
sto  carbonaio  risulta  da  3  eq.  di  protossido  di  rame,  uniti  a  2  eq.  di 
acido  carbonico,  ed  a  i  eq.  d’acquu.  La  sua  formola  può  scindersi  in 
naodo  da  rappresentare  un  composto  di  2  eq.  di  carbonato  neutro  ed 
1  eq.  d’idrato  di  protossido  di  rame.  Essa  allora  diventa 

2fCuO,CO*)-fCuO,HO. 

Trovasi  questa  sostanza  nel  regno  minerale,  ed  è  designata  dai 
^ÌQeralogi  col  nome  di  azzurrite,  azzurro  di  rame ,  azzurro  di  mon- 

9na ,  rame  azzurro  ecc.  Ila  colore  azzurro  elegante;  talora  si  trova 
lri  cristalli  prismatici  romboidali  obliqui;  talallra  si  presenta  in  masse 
ar«orfe,  o  terrose,  o  compatte,  o  raggiate  ;  ha  densità  =3  o  3,8;  è 
P'ù  dura  del  carbonato  di  calce,  meno  dura  del  fluoruro  di  calcio, 
'-vicinata  perde  acqua,  e  diventa  nera.  Essa  accompagna  beu  sovente 
altri  minerali  di  rame,  ovvero  forma  da  sè  depositi  ragguardevoli  i 
Inali  si  lavorano  come  ottimi  per  l’estrazione  del  rame  metallico  (1J. 

Dalla  formola  che  abbiamo  allegata  come  esprimente  la  composi- 
|>a°^e  ^e^  azzurr‘te»  s‘  deduce  la  seguente  sua  composizione  in  100 

Protossido  di  rame  ....  69,20 

Acido  carbonico . 25,37 

Acqua . 5,23 

100,00 

Rinomatissima  fu  altra  volta  la  miniera  di  Chessy  presso  Lione,  siccome 
j*,  4  che  forniva  questo  minerale  iu  gran  copia,  e  colle  più  belle  forme  cristalline, 

turrito  vi  ora  accompagnata  da  solfuri  di  rame,  di  ferro  e  di  zinco. 
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L’azzurrite  sottoposta  alla  calcinazione  perde  l’acqua  e  l’acido 
carbonico,  e  si  cangia  in  protossido  di  rame,  il  quale  se  venga  con¬ 
venientemente  scaldato  con  corpi  riducenti  si  converte  in  rame  puro. 
L’azzurrite,  priva  d’ogni  materia  straniera,  dovrebbe  fornire  55,25  u/o 
del  suo  peso  di  rame  metallico. 

L’azzurrite  è  sostanza  impiegata  nella  pittura,  e  poiché  il  suo 
prezzo  è  assai  elevato,  così  si  cercò  d’imitarlo  coll’arte,  e  prodotti  di 
questa  sono  i  colori  che  si  conoscono  nella  pittura  sotto  i  nomi  di 
azzurro  di  Brema ,  azzurro  minerale  o  ceneri  azzurre.  Ecco  un  pro¬ 
cedimento  che  può  servire  per  preparare  un  azzurro  che  imita  1  az¬ 
zurrite  naturale.  Si  fa  una  soluzione  di  pretto  solfato  di  protossido 
di  rame  della  densità  1,32,  e  si  decompone  col  mezzo  di  una  solu¬ 
zione  di  cloruro  di  calcio  bollente  avente  la  densità  1,38.  Si  forma  io 
seno  al  miscuglio  un  precipitato  di  solfato  di  calce,  il  liquido  ritiene 
protocloruro  di  rame  (Cu0,S034-CaCI==Ca0,S03-l-CuCI).  Al  liquido 
reso  limpido  col  riposo,  e  decantato,  si  aggiunge  latte  di  calce,  che 
precipita  dopo  qualche  tempo  l’ossido  di  rame,  in  polvere  verde.  H 
precipitato  si  tritura  in  una  macina  con  liscivio  caustico  di  potassa» 
poscia  s’introduce  in  un  recipiente  e  vi  si  aggiunge  un  misto  di  sol' 
fato  di  rame  e  di  sale  ammoniaco.  Si  agita  il  miscuglio,  e  dopo  ^ 
giorni  di  riposo  si  lava  il  precipitato  con  acqua  di  pioggia  finché  l’ac¬ 
qua  di  lavatura  non  mostri  più  reazione  alcalina  (1). 

Il  preparato  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  azzurro  di  Brema,  s| 
prepara  precipitando  con  carbonato  d’ammoniaca  una  soluzione 
solfato  di  rame,  ponendo  in  digestione  il  precipitato  con  soluzione  à] 
potassa  caustica,  e  lavandolo  quindi  accuratamente. 

Si  adopera  il  carbonato  di  rame,  di  cui  abbiamo  parlato  finora,  nell3 
pittura  ad  olio,  nella  fabbricazione  delle  carte  stampate  ecc. 

§.  932.  Carbonato  di  rame  bibasico  —  Trovasi  in  natura  quest0 
composto  nel  regno  minerale,  e  si  designa  dai  mineralogi  coi  non11 
di  malachite,  di  rame  carbonato  verde,  verde  di  montagna,  cene & 
verdi  ecc.  Ha  colore  verde,  cristallizza  in  prismi  retti  romboidali, 51 


(1)  Evidentemente  questo  prodotto  deve  contenere  ossido  di  rame  idratato,  ^ 
insieme  carbonato  di  rame  prodotto  dall’assorbimento  dell’acido  carbonico  opt,-‘ 
durante  l’esposizione  all’aria  del  miscuglio  reso  alcalino  col  mezzo  della  poi® 1 
Questo  colore  si  vende  per  lo  più  »n  patta,  ossia  ridotto  a  pasta  molle  con  ®C<1 
talvolta  pure  in  pani  seccati  all’ombra. 
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presenta  tuttavia  più  spesso  in  masse  mammillari,  stalatliformi,  con¬ 
crezionale,  formate  di  strati  concentrici  di  colore  più  o  meno  scuro; 
talvolta  pure  in  masse  acicolari,  o  fibrose  ;  talvolta  in  polvereo  masse 
terrose  ecc.  Ha  densità  =3,5,  durezza  maggiore  di  quella  del  car¬ 
bonaio  di  calce,  minore  di  quella  del  fluoruro  di  calcio.  Sotto  l’azione 
del  calore  perde  acqua  ed  acido  carbonico,  e  si  converte  in  protossido 
di  rame. 

La  malachite  accompagna  ordinariamente  le  vene  metallifere,  e 
specialmente  quelle  dei  minerali  ramiferi,  e  copre  le  cavità  che  in 
esse  s’incoDtrano,  o  vi  forma  piccoli  depositi  concrezionali.  La  varietà 
terrosa  s’incontra  in  terreni  di  recente  formazione,  mista  con  materie 
sabbiose  od  argillose,  e  vi  prende  talvolta  la  struttura  compatta. 

Li  malachite,  quando  trovasi  in  quantità  ragguardevole,  si  scava  e 
si  lavora  come  un  ottimo  minerale  di  rame.  La  varietà  compatta  o 
toncrezionata  in  masse  di  notevole  volume,  è  pregiata  pel  suo  ele¬ 
gante  colore,  e  per  la  varia  disposizione  delle  vene  che  vi  formano  gli 
strati  concentrici.  Le  masse  suddette  si  lavorano  per  lo  più  tagliandole 
10  lamine  sottili,  le  quali  da  abili  operai  si  adoprano  per  incrostare 
*d  intarsiare  mobili,  arredi  domestici,  vasi,  colonne  ecc.  I  lavori  di 
Malachite  prendono  piacevolissimo  aspetto,  ed  una  perfetta  puli¬ 
ta  (1). 

Si  può  preparare  artificialmente  questo  carbonato  di  rame  nel 
tttodo  seguente.  Si  scioglie  solfato  di  rame  nell’acqua,  e  la  soluzione 

Precipita  con  carbonato  di  soda  o  di  potassa  :  la  Reazione  è  accom¬ 
unata  da  sprigionamento  d’acido  carbonico.  Il  precipitato  verde- 
j**2urro  si  lava  dapprima  con  acqua  tiepida,  quindi  con  acqua  boi¬ 
ate,  avvcrtendi)  di  non  prolungare  di  troppo  l’azione  di  questa, 
^er  la  quale  il  precipitato  si  tingerebbe  in  nero  per  avvenuta  deidra- 
^•ione.  Il  precipitato  prende  per  le  lavature  maggior  coesione,  ruag- 
8,ope  densità,  e  si  rappiglia  in  grani,  tingendosi  in  bel  verde. 

Questa  sostanza  è  insolubile  nell’acqua  ;  ma  si  scioglie  nell’acqua 
'■•ca  d’acido  carbonico  (bicarbonato)  e  negli  acidi  che  formano  sali 
8°lubi|j  col  rame.  Si  scioglie  pure  nelle  soluzioni  dei  carbonati  «Ica— 

(M  La  Russia  possiede  net  monti  l’rali  vene  ricchissime  di  malachite.  Tutti  ri- 
»R^iln0  i  preziosissimi  e  bellissimi  oggetti  intarsiati  con  malachite  che  essa  offerse 
^,amrn'raz‘one  del  mondo  nella  generale  Esposizione,  che  ai  tenne  io  Londra  nel 


Chimica ,  li. 
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lini;  colla  calcinazione  si  decompone  e  lascia  per  residuo  il  protos¬ 
sido  di  rame. 

La  composizione  di  questo  carbonato  è  indicata  dalla  formula 
2(Cu0),C02+I10 , 

la  quale  si  può  mutare  nella  seguente  : 

Cu0,C02  -f-CuO,IIO  ; 

dalle  quali  si  deduce  che  questo  corpo  consta  di  2  eq.  di  protossido 
di  rame,  1  eq.  d’acido  carbonico  ed  1  eq.  d’acqua.  In  100  parti  esso 
contiene  : 

Protossido  di  rame  .  .  .  .  69,72 

Acido  carbonico . 21,49 

Acqua . 8,79 

100,00 

100  di  questo  sale  supposto  puro,  devono  fornire  57,41  di  rame  me¬ 
tallico. 

Si  forma  spontaneamente  questo  carbonato  di  rame  quando  il 
bronzo,  l’ottone,  od  il  rame,  stanno  per  lungo  tempo  esposti  all’aria 
umida,  ovvero  sepolti  nella  terra.  Le  monete,  le  statue  antiche  ne 
sono  coperte  :  in  tal  caso  esso  prende  il  nome  di  patina  verde,  patina 
antica. 

g.  933.  -In  commercio  trovansi  molti  colori  i  quali  sono  costituiti 
essenzialmente  da  carbonato  basico  d’ossido  di  rame,  mescolato  con 
maggiore  o  minore  quantità  d’ossido  di  rame  idratato  ;  tali  sono  > 
colori  che  si  conoscono  sotto  i  nomi  di  verde  di  Brema,  verde  d* 
Brunsivick.  Il  verde  di  Brema  contiene  carbonato  basico  di  rame  misto 
con  carbonato  di  magnesia,  e  con  allumina:  sembra  pertanto  che  lftl 
sua  preparazione  consista  nel  precipitare  col  mezzo  di  un  carbonato 
alcalino  un  misto  di  solfato  di  rame,  solfato  di  magnesia  e  solfato 
d’allumina.  Questo  colore  si  pregia  per  la  sua  grande  leggerezza, ,a 
quale  sembra  dipendere  dalla  presenza  dell’alluraina  e  del  carbonato 
di  magnesia.  Il  verde  di  Brunswick  si  ottiene  precipitando  no® 
soluzione  di  solfato  di  rame  privo  affatto  di  ferro  e  misto  con  solo 


nitrato  di  rame  7U7 

zione  di  allume.  La  precipitazione  si  effettua  col  mezzo  deforma 
putrefatta  (sottocarbonato  di  ammoniaca  impuro)  (1). 


Protossido  di  Rame  ed  Acido  nitrico. 

Nitrato  di  Rame.  CuO,Az05, 4IIO  =  1621. 

g.  934.  =  Si  ottiene  il  nitrato  di  rame  allorquando  si  fa  reagire 
acido  nitrico  sopra  rame  metallico.  Se  il  rame  è  sottilmente  diviso  e 
acido  assai  concentrato,  la  reazione  procede  rapidissima  con  produ 
«ione  di  calore,  e  sviluppamene  di  vapori  rossi  d’acido  nitroso  ed  ipo- 
mtrico.  L’acido  debole  reagisce  sul  rame  con  produzione  di  biossido 
«  azoto,  il  quale  solo  si  mostra  sotto  forma  di  vapori  rossi  quando 
iene  in  contatto  coll’  aria.  La  reazione  si  esprime  dalla  seguente 
equazione 

aCu-MAzO^fCuO.AzO’j+AzO*. 

che  si  vede  che  per  convertire  in  nitrato  3  eq.  di  rame,  è  me- 
leri  impiegare  4  eq.  d’acido  nitrico,  dei  quali  uno  si  perde  per 
ossidazione  del  rame  e  per  la  produzione  del  biossido  d’  azoto 
'è.  129). 

Più  economicamente  si  ottiene  il  nitrato  di  rame  disciogliendo  il 
Protossido  di  rame  nell’acido  nitrico.  La  reazione  è  in  questo  caso 
Squilla,  e  non  è  accompagnata  da  sviluppamene  di  gas.  Rammen¬ 
do  che  il  rame  può  ossidarsi  economicamente ,  bastando  a  ciò 
sporlo  molto  diviso  a  calore  rosso  in  contatto  dell’aria, 
roon  SO,lulzlone  di  nitral°  di  rame,  evaporata  a  consistenza  di  sci- 
PPo,  abbandonata  quindi  a  lento  raffreddamento,  fornisce  cristalli 
e  hanno  forma  di  parallelepipedi  allungati,  di  un  bei  colore  az- 
r°  d'  satiro,  la  cui  densità  è  =2,174,  solubilissimi  nell’acqua  e 
liz>  a.C00  ’  deliquescenti  all’aria.  Essi  contengono  acqua  di  cristal¬ 
line,  che  non  ne  può  venir  discacciata. 

“uesto  sale  si  compone  in  100  parti  da 

oiti  S‘  C0n0Me  ""  aUr°  Carbonato  basico  di  rame>  in  cui  3  cq-  d’ossido  stanno 
diyersi  ^  idratazione  ^  daCÌJ0  Carh°D,C°'  S'  PU“  8VCre  *luesl0  saleailuc  Cra(1i 
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Protossido  di  rame  .  .  .  .  3C 

Acido  nitrico . ^ 

Acqua . 


Esso  pertanto  risulta  da  1  eq.  di  protossido  di  rame,  1  eq.  d’acido 
uitrico  e  4  eq.  d’acqua.  Onde  la  sua  forinola 
CuO,AzOi-t-4HO  (1). 

Talvolta  nella  cristallizzazione  il  nitrato  di  rame  prende  una  tinta 
azzurra  più  chiara;  esso  allora  ritiene  in  combinazione  6  eq.  d’acqua. 
Sotto  l’azione  del  calore  il  nitrato  di  rame  perde  una  parte  del  suo 
acido  nitrico  (V5)  ed  una  parte  d’acqua  (4/s).  e  si  converte  in  un 
nitrato  basico  la  cui  forinola  è 

5(CuO),AzOs-4-3HO  (2). 

Per  ulteriore  riscaldamento  esso  si  decompone  per  intiero,  e  si  cangia 
in  protossido  di  rame. 

e  935, _ il  nitrato  di  rame  è  un  corpo  grandemente  ossidante, 

facile  a  decomporsi  in  contatto  coi  corpi  riducenti.  Misto  con  polvere 
di  carbone,  e  scaldato  a  temperatura  elevata,  esso  si  decompone  rapi¬ 
damente,  talvolta  con  esplosione.  Un  cristallo  di  questo  sale  involto 
in  un  foglio  di  stagno  sottile  e  percosso  col  martello,  cede  rapida 
mente  ossigeno  allo  stagno,  il  quale  arde  vivamente  convertendosi  • 

biossido.  ,  •  „cc<t 

Il  sale  di  cui  abbiamo  parlato  finora,  ha  molte  applicazioni  : 
serve  al  chimico  per  la  preparazione  del  protossido  di  rame  ;  esso 
impiega  in  sostituzione  al  solfato  di  rame  nella  preparazione  dei  sai 

(t  )  Nel  sale  supposto  anidro  si  troverebbe  la  seguente  composizione  ceote' 
somale  : 

Protossido  di  rame . 42,36 

Acido  nitrico . 57,64 


{•>)  Secondo  Gerhardt  il  nitrato  basico  di  rame  ha  la  forinola 
4(Cu0),Àz05+5H0. 
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di  rame  insolubili.  L’arte  tintoria  si  serve  di  questo  sale  come  di  rea¬ 
gente  ossidante  capace  di  modificare  profondamente  le  materie  colo¬ 
ranti;  esso  prende  parte  nella  composizione  di  alcuni  mordenti  e  di 
alcune  riserve. 

§.  9^6.  —  Il  nitrato  di  rame  si  combina  facilmente  col  uitrato  di 
ammoniaca  (AzH3,IIO,AzOB),  onde  risulta  un  doppio  sale,  somma¬ 
mente  solubile,  capace  tuttavia  di  cristallizzare,  i  eq.  di  nitrato  di 
rame  vi  si  trova  unito  ad  i  eq.  di  nitrato  d’ammoniaca,  onde  la  sua 
Corniola 


Cu0,Az05-t-AzII3,H0,Az05. 

Questo  sale  è  sommamente  pronto  a  decomporsi:  quando  si  eva¬ 
pora  la  sua  soluzione,  accade  talvolta  che  esso  scoppia  violentemente 
Per  subitanea  combustione  dell’idrogeno  dell’ammoniaca,  e  per  Svol¬ 
gimento  di  prodotti  nitrosi. 

Si  sostituisce  spesso  questo  sale  al  nitrato  di  rame  semplice  nel- 
1  arte  tintoria. 


Protossido  di  Rame  ed  Acido  solforico. 

$•  937.  —  L’acido  solforico  si  combina  in  varie  proporzioni  col 
protossido  di  rame,  onde  emergono  il  solfato  neutro  di  rame,  e  nu¬ 
merosi  solfati  basici,  i  quali  si  possono  considerare  come  combina¬ 
bili  del  solfato  neutro  col  protossido  di  rame. 


Solfato  di  Rame  neutro.  Cu0,S03  =  996. 

§•  938.  —  Il  rame  metallico  si  discioglie  col  soccorso  del  calore 
y.e  1  acido  solforico  diluito  colla  metà  del  suo  peso  d’acqua;  la  rea- 
‘l0ne  è  accompagnata  da  sprigionamento  d’acido  solforoso  ;  il  rame, 
’Ssid«to  da  una  parte  dell’ossigeno  dell’acido  solforico,  si  cangia  in 
^  °lo8gido  (CuOJ  il  quale  si  unisce  con  l’acido  solforico  non  ancora 
c°mposto,  e  si  cangia  in  solfato.  Se  la  quantità  d’acido  solforico 
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impiegata  è  bastevole,  tutto  il  rame  si  converte  in  solfato,  e  si  preci¬ 
pita  in  seno  al  liquido  sotto  forma  di  una  massa  bianca  cristallina. 

La  reazione  si  esprime  dalla  seguente  equazione 
Cu+2S03=Cu0,S03-fS02. 

Dalla  quale  si  comprende  che  per  convertire  1  eq.  di  rame  in  solfato 
neutro,  è  mestieri  impiegare  2  eq.  d’acido  solforico,  dei  quali  uno 
si  consuma  nelFossidazione  del  rame,  e  nella  generazione  dell’acido 
solforoso  che  si  disperde. 

Più  economicamente  si  ottiene  il  solcato  di  rame  facendo  reagire 
acido  solforico  sopra  protossido  di  rame  ottenuto  calcinando  all  aria 
il  rame  metallico  diviso  in  piccole  masse. 

Il  solfato  di  rame  anidro  si  compone  in  100  parti  da 

Protossido  di  rame  ....  49,80 
Acido  solforico . 50,20 

100,00 

Onde  si  deduce  che  in  esso  1  eq.  di  protossido  di  rame  sta  combinato 
con  1  eq.  d’acido  solforico,  giusta  la  formola  soprallegata,  CuO,S03- 

g.  939. —Il  solfato  di  rame  anidro  è,  come  dicemmo,  bianco; e 
solubile  nell’acqua,  e  fornisce  una  soluzione  elegantemente  colorata 
in  azzurro.  Questa  soluzione  concentrata  a  conveniente  densità  pcf 
mezzo  della  evaporazione,  fornisce  col  raffreddamento  cristalli  che 
hanno  forma  di  parallelepipedi  obliqui,  di  sapore  astringente  metallico- 
nauseante,  nei  quali  il  solfalo  di  rame  è  unito  ad  una  quantità  d’acqu3 
di  cristallizzazione  che  ascende  a  5  eq.  per  ogni  equiv.  di  sale,  h* 
loro  formola  è  pertanto  Cu0;S03+5H0.  Essi  si  compongono  in  10‘ 
parti  da 

Solfato  di  rame . 63,91 

Acqua  .  ; . 36,09 

100,00 

È  questo  il  sale  che  si  trova  abbondantemente  in  commercio  sotto 
i  nomi  di  vetriolo  di  Cipro  (1),  di  copparosa  azzurra ,  o  vetriolo  ^ 


(t)  Nome  derivato  dall’isola  di  Cipro,  ricca  di  minierò  di  rame. 
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zurru,  prodotto  che  si  fabbrica  in  grande  nelle  officine  chimiche  con 
procedimenti  che  tra  poco  accenneremo,  e  che  verranno  poi  più  am¬ 
piamente  descritti  in  altra  occasione. 

Questo  sale  è,  come  dicemmo,  solubile  nell'acqua,  ma  assai  più  a 
caldo  che  a  freddo.  100  parti  d’acqua  ne  sciolgono  parti  31,81  a  0* 
~  36,93  a  +10°  —  42,31  a  -4-20°  —  56,9  a  -kìO°  —  77,39  a  -+-60" 
—  118  a  -t-80°  -  203,32  a  -»-100’. 

É  affatto  insolubile  nell’alcool  rettificato.  La  sua  soluzione  acquosa 
ba  reazione  acida.  Conservato  in  luogo  tiepido,  il  sale  cristallizzato 
perde  2/5  dell’acqua  di  cristallizzazione,  c  prende  perciò  la  formola 
Cu0,S03-+-3H0  ;  il  suo  colore  si  cangia  in  azzurro  chiaro.  A  -4-40° 
esso  perde  ancora  2  eq.  d’acqua,  e  si  converte  in  monoidralo 

CuO,  S03-i-H0. 

Scaldato  finalmente  a  +221°  o  +242°,  esso  perde  l’ultimo  eq. 
d’uequa,  e  si  fonde  in  una  massa  bianca. 

A  temperatura  superiore  all’accennata,  esso  si  decompone  intera¬ 
gente,  perde  l’acido  solforico,  e  lascia  per  residuo  il  protossido  di 
rame. 

Trovasi  in  natura  il  solfato  di  rame  nel  minerale  conosciuto  sotto 
*1  nome  di  dunosa ,  o  rame  solfatato,  o  vetriolo  di  rame  -,  sostanza  la 
^nale  s’incontra  talvolta  cristallizzata,  ma  per  lo  più  formante  una 
Aerostazione  sopra  minerali  diversi.  È  sempre  un  prodotto  della 
8Pontanea  ossidazione  delle  piriti  ramose  ,  che  a  poco  a  poco  si 
convertono  io  solfato,  il  quale  o  forma  efflorescenze  sulle  rocce  che 
8h  danno  origine,  o  disciogliesi  nelle  acque  che  s’infiltrano  nelle  mi- 
queste  (dette  acque  di  cementazione)  raccolte  per  lo  più  entro 
^  acini,  o  si  evaporano  per  estrarne  il  sale,  o  si  pongono  a  reagire  con 
metallico,  oode  si  ricava  il  rame  ridotto. 

939  bis. — 11  solfato  di  rame  si  prepara  io  grande  per  diverse  vie. 
j.  Calcinando  il  solfuro  di  rame  (Cu2S)  puro  o  misto  con  solfuro  di 
e,jro  entro  forni  a  riverbero,  per  modo  da  ossidare  ad  un  tempo  il 
°  ed  il  rame.  A  temperatura  conveniente  si  forma  solfato  di  rame, 
c  e  si  estrae  quindi  dalla  massa  calcinata  col  mezzo  della  liscivia¬ 
mone. 

Facendo  reagire  rame  metallico  con  acido  solforico  allungalo  io 
e  .n,alto  dell’aria:  questa  somministra  l’ossigeno  che  si  fissa  sul  rame, 

0  converte  in  protossido,  che  si  unisce  quindi  all’acido  solforico. 
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3°  Facendo  reagire  rame  metallico  cou  acido  solforico  ed  acido 
nitrico  ad  un  tempo:  l’acido  nitrico  è  quello  che  fornisce  l’ossigeno 
necessario  all’ossidazione  del  rame. 

4°  Si  ha  solfato  di  rame  come  residuo  di  fabbricazione  nelle 
officine  nelle  quali  si  affinano  l’oro  e  l’argento ,  allorquando  si 
precipita  col  mezzo  del  rame  l’argento  disciolto  mercè  l’acido  sol¬ 
forico. 

5°  Convertendo  il  rame  metallico  in  solfuro,  calcinando  questo  in 
contatto  dell’aria,  e  lisciviando  il  prodotto. 

6°  Dove  abbondano  l’azzurrite  e  la  malachite  (v.  §.  931  e  932),  si 
può  preparare  il  solfato  di  rame  trattando  queste  materie  con  acido 
solforico. 

7-  Nelle  officine  nelle  quali  si  avvivano  lastre  od  altri  oggetti  di 
rame  con  acido  solforico  allungalo,  si  ottengono  soluzioni  deboli  di 
solfato  di  rame,  dalle  quali  si  ricava  questo  sale  cristallizzato  col 
mezzo  dell’evaporazione. 

g  940. _ il  solfato  di  rame  è  uno  dei  sali  che  facilmente  si  de¬ 

compongono  dai  corpi  riducenti.  Il  ferro,  lo  zinco  ecc.  immersi  in 
una  soluzione  di  questo  sale,  ne  precipitano  il  rame  metallico  (rame 
di  cementazione).  Un  bastoncino  di  fosforo  decompone,  a  temperatura 
ordinaria,  una  soluzione  di  questo  sale,  e  ne  precipita  sopra  di  sè 
il  rame  ridotto. 

Il  commercio  fornisce  raramente  solfato  di  rame  puro;  per  lo  piu 
questo  prodotto  contiene  solfato  di  protossido  di  ferro,  la  cui  pre¬ 
senza  si  svela  frequentemente  dal  colore  dei  cristalli,  che  non  è  pi» 
schiettamente  azzurro,  ma  volgente  al  verdiccio.  A  riconoscere  I» 
presenza  del  solfato  di  ferro,  prendesi  una  piccola  porzione  del  sale 
di  rame,  che  si  discioglie  in  poca  acqua,  a  cui  si  aggiunge  alquanto 
acido  nitrico.  Si  porta  il  miscuglio  alla  bollizione,  perchè  si  sopros- 
sidi  il  ferro;  al  liquido  raffreddato  si  aggiunge  ammoniaca  liquida; 
se  il  sale  di  rame  è  puro,  il  precipitato  di  protossido  di  rame  idratato 
che  ingenerano  le  prime  gocce  del  precipitante,  si  ridiscioglie  com 
piutamente  in  eccedenza  di  questo,  e  fornisce  un  liquido  intensa 
mente  azzurro  e  di  perfetta  trasparenza.  Se  il  sale  contenesse  ferro» 
si  otterrebbe  un  precipitato  più  o  meno  considerevole  di  sesquiossi 
di  ferro  insolubile  nell’ammoniaca.  .  j 

g.  941.  —  Il  solfato  di  rame  può  combinarsi  in  molte  proporzio 
col  protossido  di  rame,  e  generare  molti  solfati  basici.  Così  se  8 
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ciasi  bollire  una  soluzione  di  solfato  di  rame  neutro  con  una  leggera 
eccedenza  d’ossido  di  rame,  si  otterrà  una  polvere  verde  poco  solu¬ 
bile,  la  quale  ha  la  formola 

3(Cu0),S03-t-2II0, 

e  contiene  perciò  3  eq.  di  base  per  1  eq.  d’acido  solforico.  Esso  si 
produce  altresì  quando  si  precipita  solfato  di  protossido  di  rame  con 
potassa  o  soda  in  quantità  non  bastevole  per  saturare  lutto  l’acido 
del  sale.  Si  conoscono  ancora  altri  solfali  basici  di  rame,  i  quali 
hanno  le  seguenti  formole: 

4(Cu0),S03-|-4H0 

4(Cu0),S03+3H0 

4(Cu0),S034-MI0 

5(Cu0),S03+5II0. 

§•  94a-  —  Ha  il  solfato  di  rame  una  manifesta  virtù  antisettica.  I 
legni  da  costruzione  imbevuti  di  soluzione  di  questo  sale,  reggono 
«ssiii  bene  alle  ingiurie  atmosferiche  ed  all’azione  distruggiti  dei 
tarli.  La  colla  d’amido,  di  cui  fanno  così  grande  uso  i  legatori  di 
libri,  i  decoratori  di  appartamenti,  i  tessitori  per  preparare  i  fili  coi 
quali  si  ordiscono  le  tele,  molto  facilmente  si  altera  e  si  copre  di 
tuufia.  Ad  evitare  questo  inconveniente,  basta  aggiungervi  una  pic¬ 
cola  proporzione  di  solfato  di  rame  (1J.  Usasi  questo  sale  da  alcuni 
Agricoltori  a  preparare  il  frumento  che  è  destinato  a  seminagione,  e 
c‘ò  coll’intendimento  d’impedire  la  produzione  di  quella  crittogama, 
‘•he  talvolta  infesta  le  messi,  e  che  dal  colore  nero  di  carbone°  o  dì 
'"ateria  bruciata  che  comunica  alle  spiche,  venne  detta  uredo.  Per 
•i  e  oggetto  suolsi  bagnare  il  frumento,  alcune  ore  prima  che  si  con- 
’gni  alla  terra,  con  una  soluzione  di  i  parte  di  solfato  di  rame  in  32 
d’acqua.  Questa  dose  basta  per  400  parti  di  frumento, 
impiega  dai  tintori  il  solfato  di  rame  in  molte  e  diverse  opera- 
l0Q,‘  C°s|>  ad  esempio,  esso  è  una  delle  sostanze  impiegate  nella 
l'eduzione  delle  tinte  nere  pei  panni,  pei  filati  di  lana,  pei  feltri 

<?>■  *cio,8°no  in  275  Par,i  <,’*'=qua  2  parti  di  solfato  di  ramo,  1,  soluzione  si 
parr  a,  +68°  °  7°“’  P°'  V'  "  a"8i"nfle  11 1,8  demone  di  35  parti  d’amido,  e  55 
vi  aC1*,“  “  ,emPcr#‘ur0  di  +34°-  11  miscuglio  »i  scalda  fino  alla  bollizionr,  e 
1  ,ene  Per  mezz’ora  all’ineirca. 
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ecc.  (1).  Serve  pure  questo  sale  come  riserva  pei  colori  azzurri  che 
si  ottengono  col  bagno  indigoforo.  Con  esso  si  ottiene  talvolta  la  fis¬ 
sazione  dell’ossido  di  rame  sopra  le  tele,  sia  che  questo  debba  ser¬ 
vire  di  colore,  sia  che  lo  si  voglia  convertire  in  un  sale  colorante 
(arsenito  di  rame  .  Con  esso  si  avvivano  alcune  tinte  di  colori  orga¬ 
nici  od  inorganici  ecc. 

Nei  laboratori  di  chimica  si  usa  il  solfato  di  rame  affine  di  prepa¬ 
rare  molti  altri  sali  solubili  di  questo  stesso  metallo. 

S’impiega  il  solfato  di  rame  nella  galvanoplastica  e  nella  galvano¬ 
tipia  ecc. 

Un’applicazione  volgare  del  solfato  di  rame  è  quella  dell’incidere  e 
scrivere  sul  ferro.  Perciò  si  copre  la  superficie  dell’oggetto  su  cui 
vuoisi  incidere  con  uno  strato  di  cera,  sulla  quale  si  segnano  i  tratti 
od  i  caratteri  con  una  punta  che  ponga  a  nudo  il  ferro  sottoposto. 
Sui  tratti  medesimi  si  sparge  alquanta  polvere  di  solfato  di  rame 
deacquificato ,  la  quale  si  bagna  con  acqua,  o  meglio  con  alquanto 
aceto:  tosto  incomincia  la  reazione,  la  quale  ha  per  effetto  la  corro¬ 
sione  del  ferro,  e  per  conseguenza  la  formazione  di  un  disegno  o  di 
una  scrittura  in  incavi  più  o  meno  profondi,  secondo  che  piùo  meno 
si  prolungò  l’azione  del  sale  di  rame  (2). 

Il  solfato  di  rame  è  nel  novero  dei  sali  venefici;  esso  vuole  per¬ 
tanto  essere  gelosamente  custodito. 

(t)  Nella  fabbricatone  dell’inchiostro  da  scrivere  (gallato  di  ferro)  si  fa  uso  per 
lo  più  insieme  con  solfato  di  ferro  di  alquanto  solfato  di  rame.  Questo  sale  impe¬ 
disce  che  l’inchiostro  si  ammollì;  ed  è  facile  riconoscerne  la  presenza,  immergendo 
nell’inchiostro  un  bastoncino  di  ferro  ben  terso,  il  quale  si  copre  tosto  di  una  pa¬ 
lina  rossa  di  rame.  Cn  inchiostro  contenente  solfato  di  rame  non  può  servire  p8> 
chi  scrive  con  penne  di  ferro.  —  È  abitudine  di  alcuni  di  succhiar  le  penne  da  scri¬ 
vere  intrise  ncU’inchiostro  ;  a  persuadere  che  questo  uso  c  non  solo  sconcio,  ®a 
anche  pericoloso,  basta  il  dire  che  non  v’ha,  per  dir  così,  inchiostro  in  commercio 
che  non  contenga  solfato  di  rame. 

(2)  Da  qualche  tempo  si  spaccia  la  polvere  di  solfato  di  rame  deacquificato,  cO& 
composizione  secreta  per  incidere  sul  ferro,  da  alcuni  giocolieri  e  venditori  ani 
tanti. 
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Solfato  di  Rame  fi  Solfato  di  Ammoniaca. 

Solfato  doppio  di  Rame  e  di  Ammoniaca. 

Cu0,S03-t-AzlI3,H0,S03=:182i. 

§.  943.— Questo  doppio  sale  si  conseguisce  allorché  si  mescono 
insieme  soluzioni  di  solfato  di  rame  e  di  solfato  d’ammoniaca.  Si 
combinano  i  due  sali  nella  ragione  dei  loro  equivalenti,  e  generano 
un  composto  il  quale  è  sommamente  solubile,  ma  è  tuttavia  capace 
di  formarsi  in  cristalli,  i  quali  sono  incolori,  e  contengono  7  eq. 
d’acqua. 


Solfato  di  Rame  ed  Ammoniaca. 

Solfato  di  Rame  Ammoniacale.  Cu0,S03-|-2(AzH3)-fH0:=l  533,5. 

S-  944  ~  Quando  ad  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di 
rame  si  aggiunge  tanta  ammoniaca  che  basti  a  ridisciogliere  intera¬ 
mente  il  precipitato  cui  essa  produce  in  sul  principio  della  reazione, 
si  ottiene  un  liquido  limpido  intensamente  azzurro:  se  a  questo  si 
aggiunge  alcool  rettificato,  vi  si  produce  tosto  un  precipitato  cristal¬ 
lino  di  colore  azzurro  intenso,  la  cui  composizione  si  rappresenta 
dalla  formola 

Cu0,S03-4-2(AzII3) +II0. 

.  Questo  composto,  che  prende  il  nome  di  solfato  di  rame  ammo¬ 
nale,  è  una  combinazione  di  1  eq.  di  solfato  di  rame  con  2  eq. 
d  ammoniaca  ed  i  eq.  d’acqua.  Il  sale  così  ottenuto,  esposto  a  tem¬ 
peratura  di  -f-i 50°,  si  decompone  perdendo  1  eq.  d’ammoniaca  ed 
1  eq.  d’acqua,  e  prende  la  formola  Cu0,S03-»-AzH3. 

La  soluzione  di  solfato  di  rame  ammoniacale  è  impiegata  dai  fab¬ 
bricanti  di  colori  minerali  per  preparare  l’arsenito  di  rame  :  esso  si 
“doperà  pure  dai  tintori  per  la  produzione  di  colori  verdi  di  arsenito 
di  rame  nell’impressione  sopra  le  tele. 
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Solfato  di  Rame  e  Solfato  di  Protossido  di  ferro. 

§.  945.  —  Il  solfato  di  rame  può  unirsi  in  proporzioni  variabili 
col  solfato  di  protossido  di  ferro,  e  con  esso  cristallizzare.  Si  trova 
da  qualche  tempo  in  commercio  un  sale  doppio  di  solfato  di  rame  e 
solfato  di  ferro,  a  cui  si  dà  il  nome  di  vetriolo  misto  o  vetriolo  di 
Admont  ;  esso  si  ottiene  mescolando  in  proporzioni  diverse  le  acque 
madri  dalle  quali  si  ottennero  il  solfato  di  rame  ed  il  solfato  di  ferro, 
evaporando  il  miscuglio  e  portandolo  a  cristallizzazione:  ovvero  scio¬ 
gliendo  nell’acqua  proporzioni  determinate  dei  due  sali,  e  portando 
la  soluzione  a  conveniente  concentrazione  perchè  cristallizzi.  Si  tro¬ 
vano  in  commercio  vetrioli  misti  di  composizioni  diverse,  nei  quali 
il  solfato  di  ferro  sta  al  solfato  di  rame  come 

6:1  (1)  —  4:1  (2)  —  7:1  (3)  —  17:3  +3/g  (4). 

Si  comprende  facilmente  come  le  varietà  di  questo  doppio  sale  si  pos¬ 
sano  moltiplicare  all’inGnilo,  mescolando  proporzioni  diverse  dei  due 
sali;  quindi  i  tintori  i  quali  si  valgono  del  doppio  vetriolo,  per  essere 
sicuri  dei  risultati  che  essi  intendono  d’ottenere,  dovrebbero  prepa¬ 
rarselo  essi  stessi,  a  vece  di  procacciarselo  dal  commercio,  perciocché 
in  questo  caso  trovansi  costretti  od  a  fidarsi  sulle  asserzioni  del  fab¬ 
bricante  che  loro  lo  fornisce,  od  a  praticare  l’analisi  del  sale  che  essi 
intendono  adoperare  per  determinare  la  relativa  proporzione  dei  sali 
di  ferro  e  di  rame  (5). 

Il  solfalo  doppio  di  ferro  e  di  rame  si  adopera  dai  tintori  special' 
mente  nella  produzione  dei  colori  neri. 

(4)  Vetriolo  di  Admont. 

(2)  Vetriolo  doppio  di  Admont. 

(5)  Vetriolo  di  Bayrenth. 

(4)  Vetriolo  di  Salzburgo. 

(o)  Diremo  di  questo  saggio  allorquando  parleremo  della  fabbricazione  dei  *a 
rame;  cioè  nel  voi.  Ili  di  questo  Manuale. 
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Ossidi  di  Rame  ed  Acido  silicico. 

g.  946. — 11  sott’ossido  di  rame  si  può  combinare  coll’acido  silicico. 
e  specialmente  si  unisce  con  facilità  ai  silicati  complessi  che  si  desi¬ 
gnano  col  nome  di  vetri.  Questi  ne  sono  colorati  elegantemente  in 
fosso  porpora. 

Il  protossido  di  rame  si  unisce  pure  all’acido  silicico  ed  ai  silicati, 
oi  quali  esso  comunica  una  tinta  verde  di  smeraldo.  Il  vetro  colorato 
in  verc^e  dal  protossido  di  rame,  perde  questa  sua  tinta  quando  sog¬ 
giace  all’azione  di  corpi  riducenti.  Così  un  vetro  ramifero,  fuso  sul 
carbone  alla  liamrna  riducente  del  cannello,  si  decolora,  e  fornisce 
fame  metallico. 

Per  via  umida  si  possono  ottenere  silicati  di  protossido  di  rame, 
Precipitando  una  soluzione  di  un  sale  di  rame  con  una  soluzione  di 
silicato  solubile  di  potassa  e  di  soda  (liquore  di  selce). 

La  natura  ci  presenta  silicati  di  rame  in  alcuni  minerali.  Così  ad 
tempio  è  un  silicato  idratato  di  protossido  di  rame  Vidrofana  ra¬ 
mosa,  o  crisocolla ,  o  malachite  silicea  ( Kieselmalachite  dei  Tedeschi), 
*a  cui  formola  è  3Cu0,2Si03-)-6H0  ;  è  pure  un  silicato  di  rame  idra- 
,al°  la  dioptasia,  o  smeraldo  di  rame  ( Kup fersmaragd ) ,  sostanza 
Verde,  vetrosa,  che  cristallizza  in  prismi  esagonali,  alquanto  più  duri 
^l  vetro,  e  che  differisce  dal  silicato  precedente  per  minore  quantità 
l’acqua  ;  la  sua  formola  è  3Cu0,2Si03-)-H0. 


Leghe  del  Rame. 


§.  947.  —  Il  rame  si  unisce  con  pressoché  tutti  i  metalli  che  all¬ 
'amo  finora  studiali.  Delle  leghe  che  ne  risultano  alcune  sono  di 
*I,°lta  importanza  per  le  arti  ;  ond’è  che  crediamo  opportuno  di  te- 
ferne  speciale  discorso,  aflìne  di  farne  conoscere  le  precipue  pro- 
^r'e,à,  rimandando  al  voi.  Ili  di  questo  Manuale  quanto  si  riferisce 
a  fabbricazione  industriale  di  alcune  di  esse. 
t  948-  Rame  e  manganese.  —  Questi  due  metalli  si  possono  ot- 
ei,ere  uniti  in  lega,  fondendo  un  miscuglio  di  rame  metallico  con 
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biossido  di  manganese,  e  con  una  sufficiente  proporzione  d’una  ma¬ 
teria  riducente  (olio,  polvere  di  carbone).  Rinman  ottenne  per  tal 
modo  una  lega  bianca,  capace  di  lavorarsi  al  martello  a  caldo.  Ripe¬ 
tendo  più  volte  la  fusione  della  medesima  (piantila  di  rame  con  nuove 
dosi  di  biossido  di  manganese,  il  medesimo  chimico  ottenne  una  lega 
di  colore  bianco  d’argento,  malleabile  a  freddo,  ma  fragile  a  caldo. 
Le  leghe  di  rame  e  manganese  contenenti  ragguardevoli  proporzioni 
di  questo  metallo,  si  ossidano  facilmente  all’aria  alla  comune  tem¬ 
peratura. 

§•  Rame  e  zinco.  —  Questi  due  metalli  si  possono  unire  in 
lega  in  proporzioni  variabilissime,  e  forniscono  prodotti  omogenei. 
Le  proprietà  delle  leghe  che  in  tal  guisa  si  ottengono  variano  grande¬ 
mente  secondo  le  proporzioni  relative  dei  due  metalli.  In  generale  si 
può  stabilire  che  quanto  maggiore  è  la  proporzione  del  rame,  tanto 
più  queste  leghe  sono  duttili  e  malleabili,  e  tanto  più  fina  apparisce 
la  grana  della  loro  frattura.  La  malleabilità  e  la  duttilità  scompaiono, 
od  almeno  trovansi  grandemente  diminuite,  quando  i  due  metalli  si 
trovano  uniti  presso  a  poco  in  pesi  eguali;  esse  riappariscono,  ma 
in  basso  grado,  quando  a  sua  volta  si  fa  predominante  lo  zinco. 

Le  leghe  che  si  formano  di 


Rame  parti  99 
'  95 
90 
80 


Zinco  parti  1 
5 
IO 
20 


sono  nervose,  tenaci,  sommamente  duttili  e  malleabili.  Queste  leghe 
sarebbero  più  frequentemente  usate  se  il  prezzo  ne  fosse  meno  ele- 
\alo.  Le  arti  adoprano  di  sovente  leghe  di  rame  e  zinco  comprese  tra 
le  proporzioni  di 

Rame  parti  80  Zinco  parti  20 
72  28 

Le  leghe  che  prendono  il  nome  di  ottone,  e  che  tanto  spesso  s’im- 
piegano  nella  costruzione  delle  macchine,  hanno  per  lo  più  la  corri* 
posizione  di  rame  75  e  zinco  25. 

La  lega  di  50  di  rame  e  50  di  zinco,  si  allontana  assai  dalle  leghe 
precedenti  per  la  malleabilità  e  la  duttilità;  essa  ha  l’aspetto  del 


LEGHE  DEL  IlAME  7]9 

bronzo  con  cui  si  potrebbe  confondere,  ma  ha  poca  durezza,  poca 
coesione:  essa  non  conserva  la  pulitura  ed  il  lustro  metallico. 

A  partire  da  questo  limite,  crescendo  la  proporzione  dello  zinco, 
troviamo  leghe  fragili,  secche  alla  lima,  e  dure  tanto  alla  lima  quanto 
al  martello.  La  lega  di  40  di  rame  e  60  di  zinco  è  fragile  a  segno  da 
potersi  triturare  e  ridurre  in  polvere.  Crescendo  ancora  la  propor¬ 
zione  dello  zinco  si  conseguiscono  leghe  le  quali  si  mostrano  dotate 
di  qualche  tenacità,  che  sono  più  dure  e  più  nervose  che  lo  zinco,  e 
possono  in  alcuni  casi  preferirsi  a  questo  metallo  puro. 

Il  colore  delle  leghe  di  rame  e  zinco  varia  altresì  col  variare  delle 
proporzioni  dei  due  metalli.  30  di  rame  e  70  di  zinco  danno  una  lega 
la  cui  frattura  è  lamellare  e  grigia  come  quella  dello  zinco;  la  lega 
di  40  di  rame  e  60  di  zinco  comincia  a  presentare  un  colore  volgente 
al  giallo.  Quella  di  parti  eguali  di  rame  e  zinco  ha  frattura  di  colore 
giallo-dorato:  una  lega  di  63  di  rame  e  45  di  zinco,  mostra  alla 
fattura  misti  i  colori  giallo  e  rosso. 

Alle  leghe  di  rame  e  zinco  nelle  quali  predomina  il  rame,  appar¬ 
tengono  quelle  che  in  commercio  si  designano  coi  nomi  di  similoro , 
Pìnchbech,  metallo  del  principe  Roberto.  La  loro  composizione  è  la 
}  seguente: 

1°  Haine  80  Zinco  20 
2°  84  16 

3°  86  14 

4°  88  12 

a  prima  di  queste  leghe  ha  frattura  d’un  bel  giallo,  più  bella  è  la 
t,nta  della  seconda,  ancor  più  brillante  è  il  colore  giallo  della  terza, 
a  quarta  è  la  più  pregevole  per  colore  simile  a  quello  dell’ero  e  per 
'•Oezza  di  grana  (1). 

)  Diamo  qui  alcune  composizioni  di  leghe  che  ricevono  nomi  speciali  nelle  arli. 

ro  motaico.  - —  E  composto  ili  100  parti  di  rame  c  da  50  a  55  di  zinco. 
otte  di  Bristol.  — j  Rame  2  parti,  zinco  \  parte,  ha  una  tinta  gialla-pallida. 

I  dallo  di  Bath.  —  Ottone  152  parti,  zinco  !)  parli. 

a  .'8*  <6  eui  si  servono  i  fabbricanti  di  bottoni  metallici  di  Birmingham,  c  che 
f#l(es®!  si  appella  platino,  è  composta  di  ottone  8  parti,  zinco  5  parti:  essa  e  af- 
410  bianca.  r  ' 

lOar”*6*10*  °  ollone  rot,° ■  —  Sotto  questo  nomo  si  indicano  Teghe  diverse,  te 

1  Per  l  parte  di  zinco  contengono  2  '|2,  o  5,  o  8,  o  tO  parti  di'  rame.  ’ 
ram!  j  ,c“  i’er  ,,oro  ra,so)  che  si  lavora  daf  battilori,  e  un  ottone  rosso  composto  di 
^  parti,  zinco  2  parti.  * 
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Le  Ipghe  di  rame  e  zinco  hanno  in  generale  una  densità  maggiore 
della  media  dei  due  metalli  (i);  esse  sono  tutte  più  fusibili  che  il  rame. 

La  loro  fusibilità  cresce  col  crescere  la  proporzione  dello  zinco. 
Quindi  le  leghe  più  ricche  di  questo  metallo  si  adoprano  a  saldare 
le  altre  che  ne  sono  meno  abbondantemente  fornite.  Così  come  sal¬ 
dature  per  gli  oggetti  di  ottone  si  adopra  spesso  una  lega  fatta  con 
ottone  2  parli,  zinco  \  parte  (2). 

Si  ottengono  le  leghe  di  rame  e  zinco  sia  unendo  direttamente  i 
due  metalli,  sia  fondendo  il  rame  ed  aggiungendovi  la  giallaminn,  o 
la  tuzia  (ossidi  di  zinco),  insieme  con  carbone  destinato  ad  operare  la 
riduzione  dello  zinco.  Nel  fondere  insieme  i  due  metalli,  egli  accade 
talvolta  che  la  temperatura  del  bagno  metallico  subitamente  si  eleva 
di  tanto,  che  lo  zinco  in  gran  parte  si  volatilizza,  con  proiezione 
della  massa  metallica.  La  volatilizzazione  dello  zinco  è  tanto  più  fa¬ 
cile  quanto  più  questo  metallo  abbonda.  Ad  evitarla  giova  tenere  il 
rame  fuso  a  temperatura  non  di  molto  superiore  a  quella  che  è  ne¬ 
cessaria  per  mantenerlo  liquido,  ed  aggiungere  lo  zinco  a  piccole 
proporzioni,  tenendo  sempre  il  crogiuolo  coperto  durante  la  fusione. 

La  volatilità  dello  zinco  fa  sì  che,  allorquando  si  porta  parecchie 
volte  alla  fusione  una  lega  di  cui  esso  faccia  parte,  questa  trovasi  ' 
alterata,  e  tanto  meno  ricca  di  zinco,  quanto  più  lungo  tempo  sovr» 
essa  operò  il  calore.  Una  lega  di  zinco  e  rame  tenuta  lungo  tempo  fusa 
in  un  crogiuolo,  coperta  di  carbone,  ed  a  temperatura  molto  elevato, 
perde  interamente  lo  zinco. 

Le  leghe  di  rame  e  zinco  tenute  in  fusione  al  contatto  dell’aria, 
perdono  lo  zinco,  il  quale  si  ossida  e  lascia  per  residuo  il  rame. 

L’ottone  bagnato  con  ammoniaca  si  fa  bianco  alla  superficie  :  11 
ragione  sta  nella  pronta  ossidazione  del  rame  in  presenza  dell'animo' 
niaca  e  dell’aria,  e  nella  solubilità  dell’ossido  di  rame  nelPamtnonia- 
ca  :  lo  zinco  trovasi  pertanto  predominante  in  quella  parte  deirotu>ne 
su  cui  l’amraoniaca  ha  reagito.  Lavando  l’ottone  con  acido  cloridrico 

(t)  Ben  inteso  che  nel  calcolo  di  questa  densità  media  si  tenga  conto  dd^ 
proporzioni  relative  dei  due  metalli.  La  densità  media  si  deduce  dulia  scgu*’"1*'  , 

forni  ola  M  lD><P>+  ,  dove  D  e  D’  indicano  le  densità  dei  due  metn'1'’ 

p  e  P1  indicano  i  loro  pesi,  ed  M  indica  la  media  densità. 

(2)  Talvolta  si  adoprano  a  questo  scopa  legho  ternarie  di  rame,  zinco  e  staff»10 
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gli  si  dà  una  tinta  rossa,  perciocché  l’acido  discioglie  lo  zinco,  e  la¬ 
scia  intatto  il  rame,  che  trovasi  tosto  predominante. 

Le  leghe  di  rame  e  zinco  si  adopravano  altra  volta  frequentemente 
per  farne  cucchiai  e  forchette  per  uso  della  tavola.  Badisi  che  siffatte 
leghe  si  ossidano  e  forniscono  sali  di  rame  quando  si  trovano  in 
contatto  con  aceto  od  altri  acidi,  e  coll’aria  ad  un  tempo,  e  possono 
perciò  comunicare  agli  alimenti,  alle  vivande  acide,  proprietà  vene¬ 
fiche.  In  contatto  coll’aria  e  colle  sostanze  grasse  l’ottone  s’inverdi¬ 
sce,  per  ossidazione  del  rame.  Questa  lega  pertanto  dovrebb’essere 
sbandita  dal  servizio  della  cucina  e  della  tavola. 

L’ottone  che  si  trova  in  commercio  è  raramente  composto  di  rame 
e  zinco  soltanto;  per  lo  più  esso  contiene  sensibili  quantità  di  piombo 
o  stagno,  o  di  ambidue  questi  metalli  (1). 

§.  950.  Rame  e  ferro.  —  È  diffìcile  ottenere  l’unione  di  questi 
due  metalli,  i  quali  tuttavia  possono  allegarsi  in  qualsiasi  proporzione. 
È  una  lega  di  rame  e  ferro  il  cosi  detto  rame  nero  che  si  ottiene  dal 
trattamento  delle  piriti  ramose. 

Secondo  Musbet  dOO  parti  di  rame  possono  fondersi  con  1,  2  ecc. 
<00  e  più  parti  di  ferro  dolce.  Una  lega  di  rame  e  ferro  in  parti 
eguali  ha  colore  rosso  più  scuro  che  quello  del  rame  puro.  Se  pre¬ 
domina  il  ferro  la  lega  prende  una  tinta  meno  rossa. 

Una  lega  di  2  parti  di  rame  ed  I  di  ferro  ha  grande  tenacità.  Se 

accresce  la  proporzione  del  ferro  la  lega  acquista  in  durezza,  ma 
Perde  della  sua  tenacità:  la  sua  frattura  si  mostra  lamellare.  Le  leghe 
di  rame  e  ferro  sono  meno  malleabili  del  rame,  e  meno  d’esso  fusi¬ 
bili  :  esse  sono  magnetiche  anche  quando  non  contengono  che  il  10  '/» 
di  ferro. 


(1)  Diamo  qui  la  composizione  di  alcune  specie  di  ottone  del  commercio. 

Rame  Zinco  Stagno  Piombo 

1°  Ottone  di  Hegerrauhl  .  .  . 

70,16 

27,45 

0,79 

0,20 

2°  Ottone  d’Augsburg  .... 

71,89 

27,45 

0,85 

0,90 

5°  Ottone  d’Inghilterra.  .  .  . 

70,29 

29,26 

0,17 

0,28 

4°  Ottone  di  Stolberg  .... 

65,80 

31.80 

0,25 

0,28 

5°  Ottone  dei  tornitori.  .  .  . 

64,80 

32,80 

0,40 

2,00 

6°  Ottone  degl’indoratori  .  .  . 

64,45 

32,44 

0,25 

2,86 

7°  Ottone  da  lavorarsi  alla  trafila 

64,20 

33,10 

0,40 

0,40 

8°  Crisocallo . 

88,00 

6,00 

6,00 

Chimica ,  II.  46 


722 


METALLI  E  LOBO  COMBINAZIONI 


Secondo  Levasseur  il  ferro  contenente  rame  ha  grande  tenacità,  è 
fragile  a  temperatura  compresa  tra  il  rosso-bruno  ed  il  rosso-scuro  ; 
esso  si  può  lavorare  alla  fucina  a  temperature  inferiori  o  superiori 
alFaccennata. 

La  presenza  del  carbonio  sembra  essere  d’ostacolo  all’unione  del 
ferro  col  rame.  Una  lega  di  ferro  e  rame  portata  a  fusione  tosto  si 
altera  se  venga  a  contatto  con  carbone  :  il  ferro  passa  allo  stato  di 
carburo  (ferraccio)  e  si  separa  dal  rame.  L’acciaio  si  può  più  facil¬ 
mente  allegare  al  rame  che  il  ferraccio.  95  parti  d’acciaio  fuse  con 
Sparti  di  rame,  danno  una  lega  che  ha  analogia  coll’acciaio  fuso.  90 
parti  d’acciaio  e  10  di  rame,  forniscono,  colla  fusione,  una  massa 
metallica  di  struttura  raggiata,  in  cui  si  scorgono  grani  di  rame.  80 
d’acciaio  e  20  di  rame,  danno  una  lega  ancora  omogenea,  la  quale 
sotto  la  lima  mostra  la  tinta  del  rame.  Se  si  fondono  insieme  2  parti 
d’acciaio  e  3  parti  di  rame,  si  conseguisce  una  lega,  la  quale  col  raf¬ 
freddamento  si  risolve  in  due  strati  ;  uno  inferiore  che  si  compone 
essenzialmente  di  rame;  l’altro  superiore  che  è  di  acciaio  ramifero, 
in  cui  si  scorgono  piccole  masse  isolate  di  rame.  Il  ferraccio  bianco 
si  comporta  col  rame  presso  a  poco  come  l’acciaio:  esso  tuttavia  non 
può  unirsi  che  con  J/20  del  suo  peso  di  rame.  Minor  quantità  di  rame 
può  unirsi  al  ferraccio  bigio  (1). 

La  possibilità  di  unire  il  ferro  al  rame  presta  ai  metanieri  un  mezzo 
acconcio  per  saldare  ferro  con  ferro.  Per  ciò  poogonsi  a  contatto,  con 
interposta  alquanta  limatura  di  rame,  i  due  pezzi  di  ferro  che  si 
vogliono  saldare:  avvivati  dapprima  col  mezzo  della  lima,  i  due  pezzi 
di  ferro,  si  legano  insieme  con  filo  di  ferro  perchè  si  mantenga  inal¬ 
terata  la  loro  reciproca  posizione  :  si  isperge  la  linea  d’unione  di  essi 
con  alquanto  borace,  quindi  si  portano  in  uu  fuoco  di  carboni,  e  vi 
si  scaldano  finché  il  rame  si  strugga;  il  che  si  scorge  facilmente  sin 
allo  scorrere  del-  rame  liquefatto,  sia  all’apparire  della  fiamma  del 
carbone  tinta  in  Terde.  Si  estraggono  allora  dal  fuoco  i  due  pezzi  d* 
ferro  e  dopo  il  raffreddamento  si  trovano  perfèttamente  consolidati¬ 
celi!  generate  si  considera  come  nociva  alle  qualità  del  ferraccio  e  del  ferro  1® 
presenza  del  rame.  Dicesi  che  una  monda  di  rame  gettata  in  un  forno  reale,  hast 
a  guastare  un’intera  fondita  di  ghisa.  Le  cosa  dette,  tuttoché  dimostrino  che  in  a 
coni  casi  può  ancora  lavorarsi  il  ferro  tuttoché  contenga  rame,  non  distrugG00 
tuttavia  la  sucspressa  sentenza.  In  generale  i  minerali  di  ferro  contenenti 
danno  ferro  di  cattiva  qualità  e  non  si  lavorano. 
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Il  borace  serve  a  più  e  più  avvivare  le  superficie  metalliche  elle  deb¬ 
bono  unirsi  al  rame,  disciogliendo  in  un  vetro  fusibile  l'ossido  di 
ferro  che  le  imbratta,  e  togliendo  il  contatto  dell’aria  il  quale  tor¬ 
nerebbe  nocivo  tanto  al  ferro  quanto  al  rame  impiegato  per  la  sal¬ 
datura. 

In  alcune  circostanze  giova  coprire  il  ferro  o  l’acciaio  d'uno  strato 
di  rame.  Vedremo  a  suo  tempo  quali  metodi  si  possono  seguire  per 
otleuere  questo  intento. 

§.  951.  Rame  e  niccolor—  Una  lega  di  parti  eguali  di  rame  e 
niccolo  è  bianca,  malleabile.  *0  di  rame  ed  1  di  niccolo,  danno  una 
lega  malleabile  che  ha  un  colore  pallido  di  rame.  40  di  rame  e  3  di 
niccolo,  formano  una  lega  quasi  bianca.  La  lega  di  10  di  rame  e  4 
di  niccolo,  ha  bianchezza  quasi  come  quella  dell'argento. 

§.  952.  Rame  e  stagno.  —  Le  leghe  di  questi  due  metalli  prendono 
i  nome  generico  di  bronzo.  La  loro  composizione  può  essere  varia¬ 
bilissima  tra  i  due  limiti  estremi  segnati  dal  predominio  grandissimo 
dell’uno  e  dell’altro  dei  due  metalli.  Le  proprietà  delle  quali  godono 
queste  leghe,  variano  mirabilmente  col  variare  della  loro  composi¬ 
zione. 

Le  leghe  nelle  quali  il  rame  è  predominante,  comprese  per  esem¬ 
pio  tra  le  proporzioni 

Rame  99  Stagno  1 

»  85  »,  15 

sono  nervose,  tenaci,  alquanto  malleabili,  capaci  di  bella  pulitura  •  il 
loro  colore  ritrae  da  quello  del  rame;  esse  sono  p  msfì-dnm  o 
gialle  volgenti  al  rosso-pallido,  o  giallo-chiare.  Tutte  si  lavorano  assai 
ei,c  alla  llma>  e  sono  meno  grasse  che  il  rame  puro.  La  loro  du- 
ezza  è  tanto  maggiore  quanto  in  esse  è  maggiore  la  proporzione 
«elio  stagno,  est  fanno  fragili,  tuttoché  cedano  alquanto  alla  com- 
Pressioue  sotto  il  bilanciere,  e  si  lavorino  bette  al  bulino. 

Partendo  dalla  composizione  di  85  di  rame  e  15  di  stagno,  fino  a 
Quella  di  75  di  rame  e  25  di  stagno,  le  leghe  si  mostrano  più  dure, 
P‘u  secche  alla  lima,  meno  facili  a  lavorarsi  con  questo  strumento’ 
a  insieme  più  fragili.  La  lega  di  65  di  rame  e  35  di  stagno  è  fragile 
8°me  la  ghisa  bianca,  e  quasi  inattaccabile  dalla  lima.  Fragili  e  dure 
I  tnostl’ano  le  leghe  fino  al  limite  di  50  di  rame  e  50  di  stagno.  Una 
6a  così  composta  cede  già  assai  bene  alla  lima;  e  cedono  mag- 
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giormente  ed  in  progressione  crescente  le  leghe,  nelle  quali  diventa 
maggiore  la  proporzione  dello  stagno.  Malleabili  e  tenaci,  meno  fra¬ 
gili,  e  molli  nuovamente  si  mostrano  le  leghe  comprese  tra  rame  10 
parti  e  stagno  90,  e  rame  1  parte  e  stagno  99  parti. 

Dalle  cose  dette  risulta  che  col  mezzo  dei  due  metalli  rame  e  sta¬ 
gno,  si  possono  ottenere  leghe  le  quali  soddisfacciano  alle  diverse 
esigenze  dell’industria. 

Da  lungo  tempo  s’impiega  una  lega  di  rame  e  stagno  per  la  confe¬ 
zione  delle  armi  da  fuoco  di  gran  calibro,  come  cannoni,  mortai, 
obici  ecc.,  e  prende  il  nome  di  bronzo  dei  cannoni  o  metallo  dei  can¬ 
noni.  In  questa  lega  si  ricercano  specialmente  la  tenacità  ed  una 
durezza  sufficiente  perchè  resista  al  fregamento  che  esercitano  i 
proiettili  sull’interna  superfìcie  dell'arma.  Perciò  la  composizione 
della  lega  a  tal  uopo  impiegata  risulta  da  rame  90,09,  stagno  9,91,  o 
poco  se  ne  allontana  (1). 

Più  ricco  di  rame,  e  perciò  meno  duro,  più  facile  a  lavorarsi  al 
bilanciere  anche  all’ordinaria  temperatura  è  il  bronzo  delle  medaglie, 
la  cui  composizione  poco  si  allontana  dalla  seguente  :  rame  da  94  a 
96,  e  stagno  da  6  a  4  (2).  La  lega  suddetta  è  tuttavia  già  assai  dura 
quando  contiene  6  °/0  di  stagno.  Più  malleabile  e  più  facile  a  coniarsi 
è  la  lega  che  contiene  da  1  a  4  o  poco  più  %  di  stagno.  Essa  è  ap' 
punto  la  lega  delle  monete  e  medaglie  di  bronzo  (3). 

Le  leghe  comprese  tra  i  limiti  seguenti 

Rame  85  e  Stagno  15 
Rame  75  e  Stagno  25 

sono  tutte  dure,  fragili,  difficili  a  lavorarsi  alla  lima;  ma  in  iscambio 
esse  posseggono  una  grande  elasticità,  e  con  essa  una  rimarchevole 
sonorità,  e  perciò  si  appropriano  alla  confezione  delle  campane,  dei 
tan-tan  (4),  o  dei  piatti  turchi  (5).  La  lega  che  si  destina  a  fabbricar 

(t)  Per  i  pezzi  di  piccol  calibro  si  usa  in  Francia  una  lega  di  rame  92,6®» 
stagno  7,40.  .  jj 

(2)  Spesso  sono  le  medaglie  e  monete  di  bronzo  fatte  con  una  lega  ternana 
rame,  stagno  e  zinco,  ricca  però  sempre  di  rame. 

(3;  Tali  erano  le  monete  di  bronzo  coniate  sotto  la  repubblica  Francese;  e» 
contenevano  94  o  93  di  rame,  3  o  4  di  stagno,  con  poco  piombo. 

(4)  Detti  gong-gongt  dai  Cinesi.  ,jg 

(5)  Diamo  qui  la  composizione  di  alcune  leghe  sonore  che  si  adoprano  n 
confezione  delle  campane  ecc. 

Lega  delle  campane  francesi . Rame  78  Stagno  22 

Lega  dei  tan-tan  e  dei  piatti  turchi  ....  Rame  80  Stagno  20 
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campane  oscilla  tra  rame  79,  stagno  21  ;  e  rame  77,  stagno  23. 
Questa  lega  è  bianca  volgerne  al  giallognolo;  ha  grana  fina,  e 
frattura  compatta,  è  dura  e  fragile,  facile  a  struggersi,  e  fluida  assai 
quando  è  strutta,  il  che  rende  facile  l’ottenere  sui  getti  impronte  in 
rilievo  d’iscrizioni  e  d’immagini,  siccome  si  usa  dai  fonditori  di  cara- 
Pane.  Quando  si  eccede  la  proporzione  sovrammenzionata  di  stagno, 
si  ottiene  una  lega  assai  troppo  fragile,  e  facile  a  rompersi  sotto  il 
cozzo  del  battaglio. 

Tra  le  leghe  di  rame  e  stagno  dobbiamo  annoverare  quella  colla 
quale  si  fanno  gli  specchi  dei  telescopii  :  in  questa  si  pregia  la  bian¬ 
chezza,  la  quale  si  rende  maggiore  per  la  pulitura,  che  dà  alla  lega  la 
proprietà  di  riflettere  nitide  le  immagini  dei  corpi  che  si  osservano. 
Essa  si  compone  di  rame  66,  stagno  33  incirca,  ha  tessitura  grigia- 
bianca:  quando  è  pulita  ha  bianchezza  tra  quella  del  ferro  e  quella 
dell’argento.  È  fragile  assai,  difficile  a  limarsi  ;  resiste  al  bulino  ed 
alla  lima. 

Dobbiamo  qui  far  menzione  di  un  fatto  che  si  presenta  spesso  nel 
lavorare  le  leghe  contenenti  molto  rame  e  poco  slagno,  quali  sono  i 
bronzi  dei  cannoni.  Queste  infatti  durante  il  raffreddamento  facil- 
I  niente  si  separano  in  due  leghe,  delle  quali  una  ricca  di  rame  e 
povera  di  stagno,  l’altra  per  l'incontro  più  ricca  di  stagno  che  la  lega 
primitiva.  La  prima  è  meno,  la  seconda  è  più  fusibile;  questa  forma 
nella  massa  dei  cannoni  di  grosso  calibro  macchie  bianche,  le  quali  ap¬ 
paiono  specialmente  quando  i  prezzi  si  lavorano  al  tornio  e  si  traforano 
al  trapano.  Le  analisi  di  questa  lega  vi  svelarono  una  proporzione 
di  stagno  ascendente  a  19—21,  ed  anche  23,69  °/0.  Spesso  i  cannoni 
di  grosse  dimensioni  riescono  inservibili  a  motivo  della  presenza  delle 
Macchie  accennate  nelle  pareti  dell’anima. 

Se  una  massa  di  bronzo  cosi  macchiata  si  scalda  a  temperatura 
conveniente,  se  ne  può  separare  la  lega  più  ricca  di  stagno,  la  quale 
8j  liquefà  la  prima,  lasciando  come  residuo  la  parte  del  bronzo  più 
ficca  di  rame. 

Le  leghe  di  rame  e  stagno  contenenti  fino  a  20  c/0  di  stagno,  hanno 
a  proprietà  di  farsi  malleabili  quando  scaldate  ad  elevata  tempera¬ 
la  si  raffreddano  subitamente,  e  per  l’incontro  d’indurirsi  quando 
81  abbandonano  a  lento  raffreddamento.  Esse  pertanto  sono  capaci  di 
Una  tempra  come  l’acciaio,  ma  la  ricevono  appunto  per  una  via  op¬ 
posta  a  quella  con  cui  si  tempra  l’acciaio.  Una  lastra  di  bronzo  che 
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dopo  il  gitto  siasi  raffreddata  lentamente  riuscireblie  poco  malleabile, 
incapace  di  lavorarsi  al  martello,  e  per  rincontro  si  potrà  foggiare  a 
capriccio,  stendersi  ed  allargarsi  sull’incudine  con  colpi  di  martello, 
se  scaldata  a  calore  rosso  s’immerge  prontamente  nell’acqua  fredda. 
Lavorata  e  foggiata  dali’artefice,  quella  medesima  lastra  riprenderà 
la  primitiva  durezza  quando  scaldata  a  rosso  si  lasci  raffreddare  colla 
massima  lentezza  possibile.  Egli  è  con  un  procedimento  di  questa 
natura  che  i  Cinesi  preparano  i  tan-tan  ed  i  piatti  turchi  che  si 
usano  sulle  nostre  scene  e  nelle  bande  militari  ;  e  con  questo  stesso 
procedimento  si  fabbricano  ora  in  Europa  i  summenzionati  strumenti 
ad  imitazione  di  quelli  troppo  costosi  che  provengono  dalla  Cina. 
Il  bronzo  delle  medaglie  si  sottopone  pure  a  rapido  raffreddamento 
perchè  prenda  facilmente  l’impronta  sotto  la  pressione  del  bilan¬ 
ciere  (I). 

I  bronzi  contenenti  da  80  a  90  di  rame  (IO  a  20  di  stagno),  si 
adoprano  pure  nelle  arti  meccaniche ,  nella  costruzione  delle 
macchine.  Per  durezza  e  resistenza  ai  frega  menti  pregiasi  grande¬ 
mente  il  bronzo  composto  di  88  di  rame  e  12  di  stagno.  Quando 
si  vuole  una  lega  dura,  resistente  ai  fregamenti,  e  che  si  lavori 
bene  alla  lima,  gioverà  scegliere  la  lega  di  85  di  rame  e  15  di 
stagno. 

II  bronzo,  pel  lungo  contatto  coll’aria  e  coll’acqua,  si  copre  di 
patina  verdiccia,  che  gli  dà  l’aspetto  del  bronzo  antico.  Gli  artefici 
fonditori  di  statue  e  d’ornamenti  in  bronzo  usano  con  preparazioni 
opportune  d’imitare  in  breve  tempo  ciò  che  la  natura  opera  col  lungo 
seguirsi  degl»  anni,  per  dare  alle  opere  loro  l’aspetto  della  vetustà. 
Si  adoprano  a  tal  uopo  parecchi  sali  sciolti  nell’acqua  o  nell’aceto, 
talvolta  anche  il  nitrato  di  rame;  le  soluzioni  si  applicano  col  pen¬ 
nello  e  si  lasciano  in  contatto  col  bronzo  finché  apparisca  un  bel  co¬ 
lore  verde  :  gli  oggetti  così  preparati  si  fregano  con  una  pelle,  e  se  è 
d’uopo  si  ripete  l’applicazione  della  soluzione  salina,  sinché  appaia 
una  sufficiente  tinta  verde  attraverso  a  cui  si  mostri  il  colore  rosso 


(1)  Gli  antichi  popoli  si  servirono  di  bronzo  in  luogo  di  ferro  per  confezionare 
armi.  Probabilmente  essi  loro  davano  la  necessaria  durezza  col  mezzo  della  tempi-8- 
Nei  bronzi  antichi  si  rinvennero  oltre  al  rame  ed  allo  stagno  altri  metalli,  qndj 
sono  lo  zinco,  l’argento,  il  ferro,  il  piombo,  la  presenza  dei  quali  deve  attribuì1-®1 
in  parte  all'imperizia  degli  antichi  nel  separare  i  metalli  gli  uni  dagli  altri. 


lkcue  uì:l  rame  7i7 

del  bronzo.  Varie  prescrizioni  si  seguono  per  produrre  sul  bronzo  la 
patina  antica ,  delle  quali  accenniamo  le  principali. 

1°  Si  discioglie  rame  entro  acido  nitrico  allungato;  alla  soluzione  si 
aggiunge  alquanto  sale  ammoniaco,  e  quindi  acqua  fino  a  che  la  rea¬ 
zione  del  liquido  sul  bronzo  sia  quale  conviene.  2°  Si  sciolgono  in  12 
parti  d’acqua  bollente  1  parte  di  sale  ammoniaco,  6  parti  di  sale  ma¬ 
rino,  3  parti  di  tartaro  greggio,  e  si  aggiungono  8  parti  di  soluzione 
di  nitrato  di  rame  della  deusità  1,460.  3°  Si  sciolgono  4  parli  di  sale 
ammoniaco,  1  parte  di  biossalato  di  potassa  in  448  parti  di  aceto: 
il  liquido  si  applica  col  pennello  sull’oggetto  di  bronzo,  che  quindi  si 
scalda  leggermente.  Questi  liquidi  hanno  tutti  'la  proprietà  di  sali¬ 
ficare  una  parte  del  rame  del  bronzo ,  il  quale  trovandosi  quindi  in 
contatto  dell’aria  assorbe  ancora  ossigeno  ed  acido  carbonico,  onde 
la  patina  risulta  composta  di  sali  basici  di  rame  (1). 

Per  abbronzare  le  medaglie  si  fa  una  pasta  omogenea  di  500  gr. 
di  acetato  basico  di  rame,  475  gr.  di  sale  ammoniaco  e  2  decilitri 
d’aceto  forte.  Si  fa  bollire  per  20  minuti  questo  miscuglio  con  8 
o  10  litri  d’acqua  in  una  cassula  di  rame,  poi  si  decanta  il  liquido 
chiaro.  Questo,  introdotto  in  cassula  di  rame,  si  porta  alla  bolli¬ 
none,  e  vi  s’introducono  le  medaglie,  coll’avvertenza  ebe  esse  non 
si  tocchino;  la  bollitura  si  continua  per  un  quarto  d’ora  incirca. 
Poi  si  estraggono  le  medaglie.  L’operazione  descritta  ha  per  effetto 
fi'  produzione  di  uno  strato  di  sottossido  di  rame  alla  superficie 
delle  medaglie,  il  quale,  se  ha  la  spessezza  conveniente,  basta  a 
coprire  il  rame,  e  vi  aderisce  senza  che  il  fregamento  ve  lo  possa 
staccare.  1  Cinesi  abbronzano  il  rame  polverizzando  insieme  2  parti 
d’acetato  basico  di  rame,  2  parti  di  cinabro,  5  parti  di  sale  am¬ 
moniaco,  5  parti  di  allume  e  2  parti  di  becco  e  fegato  d'oca  :  con 
tutto  ciò,  e  coll’addizione  di  aceto,  formano  una  pasta  che  es6i 
stendono  sul  rame  dapprima  avvivato,  e  che  scaldano  sovr’esso 
tìnchè  apparisca  la  tinta  voluta  ;  ripetendo  all’uopo  quest’  opera¬ 
zione. 

§.  953.  Rame  e  piombo.  —  Questi  due  metalli  non  possono  unirsi 
,n  lega  omogenea  che  con  molta  difficoltà,  ed  allorquando  o  l’uno  o 

(I)  Per  imitare  sul  rame  il  verde  antico  si  applica  sovr’csso  cel  pennello  un 
Ii*l«i«!o  preparato  con  4 12  litro  d’aceto,  gr.  7,6  di  sale  ammoniaco,  gr.  7,6  di 
*a'e  marino  e  gr.  12,2  d 'ammoniaca  liquida. 
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l’altro  grandemente  predomina.  Si  può  ottenere  omogeneità  di  lega 
portando  il  miscuglio  dei  due  metalli  a  compiuta  fusione,  a  calore 
rosso-vivo,  e  colandolo  tosto  nell’acqua  fredda.  Se  dopo  la  fusione  si 
cola  la  lega  in  uno  stampo  in  cui  il  raffreddamento  proceda  lenta¬ 
mente,  se  ne  separano  due  leghe  distinte,  una  più  pesante  ricca  di 
piombo,  l’altra  più  leggera  contenente  la  maggior  parte  del  rame. 

Le  leghe  di  rame  e  piombo  nelle  quali  predomina  il  primo  dei  due 
metalli  prendono  facilmente  struttura  lamellare  ;  nella  loro  frattura 
si  distinguono  chiaramente  due  colori,  il  rossiccio  della  lega  più  ricca 
di  rame  ed  il  bianco  della  lega  più  abbondante  di  piombo.  A  partire 
dalla  lega  di  parti  eguali  di  piombo  e  rame,  e  procedendo  verso 
quelle  nelle  quali  predomina  il  piombo,  s’incontrano  leghe  nelle  quali 
sotlentra  la  frattura  granosa  alla  lamellare. 

Una  piccola  proporzione  di  piombo  rende  il  rame  più  molle  sotto 
il  martello.  Una  piccola  proporzione  di  rame  rende  il  piombo  più 
facile  a  rompersi  e  meno  malleabile  (1). 

Le  leghe  di  rame  e  piombo  trattate  a  caldo  con  acido  solforico  ce¬ 
dono  a  questo  il  rame  prima  che  il  piombo  ne  venga  intaccato.  So¬ 
spendendo  l’azione  dell’acido  a  tempo  opportuno  si  possono  in  certo 
modo  separare  i  due  metalli ,  dei  quali  il  piombo  rimane  come 
residuo. 

g.  954.  Rame ,  zinco  e  niccolo.  —  È  questa  la  lega  ternaria  di  cui 
dobbiamo  l’invenzione  ai  Cinesi.  Essa  conserva  ancora  il  nome  ci¬ 
nese  di  pack-fong  (rame  bianco),  tuttoché  le  si  diano  altresì  altri 
nomi,  quelli  cioè  di  argentano,  di  argento  nuovo,  di  Maillechort  o 
Melchior.  Nel  pack-fong  cinese  trovò  Engslrom  unicamente  rame, 
zinco  e  niccolo.  Fyfe  vi  trovò  pure  ferro  (2).  Ora  sono  circa  400  anni 

(t)  Secondo  Karsten  piccole  quantità  di  piombo  nocciono  grandemente  alle  qua¬ 
lità  del  rame,  rendendolo  incapace  d’essere  lavorato  tanto  a  caldo  quanto  a  freddo. 
Basta  a  produrre  questo  effetto  l’addizione  di  4  di  piombo  a  99  di  rame. 

(2)  Analisi  del  pack-fong  dei  Cinesi: 


Engslrom  Fyfe 

Rame . 40,625  40,4 

Niccolo . 15,625  31,6 

Zinco .  43,750  25,4 

Ferro .  .  2,6 


400,000  400,0 
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si  cominciò  a  fabbricare  in  Suhla  una  lega  detta  rame  bianco (Weiss- 
kupfer),  la  quale  si  adoperava  a  fare  ornamenti  d’armi  da  fuoco,  spe¬ 
roni  eco.  Essa  si  preparava  aggiungendo  zinco  alla  lega  di  rame  e 
niccolo.  Questa  lega  avea  la  densità  =8,684,  era  bianca  come  l’ar¬ 
gento  e  riceveva  una  bella  pulitura. 

Più  tardi  si  fabbricò  a  Sehneeberg,  da  Geitner,  una  lega  che  si  chia¬ 
mò  argentano,  argento  nuovo  (neusilbcr),  Maillechort  o  Melchior,  e 
si  componeva  di  rame  55,53,  niccolo  5,55,  zinco  38,90.  Questa  avea 
bianchezza  argentina,  era  sonora,  simile  in  tutto  al  rame  bianco,  ma 
alquanto  più  fragile.  Una  lega  di  rame  53,4,  zinco  29,1 ,  niccolo  17,5, 
ha  bianchezza  simile  a  quella  dell’argento,  al  titolo  di  800  millesimi, 
ma  è  più  dura,  molto  tenace,  malleabile,  ed  ha  densità  =8,556. 
Questa  lega  può  lavorarsi  al  martello,  purché  sia  ricotta  a  calore  rosso 
di  ciliegia. 

La  lega  di  cui  discorriamo  prese  una  grande  importanza  come  pro¬ 
dotto  industriale  dacché  si  riconobbe  che  essa  si  appropria  conve¬ 
nientemente  a  molti  usi  tanto  nelle  arti  quanto  nell’economia  dome¬ 
stica,  sostituendosi  con  molto  vantaggio,  specialmente  per  modicità  di 
Prezzo,  alle  leghe  d’argento  e  rame.  Quindi  la  sua  fabbricazione  prese 
grande  sviluppo  specialmente  in  Germania  ed  in  Inghilterra.  La  com¬ 
posizione  di  questa  lega  non  è  sempre  la  stessa,  e  varia  secondo  gli 
Usi  ai  quali  si  destina.  Diamo  qui  un  cenno  sulle  proporzioni  che  si 
Sdoprano  nella  fabbricazione  inglese  a  Birmingham  (1). 

6  leghe  si  fabbricano  in  Inghilterra  : 

1°  L 'argentano  ordinario  è  composto  di 


Rame .  .  . 

.  .  .  59,26 

Niccolo  . 

.  .  .  14,81 

Zinco  .  .  . 

.  .  .  25,93 

100,00 

*  la  lega  della  qualità  meno  pregevole  :  essa  ha  una  tinta  giallognola 

*  si  destina  specialmente  al  lavoro  della  trafila. 

(U  Queste  nozioni  sono  estratte  da  una  memoria  del  sig.  Iaehkcl,  inserta  nel 
echnologitte ,  tom.  VI,  anno  1845. 
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2°  L 'argentano  bianco  si  compone  di 


Rame . 55,17 

Niccolo . 20,69 

Zinco . 24,14 


100,00 

è  simile,  quanto  al  colore,  alla  lega  d’argento  e  rame  contenente  75%ooo 
d’argento.  Si  presta  benissimo  ad  ogni  sorta  di  lavori. 

3°  L ’electrum  è  composto  di 


Rame . 51,61 

Niccolo  .....  25,80 
Zinco . 22,59 


100,00 

questa  lega  è  la  più  bella  tra  le  sue  congeneri,  per  la  sua  tinta  leg¬ 
germente  azzurra,  simile  a  quella  dell’argento  il  più  forbito.  Essa  si. 
conserva  all’aria  senza  alterarsi. 

4°  Una  lega  di 

Rame . 45,71 

Niccolo . 34,28 

Zinco . 20,01 

100,00 

è  la  composizione  più  ricca  di  niccolo  che  si  possa  ancora  lavorare  a 
freddo;  è  meno  fusibile  delle  precedenti,  colle  quali  ha  comune  1  a" 
spetto  argentino. 

5°  Una  lega  che  prende  il  nome  di  toutenague  composta  di 

Rame . . 45,71 

Niccolo . 17,14 

Zinco . 37,15 


100,00 


e  identica  al  pack-fong  comune  proveniente  dalla  Cina:  è  moh® 
dura;  difficile  a  lavorarsi  al  tornio;  ma  ottima  per  gli  oggetti 
gitto. 
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6°  Saldatura  per  l'argentano ,  è  composta  di 

Argentano  n°  1 .  .  .  55,55 

Zinco . 44,45 

400,00 

È  più  fusibile  delle  leghe  precedenti  :  è  diffìcile  a  rompersi  :  la  sua 
frattura  è  smorta  {mate)  ed  ha  tessitura  alquanto  fibrosa. 

Queste  leghe  si  fanno  tutte  fondendo  dapprima  lo  zinco  colla  metà 
del  suo  peso  di  rarme,  e  colando  la  lega  in  lastre  sottili  :  fondendo 
separatamente  il  rimanente  rame  diviso  in  piccole  masse  con  tutto  il 
Eccolo  ;  portato  a  fusione  questo  miscuglio  gli  si  aggiunge  a  piccole 
porzioni  la  lega  di  rame  e  zinco,  agitando  il  miscuglio  con  asta  di 
ferro  perchè  riesca  uniforme.  La  lega  di  rame  e  niccolo  deve  sempre 
tenersi  coperta  d'uno  strato  di  litantrace  in  polvere  per  evitare  la  sua 
ossidazione. 

Il  pack-fong  si  pregia  per  la  sua  bianchezza,  per  lo  splendore  e  la 
tinta  argentina  che  esso  acquista  per  mezzo  della  pulitura.  Esso  re¬ 
siste  assai  bene  all’azione  degli  acidi  deboli  in  presenza  dell’aria. 
Così  una  lega  di  50  di  rame,  31,25  di  zinco  e  18,75  di  niccolo,  trat¬ 
tato  con  acido  acetico  non  perdette  del  suo  peso  che  quanto  ne  perde 
,D  simili  circostanze  l’argento  a  800  millesimi  incirca.  Essa  non  si 
°ssida  sensibilmente  in  contatto  dell’olio,  del  burro,  delle  sostanze 
fidasse  alimentari  ecc. 

975.  Rame,  stagno  e  zinco.  —  Queste  leghe  ternarie  sono  lauto 
Più  nervose,  malleabili,  facili  a  limarsi  ed  a  lavorarsi  al  tornio,  e 
v°lgentl  al  colore  rosso-giallo,  quanto  più  iu  esse  predomina  il  rame. 
^  misura  che  in  esse  si  diminuisce  la  proporzione  di  questo  metallo, 
^discende  verso  i  */3  del  peso  totale  della  massa,  e  predominano  lo 
^tico  e  Io  stagno,  esse  si  rendono  secche,  dure,  fragili. 

*  già  grandemente  dura  e  fragile,  una  lega  contenente  la  metà  del 
SUo  peso  di  rame. 

Le  leghe  nelle  quali  la  quantità  di  rame  non  è  minore  dei  2/3  della 
^ssa  totale,  sono  assai  buone  per  gli  oggetti  di  gitto. 

Le  leghe  destinate  al  gitto  delle  statue  e  d’oggetti  d’ornamento, 
ebbono  essere  capaci  di  farsi  compiutamente  liquide  perchè  ritrag¬ 
go  fedelmente  i  particolari  minuti  delle  forme,  e  debbono  inoltre 
Pestarsi  al  lavoro  della  lima  e  del  cesello.  Per  quest’oggetto  si  rac- 
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comandano  le  seguenti  proporzioni  : 


Rame 

Zinco 

Stagno 

1°  84 

11 

5 

2°  83 

12 

3 

3°  81 

15 

4 

4°  78 

18 

4 

5°  73 

23 

4 

6°  70 

27 

3 

7°  65 

32 

3 

Le  due  prime  sono  di  colore  giallo-rosso,  le  tre  seguenti  hanno 
colore  giallo  ranciato,  le  due  ultime  giallo-chiaro. 

Alcune  leghe  resistono  assai  bene  al  fregamento  e  possono  perciò 
adoperarsi  con  vantaggio  nella  meccanica.  Tale  sarebbe  la  lega  di 
rame  57,  stagno  28,  zinco  15;  ha  colore  bianco  leggermente  giallo  ; 
è  dura,  non  malleabile,  si  lavora  alla  lima  ;  il  suo  prezzo  è  assai  mi¬ 
nore  di  quello  del  bronzo  (1). 

Nel  novero  delle  leghe  ternarie  di  rame,  stagno  e  zinco,  debbonsi 
annoverare  parecchie  specie  di  bronzi  contenenti  alquanto  zinco,  e 
ottoni  contenenti  poco  stagno. 

g.  956.  Rame,  stagno,  zinco  e  piombo.  —  Queste  leghe  quaterna¬ 
rie  possono  variarsi  airinfìnilo.  Le  ricerche  del  sig.  Guettier  hanno 
dimostrato,  che  le  leghe  binarie  di  rame  e  stagno,  e  rame  e  zinco, 
che  per  la  proporzione  dei  loro  componenti  riescono  fragili,  si  fanno 
più  tenaci  quando  loro  si  aggiunge  alquanto  piombo.  Egualmente  le 
leghe  rame  e  stagno,  e  rame  e  zinco  ricche  di  rame,  e  perciò  mallea¬ 
bili,  tenaci,  e  duttili,  si  rendono  migliori  esse  pure  per  l’addizione 
di  poco  piombo.  Perciò  l’addizione  di  poco  piombo  (0,50  °/0)  dà  alle 
leghe  suddette  la  proprietà  di  prestarsi  ottimamente  al  martellamento, 
alla  trafila  ecc.  Ottima  per  tale  oggetto  è  la  lega  di  rame  67,  zinco  33, 
piombo  0,50,  stagno  0,50. 

E  un  fatto  degno  d’attenzione  che  il  piombo  si  unisce  male  a' 
rame  solo  ed  allo  zinco  solo,  e  per  l'incontro  dà  leghe  omogenee 
quando  prende  parte  nelle  leghe  quaternarie  delle  quali  discorriamo- 

L’addizione  del  piombo  nei  bronzi  statuarii  ne  migliora  la  qualità- 


(4  )  V.  Guettier,  Technologùte,  toc.  cit 
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I  Romani  adoperavano  per  gittare  statue  un  bronzo  composto  di 
rame  99,  stagno  6,  piombo  6. 

I  fratelli  Keller,  rinomati  fonditori  del  secolo  xvu,  adoperarono 
nel  gittare  una  statua  di  Luigi  XIV  una  lega  composta  di 


Rame .... 

.  .  91,40 

Zinco  .... 

.  .  5,53 

Stagno  .  .  . 

.  .  1,70 

Piombo  .  .  . 

.  .  1,37 

100,00 

Una  statua  equestre  di  Luigi  XV,  fusa  da  Gor,  si  trovò  composta  di 

Rame .  .  .  * 

.  .  82,45 

Zinco  .... 

.  .  10,30 

Stagno  .  .  . 

.  .  4,10 

Piombo  .  .  . 

.  .  3,15 

100,00 

La  statua  di  Enrico  IV  a  Parigi  è  composta  di 

Rame .... 

.  .  89,62 

Zinco  .... 

.  .  4,20 

Stagno  .  .  . 

.  .  5,70 

Piombo  .  .  . 

.  .  0,48 

100,00 

Alla  lega  quaternaria,  di  cui  abbiamo  parlato  finora,  debbesi  rife¬ 
rire  quella  delle  campane  d’Inghilterra,  la  quale  risulta  da 

Rame .... 

.  .  80,00 

Stagno  .  .  . 

.  .  10,01 

Zinco  .... 

.  .  5,06 

Piombo  .  ;  . 

.  .  4,03  (1) 

100,00 


(I)  Per  gli  oggetti  di  gitto  io  bronio,  destinati  ad  essere  indorati,  loda  Darcet  le 
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Nella  composizione  di  queste  leghe  quaternarie  che  si  destinano  a 
gitti  delicati,  e  di  fino  lavoro,  la  proporzione  del  piombo  non  deve 
eccedere  il  3  °/0;  al  di  là  di  questo  limite  la  lega  riesce  meno  fluida, 
ed  inetta  a  ritrarre  i  particolari  più  minuti  dellu  forma. 

§.  957.  —  Come  appendice  a  quanto  dicemmo  intorno  alle  leghe 
ramifere  nei  paragrafi  precedenti,  diamo  qui  i  risultamenti  delle  ana¬ 
lisi  di  alcuni  bronzi  impiegali 'nella Costruzione  delle  locomotive. 

1°  Metallo  dei  cuscinetti  "da  salé  di  una  locomotiva  inglese,  dei 
quali  si  riconobbe  ottimo  il  servizio,  e  là  lunga  durata,  e  per  espe¬ 
rienza  di  molti  anni  : 

Rame . 73,61 

Stagno . 9,43 

Piombo . 7,03 

Zinco  .  .  .  ...  9,00 

Ferro  .  .  .  .  .  .  0,42 

2°  Lega  pei  cuscinetti  della  leva  che  determina  il  movimento 
dei  tiratoi  di  una  locomotiva  Belga: 

leghe  seguenti: 


Rame  ....  «5, 70  82,00  64,45  70,  80  72,45 

Zioco . 33,45  4  8,00  32,44  24,05  22,75 

Stagno . 2,50  5,00  0,25  2,00  4,87 

Piombo .  0,25  4,50  2,86  3,05  2,95 

Densità .  8,595  8,245  8,542  8,392  8,275 


Esse  hanno  tnlte  un  colore  che  si  presta  bene  all’indoratura;  si  fanno  perfetta¬ 
mente  fluide  per  la  fusione,  e  si  possono  lavorare  con  facilità  :  ricevono  Lene  l’in¬ 
doratura  a  mercurio,  senza  esigere  troppa  quantità  di  amalgama  per  riuscire  a 

buona  indoratura. 

Pei  candelabri  ed  altri  oggetti  delicati  di  gitto  si  commendarono  dal  Darcct  1° 


seguenti  leghe  : 

Rame .  78,47  78,85 

Zinco .  47,25  47,34 

Stagno .  2,87  0,96 

Piombo  .......  4,45  2,88 


Per  far  la  lega  si  comincia  dal  fondere  insieme  Io  zinco,  lo  stagno  ed  il  piombo; 
essi  poi  si  aggiungono  al  rame  quaudo  questo  è  in  piena  fusione. 

La  colonna  della  piazza  di  Vendòme  in  Parigi,  si  compone  di  rame  89,46,  s*a" 
gno  -10,24,  zinco  0,498,  piombo  0,102. 


,  - - 
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Rame . 83,25 

Stagno . 12,75 

Zinco . 2,03 

3°  Lega  da  cuscinetti  per  le  sale  delle  locomotive  fabbricate 
nell’officina  di  Seraing: 

Rame . 86,03 

Stagno . 13,97 

4°  Lega  per  cuscinetti  di  una  sala  motrice  di  una  locomotiva 
Belga  : 

Rame . 89,03 

Stagno . 2,44 

Zinco . 7,82 

Ferro . 0,79 

b°  Lega  di  un  regolatore  di  una  locomotiva  Belga  : 

Rame . 86,82 

Stagno . 12,58 

Ferro . tracce 

6°  Lega  per  una  scattóla  stoppata  per  cui  passano  le  aste  degli 
stantuffi  di  una  locomotiva  Belga  : 

Rame . 90,24 

Stagno . 3,57 

Zinco  e  poco  ferro  .  .  6,58 

7°  Lega  per  gli  stantuffi  di  una  locomotiva  di  Seraing  : 

Rame . 89,04 

Stagno . 2,40 

Zinoo . 9,02 
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Antimonio.  Sb  (1)  =806,5  (2). 

§  958.  —  Questo  metallo  è  Del  oovero  di  quelli  che  furooo  sco¬ 
perti  dagli  alchimisti.  Basilio  Valentino  il  trovò  nel  xvi  secolo,  e  lo 
estrasse  dal  solfuro  d’antimonio. 

S’incontra  questo  metallo  talvolta  nativo,  ma  per  lo  più  combinato 
col  solfo,  coll’arsenico,  e  compaguo  al  rame,  all’argento,  al  ferro,  al 
niccolo,  al  cobalto,  allo  zinco. 

11  minerale  antimonifero  che  più  abbonda,  e  da  cui  esso  si  estrae 
pei  bisogni  dell’industria,  è  il  solfuro  di  cui  diremo  tra  poco.  Dei 
metodi  d’estrazione  dell’antimonio  metallico  terremo  discorso  in  altra 
occasione. 

§.  959.  —  L’antiroom'o,  detto  pure  regolo  d'antimonio,  ha  colore 
bianco  simile  a  quello  dello  stagno,  ha  splendore  metallico,  struttura 
lamellare  raggiata  :  la  quale  si  manifesta  specialmente  nei  grossi  pani 
che  si  trovano  in  commercio,  la  cui  superficie  mostra  un  intreccio  di 
linee  prominenti,  rappresentanti  la  forma  di  una  foglia  di  felce;  ha 
densità  =6,702 ,  si  fonde  a  temperatura  -4-430°;  a  temperatura  cor¬ 
rispondente  al  calore  rosso  si  volatilizza.  La  sua  forma  cristallina  è 
quella  di  un  ottaedro.  È  fragile,  e  facilmente  si  riduce  in  polvere. 

L’antimonio  è  inalterabile  dall’aria  e  dall’acqua  alla  temperatura 
ordinaria.  Scaldato  a  fusione  e  lambito  dall’aria  atmosferica  o  dall 
ossigeno  puro,  esso  si  ossida  prontamente,  e  si  converte  in  protossido, 
od  in  ossido  di  grado  superiore.  Ciò  avviene  quando  si  scalda  al¬ 
quanto  antimonio  alla  fiamma  interna  del  cannello  sul  carbone  ® 
quindi  si  fa  cadere  il  globctto  metallico  su  d’un  foglio  di  carta.  1 
metallo  arde  dividendosi  in  gocciole ,  e  spandendo  un  fumo  bianco 
(fiori  d’antimonio). 

L’antimonio  decompone  con  molta  difficoltà  il  vapore  acquoso  a* 
calore  rosso,  ossidandosi  e  generando  idrogeno. 

L’acido  nitrico  allungato  con  acqua  lo  discioglie  (come  lo  stagno) 
producendo  contemporaneamente  nitrato  d’ammoniaca:  l’acido  nitrico 
concentrato  lo  ossida  senza  discioglierlo:  gli  altri  acidi  non  lo  intac¬ 
cano  se  allungati  con  acqua.  L’acido  solforico  concentrato  lo  ossi 

(4  )  Da  Slibium ,  nome  latino  di  questo  metallo. 

(2)  Secondo  Berzelius  806,45. 
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a  caldo  con  produzione  d’acido  solforoso,  e  di  solfato  d’antimonio.  Il 
miglior  disciogliente  dell’antimonio  è  l’acqua  regia,  la  quale  lo  con¬ 
verte  in  cloruro. 

I  sali  d’antimonio  sono  decomposti  allorché  in  essi  s’immerge  una 
lastra  di  stagno.  Questo  modo  di  decomposizione  fornisce  al  chi¬ 
mico  il  mezzo  con  cui  procurarsi  antimonio  puro  in  polvere  sottilis¬ 
sima.  L’antimonio  così  preparato  ha  grande  tendenza  all’ossidazione: 
talvolta  attrae  ossigeno  spontaneamente  dall’aria  e  si  converte  in 
ossido  d’antimonio  con  fenomeni  di  combustione.  Precipitano  pure 
l’antimonio  dalle  sue  soluzioni,  lo  zinco,  il  ferro,  il  cobalto,  il 
cadmio. 

L’antimonio  non  ha  di  per  sé  applicazioni  nell’industria  ;  esso  è 
uno  dèi  componenti  di  alcune  leghe  metalliche,  e  serve  alla  prepara¬ 
zione  di  alcuni  composti  che  ricevono  utile  impiego  nelle  arti. 


Antimonio  ed  Ossigeno. 

§.  960.  —  Si  conoscono  4  gradi  di  ossidazione  dell’antimonio  : 

1°  il  sottossido . :  Sb30* 

2°  il  protossido . Sbl03 

3°  l’acido  antimonico . Sb*Os 

4°  l’antimoniato  di  protossido.  .  .  Sbl03,Sb205=Sb*0®. 


Sottossido  d’antimonio.  Sb302=:261 9,5- 

§.  961.  — Si  forma  quest’ossido  alla  superficie  dell’antimonio  me¬ 
tilico  esposto  per  lungo  tempo  all’aria  umida.  Si  può  ottenere  puro 
decomponendo  colla  pila  il  tartrato  doppio  di  potassa  e  d’antimònio 
(tartaro  emetico). 

È  una  polvere  nera,  la  quale,  scaldata,  si  risolve  in  un  miscuglio 
d'antimonio  metallico  e  di  protossido.  Trattata  con  un  acido  clori¬ 
drico  si  converte  in  protocloruro  ed  in  antimonio  metallico. 

Chimica,  li.  47 
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Protossido  d’antimonio.  Sl)203=1913. 

g.  962.  —  L’antimonio  metallico  fuso  e  fortemente  scaldato  in 
contatto  dell’aria  vi  si  accende,  arde  con  luce  bianca-azzurrognola, 
e  si  converte  in  una  materia  bianca,  la  quale  si  depone  sui  corpi 
freddi  circostanti  sotto  forma  di  polvere  cristallina.  A  questo  si  diede 
il  nome  di  fiori  d’antimonio,  o  fiori  argentini  d' antimonio. 

Ordinariamente  si  prepara  quest’ossido  ponendo  antimonio  metallico 
in  un  crogiuolo,  su  cui  se  n§  capovolge  un  altro,  nel  cui  fondo  siasi 
praticato  un  foro.  Scaldato  il  crogiuolo  inferiore  al  rosso-ciliegia 
l’antimonio  si  volatilizza,  ed  allo  stato  di  vapore  arde  nel  crogiuolo 
capovolto,  e  quivi  si  depone  in  piccoli  cristalli  bianchi. 

L’antimonio  metallico  scaldato  a  calore  rosso  decompone  il  vapore 
acquoso  e  si  converte  in  protossido. 

Egualmente  si  converte  in  protossido  l’antimonio  metallico  quando 
si  tratta  con  acido  nitrico  concentrato  e  bollente  (Il  prodotto  è  misto 
con  antimouiato  di  protossido). 

Trovasi  in  natura  il  protossido  d’antimonio  nel  minerale  che  si  de¬ 
signa  coi  nomi  di  Exitele  (I),  od  antimonio  ossidato,  o  calce  d’anta  ' 
monio,  o  fiori  d’antimonio  (antimonblutHe  dei  Tedeschi)  ecc.  Sostanza 
bianca,  spesso  periata,  che  ha  densità  =5,56,  fusibile- al  cannello, 
volatile,  facile  a  ridursi  sul  carbone,  e  che  colora  la  fiamma  del  can-  l 
nello  in  verde.  Si  trova  ora  in  lamelle  rettangolari,  ora  in  cristallini 
acicolari. 

Si  compone  il  protossido  d’antimonio  da 

Antimonio  ....  84,32 
Ossigeno . 45,68 

400,00 

Da  questa  composizione  si  deduce  che  in  quest’ossido  400  d’ossi¬ 
geno  si  trovano  in  combinazione  con  537,75  d’antimonio,  la  qua' 
quantità  dovrebb’essere  l’equivalente  di  questo  metallo.  Tuttavia 
come  pel  bismuto,  così  per  questo  metallo,  considerazioni  speciali 
tratte  dal  modo  di  comportarsi  dell’antimonio  nelle  sue  reazioni»  c 


(1  )  Nome  che  significa  vaporizzatile. 


dall’analogia  di  forma  e  di  reazioni  dei  suoi  composti,  con  le  forme 
e  le  reazioni  di  altri  metalli  a  lui  congeneri  e  delle  loro  combinazioni, 
persuasero  i  chimici  a  considerare  il  protossido  d’antimonio  come 
formato  da  2  eq.  di  radicale  e  3  eq.  d’ossigeno.  L’equivalente  perciò 
dell’antimonio  si  troverà  moltiplicando  il  numero  537,75  per  3,  e 
dividendo  il  prodotto  per  2,  onde  si  deduce  il  numero  806,5. 

La  formola  adunque  del  protossido  d’antimonio  sarà  Sb*0*=l9l 3. 

§.  963.  —  £  l’ossido  d’antimonio  una  polvere  bianca,  insipida, 
che,  ingerita,  produce  il  vomito.  Si  fonde  al  calore  rosso,  e  si  vola¬ 
tilizza  sublimandosi  sui  corpi  freddi  circostanti,  e  prendendovi  strut¬ 
tura  cristallina.  È  pochissimo  solubile  nell’acqua.  Scaldato  in  vaso 
chiuso  si  sublii%a  senza  alterazione.  All’aria,  e  sotto  l’azione  del  ca¬ 
lore,  si  soprossida  e  si  cangia  in  parte  in  acido  antimonico,  il  quale 
si  combina  con  protossido  non  alterato,  generando  l’antimoniato  di 
antimonio.  È  solubile  negli  acidi  e  con  essi  genera  sali,  i  quali  hanno 
lutti  un  sapore  metallico,  e  promuovono  potentemente  il  vomito.  I 
sali  suoi  si  decompongono  allorquando  si  disciolgono  in  molta  acqua, 
e  si  risolvono  generalmente  in  un  sale  acido  solubile  ,  ed  in  un  sale 
basico  insolubile  ;  l’addizione  d’acido  tartarico  all’acqua  impedisce 
Questa  decomposizione.  Scaldato  con  alcali  caustici  quest’ossido  si 
converte  in  acido  antimonico,  che  genera  antimoniali. 

É  il  protossido  d’antimonio  assai  facile  a  ridursi  in  antimonio  me¬ 
tilico,  la  riduzione  si  opera  a  temperatura  non  molto  elevata  sia  col 
carbone,  sia  con  l’idrogeno,  sia  col  cianuro  di  potassio,  il  quale  iso¬ 
lando  il  metallo  si  cangia  in  cianato  di  potassa. 


Quando  si  versa  soluzione  di  protocloruro  d’antimonio  in  una  so¬ 
luzione  di  carbonato  di  soda,  avvertendo  che  una  parte  di  questo  sale 
Con  venga  decomposta,  si  conseguisce  un  ossido  d’antimonio  idratato, 
a  cui  composizione  si  esprime  dalla  formola  Sb20yi0. 

Quando  entro  una  soluzione  di  un  sale  d’antimonio  si  versa  una 
8°luzione  di  potassa  caustica,  le  prime  porzioni  di  questo  reagente 
V!  determinano  |a  formazione  di  un  precipitato  voluminoso,  il  quale 
81  dilegua  se  grandemente  si  ecceda  nella  proporzione  della  potassa, 
uo  infatti  il  protossido  d’antimonio  comportarsi  come  un  acido  de¬ 
ci®  colle  basi  energiche.  Onde  gli  si  potrebbe  dare  il  nome  di  acido 
antimonioso:  i  suoi  composti  si  dovrebbero  chiamare  antimoniti. 
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Acido  antimonio.  Sb’Os=2H3. 

q»  964.  — Si  «inseguisce  acido  antimonico:  1°  trattando  antimo¬ 
nio  metallico  con  acqua  regia,  la  quale  contenga  un’eccedenza  d’acido 
nitrico;  2°  versando  soluzione  di  percloruro  d’antimonio  (Sb’Cl4) 
entro  acqua;  3°  finalmente,  decomponendo  l’antimoniato  di  potassa 
con  acido  solforico. 

Ottenuto  coi  due  ultimi  procedimenti  è  l’acido  antimonico  allo 
stato  d’idrato. 

Esso  ha  la  formola  Sb305,4H0. 

L’acido  antimonico  anidro  si  compone  di  # 

Antimonio  .  ;  .  .  76,34 

Ossigeno . 23,66 

400,00 

onde  la  sua  formola  Sb’Os,  rappresentante  un  composto  di  2  eq.  di 
antimonio  e  5  eq.  d’ossigeno. 

L’acido  antimonico  idratato  è  leggermente  solubile  nell’acqua  ;  la 
presenza  di  un  acido  energico,  quali  sono  l’acido  nitrico,  il  cloridrico, 
lo  rende  insolubile.  Sottoposto  all’azione  del  calore  perde  ossigeno,  e 
si  converte  in  antimoniato  di  protossido  (altra  volta  chiamato  acido 
antimonioso ). 

L’acido  antimonico  è  capace  di  combinarsi  colle  basi,  simile  in  ciò 
all’acido  stannico.  Ne  risultano  sali  che  si  chiamano  antimoniali  (4)* 

(4  )  Le  ricerche  di  Fremy  hanno  dimostrato  che  l’acido  antimonico  e  capace  di  due 
modificazioni,  le  quali  ai  distinguono  per  la  diversa  loro  capacità  di  saturazione 
verso  le  basi.  Di  queste  due  modificazioni  una  venne  detta  acido  antimonico,  l’altra 
acido  metantimonico.  Ambedue  hanno  la  formola  Sb’O1,  e  perciò  la  medesima  com¬ 
posizione  centesimale.  Ma  questa  medesima  quantità  d’acido  satura  nei  sali  neutri  1 
solo  eq.  di  base  negli  antimoniali,  e  2  nei  metantimoniati.  Questa  differenza  si  mo¬ 
stra  ancora  nei  sali  acidi.  I  biantimoniati  contengono  una  quantità  di  base  dopp,a 
di  quella  dei  bimetantimoniati. 

Antimoniali  Metantimoniati 

Neutri  MO,  Sb’Os  (M0)2,Sb505 

Acidi  MO,(Sb2Os)7  MO,  Sb50» 

Basterà  aver  fatto  cenno  di  questo  particolare  della  storia  dell’acido  antimomc 
piu  estese  notizie  su  questo  argomento  sarebbero  per  noi  inopportune. 
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Antimoniato  di  potassa  (1).  KO.Sb’O1, 7110=3489, 5. 

§.  965.  —  Questo  sale,  chiamato  anche  antimoniato  di  potassa 
granoso,  merita  speciale  menzione  siccome  uno  dei  reagenti  dei  quali 
si  vale  con  miglior  esito  il  chimico  allorché  vuol  riconoscere  la  pre¬ 
senza  della  soda  nelle  soluzioni  saline.  Diamo  qui  pertanto  alcuni 
particolari  sulla  sua  preparazione. 

In  un  crogiuolo  di  terra  si  scaldano  a  fusione  4  parti  di  nitro  puro 
ed  1  parte  d’antimonio  metallico  ridotto  in  polvere.  Ha  luogo  una 
viva  reazione  per  la  quale  il  nitrato  di  potassa  si  decompone,  cede 
ossigeno  aU’antimonio  e  lo  converte  in  acido  antimonico.  Si  svilup¬ 
pano  contemporaneamente  vapori  nitrosi.  L’acido  antimonico  si  com¬ 
bina  colla  potassa. 

La  massa  che  si  ottiene  cessata  la  reazione  è  in  gran  parte  costi¬ 
tuita  d’antimoniato  di  potassa,  misto  con  poco  nitrito  e  poco  nitrato 
non  decomposto.  È  d’uopo  ridurla  in  polvere  e  lavarla  con  acqua 
tiepida.  Cosi  purificato  l’antimoniato  di  potassa  lo  si  fa  bollire  con 
acqua  finché  sia  quasi  compiutamente  sciolto,  la  soluzione  filtrata  si 
evapora  in  una  Cassola  d’argento  o  di  platino,  fino  a  consistenza  sci¬ 
ropposa  densa.  A  questo  punto  le  si  aggiungono  alcuni  frammenti  di 
potassa  caustica,  e  si  continua  l’evaporazione  finché,  presa  una  goccia 
della  soluzione  densa,  e  lasciata  cadere  su  d’una  lastra  di  vetro,  si 
Scorge  che  vi  si  formano  cristalli.  Allora  si  toglie  dal  fuoco  la  Cas¬ 
sola,  e  si  lascia  raffreddare;  si  forma  in  seno  alla  massa  un  abbondante 
sedimento  di  cristalli  granosi.  Questi  si  separano  dal  liquido  in  cui  si 
trovano  immersi,  e  compressi  tra  fogli  di  carta  sdogante,  s’introdu¬ 
cono  in  recipiente  chiuso  in  cui  si  serbano  all’uopo  (2). 

Dicemmo  che  questo  reagente  serve  a  svelare  la  presenza  della 
soda.  Per  impiegarlo  si  prendono  5  o  6  gr.  del  sale  granoso  supe¬ 
riormente  descritto,  si  pongono  in  un  bicchiere,  e  vi  si  versano  sopra 
da  10  a  logr.  d’acqua  fredda  per  disciogliere  l’eccesso  di  potassa 
che  vi  si  può  contenere.  Si  ottiene  un  sedimento  il  quale  si  lava  a 
tre  o  quattro  riprese  per  decantazione.  Queste  lavature  debbono  farsi 

(I  )  È  questo  sale  ora  chiamato  bimetantimoniato  di  poiatta. 

(2)  Questi  cristalli  sono  un  misto  di  mctantimoniato  neutro  di  potassa  (KO)% 
®h*Os,  e  di  bimetantimoniato  di  potassa  KOjSb’O*. 
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rapidamente.  Tolta  la  potassa  eccedente,  si  aggiunge  nuova  acqua  e 
questa  si  filtra;  il  liquido  ottenuto  è  il  reagente  da  adoperarsi.  Que¬ 
sto,  versalo  in  una  soluzione  di  un  sale  di  soda,  vi  genera  tosto 
un  precipitato  granoso  di  antimoniato  di  soda  Na0,Sb205  (1).  Il  preci¬ 
pitato  talvolta  non  si  produce  istantaneamente,  ma  dopo  qualche 
tempo,  il  che  dipende  o  dall’essere  il  sale  di  soda  misto  con  un  sale 
di  potassa,  o  dall’essere  rimasta  nel  reagente  alquanta  potassa  in 
eccedenza. 

L’antimoniato  di  soda  cosi  precipitato  è  appena  solubile  nell’acqua 
fredda.  Perciò  1  parte  di  soda  in  300  parti  d’acqua  si  svela  dal  rea¬ 
gente  di  cui  abbiamo  finora  parlato.  Scaldato,  l’antimoniato  di  soda 
diventa  affatto  insolubile. 


Antimoniato  di  protossido  d’Antimonio. 

Sb203,Sb205=Sb,'08=4026. 

§.  966.  —  Quest’ossido  d’antimonio,  che  fu  detto  acido  antimo - 
nioso  (2),  si  produce  in  più  modi. 

1°  Quando  si  tratta  antimonio  in  polvere  con  un’eccedenza  d’a* 
cido  nitrico  a  caldo. 

2°  Sottomettendo  l’acido  anlinoonico  alla  calcinazione  finché  P|U 
non  fornisca  ossigeno;  2(Sb205)=SbH)84-2(). 

3°  Sottomettendo  a  calcinazione  prolungata  in  contatto  coll’aria 
il  protossido  d’antimonio;  2Sb303+20=Sb*0\ 

È  quest’ossido  una  polvere  biauca,  infusibile,  fissa,  che  più  non  si 
decompone  pel  calore  ;  è  leggermente  solubile  nell’acqua  bollente  > 
che  lo  depone  col  raffreddamento. 

La  composizione  di  questo  corpo  risulta  in  100  parti  da 

Antimonio  ....  80,13 
Ossigeno . 19,87 

100,00 

Dal  che  si  deduce  che  in  esso  l’antimonio  e  l’ossigeno  stanno  tra 

(4)  E  il  bimekanlimoniato  di  soda. 

(2)  All'acido  antimonioso  si  diede  la  forinola  Sb’O*. 
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loro  come  1  eq.  del  primo  e  2  del  secondo.  La  sua  forinola  potrebbe 
pertanto  essere  SbO2.  Se  non  che  il  seguenti  fatto  persuade  doversi 
quadruplicare  questa  formola,  e  trasformare  perciò  in  Sb’O*.  Infatti 
se  quest’ossido  si  fa  bollire  con  bitartrato  di  potassa,  se  ne  toglie  pro¬ 
tossido  d’antimonio  (Sl^O3),  e  si  ottiene  come  residuo  d’acido  antimo¬ 
nico  (SbH)5)  insolubile  nel  bitartrato.  Questo  fatto  svela  pertanto  che 
l’ossido  d’antimonio  di  cui  è  questione,  contiene  gli  elementi  di  1  eq. 
di  protossido  d’antimonio,  e  di  1  eq.  d’acido  antimonico.  La  formola 
Sb408  si  scinde  naturalmente  in  Sb203-|-Sb205. 

Egli  è  sotto  formo  d’antimoniato  d’antimonio  che  il  chimico  deter¬ 
mina  talvolta  l’antimonio  nelle  analisi  delle  leghe  antimonifere  (1), 
trattandole  con  acido  nitrico,  separando  colla  filtrazione  l’ossido  di 
antimonio  ottenuto,  e  calcinandolo,  quindi  pesandolo:  100  di  questo 
ossido  rappresentano  80,13  d’antimonio  metallico. 


Acido  antimonico  ed  Ossidi  di  zinco  e  di  piombo. 

§.  967.  —  Dobbiamo  qui  far  menzione  speciale  di  due  antimoniali 
metallici  i  quali  hanno  applicazione  nella  pittura  ad  olio,  nella  pit¬ 
tura  sopra  la  porcellana  e  sopra  le  terraglie.  Essi  sono  gli  antimo¬ 
niali  di  zinco  e  di  piombo. 

Si  possono  ottenere  ambidue  per  doppia  decomposizione  versando 
soluzione  di  un  antirnoniato  alcalino  entro  soluzioni  di  sali  di  zinco 
o  di  piombo.  Ambidue  i  sali  si  precipitano  insolubili.  Ambidue  bian¬ 
chi  al  momento  della  loro  precipitazione,  ed  allo  stato  d’idrato,  si 
ùngono  in  giallo  per  la  calcinazione. 

1  due  predetti  antimoniali,  ma  specialmente  quello  di  piombo,  sono 
*a  base  di  quel  colore  minerale  a  cui  si  dà  il  nome  di  giallo  di  Na¬ 
poli  o  giallolino.  Le  prescrizioni  per  la  preparazione  di  questo  colore, 
e  le  proporzioni  degli  ingredienti,  variano  secondo  la  tinta  più  o 
meno  intensa  che  si  vuol  conseguire. 

1°  Si  calcinano  piombo  ed  antimonio  in  proporzioni  convenienti, 
vuoi  separatamente,  vuoi  prima  uniti  in  lega.  Gli  ossidi  si  mescolano 
c°u  bitartrato  di  potassa,  sale  marino,  e  talvolta  con  allume  e  sale 

Q)  Non  contenenti  stagno. 
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ammoniaco,  quindi  nuovamente  si  calcinano  all’aria  in  recipienti  di 
terra  a  basse  pareti.  Il  prodotto  si  macina. 

Le  proporzioni  variano  per  le  diverse  tinte  tra  le  seguenti  : 

Piombo . 7.  6.  5.  3.  4.  3 

Antimonio . 4.  4.  4.  4.  2.  2 

Le  proporzioni  degli  altri  ingredienti  coi  quali  si  calcinano  gli  os¬ 
sidi  dei  due  metalli  sono  : 

Bitartrato  di  potassa  .  ...  da  J/s  acl  V 12 

Sale  marino . da  4/8  ad  ’/ió 

Allume  e  sale  ammoniaco.  .  .  4/12 

2°  Un  altro  modo  di  preparare  questo  colore  consiste  nel  calci¬ 
nare  insieme: 

12  parti  d’antimonio 
8  parti  di  minio 

4  parti  d’ossido  di  zinco,  e  fondere  il  miscuglio. 

3°  Altri  prescrivono  di  fondere  insieme  in  una  lega  parti  eguali 
di  piombo  ed  antimonio,  polverizzare  la  lega,  e  calcinarla  insierfle 
con  1  */2  di  nitro  e  3  di  sale  marino. 

4°  Finalmente  Brunner  prescrisse  di  calcinare  insieme  per  due 
ore 

1  parte  di  puro  tartaro  emetico  (1) 

2  parti  di  nitrato  di  piombo 

4  parti  di  sale  marino,  fondere  la  massa,  triturarla  e  la' 
varia  con  acqua¬ 
li  colore  di  questo  preparato  è  ranciato  se  la  calcinazione  si  fece  a 
bassa  temperatura,  e  giallo-chiaro  se  si  operò  con  forte  calore  (2). 

(t)  Tartrato  di  potassa  ed  antimonio. 

(2)  In  tutte  le  saccennate  prescrizioni,  una  eccettuata,  si  trova  nn  cloruro  ale* 
lino,  il  sale  marino  od  il  cloridrato  d’ammoniaca:  non  pub  adunque  il  prodotto  cS^ 
sere  puro  antimoniato  di  piombo  ;  è  da  credersi  che  vi  si  contenga  pure  cloruro 
piombo.  Il  prodotto  della  prescrizione  n°  2  pub  essere  antimoniato  di  pio10 


A 


«  zinco. 
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Antimonio  ed  Idrogeno.  Antimonhjro  d’Idrogeno. 

§•  968.  —  L’antimonio  in  presenza  del  gas  idrogeno  allo  stato  na¬ 
scente,  contrae  combinazione  con  esso,  e  forma  un  composto  gasoso 
detto  idrogeno  antimoniato  od  antimoniuro  d'idrogeno. 

Si  pongano  a  reagire  insieme  acqua,  acido  solforico  allungato  e 
zinco  in  una  bottiglia  a  due  colli,  munita  di  un  tubo  terminato  in 
punta,  sicché  per  quest’esca  un  getto  di  gas  idrogeno  ;  poi  nella  bot¬ 
tiglia  stessa  s* instillino  alcune  gocce  di  una  soluzione  di  un  sale  di 
antimonio  (tartaro  emetico,  cloruro  d’antimonio  ecc.):  si  accenda  il 
gas;  si  vedrà  la  fiamma  di  questo  tingersi  in  giallo,  e  spandere  all- 
aria  un  fumo  bianco  d’ossido  d’antimonio.  Un  corpo  freddo  (come  un 
pezzo  di  porcellana,  un’asta  metallica)  introdotto  entro  la  fiamma 
così  modificata,  si  coprirà  d’una  macchia  nera,  brillante  di  splendore 
metallico,  che  sarà  formata  da  uno  strato  sottilissimo  d’antimonio. 
Si  avvicini  alla  fiamma  una  lastra  di  porcellana  in  modo  che  il  getto 
gasoso  vi  si  allarghi  ;  dopo  qualche  istante  la  superficie  della  lastra 
colpita  dal  gas  si  mostrerà  coperta  di  macchia  metallica. 

Condotto  il  gas  che  si  produce  nella  reazione  suddescritta  attra, 
verso  ad  un  tubo  di  vetro  di  pieeoi  diametro  che  si  scalda  in  un  punto 
colla  fiamma  d’una  lampada,  deporrà  sulla  parete  interna  di  questo 
Ur>o  strato  d’antimonio  metallico,  che  vi  formerà  un  auello  splendente, 
Poco  al  di  là  del  punto  riscaldato. 

Questi  fatti  dimostrano  che  l’idrogeno  che  si  sprigiona  nella  suin¬ 
dicata  reazione  contiene  antimonio,  il  quale  vi  sta  unito  alla  tempe¬ 
ratura  ordinaria,  ma  se  ne  separa  per  virtù  di  una  sufficiente  eleva¬ 
tone  di  temperatura. 

Il  composto  di  cui  discorriamo  è  gasoso,  pare  inodoro,  è  insolubile 
Df,H’acqua  e  nelle  dissoluzioni  saline,  reagendo  colle  soluzioni  dei 
Sali  di  mercurio  o  d’oro,  vi  produce  precipitati  di  mercurio  o  d’oro 
Adotti  insieme  con  antimonio  metallico. 

Nella  suindicata  reazione  si  ottiene  sempre  l’idrogeno  antimoniato 
In'sto  con  idrogeno  puro.  Nissuno  dei  metodi  di  preparazione  di 
Questo  gas  finora  proposti  potè  fornirlo  allo  stato  di  assoluta  purezza. 

redono  tuttavia  i  chimici  si  possa  ammettere  che  esso  risulti  da  2 
eQ-  d’antimonio  e  3  eq.  d’idrogeno  (SblH3). 
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Antimonio  e  Solfo. 

g.  969.  —  Si  conoscono  due  gradi  di  solforazione  delPantimonio, 
dei  quali  uno  corrisponde  al  protossido  d’antimonio  (Sb2S3),  l’altro 
all’acido  antimonico  (Sb2S5). 


Protosolfdro  d’antimonio.  Sb2S3=22i5. 

g.  970.  —  È  questo  solfuro  il  prodotto  che  si  ottiene  ogui  qualvolta 
si  fa  passare  entro  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  d’an¬ 
timonio  una  corrente  d’acido  solfidrico.  Ottenuto  in  questa  maniera 
esso  è  idratato. 

Egualmente  si  produce  questo  solfuro  quando  si  fa  reagire  acido 
solfidrico  sopra  protossido  d’antimoDio  precipitato  di  recente. 

Si  ottiene  anidro  il  medesimo  solfuro  fondendo  a  calore  rosso  un 
miscuglio  di  solfo  e  protossido  d’antimonio,  ovvero  di  solfo  ed  anti¬ 
moniale  di  protossido.  In  ambidue  i  casi  si  svolge  acido  solforoso:  >* 
solfo,  dopo  aver  ridotto  l’antimonio,  vi  si  combina,  e  lo  converte  in 
solfuro,  il  quale  si  fonde,  e  col  raffreddamento  cristallizza  in  prismi 
regolari  dotati  di  splendore  metallico. 

La  composizione  del  solfuro  preparato  per  via  secca  si  rappresenta 
in  100  parli  da 

Antimonio  ....  72,89 
Solfo . 27,11 

100,00 

onde  si  deduce  che  in  esso  2  eq.  d’antimonio  stanno  uniti  a  3  eq.  dl 
solfo;  la  sua  formola  è  pertanto  Sb2S3. 

g.  971. È  il  composto,  di  cui  discorriamo,  grandemente  fusi' 

bile,  e  si  liquefa  alla  fiamma  di  una  candela:  è  volatile,  e  Pu. 
distillarsi  senza  alterazione,  purché  nell’apparecchio  distillatore  * 
conduca  una  corrente  di  gas  azoto  o  di  gas  acido  carbonico.  Sca.^ 
dato  all’aria  si  ossida  e  si  trasforma  in  ossido  d’antimonio  e  1 
ossisolfuro. 
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A  temperatura  corrispondente  al  calore  rosso-bianco  è  questo  sol¬ 
furo  decomposto  dal  carbone,  il  quale  si  converte  in  solfuro  di  car¬ 
bonio;  il  residuo  è  antimonio  metallico  contenente  alquanto  solfuro. 
L’idrogeno  decompone  il  solfuro  stesso  a  temperatura  elevata,  iso¬ 
lando  l’antimonio,  con  produzione  d’acido  solfìdrico,  e  di  alquanto 
antimoniuro  d’idrogeno. 

Scaldato  con  ferro,  rame  ed  altri  metalli,  il  solfuro  d’antimonio  si 
decompone,  cede  il  solfo  ai  metalli  aggiunti,  e  si  converte  in  anti¬ 
monio  metallico  che  in  parte  si  allega  al  ferro,  al  rame  ecc. 

L’acido  cloridrico  reagisce  col  solfuro  d’antimonio  disciogliendolo, 
eoo  produzione  d’acido  solfidrico.  L’antimonio  si  converte  in  cloruro 

Sb*S3-f  3HCl=Sb*Cl*  f3HS. 

Perciò  il  solfuro  d’antimonio  si  adopera  soventi  volte  nei  laboratorii 
per  preparare  acido  solfidrico. 

Gli  alcali  ed  i  carbonati  alcalini  decompongono  il  solfuro  d’antimo¬ 
nio  tanto  per  via  secca  quanto  per  via  umida.  Una  parte  del  solfuro 
d’antimonio  fa  scambio  di  componenti  coll’ossido  alcalino;  onde  nasce 
ossido  d’antimonio  e  solfuro  alcalino 

Sb2S3+3K0=Sb203-|-3KS  ; 

l’ossido  d’antimonio  si  unisce  ad  una  parte  dell’alcali  non  alterato  e 
forma  un  antimonito  (KOjSb2^).  Una  parte  del  solfuro  d’antimonio 
Don  decomposta  si  unisce  al  solfuro  alcalino  e  genera  un  doppio  sol¬ 
furo,  o  solfosale,  in  cui  il  solfuro  alcalino  fa  le  parti  di  base. 

Il  solfuro  d’antimonio  scaldato  con  nitrato  di  potassa  si  ossida 
con  deflagrazione  viva,  con  formazione  di  solfato  e  d’antimoniato 
di  potassa. 

U  protosolfuro  d’antimonio  può  unirsi  per  fusione  all’antimonio 
Metallico,  e  ne  può  sciogliere  fino  a  13  */2  °/0  del  suo  peso  ;  la 
dateria  fusa  si  separa  col  raffreddamento  in  ossido  ed  in  antimonio 
che  vi  cristallizza. 

U  solfuro  d’antimonio  può  fondersi  in  proporzioni  variabilissime 
coll’ossido  d’antimonio,  onde  risultano  diversi  ossisolfuri. 

11  protosolfuro  d’antimonio  idratato  quale  si  ottiene  col  mezzo 
dell’acido  solfidrico  condotto  a  reagire  con  un  sale  di  protossido 
d’antimonio,  è  una  polvere  di  colore  giallo-rosso,  la  quale  non  si 
Precipita  facilmente  che  in  seno  ai  liquidi  acidi.  Quindi  è  che  in 
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una  soluzione  di  un  sale  neutro  d’antimonio  l’acido  solfidrico  non 
produce  precipitato  che  con  molta  difficoltà,  e  per  l’inconlro  il  pro¬ 
duce  immediatamente  se  alla  soluzione  si  aggiunga  acido  cloridrico. 

Se  ad  una  soluzione  di  un  sale  d’antimonio  si  aggiunge  soluzione 
di  un  monosolfuro  alcalino,  si  ottiene  precipitato  di  solfuro  d’an¬ 
timonio  il  quale  si  ridiscioglie  io  un’eccedenza  di  reagente.  Causa 
di  ciò  è  la  tendenza  del  solfuro  d’antimonio  a  combinarsi  coi  sol¬ 
furi  alcalini,  comportandosi  con  essi  a  modo  degli  acidi.  Nelle  solu¬ 
zioni  il  solfuro  d’antimonio  nei  solfuri  alcalini,  gli  acidi  determi¬ 
nano  la  precipitazione  del  solfuro  d’antimonio. 

g.  972.  —  Trovasi  in  natura  il  solfuro  d’antimonio  nel  minerale 
chiamato  stibina ,  od  antimonio  solforato  (antimonglanz ,  o  Gran- 
spiesglanzcrz  dei  Tedeschi),  sostanza  d’aspetto  metallico,  di  colore 
bigio  di  piombo,  che  cristallizza  in  prismi  romboidali  :  ha  densità 
=4,5  o  4,6;  è  facile  a  fondersi  ;  scaldata  in  vaso  aperto  si  ossida, 
spande  fumi  bianchi,  e  si  dilegua  interamente.  Trovasi  questa  so¬ 
stanza  ora  in  cristalli,  ora  ìd  filamenti  sottili,  retti  o  contorti  (sti¬ 
bina  capillare),  ora  in  masse  raggiate,  o  lamellari,  o  compatte. 

Si  rinviene  in  piccole  vene  nei  terreni  di  cristallizzazione;  spesso 
accompagna  depositi  metalliferi,  specialmente  quelli  d’argento  (!)• 
Questo  minerale  è  appunto  la  materia  prima  da  cui  si  ricava 
^antimonio  metallico  per  uso  delle  arti. 

Usasi  il  solfuro  d’antimonio  per  la  preparazione  dell’antimonio 
metallico,  e  di  molli  composti  impiegati  nella  medicina.  È  un» 
delle  sostanze  impiegate  nella  preparazione  dei  fuochi  lavorati,  e 
specialmente  pei  fuochi  bianchi,  e  pei  fuochi  del  Bengala.  Si  ado 
pera  pure  nella  preparazione  di  alcune  matite  da  disegno  in  luogo 
della  grafite,  nella  preparazione  d’alcuni  solfanelli  a  fregamento  eco- 

(t)  Il  solforo  d'aotimonio  trovasi  in  natura  unito  con  altri  solfuri  metalli01) 
quali  sono  i  solfuri  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  d’arsenico  ecc.,  nei  miner8'1 
diversi  che  si  conoscono  sotto  i  nomi  di  berlhierile,  zinkenile,  iameionile, 
gionite ,  bournonUe  ecc.,  dei  quali  si  troveranno  i  caratteri  nei  trattati  special»  ‘ 
mineralogia. 
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Persolfuro  d’antimonio.  Sb205=2613. 

§.  973.  —  Si  ottiene  questo  solfuro  quando  si  fa  giungere  una 
corrente  di  gas  solfidrico  entro  una  soluzione  di  percloruro  d’an¬ 
timonio  (vedasi  più  sotto),  o  quando  si  decompone  col  mezzo  del¬ 
ucido  solfidrico  una  soluzione  di  un  antimoniato  alcalino. 

Nel  primo  caso  generasi  acido  cloridrico  e  persolfuro  d’antimonio 
Sb2CI5-i-SHS=Sb2SH  5HCI, 

°el  secondo  caso  l’acido  antimonico  reagisce  coll’acido  solfidrico  e 
fonerà  acqua  e  persolfuro 

Sb205-f5HS=Sb2S5+5H0, 

'  alcali  passa  a  sua  volta  allo  stato  di  solfuro,  che  continuandosi 
reazione  si  unisce  al  solfuro  d’antimonio  in  un  solfuro  doppio  o 
solfosale. 

È  il  persolfuro  d’antimonio  una  polvere  insipida,  di  colore  giallo 
assai  vivo;  il  calore  lo  risolve  in  solfo  che  si  discaccia  ed  iu  pro¬ 
tosolfuro  d’antimonio. 


Solfoantimoniato  di  solfuro  di  sodio. 

3(NaS),Sb,S‘=4074. 

§.  974.  —  Il  persolfuro  di  antimonio  si  combina  facilmente  coi 
8°lfuri  alcalini  formando  con  essi  solfuri  doppi. 

Nel  novero  di  questi  composti  facciamo  speciale  menzione  del 
8°'foantimoniato  di  solfuro  di  sodio,  detto  anche  solfoantimoniato  di 
t°dioi  sa|e,  il  quale  ha  ricevute  applicazioni  alle  arti. 

Per  preparare  questo  sale  si  fa  un  miscuglio  di  18  parli  di  proto- 
8o,furo  d’antimonio,  ridotto  in  polvere  sottilissima,  12  parti  di  car- 
|  0oato  di  soda  secco,  13  parti  di  calce  e  3  */*  parti  di  solfo.  Si 
^'tura  questo  miscuglio  per  una  mezz’ora  incirca,  poi  s’introduce  in 
Utl  matraccio,  che  si  riempie  quindi  d’acqua,  e  si  abbandona  a  spon- 
a°ea  reazione  per  due  o  tre  giorni,  agitandolo  di  quando  in  quando. 

1  4  soluzione  si  filtra,  si  evapora  a  fuoco  nudo,  poi  si  pone  ad  eva- 
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^orarsi  nel  vuoto.  Si  ottengono  dopo  qualche  tempo  cristalli  volumi¬ 
nosi  di  solfoantimoniato  di  solfuro  di  sodio.  La  composizione  di 
questo  sale,  il  quale  contiene  acqua  di  cristallizzazione,  si  esprime 
dalla  forinola  5(NaS),Sb2S5-*-18HO  (1). 

I  tintori  adoprano  un  sale  identico  al  descritto  che  si  prepara  per 
via  secca  nel  seguente  modo.  ' 

Si  prendono  : 


1  eq.  di  protosolfuro  d’antimonio.  .  .  .  =2213 

1  eq.  di  solfato  di  soda  anidro  .  .  .  .  =  887 

4  eq.  di  carbone  .  . . =  300 


Questi  corpi  si  riducono  in  polvere  sottile  e  s’introducono  in  un  cro¬ 
giuolo  di  terra,  e  vi  si  scaldano  a  calore  rosso.  Ha  luogo  per  questa 
maniera  la  riduzione  del  solfato  di  soda  in  solfuro,  il  quale  rimane 
unito  al  solfuro  d’antimonio  formando  con  esso  un  doppio  solfuro^ 
solfosale.  Si  liscivia  la  massa;  al  liquido  si  aggiungono  650rparti  di' 
solfo  (alquanto  più  di  5  eq.),  e  si  fa  bollire  il  miscuglio  per  alcune 
ore;  si  filtra  il  liquido,  il  quale  evaporato  convenientemente,  fornisce 
voluminosi  cristalli  di  solfoantimoniato  di  solfuro  di  sodio  (2). 

Questo  sale  si  conosce  presso  i  tintori  di  Alsazia  sotto  il  nome  di 
sale  di  Zuber ,  dal  nome  di  chi  lo  preparò  il  primo  ad  uso  dell» 
tintura. 

La  soluzione  di  questo  composto,  reagendo  con  un  acido,  fornisce 
un  precipitato  di  persolfuro  d’antimonio.  Una  tela  pertanto  imbevute 
della  detta  soluzione,  immersa  in  un  liquido  acido,  si  copre  del  per' 
solfuro,  e  si  tinge  in  giallo,  che  si  può  modificare  col  soccorso  di  so¬ 
luzioni  di  rame  o  di  piombo,  e  prendere  perciò  gradazioni  diverse. 

(t)  la  questa  preparazione  la  calce  e  destinata  evidentemente  a  togliere  faci*!0 
carbonico  al  carbonato  di  soda,  e  far  questa  caustica;  il  solfo  o  destinato  a  convertir® 
il  solfuro  d’antimonio  in  persolfuro,  e  solforare  il  sodio. 

(2)  L’addizione  del  solfo  ha  per  effetto  la  conversione  det  protosolfuro  d’antim0 
dìo  in  persolfuro. 
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OSSISOLFURI  D’ANTIMONIO. 

§.  975. — Il  solfuro  d’antimonio  Sb‘2S3  sottoposto  alla  calcinazione, 
all’aria,  si  converte  in  parte  più  o  meno  ragguardevole  in  ossido 
Sb203,  ed  a  temperatura  bastantemente  elevata,  si  fonde  in  una 
massa  omogenea,  di  diverso  colore  secondo  la  più  o  meno  protratta 
calcinazione.  Ai  prodotti  che  così  si  conseguiscono  si  danno  i  nomi 
seguenti  : 

Vetro  d’antimonio  (formato  di  8  parti  d’ossido  ed  1  parte  di  sol- 
i  furo);  è  vetroso,  rosso  e  trasparente; 

Croco  d’antimonio  (formato  di  8  parti  di  ossido  e  2  di  solfuro);  è 
|  fosso,  opaco  ; 

Epate  d’antimonio  (8  parti  incirca  d’ossido  per  4  di  solfuro);  è 
opaco  ed  ba  colore  scuro-bruno. 

Questi  ossisolfuri  servono  alla  preparazione  di  composti  antimoniali 
dei  quali  6i  vale  la  farmacia. 

Il  vetro  d’antimonio  venne  pure  adoperato  nell’arte  vetraria  per 
Preparare  vetri  colorati,  e  nella  imitazione  delle  pietre  preziose, 
•matiste,  granate  ecc.  (I). 


Antimonio  e  Cloro. 

g.  976.  —  Si  conoscono  due  cloruri  d’antimonio,  il  protocloruro 
^rispondente  al  protossido  (Sb2CI3)  ed  il  percloruro  (Sb2CI5)  corri- 
8Pondente  all’acido  antimonico. 


(I)  Come  a  compimento  di  quanto  abhiam  detto  dei  solfuri  d’antimonio  agginn- 
B'aoio  poche  parole  intorno  a  due  corpi,  dei  qoali  uno  chiamali  Kermes  minerale . 
abro  solfo  doralo  d'antimonio.  Molti  metodi  sono  stati  consigliati  per  la  prepa- 
Jazione  del  Kermes.  Essi  si  trovano  descritti  nei  trattati  di  chimica  generalo  c  di 
arniacia.  E  ora  provato  che  questo  preparalo  è  un  misto  di  solfuro  d’antimoDÌo 
‘  b  s\  e  d’ossido  d’antimonio  in  minuti  cristalli.  Il  solfo  dorato  d'antimonio,  che  si 
*!'cne  come  prodotto  secondario  della  preparazione  del  Kermes,  è  un  misto  di 
pPotWolfuro  d’antimonio  Sb5SJ,  e  di  persolforo  d’autimo.iio  Sb’S5. 
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Protocloruro  d’antimonio.  Sb2Cl3=2942. 

g.  977.  _  Si  ottiene  il  protocloruro  d’antimonio  disciogliendo  nel¬ 
l’acido  cloridrico  il  protosolfuro  d'antimonio.  La  reazione  si  esprime 
dall’equazione  Sb2S34-3HCI=Sb2CI3+3HS,  dalla  quale  si  deduce  che 
il  solfuro  d’antimonio  prende  tanti  equivalenti  di  cloro  quanti  sono 
gli  equivalenti  di  solfo  che  esso  perde,  i  quali  si  convertono  in  acido 
solfìdrico. 

La  soluzione  che  in  tal  guisa  si  ottiene,  evaporata  in  vaso  distillatore, 
perde  tutta  l’acqua,  e  lascia  per  residuo  il  protocloruro  anidro. 

Si  ottiene  altresì  protocloruro  d’antimonio  anidro  quando  si  fa  rea¬ 
gire  cloro  gasoso  sull’antimonio  metallico,  o  sul  protosolfuro  di  questo 
metallo,  avvertendo  che  il  cloro  scarseggi. 

Il  protocloruro  d’antimonio  è  volatile  :  quando,  evaporata  la  solu¬ 
zione  di  questo  composto,  tutta  se  ne  discacciò  l’acqua  ,  si  può,  ele¬ 
vando  maggiormente  la  temperatura,  portare  à  bollizione  il  cloruro 
anidro  il  quale  distilla,  e  può  raccogliersi  in  recipienti  entro  i  quali  s' 
solidifica.  La  consistenza  di  questo  corpo,  simile  assai  a  quella  d’uo» 
sostanza  grassa,  dà  la  ragione  del  nome  che  gli  si  appose,  e  che  ess» 
conserva  tuttora,  di  butirro  d'antimonio. 

La  composizione  del  protocloruro  d’antimonio  anidro  si  rappre' 
senta  in  100  parti  da 

Antimonio  ....  54,81 
Cloro . 45,19 

100,00 

dai  quali  numeri  si  deduce  che  esso  risulta  da  2  eq.  d’antimon'0 
combinati  con  3  eq.  di  cloro,  onde  la  sua  formola  Sb2CI3. 

g.  978.— Il  protocloruro  d’antimonio  è  deliquescente;  si  sciog  1 
senza  decomposizione  in  poca  acqua;  in  molt’acqna  si  decompone- 
per  modo  da  convertirsi  in  ossicloruro  insolubile 

(Sb2CI3“*“2(Sb203)  -i-  HO, 

a  cui  si  diede  il  nome  di  polvere  d’Algaroth.  L’acqua  si  rende  ac 
per  acido  cloridrico  posto  in  libertà. 
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Se  si  tratta  protocloruro  d’antimonio,  reso  acido  per  addizione  di 
acido  cloridrico,  con  acqua  bollente,  si  ha  pure  decomposizione,  e  si 
ottiene  un  precipitato  la  cui  composizione  si  esprime  dalla  formola 
Sb2Cl3-»-3(Sb203J.  Le  decomposizioni  accennate  del  protocloruro  di 
antimonio  non  avvengono  quando  all’acqua  si  aggiunge  una  sufficiente 
quantità  d’acido  tartarico. 

Il  protocloruro  d’antimonio  trattato  con  acido  nitrico  si  converte  in 
antimoniato  di  protossido. 

Si  conosce  e  si  adopera  dai  metanieri  una  soluzione  di  cloruro  di 
antimonio  nell’acido  cloridrico,  a  cui  si  dà  il  nome  5i  butirro  d'anti¬ 
monio,  e  che  loro  serve  all’operazione  dell’a&fcrum'mcn/o  del  ferro, 
ossia  a  tinger  questo  in  bruno,  e  coprirlo  di  una  palina  aderente  che 
]°  Protegga  da  ulteriore  ossidazione.  Per  tal  uopo  si  pulisce  il  ferro, 
Poi  si  spalma  di  un  legger  strato  dell’accennala  soluzione,  che  vi  si 
toscia  reagire  quanto  basta  perchè  il  ferro  divenga  bruno.  Questo 
colore  dipende  dalla  precipitazione  di  alquanto  antimonio  metallico, 
6  dalla  formazione  di  sesquiossido  di  ferro  che  si  mesce  al  metallo 
Precipitato.  Si  eseguisce  questa  operazione  specialmente  sulle  canne 
dei  fucili  :  lo  strato  proteggitore  rimane  bastantemente  aderente  al 
•erro,  e  resiste  al  fregamento. 


Perclorlro  d’antimonio.  Sb2CI5=5828. 

§■  979-  ~  L’antimonio  in  polvere  quando  viene  in  contatto  col  gas 
c °r°  secco,  vi  si  accende  spontaneamente,  convertendosi  in  per- 
c*oruro. 

f  Si  Prepara  questo  composto  scaldando  antimonio,  ridotto  in  piccoli 
^tomenti,  in  un  tubo  di  vetro,  in  cui  si  conduce  una  corrente  di  gas 
j  '  questo  deve  affluire  in  abbondanza,  perchè  non  si  formi  pro- 
^cloruro.  Il  prodotto  si  raccoglie  condensandolo  in  un  apparecchio 
^‘rigeratore  :  esso  contiene  eccedenza  di  cloro,  che  si  discaccia  col 
ezz°  della  distillazione  :  le  prime  porzioni  condensate  si  gettano 
Co,ue  impure. 

e  11  Percloruro  d’antimonio  è  incoloro  o  leggermente  giallo,  liquido, 
sommamente  volatile:  spande  all’aria  fumi  densi,  bianchi,  soffo- 
“•  Poca  acqua  lo  trasforma  in  un  idrato  che  cristallizza.  Maggior 
Chimica,  II.  48 
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quantità  d’acqua  lo  converte  in  acido  cloridrico,  ed  in  acido  antimo¬ 
nio  Sb2CI5H-5H0=rSb205-HHCI. 

Si  compone  il  percloruro  d’antimonio  in  <100  parti  da 

Antimonio  ....  42,14 
Cloro . 57,86 

100,00 

Esso  risulta  dall%  combinazione  di  2  eq.  d’antimonio  con  '5  eq.  di 
cloro,  onde  la  sua  formola  Sb^CI5. 


EOMlìIN AZIONI  DEL  PROTOSSIDO  D’ANTIMONIO 
COGLI  ACIDI  OSSIGENATI. 

g.  980  — Si  può  combinare  l’ossido  d’antimonio  con  parecchi  acidi 
ossigenati.  Ne  risultano  sali,  i  quali  hanno  poca  importanza  per  lg 
arti,  e  dei  quali  basterà  accennarne  alcuni. 

Il  nitrato  d'antimonio  si  ottiene  facendo  reagire  a  freddo  (1)  l’acido 
nitrico  concentrato  fumante  sopra  l’anlirnonio  metallico.  Il  metallo  sj 
discioglie;  la  soluzione  fornisce  cristalli  periati.  Questo  sale,  la  ctfi 
composizione  si  esprime  dalla  formola  2(Sb203),Az05,  si  decomponi 
per  una  lavatura  molto  protratta,  e  si  converte  in  protossido  d’anti' 
monio. 

11  solfato  d’antimonio  sì  prepara,  o  facendo  disciogliere  protossido 
d’antimonio  entro  acido  solforico,  o  facendo  reagire  a  caldo  l’acido 
solforico  concentrato  coH’antimonio  metallico.  Si  conoscono  pareod*1 
solfati  d’antimonio,  nei  quali  I  eq.  d’ossido  d’antimonio  si  trova  co& 
binato  con  *[s,  con  2,  o  3,  o  4  eq.  d’acido  solforico. 

(t  )  Rammentiamo  che  l'acido  nitrico  concentralo,  reagendo  a  caldo  coll’antinioi11 
metallico,  lo  converte  in  antimoniato  di  protossido  (Sb40*j. 
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Leghe  df.ll’Antimonio. 

§.  981.  Antimonio  e  Potassio.  —  L’antimonio  ed  il  potassio  si 
Uniscono  facilmente.  La  lega  che  essi  producono  merita  d*  essere 
Conosciuta ,  perchè  ha  proprietà  per  le  quali  essa  potrebbe  riuscire 
Pericolosa. 

Se  si  fonde  in  un  crogiuolo  un  miscuglio  di  pesi  eguali  d'antimo- 
*>io  e  di  cremore  di  tartaro  leggermente  calcipalo'fcarbonato  di  po¬ 
tassa  con  carbone  diviso),  si  ottiene  un  regolo  metallico,  il  quale  si 
compone  d’antimonio  e  potassio.  É  una  massa  metallica,  assai  densa, 
<li  colore  bigio-azzurro,  fragile,  e  di  struttura  lamellare.  Esposta  all’ 
mia  umida  si  ossida  prontamente  con  elevazione  di  temperatura,  fa¬ 
cendosi  talvolta  incandescente.  Posta  in  contatto  dell’acqua  ne  fa 
svolgere  idrogeno.  Se  a  vece  d’essere  fusa  in  una  massa  questa  lega 
Si  trova  divisa  e  porosa,  la  sua  ossidabilità  si  esalta  a  segno  che  essa 
Si  accende  spontaneameute,  o  per  leggera  percossa,  talvolta  deto¬ 
nando  violentemente;  essa  è  un  piroforo  pericoloso  a  maneggiarsi. 
Si  prepara  questa  lega  calcinando  in  un  crogiuolo  di  terra  ricoperto 
eternamente  di  uno  strato  di  carbone,  100  parti  d’antimonio  metal¬ 
lico,  75  parti  di  cremore  di  tartaro  fbitartrato  di  potassa),  e  12  parti 
<ii  nero  di  fumo  (1).  La  calefazione  dev’essere  continuata  per  3  ore 
•Scirca:  terminata  la  calcinazione  si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo  ; 
Poi  si  estrae  la  massa,  con  precauzione  tuttavia  di  non  urtarla  forte¬ 
mente,  e  di  non  toccarla  con  acqua;  se  ciò  avvenisse  succederebbe 
*mo  scoppio  pericoloso  all’operatore.  Egualmente  scoppierebbe  la 
massa  ottenuta,  se  ancor  calda  venisse  in  contatto  dell’aria.  È  adun- 
questo  corpo  da  prepararsi  sempre  in  piccole  quantità ,  e  da 
Maneggiarsi  coi  maggiori  riguardi  possibili.  $i  propose  l’uso  di  que- 
preparato  piroforico  per  accendere  la  polvere  da  guerra  sott’acqua. 

§•  982.  Antimonio  e  zinco.  —  Questi  due  metalli  si  possono  unire 
{Vilmente,  la  loro  unione  ha  luogo  senza  sviluppamelo  di  luce.  La 
è  dura  e  fragile,  ha  colore  e  frattura  come  l’acciaio  (2). 

0)  Si  può  pure  calcinare  un  miscuglio  di  100  parti  di  tartaro  emetico  (tartrato 
1  potassa  e  d’antimonio)  c  3  parti  di  nero  di  fumo. 

Leghe  slmili  a  questa  forma  l'antimonio  unendosi  al  cobalto  ed  al  niccolo. 
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g.  983.  Antimonio  e  ferro.  —  L’antimonio  sembra  potersi  unire 
in  qualunque  proporzione  col  ferro.  Le  leghe  che  ne  emergono  sono 
dure,  fragili,  bianche.  Il  ferro  unito  all’antimonio  si  fa  più  fusibile, 
simile  al  ferraccio  ;  per  l’incontro  l’antimonio  a  cui  si  unisca  alquanto 
ferro,  diventa  più  duro  e  meno  fusibile.  L’antimonio  è  grandemente 
nocivo  alle  qualità  del  ferro  :  basta  una  proporzione  di  1  °/0  d’anti¬ 
monio  aggiunto  al  ferraccio  mentre  si  converte  in  ferro,  perchè  que¬ 
sto  riesca  grandemente  difettoso,  fragile  cioè  a  freddo  ed  a  caldo, 
incapace  perciò  di  sostenere  il  lavoro  della  fucina.  Questi  difetti  già 
si  osservano  in  un  ferro  in  barre  che  contenga  anche  solo  0,29  °/ft  di 
antimonio. 

$.  984.  Antimonio  e  stagno.  —  Si  uniscono  facilmente  questi  due 
metalli.  Una  lega  di  1  parte  d’antimonio  e  4  di  stagno  è  bianca,  mal' 
leabile,  di  densità  minore  della  media  dei  due  metalli.  Essa  prende 
il  nome  presso  gl’inglesi  di  Ley  Pewter,  e  si  commendò  per  far  bot' 
toni  bianchi,  chiavi  metaniche  per  le  botti  ecc.:  essa  è  la  leg» 
usala  generalmente  per  gli  utensili  di  stagno,  e  serve  pure  per  im' 
primere  la  musica.  La  lega  che  prende  il  nome  di  peivter  di  prim * 
qualità,  si  compone  di  100  parti  di  stagno  e  17  d’antimonio.  MeD*1 
malleabile  è  una  lega  di  parti  eguali  dei  due  metalli. 

Una  lega  di  10  od  11  parti  di  stagno  ed  1  parte  d’antimonio  è  & 
colore  bianco-argentino,  e  serve  per  bottoni  bianchi,  per  candelieri ? 
simili  (1).  , 

Chiamasi  metallo  d'Algeri  una  lega  di  75  parti  di  stagno  e  25  à1 
antimonio. 

I  fonditori  di  stagno  uniscono  a  questo  metallo  alquanto  antimoD'1’ 
per  dargli  maggiore  durezza. 

g.  985.  Antimonio  e  piombo.  —  Si  unisce  l’antimonio  in  tutte  ^ 
proporzioni  col  piombo.  Parti  eguali  dei  due  metalli  danno  una  I $ 
porosa,  fragile,  sonora.  2  parti  di  piombo  ed  1  parte  d’antimo# 
danno  una  lega  che  è  malleabile.  La  malleabilità  è  maggiore  in 
lega  di  12  parti  di  piombo  ed  1  parte  d’antimonio.  Questa  lega  in c’ 
per  la  predominanza  del  piombo  si  conserva  la  malleabilità,  è  tudjj 
via  più  dura  del  piombo  puro.  Nel  novero  delle  leghe  binarie  d^ 
quali  ci  occupiamo,  debbesi  annoverare  quella  colla  quale  si  fondo 

pò 

(I)  Se  questa  lega  contenesse  anche  poco  piombo,  perderebbe  assai  del 
splendore,  e  si  farebbe  fragile. 
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1  caratteri  degli  stampatori.  Essa  si  compone  per  lo  più  di  76  parti 
di  piombo  e  24  parti  d’antimonio  (I)  :  ha  fusibilità  maggiore  che 
la  fusibilità  media  dei  due  metalli. 

§•  986.  Antimonio  e  bismuto.  —  Si  uniscono  questi  metalli  in 
Qualunque  proporzione  e  danno  leghe  fragili,  di  densità  minore  della 
•Sedia  dei  due  componenti. 

§.  987.  Antimonio  e  rame.  —  Si  uniscono  facilmente  questi  due 
Metalli;  le  leghe  che  essi  formano  sono  sempre  fragili.  Quella  di 
Parti  eguali  di  rame  e  d’antimonio,  è  di  un  bel  colore  violaceo. 

§.  988.  Leghe  multiple  delle  quali  fa  parte  l'antimonio.  —  Accen¬ 
diamo  qui  ad  alcune  leghe  contenenti  molli  metalli  insieme  uniti  in 
proporzioni  diverse  e  che  servono  ad  usi  speciali. 

Gl’Inglesi  adoprano  una  lega  a  cui  danno  il  nome  di  Piate  peivter , 
la  quale  si  compone  di  stagno  100  parti,  antimonio  8  parti,  bismuto 

2  parti  e  rame  2  parti. 

Chiamasi  Queens  metal  una  lega  di  stagno  9  parti,  antimonio  \  parte, 
bismuto  1  parte,  piombo  ì  parte. 

Usasi  pure  in  Inghilterra  una  lega  detta  Britannia  metal,  la  quale 
•i  compone  di  ottone  (rame  e  zinco)  4  parti,  stagno  4  parti,  bismuto 
*  parli,  antimonio  4  parti  (2).  A  questa  lega  poi  si  aggiungono  au¬ 
lì)  Talvolta  vi  si  aggiungo  alquanto  rame.  Taluno  consiglia  l’addiziono  di  8  a 
'lO  °[0  di  stagno,  il  quale  dà  alla  lega  una  maggior  tenacità,  e  grana  più  fiua. 

(2)  Una  lega  conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Britannia  metal ,  si  trovò  com¬ 
posta  di  stagno  85,72  parti,  antimonio‘10,39  parti,  zinco  2,91  partì,  rame  9,98 
Parti. 

Sembra  che  sotto  la  denominazione  suindicata  si  comprendano  leghe  molto 
datanti  l  una  dall’altra.  Due  saggi  di  Britannia  metal  analizzati  dal  sig.  Failst, 
hanno  dato 

Stagno . 90,63  91,53 

Antimonio . 7,81  6,98 

Rame . 1.46  1,42 

Altri  saggi  provenienti  come  i  precedenti  da  Birmingham,  hanno  dato  all’ana- 
l'si  del  Dottor  Hecrcn 

Stagno .  90,73  90,57 

Antimonio .  9.20  9,40 

Rome .  0,09  0.03 

Piombo  c  ferro  ....  tracce  tracce. 
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cora  proporzioni  diverse  di  stagno  per  ottenere  colori  più  o  meno 
bianchi. 

Per  fondere  le  lastre  colle  quali  si  stampa  la  musica,  alcuni  ado- 
prano  una  lega  di  stagno  60  parti,  piombo  34,6  parti,  antimonio  5,4 
parti,  e  tracce  di  rame. 

Le  lastre  adoperate  per  l’impressione  delle  tele  col  mezzo  della 
macchina  detta  la  perotine,  si  compongono  di  stagno  48,0  parti,  an¬ 
timonio  9,0  parti,  bismuto  10,5  parti,  piombo  32,5  parti. 

Si  conosce  in  Francia  sotto  il  nome  di  Potin  una  lega  d’antimonio, 
zinco,  stagno ,  piombo ,  rame  e  ferro ,  che  serve  a  fabbricare  tubi, 
chiavette,  candelieri  ecc.  Essa  è  di  colore  bigio,  che  si  fa  bello  sotto 
il  lavoro  del  tornio.  Alcuni  la  commendarono  pei  cuscinetti  destinali 
a  sostenere  gli  assi  delle  ruote  nei  veicoli. 

Una  lega  chiamata  metal  d'Alger  si  trovò  composta  di  90  parti  di 
stagno,  5  parti  di  rame,  e  piccola  proporzione  d’antimonio. 


Arsenico.  As=936. 

.  g.  989.  —  L’arsenico  venne  riconosciuto  come  un  metallo  spe¬ 
ciale,  ed  estratto  dall’acido  arsenioso,  da  Brandt  nell’anno  4755. 
Prima  di  quell’epoca  chiamavasi  arsenico  il  composto  bianco  d’ar¬ 
senico  ed  ossigeno,  che  descriveremo  tra  poco  sotto  il  nome  d’a¬ 
cido  arsenioso. 

I  procedimenti  coi  quali  si  ottengono  in  grande  l’arsenico  me' 
tallico,  ed  i  suoi  composti,  saranno  descritti  in  altra  occasione. 

g.  990.  —  L’arsenico  ha  colore  grigio  di  acciaio:  ha  splendore 
metallico  notevole,  che  tuttavia  si  offusca  pel  lungo  contatto  coll’ 
aria:  ha  struttura  cristallina;  è  inodoro  ed  insipido  ;  alquanto  duro, 
e  fragile  ad  un  tempo;  ha  densità  =5,96:  solido  alla  temperatura 
ordinaria  esso  si  converte  in  vapori  quando  si  scalda  a  -h300°> 
senza  prima  farsi  liquido  (1).  Evaporandosi  in  contatto  dell’aria1 
esso  spande  uu  forte  odore,  simile  a  quello  dell’aglio,  o  del  foS' 
foro  (odore  detto  agliaceo ).  1  vapori,  condotti  in  un  recipiente  freddo» 

(-1)  Può  liquefarsi  pel  calore  l'arsenico,  purché  si  scaldi  a  temperatura  mol^ 
elevata  in  un  tubo  chiuso. 
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v>  si  condensano  aderendo  alle  pareti  del  medesimo,  e  conformando  - 
visi  in  cristalli  ora  lamellari,  ora  romboedrici. 

L’arsenico  ha  grande  tendenza  a  combinarsi  coll’ossigeno,  col 
cloro,  col  solfo,  ed  in  generale  coi  metalloidi  elettro -negali vi,  coi 
Quali  si  comporta  come  elettro-positivo  ;  perciò  esso  si  ossida  facil¬ 
mente  all’aria;  ridotto  In  polvere  ed  umettato  con  acqua,  quindi 
esposto  all’aria,  attrae  prontamente  l’ossigeno,  e  si  ossida  con  tale 
elevazione  di  temperatura  che  vi  produce  una  vera  combustione. 
Misto  con  clorato  di  potassa  in  polvere  sottile  ,  e  percosso  col 
martello  si  accende,  e  scoppia  come  fanno  il  fosforo  ed  il  solfo. 
Esso  ba  pure  molta  proclività  ad  unirsi  con  gli  altri  metalli  e  col¬ 
l’idrogeno,  coi  quali  si  comporta  come  elettro-negativo. 

g.  991.  —  L’arsenico  metallico  è  un  prodotto  dell’arte  metallur¬ 
gica.  Esso  trovasi  tuttavia  talvolta  in  natura  alto  stato  nativo,  e 
si  presenta  ora  in  cristalli  prismatici  rettangolari,  isolati,  od  uniti 
in  fascetti  od  in  masse  raggiate  ;  ora  in  masse  concrezionale  risul¬ 
tanti  da  strati  gli  uni  agli  altri  sovrapposti  ;  ora  in  piccoli  graui. 
Esso  accompagna  minerali  diversi  d’argento,  di  niccolo,  di  cobalto, 
di  piombo  ecc.  Molti  poi  sono  i  composti  suoi  naturali  coi  metalli, 
afgento,  antimonio,  bismuto,  niccolo,  cobalto,  rame,  dei  quali 
diremo  alcune  parole  più  sotto. 

L’arsenico  non  ba  di  per  sè  applicazione  utile  alle  arti:  esso 
Prende  parte  nella  composizione  di  alcune  leghe,  e  combinandosi 
con  l’ossigeno,  col  solfo  ecc.,  forma  alcuni  composti,  dei  quali  si  av¬ 
vantaggiano  le  arti  chimiche  (1).  Sotto  1’iofluenza  di  basi  potenti  esso 
opera  come  deossidante,  e  serve  a  rendere  solubile  l’indaco  ecc. 


(4)  Si  adopera  arsenico  in  polvere  come  veleno  per  le  mosche.  Per  ciò  usasi  di 
^rre  in  un  piatto  alquanto  arsenico  (chiamato  in  commercio  cobalto)  con  acqua 
c  Zucchero.  Le  mosche  attratte  dal  sapore  dolce,  accorrono  a  succhiare  l’acqua 
*rs«nicale,  e  dopo  breve  tempo  periscono.  È  da  avvertirsi  che  l’arsenico  c  grande- 
'‘'ente  velenoso,  e  che  l’uso  suindicato  non  è  esente  da  pericolo,  come  pericoloso 
^•Rpre  debbono  considerarsi  quelle  pratiche  per  le  quali  un  veleno  potente  corre 
le  mani  di  persone  rozze  ed  ignoranti.  La  caria  motchicida  è  carta  imbevuta 
U|  preparato  solubile  d’arsenico,  probabilmente  acido  arsenioso  ;  lo  smercio  ne 
^°Vrebb’ essere  assolutamente  proibito. 
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Arsenico  ed  Ossigeno. 

g.  992.  —  Si  conoscono  tre  composti  di  arsenico  e  d’ossigeno, 
cioè  I  ossido  d’arsenico,  e  due  acidi,  Yarsenioso  e  l 'arsenico. 

I.a  composizione  del  primo  di  questi  corpi  non  è  ancora  deter¬ 
minata.  È  una  sostanza  bigia  che  ricopre  l’arsenico  metallico  quando 
rimase  qualche  tempo  esposto  all’aria.  Per  l’azione  del  calore  si 
risolve  in  acido  arsenioso  ed  in  arsenico  metallico. 


Acido  arsenioso.  As03=1236. 

g.  993.  —  Si  genera  acido  arsenioso  ogni  qualvolta  si  scalda  for¬ 
temente  I  arsenico  in  contatto  dell’aria.  A  temperatura  elevata  l’ar¬ 
senico  arde  nel  gas  ossigeno  spandendo  fumi  bianchi  d’acido  arse¬ 
nioso. 

h  quest  acido  un  corpo  solido  alla  temperatura  ordinaria,  bianco: 
ha  sapore  acre  e  nauseoso  che  eccita  la  salivazione;  è  velenosis¬ 
simo,  ed  inghiottito  anche  in  piccola  dose  cagiona  cancrena  al 
ventricolo;  è  volatile  al  calore  rosso:  i  suoi  vapori  sono  inodori» 
ma  esso  esala  odore  d’aglio  quando  si  scalda  sopra  un  carbone 
acceso,  perciocché  l’arsenico  in  questo  caso  si  riduce  dal  carbone, 
quindi  si  evapora  e  si  ossida  nuovamente  nell’aria,  ed  in  questo  suo 
ossidarsi  si  dimostra  odoroso.  I  vapori  d’acido  arsenioso  conden¬ 
sandosi  sopra  un  corpo  freddo  vi  formano  cristalli  ettaedrici.  Se  il 
corpo  su  cui  essi  si  depongono  trovasi  a  temperatura  elevata,  essi 
vi  formano  uno  strato  amorfo ,  vetroso ,  trasparente. 

L’acido  arsenioso  può  farsi  liquido  purché  si  riscaldi  in  un  re¬ 
cipiente  chiuso. 

È  questo  corpo  poco  solubile  nell’  acqua  fredda  ;  più  solubile 
nell  acqua  bollente,  di  cui  100  parti  ne  sciolgono  11  di  quest’acido- 
Col  raffreddamento  della  soluzione  esso  si  precipita  in  cristalli  anidri 
di  forma  oltaedrica. 

L  ammoniaca  scioglie  l’acido  arsenioso  senza  combinarvisi.  L’acida 
cloridrico  lo  scioglie  pure  assai  facilmente.  L’acido  nitrico  lo  & 
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passare  a  grado  superiore  d’ossidazione.  1  corpi  avidi  d’ossigeno 
Jo  riducono  ad  arsenico  metallico  :  così  l’acido  arsenioso  misto  con 
polvere  di  carbone  e  scaldato  a  calore  rosso,  si  converte  in  arsenico 
metallico  che  si  sublima. 

Trovasi  in  commercio  l’acido  arsenioso,  conosciuto  sotto  il  nome 

d’ arsenico  bianco,  sotto  forma  di  masse  bianche  semitrasparenti. 

Esso  è  il  prodotto  di  alcune  operazioni  metallurgiche  che  si  descri¬ 
veranno  a  suo  tempo. 

Trovasi  in  natura  l’acido  arsenioso  libero  nella  specie  mineralo¬ 
gica  chiamata  arsenico  ossidato ,  od  arsenico  bianco,  la  quale  tal¬ 
volta  si  trova  cristallizzata  in  ottaedri  regolari ,  od  in  tetraedri , 
talaltra  in  masse  compatte  od  in  depositi  polverosi.  Esso  accom- 
pagua  i  diversi  arseniuri  metallici ,  e  sembra  nel  maggior  numero 
dei  casi  un  prodotto  di  operazioni,  alle  quali  si  assoggettarono  dal¬ 
l’uomo  i  minerali  arseniferi. 

L’acido  arsenioso  si  compone  in  100  parti  di 

Arsenico . 75,73 

Ossigeno . 24,27 


100,00 


questa  composizione  deduciamo  che  in  questo  composto  100  di 
ossigeno  stanno  in  combinazione  con  312  d’arsenico  metallico;  onde 
^  che  questo  numero  parrebbe  dover  essere  l’equivalente  dell’ ar¬ 
caico.  Per  considerazioni  speciali ,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo 
^esporre ,  i  chimici  convennero  di  considerare  l’acido  arsenioso 
c°me  contenente  in  ogni  suo  equivalente  3  eq.  di  ossigeno ,  e  di 
tenere  come  l’equivalente  dell’arseuico  il  numero  936=312x3; 
fumerò  che  esprime  la  quantità  d’arsenico  che  satura  300  d’ossi- 
ke°o.  La  formola  pertanto  dell’acido  arsenioso  è  AsO3. 


994.  —  L’acido  arsenioso  ha  tendenza  a  sopraossidarsi  :  in 
c°ntatto  di  corpi  che  facilmente  gli  cedono  ossigeno  esso  passa  allo 
8l*to  di  acido  arsenico  deossidandoli.  Il  cloro,  l’acido  nitrico  lo 
Avertono  in  acido  arsenico.  Per  questa  sua  tendenza  l’acido  ar¬ 
ioso  opera  spesso  conte  riducente  nelle  chimiche  reazioni. 
8e^’acido  arsenioso  sublimato  di  recente  è  trasparente  e  vetroso: 
e°  Sl  conserva  per  qualche  tempo ,  esso  perde  la  sua  trasparenza 
Sventa  opaco,  e  lattiginoso.  L’acido  arsenioso  che  si  trova  in 
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commercio  è  per  lo  più  opaco  alla  superficie,  ed  ancora  trasparente 
nel  centro  della  massa.  La  differenza  tra  l’acido  vetroso  e  l’acido 
opaco  sta  nel  diverso  modo  d’accozzamento  delle  molecole.  L’acido 
vetroso  è  più  denso  che  l’acido  opaco  (1),  ed  è  assai  più  solubile 
nell’acqua..  L’acido  opaco  passa  allo  stato  d’acido  vetroso  pel  fatto 
della  soluzione  nell’acqua  bollente ,  e  specialmente  per  una  bolli- 
zione  prolungata.  La  soluzione  dell’acido  vetroso  arrossa  la  carta 
di  tornasole  ;  non  la  soluzione  dell’acido  opaco. 

L’acido  arsenioso  vetroso  disciolto  nell’acido  cloridrico,  vi  cri¬ 
stallizza  mandando  sprazzi  di  luce,  i  quali  si  fanno  più  manifesti 
quando  si  agita  il  recipiente  in  cui  si  contiene  la  soluzione.  L’a¬ 
cido  opaco  non  presenta  questo  fenomeno. 

L’acido  arsenioso  è,  come  dicemmo,  nel  novero  dei  corpi  i  più 
velenosi.  Esso  è  egualmente  dannoso  sia  che  s’introduca  nelle  vie 
digerenti ,  sia  che  se  ne  inspiri  la  polvere  od  il  vapore  insieme 
coll’aria,  come  avviene  facilmente  a  chi  si  adopera  a  pestarlo  e  ri¬ 
durlo  in  polvere  sottile.  E  ciò  sia  detto  per  coloro  i  quali  si  tro¬ 
vano  costretti  a  ricorrere  a  questo  preparato  per  l’esercizio  dell’ 
arte  loro. 

Si  trova  spesso  in  commercio  l’acido  arsenioso  falsificato  per  me¬ 
scolanza  di  corpi  stranieri ,  come  ad  esempio ,  solfato  di  barila. 
Sarà  facile  il  conoscerne  l'adulterazione  :  si  prende  una  piccola  por¬ 
zione  dell’acido  e  s’introduce  entro  un  tubetto  di  vetro  chiuso  ad 
uno  dei  suoi  estremi,  e  vi  si  scalda  colla  fiamma  d’una  lampada  a 
spirito.  L’acido  puro  si  volatilizza  compiutamente  e  si  sublima  sull;1 
parte  fredda  del  tubo.  L’acido  impuro  lascia  un  residuo  fisso,  di 
cui  si  può  riconoscere  la  natura  con  ricerche  analitiche  opportune. 

§.  995.  —  L’acido  arsenioso  si  combina  colle  basi  per  via  diretta 
od  indiretta.  Degli  arseniti  che  ne  risultano  sono  solubili  quelli 
delle  basi  alcaline.  Esso  può  pure  combinarsi  con  alcuni  acidi,  quale» 
ad  esempio,  l’acido  tartarico,  facendo  le  funzioni  di  base. 

L’acido  arsenioso  riceve  alcune  importanti  applicazioni  nelle  arti* 
Esso  serve  a  preparare  molti  composti  arsenicali  ;  si  adopera  nell® 
fabbricazione  dei  vetri  e  degli  smalti ,  nella  preparazione  di  alcun*  , 
colori  minerali  ecc. 

(1)  Densità  dell’acido  vetroso  =3,758 

Densità  dell’acido  opaco  =5,699 
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Usasi  l’acido  arsenioso  come  veleno  dei  sorci  ;  per  ciò  si  fa  un 
miscuglio  di  farina  di  grano  turco,  e  d’altra  sostanza  di  cui  i  sorci 
siano  ghiotti,  come  ad  esempio  cacio  in  polvere,  ed  alquanto  acido 
arsenioso  sottilmente  polverizzato.  La  presenza  di  questo  non  im¬ 
pedisce  che  i  sorci  accorrano  all’alimento  che  loro  si  appresta,  e 
Cangiandone  ne  rimangono  avvelenati.  Badisi  tuttavia  che  il  veleno 
destinato  ai  nostri  domestici  nemici  non  torni  a  danno  di  noi  stessi, 
mescendosi  per  incuria  o  disattenzione  agli  alimenti  dei  quali  ci 
serviamo. 

I  naturalisti  adoprano  una  pasta  arsenicale,  colla  quale  ovviano 
al  danno  che  i  tarli  cagionano  negli  animali  che  essi  preparano.  A 
Preparare  questa  pasta,  detta  Sapone  di  lìecoeur ,  si  prendono  100 
Parti  di  sapone,  100  parti  d’acido  arsenioso,  36  parti  di  potassa, 
15  parti  di  canfora,  e  12  parti  di  calce  viva  ;  si  scioglie  il  sapone 
a  dolce  calore  in  poca  acqua ,  quindi  vi  si  aggiungono  la  potassa 
e  la  calce,  ed  a  poco  a  poco  l’acido  arsenioso,  e  finalmente,  dopo 
>1  raffreddamento  del  miscuglio,  la  canfora.  Questo  sapone  si  dilui- 
8ce  all’uopo  con  acqua,  e  si  applica  col  pennello  sulla  superficie 
eterna  delle  pelli  degli  animali  da  conservarsi,  e  se  ne  spalmano 
Specialmente  quelle  parli  dove  rimangono  tessuti  facili  a  guastarsi 
ed  imputridirsi. 

L’acido  arsenioso  è  una  delle  sostanze  che  si  adoprano  come  an¬ 
tisettiche,  ad  impedire  la  lenta  fermentazione  del  legno  ecc. 

L’acido  arsenioso  è  uno  dei  preparati  che  si  adoprano  nell’arte 
tintoria;  esso  fa  parte  di  alcuni  mordenti;  s’impiega  talvolta  nei 
^Sgni  di  tintura  per  saturare  basi,  od  acidi  salificabili.  Esso  fa  parte 
*ti  alcuni  colori  minerali  (arsenitij  impiegati  nella  pittura,  nella  tin¬ 
tila,  ecc. 


Acido  arsenico.  As05=1436. 

§•  996.  —  L’arsenico  metallico  trattato  con  acido  nitrico  concen¬ 
to  a  cui  si  sia  aggiunta  una  piccola  proporzion^d’acido  cloridrico, 
Sl  ossida,  e  si  converte  in  acido  arsenico.  Ogni  equivalente  d’arsenico 
prende  in  combinazione  5  eq.  d’ossigeno  =500.  Onde  la  for- 
dell’acido  arsenico  AsO5,  e  la  sua  composizione  in  100  risul- 
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taDte  da 


Arsenico  .  .  .  ;  .  65,18 
Ossigeno . 34,82 


100,00 

L’acido  arsenioso  trattato  con  acido  nitrico  e  cloridrico,  passa  esso 
pure  allo  stalo  d’acido  arsenico  appropriandosi  2  eq.  d’ossigeno: 
Egualmente  opera  il  cloro ,  il  quale  decomponendo  l’acqua  deter¬ 
mina  la  soprossidazione  dell’acido  arsenioso 

As05-+-2CI-i-2H0=As05-t-2HCl. 

A  preparare  l’acido  arsenico  si  usa  trattare  a  caldo  8  parti  d’acido 
arsenioso,  con  2  parli  d’acido  cloridrico,  e  24  parli  d’acido  nitrico. 
Si  fanno  reagire  queste  sostanze  a  caldo,  poi  la  soluzione  si  evapora 
a  consistenza  sciropposa  ;  il  prodotto  si  scalda  ancora  alquanto  a  mo¬ 
derato  calore  perchè  si  discacci  l’acido  nitrico  che  gli  è  misto. 

§.  997.  —  L’acido  arsenico  è  solido,  bianco,  assai  solubile  nell’ 
acqua,  e  deliquescente.  Si  separa  dalle  soluzioni  concentrate  a  con¬ 
sistenza  sciropposa  in  forma  di  cristalli  voluminosi.  Sotto  l’azione  del 
calore  si  fonde  e  si  decompone  in  acido  arsenioso  ed  in  ossigeno  che 
si  svolge.  Una  parte  dell’acido  si  svolge  in  vapori  senza  alterazione- 

Come  1  acido  arsenioso,  l’acido  arsenico  si  riduce  ad  arsenico  me¬ 
tallico  ,  allorché  si  scalda  con  carbone  od  altro  corpo  riducente 
(idrogeno). 

L  acido  solforoso  reagendo  sull’acido  arsenico  lo  converte  in  acida 
arsenioso  cangiandosi  in  acido  solforico 

As05h-2S0?=2S03^As03. 

L’acido  arsenico  satura  le  basi,  e  forma  con  esse  dei  sali  che  chia* 
mansi  arseniati. 

L  acido  arsenico  si  trova  in  natura  combinato  colla  calce,  cogli  oS' 
sidi  di  piombo,  di  cobalto,  di  niccolo,  di  rame,  di  ferro  ecc.,  i** 
molle  specie  mineralogiche ,  delle  quali  si  potranno  rinvenire  ' 
caratteri  nei  trattati  speciali  di  mineralogia. 
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Acido  arsenioso  e  Potassa. 

Arsemto  di  potassa.  2(KO),AsO:i=24H. 

§.  998.  —  Questo  sale  si  prepara  facendo  reagire  acido  arsenioso 
Con  potassa  caustica  a  dolce  calore.  È  d’uopo  che  la  potassa  non  si 
trovi  in  quantità  eccedente  il  bisogno.  La  soluzione  evaporata  a  con¬ 
sistenza  di  sciroppo  e  conservata  in  luogo  in  cui  la  temperatura  sia 
da  -{-50°  a  -f-40°  fornisce  cristalli  :  evaporata  a  siccità,  essa  som- 
ministra  il  sale  in  massa  bianca,  opaca,  la  quale,  esposta  all’aria,  as¬ 
sorbe  umidità  e  prende  aspetto  granoso.  Questo  sale  ha  reazione 
alcalina  (1).  L’acido  arsenioso,  tuttoché  vi  si  trovi  combinato  con  la 
potassa,  conserva  tuttavia  la  sua  tendenza  a  soprossidarsi:  molti  ossidi 
c  sali  metallici  vengouo  ridotti  da  questo  sale,  il  quale  operando  la 
riduzione  si  converte  in  arseniato  di  potassa. 

Si  compone  l’arsenito  di  potassa  di 

Potassa . 48,80 

Acido  arsenioso . 51,20 

400,00 

ossia  di  2  eq.  di  potassa  ed  \  d’acido  arsenioso,  onde  la  sua  formola 
2(K0),As03. 

L’arsenito  di  potassa  serve  ai  tintori,  ed  ai  fabbricanti  di  colori,  per 

preparazione  specialmente  dell’arsenito  di  rame. 


Acido  arsenioso  e  Sesqliossido  di  ferro. 

§.  999.  —  Se  ad  una  soluzione  d’acido  arsenioso  si  aggiunge  ses- 
‘luiossido  di  ferro  precipitato  di  recente  (idratato),  tosto  vi  si  forma 


(1)  Si  prepara  puranche  questo  sale  sciogliendo  3  parti  di  carbonato  di  potassa 
,n  15  parti  d’acqua,  portando  il  liquido  alla  bollizione,  ed  aggiungendovi  a  poco 
#  P°co  4  parte  d’acido  arsenioso  in  polvere.  La  soluzione  ha  sempre  reazione  alca- 
^°#j  ed  un  eccedenza  di  carbonato  di  potassa. 
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un  composto  insolubile,  arsenito  di  sesquiossido  di  ferro,  il  quale  non 
ha  azione  nociva  sull’economia  animale.  Il  sesquiossido  di  ferro  è 
per  ciò  adoperato  come  contravveleno  per  l’acido  arsenioso.  È  me¬ 
stieri  che  esso  sia  lavato  accuratamente. 

Ad  egual  fine  si  può  adoperare  la  magnesia  caustica ,  la  quale 
forma  coll  acido  arsenioso  un  arsenito  insolubile  ed  innocuo. 


Acido  arsenioso  e  Protossido  di  rame. 

Arsenito  di  rame.  2(Cu0),As03=2228. 

g.  1000.  —  Questo  sale  è  conosciuto  nelle  arti  sotto  il  nomedi 
verde  minerale,  verde  di  Scheele,  verde  di  Svezia ,  ed  è  uno  dei  co¬ 
lori  minerali  più  pregevoli  per  la  sua  tinta. 

Molti  sono  i  metodi  coi  quali  si  ottiene  l’arsenito  di  rame,  sempre 
però  per  via  di  doppia  decomposizione. 

Un  procedimento  semplice  per  ottenere  questo  composto  consiste 
nel  mescolare  una  soluzione  di  solfato  di  rame  ad  una  soluzione  di 
arsenito  di  potassa.  Il  precipitato  che  in  tal  guisa  si  ottiene  si  distin¬ 
gue  per  una  bellissima  tinta  verde.  La  reazione  si  esprime  dalla  se¬ 
guente  equazione  : 

2(K0),As034-2(Cu0,S03)=2(K0,S03j+2(Cu0),As03. 

Se  ad  una  soluzione  di  solfato  di  rame  si  aggiunge  soluzione  d’a¬ 
cido  arsenioso  puro,  non  si  ottiene  verun  precipitato  ;  non  cosi  se 
nel  miscuglio  si  instilla  ammoniaca  liquida,  la  quale  tosto  vi  deter' 
mina  la  precipitazione  deH’arsenito  di  rame.  La  ragione  di  queste 
fatto  sta  nella  solubilità  dell’arsenito  di  rame  negli  acidi  potenti- 

Scheele  prescriveva  di  procedere  nel  modo  seguente  per  preparare 
l’arsenito  di  rame.  Si  sciolgano  2  parti  di  solfato  di  rame  (puro  da 
solfato  di  ferro)  in  30  parti  d’acqua  bollente;  d’altra  .parte  sciolgaci 
2  parti  di  buona  potassa  (carbonato)  in  10  parti  d’acqua  bollente,  ed 
a  questa  soluzione  si  aggiungano  3/t  di  parte  d’acido  arsenioso.  Que' 
sta  soluzione  limpida  si  aggiunga  alla  prima  a  poco  a  poco,  agitando 
continuamente  il  miscuglio  ;  il  precipitato  d’arsenito  di  rame  si  lavi 
con  acqua  calda,  e  si  ponga  in  luogo  dove  si  asciughi. 

L  arsenito  di  rame  puro,  preparato  coi  metodi  indicati,  è  una  poi' 
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Vere  di  bel  colore  verde,  insipida  ed  inodora,  insolubile  nell’acqua, 
solubile  negli  acidi  minerali  gagliardi  e  nell’ammoniaca  caustica  :  la 
RQa  soluzione  ammoniacale  è  azzurra  ;  si  discioglie  pure  nella  po¬ 
tassa  caustica  in  un  liquido  azzurro,  da  cui  dopo  qualche  tempo  si 
Precipita  ossido  di  rame. 

L’arsenito  di  rame  si  può  pure  preparare  aggiungendo  soluzione  di 
acido  arsenioso  ad  una  soluzione  di  solfato  di  rame  ammoniacale 
C§.  944). 

"Si  compone  l’arsenrto  di  rame  in  100  parti  da 

Protossido  di  rame  ....  44,53 
Acido  arsenioso . 55,47 

100,00 

«ode  la  sua  formola  2(Cu0),Às03  esprimente  il  oomposto  di  2  eq.  di 
Protossido  di  rame  ed  1  eq.  d’acido  arsenioso. 

L’arsenito  di  rame  è,  come  dicemmo,  uno  dei  colori  più  riechi  di 
tinta  verde:  ne  fanno  pertanto  uso  i  pittori  ad  olio,  i  colorai  e  verni¬ 
ciatori  ;  lo  si  adopera  altresì  nella  fabbricazione  delle  carte  stampate, 
PelPjmpressioue  sulle  tele  ecc. 

Se  urm  tela  s’immerga  dapprima  in  una  soluzione  di  solfato  di  ra- 
the,  poi  asciugala  all’aria,  si  faccia  reagire  per  qualche  tempo  con 
!  Suzione  d’arsenito  di  potassa,  si  otterrà  sovr’essa  un  colore  verde 
!  tl’argenito  di  rame,  che  sarà  aderente  e  resisterà  alle  lavature. 

§.  1001.  —  Ad  appendice  a  quanto  abbiam  detto  intorno  all’arse- 
“ito  di  rame,  farero  cenno  di  alcuni  composti,  usati  essi  pure  come 
daterie  coloranti,  di  tinta  verde,  e  conosciuti  sotto  i  nomi  di  verde 

Schweinfurt ,  verde  di  Vienna ,  verde,  di  Kirchberg ,  verde  del 
Principe  ; Kaiser griin ),  verde  nuovo  ecc.  Essi  sono  diversi  gli  uni  dagli 
^tri  tanto  per  la  preparazione,  quanto  per  la  gradazione  del  colore. 

preparano  questi  composti  facendo  una  soluzione  d’acetato  di  rame 
filtro  (1).  Questa  si  porta  alla  bollizione  e  vi -si  aggiunge  acido  ar¬ 
ioso  quanto  basta  perchè  continuandosi  la  bollizione  si  ottenga  un 
,  Precipitato  la  cui  tinta  sia  appunto  quella  che  si  desidera.  11  colore  è 
più  oscuro  quanto  minore  è  la  quantità  dell’acido  arsenioso. 
Evolta  adoprasi  acetato  basico  di  rame  ridotto  in  polvere,  il  quale 

{*)  È  U  combinazione  'dell’acido  acetico  (C’H’O5)  col  protossido  di  rame  (CaOJ. 
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si  diluisce  con  acqua  per  modo  da  farne  una  poltiglia,  e  su  cui  si  fa 
reagire  l’acido  arsenioso. 

Alcuni  operano  versando  la  soluzione  del  sale  di  rame  bollente  in 
una  soluzione  bollente  d’acido  arsenioso  nell’acqua,  e  fanno  bollire 
ulteriormente  il  miscuglio. 

Per  la  preparazione  del  verde  di  Schweinfurt  si  consigliò  di  fare  un 
miscuglio  d’acetato  di  rame,  acqua,  ed  acido  arsenioso,  e  sottoporlo 
alla  distillazione.  L’acido  arsenioso  discaccia  in  parte  l’acido  acetico 
che  si  raccoglie  condensandolo:  si  trova  nell’apparecchio  distillatore 
un  residuo  di  elegante  colore  verde,  il  quale  è  un  misto  d’arsenito  di 
rame  e  di  acetato  di  rame  basico. 

§.  1002.— I  colori  verdi  soprammenzionati  si  possono  tutti  distin¬ 
guere  dai  colori  verdi  non  arseniferi  per  via  di  un  semplicissimo  pro¬ 
cedimento  :  se  ne  prende  una  piccola  quantità  e  si  tritura  insieme  coD 
poco  carbone,  poi  il  miscuglio  s’introduce  in  un  tubetto  di  vetro 
chiuso  ad  uno  dei  suoi  estremi,  e  si  scalda  sulla  fiamma  di  una  lam¬ 
pada  a  spirito  ;  ben  tosto  l’acido  arsenioso  si  riduce  ad  arsenico  me¬ 
tallico,  il  quale  si  evapora,  e  viene  a  condensarsi  sulla  parte  non 
riscaldata  del  tubo,  formandovi  un  anello  metallico  brillante  corno 
uno  specchio.  Con  questo  modo  di  operare  si  distingueranno  facil' 
mente  gli  arseniti  di  rame,  dalle  lacche  verdi,  dal  verde  di  Brema  ecc- 

g.  1003.— L’arsenito  di  rame  è  nel  novero  dei  preparati  arsenicali 
più  velenosi.  Quindi  lo  si  dovrà  tenere  gelosamente  custodito  da  cb» 
è  costretto  a  farne  pso  nell’esercizio  dell’arle  sua.  Fu  un  tèmpo  i° 
cui  taluno  non  rifuggì  dall’adoperare  i  verdi  arsenicali  summenzionati 
per  colorare  alimenti  o  confetti.  La  legge  punisce  questa  pratica  come 
un  delitto,  essendoché  gli  alimenti  tinti  in  tal  guisa  si  convertono  i» 
veleni.  Quando  si  voglia  colorare  in  verde  una  sostanza  alimentare» 
gioverà  ricorrere  a  materie  vegetali  innocue,  delle  quali  non  v’ha 
difetto. 


Acido  arsenioso  e  Protossido  di  cobalto. 
Arsenito  di  cobalto.  2(CoO),As03=2174. 

g.  1004.  —  Si  può  ottenere  per  doppia  decomposizione,  aggiu*^ 
gendo  soluzione  d’arsenito  di  potassa,  a  soluzione  di  un  sale  a  ha* 


BIARSEX IATO  DI  POTASSA 


ili  protossido  di  cobalto.  È  un  precipitato  rosso-roseo,  insolubile  nel¬ 
l’acqua,  solubile  nell’ammoniaca  :  misto  con  allumina,  e  con  essa 
vicinato,  la  colora  in  azzurro,  perdendo  acido  arsenioso  :  fuso  con 
vetro  gl’impartiscc  una  tinta  azzurra. 

Trovasi  in  natura  questo  arsenito  nella  specie  mineralogica  a  cui 
s>  dà  il  nome  di  Rodoise,  o  di  cobalto  arseniato  terroso ,  o  fiori  di  co¬ 
balto  ( Kobaltbliithe ).  Si  trova  nelle  materie  terrose  che  accompagnano 
l’arseniuro  di  cobalto,  ed  è  un  prodotto  della  sua  ossidazione. 


Si  compone  questo  corpo  di 

Protossido  di  cobalto.  .  .  .  43 ,1 5 

Acido  arsenioso . 56,85 


100,00 

dai  quali  numeri  si  deduce  comporsi  questo  sale  di  2  eq.  di  protos- 
8*do  di  cobalto  ed  1  eq.  d’acido  arsenioso.  Onde  la  sua  forinola 
2(CoO),As03. 


Acido  arsenico  e  Potassa. 

Diarseniato  di  potassa.  KO,AsO54*2HO=2250. 

§.  1005.  —  Si  conoscono  tre  arseniati  di  potassa:  tutti  si  possono 
attenere  saturando  una  soluzione  di  potassa  caustica  con  acido  arse¬ 
nico.  Dei  tre  sali  uno  è  i’arseniato  neutro  in  cui  1  eq.  d’acido  arsenico 
satura  2  eq.  di  potassa  (2(K0),As05):  un  altro  contiene  per  1  cq.  di 
acido  arsenico,  3  eq.  di  potassa  (3(K0),As05),  ed  è  l’arseniato  basico. 


Su®  formola  superiormente  addotta  K0,As05-*-2II0. 

Quest’ultimo  sale,  impiegato  nell’arte  tintoria,  si  prepara  ordina¬ 
tamente  per  via  secca  fondendo  insieme  parti  eguali  d’acido  arse¬ 
lo  e  nitrato  di  potassa.  La  calcinazione  dev’essere  protratta  per 
,ungo  tempo  (per  un  miscuglio  di  18  cbil.  incirca  12  o  18  ore  di 
fuoco):  nella  calcinazione  il  nitrato  di  potassa  si  decompone,  cede 
^el  suo  ossigeno  all’acido  arseuioso,  il  quale  si  converte  in  acido  ar¬ 
abico  che  si  combina  colla  potassa.  Si  svolgono  azoto,  e  biossido  di 

Chimica,  U.  49  • 
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azoto  insieme  con  acido  arsenioso  non  alterato  :  perciò  l’operazione 
vuole  essere  eseguita  vuoi  in  una  storta,  a  cui  si  unisca  un  apparec¬ 
chio  condensatore  terminato  con  un  tubo  che  si  apra  sotto  un  cam¬ 
mino,  vuoi  in  un  crogiuolo  coperto,  ma  collocato  in  un  focolare,  da 
cui  uu  buon  tirante  d’aria  elimini  l’acido  arsenioso.  Si  conseguisce 
così  una  massa  bianco-bigia,  porosa,  la  quale  dopo  il  raffreddamento 
si  discioglie  nell’acqua  bollente;  la  soluzione  filtrata  si  evapora  in 
Cassole  di  terra  finché  segni  gr.  42  all’areometro  di  ffaumé,  poi  si 
abbandona  al  raffreddamento  ;  si  ottengono  così  cristalli  che  si  sepa¬ 
rano  dall’acqua  madre;  questa  si  evapora  per  ottenerne  nuovo  salo 
cristallizzato. 

La  reazione  si  esprime  dall’equazione 

As05-»-K0,Az05=K0,As05-i-Az02-t-Az. 

Dalla  quale  si  deduce  che  1  eq.  di  nitrato  di  potassa  converte  in  ar- 
senialo  di  potassa  1  eq.  d’acido  arsenioso,  cedendogli  2  eq.  d’ossigeno 
e  tutta  la  potassa  che  esso  contiene.  Dal  che  si  deduce  ancora  che  per 
convertire  1256  parti  d’acido  arsenioso  (ossia  1  eq.)  in  arseniato  di 
potassa,  si  esigono  1264  di  nitrato  di  potassa  (ossia  1  eq.),  poco  pii1 
del  peso  dell’acido  arsenioso.  In  pratica  si  adoprano  pesi  eguali  do' 
due  reagenti,  ma  una  parte  dell’acido  arsenioso  si  perde  in  vapori» 
perciò  la  massa  che  si  ottiene,  contiene  spesso  alquanto  nitrito  di 
potassa  (K0,.4z03)  che  si  scioglie  insieme  all’arseniato. 

L’arseniato  di  potassa  cristallizza  in  ottaedri  trasparenti,  incolori) 
od  in  prismi  ;  è  inodoro,  ha  sapore  alquanto  acido,  ed  arrossa  il  tor¬ 
nasole  :  si  scioglie  facilmente  nell’acqua. 

Si  compone  questo  sale  in  100  parti  di 


Potassa . 26,18 

Acido  arsenico . 63,82 

Acqua . 10,00 


100,00 

Composizione  da  cui  si  deduce  che  esso  si  compone  di  1  eq.  di  P0' 
tassa,  1  eq.  d’acido  arsenico,  e  2  eq.  d’acqua,  giusta  la  formola 

KO,As05-f-2IIO. 

§•  1006.  —  L’arseniato  di  potassa  serve  al  chimico  a  prepari 


biarseniato  di  soda  77| 

jillri  arseniati;  esso  si  adopera  dai  tintori  nell’impressione  delle  tele 
Quando  si  tratta  d’imprimere  riserve  che  si  oppongano  alla  fissazione 
ai  un  mordente. 

Talvolta  si  satura  questo  sale  con  potassa,  o  soda,  o  calce  (i),  e  si 
Hengono  sali  neutri,  i  quali  facilitano  la  precipitazione  di  ossidi  me- 
Ilei.  Così  serve  l’arseniato  neutro  di  potassa  a  fissare  l'allumina  del 
j  rato  d’allumina,  quando  si  sia  adoperato  questo  sale  come  mor¬ 
ente.  Perciò  alcuni  usano  di  adoperare  l’arseniato  di  potassa  conver¬ 
to  in  sale  neutro  (con  calce,  o  potassa  ecc.),  per  lavare  le  tele 
preparate  coi  mordenti  a  ricevere  la  tintura. 


Acido  arsenico  e  Soda. 

Biarseniato  di  soda.  NaO,AsO5-*-iII0=2273. 

§•  1007.  — Simile  al  sale  precedente  è  l’arseniato  di  soda;  il  quale 
1  ottiene  fondendo  insieme  7  parti  d’acido  arsenioso  e  10  parti  di 
^rato  di  soda.  La  massa  che  si  conseguisce  sciogliesi  nell’acqua  e 
c°rDÌSC®  cristalli  d’arscniato  di  soda  idratata.  Li  composizione  dei 
gialli  di  questo  sale  è  espressa  dalla  formola  Na0,As05-»-4H0. 

fattalo  con  soda  in  eccedenza  questo  sale  si  converte  in  arseniato 
®utro  che  fornisce  cristalli,  nei  quali  si  contengono  27  eq.  d'acqua, 
Ia  cui  formola  è  2(NaO),AsOS-+-27iro. 


Acido  arsenico  e  Protossido  di  cobalto. 

Arseniato  basico  di  cobalto.  3(CoO),As05-i-GHO=3518. 

—  Questo  sale  si  prepara  per  doppia  decomposizione  me- 
ndo  una  soluzione  d’arsenialo  alcalino  con  una  soluzione  di  un 

del^  La  formola  deCli  arscniati  neutri  c  2(MO),AsOs;  onde  si  vede  la  ragione 
"«me  biarseniato  di  potassa,  ebe  si  dà  al  sale  di  cui  abbiamo  parlato,  e  si 
OoM*1  **  P°S8Ì1,i,i,'a  <*'  eombinare  con  esso  un  nuovo  equivalente  di  potassa  o  di 
8  ‘ra  base,  convertendolo  od  in  sale  neutro  di  potassa,  od  in  on  composto  di  due 
ar,enia(i  neutri. 
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sale  di  cobalto.  È  un  precipitato  di  colore  roseo,  insolubile  nell’ac¬ 
qua,  solubile  negli  acidi  minerali  gagliardi  c  nell’ammoniaca  ;  la  sua 
soluzione  ammoniacale  è  rosea-azzurrognola.  La  calcinazione  non  lo 
altera  :  mescolato  con  allumina  e  calcinato  con  essa,  fornisce  azzurro 
di  Thenard  ( v .  §.  807). 

Si  prepara  artificialmente  Parseniato  di  cobalto,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  calce  metallica  ( chaux  métallique),  fondendo  in  un  crogiuolo 
il  solfoarseniuro  di  cobalto  col  doppio  del  suo  peso  di  potassa.  Si 
forma  una  scoria  di  solfuro  di  potassio  con  solfuri  di  ferro,  d’arseni¬ 
co,  di  rame  ecc.  Resta  in  fondo  del  crogiuolo  il  puro  arseniuro  di 
cobalto;  questo  si  fonde  ancora  una  volta  con  potassa  perchè  ne 
venga  eliminato  tutto  il  ferro.  L’arseniuro  di  cobalto  così  purificato 
si  calcina  all’aria,  e  si  converte  in  arseniato  basico  (I). 


Arsenico  ed  Idrogeno. 

Gas  idrogeno  arsenicato  od  Arseniuro  d’idrogeno. 

AsH3=973,5. 

§.  1009.  L’arsenico  forma  due  composti  coll’idrogeno:  uno  so* 
lido,  1  altro  gasoso;  il  primo,  di  composizione  ignota,  è  una  sostane 
fioccosa  di  colore  bruno.  Si  forma  in  parecchi  casi  ;  ad  esempi0 
quando  s’immerge  una  lastra  di  zinco  entro  una  soluzione  debole  $ 
acido  arsenioso  nell’acido  cloridrico. 

g.  1010.  —  più  che  la  precedente  è  importante  a  conoscersi  1° 
combinazione  gasosa  dell’arsenico  coll’idrogeno. 

Si  genera  questo  corpo  gasoso  allorché  si  fa  reagire  acido  dori' 
drico  sopra  l’arseniuro  di  stagno  (Sn3As),  ottenuto  fondendo  insietf® 
i  parte  d’arsenico  e  3  parti  di  stagno.  3  eq.  d’acido  cloridrico  re»' 
giscono  sopra  1  eq.  d’arseniuro  di  stagno,  onde  emergono  3  eq.  d‘ 
protocloruro  di  stagno  ed  1  eq.  d’arseniuro  d’idrogeno 

Sn3As-»-3IICl=3SnCI  -t- AsH3. 

(4)  L’acido  arsenico  si  combina  con  molti  altri  ossidi  metalli,  cogli  ossi*1' 
cioè  di  niccolo,  di  ferro,  di  piombo,  di  ramo  ;  i  composti  che  risultano  ba«a‘' 
poca  importanza  pel  chimico  tecnico.  Alcuni  costituiscono  specie  mineralogia 
delle  quali  si  troveranno  le  descrizioni  nei  trattati  di  mineralogia. 


GAS  IDROGENO  ARSENICATO  OD  ARSEMGRO  D’iDROGENO  773 
Il  gas  medesimo  si  ottiene  trattando  con  acido  solforico  allungato 
o  volte  il  suo  peso  d’acqua,  una  lega  d’arsenico  e  zinco 
Preparata  fondendo  insieme  in  una  storta  parti  eguali  di  zinco  ed 
arsenico. 

La  reazione  è  analoga  alla  precedente,  e  si  rappresenta  dall’e¬ 
quazione 

Zn3As_f.3H0-*-3S03=5(Zn0,S03)-j-AsH3. 

qualvolta  si  fa  reagire  acido  solforico  q  cloridrico  sopra  ferro, 
j,  zinco>  contenenti  arsenico ,  ogni  qualvolta  puri  essendo  i  metalli’ 
acido  cloridrico  o  solforico  contengono  composti  arsenicali  riducibili* 
all’idrogeno  nascente,  l’idrogeno  che  si  conseguisce  contiene  arse¬ 
lo  d’idrogeno. 

^  Tutti  i  metodi  che  furono  consigliati  per  la  preparazione  dell’arse- 
Uro  d’idrogeno ,  forniscono  questo  composto  impuro ,  misto  cioè 
°n  Sas  idrogeno  libero.  Ciò  nullameno  si  riconobbe  che  questo  gas 
1  compone  in  100  parti  da 

Arsenico . 96,15 

Idrogeno . 3,85 

100,00 

^udesi  argomenta  che  esso  si  compone  di  I  eq.  d’arsenico  e  5  eq. 
u  ’drogeno. 

n  8;  10H  —  L’arseniuro  d’idrogeno  è  gasoso  alla  temperatura  ordi- 
®r,ai  si  liquefa  a  -50,  ha  densità  =2,695,  ha  odore  spiacevole, 

.  Shaceo  :  è  neutro  ;  si  scioglie  in  5  volte  il  suo  volume  d’acqua,  ed 
j0  1^  forte  proporzione  nell’olio  di  trementina,  con  cui  reagendo 
J^a  un  precipitato  bianco.  Il  calore  lo  decompone  in  idrogeno  puro 
|)u  ®rsen'co  metallico  :  l’elettricità  lo  decompone  essa  pure.  È  corn¬ 
ai  1  He,  e  brucia  con  fiamma  biancastra,  con  produzione  d’acqua  e 
j|  ^c,do  arsenioso,  e  deponendo  arsenico  metallico.  Il  cloro,  il  bromo, 

,•  '0di°.  1°  decompongono  prontamente,  prendendone  l’idrogeno  ed 
^  audone  l’arsenico  metallico.  La  decomposizione  operata  dal  cloro 
Pericolosa,  poiché  facilmente  si  accompagna  con  detonazione  del 
Iseuglj0.  È  l’arseniuro  d’idrogeno  sommamente  velenoso  ;  respirato 
j  e  in  poca  quantità,  può  produrre  la  morte, 
solfo,  il  fosforo,  lo  stagno,  il  potassio,  il  sodio,  decompongono 
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l’arseniuro  d’idrogeno  prendendone  l’arsenico  ed  isolando  l’idrogeno 
puro.  Reagendo  sui  sali  d’argento  questo  gas  si  decompone,  e  riduce 
l’argento. 

Quando  si  accende  un  getto  di  gas  arseniuro  d’idrogeno  che  esce 
da  un  tubo  affilato  in  punta,  e  sovra  la  fiamma  si  pone  un  corpo 
bianco  e  freddo  quale  è  un  pezzo  di  porcellana,  iu  breve  tempo  si 
osserva  coperta  d’una  macchia  metallica  nero-brillante  la  superfìcie 
su  cui  cadeva  la  fiamma.  Una  piccola  quantità  d’arseniuro  d’idrogeno 
misto  all’idrogeno  puro,  basta  a  comunicare  a  questo  la  proprietà  di 
dar  macchie  metalliche  quando  si  procede  al  succennato  sperimento. 

L’arseniuro  d’idrogeno  condotto  per  un  tubo  di  vetro  di  piccol 
diametro  che  si  scaldi  a  calore  rosso  in  un  tratto  della  sua  lunghezza, 
vi  si  decompone  perdendo  arsenico,  il  quale  ridotto  allo  stalo  metal¬ 
lico  si  depone  nella  parete  interna  del  tubo,  e  forma  un  anello  poco 
lontano  dal  tratto  riscaldato.  Ricordiamo  che  similmente  si  comporta 
l’antimoniuro  d’idrogeno.  Con  opportune  ricerche  analitiche  si  pos¬ 
sono  poi  distinguere  le  macchie  e  gli  anelli  metallici  d’arsenico  da 
quelli  formati  dall’antimonio. 

Le  cose  dette  intorno  all’arseniuro  d’idrogeno  basteranno  a  far  co¬ 
noscere  come  le  reazioni  ché  lo  producono,  e  quelle  alle  quali  esso 
va  soggetto,  servano  al  chimico  quando  egli  cerca  di  discoprire  la 
presenza  dell’arsenico,  sia  in  un  acido  minerale  (solforico,  cloridrico), 
sia  in  un  metallo  (stagno,  zinco  ecc.). 


Arsenico  e  Solfo. 


§•  1012.  — L’arsenico  ed  il  solfo  si  uniscono  in  molte  proporzioni¬ 
si  conoscono  cinque  solfuri  dei  quali  diamo  tosto  la  formula  : 


i°  il  sottosolfuro  . 
2°  il  bisolfuro  .  . 
3°  il  trisolfuro.  . 
4°  il  pentasolfuro  . 
5°  il  persolfuro  . 


As6S 
As  S* 
As  S3 
As  S> 
As  S« 


Di  questi  composti  il  primo  e  l’ultimo  non  hanno  importanza  per 
le  arti. 


BISOLFURO  D’ARSENICO 


773 


Bisolfuro  d’arsenico.  AsS2=1336. 

§.  1013.— Questo  corpo  prende  in  commercio  ii  nome  di  Realgar, 
di  rubino  d'arsenico,  di  vetro  d'arsenico  rosso ,  solfo  rosso  dei  volcani. 

È  sostanza  che  non  ha  splendore  metallico,  rossa  di  colore  ;  ri¬ 
dotta  in  polvere  è  gialla-ranciata  ;  ha  densità  ==3,6  ;  cristallizza  in 
Prismi  romboidali;  s’incoutra  spesso  in  masse  formale  di  molli  cri¬ 
stalli  accozzali  insieme,  od  in  masse  compatte.  Accompagna  questo 
Minerale  i  filoni  metalliferi  d’argento,  di  piombo,  di  cobalto:  si  rin- 
vieue  pure  nelle  solfatare  e  nei  crateri  dei  volcani. 

Si  prepara  artificialmente  scaldando  un  miscuglio  di  1  eq.  d'arse- 
Meo  (956)  e  2  eq.  di  solfo  (400). 

È  inoltre  ii  bisolfuro  d’arsenico  uno  dei  prodotti  del  trattamento 
Metallurgico  dei  minerali  solfa-arseniferi. 

Il  bisolfuro  d’arsenico  è  di  colore  talvolta  bruno-rosso,  talvolta 
r°sso  di  sangue  ;  scaldato  si  fa  più  scuro  di  tinta  :  a  temperatura  non 
Molto  elevata  si  fonde,  quindi  si  volatilizza,  e  si  sublima. 

Si  compone  questo  solfuro  in  100  parli  di 

Arsenico . 70,06 

Solfo . 29,94 

100,00 

dal  che  si  deduce  che  esso  risulta  dalla  combinazione  di  1  eq.  d’ar- 
senieo  e  2  eq.  di  solfo.  La  sua  formula  è  ÀsS2. 

§.  1014.— Il  bisolfuro  d’arseiiico,  come  i  composti  suoi  congeneri, 
^e*  quali  parleremo  in  appresso,  scaldato  in  contatto  dell’aria  si  ac- 
Ce°de,  e  brucia  con  fiamma  azzurrognola,  con  produzione  d’acido 
s°lforoso  e  di  acido  arsenioso.  Insolubile  nell’acqua  e  nell’alcool, 
S|  discioglie  iri  una  soluzione  di  un  solfuro  alcalino,  comportandosi 
c°oie  un  solfuro  elettro-negativo.  La  potassa  lo  decompone  togliendone 
So»fo  e  convertendolo  in  sottosolfuro  (As’S);  generando  in  pari  tempo 
Un  solfuro  doppio  d’arsenico  e  potassio  solubile. 

Come  i  solfuri  suoi  congeneri,  il  bisolfuro  d’arsenico  si  decompone 
H’Mndo  si  scalda  con  calce  viva  in  un  tubo  di  vetro  a  calore  rosso.  La 
Calce  s’impadronisce  del  solfo;  l’arsenico  vien  posto  in  libertà  e  si 
Plinio  nel  tubo. 
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Il  bisolfuro  d’arsenico  è  una  delle  materie  coloranti  che  s’impiegano 
nella  pittura  ad  olio,  e  fornisce  tinte  giailo-ranciate,  le  quali  tuttavia 
vanno  soggette  ad  impallidire  (1). 

Il  bisolfuro  d’arsenico  in  presenza  di  una  base  alcalina  opera  come 
corpo  riducente  ;  un  misto  di  bisolfuro  d’arsenico  e  soluzione  di  po¬ 
tassa  caustica,  a  cui  siasi  aggiunto  indaco  in  polvere,  si  decolora 
bentosto;  l’indaco  si  discioglie. 

La  soluzione  di  bisolfuro  d’arsenico  in  un  liquido  alcalino  può 
servire  a  modo  di  bagno  di  tintura,  in  cui  s’immergono  tele  prepa¬ 
rate  con  mordenti  metallici,  dai  quali  si  generano  varii  e  diversi 
colori. 

2  parti  di  realgar ,  24  parti  di  nitro  e  7  parti  di  fiori  di  solfo,  danno 
un  miscuglio  che  toccato  con  un  carbone  incandescente,  si  accende 
e  brucia  con  fiamma  e  luce  bianca  abbagliante.  Questo  miscuglio 
spande  nocivi  vapori  d’acido  arsenioso. 


TfilSOLFLRO  d’arsenico.  AsS3=I536. 

g.  1015. — Questo  solfuro,  chiamalo  pure  orpimento,  si  ottiene 
artificialmente  quando  si  fa  reagire  l’acido  solfidrico  sopra  una  solu¬ 
zione  d’acido  arsenioso.  In  tal  caso  i  due  corpi  scambiano  componenti 
giusta  l’equazione  seguente  : 

As03+3HS=AsS3-f3H0. 

Si  ottiene  per  via  secca  il  trisolfuro  d’arsenico  facendo  reagire  ifl 
un  apparecchio  distillatore,  ed  in  proporzioni  convenienti,  sia  arsenico 
metallico,  sia  acido  arsenioso  con  solfo.  Il  miscuglio  d’acido  arsenioso 
e  solfo,  fornisce  acido  solforoso  e  trisolfuro 

2As03-f9S=2AsS34-3S02. 

Questo  solfuro  d’arsenico  si  trova  in  natura,  e  si  designa  dai  min®' 
ralogi  coi  nomi  di  orpimento,  arsenico  solforato  giallo ,  auripigmcnt •' 
ha  densità  =3,48.  Si  trova  ora  cristallizzato  (in  prismi  romboidali 
obliqui),  ora  in  masse  lamellari,  ora  in  grani  od  in  piccoli  globici*»1 

(t)  I  Francesi  chiamano  questo  colore  orpin  rouge. 
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(orpimento  oolitico),  ora  in  masse  compatte  o  terrose,  come  il  realgar 
esso  accompagna  i  filoni  metalliferi. 

100  parti  di  questo  solfuro  contengono 

Arsenico . 00,94 

Solfo . 39,06 

100,00 

esso  adunque  si  compone  di  I  eq.  d'arsenico  e  3  eq.  di  solfo  (AsS3). 

§.  1016.  —  Copie  il  realgar ,  è  l’orpimento  solido  alla  temperatura 
ordinaria  :  scaldalo  in  vaso  chiuso  si  fonde  dapprima ,  quindi  si 
converte  in  vapori,  e  si  sublima  senza  alterazione.  Il  suo  colore  è 
8'allo-dorato  ;  sotto  l’azione  del  calore  prende  tinta  più  fosca.  Scal¬ 
dato  all’aria  brucia  con  fiamma  azzurra,  e  producendo  acido  solforoso 
ed  acido  arsenioso.  £  alquanto  solubile  nell’acqua,  specialmente  se 
ottenuto  per  via  umida.  Si  combina  coi  solfuri  alcalini  comportandosi 
c°me  un  acido,  e  con  essi  forma  solfuri  doppi  denominati  solfoar- 
Seniti  di  solfuri  alcalini ;  perciò  venne  detto  acido  solfoarsenioso. 

combina  inoltre  cogli  alcali  fissi  e  coll’animoniaca  generando  prò- 
delti  solubili  :  si  discioglie  nei  carbonati  alcalini  discacciandone 
*  acido  carbonico. 

La  solubilità  del  trisolfuro  d’arsenico  nei  solfuri  alcalini  ci  spiega 
c°me  nelle  soluzioni  d’acido  arsenioso  i  solfuri  suddetti  non  produ¬ 
cano  precipitato  :  se  però  alla  soluzione  d’acido  arsenioso  si  aggiunge 
acido  cloridrico,  la  soluzione  d’un  monosolfuro  alcalino  vi  genera  il 
Precipitato  :  perciocché  il  monosolfuro  è  decomposto  dall’acido  clori¬ 
co  in  cloruro  metallico  ed  acido  solfidrico,  che  reagisce  sull’acido 
arsenioso  mutandolo  in  solfuro  d’arsenico. 

L’acido  solfidrico  precipita  compiutamente  l’acido  arsenioso  in  tri- 
sclfuro  d’arsenico  quando  la  sua  soluzione  è  resa  acida  per  acido 
cl°ridrico  libero. 

M  trisolfuro  d’arsenico  si  decompone  e  fornisce  arsenico  metallico 
Sbando  si  scalda  in  contatto  con  calce  viva. 

Lorne  il  realgar ,  questo  solfuro  s’impiega  nella  pittura  ad  olio: 
^l’arte  tintoria  si  fissa  talvolta  il  trisolfuro  d’arsenico  sulle  tele, 
togliendolo  neH’ammoniaca,  immergendo  nella  soluzione  le  tele, 
ed  esponendole  all’aria  :  l’ammoniaca  si  disperde  e  lascia  per  residuo 
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il  Irisolfuro  d’arsenico.  Precipitato  sui  tessuti  esso  può  combinarsi 
con  ossidi  metallici;  e  da  queste  combinazioni  si  ottengono  grada¬ 
zioni  di  colori  gialle-brune,  delle  quali  si  avvantaggiano  i  tintori. 


Pentasolforo  d’arsenico.  AsS5=1956. 

g.  1017. — Si  prepara  questo  solfuro  facendo  reagire  l’acido  solfi¬ 
drico  con  una  soluzione  d’acido  arsenico.  La  reazione  si  esprime  dalla 
equazione 

AsO’-+-5HS=AsS5'  +5H0. 

Si  può  puranche  saturare  d’acido  solfidrico  una  soluzione  d’arseniato 
di  potassa,  e  convertirla  in  una  soluzione  di  solfoarseniato  di  solfuro 
di  potassio 

KO,  AsO'-+*6HS=KS,  AsS5  h-  6110, 

edecomporre  quindi  il  solfoarseniato  coll’aggiungervi  acido  cloridrico 
KS,AsSs-hIICI=KCIh-HS-hAsSs. 

Questo  solfuro,  è  un  acido  potente  relativamente  ai  solfuri  alcalini 
coi  quali  si  combina  facilmente  (1).  Reagisce  cogli  alcali  a  modo  del 
trisolfuro  d’arsenico. 

Si  compone  il  pentasolfuro  d’arsenico  di 

Arsenico . 48,35 

Solfo . 51,65 

100,00 

Composizione  che  si  accorda  con  la  formola  AsS\  esprimente  il  coni' 
posto  di  \  eq.  d’arsenico  e  5  eq.  di  solfo. 

Questo  solfuro  d’arsenico  si  combina  coi  solfuri  alcalini  come  un 
acido.  Il  solfoarseniato  di  solfuro  di  potassio  si  decompone  allorquando 
si  discioglie  nell’alcool,  e  fornisce  un  precipitalo  cristallino  di  per' 
solfuro  d’arsenico  AsS18. 


(t)  Qui  odi  alcuni  lo  appellano  acido  tolfo-artenico. 


Leghe  d’arsenico 
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Arsenico  e  Cloro. 


§.  1018.  —  L’arsenico  metallico  si  combina  col  cloro  gasoso  con 
elevazione  di  temperatura ,  e  con  fenomeni  di  combustione.  Ne  ri¬ 
sulta  un  cloruro  che  nella  composizione  corrisponde  all’acido  arse- 
°ioso,  che  cioè  per  1  eq.  d’arsenico  contiene  5  eq.  ài  cloro.  Quando 
^  puro  questo  corpo  è  un  liquido  oleaginoso,  incoloro,  fumante  all’ 
sria:  bolle  a  temperatura  di  -*-132°,  non  si  solidifica  a  —29.  I  va¬ 
pori  che  esso  spande  all’aria  sono  velenosissimi,  e  sono  un  misto  di 
scido  arsenioso  e  d’acido  cloridrico,  prodotti  dal  reagire  del  cloruro 
l’arsenico  coll’acqua  in  vapore  contenuta  nell’aria. 

Si  compone  il  cloruro  d’arsenico  di 

Arsenico . 41,32 

Cloro . 58,68 


°ude  la  sua  formolo  AsCl3. 

Si  genera  cloruro  d’arsenico  quando  si  distilla  un  miscuglio  d’a¬ 
edo  solforico,  cloruro  di  sodio  (od  altro  cloruro),  ed  acido  arsenioso. 
^  prodotto  è  acido  cloridrico  con  cloruro  d’arsenico.  Infatti  l’acido 
arsenioso  in  contatto  dell’acido  cloridrico  concentrato  si  cangia  in 
c*°ruro  d’arsenico 


As03-+-3IICI=AsCI3-+-3H0 . 

ciò  si  spiega  come  l’acido  cloridrico  del  commercio  contenga 
sPesso  cloruro  d’arsenico,  quando  cioè  a  prepararlo  s’impiegò  acido 
Clorico  contenente  acido  arsenioso,  quale  è  per  lo  pili  l’acido  solfo- 
|‘c°  preparalo  col  mezzo  dell'acido  solforoso  ottenuto  dall’abbrusto- 
a,hento  delle  piriti. 


Leghe  d’arsenico. 

§•  1019.  —  L’arsenico  come  metallo  elettro-negativo  ha  molta  ten- 
e°2a  a  combinarsi  con  altri  metalli  :  ne  nascono  composti  che 
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chiamatisi  arseniuri  metallici,  i  quali  si  possono  considerare  come 
leghe  in  proporzioni  definite.  L’arsenico  inoltre  fa  parte  di  alcune 
leghe  speciali  delle  quali  si  valgono  le  arti.  Diremo  brevemente  dei 
più  importanti  tra  questi  composti. 

Si  può  stabilire  in  tesi  generale  che  lutti  i  metalli  anche  i  più 
molli,  malleabili,  duttili,  uniti  all’arsenico  diventano  fragili  e  duri; 
che  l’unione  dell’arsenico  ad  un  metallo  ne  accresce  la  fusibilità  ; 
che  l’arsenico  sta  tenacemente  unito  ai  metalli,  dai  quali  non  si  scac¬ 
cia  in  totalità  nè  pel  calore,  nè  per  la  torrefazione.  Dal  che  si  deduce 
che,  in  generale,  l’arsenico  è  una  delle  sostanze  che  recano  più  danuo 
ai  metalli  industriali,  tuttoché  talvolta  per  esso  si  modifichino  i  me¬ 
talli  medesimi  in  modo  d’acconciarli  ad  alcune  speciali  applicazioni. 

§.  1020.  Arsenico  e  potassio. — Questi  due  metalli  si  uniscono  fa' 
cilmente  con  elevazione  di  temperatura.  La  lega,  posta  in  contatto 
coll’acqua,  la  decompone:  l’idrogeno  che  si  svolge  per  l’azione  de¬ 
componente  del  potassio,  genera  arseniuro  d’idrogeno  che  sf  mesce 
all’idrogeno  puro,  e  gli  comunica  proprietà  venefiche. 

Simile  a  questa  lega  è  quella  di  arsenico  e  sodio, 
g.  1021.  Arsenico  e  zinco.—  Si  unisce  con  difficoltà  l’arsenico  allo 
zinco.  La  lega  è  grigia  i  disciogliendosi  nell’acido  cloridrico  genera 
idrogeno  ed  arseniuro  d’idrogeno.  Parti  eguali  d’arsenico  e  zinco  fuse 
insieme,  e  reagendo  con  acido  solforico  allungalo,  generano  arse- 
niuro  d’idrogeno,  misto  con  poco  idrogeno  libero. 

g.  1022.  Arsenico  e  ferro.  —  Può  l’arsenico  unirsi  in  varie  propor' 
zioni  col  ferro.  Il  ferro  contenente  molto  arsenico,  perde  le  pro¬ 
prietà  magnetiche.  Secondo  le  esperienze  di  Karsten,  l’addizione 
dell’arsenico  al  ferraccio  mentre  si  converte  in  ferro,  fa  sì  che  il  ferro 
in  barre  riesca  duro,  simile  all’acciaio  nella  fucinazione,  e  dotato  di 
poca  tenacità.  H  ferro  arsenifero  non  può  saldarsi  col  ferro.  L'acciaio 
di  cementazione  unito  all’arsenico  perde  della  sua  tenacità;  una  pro¬ 
porzione  1,6  °/u  di  arsenico  ne  toglie  interamente  la  malleabilità  e  I» 
proprietà  di  potersi  lavorare  alla  fucina. 

Trovasi  in  natura  l’arseniuro  di  ferro  (FeS),  con  cui  si  prepara  l’acido 
arsenioso  nelle  officine  di  Reichenstein  in  Silesia.  Più  frequentemente 
s’incontra  l’arseniuro  di  ferro  unito  al  solfuro  di  questo  stesso  me' 
tallo,  nel  minerale  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mispckel,  o  pirile 
bianca  arsenicale;  sostanza  d’aspetto  metallico,  di  colore  bianco  d1 
argento  o  giallo;  che  ha  densità  =6,127,  che  scintilla  sotto  il  co zz° 
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dell’acciarino,  e  tramanda  odore  agliaceo.  Scaldata  in  vaso  chiuso 
®ssa  fornisce  vapore  di  solfuro  d’arsenico.  Questo  minerale  può 
considerarsi  come  una  combinazione  di  \  eq.  di  bisolfuro  di  ferro  ed 
*  eq.  d’arseniuro  giusta  la  formola  FeS2,FAs.  Scaldato  in  vaso  chiuso 
questo  solfoarseniuro  fornisce  dapprima  alquanto  solfuro  d’arsenico, 
quindi  arsenico  metallico.  Resta  come  residuo  il  protosolfuro  di 
ferro. 

§.  1023.  Arsenico  e  cobalto.  —  L’arsenico  si  unisce  facilmente  al 
cobalto.  L’arseniuro  di  cobalto  è  LI  minerale  cobaltifero  più  comune  : 
esso  è  conosciuto  sotto  i  nomi  di  smaltino,  o  cobalto  arsenicale 
( Speiskobalt  od  Arsenikkobalt  dei  Tedeschi).  È  una  sostanza  d’aspetto 
Metallico,  di  colore  grigio  d’acciaio,  che  all’aria  si  fa  nerognola.  Cri¬ 
stallizza  in  cubi  o  nelle  forme  che  derivano  dal  cubo  ;  ha  densità 
Scaldato  sul  carbone  al  cannello  dà  fumi  bianchi  d’acido  ar¬ 
enoso  e  spande  odore  agliaceo  ;  fuso  alla  fiamma  ossidante,  con 
velro  di  borace,  fornisce  una  perla  azzurra.  L’arseniuro  di  cobalto 
°ra  è  cristallizzato,  ora,  e  più  spesso,  s’incontra  in  masse  amorfe  o 
c<>ncrezionate.  Per  lo  più  esso  è  unito  a  ferro,  rame,  solfo,  man¬ 
ganese. 

Secondo  Rerzelius  questo  minerale  ha  composizione  per  lo  più 
raPpresentala  dalla  formola  CoAs,  talvolta  da  Co2As3. 

distillato  in  vaso  chiuso  l’arscniuro  di  cobalto  fornisce  una  parte 
dell’arsenico  che  si  sublima,  e  lascia  un  residuo  di  un  arseniuro  meno 
r,cco  d’arsenico. 

L’arseniuro  di  cobalto  è  il  minerale  che  s’impiega  a  fabbricare  i 
Vetri  e  gli  smalti  azzurri.  1  chimici  ne  estraggono  il  cobalto  metallico. 

Si  trova  spesso  l’ arseniuro  di  cobalto  combinato  col  solfuro  di 
questo  stesso  metallo  (nella  varietà  bianca  di  smaltino).  Si  associa 
bure  sovente  all’arseniuro  di  niccolo. 

§.  1024.  Arsenico  e  niccolo. — Trovasi  in  datura  l’arsenico  combi¬ 
no  col  niccolo  nella  niccolina,  o  niccolo  arsenicale  ( Arsenik-Nickel , 
0  Kupfernickel  dei  Tedeschi).  Minerale  che  si  compone  di  \  eq.  di 
Eccolo  ed  1  eq.  d’arsenico  (NiAs),  talvolta  di  1  eq.  di  niccolo  e  2  di 
fenico  (NiAs2)  (1);  è  sostanza  di  aspetto  metallico,  bigia,  legger¬ 
ete  gialla,  che  lentamente  si  ossida  all’aria.  Ha  densità  =6,G  a 

_  0  )  Sembra  che  alcnne  specie  d’arseniuro  di  niccolo  abbiano  composizione  cor- 
^pondentaalle  formolo  NPAs  e  Ni’As3. 
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7,65.  Scaldato  sul  carbone  fornisce  vapori  d’arsenico.  Spesso  si  uni¬ 
sce  a  solfuro  di  niccolo  e  costituisce  un  minerale  detto  miniera  . 
bianca  di  niccolo  ( Nickelglanz ),  la  cui  composizione  si  rappresenta 
dalla  forinola  NiS2,NiAs.  1  minerali  succennati  sono  appunto  quelli 
dai  quali  si  estrae  il  niccolo  per  uso  delle  arti  (1). 

Una  piccola  proporzione  d’arsenico  aggiunta  al  niccolo,  lo  rende 
più  fusibile,  senza  tuttavia  toglierne  la  malleabilità  e  la  proprietà 
magnetica. 

g.  1025.  Arsenico  e  Piombo.  —  Questi  due  metalli  si  uniscono  fa¬ 
cilmente:  nella  proporzione  di  6  di  piombo  ed  1  di  arsenico,  formano 
una  lega  di  colore  scuro,  di  struttura  lamellare  e  fragile.  Una  lega 
di  98  di  piombo  e  2  di  arsenico  è  quella  che  si  adopera  per  la  fab¬ 
bricazione  della  migliaruola:  questa  si  ottiene  fondendo  il  piombo, 
ed  aggiungendovi  alquanto  acido  arsenioso.  Una  parte  dell’acido  ar- 
senioso  si  converte  in  acido  arsenico,  una  parte  si  riduce  ad  arsenico 
metallico  che  si  unisce  col  piombo,  di  cui  una  parte  si  ossida  e  si 
unisce  all’acido  arsenico  formando  arseniato  di  piombo.  L’arseniuro 
di  piombo  più  fusibile  del  piombo  metallico,  prende  più  facilmente 
la  forma  di  gocciole  perfettamente  sferiche. 

g.  1026.  Arsenico  e  Stagno.  -  Le  leghe  di  stagno  e  di  arsenico 
sono  facili  ad  ottenersi,  ed  in  proporzioni  variabili:  tutte  sono  pio 
dure,  più  bianche  e  più  sonore  che  non  è  lo  stagno. 

Una  lega  di  15  parti  di  stagno  ed  1  parte  di  arsenico  cristallizza 
in  lamelle  •  è  più  fragile  che  lo  zinco,  e  meno  fusibile  che  lo  stagno 
puro;  trattata  con  acido  cloridrico,  fornisce  arseniuro  d’idrogeno. 

Lo  stagno  che  adoprasi  nella  stagnatura  degli  arredi  da  cucina  o 
da  tavola  di  ferro  e  di  rame,  contiene  talvolta  piccole  quantità  d’ar¬ 
senico,  non  tali  tuttavia  da  tornar  nocevoli  alla  salute  di  chi  fa  uso 
di  tali  arredi. 

g.  1027.  Arsenico  e'Bismuto.—  Difficilmente  si  uniscono  questi  due 
metalli  ;  1  patte  d’arsenico  si  può  unire  con  16  parti  di  bismuto  ; se 
si  tenta  di  ottenere  una  lega  più  ricca  d’arsenico,  il  calore  della  fu¬ 
sione  ne  discaccia  l’eccedente  proporzione  di  questo  metallo,  e 
ottiene  per  residuo  la  lega  di  16  parti  di  bismuto  ed  1  di  arsenici 

(I)  Il  Piemonte  possiede  una  miniera  assai  ricca  di  niccolo  arsenicato  c  co 
ballo  arsenicale  nella  valle  di  l'sseglio.  Di  questo  stesso  minerale  s'incoiitrav01' 
vene  nella  valle  attigua  d’Aia. 
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M  bismuto  che  si  trova  io  commercio  è  spesso  unito  a  piccole  tracce 
,  d’arsenico. 

$.  1028.  Arsenico  e  rame.  —  Quando  si  fondono  insieme  in  un 
crogiuolo  pesi  eguali  di  rame  in  limatura  e  di  arsenico  metallico,  si 
ottiene  una  lega  bianca  chiamata  tombacco  bianco,  argent  haché.  Una 
Parte  dell’arsenico  si  sviluppa  allo  stato  di  vapore.  È  mestieri  che 
a  mistura  di  rame  ed  arsenico  sia  protetta  dall’aria  per  mezzo  di  un 
fondente  vetroso,  o  di  sale  marino.  Egualmente  si  ottiene  questa  lega 
fondendo  in  un  crogiuolo,  e  con  un  fondente  vetroso,  un  miscuglio 
di  rame  metallico  diviso  in  granaglia,  acido  arsendo  e  carbone  de¬ 
stinato  a  ridurre  questo  in  arsenico  metallico. 

Ea  lega  ha  un  colore  bianco-giallognolo,  e  tanto  più  volgente  al 
Spallo,  quanto  maggior  copia  d’arsenico  si  disperse  nella  fusione.  È 
Più  dura  e  più  fusibile  del  rame  puro,  si  altera  all’aria,  e  si  oscura 
a  ia  superficie  :  calcinata  all’aria  perde  in  gran  parte  l’arsenico,  rite¬ 
nendone  tuttavia  sempre  una  sensibile  proporzione.  Prima  che  comune 
dentasse  l’uso  del  packefong,  era  questa  una  lega  assai  spesso  usata 
Per  far  candelieri,  fibbie,  ornamenti  da  vetture  e  da  bardature  di 
Cavalli  ecc.  (1). 

1029.  Arsenico  ed  antimonio.  —  Si  possono  facilmente  unire 
|tuesti  metalli  in  lega,  fondendoli  insieme  in  proporzioni  variabili.  Le 
*8he  sono  fragili,  dure,  fusibili  a  bassa  temperatura. 

En  composto  d’arsenico  ed  antimonio  si  trova  in  natura  nell’arse- 
n'uro  d’antimonio,  od  antimonio  arsenifero ,  la  cui  composizione  non 
e  ben  definita.  Frequentemente  l’antimonio  del  commercio  si  associa 
^l’arsenico. 

Arsenico,  antimonio  e  solfo,  si  trovano  ad  un  tempo  combinati  col 
faine,  col  ferro,  coll’argento,  nel  rame  grigio. 

I  &  1030.  —  Come  appendice  a  quanto  abbiam  detto  intorno  alle 
/Sbe  delle  quali  fa  parte  l’arsenico,  ne  accenneremo  alcune  impiegate 
arti,  e  di  composizione  più  complessa, 
bfl  lega  usala  per  gli  specchi  metallici  in  Inghilterra  si  compone 
1  fame  6  parti,  stagno  2  parti,  arsenico  1. 

^dwards  consigliò  per  lo  stesso  uso  una  lega  di  rame  32  parti, 

.  1^)  L’arsenico,  il  solfo  e  l’antimonio  insieme  col  rame,  col  ferro  c  l’argento  ecc. 
j  proporzioni  Tariabili,  costituiscono  minerali  complessi,  quali  sono  la  polibasite, 
Hnabase  o  rame  grigio. 
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stagno  da  45  a  16  parti,  ed  una  piccola  addizione  d’arsenico  (presso 
a  poco  2  p.);  essa  è  capace  di  bella  pulitura,  e  riflette  ottimamente 
la  luce.  Se  si  accresce  la  proporzione  dello  slagno  essa  prende  una 
tinta  azzurrognola.  Per  ottenere  questa  lega  è  d’uopo  fondere  insieme 
dapprima  il  rame  e  lo  stagno,  e  colare  la  massa  in  granaglia  nell’ 
acqua  (la  sua  densità  è  =8,78).  La  lega  cosi  ottenuta  si  sottopone 
ad  una  seconda  fusione,  e  poco  prima  che  si  coli  nelle  forme  vi  si 
aggiunge  l’arsenico,  il  quale,  se  si  operasse  altrimenti,  si  volatilizze¬ 
rebbe  in  parte.  La  densità  di  questa  lega  è  =8,89. 

Una  troppo  grande  proporzione  d’arsenico  darebbe  una  lega  che 
si  guasterebbe  all’aria.  # 

Un’altra  lega  per  gli  specchi  metallici  si  compone  di  rame  32, 
ottone  4,  stagno  16  il 2,  arsenico  4  »/ 4. 


Cromo.  Cr=328. 

§.  1031.  —  Fu  il  cromo  scoperto  da  Vauquelin  nel  1797,  nel 
piombo  rosso  di  Siberia,  0  cromato  di  piombo. 

Si  può  ottenere  dall’ossido  di  cromo  riducendolo  a  temperature 
elevatissima  (rosso-bianco)  col  mezzo  del  carbone,  0  dal  cloruro  di 
cromo  decomponendolo  col  potassio. 

Preparato  col  mezzo  dell’ossido  e  del  carbone,  il  cromo  si  presente 
od  in  un  regolo  fuso,  od  in  massa  agglutinata.  È  bianco-bigio,  è  dure 
a  segno  di  rigare  il  vetro,  ed  è  suscettibile  di  bella  pulitura,  ha  defl' 
sita  =5,90  ;  è  magnetico,  non  decompone  l’acqua  :  alla  temperature 
ordinaria  non  si  ossida  pel  contatto  dell’aria  ;  al  rosso  scuro  è  capati 
di  unirsi  all’ossigeno  e  forma  sesquiossido.  Gli  acidi  non  lo  aggredì' 
scono  che  difficilmente.  La  presenza  degli  alcali  favorisce  la  sua  con®; 
binazione  coll’ossigeno.  Scaldato  con  nitrato  0  clorato  di  potassa, 
acidifica  prontamente  e  genera  cromato  di  potassa. 

Il  cromo  ottenuto  dalla  decomposizione  del  cloruro  differisce  ®l" 
quanto  da  quello  che  è  ridotto  dal  carbone,  esso  è  facilmente  intacca^ 
dagli  acidi,  nitrico,  cloridrico,  solforico;  è  una  polvere  grigia,  con5' 
pressibile  dal  brunitoio  e  che  prende  sotto  questo  strumento  un  1^ 
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Splendore  metallico.  Pare  che  il  cromo  ridotto  dal  carbone  sia  mo¬ 
scato  nelle  sue  proprietà  dalla  presenza  di  alquanto  carbonio. 

Il  cromo  non  ha  impiego  nelle  arti  allo  stato  metallico  (1). 


Cromo  ed  Ossigeno. 

§.  1032.  —  Si  conoscono  6  gradi  d’ossigenazione  del  cromo,  cioè 
ossidi  e  2  acidi,  ecco  la  serie  di  questi  composti  : 


Protossido  di  cromo . .  .  Cr  0 

Deutossido  di  cromo . Cr30' 

Sesquiossido  di  cromo . Cr*03 

Biossido  di  cromo . Cr  02 

Acido  cromico . Cr  O3 

Acido  percromico . Cr207 


le^‘  lutti  questi  composti  ossigenati,  due  soli  hanno  importanza  per 
arti  e  sono  il  sesquiossido  di  cromo  e  l’acido  cromico  (2). 


Sesquiossido  di  cromo.  Cr203=956. 

l033-  —  Trovasi  in  natura  nel  regno  minerale  il  sesquiossido 
Cr(>nio,  chiamato  dai  mineralogi  ossido  di  cromo ,  cromo  ossidato, 

Jl*  II  cr°ra°  è  uno  dei  metalli  che  più  «posso  s’incontrano  nelle  pietre  me- 
(aeroliti). 

I^Oe  >  ^r0^08S*^0  ^ *  cromo  è  basico,  ma  instabile  ,  e  quando  si  isola  decom- 
j®  I  acqua  e  si  cangia  in  deutossido. 

,ico  >to.sido  corrisponde  all’ossido  rosso  di  manganese  ed  all’ossido  magne- 
rr3^('  terrò.  Può  considerarsi  come  un  composto  di  sesquiossido  e  di  protossido 
^CrOjCr’O5.  Il  biossido  CrO”  si  può  considerare  come  un  composto  di 
pri  ,l088"t°  di  cromo  e  d’acido  cromico  (SCrO^Cr’O^CrO*).  Non  sono  questi  i 
‘Osi/  Cscn,PÌ  d’osstdt  talini ,  nei  quali  due  ossidi  dello  stesso  metallo  si  uniscono 
****  in  nn  solo  composto. 


Chimica ,  II. 
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ocra  di  cromo.  È  una  sostanza  verde,  terrosa,  infusibile  di  per  sè  d 
cannello,  e  che  fusa  col  vetro  di  borace  (biborato  di  soda),  fornisti 
una  perla  di  bel  colore  verde.  La  sua  composizione  in  100  parti 
rappresenta  da 

Cromo . 68,62 

Ossigeno . 31,38 


100,00 

onde  si  deduce  che  in  esso  2  eq.  di  cromo  si  uniscono  a  3  eq.  d’oS' 
sigeno.  La  formola  di  quest’ossido  è  Cr203  (1). 

A  preparare  artificialmente  il  sesquiossido  di  cromo  si  può  profi®' 
dere  per  molte  vie,  delle  quali  alcune  lo  forniscono  anidro,  altre  al^ 
stato  d’idrato:  ne  accenneremo  le  principali. 

II  sesquiossido  di  cromo  anidro  si  ottiene  : 

1°  Calcinando  in  un  crogiuolo  di  platino,  il  cromato  d’ossido  ^ 
mercurio;  si  svolgono  ossigeno  e  mercurio  metallico,  e  resta  co$ 
residuo  l’ossido  di  cromo. 

2°  Calcinando  l’idrato  di  sesquiossido  di  cromo.  L’acqua  si  S®' 
para  dall'ossido  e  si.  disperde. 

3°  Scaldando  bicromato  di  potassa  con  solfo 


KO,2Cr03  -t-S=K0,S03-f CrO3  (2). 

4°  Calcinando  un  miscuglio  di  3  parli  di  bicromato  di  potassa  j 
2  parti  di  sale  ammoniaco.  Si  formano  cloruro  di  potassio,  e  sesti1*1, 
ossido  di  cromo  ;  si  svolgono  acqua  ed  azoto. 

5°  Calcinando  cromato  di  potassa  in  un  crogiuolo  brascato  :  ^ 
forma  sesquiossido  di  cromo  e  carbonato  di  potassa.  La  massa*1 
liscivia  per  esportarne  il  carbonato  di  potassa. 

6°  Calcinando  semplicemente  il  bicromato  di  potassa  a  cal^ 
rosso-bianco  ;  una  parte  dell’acido  cromico  si  decompone,  perda 


(t)  Questa  formola  è  sanzionata  dall’analogia  sorprendente  che  unisco  il  ^ 
quiossido  di  cromo  coll’allumina  c  col  sesquiossido  di  ferro. 

(2)  L'acido  cromico  CrO3  si  combina  in  due  proporzioni  colla  potassa,  sic®#1^ 
vedremo  fra  poco;  esso  forma  un  cromato  neutro  ed  un  bicromato.  11  primo  l>* 
formola  K0,Cr03,  il  secondo  KO,2CrO*. 
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Sl8euo,  e  si  converte  in  ossido  di  cromo  :  il  bicromato  si  converte  in 
Coniato  neutro 

2(K0,2Cr03)=2(K0,Cr03)+Cr203+30. 

òssido  di  cromo  si  conseguisce  in  piccoli  cristalli. 

7°  Scaldando  cromato  di  potassa  neutro  in  una  corrente  di  £as 
(  0ro.  La  reazione  è  accompagnata  da  sviluppamelo  di  gas  ossigeno, 
j  11  Potassio  si  cangia  in  cloruro.  L’acido  cromico  perde  ossigeno  e  si 
I  c°Pverle  in  ossido  di  cromo 


2(K0,Cr03)-»-CI2=2KCl-+-Cr203H-05. 

f^ssido  si  ottiene  in  cristalli  duri  od  in  pagliuole  brillanti  di  bel  co- 
0re  verde. 

I 

ed  i 


8°  Calcinando  in  un  crogiuolo  4  parti  di  bicromato  di  potassa 
1  parte  d’amido.  La  massa  residua  si  liscivia  per  separarne  il 
fonato  di  potassa  prodotto.  Il  residuo,  che  è  ossido  di  cromo,  si 


lI>a  una  seconda  volta,  con  che  lo  si  ottiene  colorato  in  bel  verde 
'5erve  per  la  pittura  sul  vetro  e  sulla  porcellana). 

9°  Calcinando  cromato  d’ammoniaca  si  ha  sviluppamento  d’azoto 
Q|  vapore  acquoso;  il  residuo  è  ossido  di  cromo. 

Loi  procedimenti  summenzionati  si  ottiene  il  sesquiossido  di  cromo 

aNro. 

Quando  vuoisi  preparare  il  sesquiossido  di  cromo  idratato  si  può 
0cedere  nei  seguenti  modi: 

Precipitando  con  potassa  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di 
j^uiossido  di  cromo.  Il  precipitato  che  così  si  conseguisce  è  solu¬ 
to  e  ÌQ  un’eccedenza  di  potassa  o  di  soda  caustica,  non  così  nell’am- 
^0ll‘aca. 

8j  .2°  Facendo  bollire  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa  a  cui 
a8giunto  potassa  e  solfo  in  polvere;  in  questa  reazione  formasi 
°peUr°  di  potassio  il  quale,  come  corpo  grandemente  ossidabile, 
Se  a  sull’acido  cromico  sottraendone  ossigeno,  e  convertendolo  in 
^uiossido  di  cromo. 

5Cj  '  l°34.  —  Il  sesquiossido  di  cromo  è  basico,  e  si  combina  cogli 
1  Armando  sali,  dei  quali  alcuni  verranno  studiati  tra  poco. 
i0 sali  hanno  una  particolare  proprietà  di  presentarsi  colorati 
foe n|VerSe  ^u'se  sec0DCfo  '* ir,0(^0  co*  (lua*e  s'  prepararono,  e  special- 
e  secondo  la  temperatura  a  cui  andarono  soggetti  ;  cosi  essi  ora 
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sono  di  colore  verde  smeraldo,  ora  si  tingono  in  violaceo  od  in  rosso. 

L’idrato  di  sesquiossido  di  cromo  precipitato  dai  suoi  sali  verdi,  e 
seccato  alla  temperatura  ordinaria,  si  compone  in  100  parti  di 

Ossido  di  cromo . 45,94 

Acqua . 54,06 

100,00 

Esso  pertanto  contiene  per  1  eq.  d’ossido  10  eq.  d’acqua,  ed  ha  la 
formola  Cr2O3,10HO. 

Gl’idrati  d’ossido  di  cromo  non  hanno  sempre  lo  stesso  colore  :  a» 
colore  loro  corrisponde  un  colore  speciale  dei  sali  dai  quali  essi  pi°' 
vengono.  Questi  ora  hanno  una  tinta  verde,  ora  una  violacea,  ora  un® 
gradazione  in  rosso  carmino  (1). 

L’idrato  d’ossido  di  cromo  si  unisce  facilmente  cogli  alcali,  potassa, 
soda  :  la  soluzione  si  decompone  pel  calore,  od  anche  spontaneamente» 
e  fornisce  un  ossido  idratato  di  bel  colore  verde,  insolubile  nella  p° 
tassa  e  nella  soda,  e  la  cui  formola  è  Cr203,9H0. 

L’idrato  che  si  ricava  dai  sali  di  cromo  violacei  si  scioglie  facil' 
mente  negli  alcali. 

Gl’idrati  di  sesquiossido  di  cromo ,  scaldali  a  temperatura  t  ^ 
-+-200°  e  +250°,  perdono  l’acqua  combinata,  e  si  fanno  neri  assof' 
bendo  ossigeno,  e  convertendosi  in  biossido  CrO2;  poi  per  più  fot 
riscaldamento,  perdono  l’ossigeno  acquistato,  e  si  cangiano  in  sesqu 
ossido  (2Cr02=Cr203-f0).  „ 

11  sesquiossido  di  cromo  anidro,  preparato  a  non  mollo  eleva 
temperatura,  è  insolubile  nell’acqua,  ma  si  discioglie  facilmente  ue0 
acidi.  Scaldato  a  rosso  scuro  esso  mostra  un  fenomeno  particolare 
incandescenza,  mentre,  senza  mutare  la  sua  composizione,  so» 

(t  )  Secondo  recenti  ossenrazioni  di  Lefort ,  il  sesquiossido  di  cromo  può  f°f 
mare  4  idrati,  dei  quali  le  formole  sono 

Cr*03,5H0 

Cr303,6H0 

Cr303,7H0 

Cr’03,9H0. 

I  due  primi  sono  verdi  di  eolore,  cd  insolubili  negli  alcali-,  il  terzo  b  M* 
il  quarto  ò  viilaceo. 
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tuttavia  un  cangiamento  essenziale  nel  suo  modo  di  reagire  cogli 
acidi,  nei  quali  esso  si  discioglie  con  molta  difficoltà.  ° 

Il  sesquiossido  di  cromo  non  è  ridotto  dall’idrogeno,  e  si  riduce 
solo  con  molta  difficoltà  dal  carbonio.  Il  solfo  non  lo  altera  5  il  sol¬ 
furo  di  carbonio  ad  elevatissima  temperatura  lo  cangia  in  solfuro  di 
«forno. 

Sotto  Tinfluenza  del  calore,  i  corpi  vetrosi  disciolgono  il  sesquios- 
S|do  di  cromo  e  si  tingono  in  verde. 

L’ossido  di  cromo  scaldato  in  contatto  di  un  alcali  (potassa,  sodo, 
c»lce)  e  dell'aria,  si  ossida  a  segno  da  convertirsi  in  acido  cromico,  ii 
Huale  si  unisce  coll’alcali  e  forma  un  cromalo. 

L’ossido  di  cromo  si  trova  in  natura  combinato  col  sesquiossido  di 
ferro,  e  con  allumina,  talvolta  pure  con  silice,  allumina,  ed  ossido  di 
Manganese  nel  minerale  chiamato  ferro  cromato ,  ( eisencrome )  (I).  So- 
fen«a  nera  dotata  di  splendore  metallico,  che  cristallizza  in  ottaedri 
J^golari  ;  che  non  è  attratta  dalla  calamita.  La  sua  densità  è  =4,498, 
«a  durezza  maggiore  di  quella  del  vetro,  minore  di  quella  del  feld- 
|)a,°-  È  infusibile  al  cannello  ;  scaldata  con  nitrato  di  potassa,  o  con 
glassa  caustica  io  contatto  delParia,  fornisce  cromato  di  potassa. 
^  desio  minerale  può  considerarsi  come  un  cromilo  di  sesquiossido 
Sii  °rr°  6  ^  a**um'na  10  proporzioni  variabili;  si  trova  frequente  nella 
£  Cria>  ,n  Inghilterra,  in  America  (nel  Connecticut,  Ballimore  ecc.). 
"Questa  la  materia  prima  col  cui  mezzo  si  prepara  il  bicromato  di 
assa  che  si  versa  in  commercio  per  uso  delle  arti. 

Oeìi  1035  ~  L’ossido  di  cromo  è  impiegalo  come  materia  colorante 
^  a  P,ttura  ad  olio  sotto  il  nome  di  verde  di  cromo  od  ocra  di  ero - 
°\Si  adopera  nella  pittura  sulla  porcellana,  nella  colorazione  dei 
elfi  ecc. 

ossido  di  cromo  serve  alla  preparazione  di  diversi  sali  dei  quali 
A  0  ^  base  :  questi  poi  si  adopreno  nell’arte  tintoria  allo  scopo  di 
tesare  s„j  tessutj  l’ossido  dj  cromo,  il  quale  ora  vi  fa  le  parti  di  raa- 
2j  'a  Plorante,  ora  quella  di  mordente  per  la  produzione,  o  la  fissa- 
De>  o  la  modificazione  di  alcune  sostanze  coloranti. 

Secondo  alcuni  trovasi  nel  ferro  cromato  l'ossido  di  cromo  Cr7Os  unito 
pr°‘ossido  di  ferro  FeO. 
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Acido  cromico.  Cr03=628. 

g.  1036.  —  Allorquando  si  scalda  l’ossido  di  cromo  (Cr203)  io 
contatto  di  un  alcali  caustico  (potassa  o  soda),  ed  in  guisa  che  l’aria 
abbia  accesso  al  miscuglio,  si  ottiene  un  cromato  della  base  alcalina. 
L’ossido  assorbe  ossigeno  e  si  converte  in  acido  cromico  CrO3,  che  si 
unisce  alla  base,  la  cui  presenza  determina  l’acidificazione  del  croma- 

A  preparare  l’acido  cromico  puro  si  può  procedere  in  diversa 
guise;  i  due  metodi  seguenti  sono  i  più  facili  a  porsi  in  pratica. 

Si  fa  una  soluzione  satura  di  bicromato  di  potassa,  alla  tempera- 
tura  di  +40°  o  4-50°.  Alla  soluzione  si  aggiunge  a  poco  a  poco  una 
volta  e  mezzo  il  suo  volume  d’acido  solforico  a  66  gradi.  Il  miscugli0 
si  scalda  spontaneamente,  e  prende  un  colore  rosso  intenso  ;  abban¬ 
donato  a  lento  raffreddamento  si  riempie  di  cristalli  prismatic1 
sottili,  che  sono  d’acido  cromico  isolato.  L’acido  solforico  si  unisce 
alla  potassa  del  bicromato,  e  forma  bisolfato  di  potassa  che  resta 
sciolto.  Compiuto  il  raffreddamento  si  decanta  il  liquido  acido,  ed  J 
cristalli  si  raccolgono  con  una  lamina  di  platino  e  si  collocano  sopra 
un  corpo  assorbente  ed  inalterabile  dal  contatto  dell’acido  solforica 
(una  lastra  di  porcellana  colta,  ma  non  ancora  smaltata,  porcelai^ 
tlèyourdie  dei  Francesi,  od  un  mattone  ben  pulito).  L’acido  solforica 
onde  sono  imbevuti  i  cristalli  d’acido  cromico  è  quasi  assorbito  pe^ 
intero.  Si  scioglie  nell’acqua  l’acido  cromico  così  ottenuto,  poi  vi 
aggiunge  soluzione  di  bicromato  di  barita  fin  tanto  che  più  non  s> 
ottenga  precipitato  di  solfato  di  barita;  si  abbandona  il  liquido  al  rl 
poso,  e  quando  il  solfato  di  barita  si  è  interamente  raccolto  in  fondo 
al  vaso,  lo  si  decanta,  e  si  colloca  nel  vuoto  della  macchina  pneuffl3 
tica  sopra  un  vaso  contenente  acido  solforico.  Coll’evaporaziofl6 
dell’acqua  si  ottengono  cristalli  d’acido  cromico  puro.  In  quest3 
operazione  è  necessario  che  l’acido  solforico  non  contenga  nè  acid0 
solforoso,  nè  materie  organiche  ;  quello  e  queste  ridurrebbero  a  s&' 
quiossido  di  cromo  una  parte  dell’acido  cromico.  La  soluzione  d’acid 
cromico,  dev’essere  collocata  in  luogo  dove  non  venga  tocca  da  vap0^ 
di  sostanze  organiche,  le  quali  tutte  lo  altererebbero.  . 

Si  può  pure  preparare  acido  cromico  facendo  reagire  \  parte 
cromato  di  piombo  (giallo  di  cromo)  con  2  parti  d’acido  solforico.  * 
reazione  vuole  essere  lenta,  e  fatta  a  temperatura  ordinaria  :  la  niasS 
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che  si  ottiene  (misto  di  solfato  di  piombo  e  d’acido  cromico)  si  tratta 
con  poca  acqua,  la  quale  scioglie  l’acido  cromico  :  la  soluzione  si 
evapora  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica  finché  fornisca  cristalli. 

I  cristalli  d’acido  cromico  contengono  acqua  combinata,  la  quale 
Per  moderato  calore  ne  può  essere  discacciata. 

§.  1037.  —  Si  compone  l’acido  cromico  anidro  di  1  eq.  di  cromo 
=328  e  3  eq.  d’ossigeno  =300  ;  la  sua  formola  è  pertanto  CrO3  ;  esso 
contiene  in  100  parti 

Cromo . 32,23 

Ossigeno . 47,77 

100,00 

I  cristalli  d’acido  cromico  sono  sommamente  solubili  nell’acqua,  e 
si  fanno  liquidi  per  la  sola  esposizione  all'aria  umida  :  scaldati  si 
struggono,  e  tosto  si  decompongo  somministrando  ossigeno,  e  facen¬ 
dosi  splendenti  di  luce  vivissima;  essi  si  convertono  in  sesquiossido 
di  cromo  verde. 

La  soluzione  d’acido  cromico  nell’acqua  è  colorata  in  rosso-giallo; 
essa  si  decompone  lentamente  sotto  l'influenza  della  luce  solare, 
somministra  ossigeno,  e  fornisce  un  composto  d’acido  cromico,  e 
Sesquiossido  di  cromo,  che  si  precipita.  I  cristalli  d’acido  cromico  si 
Sciolgono  pure  nell’alcool.  La  soluzione  si  altera  prontamente  per 
l’azione  del  calore  e  della  luce  ;  l’acido  cromico  si  converte  in  ossido 
di  cromo;  l’ossigeno  s’impiega  ad  ossidare  l’alcool. 

Se  sopra  acido  cromico  in  cristalli  si  versa  alcool  anidro  a  gocce, 
Questo  s’infiamma  :  l’acido  si  fa  incandescente,  il  residuo  è  ossido  di 
cromo.  La  combustione  dell’alcool  dipende  dalla  rapida  combinazione 
dell’ossigeno  cogli  elementi  che  lo  compongono. 

L’acido  cromico  scaldato  con  acido  solforico  concentrato  si  decom- 
Pene  in  ossigeno  che  si  svolge,  ed  io  ossido  di  cromo  che  si  combina 
Coll’acido  solforico,  e  genera  solfato  d’ossido  di  cromo. 

Se  in  una  soluzione  d’acido  cromico  si  fa  pervenire  una  corrente 
d’acido  solforoso,  si  conseguisce  una  soluzione  verde  in  cui  trovaci 
acido  cromico  non  decomposto,  combinato  con  sesquiossido  di  cromo, 
ed  acido  solforico. 

Una  corrente  d’acido  solfidrico  reagendo  sopra  una  soluzione  di 
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acido  cromico  ne  precipita  ossido  di  cromo  e  solfo.  La  riduzione  si 
opera  dall’idrogeno  dell’acido  solfidrico 

2(Cr03)  f  3nS=Cr203-f  3HO+3S. 

L’acido  cromico  reagendo  con  acido  cloridrico  si  decompone,  ce¬ 
dendo  il  suo  ossigeno  all’idrogeno  dell’acido  cloridrico,  convertendosi 
in  cloruro  di  cromo,  e  somministrando  cloro  libero 

2Cr03+6HCI=Cr2Cl3+6II0+3CI. 

Perciò  un  miscuglio  d’acido  cromico  e  d’acido  cloridrico  discioglie 
l’oro  a  modo  dell’acqua  regia. 

Tutte  queste  reazioni  ci  rappresentano  l’acido  cromico  siccome  un 
corpo  ricco  d’ossigeno,  e  che  facilmente  lo  cede  alle  materie  con 
esso  reagenti,  e  che  per  ciò  riesce  capace  di  produrre  in  queste  le 
alterazioni  le  più  profonde  e  rilevanti. 

L’acido  cromico  non  si  adopera  mai  nelle  arti  allo  stato  d’isola-  , 
mento,  sibbene  unito  alla  potassa  ne)  cromato  neutro  enei  bicromato 
di  potassa.  Anche  allorquando  è  unito  a  questa,  base  esso  conserva 
ancora  l’indole  sua  di  corpo  ossidante,  la  quale  poi  grandemente  si 
fa  manifesta  quando  un  acido  più  di  lui  potente  venga  a  porlo  io 
libertà.  Un  misto  di  bicromato  di  potassa  e  d'acido  solforico  opera 
egualmente  che  una  soluzione  di  puro  acido  cromico. 

L’acido  cromico  unendosi  a  parecchi  ossidi  metallici  forma  sali 
speciali,  nei  quali  generalmente  si  pregia  un  colore  vivace,  ond’essi 
prestano  sussidii  alle  arti  della  pittura,  della  tintura  ed  impressione 
delle  tele  ecc. 


Acido  Cromico  e  Potassa. 

§.  1038.  —  L'acido  cromico  si  combina  in  tre  distinte  proporzioni 
colla  potassa,  e  genera  tre  sali:  il  cromato  neutro  K0,Cr03,  il  bicro¬ 
mato  K0,2(Cr03),  ed  il  tricromato  K0,3(Cr03).  Quest’ultimo  non  bn 
utilità  per  le  arti. 
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Cromato  neutro  di  Potassa.  K0,Cr03=1217. 

g.  1039.  —  Questo  sale  si  Cornea  ogniqualvolta  si  scalda  a  calore 
rosso  un  miscuglio  di  potassa  caustica  e  d’un  ossido  qualunque  del 
cromo  (per  lo  più  è  il  sesquiossido  che  a  tal  uopo  si  adopera).  In 
presenza  della  base  energica  il  sesquiossido  di  cromo  attrae  dall’aria 
l’ossigeno  necessario  alla  sua  acidificazione,  e  si  converte  in  acido 
cromico,  che  si  unisce  alla  potassa.  La  massa  che  in  tal  modo  si 
ottiene,  sciolta  nell’acqua,  è  cromato  di  potassa  con  eccedenza  di 
base. 

Egualmente  e  più  prontamente  si  genera  cromato  di  potassa,  quando 
si  fanno  reagire  insieme  sesquiossido  di  cromo  e  nitrato  di  potassa. 
L’ossigeno  che  acidifica  il  cromo,  è  in  tal  caso  somministrato  dal 
nitrato  di  potassa,  il  quale  fornisce  pure  la  base  del  nuovo  sale. 

Con  questi  procedimenti  non  si  conseguisce  cromato  di  potassa 
Puro.  Quando  vuoisi  preparare  questo  sale, .si  ricorre  al  bicromato 
K0,2Cr03,  a  cui,  sciolto  nell’acqua,  si  aggiunge  carbonato  di  potassa 
°  potassa  caustica  tanto  che  basta  per  convertirlo  totalmente  da  sale 
acido  in  sale  neutro.’ Vedremo  tra  poco  che  nel  bicromato  di  potassa 
si  contiene  31,92  %  di  potassa.  Se.  prendesi  pertanto  una  quantità 
di  bicromato  di  potassa  =100,  e  scioltala  nell’acqua,  vi  si  aggiunge 
Una  quantità  d’idrato  di  potassa  o  di  carbonato  di  potassa,  che  con¬ 
iuga  31 ,92  di  questa  base,  il  liquido,  da  giallo  rancialo  quale  esso 
era,  diventa  di  colore  giallo-canarino  pallido  (tal’è  il  colore  del  cromato 
di  potassa  neutro),  e  sottoposto  ad  opportuna  concentrazione  fornisce 
cristalli  di  cromato  neutro  K0,Cr03. 

g.  1040.  —  Questo  sale  si  compone  in  100  parti  da 


Potassa . 48,40 

Acido  cromico . 51,60 


100,00 

*n  esso  1  eq.  di  potassa  è  saturato  da  1  eq.  d’acido  cromico.  Esso  ha 
Azione  alcalina,  cristallizza  in  prismi  retti,  romboidali,  trasparenti, 
an'dri,  inalterabili  all’aria,  solubili  nell’acqua,  a  cui  comunicano  la 
‘oro  tinta  giallo-chiara,  ma  ancora  sensibile  in  una  soluzione  che  con- 
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tenga  1  parte  di  sale  in  40000  parti  d’acqua.  Ha  sapore  amaro  spia¬ 
cevole  ;  è  velenoso  anche  a  piccole  dosi.  È  fusibile  a  debole  calore 
rosso,  ed  inalterabile  pel  calore. 

Questo  sale  decomponendo  altri  sali  metallici,  fornisce  cromati 
insolubili  dei  quali  alcuni  sono  impiegati  nelle  arti. 


Bicromato  di  potassa.  K0,2Cr03=1845. 

§.  1041. — Si  ottiene  bicromato  di  potassa  soprasaturando  una 
soluzione  di  cromalo  neutro  di  potassa  con  acido  solforico  o  nitrico. 
Quando  il  liquido  ha  acquistata  una  reazione  acida  sensibile,  si  eva¬ 
pora  e  si  concentra  per  modo  che  col  raffreddamento  se  ne  separi  il 
bicromato  di  potassa.  1  cristalli  così  ottenuti  si  purificano  col  ridi- 
scioglierli  e  ricuperarli  nuovamente  per  opportuna  concentrazione 
della  soluzione.  Il  solfato  od  il  nitrato  di  potassa  restano  nelle  acque 
madri. 

Egli  è  in  questa  guisa  che  si  prepara  in  grande  il  bicromato  di 
potassa  del  commercio,  fondendo  cioè  ferro  cromato  con  nitrato  di 
potassa,  disciogliendo  la  massa  salina  con  acqua,  soprasaturando  la 
soluzione  con  acido  solforico  a  nitrico,  filtrandola,  e  quindi  evapo¬ 
randola,  perchè  col  raffreddamento  vi  si  formino  cristalli. 

§.  1042.  —  Il  bicromato  di  potassa  cristallizza  in  prismi  qua¬ 
drilateri  od  in  tavole  rettangolari,  che  si  possono  ottenere  facilmente 
di  ragguardevole  volume;  ha  colore  rosso-ranciato  vivace,  i  cristalli 
sono  trasparenti  :  essi  non  contengono  acqua  d’idratazione.  La  loro 
composizione  in  100  parti  si  rappresenta  da 


Potassa . 31,92 

Acido  cromico . 68,08 


100,00 

onde  la  sua  formolo  K0,2(Cr03)  esprimente  la  combinazione  di  1  eq* 
di  potassa  con  2  eq.  d’acido  cromico. 

Questo  sale  ha  sapore  amaro  metallico,  è  solubile  in  10  volte  il 
suo  peso  d’acqua  a  freddo,  ed  è  assai  più  solubile  nell’acqua  bob 
lente;  perciò  se  ne  separa  in  cristalli  pel  raffreddamento:  esso  è  ifl' 
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solubile  nell’alcool.  I  suoi  cristalli  sono  inalterabili  all’aria;  scaldali 
Si  convertono  in  un  liquido,  il  quale  col  raffreddamento  si  rappiglia 
in  una  massa  amorfa,  ranciata,  trasparente  nelle  sue  parti  più  sottili, 
che  abbandonata  a  sè  si  fa  opaca,  e  si  converte  in  una  congerie 
di  piccoli  cristallini,  i  quali  hanno  la  forma  di  quelli  che  si  ottengono 
per  via  umida.  A  temperatura  grandemente  elevata  il  bicromato  di 
potassa  si  decompone  in  cromato  neutro  ed  in  sesquiossido  di  cromo 
perdendo  ossigeno  : 

2(K0,2Cr03)=2(K0,Cr03)+Cr*03+03. 

Dal  che  si  comprende  che  ogni  equivalente  di  bicromato  di  potassa 
=1845  fornisce  3  eq.  d’ossigeuo  =300. 

II  bicromato  di  potassa  deve  adunque  considerarsi  come  un  corpo 
ossidante:  e  difatto  esso  si  comporta  come  tale  nelle  sue  reazioni. 
Così  il  bicromato  di  potassa  fuso  con  solfo  si  converte  in  solfato  di 
potassa  e  sesquiossido  di  cromo.  Scaldato  con  carbone  si.  cangia  in 
Carbonato  di  potassa  e  sesquiossido  di  cromo.  Una  tela  bagnata  di 
soluzione  di  bicromato  di  potassa,  quindi  asciugala,  si  accende  come 
l’esca  per  via  d’una  scintilla  dell’acciarino,  perciocché  il  bicromato 
fornisce  l’ossigeno  alla  materia  combustibile. 

Il  bicromato  di  potassa  trattalo  con  acido  solforico  si  può  conside¬ 
rare  come  un  miscuglio  di  solfato  di  potassa  e  d’acido  cromico.  Una 
cosiffatta  soluzione  si  comporta  come  grandemente  ossidante,  attesa 
la  facilità  colla  quale  l’acido  cromico  si  decompone,  convertendosi  in 
sesquiossido  di  cromo.  Se  si  scalda  un  misto  di  bicromato  di  potas¬ 
sa,  ed  acido  solforico,  ed  in  esso  s’introduca  una  sostanza  organica, 
come  alcool,  zucchera  o  simili,  scorgesi  tosto  la  soluzione  mutar 
colore  e  volgere  al  verde;  frattanto  dal  miscuglio  si  ottengono  pro¬ 
dotti  varii  a  seconda  della  sostanza  organica  impiegala. 

§.  1043.  —  Questo  sale  è  nel  novero  di  quelli  che  tornano  di  mag¬ 
giore  utilità  alle  arti.  Esso  è  il  cromalo  solubile  col  cui  mezzo  si  prepa¬ 
rano  molti  cromali  metallici  che  s’impiegano  come  sostanze  coloranti. 
S’impiega  nell’impressione  delle  tele  ora  come  produttore  di  colori 
speciali  quando  reagisce  sopra  sali  metallici  già  applicati ,  ora  come 
corpo  ossidante  che  può  a  vicenda  fornire  ossigeno  per  avvivare 
colori  ,  o  per  distruggerli  ;  ora  come  corpo  che  reagendo  coll’a¬ 
cido  cloridrico  produce  cloro  libero,  e  serve  in  tal  caso  come  corro¬ 
dente  (rongeant)-,  e  finalmente  come  corpo  che  alterando  i  colori 
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nell’alto  che  si  fissano  sui  tessuti,  opportunamente  si  acconcia  ad  uso 
di  riserva.  Così  se  sovra  una  tela  uniformemente  tinta  coll’indaco  si 
imprime  un  disegno  con  bicromato  di  potassa,  e  sovra  questo  si  applica 
col  medesimo  stampo  un  misto  d’acido  tartarico,  ed  ossalico,  ed 
alquanto  acido  nitrico,  ispessito  con  amido  colto,  tosto  apparirà  il 
disegno  in  bianco  sopra  il  fondo  azzurro,  perciocché  gli  acidi  impie¬ 
gati  porranno  in  libertà  l’acido  cromico,  e  questo  reagendo  sull’indaco 
lo  distruggerà. 

g.  1044.  —  Col  mezzo  del  bicromato  di  potassa  si  ottengono  cro¬ 
mati  doppi,  facendo  reagire  la  sua  soluzione  con  basi  capaci  di  sot¬ 
trarne  una  parte  dell’acido  cromico.  Merita  speciale  menzione  il 
cromato  di  potassa  e  di  calce,  la  cui  composizione  si  esprime  da 

(K0,Cr03),(Ca0,Cr03) 

che  si  prepara  facendo  bollire  soluzione  di  bicromato  di  potassa  coti 
eccedenza  di  calce  sfiorita,  e  precipitando  la  calce  disciolta  in  ecce¬ 
denza  col  mezzo  di  una  corrente  d’acido  carbonico.  Dalla  soluzione 
convenientemente  evaporata  alla  temperatura  di  -f-30°  o  -f40°  si 
possono  conseguire  cristalli  i  quali  contengono  2  eq.  d’acqua 

(KO.CrO3) ,  (Ca0,Cr03)-f  2H0 . 

La  soluzione  di  questo  sale  è  impiegata  nella  tintura  per  far  vol¬ 
gere  al  rancialo  il  colore  giallo  del  cromato  di  piombo. 


Bicromato  di  calce.  CaO,2(CrO3)=1606. 

g.  1045.  -Quando  si  calcina  un  miscuglio  di  minerale  di  cromo 
(cromito  di  sesquiossido  di  ferro)  con  carbonaio  di  calce,  sotto  l’in¬ 
fluenza  dell’aria  si  ottiene  una  massa  la  quale  contiene  cromato  neutro 
di  calce.  La  massa  salina  trattata  con  acido  solforico  allungato  con 
acqua  si  discioglie  in  gran  parte  lascia  un  residuo  di  solfato  di  calce, 
e  fornisce  una  soluzione  la  quale  contiene  bicromato  di  calce,  la  cui 
composizione  corrisponde  alla  formola  Ca0,2(Cr03).  Come  si  scorge 
la  calce  opera  a  modo  della  potassa,  determinando  l’acidificazione 
del  sesquiossido  di  cromo. 
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La  soluzione  di  bicromato  di  calce  decomposta  col  mezzo  del  car¬ 
bonato  di  potassa,  fornisce  soluzione  di4)icromato  di  potassa.  L  ope¬ 
razione  che  abbiamo  succintamente  descritta,  è  quella  appunto  che  fu 
consigliata  per  la  preparazione  del  bicromato  di  potassa. 


Acido  cromico  e  Protossido  di  piombo. 

§.  1046.  —  Due  composti  formano  l’acido  cromico  ed  il  protos¬ 
sido  di  piombo.  Il  cromato  neutro,  ed  il  cromato  bibasico. 


Cromato  neutro  di  piombo.  PbO,CrO3=2022,5. 

g.  1047.  —  Si  prepara  questo  composto  decomponendo  un  sale  a 
base  di  protossido  di  piombo  (nitrato,  acetato)  con  una  soluzione  di 
cromato  neutro  di  potassa.  1  due  sali  fanno  scambio  di  componenti 
per  modo  che  ne  risulta  nitrato  od  acetato  di  potassa  e  cromato  di 
piombo  insolubile  che  si  precipita.  È  una  polvere  amorfa  di  color 
giallo  la  cui  tinta  tuttavia  varia  secondo  le  varie  condizioni  della  sua 
preparazione.  Influiscono  sulla  gradazione  di  colore  la  varia  concen¬ 
trazione  delle  soluzioni,  e  la  tinta  è  tanto  più  intensa  quanto  piu  le 
soluzioni  sono  concentrate.  Se  v’ha  un  eccesso  d’acido  nei  liquidi 
reagenti,  il  precipitato  è  di  colore  giallo  citrino  ;  se  i  liquidi  sono 
neutri,  esso  riesce  di  colore  giallo-ranciato,  e  se  le  soluzioni  sono 
alcaline,  esso  prende  un  colore  rosso  di  cinabro.  Se  la  precipitazione 
si  fa  a  caldo,  il  colore  del  cromato  di  piombo  riesce  più  scuro,  ma 
si  rischiara  col  raffreddamento. 

§.  1048.  — È  il  cromato  di  piombo  poco  solubile  negli  acidi  ; 
trattato  con  un  misto  d’acido  cloridrico  e  d’alcool  esso  si  converte 
ih  un  misto  di  cloruro  di  piombo  e  di  sesquicloruro  di  cromo.  L’acido 
cromico  infatti  è  ridotto  ad  ossido  di  cromo  dall’alcool,  e  quindi  si 
discioglie  nell’acido  cloridrico.  Facilmente  si  discioglie  il  cromalo 
di  piombo  nella  potassa  caustica  ;  ne  risulta  un  miscuglio  di  cromato 
di  potassa,  e  di  piombilo  di  potassa. 

Scaldato  a  temperatura  elevata  il  cromato  di  piombo  si  decompone 
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in  partee  perde  ossigeno;  e  se  Irovasi  misto  con  materie  organiche 
procura  una  pronta  e  compiuta  combustione  delle  medesime. 

Si  compone  il  cromalo  di  piombo  in  100  parti  di 

Protossido  di  piombo ....  68,94 
Acido  cromico . 31,06 

100,00 

Dalla  quale  composizione  si  deduce  che  esso  risulta  da  1  eq.  di  pro¬ 
tossido  di  piombo,  ed  1  eq.  d’acido  cromico  (1). 

Secondo  Liebigsi  può  ottenere  con  vantaggio  il  cromato  di  piombo, 
facendo  reagire  cromato  di  potassa  sopra  solfalo  di  piombo,  sale  che 
si  ottiene  nelle  tintorie  come  un  residuo  di  fabbricazione  ,  e  per 

10  più  si  getta  qual  sostanza  inutile.  La  reazione  dei  due  sali’  ha  per 
effetto  la  contemporanea  formazione  di  solfato  di  potassa  e  di  cromato 
di  piombo 

Pb0,S03-|-K0,Cr03=K0,S03-f-Pb0,Cr03. 

Quando  si  fabbrichi  il  cromato  di  piombo  colla  decomposizione  di 
sali  solubili,  gioverà  adoprare  liquidi  poco  concentrali;  senza  questa 
precauzione  il  prodotto  prende  aspetto  semi-cristallino,  probabilmente 
in  virtù  della  formazione  di  un  sale  doppio. 

g.  1049.  —  Trovasi  in  natura  il  cromalo  di  piombo  nel  minerale 
che  si  designa  coi  nomi  di  crocoisa ,  o  piombo  cromato ,  o  piombo 
rosso  {Roth  bleierz  dei  Tedeschi).  Sostanza  di  colore  rosso-ranciato, 

(Q  Si  può  adoperare  per  la  precipitazione  del  cromato  neutro  di  piombo  sia 

11  cromalo  neutro  di  potassa  ,  sia  il  bicromato  di  questa  medesima  base.  Nel- 
l'ono  e  nell’altro  caso  si  «inseguisce  il  cromato  neutro  di  piombo.  Da  ciò  si 
deduce  che  se  si  adopera  il  cromato  neutro  di  potassa  ,  si  ottiene  nel  liquido 
da  cui  si  precipita  il  piombo  una  soluzione  di  un  sale  neutro  di  potassa 

PbO,A+K0,Cr03==:Pb0,Cr03-|-E0,A. 

Se  per  l’incontro  si  adopera  il  bicromato  di  potassa,  si  ottiene  un  liquido  in 
coi  su  sciolto  il  sale  di  potassa  con  eccedenza  dell’acido  del  salo  di  piombo, 

2(Pb0,A,)-i-K0,2(Cr03)—  2(Pb0,Cr03)+K0,A-t-A 

In  liquidi  poco,  concentrati ,  la  presenza  di  un  acido  libero  non  osta  alla  pre¬ 
cipitazione  del  cromalo  di  piombo. 
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che  ha  densi  là  =6,60.  Essa  è  fragile,  meno  dura  del  fluoruro  di 
calcio.  Si  fonde  al  cannello  sul  carbone,  il  quale  si  ricopre  d’ossido 
di  piombo  ;  misto  con  carbonaio  di  soda,  e  scaldato  sul  carbone,  for¬ 
nisce  un  globetto  di  piombo.  Lo  si  trova  talvolta  cristallizzalo  (in 
prismi  romboidali),  talvolta  in  masse  amorfe  o  terrose.  È  un  mine¬ 
rale  della  Siberia  e  del  Brasile. 

§.  1050.  —  Il  cromato  di  piombo  naturale  fu  impiegato  nella  pit¬ 
tura  come  colore.  Ora ,  a  tale  uso ,  si  adopera  esclusivamente  il 
cromato  di  piombo  artificialmente  preparato,  che  si  designa  col  nome 
di  giallo  di  cromo.  Per  lo  più  lo  s’incontra  in  commercio  misto  con 
solfato  di  calce,  talvolta  pure  con  solfalo  di  barita,  allumina,  solfato 
di  piombo  (1). 

Il  colore  giallo  del  cromato  di  piombo  misto  con  colori  azzurri , 
per  esempio  coll’azzurro  di  Berlino  serve  alla  preparazione  dei  colori 
verdi. 

Nella  tintura,  e  specialmente  nell'impressione  sulle  tele,  spesso  si 
ricorre  alla  produzione  del  giallo  di  cromo;  cosi  se  una  stoffa  prepa¬ 
rata  con  un  sale  di  piombo  si  sottopone  all’azioue  di  un  bagno  di 
cromato  di  potassa,  la  si  ottiene  tinta  in  giallo  per  cromalo  di  piom¬ 
bo  ecc.  .  . 

Del  giallo  cromo  fanno  uso  specialmente  i  verniciatori  e  colorai,  i 
fabbricanti  di  carte  stampate  ecc. 


Cromato  basico  di  piombo.  2(Pb0),Cr03 — 3417. 

g.  1051.  —  In  questo  sale  che  prende  il  nome  di  sottocromato  di 
Piombo,  o  di  rosso  di  cromo,  1  eq.  d’acido  cromico  sta  combinato 
con  2  eq  d’ossido  di  piombo:  onde  in  100  parti  esso  contiene 

(1)  Boutron  Charlard  analisi  un  giallo  di  cron,°)  <IeUo  9ialI°  di  CoIon'a  e 
vi  trovò  7  parti  «li  solfato  di  calco,  I  di  solfato  di  piombo,  c  2  parti  di  ero- 
«nato  di  piombo.  Malgrado  la  scarsa  quantità  di  quest’ultimo ,  qnel  colore  ave» 
u“a  betta  tinta  gialla,  e  copriva  egualmente  bene  che  il  puro  cromato  di  piombo. 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


Ossido  di  piombo . 81,62 

Acido  cromico  18,58 


100,00 

Si  prepara  in  diverse  guise  il  cromato  basico  di  piombo. 

1  °  Per  via  umida,  precipitando  una  soluzione  di  un  sale  di  piombo 
con  una  soluzione  di  cromalo  neutro  di  potassa,  che  siasi  resa  alcalina 
con  addizione  di  potassa  caustica.  Questa  toglie  al  cromato  neutro  di 
piombo  che  tende  a  formarsi  la  metà  dell’acido  cromico,  e  lo  riduce 
a  cromato  basico 

2(PbO,A)  (1)  -4-2(K0,Cr03)-+-K0= 

2(Pb0),Cr03  -+-2(K0,A)-+-K0,Cr03. 

Egualmente  per  via  umida  si  ottiene  cromato  basico  di  piombo 
quando  si  fa  reagire  cromato  neutro  di  piombo  con  soluzione  di 
potassa  caustica;  questa  sottrae  al  cromato  neutro  ll2  dell’acido 
cromico 

2(Pb0,Cr03j-4-K0=2(Pb0),Cr03-*-K0,Cr03. 

Un  terzo  modo  per  ottenere  per  la  via  umida  il  cromato  basico  di 
piombo  consiste  nel  far  reagire  entro  acqua  tiepida  3  parti  di  cromato 
di  piombo  neutro  con  2  parti  d’ossido  di  piombo  (litargirio)  ridotto 
in  polvere  sottile.  La  reazione  si  esprime  colla  seguente  equazione: 

Pb0,Cr03-»-Pb0=2(Pb0),Cr03. 

Onde  si  deduce  che  il  miscuglio  vuole  esser  fatto  con  2022,5  parti  di 
cromato  neutro  di  piombo,  e  1394  di  litargirio,  approssimativamente 
2  parti  d’ossido  e  3  parti  di  sale. 

Più  economicamente  si  prepara  questo  sale  facendo  bollire  acqua 
in  cui  siasi  fatto  un  miscuglio  di  4045  (2  eq.)  di  cromato  neutro  di 
piombo  e  350  (1  eq.)  di  calce,  estinta  dapprima  nell’acqua.  La  calce 
si  appropria  */2  dell’acido  cromico  e  si  discioglie  in  cromato  neutro. 
La  reazione  si  esprime  dall’equazione 

2(Pb0,Cr03)+-Ca0=2(Pb0),Cr03-*-Ca0,Cr03. 


(1)  A,  indica  nn  acido  che  formi  coll’ossido  di  piombo  un  sale  solubile. 
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La  soluzione  di  cromato  di  calce  può  poi  adoperarsi  nella  preparazione 
01  altri  cromati. 

Per  via  secca  si  ottiene  cromato  basico  di  piombo,  nel  seguente 
Diodo  consigliato  da  Liebig  e  Woehler. 

Si  pone  nitrato  di  potassa  in  un  crogiuolo,  e  vi  si  scalda  fino  a 
Perfetta  liquidità,  non  eccedendo  tuttavia  il  calore  rosso-scuro;  nel 
«ale  fuso  si  getta  a  frazioni  del  cromato  neutro  di  piombo  secco,  e 
Piissimo.  Le  proporzioni  più  convenienti  sono  6  parti  di  nitratori 
Potassa,  ed  1  parte  di  cromato  di  piombo  neutro.  È  necessario  che 
°on  tutto  il  nitrato  venga  decomposto,  ma  uua  parte  di  esso  rimanga 
malterato.  La  massa  si  tinge  sotto  l’azione  del  calore  in  nero.  Du- 
la  reazione  il  nitrato  di’polassa  si  decompone,  e  perde  gli  ele- 
enti  dell’acido  nitrico,  i  quali  non  prendono  parte  veruna  alla  pro¬ 
cione  del  cromato  basico;  la  potassa  del  nitrato  decomposto  toglie 
cromal°  Deutro  di  P'ombo  i /,  dell’acido  cromico  e  si  converte  in 
remato  Deutro.  La  massa  fusa  si  abbandona  per  qualche  istante  al  ri- 
P°so  entro  il  crogiuolo,  perchè  il  cromato  basico  di  piombo  si  raduni 
fondo  di  questo,  poi  si  decanta  il  sale  fuso.  Il  sale  di  piombo  si  lascia 
raffreddamento,  e  quindi  si  liscivia  con  acqua  per  esportarne  il 
ornato  di  potassa.  Così  si  ottiene  il  cromato  basico  di  piombo  sotto 
l/f11-^  Una  P°*vere  rossa  di  colore  simile  a  quello  del  cinabro;  se 
jj  us‘one  si  facesse  a  temperatura  troppo  elevata,  si  conseguirebbe 
<1°  prodotto  di  colore  bruno.  La  lavatura  vuol  essere  eseguita  rapi- 
Jhnente  ;  senza  questa  precauzione  si  otterrebbe  il  sale  di  piombo 
orato  in  giallo,  perchè  si  ripristinerebbe  il  cromato  neutro, 
la  »  ^  cromato  basico  di  piombo,  di  cui  abbiamo  descritta 

preparazione,  serve  come  colore  rosso  ai  pittori  ad  olio,  ai  verni- 
or,  ecc.  Esso  ha  la  proprietà  di  potersi  mescolare  con  molto 
aljj  °nal°  d'  pÌOmbo  fcerusa  0  biacca)>  senza  che  la  sua  tinta  si 
fidili  °  *SCa  adopera  questo  colore  nella  fabbricazione  delle  carte 
,  Paté,  nella  fabbricazione  della  cera-lacca  rossa,  in  sostituzione 
Jfaabro  (1). 

'  tele  8rle  tintoria  Pr°dnce  pure  il  cromato  basico  di  piombo  sopra  le 
|  5  perc'ò  basta  il  far  reagire  a  caldo  una  tela  che  abbia  ricevuto 

'•i'eof*.  qaC8l’u'°  luWavia  MS0  8erve  assai  mcno  f*116  «lei  cinabro,  poiché  fa- 
«9|0fc  *  “  aua  liaU  ai  6uasla  Pcl  contatto  della  resina  sotto  1»  influenza  del 


Chimica,  II. 
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METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 
come  mordente  un  sale  di  piombo,  con  soluzione  di  cromato  di  P° 
tassa  resa  alcalina  con  addizione  di  potassa,  o  soda,  o  calce  (1).  ri 
comunemente,  e  con  miglior  successo,  s’incomincia  dal  tingere 
stoffa  in  giallo  col  cromato  neutro,  poi  s’immerge  in  un’acqua  a 
calce  limpida  e  bollente  :  il  colore  giallo  della  tela  volge  in  tal  caso 
immediatamente  al  ranciato. 

g  1053.  —  Il  cromato  basico  di  piombo,  ed  il  cromato  neutr  , 
vengono  facilmente  distrutti  dal  protocloruro  di  stagno ,  scioltolo 
un’eccedenza  d’acido  cloridrico.  Reagiscono  in  questo  caso  1  aci 
cloridrico  e  l’ossido  di  piombo  del  cromato,  con  produzione  di  cloruro 
di  piombo  :  oltrecciò  l’acido  cloridrico  reagisce  sull’acido  cromico 
in  presenza  del  protocloruro  di  stagno,  sviluppando  cloro,  e  gene¬ 
rando  bicloruro  di  stagno,  e  cloruro  di  cromo.  Arobidue  questi  sa  » 
ed  il  cloruro  di  piombo  sono  solubili ,  e  la  lavatura  li  espor  • 
Perciò  una  tela,  resa  gialla  per  cromato  di  piombo  neutro,  o  rancia 
per  cromato  di  piombo  basico,  si  fa  bianca  quando  si  lava  m  soluzio 
di  protocloruro  di  stagno  con  eccedenza  d’acide  cloridrico  :  per 
questo  reagente  (sale  di  stagno)  può  servire  come  corrodente,  p 
ottenere  disegni  bianchi  sopra  una  stoffacon  fondo  giallo  di  crom 
'di  piombo. 


Acido  cromico  ed  Ossido  di  zinco. 

q  1054  -  Lo  zinco  forma  coll’acido  cromico  due  compost»  ; 
!"  un  cromato  neutro  di  bel  colore  giallo  (Zn0,Cr03) I  solubile *  nel 
acqua,  capace  di  cristallizzare,  con- 7  eq.  d’acqua  (ZnO,CrO  ■+■  * 

Si  ottiene  questo  sale  saturando  acido  cromico  con  carbonato  di  z 
Zn0,C02-+-Cr03=Zn0,Ci'03-»-C02. 

Questo  sale,  reagendo  con  nuovo  carbonato  di  zinco  in  ecceden^ 
e  col  mezzo  della  bollizione  ,  fornisce  un  cromato  quadi ri  _  .tf 
(4(Zn0),Cr03),  che  è  poco  solubile,  e  che  si  depone  dal  bqu 
polvere  gialla,  contenente  5  eq.  d’acqua. 

(Q  Diciamo  qoi  di  passaggio  che  i  cromati  di  piombo  P08Sono  ^ 
qualunque  sorta  di  tessuti ,  di  lana,  seta,  o  cotone,  ma  che  spec.alm 
questi  ultimi  riescono  a  buon  risul temente. 
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Quando  si  fa  un  miscuglio  di  cromato  neutro  di  potassa  e  di  solfato 
neutro  di  zinco,  sciolti  ambidue  nell’acqua,  si  ottiene  uà  precipitato 
fioccoso,  di  colore  giallo  ranciato,  il  quale  a  poco  a  poco  si  trasforma 
in  una  polvere  gialla  di  tinta  più  pallida.  Il  liquido  (secondo  Wceh- 
ler)  resta  colorato  in  giallo  anche  quando  si  adopera  un’eccedenza  di 
sale  di  zinco.  Il  precipitato  giallo  è  un  composto  di  cromalo  di  zinco 
e  di  cromato  di  potassa  :  è  solubile  parzialmente  nell’acqua  fredda  e 
specialmente  neU’acqua  bollente,  nella  quale  si  converte  io  un  sale 
basico  insolubile,  e  di  colore  più  pallido.  Scaldato  a  rosso  si  converte 
in  cromato  di  potassa,  ed  in  un  composto  d’ossido  di  zinco  e  d’òssido 
di  cromo  (I). 


Acido  cromico  ed  Ossido  di  cadmio. 

§.  1055.  —  Come  i  sali  di  zinco ,  così  i  sali  solubili  di  cadmio 
sono  precipitati  in  giallo  dal  cromato  neutro  di  potassa.  Il  precipitato 
^  analogo  a  quello  che  si  ottiene  coi  sali  di  zinco.  Il  suo  prezzo  ele¬ 
tto,  e  la  sua  poca  opacità  per  cui  esso  copre  malamente  gli  oggetti 
su  cui  esso  si  applica,  fanno  sì  che  esso  non  si  presti  ad  uso  delle 

arti. 


(t)  Secondo  Runge,  se  si  mescono  soluzioni  di  solfato  neutro  di  zinco  c  di 
binato  neutro  di  potassa,  contenenti  esattamente  ciascuna  1  eq.  del  proprio 
(1794  di  solfato  di  zinco  neutro  cristallizzato  con  7  oq.  d’acqua,  e  1217  di 
pomato  neutro  di  potassa),  si  conseguire  tosto  un  precipitato  giallo  di  bella 
;  il  liquido  in  coi  si  fa  la  precipitazione  riesce  quasi  incoloro  ;  l’acqua  con 
tu*  >1  sale  si  lava  non  si  colora  sensibilmente.  É  necessario  che  non  si  ecceda  nè 
,le*  sale  di  zinco,  nè  in  quello  di  potassa.  Il  bicromato  di  potassa  non  servi- 
fe^e  a  preparare  questo  composto.  II  precipitato,  che  secondo  Runge  è  il  ero* 
nia'°  neutro  di  zinco,  potrebbe  servire  a  coloristi  e  disegnatori  j  non  nella  pi£ 
Ur®  ad  olio,  perchè  copre  pochissimo. 
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Acido  cromico  ed  Ossido  di  bismuto. 

Bi203,3(Cr03)=4844. 

g.  1056.  —  Quando  ad  un  sale  neutro  di  bismuto  si  aggiunge  so¬ 
luzione  di  cromato  neutro  di  potassa,  si  ottiene  un  precipitato  di  bel 
colore  giallo-dorato,  che  è  insolubile,  e  che  si  compone  di  1  eq.  di 
ossido  di  bismuto,  e  3  eq.  d’acido  cromico.  La  sua  formola  è 
Bi203,3(Cr03). 

Può  impiegarsi  nella  pittura. 

È  il  cromato  di  bismuto  uno  dei  colori  che  il  tintore  fissa  talvolta 
sulle  tele  in  sostituzione  del  giallo  di  cromato  di  piombo,  a  cui  esso 
in  alcuni  casi  sarebbe  da  preferirsi  attesa  la  sua  stabilità  in  presenza 
degli  alcali  liberi,  i  quali  come  già  fu  detto  disciolgono  il  cromato 
di  piombo. 


Acido  cromico  ed  Ossido  di  rame. 

g.  1057.  —  Si  può  ottenere  il  cromato  neutro  di  rame  (CuO,Cr03) 
saturando  direttamente  una  soluzione  d’acido  cromico  con  ossido  ‘ 
rame  idratato,  o  con  carbonato  di  rame.  La  soluzione  che  in  tal  gu*8 
si  ottiene,  evaporala  convenientemente,  fornisce  cristalli  verdi,  tra. 
sparenti,  simili,  quanto  alla  forma,  al  solfato  di  rame,  e  nei  quali  s 
contiene  33,5  °/0  d’acqua  di  cristallizzazione.  Se  questi  si  scaldano* 
l’acqua  se  ne  separa-,  ed  essi  si  fanno  bianchi  ;  ma  sciolti  nell’acqu 
danno  una  soluzione  verde. 

Si  può  ancora  preparare  il  medesimo  sale  facendo  reagire  uno  » 
lyzione  di  solfato  di  rame  con  cromato  di  piombo;  ne  risulta  sol» 
di  piombo  insolubile,  ed  un  liquido  che  tiene  sciolto  il  cromato 
rame 

PbO,CrO3-i-CuO,S03=CuO,CrO3-*-Pb0,S03. 

Questo  sale  è  di  recente  introdotto  nell’arte  tintoria,  e  s’imp^ 
come  agente  potentemente  ossidante,  e  modificatore  delle  sos  a 
coloranti  ;  il  quale  perciò  può  prestare  al  tintore  molto  su 
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SESQUICLORURO  DI  CROMO 

dio,  come  mordente,  come  riserva,  e  come  corrodente  le  materie 
tintoriali. 

Il  cromato  di  rame  è  solubile  nelPammoniaca  ;  se  ad  una  soluzione 
di  questo  sale  si  aggiunge  ammoniaca  si  ottiene  tosto  un  preci¬ 
pitato  bruno  (cromato  basico),  il  quale  si  ridiscioglie  in  eccedenza  di 
ammoniaca  e  fornisce  una  soluzione  intensamente  azzurra,  di  cromato 
di  rame  ammoniacale  :  questa  s’impiega  pure  nell’arte  tintoria. 


Cromo  e  Cloro. 

g.  1058.  —  11  cloro  forma  col  cromo  numerosi  composti,  dei  quali 
tuttavia  alcuni  non  sono  di  verun  valore  per  noi.  Diremo  solo  di 
quello  che  è  capace  di  qualche  applicazione. 


Sesquicloruro  di  cromo.  Cr3CI3=1985. 

g.  1059.  —  Si  prepara  per  via  secca  questo  cloruro  di  cromo, 
scaldaudo  entro  un  tubo  di  porcellana  un  misto  di  sesquiossido  di 
cromo  e  di  carbone ,  e  facendo  passare  per  esso  tubo  una  corrente 
di  gas  cloro  secco.  Due  affinità  operano  contemporaneamente  in  questa 
^azione  ;  quella  del  carbonio  per  l’ossigeno  dell’ossido  di  cromo,  per 
U  quale  esso  tende  a  ridurlo  a  cromo  metallico,  e  quella  del  cloro 
Pel  cromo,  in  virtù  della  quale  il  cloro  tende  a  convertire  il  metallo 
’O  cloruro.  La  reazione  è  accompagnata  da  sprigionamento  d’acido 
carbonico  e  d’ossido  di  carbonio 

Cr203-i-5CI-i-2C=Cr2CI3-4-C02-i-C0. 

Nel  tubo  di  porcellana  si  sublima  il  sesquicloruro  di  cromo  sotto 
f°rniadi  lamelle  brillanti  di  colore  roseo  pallido,  analogo  a  quello  dei 
f,°r'  di  pesco. 

Se  il  cloro  è  impiegato  in  troppo  scarsa  proporzione,  una  parte  del 
SeSfluiossido  rimane  inalterato,  e  con  esso  si  rinviene  protocloruro  di 

cromo. 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


1!  sesquicloruro  di  cromo  si  scioglie  difficilmente  nell’acqua  fredda, 
e  lentamente  nell’acqua  bollente.  La  sua  soluzione  è  verde  ed  è  iden¬ 
tica  a  quella  cbe  si  ottiene  quando  si  discioglie  sesquiossido  di  cromo 
idratato  nell’acido  cloridrico. 

Si  compone  il  sesquicloruro  di  cromo  di 


Cromo . 53, OS 

Cloro . 66, 9S 


100,00 

g.  1060.  —  Allorquando  si  fanno  reagire  per  via  umida  il  sesqui' 
ossido  di  cromo  idratato  e  l’acido  cloridrico,  si  conseguisce  una 
soluzione  di  color  verde  ,  la  quale  contiene  un  composto  d’acido 
cloridrico  e  sesquiossido  di  cromo,  e  che  chiamasi  cloridrati)  di 
sesquiossido  di  cromo.  La  composizione  di  questo  corpo  si  esprime 
dalla  formola  Cr203,5HCI-H6II0.  La  soluzione  evaporata  lo  fornisce 
sotto  forma  di  una  massa  verde  deliquescente,  la  quale  si  ritenne  p°r 
lungo  tempo  identica  al  sesquicloruro  di  cromo.  A  temperatura  su* 
periore  a  -»-100°,  questa  soluzione  si  altera  e  fornisce  corpi  divers» 
secondo  la  temperatura,  ma  che  tutti  sono  composti  di  sesquiossid0 
di  cromo  e  di  cloruro  di  cromo  in  proporzioni  variabili. 

Il  cloridrato  di  sesquiossido  di  cromo,  scaldato  in  una  corrente  ^ 
gas  cloro,  si  converte  in  sesquicloruro  di  cromo. 

g.  1061.  —  Si  può  ottenere  il  cloridrato  di  sesquiossido  di  croni0» 
trattando  bicromato  di  potassa  con  un’eccedenza  d’acido  cloridrico» 
e  coll’addizione  di  alquanto  alcool,  che  favorisce  la  conversione  de* 
acido  cromico  in  sesquiossido  di  cromo. 

Il  liquido,  sottoposto  all’evaporazione,  fornisce  una  massa  viola°ca 
non  cristallizzabile,  la  quale  è  uri  composto  di  cloruro  di  potassi0  e 
sesquicloruro  di  cromo  (KCI.Cr’CI3).  Questo  salesi  scioglie  facilmente 
nell’acqua  e  la  colora  in  violaceo  :  la  soluzione  abbandonata  °  s 
volge  al  verde,  depone  cloruro  di  potassio,  ed  il  liquido  si  conver 
nuovamente  in  una  soluzione  di  cloridrato  di  sesquiossido  di  crom0' 
La  soluzione  di  cloridrato  di  sesquiossido  di  cromo  si  può  Puf 
ottenere  facenda  reagire  acido  cloridrico  sopra  cromato  di  piombo 
si  forma  cloruro  di  piombo;  il  liquido  ritiene  il  cloridrato  di  sesq° 
ossido  di  cromo. 


SOLFATO  DI  SESQUIOSSIDO  DI  CROMO  807 

La  soluzione  di  cloridrato  di  sesquiossido  di  cromo1'  è  impiegata 
nella  tintura  per  l’impressione  di  alcuni  colori  grigi  o  verdi,  siccome 
si  vedrà  a  suo  tempo. 


Sesquiossido  di  cromo  ed  Acido  solforico. 

Solfato  di  sesquiossido  di  cromo.  Cr*03,3(S03)=2456. 

g.  1062.  —  L’acido  solforico  si  unisce  in  varie  proporzioni  col 
sesquiossido  di  cfomo,  onde  risultano  varii  solfati,  dei  quali  il  più 
importante  è  il  solfato  neutro.  Esso  si  compone  di  1  eq.  di  sesqui¬ 
ossido  di  cromo,  e  di  5  eq.  d’acido  solforico.  La  sua  formola 
Cr203,3(S03), 

corrisponde  alla  composizione  seguente  in  100  parti: 

Sesquiossido  di  cromo  .  .  .  38,93 

Acido  solforico . 01,07 

100,00 

Questo  sale  si  può  ottenere  facilmente  ponendo  in  reazione  alla 
temperatura  ordinaria  un  miscuglio  di  8  parti  d’idrato  di  sesquiossido 
di  cromo  seccato  a  -4-100°,  ed  8  o  10  parti  d  acido  solforico  con¬ 
centrato.  Il  sesquiossido  si  discioglie  nell’acido  :  il  liquido  che  così 
si  ottiene,  che  in  sul  principio  è  di  colore  verde,  si  colora  a  poco  a 
Poco  in  azzurro,  e  si  cangia  in  una  massa  cristallina  di  colore  azzurro- 
verde  che  §i  ridiscioglie  nell’acqua.  A  questa  soluzione  si  aggiunge 
^quanto  alcool,  il  quale  ne  precipita  una  polvere  cristallina  di  bel 
colore  azzurro-violaceo,  che  sciolta  una  seconda  volta  entro  acqua 
toista  con  alcool  fornisce  il  sale  in  cristalli  oltaedrici  regolari. 

Questo  sale  contiene  acqua  di  cristallizzazione  ed  ha  la  formola 
Cr203,3(S03)-Hl3I10  ; 

contiene  cioè  per  ogni  equivalente  di  sale  anidro  13  eq.  d’acqua. 

Questo  sale  ha,  come  fu  detto,  un  colore  violaceo.  Esso  può  otte¬ 
nersi  colorato  in  verde,  purché  la  dissoluzione  del  sesquiossido  di 
cromo  si  faccia  col  soccorso  di  leggero  calore.  11  sale  violaceo  d’ai- 
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tronde  scaldato  leggermente  si  converte  in  sale  verde.  Questo  solfato 
di  sesquiossido  di  cromo  ha  la  medesima  composizione  del  prece¬ 
dente,  e  contiene  il  medesimo  numero  d’eq.  d’acqua,  cioè  15.  Scal¬ 
dato  a-i-1000  perde  10  eq.  d’acqua  facendosi  liquido.  È  solubile  nel¬ 
l’alcool  e  lo  tinge  in  azzurro. 

Se  si  sciolgono  l’uno  o  l’altro  dei  due  sali  precedenti  in  un’ecce¬ 
denza  d’acido  solforico,  a  temperatura  superiore  a-+-200u,  si  ottiene 
una  massa  traslucida  di  colore  giallo-chiaro;  se  si  scalda  questa  in 
modo  da  discacciarne  l’acido  solforico  eccedente,  si  ottiene  per  re¬ 
siduo  il  solfato  di  cromo  neutro,  ma  di  colore  rosso:  esso  è  anidro, 
insolubile  negli  acidi  solforico,  nitrico,  cloridrico  concentrati,  ed 
anche  nell’acqua  regia.  Lasciato  per  lungo  tempo  in  contatto  col¬ 
l'acqua  vi  si  scioglie  lentamente. 

Dalle  soluzioni  del  solfato  di  sesquiossido  di  cromo  gli  alcali  pre¬ 
cipitano  l’ossido  di  cromo:  se  ad  una  soluzione  di  solfato  di  sesquios¬ 
sido  di  cromo,  si  aggiunge  soluzione  di  solfato  di  potassa,  si  con- 
seguisce  solfalo  doppio  di  cromo  e  di  potassa,  ossia  l’allume  di  cromo 
di  cui  parleremo  tosto. 

Il  solfato  d’ossido  di  cromo  è  uno  dei  sali  che  s’impiegano  nel¬ 
l’arte  tintoria  per  fissar  l’ossido  di  cromo,  sia  che  questo  debba 
servire  di  materia  colorante,  sia  che  sovr’esso,  come  mordente,  s’in- 
tenda  fissare  un  altro  corpo,  o  materia  colorante  che  produca  una 
tinta  speciale. 


Solfato  di  potassa  e  Solfato  di  cromo. 

Allume  di  cromo.  KO,S03+Cr2C3,3(S03)4-24IIO=i:6245. 

g.  1063.  —  Si  può  ottenere  questo  doppio  sale  facendo  una  me¬ 
scolanza  di  soluzione  di  solfato  di  potassa  con  soluzione  di  solfa10 
di  sesquiossido  di  cromo,  ed  abbandonandola  alla  evaporazione:  11 
solfato  doppio  cristallizza  in  ottaedri  regolari,  trasparenti,  tinti  ele- 
gantemente  in  violaceo  scuro,  che  apparisce  specialmente  Per 
refrazione  di  luce. 

Perlopiù,  e  con  maggiore  facilità,  si  prepara  l’allume  di  cromo  scal¬ 
dando  soluzione  di  bicromato  di  potassa  concentrata,  a  cui  siasi  ag¬ 
giunto  acido  solforico  ed  un  corpo  riducente,  come,  ad  esempio,  alcool 
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o  zucchero,  od  acido  solforoso.  L’acido  solforico  reagendo  col  bi¬ 
cromato  di  potassa  s’impadronisce  tosto  di  questa  base  e  la  cou- 
verte  in  solfato:  poi  l’acido  cromico  trovandosi  isolato  ed  in  con¬ 
tatto  d'una  materia  riducente,  si  muta  in  sesquiossido  di  cromo,  il 
quale  si  converte  a  sua  volta  in  solfato  :  i  due  sali  così  generati  si 
combinano  in  un  solfato  doppio  che  cristallizza  prendendo  in  combi¬ 
nazione  24  eq.  d’acqua.  Se  la  riduzione  si  fa  col  mezzo  dell’alcool  c 
d’altra  materia  organica,  si  conseguiscono  prodotti  d’ossidazione  vari 
secondo  la  natura  della  materia  impiegata.  11  misto  di  bicromato  di 
Potassa  ed  acido  solforico  è  eminentemente  ossidante.  Se  si  adopera 
l’acido  solforoso,  questo  si  converte  in  acido  solforico,  il  quale  con¬ 
corre  alla  produzione  del  solfato  di  cromo.  La  reazione  si  esprime 
lo  questo  caso  dall’equaziooe. 

K0,2(Cr03)4-3S02-|-S03-4-24H0=: 

K0,S034-(Cr203,3(S03)4-24II0. 

Se  si  impiega  l’alcool  si  opera  a  questo  modo.  Si  sciolgano  150gr. 
di  bicromato  di  potassa  in  1  litro  circa  d’acqua;  vi  si  aggiungano 
250  gr.  d’acido  solforico:  si  lascia  che  il  miscuglio  si  raffreddi,  e  vi 
si  aggiungono  60  gr.  d’alcool,  poi  lo  si  abbandona  al  riposo  :  dopo 
alcune  ore  se  ne  separano  cristalli  di  allume  di  cromo. 

§.  1064.  —  La  composizione  del  sale  di  cui  discorriamo  si  rap¬ 
presenta  in  100  parti  da 


Solfato  di  potassa . 17,42 

Solfato  di  cromo . 59,33 

Acqua . 43,23 


100,00 

^aHa  quale  si  deduce  che  in  questo  sale  si  trovano  uniti  1  eq.  di 
s°lfato  neutro  di  potassa,  1  eq.  di  solfato  neutro  di  sesquiossido  di 
Cromo,  e  24  eq.  d’acqua.  Nqn  possiamo  a  meno  di  ricordare  in 
<lu«8t’occasione,  che  un’analoga  composizione  ce  la  presentarono 
S'i  allumi  di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca,  nei  quali  v*  ha  il 
s°lfato  d’allumina,  le  cui  veci  sono  fatte  nell’allume  di  cromo  dal 
s°lfato  di  sesquiossido  di  cromo. 

Questo  sale  è  insolubile  nell’alcool,  solubile  nell’acqua:  la  sua 
Suzione  ha  colore  azzurrò  violaceo-sporco ,  e  coll’ evaporazione 
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ridona  il  sale  colla  sua  tirila  vivace  ;  se  si  scalda  a  temperatura  di 
-+-70°  0-1-8O0,  essa  si  tinge  in  verde:  finché  essa  sta  colorata  a  questo 
modo,  è  impossibile  il  ricavarne  cristalli  violacei;  col  riposo  e  coll’ 
abbassamento  di  temperatura  questa  stessa  soluzione  muta  il  suo 
colore  e  ritorna  alla  tinta  violacea,  e  può  nuovamente  fornire  cristalli 
di  allume. 

Quando  alla  soluzione  di  questo  sale  si  aggiunge  soluzione  di 
un  carbonato  e  di  un  bicarbonato  alcalino,  se  ne  precipita  ossido 
di  cromo  idratato  ;  egualmente  ne  precipita  ossido  di  cromo  Tarn- 
moniaca.  L’ossido  di  cromo  nell’atto  che  si  isola  può  fissarsi  sopra 
i  tessuti,  e  può  per  tal  guisa  far  le  funzioni  di  mordente,  o  di  ma¬ 
teria  colorante  di  per  se  stesso,  o  finalmente  per  ulteriori  combi¬ 
nazioni  diventar  parte  integrante  di  un  composto  colorante.  Per  ctò 
è  questo  sale  impiegato  nell’arte  tintoria,  specialmente  nella  fabbri¬ 
cazione  delle  tele  stampate. 


Ossido  di  cromo  ed  Acido  arsenico. 

§.  1065.  —  Se  si  mescolano  due  soluzioni,  una  d’arseniato  & 
potassa,  l’altra  di  solfato  di  cromo,  si  conseguisce  un  precipita*0 
d’arseniato  di  cromo  fCi03,3As0',j  che  è  di  colore  verde,  ed  ins<>' 
lubile.  Una  tela  su  cui  si  sia  impresso  un  disegno  con  un  mis*° 
di  un  sale  di  cromo  ed  acido  arsenico,  immersa  in  un  bagno  al' 
calino  mostra  tosto  il  disegno  in  colore  verde  d’arseniato  di  croia0» 
il  quale  perciò  deve  annoverarsi  tra  le  materie  tintoriali. 


Ossido  di  cromo  ed  Acido  silicico. 

§.  1066.  —  La  natura  presenta  alcuni  silicati  di  composizio°e 
complessa,  i  quali  si  distinguono  per  una  bella  tinta  verde,  e  deI 
quali  è  parte  componente  il  sesquiossido  di  cromo;  tali  sono  la  smd' 
ragdite  o  diallagio  verde ,  in  cui  la  silice  trovasi  combinata  co0 
allumina;  calce,  magnesia,  ossido  di  ferro,  piccola  quantità  d’oS' 
sido  di  rame,  e  con  sesquiossido  di  cromo,  la  cui  proporzio°e 


LEGHE  DEL  CROMO 


8H 


ascende  a  7,5  °/0.  Le  arti  del  vetraio,  del  pittore  su  vetro  e  su  por¬ 
cellana,  dello  smaltatore  si  valgono  del  sesquiossido  di  cromo  af¬ 
fine  di  conseguire  colorazioni  verdi  delle  materie  vetritìcate.  Il  vetro 
tinto  dal  sesquiossido  di  cromo  ha  un  tono  molto  ricco  e  pregiato, 
quindi  quest’ossido  si  impiegherebbe  spesso  nella  fabbricazione  dei 
vetri  colorati,  se  il  suo  prezzo  non  fosse  mollo  elevato  in  paragone 
di  quello  del  protossido  di  rame,  che  come  vedemmo  produce  esso 
Pure  colorazioni  verdi  nelle  materie  vetritìcate  (I)  (§.  946). 


Leghe  del  cromo. 

§.  1067.  — Poco  si  è  fatto  ancora  intorno  alle  leghe  che  pos¬ 
ano  nascere  dalPunione  del  cromo  cogli  altri  metalli.  Giova  tuttavia 
Accennare  a  quella  che  il  cromo  forma  col  ferro. 

Berthier  fondendo  in  un  crogiuolo  brascato  IO  parti  di  ferro  cro¬ 
mato  (2)  naturale,  6  parti  di  battitura  di  ferro  (V.  §.  752)  e  IO 
Parti  di  vetro  non  metallifero,  ottenne  un  regolo  metallico  che  era 
fin  composto  di  cromo  e  ferro  (cromuro  di  ferro).  Il  ferraccio  che  si 
ficava  degli  alti  forni  nei  quali  si  lavorano  minerali  di  ferro  cro¬ 
ciferi  contiene  cromo  combinato  col  ferro.  L’esperienza  ha  dimo¬ 
stralo  che  il  ferro  in  barre  che  si  prepara  col  ferraccio  cromifero, 
in  generale  non  contiene  più  traccia  di  cromo,  perciocché  questo 
Cetallo,  facilmente  ossidabile,  si  separa  dal  ferro  nella  operazione 
dell’affinamento. 

Berthier  fondendo  insieme  cromuro  di  ferro  da  lui  preparato  come 
fu  detto  più  sopra,  ed  acciaio  in  proporzione  tale  che  il  cromo 
Ascendesse  nel  miscuglio  ad  1  o  1,5  °/0,  ottenne  un  acciaio  il  quale 
8'  mostrò  dotato  di  ottime  qualità,  e  perciò  fu  giudicato  capace  di 


(1)  Tra  le  materie  cromifere  del  regno  minerale  rammentiamo  lo  smeraldo 
Verde:  una  varietà  di  questa  pietra  preziosa  contiene  5  "p,  di  sesquiossido  di 

"•omo. 

B  rubino  ,  o  spinella  rossa  ,  che  c  una  delle  pietre  preziose  più  pregiate , 
"attiene  acido  cromico  unito  ad  allumina  c  magnesia. 

(2)  É  questo  minerale  un  cromilo  d’allumina  e  di  sesquiossido  di  ferro ,  di 
"•^posizione  variabile. 


, 
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sostituirsi  all’acciaio  indiano  nella  fabbricazione  degli  strumenti  da 
taglio.  Tale  acciaio  prendeva  l’aspetto  damascato,  quando,  dopo 
averlo  pulito,  se  ne  lavava  la  superfìcie  con  acido  solforico. 


Mercurio  Hg=1250. 

§.  1068.  —  Il  mercurio  è  uno  dei  metalli  che  si  conoscono  dai 
tempi  più  remoti,  e  ciò  perchè  esso  si  incontra  in  natura  sia  allo 
stato  nativo,  sia  in  tali  combinazioni  dalle  quali  esso  può  estrarsi 
senza  molte  difficoltà.  Chiamossi  argento  vivo  (1)  dal  suo  colore 
bianco  argentino,  e  dalla  mobilità  ch’esso  mostra  quando  essendo 
puro,  e  diviso  in  piccole  gocciole,  si  trova  collocato  sopra  una  su¬ 
perficie  orizzontale,  a  cui  s’imprime  qualche  leggero  movimento  :  d 
moto  rapido  che  prendono  le  goccioline  dipende  dalla  loro  formo 
quasi  perfettamente  sferica,  e  dallo,  loro  grande  densità. 

Gli  alchimisti  si  travagliarono  molto  intorno  a  questo  metallo,  ® 
sono  frutto  delle  loro  ricerche  molte  delle  preparazioni  di  mercurio 
che  tornano  al  presente  utili,  specialmente  alla  medicina. 

Dicemmo  che  il  mercurio  si  trova  in  natura  talvolta  allo  stato 
nativo;  esso  tuttavia  contiene  per  lo  più  argento  e  si  accompago3 
frequentemente  col  cinabro  o  solfuro  di  mercurio,  il  quale  è  ij 
minerale  più  comune,  e  da  cui  quasi  tutto  si  ricava  il  mercurio  d> 
cui  si  valgono  le  arti.  I  procedimenti  d’estrazione  di  questo  metallo 
verranno  descritti  a  suo  tempo. 

g.  1069.  —  Il  mercurio  si  distingue  da  tutti  gli  altri  metalli  pef' 
ciocché  alla  comune  temperatura  si  conserva  liquido.  A  solidificarlo 
è  d’uopo  raffreddarlo  fino  a — 40°:  allora  esso  si  rappiglia  in  un3 
massa  solida,  la  quale  si  mostra  malleabile  e  duttibile,  simile  qua»10 
alle  sue  proprietà  fisiche  al  piombo.  Nel  rappigliarsi  esso  si  confort3 
in  ottaedri. 

II  mercurio  puro  è  di  colore  bianco  argentino,  e  di  splendor® 
metallico  vivissimo,  quando  non  contiene  metalli  stranieri,  e  quando 
è  in  masse  tali  da  presentare  un’assai  ampia  superficie  ;  portalo  3 

(1)  I  Tedeschi  il  chiamano  quecktilber,  gl’inglesi  quiclcsilver ,  nomi 
suonano  come  argento  mobile ,  argento  vivo. 
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sommo  grado  di  divisione,  quale  si  ottiene  quando  si  precipita  ri¬ 
dotto  per  via  di  reazioni  chimiche,  esso  si  mostra  come  una  polvere 
cenerognola,  nella  quale  tuttavia  si  può  sempre  riconoscere  lo 
!  splendore  metallico  e  la  forma  globolare,  osservandolo  col  micro¬ 
scopio.  •  ,  ■ 

Il  mercurio  non  ha  nè  odore  nè  sapore  sensibile;  è  nel  novero  de. 
metalli  che  più  sensibilmente  si  dilatano  dal  calore  (I).  La  sua  dila¬ 
tazione  è,  entro  certi  limiti,  costante;  e  su  questo  fatto  si  fondai  im¬ 
piego  di  questo  metallo  nella  costruzione  dei  termometri. 

Alla  temperatura  ordinaria  il  mercurio  ha  densità  che  è=13,596 
onde  1  centimetro  cubico  di  questo  liquido  pesa  gr.  43,596. 

Bolle  il  mercurio  alla  temperatura  di  -4-350°  (2).  Ma  a  temperature 
inferiori  già  fornisce  vapori.  Così  se  si  fa  bollire  acqua  in  una  storta 
in  cui  si  contenga  pure  mercurio,  e  sia  munita  di  un  recipiente  con¬ 
densatore,  si  riceverà  in  questo,  insieme  coll’acqua  distillata,  una 
i  sensibile  proporzione  di  mercurio.  Nei  tubi  dei  barometri,  e  nella 
Parte  loro  vuota,  non  occupata  cioè  dal  mercurio,  si  condensano 
spesso  -lobuli  di  questo  metallo,  evidentemente  generati  dal  vapore 
di  mercurio  che  si  produce  alla  temperatura  ordinaria.  Anche 
sotto  la  pressione  atmosferica  ed  alla  comune  temperatura  si  vo  a- 
tilizza  il  mercurio  ;  così  se  si  chiude  con  una  lamella  d’oro  un  bic¬ 
chierino  poco  alto  che  contenga  alquanto  mercurio,  dopo  qualche 
tempo  si  troverà  la  lamella  d’oro  imbiancata,  e  ciò  a  cagione  del 
mercurio  che  venne  ad  amalgamarsi  con  essa. 

Il  mercurio,  quando  è  puro,  collocato  su  d’un  piatto  di  porcellana 
a  fondo  orizzontale,  o  sovra  un  foglio  di  carta  ben  levigato  ed 
asciutto,  vi  si  può  dividere  in  globuli  che  prendono  la  forma  sferica, 

|  hanno  splendore  metallico  purissimo,  e  toccati  scorrono  veloce- 

!  mente  sulla  superficie  bianca  su  cui  sono  sostenuti,  senza  lasciar 

traccia  del  loro  cammino.  Non  così  avviene  quando  il  mercurio  sia 
impuro,  siccome  è  per  lo  più  quello  che  si  trova  in  commercio,  il 
quale  non  ha  splendore  perfetto,  si  divide  in  gocciole,  ma  queste 

0)  Un  volume  di  mercorio  che  sia  di  1000  ceni.  cub.  a  0,  diventa,  a  4-1 00«, 
^1018  cent.  cub.  incirca. 

(2)  Questo  punto  di  bollinone  venne  fissato  col  meno  del  termometro  ad  ana; 
®  «hiaro  che  il  termometro  a  mercurio  non  può  indicare  una  temperatura  a  cu. 
i  ®ercurio  stesso  entra  in  bollinone. 
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sono  lente  a  muoversi  per  gli  urti  che  loro  s’imprimono,  e  si  allungano 
nello  scorrere,  e  lasciano  dietro  di  sè  una  traccia  di  materia  metallica, 
il  che  d:cesi  far  la  coda. 

Il  mercurio  che  presenta  questi  caratteri  è  impuro  per  la  presenza 
d’altri  metalli,  e  per  la  presenza  di  alquanto  ossido  formatosi  alla 
sua  superfìcie. 

Per  purificarlo  si  può  ricorrere  a  due  procedimenti:  quello  della 
distillazione,  e  quello  d’una  reazione  convenientemente  protratta  eoo 
acido  nitrico. 

I  metalli  che  più  spesso  si  trovano  nel  mercurio  molto  impuro, 
sono  il  piombo,  il  bismuto,  lo  zinco,  talvolta  l’argento.  Questi  me¬ 
talli  si  separano  dal  mercurio,  in  gran  parte,  colla  distillazione. 
L’apparecchio  che  a  tal  uopo  s’impiega  è  rappresentato  dalla  fig.  275; 
A,  è  una  boUiglia  di  ferro,  in  cui  si  introduce  tanto  di  mercurio  che 


fig.  273 


ne  occupi  mezza  la  capacità;  collocata  la  bottiglia  entro  un  fornello 
le  si  annette  a  vite  il  tubo  abe  esso  pure  di  ferro,  e  piegato  ad 
angolo  in  6;  all’orifizio  libero  di  esso  tubo  si  unisce  con  una  lega¬ 
tura  una  manica  di  tela  d}  la  quale  cade  entro  un  catino  di  terra 
sottostante  e  contenente  acqua.  Si  fa  allora  un  dolce  fuoco  sotto  lo 
bottiglia:  il  mercurio  bolle,  ed  i  suoi  vapori  vengono  a  condensarsi 
nel  braccio  discendente  del  tubo  ab  c,  mentre  sulla  manica  di  telo 
che  vi  è  unita  si  fa  cadere  un  filo  d’acqua  fredda  col  mezzo  dello 
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chiavetta  r.  11  mercurio  condensato  si  raccoglie  nel  catino  sotto 
l’acqua.  ■  a- 

Quando  nei  laboratorii  si  tratta  di  distillare  piccole  quantità  di 
mercurio,  si  può  adoperare  una  stortina  di  vetro  munita  di  un  pal¬ 
loncino  refrigeratore  ;  la  stortina  si  adagia  sopra  un  piccol  bagno  di 
Sabbia,  che  può  scaldarsi  anche  con  uua  lampada  a  spirito  di  vino. 
Giova  tenere  coperto  d’un  piccolo  capitello  il  volto  della  storta,  per¬ 
chè  sovr’esso  non  si  coudensi  mercurio  il  quale  ricadrebbe  nel 

fondo  (1). 

La  distillazione  del  mercurio  si  facilita  di  molto  quando  nel  reci¬ 
piente  che  lo  contiene  si  conduce  vapore  acquoso  scaldato  +350»  o 
+‘400°.  L’apparecchio  che  serve  a  quest’uopo  consiste  in  un  cilindro  di 
ferraccio,  in  cui  si  pone  il  recipiente  che  contiene  il  mercurio.  Ad 
uno  degli  estremi  del  cilindro  si  annette  un  tubo  di  ferro  comuni¬ 
cante  con  un  serpentino  di  ferro  esso  pure,  che  si  scalda  sopra  un 
fuoco  di  carbone  a  temperatura  conveniente  ;  all’altro  estremo 
del  cilindro  si  unisce  un  tubo  condensatore.  Pel  primo  tubo  si 
Spinge  entro  11  cilindro  il  vapore  d’acqua,  il  quale  riscaldalo  nel 
serpentino  viene  a  contatto  del  mercurio,  ne  eleva  la  temperatura 
e  lo  porla  alla  evaporazione;  il  tubo  condensatore  riceve  il  vapore 
d’acqua  e  quello  di  mercurio,  i  quali  contemporaneamente  si 
liquefauno  e  si  raccolgono  insieme.  La  distillazione  del  mercurio  si 
fa  con  questo  procedimento  tranquilla  e  regolare  senza  sussulti,  e 
con  ragguardevole  risparmio  di  tempo,  di  combustibile  e  di  mano 
d'opera. 

A  purificare  il  mercurio  serve  pure  acconciamente  il  procedimento 
Seguente:  si  pone  il  mercurio  iu  un  calino  di  terra  inattaccabile  dagli 
acidi,  e  sopra  esso  si  versa  alquanto  acido  nitrico  del  commercio  al¬ 
logato  con  due  volte  il  suo  volume  d’acqua:  si  scalda  il  mercurio 

(4)  Le  sperienze  di  Milton  habno  dimostrato  che  la  presenza  di  piccole 
Santità  di  metalli  stranieri,  ora  ritarda,  ora  accelera  la  distillazione  del  mer¬ 
curio.  n  piombo,  lo  zinco,  lo  stagno,  rendono  la  distillazione  piu  stentata  :  il 
fatino  per  l'incontro  l’agevola.  Usasi  nel  distillare  il  mercurio  in  piccola  storta, 
Produrre  in  questa  alquanta  limatura  di  ferro,  la  quale  ha  doppio  vantaggio, 
quello  di  togliere  al  mercurio  il  contatto  dell  aria,  e  quello  altresì  d’impedire 
ohfc  apruzzi  di  metallo  ancora  impuro  vengano  lanciati  meccanicamente  nel  collo 
'fella  storta. 
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a  circa  +50°  o  -4-60°  ;  ben  tosto  ha  luogo  una  reazione  per  la  quale 
una  parte  del  mercurio  si  ossida  e  si  unisce  all’acido  nitrico.  Frat¬ 
tanto  i  metalli  stranieri,  i  quali  sono  più  che  il  mercurio  ossidabili» 
trovandosi  a  contatto  col  nitrato  di  mercurio,  decompongono  questo, 
e  ne  precipitano  il  mercurio  a  cui  si  sostituiscono.  Perchè  la  reazione 
si  faccia  compiuta  giova  lasciare  il  mercurio  in  contatto  coll’acido 
per  24  ore  incirca;  con  moderato  caloresi  discaccia  quindi  l’acqua 
che  è  unita  alla  massa  salina  generatasi,  la  quale  forma  così  una 
crosta  soda,  da  cui  per  decantazione  si  separa  il  mercurio  purificato, 
che  si  lava  e  si  asciuga. 

§•  1070.  —  Il  mercurio  purissimo  non  si  ossida  che  assai  lenta¬ 
mente  all’aria;  sibbene  si  ossida  prontamente  quello  che  è  unito  ad 
altri  metalli,  quali  il  piombo,  lo  stagno,  ecc.;  agitato  con  aria  in 
una  bottiglia  esso  si  copre  ben  tosto  d’una  pellicola  cinerea,  la  quale, 
se  ne  vien  tolta,  dà  luogo  alla  formazione  d’una  seconda  pellicola 
ecc.  Per  tal  ragione  il  mercurio  impuro  non  ha  mai  perfetto  splendore 
metallico. 

Il  mercurio  tenuto  per  lungo  tempo  a+350°  incirca  in  contatto  del¬ 
l’aria,  assorbe  ossigeno,  si  ossida  in  parte,  e  si  copre  di  una  pellicola 
rossa  che  è  di  biossido  di  mercurio. 

Alla  temperatura  ordinaria  l’ossidazione  del  mercurio  mercè  l’oS' 
sigeno  atmosferico  si  effettua,  ma  richiede  tempo  lunghissimo  :  l’oS' 
sido  si  discioglie  nel  mercurio  metallico,  e  lo  rende  meno  scorre' 
vole,  in  guisa  che  può  facilmente  aderire  al  vetro.  Il  metallo  cOs) 
alterato,  sottoposto  alla  distillazione,  lascia  un  residuo  di  ossida 
rosso. 

Il  mercurio  è  insolubile  nell'acqua.  L’acido  cloridrico  puro  no11 
lo  intacca  in  modo  sensibile  neppure  a  caldo.  L’acido  nitrico  lo  ag' 
gredisce  prontamente,  lo  ossida,  e  lo  converte  in  nitrato.  L’acido  sol' 
forico  debole  non  ha  azione  sovr’esso,  neppure  a  caldo  ;  non  cosi 
l’acido  solforico  concentrato,  il  quale  ^olto  l’influenza  del  calore  1° 
ossida  decomponendo  se  stesso,  producendo  acido  solforoso,  e  gene* 
rando  quindi  solfato  d’ossido  di  mercurio. 

È  il  mercurio  pronto  a  combinarsi  coi  metalloidi  più  eleltro-nega' 
tivi,  quali  sono  il  cloro,  il  bromo,  il  iodio,  il  solfo  ecc.,  onde  risul¬ 
tano  composti  dei  quali  ci  toccherà  discorrere  tra  poco. 

Si  combina  pure  il  mercurio  con  molti  metalli,  quali  sono  ad 
esempio  il  potassio,  il  sodio,  il  piombo,  lo  stagno,  il  rame,  l’oro,  l’ar' 
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gento  ecc.;  i  composti  che  ne  risultano  sono  leghe  metalliche,  alle 
Quali  tuttavia  usasi  dare  il  nome  generico  di  amalgame.  Così  si  di¬ 
cono  amalgame  di  stagno,  di  piombo,  d’argento  ecc.  le  leghe  di  mer¬ 
curio  cou  questi  metalli. 

§.  1071.  —  Il  mercurio  è  uno  dei  metalli  che  esercitano  la  più 
Perniciosa  inlluenza  sull’economia  animale.  I  suoi  preparati  sono  tulli 
fienosi,  tuttoché  molli  fra  essi  possano  essere,  e  sian  di  fatto,  farmaci 
energici,  dei  quali  si  valgono  in  molti  casi  la  medicina  e  la  chirurgia. 
Il  vapore  di  mercurio  inspirato,  se  non  mostra  in  sull’istante  la  sua 
Acacia,  il  fa  tuttavia  col  tempo  e  coll’azione  ripetuta,  e  produce 
torniti  e  debolezza  delle  membra,  salivazione,  ulcerazioni  alla  bocca 
ecc.  (1)  A  questi  malori  vanno  soggetti  gli  operai  che  per  le  arti  loro 
debbono  maneggiare  in  diversi  modi  il  mercurio  ;  tali  sono  i  fabbri¬ 
canti  di  termometri  e  barometri  ;  quelli  che  coprono  di  amalgama  di 
stagno  i  cristalli  che  si  convertono  in  specchi  ;  gl’indoratori,  gli  affì- 
**atori  di  metalli  ecc.  Ogni  qualvolta  adunque  si  pratichi  qualche 
°Perazione  da  cui  si  sprigionino  vapori  di  mercurio  è  mestieri  di¬ 
sporre  le  cose  in  modo  che  questi  vengano  eliminati  dal  laboratorio 
Per  via  di  un  opportuno  tirante  d’aria. 

Il  mercurio  metallico  serve  a  molle  arti;  con  esso  si  fabbricano 
strumenti  destinati  a  misurare  la  temperatura  (termometri),  la  pres¬ 
sione  atmosferica  (baròmetri),  la  tensione  dei  vapori  o  dei  gas  (ma- 
Poihelri).  Con  esso  si  separano  dai  loro  minerali,  o  dalle  ceueri 
degli  orafi,  l’oro  e  l’argento  (procedimenti  di  arnalgamazione).  Serve 
esso  pure,  amalgamalo  collo  stagno,  alla  fabbricazione  degli  specchi; 
c°n  esso  poi,  e  per  via  di  opportune  chimiche  reazioni,  si  ottengono 
Separati  diversi,  i  quali  sono  più  o  meno  frequentemente  adoperati 
^lle  arti  chimiche,  e  dei  quali  diremo  tra  poco. 


Mercurio  ed  ossigeno. 

§.  1072. _ Ha  il  mercurio  due  gradi  di  ossidazione,  il  protossido 

^8*0  ed  il  biossido  IigO. 

(I)  Questi  effetti  del  mercurio  costituiscono  quella  lunga  e  tediosa  infermità 
chiamasi  malattia  mercuriale ,  la  quale  difficilmente  si  sana. 

Chimica,  II.  52 
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Protossido  di  mercurio.  IIg20=2600. 

1073.  —  Non  si  può  ottonere  direttamente  questo  ossido  del 
mercurio;  sibbene  lo  si  può  ricavare  dai  sali  dei  quali  esso  è  la 
base.  Così  se  in  una  soluzione  di  potassa  caustica  nell'alcool  si  versa 
una  soluzione  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  tosto  si  ottiene 
un  precipitato,  ebe  è  di  protossido  di  mercurio. 

Egualmente  si  ottiene  quest’ossido  facendo  reagire  a  freddo  una 
soluzione  concentrata  di  potassa  con  protocloruro  di  mercurio. 

È  una  polvere  nera  insolubile  nell’acqua,  insipida  ed  inodora;  la 
sua  densità  è  =10,074;  è  grandemente  instabile;  il  calore  moderate 
(-f-lOO0)  lo  converte  in  un  miscuglio  di  biossido  e  di  mercurio  me¬ 
tallico.  Il  medesimo  cangiamento  si  produce  dai  raggi  diretti  del  sole* 

§•  1074.  —  Si  compone  il  protossido  di  mercurio  in  100  parti  da 

Mercurio  ....  96,15 
Ossigeno  ....  3,85 

100,00 

Se  si  cerca  colla  scorta  di  questi  numeri  quanto  di  metallo  si  trovi 
in  quest’ossido  combinato  con  100  di  ossigeno,  trovasi  il  numero 
2500,  il  quale  per  conseguenza  dovrebbe  considerarsi  come  il  nu¬ 
mero  equivalente  del  mercurio.  I  chimici  tuttavia,  per  coDsiderazioU* 
speciali  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  l’esporre  ,  dividono  questo 
numero  per  2,  e  ritengono  per  equivalente  del  mercurio  il  numeri 
1250.  La  formola  pertanto  del  protossido  di  mercurio  sarà  ITg2(). 

Quest’ossido  si  combina  cogli  acidi,  e  forma  sali  nei  quali  le  bas* 
potenti,  quali  sono  la  potassa,  la  soda,  l’ammoniaca,  determinano  I® 
formazione  di  un  precipitato  nero  di  protossido  di  mercurio,  in  cu* 
tuttavia  spesso  si  trovano  mescolati  biossido  di  mercurio  e  mercuri0 
metallico.  Questi  sali  sciogliendosi  nell’acqua  facilmente  si  risolvo!!0  | 
in  sali  acidi  solubili,  ed  in  sali  basici  che  si  precipitano. 
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Biossido  di  Mercurio.  IIgO=1550. 

§.  1075.  — Quando  si  tiene  per  lungo  tempo  il  mercurio  metallico 
Puro  a  temperatura  di  -f350°,  che  è  quella  della  sua  bollizione,  ed 
*n  vaso  assai  ampio,  ed  in  contatto  con  l’aria  atmosferica,  scorgesi 
formarsi  alla  superficie  del  metallo  una  leggera  velatura  di  un  polvi- 
scolo  rosso,  che  a  poco  a  poco  si  fa  più  considerevole,  finché  vi  fa 
fino  strato  sensibile,  il  quale  è  di  biossido  di  mercurio  (1),  a  cui  gli 
Antichi  chimici,  a  cagione  del  suo  modo  di  produzione,  diedero  il 
fiorne  di  mercurio  precipitato  per  sé. 

Si  prepara  il  biossido  di  mercurio,  che  si  trova  in  commercio,  de- 
c°niponendo  per  mezzo  del  calore  il  nitrato  di  biossido  di  mercurio. 
Se  il  sale  è  in  grossi  cristalli,  l’ossido  ha  colore  giallo  ranciato  ed  è 
^istallino.  Se  invece  si  adopera  nitrato  in  polvere ,  si  «inseguisce 
fin  biossido  polveroso,  e  di  colore  giallo  ranciato.  Se  poi  il  sale  è  in 
Piccoli  cristalli,  si  ottiene  biossido  di  mercurio,  quale  lo  esige  il 
cOff>mercio,  di  colore  rosso,  e  cristallino. 

Si  ottiene  altresì  biossido  di  mercurio,  quando  con  potassa  o 
soda  caustica  si  decompone  un  sale  di  cui  esso  sia  la  base,  ad  esempio 

hicloruro  di  mercurio.  Il  biossido  che  in  tal  modo  si  conseguisce, 
^  giallo. 

^  il  biossido  di  mercurio  composto  in  100  parli  da 


Mercurio . 92,59 

Ossigeno  : .  7,41 


100,00 

che  si  deduce  che  in  esso  1250  di  mercurio,  ossia  1  eq.,  si  tro¬ 
nfio  in  combinazione  con  100  di  ossigeno.  Quest’ossido,  la  cui  for¬ 
cola  è  HgO,  chiamasi  tuttavia  biossido,  siccome  quello  che  contiene 
°88'geno  in  proporzione  doppia  di  quella  che  si  contiene  nel  pro¬ 
tossido. 

0)  Quest’operazione  si  fa  in  un  ampio  paltone,  collocato  sn  di  un  bagno  di 
*®**bia,  ed  al  cui  collo  si  adatta  un  tubo  lungo  ed  affilato  al  suo  estremo  libero. 
.  Us°  di  questo  tubo  e  di  condensare  i  vapori  di  mercurio,  c  ricondurli  dentro 
''  Pallone 
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^g.  1076.  —  Il  biossido  di  mercurio  è  instabile  ;  si  decompone 
a  -+-400°  circa,  e  si  risolve  in  mercurio  ed  ossigeno.  Una  simile 
decomposizione  esso  soffre  sotto  l’influenza  della  luce  solare  diretta. 
A  temperatura  inferiore  a  -+-400°,  esso  prende  un  colore  scuro,  cui 
perde  tuttavia  col  raffreddamento. 

Pochissimo  solubile  nell’acqua,  quest’ossido  si  discioglie  in  parecchi 
acidi,  i  quali  fanno  con  esso  sali  solubili;  tali  sono  l’acido  nitrico,  il 
cloridrico  ecc. 

Posto  a  contatto  coll’acido  solforoso,  il  biossido  di  mercurio  lo 
converte  in  acido  solforico.  In  generale  quest’ossido  si  deve  conside¬ 
rare  siccome  un  agente  ossidante.  Triturato  con  solfo  e  scaldato  con 
esso,  detuona,  con  produzione  istantanea  d’acido  solforoso  e  di  vapori 
di  mercurio.  Egualmente  fa  esplosione  il  misto  di  biossido  di  mer¬ 
curio  e  fosforo. 


Mercurio  e  Solfo. 

§.  1077.  — Due  solfuri  forma  il  mercurio;  uno,  il  monosolfuro 
Hg‘2S,  corrispondente  al  protossido;  l’altro,  il  bisolfuro  HgS,  corri¬ 
spondente  al  biossido. 


Protosolfcro  di  Mercurio.  Ilg?S=2700. 

§.  1078.  —  Questo  solfuro  si  genera  allorquando  si  versa  una  SO' 
luzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  mercurio  entro  soluzioni 
di  un  monosolfuro  alcalino  ;  si  fa  tra  il  solfuro  ed  il  protossido  d» 
mercurio  scambio  di  componenti,  onde  nasce  il  composto  Hg2S. 

Egualmente  si  genera  questo  solfuro  allorquando  si  fa  venire  un® 
corrente  d’acido  solfìdrico  entro  una  soluzione  di  nitrato  di  protossidi 
di  mercurio. 

Questo  solfuro  (di  cui  ci  basta  aver  detto  queste  poche  parole,  e5' 
sendochè  esso  non  ha  applicazioni  nelle  arti  chimiche)  si  compone  in 
100  parti  di 
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Mercurio  ....  92,59 

Solfo .  7,41 

100,00 

dalla  quale  composizione  si  deduce  la  formola  IIg2S,  rappresentante 
la  combinazione  di  due  eq.  di  mercurio  con  1  eq.  di  solfo. 

Come  il  protossido,  questo  solfuro  è  instabile,  e  facilmente  si  con¬ 
verte  in  un  misto  di  bisolfuro  e  di  mercurio  metallico.  Basta  a  ciò 
che  si  sottoponga  a  temperatura  alquanto  elevata. 

Questo  solfuro  è  insolubile  nell’acqua,  insolubile  nell’acido  nitrico 
a  freddo,  solubile  in  una  soluzione  di  potassa  caustica. 


Bìsoi.furo  di  Mercurio.  I!gS=1450. 

g.  1079.  —  Questo  solfuro  di  mercurio  è  quel  composto  che  in 
commercio  si  conosce  sotto  il  nome  di  cinabro  ( vermillon  dei  Fran¬ 
cesi). 

È  uno  dei  prodotti  del  regno  minerale,  e  costituisce  quella  specie 
miueralogica  che  si  designa  coi  nomi  di  cinabro  nativo  o  mercurio 
solforalo.  È  sostanza  priva  di  splendore  metallico,  ha  colore  rosso  o 
bruno;  il  suo  peso  specifico  è  =8,09:  è  fragile  e  facile  a  polveriz¬ 
zarsi  ;  scaldato  sul  carbone,  si  volatilizza  compiutamente. 

Si  presenta  spesso  cristallizzato  in  prismi  esagonali,  od  in  piccoli 
cristalli  che  mostrano  la  forma  di  romboedri  insieme  combinati  in 
diverse  guise  e  troncati.  Spesso  s’incontra  in  masse  amorfe,  mammil¬ 
lari,  o  granose,  o  compatte,  od  in  polvere. 

È  il  minerale  più  importante  da  cui  si  ricava  il  mercurio;  esso  si 
Associa  frequentemente  al  mercurio  nativo,  ed  ai  solfuri  di  ferro  e  di 
rame.  Rinomate  sono  le  miniere  di  Almaden  nella  Spagna,  e  d  Idria 
nella  Carniola.  Abbondanti  vene  se  ne  scopersero  in  questi  ultimi 
lempi  nell’America  settentrionale,  ed  in  California. 

Artificialmente  si  «inseguisce  bisolfuro  di  mercurio  scaldando  in¬ 
sieme  a  temperatura  conveniente  solfo  e  mercurio.  La  combinazione 
si  effettua  costantemente  con  grande  elevazione  di  temperatura,  la 
Hbale  può  determinare  piccole  esplosioni. 
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Se  in  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  biossido  di  mercurio  si  fa 
pervenire  una  corrente  di  gas  solfidrico,  si  ottiene  immediatamente 
un  precipitato  nero,  che  è  appunto  il  bisolfuro. 

Il  biossido  di  mercurio  reagendo  coll’acido  solfìdrico,  si  converte 
in  bisolfuro  (HgO+HS=HgSfHOJ.  Così  i  monosolfuri  alcalini  con¬ 
vertono  in  bisolfuro  di  mercurio  il  biossido  di  questo  metallo,  sia 
esso  libero,  sia  combinato  cogli  acidi. 

Il  mercurio  metallico,  triturato  per  lungo  tempo  con  solfo  in  pro¬ 
porzione  conveniente,  si  muta  pure  in  bisolfuro.  La  presenza  del¬ 
l’acqua  favorisce  la  combinazione. 

Quando  si  fa  pervenire  una  corrente  di  gas  solfidrico  in  una  solu¬ 
zione  di  bicloruro  di  mercurio,  formasi  tosto  nel  liquido  un  precipitato 
bianco,  che  è  un  composto  di  solfuro  e  di  cloruro  di  mercurio,  il  quale 
poi  per  una  maggior  dose  d’acido  solfidrico  si  cangia  interamente  io 
solfuro. 

g.  1080.  —  In  qualunque  modo  si  prepari  il  bisolfuro  di  mercurio 
ha  costantemente  la  stessa  composizione  in  100,  cioè 

Mercurio  ....  80,20 

Solfo . 13,80 

100,00 

e  perciò  la  formola  IlgS. 

Malgrado  la  costanza  della  composizione,  esso  si  presenta  tuttavia 
in  due  stali  diversi,  secondo  il  modo  con  cui  si  produsse,  e  nei  due 
stati  gode  pure  di  diverse  proprietà. 

Il  bisolfuro  di  mercurio  ottenuto  per  precipitazione  dal  bicloruro 
o  dai  sali  di  biossido  col  mezzo  dell’acido  solfidrico,  è  di  colore  nero, 
polveroso,  ed  è  capace  di  combinarsi  con  altri  solfuri,  facendo  con 
essi  le  parti  di  base.  L’acido  nitrico  lo  decompone  a  caldo,  discio¬ 
gliendone  il  mercurio,  e  lasciando  per  residuo  il  solfo.  È  questa  un» 
delle  modificazioni  del  bisolfuro  di  mercurio. 

Il  prodotto  medesimo,  quando  si  secca,  quindi  si  scalda  in  un  ap¬ 
parecchio  conveniente,  si  sublima:  esso  allora  fa  passaggio  alla  seconda 
modificazione,  ossia  al  solfuro  rosso  che  chiamasi  cinabro.  Questa 
a  differenza  del  solfuro  nero,  resiste  all’azione  degli  acidi  solforico, 
cloridrico,  nitrico,  e  delle  soluzioni  alcaline,  e  non  si  discioglie  effe 
nell’acqua  regia. 


BISOLFURO  DI  .MURCIffliO 


m 

La  modificazione  nera  del  bisolfuro  di  mercurio  sì  otliéne  pure  nel 
modo  seguente  :  si  faccia  fondere  1  parte  di  solfo,  poi  vi  si  aggiun¬ 
gano  a  poco  a  poco  6  o  7  parli  di  mercurio  :  i  due  corpi  si  combine¬ 
ranno  tosto  con  elevazione  di  temperatura.  Se  l’operazione  si  facesse 
in  vaso  aperto,  il  solfuro  di  mercurio  si  accenderebbe.  Si  eviterà  que- 
W’inconveniente  operando  in  un  vaso  a  còllo  angusto  e  lungo,  ovvero 
si  possa  chiudere  con  un  coperchio.  Si  otterrà  in  questa  maniera 
ntia  massa  di  solfuro  di  mercurio,  riera,  priva  di  aspetto  metallico, 
contenente  un’eccedenza  di  solfo,  la  quale  si  può  discacciare  tritu¬ 
rando  il  prodotto,  e  scaldandolo  entro  Cassola  di  porcellana  a  tempe¬ 
ratura  tale  che  determini  la  volatilizzazione  del  solfo.  La  polvere  nera 
residua  si  converte  in  cinabro  rosso,  ponendola  in  un  matraccio  di 
vetro,  il  quale  si  colloca  in  un  bagno  di  sabbia ,  che  si  scalda  fino 
8  che  il  solfuro  di  mercurio  Si  sia  interamente  sublimato  sulla  parte 
fredda  delle  pareti  del  matraccio.  Si  ottiene  così  una  massa  brillante, 
di  colore  rosso  scuro,  di  frattura  cristallina,  e  che  triturata  fornisce 
una  polvere  di  colore  rosso  vivo. 

Il  passaggio  del  solfuro  nero  al  solfuro  rosso  si  fa  eziandio  per 
mezzo  di  reazioni  per  la  via  umida,  le  quali  sono  la  base  di  alcuni 
Procedimenti  di  fabbricazione  del  cinabro  per  uso  delle  arti.  Così, 
Secondo  Liebig,  si  ottiene  cinabro  di  elegante  colore  rosso,  umet- 
lando  con  solfidrato  d’ammoniaca  solforato  (I)  il  mercurio  precipitato 
bianco  (2)  preparato  di  recente.  Il  mercurio  si  converte  immediata¬ 
mente  in  solfuro  nero,  il  quale  dopo  breve  tempo  di  digestione  nel¬ 
l’eccedente  solfidrato  d’ammoniaca  solforalo  ,  si  cangia  in  solfuro 
r°sso.  La  sua  tinta  si  fa  ancora  più  viva  quando  lo  si  fa  digerire  a 
dolce  calore  con  un  liscivio  concentrato  di  potassa. 

Secondo  Brunner,  si  prepara  il  cinabro  triturando  insieme  300  parti 

mercurio  e  114>  parti  di  solfo  (quantità  che  è  esattamente  due  volte 
e  mezzo  maggiore  di  quella  che  si  richiede  per  convertire  il  mercurio 
,n  bisolfuro).  La  triturazione  si  fa  a  freddo,  e  per  2  o  3  ore  continua- 
*®mente:  alla  massa  si  aggiungono  73  parti  di  potassa  e  400  parti 
d  acqua.  Questo  miscuglio  vuole  essere  tenuto  a  temperatura  costante 

H)  Si  prepara  questo  sale  sciogliendo  solfo  lino  a  rifiato  entro  soluzione  di 
*°hidrato  di  ammoniaca. 

tè)  É  questo  il  composto,  di  cui  parleremo  tra  poco,  che  si  ottiene  decom¬ 
ponendo  con  ammoniaca  il  bicloruro  di  mercurio. 
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di  -t-5(K  II  solfuro  che  era  nero  ,  4lopo  qualche  ora  di  reazione  si 
mostra  coloralo  in  rosso  (1).  Ovvero  si  scaldano  insieme  il  mercurio 
ed  il  solfo  nelle  proporzioni  suindicate;  il  solfuro  nero  si  polverizza, 
quindi  si  pone  a  digerire  per  più  giorni  con  75  parti  di  potassa  e  450 
parti  d’acqua  (2). 

Un  altro  procedimento  dobbiamo  ancora  menzionare:  in  esso  si 
sublima  il  cinabro  ordinario  misto  dapprima  con  ]/100  del  suo  peso 
di  solfuro  d’antimonio.  Dopo  la  sublimazione  si  tritura  sottilmente 
il  prodotto ,  e  si  fa  digerire  dapprima  con  soluzione  di  solfuro  di 
potassio,  poi  con  acido  cloridrico,  e  finalmente  si  lava  con  acqua. 
Il  prodotto  di  quest’operazione  ha  una  gradazione  di  colore  molto 
pregiata. 

g.  1081.  —  Il  cinabro  calcinalo  all’aria  si  decompone,  e  fornisce 
mercurio  metallico  ed  acido  solforoso.  Calcinata  in  mescolanza  con 
un  alcali  fìsso,  si  decompone,  e  fornisce  solfuro  di  metallo  alcalino  e 
mercurio  metallico  isolato.  Scaldalo  in  vaso  chiuso,  si  sublima  senza 
residuo  e  senza  decomporsi.  Sopra  questi  caratteri  del  bisolfuro 
di  mercurio  si  fondano  i  procedimenti  della  sua  preparazione  io 
grande  per  via  secca ,  dell’estrazione  del  mercurio  metallico  dal 
cinabro  nativo. 

(4)  Per  la  quantità  indicala  di  mercurio  e  solfo  si  esigono  3  ore  di  tritura' 
zione.  Sovra  questa  si  versa  a  poco  a  poco  il  liscivio  caustico  di  potassa,  agi' 
landò  sempre  il  miscuglio;  a  ciò  serve  un  pestello  a  testa  compianata.  Nel  risoni' 
dare  questo  miscuglio  non  debbesi  oltrepassare  la  temperatura  di  -t-50°.  All’acqua 
che  si  evapora  vuol  essere  sostituita  allr’acqua.  Dopo  8  ore  comincia  a  mostrarsi 
il  colore  rosso  bruno.  A  questo  punto  fa  mestieri  evitare  scrupolosamente  che  1* 
temperatura  si  elevi  sopra  +45°.  Se  la  massa  si  fa  gelatinosa,  vi  si  aggiungi 
ancora  acqua.  Il  colore  del  prodotto  si  fa  rapidamente  più  vivace;  quando  questa 
giunse  al  suo  massimo  grado,  si  toglie  il  recipiente  del  fuoco,  e  si  lascia  ancor11 
per  qualche  ora  in  luogo  tiepido.  L’operazione  intera  dura  da  40  a  42  ore,  e 
più  se  si  opera  su  maggiori  proporzioni  di  materia.  Il  cinabro  si  lava  con  acqu*' 
e  per  decantazione  si  separa  dal  mercurio  metallico. 

(2)  Come  si  vede,  la  preparazione  del  cinabro  per  via  umida  riesce  special' 
mente  in  virtù  della  reazione  colla  potassa,  la  quale,  reagendo  sul  solfuro  nero, 
lo  converte  in  solfuro  rosso.  Come  ciò  avvenga,  è  cosa  non  ancora  spiegata  a 
dovere;  forse  si  forma  un  solfuro  doppio  di  potassio  e  mercurio,  che  decomp0' 
nendosi  abbandona  il  solfuro  di  mercurio.  Nel  procedimento  di  Liebig  ,  a  veC0 
del  solfuro  di  potassio,  reagisce  sul  solfuro  di  mercurio  il  solfidrato  d’aroB10' 
uiaca  solforato. 


MERCURIO  E  CLORO 
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§.  1082.  —  Il  cinabro  è  una  delle  sostanze  più  pregiate  come  ma¬ 
terie  coloranti  inservienti  alla  pittura,  alla  fabbricazione  delle  carte 
stampate  ecc.  A  tal  uso  si  adoperò  per  lungo  tempo  il  cinabro  nativo, 
di  cui  si  sceglievano  i  cristalli  più  puri,  e  si  trituravano  in  polvere 
I  Sottilissima.  Una  varietà  di  rinabro  molto  pregiata  è  quella  che  proviene 
dalla  Cina,  e  la  cui  preparazione  sembra  consistere  nel  far  reagire  una 
soluzione  alcalina  sopra  il  solfo  ed  il  mercurio  insieme  mescolati. 
Oramai  non  v’ha  pittore  che  ricorra  ad  altro  cinabro  fuor  quello  che 
si  prepara  artificialmente  coi  procedimenti  che  abbiamo  superiormente 
esposti.  Se  ne  trova  in  commercio  con  gradazioni  di  colore  diverse. 
Esso  è  inalterabile  all’aria.  Si  adopera  nella  fabbricazione  della  cera- 
tacca  rossa;  ed  in  questo  uso  si  preferisce,  come  dicemmo,  al  cro¬ 
ciato  basico  di  piombo,  in  virtù  della  sua  inalterabilità  sotto  l’azione 
delle  materie  resinose. 

Si  adultera  talvolta  il  cinabro  dai  venditori,  con  mescervi  o  polvere 
di  mattoni,  o  minio  (ossido  rosso  di  piombo),  o  colcotar  (sesquios- 
sido  di  ferro).  La  presenza  di  questi  corpi  stranieri  si  fa  palese  tosto 
Quando  si  scaldi  una  porzione  di  cinabro  alla  fiamma  del  cannello, 
°d  in  un  tubetto  di  vetro.  Il  cinabro  si  disperde  in  vapori,  o  si 
8cblima,  mentre  le  altre  sostanze  accennate,  perché  fisse,  riman¬ 
gono  come  residuo  ,  e  facilmente  si  riconoscono  ai  loro  caratteri 
r,sici  e  chimici.  La  polvere  di  mattoni  ed  il  sesquiossido  di  ferro 
^OQ  si  alterano  per  la  calcinazione;  il  minio  passa  a  litargirio. 


Mercurio  f.  Cloro. 

§.  1083. — Il  cloro  ed  il  mercurio  hanno  grandissima  tendenza  a 
contrarre  chimica  combinazione  ;  basta  per  ciò  che  essi  vengano 
*  reciproco  contatto:  anche  alla  temperatura  ordinaria  il  mercurio 
^  reamente  aggredito  dal  cloro.  I  prodotti  che  da  questa  reazione 
8‘  ottengono,  variano  secondo  la  proporzione  dei  due  corpi.  Si  co¬ 
noscono  due  cloruri  di  mercurio,  il  protocloruro  HglCI ,  ed  il  òt- 
tforuro  HgCI. 
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PaOTOCLORi’RO  di  Mercurio.  JIg2CI=29i5. 

g.  1084.  —  Ad  ottenere  protoeloruro  di  mercurio  si  ricorre  or¬ 
dinariamente  ad  una  mescolanza  di  bicloruro  di  mercurio  e  di  mer¬ 
curio  metallico  nelle  proporzioni  dei  loro  equivalenti,  cioè  1693  di 
bicloruro,  e  12n0  di  mercurio  metallico;  si  triturano  insieme  questi 
due  corpi  in  un  mortaio  di  legno  insieme  con  alquanto  d’acqua  o 
spirito  di  vino,  finché  tutto  il  mercurio  sia  scomparso.  Si  pone 
allora  il  miscuglio  in  luogo  caldo,  dove  l’acqua  e  l’alcool  si  eva¬ 
porino.  La  massa  seccata  a  dovere  s’introduce  in  un  matraccio  « 
fondo  piano,  che  si  colloca  in  un  bagno  di  sabbia  in  cui  lo  si  scalda 
gradatamente.  Il  protoeloruro  si  sublima  sulla  parte  fredda  del  ma¬ 
traccio,  e  vi  forma  una  crosta  cristallina,  che  si  toglie  col  rompere 
il  matraccio.  La  reazione  è  semplicissima,  e  consiste  nell’addizione 
che  si  fa  di  1  eq.  di  mercurio  ad  1  cq.  di  bicloruro. 

IIgCI+Hg==IIg2CI. 

Se  si  scalda  un  miscuglio  di  sale  marino  e  di  solfato  di  protos¬ 
sido  di  mercurio,  si  ottiene  pure  protoeloruro  di  mercurio.  La  rea¬ 
zione  si  esprime  dall’equazione  seguente  : 

Hg2O,SO3-j-NaCI--IIg2CI-|-NaO,S03. 

Dal  che  si  scorge  che  il  residuo  deve  essere  solfalo  di  soda. 

Si  genera  protoeloruro  di  mercurio  ogni  qual  volta  si  tratta  con 
acido  cloridrico  il  protossido  di  mercurio  (IIg20-+-IICI= lIg2CI-»-IlO)i 
o  quando  ad  una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  mef' 
curio  si  aggiunge  un  cloruro  alcalino.  Così  avviene  quando  in  un8 
soluzione  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio  si  versa  una  soli*' 
zione  di  cloruro  di  sodio. 

ng?0,Az05-HNaCI=Hg2C!+Na0,Az05. 

1085.  —  Il  protoeloruro  di  mercurio  s’incontra  talvolta  |IJ 
natura,  compagno  dei  depositi  di  solfuro  di  mercurio;  così  css8 
si  trova  nelle  miniere  di  Almaden  ,  d’ Idria  ecc.  I  mineralogi  1° 
designano  coi  nomi  di  calomelano,  mercurio  murialato,  mcrcui',° 
corneo  ecc.  £  sostanza  bianca,  fragile,  insolubile  nell’acqua;  l>& 
densità  =6,50;  è  volatile  senza  residuo.  Esso  si  presenta  ora  cri' 
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stilizzato,  ora  in  masse  mammillari  o  fibrose,  ora  sotto  forma  di 
leggere  incrostazioni.  È  una  specie  mineralogica  assai  rara. 

Il  protocloruro  di  mercurio  si  compone  in  100  parti  di 

Mercurio  ....  8i,9o 

Cloro . lì>,0o 

100,00 

'  Onde  la  sua  formola  Hg2CI. 

g.  1086.  —  Il  protocloruro  di  mercurio,  che  in  medicina  e  nelle 
trrnacie  prende  M  nome  di  mercurio  dolce  o  di  calomelano,  è  bianco, 
inodoro,  insipido,  volatile.  Cristallizza  per  sublimazione  in  prismi 
a  quattro  facce,  terminati  da  piramidi  quadrilatere.  È  insolubile 
jWacqua  fredda,  insolubile  nell’alcool,  si  scioglie  in  12000  volte 

suo  peso  d’acqua  bollente.  Fregato  nell’ oscurità  si  mostra  fos¬ 
forescente. 

Reagendo  cogli  alcali  si  decompone  e  si  fa  nero  per  protossido 

mercurio  isolato  :  sotto  l’infiuenza  dei  cloruri  alcalini  si  cangia 
1(1  parte  in  mercurio  metallico  ed  in  bicloruro.,  specialmente  in 
Presenza  delle  sostanze  organiche.  Si  decompone  sotto  l’influenza 
^la  luce  in  bicloruro  e  mercurio  metallico.  Una  parziale  altera¬ 
rne  identica  a  questa  si  produce  dal  calore  ;  così  nel  sublimare 
*1  protocloruro  di  mercurio  si  conseguisee  per  Io  più  alquanto  bi- 
c'°ruro.  L’acido  cloridrico  bollente  lo  cangia  in  bicloruro  e  mer- 
CUrio.  Il  cloro  lo  converte  immediatamente  in  bicloruro. 

(IIg2CI+CI=IIg2C|2=2IIgCI). 

L’acido  nitrico  Io  discioglie,  e  lo  cangia  in  un  miscuglio  di  bi- 
“°furo  e  di  nitrato  di  biossido.  Scaldato  con  un  alcali  (  potassa  , 
s°da,  calce  ecc.)  si  risolve  in  cloruro  alcalino  ed  in  mercurio  me¬ 
tilico. 

L  il  protocloruro  di  mercurio  impiegalo  esclusivamente  nella  me- 
lc'na;  nelle  arti  esso  non  riceve  applicazioni  (i). 

^  IL  11  protocloruro  di  mercurio  è  a  piccole  dosi  un  rimedio  lodatissimo  in 
Cttn°  malattie.  A  dosi  elevate  c  veleno.  Ad  ojni  modo  vuole  essere  custodito 
0nie  8°stama  che  può  tornare  pericolosa. 
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Bicloruro  di  Mercurio.  IIgCI=1693. 

g.  1087.  —  Il  biossido  di  mercurio  disciogliendosi  nell’acido  eie* 
ridrico  si  converte  in  bicloruro.  Si  fa  tra  i  due  corpi  scambio  reci' 
proco  di  componenti,  giusta  l’equazione 

HgO+HCI=HgCI-+-HO. 

Si  ottiene  per  via  secca  il  bicloruro  di  mercurio  ,  scaldando  $ 
un  apparecchio  sublimatorio  un  miscuglio  di  solfato  di  biossido  d* 
mercurio  e  sale  marino. 

Hg0,S03+NaCI=Na0,S03-t-IIgCl. 

L’operazione  si  eseguisce,  come  pel  prolocloruro,  in  un  matracci0 
a  fondo  piano  che  si  scalda  in  bagno  di  sabbia;  il  residuo  è  sol' 
fato  di  soda.  AI  miscuglio  da  cui  si  sublima  il  bicloruro  di  mer' 
curio,  si  aggiunge  per  lo  più  alquanto  biossido  di  manganese,  ft>rfif 
coll’intendimento  di  fornire  alla  rilassa  alquanto  ossigeno,  percbe 
tutto  il  mercurio  si  converta  iu  biossido,  quando  una  parte  si  tre' 
vasse  allo  stato  di  protossido  nel  solfalo.  La  sublimazione  si  co0' 
duce  lentamente  ;  quando  essa  è  presso  a  poco  giunta  al  suo  tef' 
mine,  si  eleva  alquanto  la  temperatura,  peichè  il  prodotto  preo^ 
coesione,  poi  raffreddato  il  vaso  sublimatorio,  si  estrae  il  biclortif0' 

Si  compone  il  bicloruro  di  mercurio  in  100  parti  di 

Mercurio  ....  73,83 

Cloro . 26,17 

100,00 

Onde  la  sua  formola  HgCI,  esprimente  il  composto  di  1  eq  ^ 
mercurio,  e  di  i  eq.  di  cloro. 

$  1087  bis.  —  Il  bicloruro  di  mercurio,  che  prende  in  commerci'’ 
il  nome  di  mercurio  sublimato  corrosivo,  è  bianco,  d’aspetto  perla10’ 
trasparente,  di  sapore  acre,  spiacevole,  metallico:  solubile  assai  ne*' 
l’acqua:  100  parti  di  questa  ne  sciolgono  parti  6,57  a  -»-10°; 
a  -+-20°  —  11,34  a  h-50°;  24,3  a  -*-80°  e  53,96  a  -i-100o;  onde  1(1 
sua  soluzione  fatta  a  caldo  fornisce  col  raffreddamento  buona  par^ 
del  sale  in  cristalli. 


BICLORURO  DI  MERCURIO 


È  solubile  in  3  volle  il  suo  peso  d’alcool  :  è  pure  solubile  nell’etere. 
*  suoi  cristalli  sono  prismi  romboidali,  quando  si  ottengono  per  via 
umida  :  ottenuti  per  via  secca  hanno  forma  otiaedrica  a  base  rettan- 
S°'are.  I  cristalli  sono,  nei  due  casi,  anidri.  Triturato  con  mercurio  si 
Cangia  in  protocloruro.  Si  discioglie  senza  alterazione  negli  acidi 
“Urico  e  cloridrico.  Le  sue  soluzioni  decomposte  cogli  alcali  forni¬ 
scono  biossido  di  mercurio,  di  colore  giallo  rosso:  se  la  quantità  del 
“recipitante  non  è  sufficiente,  si  olliena  un  ossicloruro  di  mercurio, 
si  fa  bollire  una  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  con  biossido 
Mercurio,  si  conseguisce  ancora  un  ossicloruro.  Sotto  l'influenza 
ae,|a  luce  il  bicloruro  di  mercurio  misto  con  sostanze  organiche,  è 
Scomposto,  e  ridotto  a  protocloruro. 

yersando  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  entro  ammoniaca  li¬ 
vida,  si  ottiene  un  precipitato,  che  è  un  composto  di  \  eq.  di  hiclo- 
rur°  di  mercurio,  ed  uneq.  d’ammouiaca,  in  cui  ad  1  eq.  d’idrogeno 
S|  sostituì  ì  eq.  di  mercurio.  La  composizione  di  questo  corpo  si  es- 
Prirne  pertanto  della  formola  HgCI-*-AzIlgH*:  è  il  composto  che  nelle 
a^oiacie  prende  il  nome  di  mercurio  precipitato  bianco,  e  che  i  chi- 
designano  col  nome  di  cloro  amiduro  di  mercurio. 

N  bicloruro  di  mercurio  reagendo  con  protocloruro  di  stagno  si 
c°nverte  dapprima  in  protocloruro  di  mercurio  insolubile,  poi  in 
Mercurio  metallico  sommamente  diviso,  il  quale  in  sul  precipitarsi 
Sparisce  come  una  polvere  bigia,  poi,  col  riscaldamento,  e  special- 
l“e°te  in  un  liquido  acido  per  eccedenza  d'acido  cloridrico,  si  riu- 
ll,8ce  in  un  globetto  di  mercurio. 

§•  1088.  —  È  il  bicloruro  di  mercurio  uno  dei  più  gagliardi  ve¬ 
leni^ 
vale 


ed  opera  come  tale  anche  in  piccole  dosi.  La  medicina  se  ne 
v.aie  come  di  rimedio  potentissimo,  di  cui  tuttavia  è  necessario  mo- 
erare  prudentemente  l’azione,  e  che  non  va  sempre  esente  da  peri- 
. 0  *•  Quindi  questa  sostanza  vuole  essere  custodita  gelosamente,  e 
a,)e8giata  con  prudenza.  I  suoi  vapori  riescono  perniciosissimi 
^Ua°do  coll’aria  s'introducono  nelle  vie  della  respirazione. 

adopera  il  bicloruro  di  mercurio  come  antisettico  negli  anfi- 


l*atri  d' 


anatomia,  per  conservare  preparazioni  fresche. 


.  ^impiega  pure  il  bicloruro  di  mercurio  nell’incisione  sull’acciaio: 
‘  ferro  in  contatto  di  questo  sale  si  converte  in  cloruro,  e  precipita  il 
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Come  corpo  ossidante,  il  bicloruro  di  mercurio  si  adopera  nella 
fabbricazione  delle  tele  stampate  a  modo  di  riserva,  specialmente  pei 
colori  azzurri  d’indaco. 


Mercurio  e  Iodio. 

g.  1089.— Come  il  cloro,  così  il  iodio  si  combina  con  inolia  pron¬ 
tezza  al  mercurio.  Si  conoscono  due  ioduri  di  questo  metallo,  corri¬ 
spondenti  ai  cloruri. 


Protoioduro  di  mercurio.  Hg2l=408G. 

g.  1090.  — Si  ottiene  il  protoioduro  di  mercurio  in  due  modi  spe' 
cialmente.  Triturando  mercurio  in  proporzioni  convenienti  con  iodio 
inumidito  con  alquanto  alcool  :  il  mercurio  a  poco  a  poco  scompare 
e  si  converte  in  una  polvere  verde-giallognola,  che  è  il  protoioduro- 
Precipitando  protoioduro  di  mercurio,  il  che  si  fa  aggiungendo  ad 
una  soluzione  di  un  sale  a  base  di  protossido  di  mercurio,  una  solu¬ 
zione  di  un  ioduro  solubile  (ioduro  di  potassio). 

È  il  protoioduro  di  mercurio  una  polvere  verde,  insolubile  nel' 
l’acqua:  scaldato  si  fonde  e  si  sublima  senza  alterazione,  purché  ‘ 
calore  si  applichi  rapidamente.  Un  lento  riscaldamento  lo  trasformi 
in  mercurio  metallico  ed  in  biioduro.  Egualmente  opera  sovr’ess0 
la  luce  diretta.  L’acido  cloridrico,  ed  i  ioduri  alcalini  vi  produco^0 
la  stessa  alterazione.  1  ioduri  alcalini  lo  disciolgono  sensibilmen^' 

È  uno  dei  preparati  di  mercurio  che  si  impiegano  nella  me' 
dicina. 


Biioduro  di  mercurio.  IIgI=2836. 

g.  1091.  — Se  si  triturano  insieme  in  un  mortaio  1  eq.  di  m^r 
curio  =1250  ed  f  eq.  di  iodio  =1586  con  alquanto  alcoole,  si  ot 
tiene  una  polvere  rossa,  che  è  appunto  il  biioduro  di  mercurio,  coli* 
posto  in  100  parli  da 


BIIODURO  DI  MERCURIO 


831 


Mercurio . 44,07 

Iodio . 55,95 


499,00 


e  la  cui  formolo  è  ligi. 

Si  genera  Imoduro  di  mercurio  quando  si  precipita  una  soluzione 
<«  un  sale  a  base  di  biossido  di  mercurio  con  una  soluzione  di  io¬ 
duro  di  potassio. 

Il  biioduro  di  mercurio  è  una  polvere  di  colore  rosso-vivo  ana¬ 
logo  a  quello  del  cinabro,  poco  solubile  nell’acqua  (una  parte  di 
biioduro  in  150  parti  d’acqua  fredda),  solubile  nell’alcool,  special¬ 
mente  a  caldo  :  le  sue  soluzioni  sono  incolore,  e  col  ralTreddamento 
*°  forniscono  io  cristalli,  i  quali  sono  vivamente  colorati  in  rosso  se 
cristallizzazione  procede  lentamente,  e  si  tingono  in  giallo  quando 
S|  ottengono  per  via  di  cristallizzazione  lenta.  Si  discioglie  facil¬ 
mente  il  biioduro  di  mercurio  in  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio  : 
Quando  pertanto  si  tenta  di  precipitare  un  sale  di  mercurio  con 
mduro  di  potassio,  se  si  eccede  nella  proporzione  di  questo  sale,  si 
r|discioglie  il  precipitato  che  erasi  formato  in  principio  della  rea- 
2ione. 

La  ridissoluzione  del  precipitato  è  la  conseguenza  della  formazione 
.  un  doppio  ioduro  di  mercurio,  e  di  potassio  (iodomerourato  di 
’°duro  di  potassio  (KI,2HgI-t-3HO)  solubile,  nel  quale  il  ioduro  di 
mercurio  fa  le  parti  d’acido.  Composti  analoghi  al  iodomercurato  so¬ 
praddetto  forma  il  biioduro  di  mercurio  coi  ioduri  di  sodio,  bario, 
Ronzio,  e  col  iodidrato  d’ammoniaca. 

Si  può  ottenere  biioduro  di  mercurio  cristallizzato,  disciogliendolo 
j1  °aldo  in  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio,  ed  abbandonando  il 
l(|uido  al  raffreddamento.  Il  biioduro  prende  la  forma  di  ottaedri  a 
as<ì  quadrata. 

L  biioduro  di  mercurio  si  combina  pure  col  biclorurodi  mercurio. 
L  biioduro  di  mercurio  entra  facilmente  in  fusione  per  l’azione 
e*  calore,  ed  a  temperatura  conveniente  si  sublima,  prendendo  la 
,ftrma  di  prismi  retti  a  base  romboidale.  Il  biioduro  sublimato  di  re- 
J°te  è  giallo,  abbandonato  a  sè  ripiglia  il  colore  rosso  del  biioduro 
mnuto  per  precipitazione,  e  la  forma  ettaedrica 
'  ^ioduro  di  mercurio  si  decompone  in  contatto  del  ferro,  dello 
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zinco,  del  rame  ecc.,  in  presenza  dell’acqua:  si  formano  ioduri  di 
ferro,  zinco  ecc.  e  si  precipita  mercurio. 

Fu  consigliato  ed  adoperato  il  biioduro  di  mercurio  nella  pittura 
ad  olio:  ma  esso  è  assai  meno  conveniente  che  il  cinabro.  Lo  si  usa 
più  utilmente  nella  pittura  all’acquarello.  Si  cercò  di  (issare  questo 
composto  mercuriale  sopra  le  tele  nella  tintura  ed  impressione  delle' 
medesime;  sfortunatamente  il  biioduro  di  mercurio  è  facilmente  al¬ 
terabile,  e  si  decompone  sotto  l’influenza  della  luce. 


Mercurio  e  Cianogeno. 

Bicianuro  di  mercurio.  IIgCy=lb7S. 

§.  1092.  —  Il  biossido  di  mercurio  posto  in  contatto  con  acido 
cianidrico  gasoso  reagisce  con  questo  :  la  reciproca  azione  dei  due 
corpi  è  accompagnata  da  sviluppameulo  di  calore;  i  prodotti  ncsono 
acqua  e  bicianuro  di  mercurio. 

IIgO-+-HCy=HgCy-t-IIO. 

Si  prepara  il  bicianuro  di  mercurio  facendo  bollire  entro  8  parti 
d’acqua  distillata,  2  parti  di  azzurro  di  Berlino  ridotto  in  polvere 
sottile,  ed  1  parte  di  biossido  di  mercurio.  Nella  reazione  il  mer¬ 
curio  cede  il  suo  ossigeno  al  ferro  dell’azzurro  di  Berlino,  e  da  questo 
toglie  il  cianogeno  che  lo  converte  in  bicianuro.  La  soluzione  cosi 
ottenuta  e  bollente  si  filtra,  e  colla  evaporazione  si  concentra  finché 
raffreddata  fornisca  cristalli  di  bicianuro. 

Si  può  pure  disciogliere  biossido  di  mercurio  nell’acido  cianidrico 
liquido,  quale  si  ottiene  decomponendo  il  ferrocianuro  di  potassio 
con  acido  solforico  (§.  146). 

L’affinità  del  mercurio  pel  cianogeno  è  assai  potente.  Il  biossido 
di  mercurio  decompone  tutti  i  cianuri,  prendendone  il  cianogeno, 
e  cedendo  il  suo  ossigeno  ai  loro  radicali.  Il  cianuro  di  potassio  è' 
esso  pure  decomposto  dal  biossido  di  mercurio,  talché  dal  reagii 
di  questi  due  corpi  nascono  bicianuro  di  mercurio  e  potassa  cau¬ 
stica  (KCy+HgO^KO+HgCy). 

Il  bicianuro  di  mercurio  si  compone  in  100  parli  di 
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Mercurio . 79,36 

Cianogeno  ....  20,64 

100,00 

Esso  pertanto  risulta  da  1  eq.  di  mercurio  =1250  ed  1  eq.  di  cia¬ 
nogeno  =325  giusta  la  formola  IlgCy. 

§.  1093. — Il  cianuro  di  mercurio  è  bianco,  inodoro,  dotato  di 
notevole  densità  (2,76);  ha  sapore  metallico  pungente,  è  solubile  nel¬ 
l’acqua  più  a  caldo  che  a  freddo;  cristallizza  in  prismi  quadrilateri, 
opachi  ;  è  poco  solubile  nell’alcool.  Scaldato  a  calore  rosso  si  decom¬ 
pone  nei  suoi  due  componenti,  mercurio  metallico  e  cianogeno.  Egli 
^  appunto  di  questo  sale  che  i  chimici  si  valgono  per  preparare  il  gas 
cianogeno  (v.  g.  143). 

Questo  sale  si  discioglie  in  una  soluzione  di  potassa  caustica  bol¬ 
lente  senza  decomporsi  :  si  discioglie  pure  senza  decomposizione  nel¬ 
l’acido  nitrico;  lo  decompongono  per  rincontro  gli  acidi  cloridrico, 
solfidrico,  iodidrico,  i  quali  generano  cloruro,  solfuro,  ioduro  di 
Mercuri»,  ed  acido  cianidrico. 

È  il  bicianuro  di  mercurio  una  sostanza  grandemente  velenosa,  o 
da  custodirsi  colle  massime  possibili  cautele. 


Protossido  di  mercurio  ed  Acido  solforico. 

Solfato  di  protossido  di  mercurio.  IIg20,S03=3IOO. 

§.  1094.  —  Questo  sale  si  prepara  scaldando  1  parte  di  mercurio 
con  1  l|2  parli  di  acido  solforico  concentrato,  continuando  la  rea- 
2ione  finché  cessi  lo  sprigionamento  dell’acido  solforoso,  ed  il  mer- 
curio  sia  tutto  convertito  in  una  polvere  bianca.  È  mestieri  tenere  la 
lemperatura  delle  materie  reagenti  al  dissotto  di  quella  a  cui  l’a¬ 
edo  bollirebbe,  e  ciò  affine  di  evitare  la  formazione  del  solfalo  di 
^ossido  di  mercurio.  La  massa  salina  si  può  lavare  con  poc’acqua. 
^  solubile  in  500  volte  il  suo  peso  d’acqua  fredda,  ed  in  300  d’acqua 
Aliente.  Decomposto  da  un  alcali,  fornisce  protossido  di  mercurio. 

Ea  sua  formola,  che  abbiamo  addotta,  corrisponde  alla  composi- 
*'°ne  seguente  : 

Chimica,  II.  53 
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Protossido  di  mercurio  .  .  .  72,97 

Acido  solforico . 27,03 

100,00 


Biossido  di  mercurio  ed  Acido  solforico. 

Solfato  di  biossido  di  mercurio.  IIgO,SO3=1850. 

§.  1095. — Si  ottiene  solfato  di  biossido  di  mercurio  quando  si 
fanno  bollire  4  parti  di  mercurio  metallico  e  5  parti  d’acido  solfo¬ 
rico  concentrato.  La  reazione  ha  per  effetto  la  fissazione  di  ossigeno 
sopra  il  mercurio,  a  dispendio  di  una  parte  dell’acido  solforico,  la 
quale  si  decompone  e  si  sprigiona  convertita  in  acido  solforoso.  Il 
biossido  contrae  tosto  combinazione  coll’acido  solforico  non  ancora 
decomposto. 

Hg+2S03=Hg0,S034-S0’. 

Quest’equazione  indica  che  per  convertire  in  solfalo  1250  parti  di 
mercurio  metallico  è  mestieri  impiegare  1225  parti  d’acido  solfo¬ 
rico  monoidratato.  In  pratica  s’impiega  una  proporzione  di  poco 
maggiore  d’acido  solforico,  onde  una  parte  di  esso  rimane  libera  dopo 
la  reazione.  Questa  preparazioue  si  eseguisce  in  una  storta;  a  questa 
si  aggiunge  un  pallone  tubulato  a  cui  sia  annesso  un  tubo  cbo 
conduca  l’acido  solforoso  a  disperdersi  fuori  del  laboratorio,  o  meglio 
a  saturare  potassa,  o  soda,  o  calce,  ed  a  preparare  perciò  i  solfiti  d» 
queste  basi.  Tutto  essendosi  disciolto  il  mercurio,  il  liquido  acido 
depone  col  raffreddamento  una  massa  salina  bianca,  formata  di  cri' 
stalli  prismatici,  i  quali  sono  di  solfato  di  biossido  di  mercurio. 

Si  compone  questo  sale  in  100  parli  da 

Biossido  di  mercurio  ....  72,97 
Acido  solforico . 27,03 

100,00 

onde  la  sua  formola  HgO.SO3. 

Il  solfato  di  biossido  di  mercurio  è  deliquescente:  sciolto  in  moHa 
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«equa  si  decompone  in  un  sale  basico  (3(HgO), SO3)  che  si  precipita, 
ed  in  solfato  che  rimane  in  soluzione  mercè  l’acido  solforico  fallosi 
libero.  Il  solfato  basico  summenzionato  prende  il  nome  di  turbito 
minerale  ( 1 ). 

Il  solfato  di  biossido  di  mercurio  serve  alla  preparazione  del  bi- 
cloruro  di  mercurio,  o  mercurio  sublimato  corrosivo. 


Protossido  di  mercurio  ed  Acido  nitrico. 

§.  1096.  —  Il  protossido  di  mercurio  sembra  capace  di  combi¬ 
narsi  in  molte  proporzioni  coll’acido  nitrico.  Non  sarebbe  opportuno 
Per  noi  il  consacrare  molte  parole  alla  descrizione  dei  sali  che  in 
lal  modo  si  generano  5  ci  basterà  il  discorrere  in  breve  del  seguente. 


Nitrato  neutro  di  protossido  di  mercurio. 

HgH>,M*+  2110=3300.- 

§.  1097.  —  Si  ottiene  questo  sale  facendo  reagire  a  freddo  l’acido 
nerico  sul  mercurio  metallico  in  eccedenza.  Nell’estate  è  mestieri 
^nerc  il  vaso  in  cui  si  fa  la  reazione,  immerso  costantemente  nel- 
1  acqua  fredda:  in  inverno  giova  che  il  vaso  stesso  sia  collocato  in 
una  camera  non  riscaldala.  La  reazione  si  fa  lentissima  e  con  isvol- 
8'mento  di  biossido  d’azoto:  il  mercurio  frattanto  si  copre  di  cri- 
slalli  bianchi  trasparenti,  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio.  Si 
impongono  i  detti  cristalli  di 


Protossido  di  mercurio  .  .  .  74,28 

Acido  nitrico . 19,28 

Acqua  . 6,44 


100,00 


li)  Questo  solfato  basico  c  dotato  di  bel  colore  giallo  citrino:  è  insolubile 
ncP’*C(jua.  Quando  c  umido  cd  è  esposto  alla  luce ,  si  annerisce.  Si  consigliò 
Co,1,e  colore  per  la  pittura,  ma  non  può  a -tale  uso  impiegarsi  con  vantaggio. 
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Dal  che  si  deduce  che  essi  si  compongono  di  1  eq.  di  protossido 
di  mercurio,  1  eq.  d’acido  nitrico,  e  2  eq.  d’acqua:  essi  hanno 
perciò  la  formola  IIg20,Az05-+-2H0.  La  loro  formazione  si  esprime 
dall’equazione  seguente 

6Hg-+-4Az05=3(Hg30,Az05)-4-Az02. 
g.  1098.  — Il  nitrato  neutro  di  protossido  di  mercurio  è  bian¬ 
co,  ha  sapore  pungente  astringente,  esposto  alla  luce  del  sole  si 
colora  in  giallo;  in  contatto  coll’epidermide  della  mano  la  tinge  io 
porporino. 

È  solubile  senza  decomposizione  in  piccola  proporzione  d’acqua  > 
in  una  grande  quantità  di  questo  sciogliente  si  decompone  in  nitrato 
basico  che  si  precipita,  e  nitrato  acido  che  rimane  sciolto.  Sottoposto 
per  lungo  tempo  all’azione  dell’acqua  bollente  si  decompone  ;  for 
nisce  un  precipitato  nero,  che  è  un  miscuglio  di  mercurio  metallico» 
e  di  un  nitrato  a  base  di  protossido  e  di  biossido  di  mercurio. 

Le  basi,  decomponendo  il  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  ne  pre¬ 
cipitano  protossido  di  questo  metallo. 

Il  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  od  una  preparazione  di  cui  ess" 
è  il  principale  ingrediente,  si  adopera  affine  di  dare  ai  peli  la  pro¬ 
prietà  di  unirsi  insieme  in  un  feltro  (feutre  dei  Francesi)  ossia  o1 
imbricarsi,  ed  intrecciarsi  insieme  cosifatlamente  da  costituire  ud® 
specie  di  tessuto,  quale  è  quello  ad  esempio  dei  cappelli  di  pelO' 
Questo  modo  di  preparazione  dei  peli  è  quello  che  dicesi  SecrétaSe' 


Biossido  di  mercurio  ed  acido  nitrico. 

§.  1099.  —  Parecchie  combinazioni  si  conoscono  dell’acido  nitrii 
col  biossido  di  mercurio. 

Disciogliendo  biossido  di  mercurio  nell’acido  nitrico  in  eccedenza» 
si  ottiene  un  liquido  sciropposo  denso  in  cui  sta  sciolto  il  nitrati 
neutro  di  biossido  di  mercurio;  il  detto  liquido  conservato  luog 
tempo  fornisce  cristalli  voluminosi,  i  quali  si  compongono  di  2  ejj’ 
di  nitrato  neutro  di  biossido  e  d’1  eq.  d’acqua.  (2(IIgO,AzOi’)-l'Ilc,;,o 

La  soluzione  sciropposa  del  sale  precedente  può  disoiogliere  duo 
biossido  di  mercurio;  in  tal  modo  si  genera  un  nitrato  basico  che  » 
per  formola  2(HgO),AzOi-HIO. 
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I  nitrati  di  biossido  di  mercurio  summenzionati  decompongonsi 
spontaneamente  in  contatto  con  molta  acqua,  e  danno  un  precipitalo 
basico,  che  risulta  da  3  eq.  di  biossido  di  mercurio,  1  eq.  d’acido 
nitrico,  ed  un  eq.  d’acqua.  3(Hg0),Az05-t-II0. 

Si  forma  nitrato  di  biossido  di  mercurio  quando  si  discioglie  mer¬ 
curio  metallico  entro  molto  acido  nitrico  ;  la  reazione  succede  più 
pronta  se  concorra  l’azione  del  calore. 

II  nitrato  di  biossido  di  mercurio  si  impiega  nell’indoratura  del 
bronzo  col  mezzo  dell’amalgama  d’oro:  i  pezzi  da  indorarsi  dopo 
essere  stati  convenientemente  avvivati,  sono  coperti  d’un  sottil  velo 
di  soluzione  di  nitrato  di  biossido  di  mercurio,  e  disposti  così  a  co¬ 
prirsi  regolarmente  d’amalgama  d’oro. 

Il  nitrato  di  biossido  di  mercurio  si  adopera  nella  fabbricazione 
del  fulminato  di  mercurio. 


Biossido  di  mercurio  ed  àcido  fulminico. 

Fulminato  di  mercurio.  2(Hg0),Cy20*-- 3330. 

$.  1100.  —  Il  fulminato  di  mercurio,  detto  anche  mercurio  ful¬ 
minante,  o  polvere  di  Howard,  è  un  composto  di  biossido  di  mer¬ 
curio  con  uno  degli  acidi  ossigenati  del  cianogeno,  quello  cioè  che 
chiamasi  acido  fulminico  (v.  §.  1 43). 

Già  dicemmo  che  si  conoscono  composti  di  cianogeno  e  di  ossi- 
8eno;  i  quali  hanno  capacità  di  combinarsi  colle  basi  e  salificarle.  Tra 
Questi  è  da  annoverarsi  l’acido  fulminico,  nel  quale  il  cianogeno  e 
l’ossigeno  sono  nei  rapporti  di  I  eq.  del  primo  ad  1  eq.  del  se¬ 
condo  (I).  La  formola  pertanto  dell’acido  fulminico  dovrebbe  essere 
tyO.  Convengono  tuttavia  i  chimici  nel  duplicarla,  onde  essa  di- 


(I)  L’acido  fulminico  cd  i  fulminati  prestarono  ampia  materia  agli  studi  dei 
limici,  i  quali  non  hanno  tutti  la  stessa  opinione  sul  modo  con  cui  debbano 
'•^mettersi  aggruppale  le  molecole  elementari  che  li  compongono  Le  conside* 
^ioui  alle  quali  potrebbe  dare  occasione  la  teoria  della  formazione  di  questi 
Corpi  e  delle  loro  reazioni  sarebbero  fuor  di  luogo  in  questo  Manuale.  Diremo 
Poco  per  ora  intorno  al  fulminato  di  mercurio,  riservandoci  di  esporne  le  appli- 
c#<ioni  all’innescamento  delle  arme  nel  Voi.  Ili  di  quest’opera. 
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venta  Cy«0*.  Nel  fulminalo  di  mercurio  questa  quantità  d’acido 
=850  satura  una  quantità  di  biossido  di  mercurio  =2700  ossia 
2  eq.  Per  la  qual  cosa  la  formola  del  fulminato  di  mercurio  è 

2;Hg0),Cy20*. 

In  100  parti  questo  sale  contiene 

Biossido  di  mercurio  ....  76,05 
Acido  fulminico . 23,95 


400,00 

Si  prepara  il  fulminato  di  mercurio  nel  seguente  modo.  4  parte 
di  mercurio  ben  puro  si  discioglie  in  42  parli  d’acido  nitrico  puris¬ 
simo  segnante  gr.  38  o  40  alTareometro  di  Baumé.  La  dissoluzione 
essendo  compiuta  si  versa  il  liquido  ottenuto  in  un’ampia  storta 
di  vetro  tubulata,  in  cui  si  contengano  11  parti  d’aleòole  a  85  od  88 
gr.  dell’alcoolimetro  di  Gay-Lussac  (35  o  58  gr.  dell’areometro  di 
Baumé).  Fatto  il  miscuglio  lo  si  scalda  moderatamente  finché  si 
manifesti  una  viva  reazione.  Abbondanti  vapori  di  materie  volatili 
si  svolgono  tosto  ,  insieme  con  prodotti  gasosi.  A  condensare  le 
materie  vaporose  giova  che  alla  storta  sia  unita  una  serio  di  ap¬ 
parecchi  refrigeratori ,  i  quali  si  terminino  con  un  ultimo  tubo 
che  conduca  i  prodotti  gasosi  o  sotto  un  camino,  o  fuori  del 
laboratorio.  Lo  sprigionamento  dei  gas  e  dei  vapori  si  fa  tal¬ 
volta  troppo  rapido,  ed  in  tal  caso  giova  aggiungere  al  miscuglio  al¬ 
quanto  alcool.  Inoltre  è  precauzione  necessaria  l’adoperare  un® 
storta  di  grande  capacità  in  proporzione  della  quantità  di  materia 
che  vi  reagisce,  affinchè  questa,  tuttoché  si  rigonfi,  non  trabocchi 
pel  collo  della  storta  negli  apparecchi  condensatori.  La  reazione,  viv® 
in  sul  suo  principiare,  a  poco  a  poco  si  fa  calma,  mentre  in  seno  ®i 
liquido  si  depone  un  sale  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  aghiformi  di 
colore  bianco  bruniccio.  Cessala  la  reazione,  e  raffreddato  compiuta- 
mente  il  miscuglio,  si  decanta  il  liquido  sovrastante  :  il  sale  si  mese® 
e  si  agita  con  alquanta  acqua  fredda,  quindi  si  raccoglie  sovra  uà 
filtro  su  cui  si  lava  finché  l'acqua  di  lavatura  non  abbia  più  sensi¬ 
bile  reazione  acida.  A  questo  punto  si  toglie  il  filtro  dall’imbuto,  e(| 
involto  con  carta  sdogante  si  pone  sopra  uno  strato  alquanto  alto  d> 
ceneri,  lisciviate  dapprima  e  seccate,  le  quali  attraggono  dal  sale 
l’acqua  che  ancora  lo  imbeve. 
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Le  proporzioni  di  mercurio,  acido  nitrico,  ed  alcool  che  si  adope¬ 
rano  nella  suddescritia  preparazione  non  sono  le  medesime  presso 
i  diversi  fabbricanti  di  questo  prodotto.  Nella  fabbrica  del  Governo 
di  Francia  stabilita  a  Montreuil  presso  Parigi  si  disciolgono  per  ogni 
operazione  500  gr.  di  mercurio  in  31 80  gr.  d’acido  nitrico  a  40°  gradi 
dell’areometro,  e  la  dissoluzione  si  fa  reagire  con  2  litri  e  1|2  d’al¬ 
cool  a  90  gradi  dell’areometro  centesimale  di  Gay-Lussac,  ossia  a  gradi 
39  dell’areometro  di  Baumé.  Nella  fabbrica  del  nostro  Governo 
presso  il  R.  Arsenale,  s’impiegano  le  proporzioni  seguenti:  1  parte 
di  mercurio,  parti  9,7o  d’acido  nitrico  a  35°  dell’areometro  di  Baumé, 
«parti  11,20  d’alcool  a  36°  di  Baumé.  Adoperando  queste  ultime 
proporzioni  la  reazione  procede  regolarmente,  e  non  è  mestieri  di 
moderarla  con  nuova  addizione  d’alcool.  Nella  reazione  che  genera 
•I  fulminato  di  mercurio  si  osserva  spesso  ridursi  una  notevole 
quantità  di  mercurio.  Le  proporzioni  di  materie  reagenti  che  abbiarn 
detto  essere  adottate  nel  nostro  R.  Arsenale,  sono  tali  che  la  ri¬ 
duzione  del  mercurio  riesce  pressoché  nulla.  Ad  ogni  modo  il  mer¬ 
curio  ridotto  può  facilmente  separarsi  dal  fulminato. 

Dicemmo  doversi  disciogliere  il  mercurio  nell’acido  nitrico.  Giova 
aggiungere  essere  indispensabile  che  la  dissoluzione  essendo  com¬ 
piuta,  non  si  continui  nel  riscaldarla.  La  continuata  azione  del  ca¬ 
lore  discaccerebbe  dal  liquido  i  prodotti  nitrosi,  i  quali,  generatisi 
nella  reazione  dell’acido  sul  mercurio,  rimasero  sciolti  nell’eccedente 
acido  nitrico,  e  lo  colorano  in  giallo.ranciato.  Se,  terminata  la  disso¬ 
luzione  del  mercurio,  si  portasse  il  liquido  alla  bollizione,  e  vi  si 
Diantenesse  fino  a  dtsparizione  totale  dei  vapori  nitrosi,  poi  si  ver¬ 
sasse  nell’alcoole,  si  otterrebbe  una  reazione  assai  diversa,  per  la 
quale  si  produrrebbe  un  sale  di  mercurio  bianco  di  neve,  non  de¬ 
tonante,  che  si  può  considerare  come  un  composto  di  nitrato  di 
Diereurio  con  un  nitrato  d’etere ,  in  cui  a  5  eq.  d’idrogeno  si  trove¬ 
rebbero  sostituiti  5  eq.  di  mercurio. 

La  reazione  per  la  quale  si  genera  il  fulminato  di  mercurio  è  assai 
complessa,  come  complessi  sono  i  prodotti  gasosi  0  volatili  che  se 
De  sprigionano,  cioè  acido  carbonico,  biossido  d’azoto,  acido  ipo- 
nitrico,  gli  eteri  formico,  acetico,  nitroso,  ecc.  (1). 

(I)  Tutti  questi  eteri  si  decompongono  io  presenza  dì  una  base  potente,  e 
"Uniscono  quantità  non  spresezoli  d’alcool ,  il  quale  si  pub  ricuperare  per  via 
^  distillazione. 
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Evidentemente  l’azoto  dell’acido  fulminico  è  fornito  dall’acido  ni¬ 
trico,  ed  il  carbonio  è  fornito  dall’alcool.  L’acido  nitrico  ossida  pure 
una  parte  degli  elementi  dell’alcool,  onde  i  prodotti  di  ossidazione 
che  si  sprigionano,  cioè  acqua,  acido  carbonico,  ecc.  (1). 

§.  1101.  — Il  fulminato  di  mercurio  è  un  sale  inodoro,  di  sapore 
astringente  metallico;  è  perfettamente  neutro;  è  pochissimo  solubile 
nell’acqua  fredda,  più  solubile  nell'acqua  bollente,  dalla  quale  si  se¬ 
para  per  raffreddamento  in  cristalli  incolori,  aghiformi,  brillanti 
come  la  seta.  Esposto  alla  luce  solare  si  tinge  in  nero. 

La  proprietà  la  più  essenziale  di  questo  sale  consiste  nello  scop¬ 
piare  violentemente,  quando  venga  percosso  e  fregato  fra  corpi 
duri. 

L’esperienza  dimostrò  che  quando  questo  sale  è  secco,  scoppia 
facilmente  se  venga  percosso  tra  ferro  e  ferro ,  meno  facilmente 
tra  ferro  e  bronzo,  difficilmente  tra  marmo  e  vetro,  o  tra  marmo  c 
marmo,  o  vetro  e  vetro.  Scoppia  con  facilità  grande  per  frega- 
mento  tra  due  pezzi  di  legno,  meno  facilmente  per  fregamento  tra 
marmo  e  marmo,  ferro  e  ferro,  ferro  e  marmo,  e  ferro  e  legno. 
Quando  esso  è  in  grossi  cristalli  è  più  pronto  allo  scoppio  che 
quando  è  già  ridotto  in  polvere.  Inumidito  con  5  °/0  del  suo  peso 
d’acqua,  è  più  restio,  ma  detuona  ancora  se  venga  fortemente  per¬ 
cosso  tra  ferro  e  ferro;  solo  tuttavia  si  accendono  quelle  parti  di 
esso  che  vennero  percosse,  senza  che  le  parti  vicine  partecipino 
all’accensione.  La  stessa  cosa  succede  quando  lo  si  frega  tra  legno 
e  legno.  Misto  con  30  /o  del  suo  peso  d’acqua  esso  detuona  an¬ 
cora  qualche  volta  mentre  si  macina  con  una  massa  di  legno  sopra 
una  lastra  di  marmo,  ma  l’accensione  si  limila  sempre  a  quell® 
particelle  che  sono  soggette  al  fregamento,  nè  si  comunica  all® 
viciue. 

Il  fulminato  di  mercurio  si  accende  e  scoppia  quando  si  riscalda 
alla  temperatura  di  -fI8G°.  Egualmente  esso  si  accende  sotto  l’in¬ 
fluenza  di  una  scintilla  elettrica.  I  prodotti  della  sua  decomposi¬ 
zione  sono  azoto,  acido  carbonico,  vapore  di  mercurio. 

(I)  Giosia  la  forinola  che  abbiamo  addotta  ilei  fulminato,  2(II(j0),Cy-05,  I®*! 
di  mercurio  dovrebbero  fornire  131,50  di  fulminato.  In  pralicn  una  parte  <1* 
mercurio  va  perduta  insieme  coi  prodotti  volatili,  c  nelle  acque  di  lavatura  dej 
sale,  talché  I  chil.  di  mercurio  o  1000  gr.  non  forniscono  che  1200  gr.  J* 
fulminato. 
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L’esplosione  del  fulminato  di  mercurio  si  fa  istantanea  ,  e  lo 
sviluppamento  dei  prodotti  gasosi  ch’esso  fornisce  è  così  violento 
da  rompere  le  pareti  delle  armi  da  fuoco  nelle  quali  si  adope¬ 
rasse.  Perciò  esso  si  annovera  tra  quelle  polveri  piriche  che  chia- 
mansi  rompenti.  L’istantaneità  della  decomposizione  del  fulminato 
di  mercurio  fa  sì  che  quando  esso  scoppia  in  contatto  della  pol¬ 
vere  da  guerra,  questa  non  partecipa  all’accensione,  ma  è  vio¬ 
lentemente  lanciata  qua  e  là  dai  prodotti  gasosi  che  il  sale  for¬ 
nisce.  Un  misto  di  polverino  (polvere  da  fucile  triturata)  e  fulmi¬ 
nato  di  mercurio,  tocco  da  un  corpo  in  ignizione  si  accende  e  brucia 
compiutamente. 

Il  fulminalo  di  mercurio  è  impiegato  esclusivamente  nella  fab¬ 
bricazione  dei  cappelletti  fulminanti  (volgarmente  delti  capsule  ful¬ 
minanti)  coi  quali  si  innescano  le  armi  da  fuoco  portatili,  e  delle 
golette  a  percussióne  colle  quali  si  innescano  le  armi  da  fuoco  di 
maggior  calibro.  L’introduzione  delle  esche  a  percussione  fu  un 
latto  capitale  nella  storia  delle  armi  da  fuoco,  e  rese  queste  più 
semplici  nella  loro  costruzione,  e  più  sicure  nei  loro  effetti.  Si  rim¬ 
provera  a  ragione  al  fulminato  di  mercurio  la  sua  troppa  prontezza 
Dello  scoppiare,  ed  i  pericoli  ai  quali  vanno  soggetti  coloro  che  si 
sdoprano  nella  sua  fabbricazione  e  nelle  manipolazioni  diverse  per 
le  quali  si  preparano  le  esche  a  percussione.  Molti  tentativi  si  fe¬ 
cero  per  sostituirgli  preparati  che  sieno  meno  da  temersi;  di  questi 
Parleremo  a  suo  tempo,  e  diremo  a  qual  fine  abbiano  riuscito. 


Leghe  del  mercurio. 

§.  1102.  —  Il  mercurio  si  unisce  a  parecchi  altri  metalli  e  ge¬ 
nera  con  essi  quei  composti  che  si  sogliono  designare  col  nome 
di  amai  game ,  delle  quali  alcune  meritano  di  essere  menzionate  e 
descritte. 

§  1103.  —  Mercurio  e  potassio.  Si  uniscono  questi  due  corpi 
,  c°n  molta  facilità,  e  con  elevazione  di  temperatura.  L’amalgama 
che  si  ottiene  è  capace  di  cristallizzare.  \  parte  di  potassio  in 
v°lume  e  2  parti  di  mercurio,  ossia  \  parte  in  peso  del  primo  e  4  parti 
del  secondo,  poste  a  mutuo  contatto,  si  uniscono  con  Svolgimento 
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di  calore;  se  l’operazione  si  fa  in  un  tubo  di  vetro  il  calore  che  si 
eccita  è  talmente  forte  che  le  materie  reagenti  ne  sono  lanciate  fuori 
con  esplosione.  Riesce  l’operazione  senza  danno  o  perdila  di  ma¬ 
teria  ponendo  mercurio  in  un  vaso  che  contenga  petrolio ,  scal¬ 
dandolo  moderatamente  ed  aggiungendovi  il  potassio  a  dosi  rifralte. 
L’amalgama  così  preparata  s’indurisce  dopo  il  raffreddamento 
e  prende  l’aspetto  dell’argento  :  400  parti  di  mercurio  ed  4  parte 
di  potassio  danno  un’amalgama  liquida.  Queste  amalgame  si  ossidano 
all’aria  quando  si  bagnano  con  poca  acqua,  e  danno  potassa  ed  un 
ossido  di  mercurio.  Se  s’immergono  nell’acqua  forniscono  idrogeno, 
potassa,  e  mercurio  metallico. 

L’amalgama  di  potassio  posta  a  contatto  del  ferro  e  del  platino,  i 
quali  non  hanno  per  dir  così  tendenza  veruna  ad  unirsi  al  mercurio, 
De  determina  l’amalgamazione. 

§.  1104.  —  Mercurio  e  sodio.  Il  mercurio  si  comporta  col  sodio 
come  col  potassio;  ma  vi  si  unisce  con  maggiore  facilità;  la  com¬ 
binazione  è  qui  pure  accompagnata  da  grande  elevazione  di  tempe¬ 
ratura.  Un  globetto  di  mercurio  collocato  su  di  un  grosso  pezzo  di 
sodio  di  cui  la  superfìcie  non  sia  ossidata  ancora,  vi  si  unisce  coB 
produzione  di  luce  viva.  Se  si  triturano  in  un  mortaio  400  parli 
di  mercurio  ed  4  parte  di  sodio,  ogni  frammento  di  questo  cb® 
tocca  il  mercurio,  ne  eccita  un  lampo  di  luce,  accompagnalo  da  uB 
sibilo.  L’amalgama  si  solidifica  e  si  può  separare  dal  mercurio  ec¬ 
cedente. 

Quest’amalgama  ha  proprietà  analoghe  a  quelle  di  potassio. 

§.  1105.  —  Mercurio  ed  ammonio.  Abbiamo  in  altra  occasioB® 
detto  in  poche  parole  che  cosa  intendasi  dai  chimici  sotto  il  noni® 
di  ammonio:  è  desso  un  corpo  composto  di  un  eq.  d’ammoniaca  ® 
d’4  eq.  d’idrogeno.  La  sua  formolaè  AzH\  Questo  composto  che 
suppone  da  molli  essere  il  radicale  dev’ammoniaca  basica  (AzIl'O» 
ossia  ossido  di  ammonio)  è  capace  di  combinarsi  col  mercurio  6 
formare  con  esso  un  amalgama. 

Se  prendasi  un  pezzo  di  sale  ammoniaco  (AzlUCI  ovvero  AzH3,IlCl)> 
e  dopo  avervi  scavata  una  fossetta  ,  si  bagni  la  superficie  ine*1' 
vaia  con  poc’acqua,  poi  in  essa  si  collochi  un  globetto  di  ro®r' 
curio  che  si  faccia  comunicare  col  polo  negativo  di  una  pila  voi' 
taica,  mentre  l’acqua  contenuta  nella  fossetta  si  fa  toccare  dal  fi*0 
positivo  della  pila  medesima,  si  vedrà  tosto  rigonfiarsi  il  mercuri0' 


LEGHE  DEL  MERCURIO 


843 


Perdere  la  sua  liquidità,  e  prendere  un  aspetto  come  di  un  amal¬ 
gama  pastosa.  Al  polo  positivo  della  pila  si  porta  cloro.  La  rea¬ 
zione  ha  per  effetto  lo  sdoppiamento  del  cloridrato  d’ammoniaca 
in  cloro  ed  in  ammonio,  AzH*CI=Az!I4-f-CI. 

L’amalgama  d’ammonio  non  è  permanente,  ma  si  decompone 
Quando  viene  sottratta  all’influenza  elettrica,  e  si  risolve  in  mer¬ 
curio  metallico,  idrogeno  ed  ammoniaca  (AzH*=AzH3-t-H). 

Si  ottiene  pure  l’amalgama  di  ammonio  ponendo  sopra  sale 
•uimoniaco  umido  alquanta  amalgama  di  potassio:  questo  si  con¬ 
verte  in  cloruro 

AzIP,HCl4-K-HHg=KCl-HAzir,IIg. 

Basterà  l’avere  accennate  queste  reazioni,  le  quali  non  hanno 
!  finora  ricevuta  applicazione  veruna. 

§.  noe.—  Mercurio  e  zinco.  Si  unisce  facilmente  a  caldo  il  mer¬ 
curio  collo  zinco.  Per  ottenere  questa  unione  si  porta  a  fusione  lo 
|  zinco,  e  gli  si  aggiunge  mercurio  riscaldato  esso  pure;  \  parte  di 
j  zinco  e  2  parti  di  mercurio  danno  una  combinazione  cristallina: 

I  8  parli  di  zinco  ed  1  di  mercurio  danno  un  amalgama  fragile. 

Nella  costruzione  delle  pile  galvaniche  giova  spesso  coprire  di 
[  uno  strato  di  mercurio  le  lastre  di  zinco  le  quali  debbono  tro¬ 
varsi  in  contatto  coi  liquidi  reagenti.  Molti  procedimenti  si  sugge- 
|  r'rono  a  tal  uopo:  ne  indicheremo  solo  i  migliori. 

Si  amalgama  lo  zinco  assai  facilmente  quando  si  immerge  entro 
*cqna  ncidulata  con  acido  cloridrico  e  contenente  bicUruro  di  mer- 
cUrio  in  soluzione.  Lo  strato  di  mercurio  che  si  unisce  allo  zinco 
r'csce  ordinariamente  troppo  debole,  e  si  distrugge  durante  l’azione 
della  pila. 

Si  può  amalgamare  lo  zinco  applicandone  la  superficie  sopra  un 
:  bagno  di  mercurio  coperto  di  uno  strato  d’acido  cloridrico.  Questo 

UjPtodo  riesce  facile  ed  efficace,  ma  esige  che  si  abbia  una  ragguar- 
I  devole  quantità  di  mercurio;  esso  si  applico  specialmente  alle  lastre 
Piane  di  zinco. 

Il  procedimento  il  più  speditivo- eonsiste  nel  lavare  la  superficie 
dello  zinco  con  acido  cloridrico,  ed  applicarvi  sopra  immediatamente 
|  mercurio,  facilitando  l’amalgamazione  con  dolce  fregamento  col 
*Uezzo  di  un  cuscinetto  di  tela  bagnalo  esso  pure  nell’acido  cloridrico. 

Ad  ottenere  lastre  di  zinco  amalgamate,  le  quali  facciano  buon 
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uso  nelle  pile,  giova  operare  una  prima  amatgamazione  delle  me- 
desime,  quindi  abbandonarle  a  se  stesse  per  qualche  tempo.  Il  mer- 
curio  deposto  alla  loro  superGcie  le  penetra  :  dopo  di  ciò  si  ripete 
l’amalgamazione.  Le  lastre  così  preparale  si  acconciano  bene  al¬ 
l’uso  delle  pile  dalle  quali  si  desidera  un  effetto  costante. 

L’amalgama  di  zinco  può  facilmente  decomporsi  eoi  mezzo  della 
distillazione  operata  in  una  corrente  di  vapore  d’acqua  riscaldato 
ad  alta  temperatura  (vapeur  surchauffée). 

g.  1107.  —  Mercurio  e  cadmio.  Alla  temperatura  ordinaria  si 
amalgama  il  cadmio.  Il  prodotto  è  capace  di  cristallizzare  in  ottaedri, 
i  quali  hanno  la  bianchezza  dell’argento,  sono  duri  e  fragili,  più  pe¬ 
santi  che  il  mercurio,  si  fondono  a  +750,  e  contengono  21,74  di 
cadmio  e  78,26  di  mercurio,  ossia  1  eq.  di  cadmio  e  2  di  mercurio 
(CdHg*). 

g.  1108.  —  Mercurio  e  ferro.  Questi  due  metalli  non  si  possono 
unire  direttamente:  il  ferro,  per  quanto  la  sua  superfìcie  sia  avvi¬ 
vata,  non  vien  bagnato  dal  mercurio.  Quindi  i  vasi  destinati  a  con¬ 
tenere  e  trasportare  questo  metallo  si  fanno  con  ferro  battuto. 
Egualmente  di  ferro  si  fanno  gli  eudiometri  da  adoperarsi  sul  mer¬ 
curio  ,  le  vaschette  idrargiro-pueumaliche  delle  quali  si  valgono 
i  chimici  nelle  loro  sperienze  sui  corpi  gasosi.  Può  tuttavia  indiret¬ 
tamente  ottenersi  l’amalgamazione  4el  ferro.  Così  se  una  lastra  di 
ferro  bene  avvivata  s’immerge  entro  amalgama  di  potassio,  tosto 
questa  aderisce  al  ferro  che  resta  amalgamato.  Se  non  che  l’effett0 
non  è  durevole:  se  la  lastra  s’immerga  nell’acqua,  l’ossidazione  dei 
potassio  determina  la  separazione  del  mercurio. 

Si  può  ottenere  un  amalgama  di  ferro  adoperando  l’amalgama  8 
parti  uguali  di  zinco  e  mercurio,  triturandola  con  limatura  di  ferro,  I 
ed  aggiungendo  alla  mistura  una  soluzione  di  sesquicloruro  di  ferro 
che  discioglie  lo  zinco.  L’amalgama  si  scalda  quindi  a  fusione  in  u11 
crogiuolo  coperto  con  uno  strato  di  sevo  finché  questo  sia  tutto  de' 
composto.  L’amalgama  così  ottenuta  è  dura,  ha  frattura  granosi 
non  s’irruginisce  all’aria,  e  non  ha  azione  alcuna  sulla  calamita. 

g.  1109.  Mercurio  e  slagno.  Si  uniscono  prontamente  questi  due 
metalli,  specialmente  se  lo  stagno  è  fuso.  1  parte  di  stagno  e  3  par^ 
di  mercurio  danno  un  amalgama  che  cristallizza  in  cubi. 

Un  amalgama  di  stagno  è  quella  che  con  procedimenti  opporlo8* 
si  fa  aderire  alla  superficie  delle  lastre  di  vetro  per  farne  specchi. 


LEGHE  DEL  MERCURIO 


84N 

§.  1110.  —  Mercurio  e  piombo  fi  facil  cosa  amalgamare  il  piombo 
specialmente  se  fuso  :  i  due  metalli  formano  un’amalgama  bianca, 
splendente,  più  o  meno  soda  a  seconda  delle  proporzioni  dei  due 
Metalli.  Pesi  eguali  di  piombo  e  mercurio  danno  un’amalgama  che 
è  capace  di  cristallizzazione. 

§.  1111.  Mercurio  e  rame.  —  É  cosa  assai  diffìcile  l’unire  il  mer¬ 
curio  al  rame.  Per  ottenere  questo  intento  si  precipita  il  rame  da 
Una  soluzione  di  uno  de’  suoi  sali  col  mezzo  dello  zinco  ;  si  lava  il 
Precipitato,  che  è  di  rame  sommamente  diviso,  e  sovr’esso  si  versano 
alcune  gocce  di  una  soluzione  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio. 
*1  rame  precipita  questo  metallo  sopra  di  sè  (disciogliendosi  in  parte 
>n  sua  sostituzione),  e  si  amalgama  superficialmente.  Ad  amalgamarlo 
compiutamente  si  tritura  il  rame  così  preparalo  con  3  volte  il  suo 
Peso  di  mercurio,  e  quindi  si  scalda  in  un  crogiuolo.  L’amalgama  è 
<li  colore  rosso-pallido. 

Al  rame  ottenuto  per  precipitazione  si  può  sostituire  rame  prepa¬ 
rato  col  ridurre  il  protossido  di  questo  metallo  in  una  corrente  di  gas 
idrogeno. 

L’amalgama  composta  di  3  parti  di  rame  e  7  di  mercurio,  ha  una 
singolare  proprietà;  quella  cioè  di  rammollirsi  col  calore,  e  conser- 
'arsi  dopo  il  raffreddamento  per  più  ore  in  uno  stato  di  mollezza  che 
Permette  d’impastarla  come  la  cera,  o  meglio  come  un’argilla  magra, 
e  quindi  solidificarsi  compiutamente.  In  tale  stato  essa  è  dura  a 
grana  fina,  e  cristallina  ;  se  si  scalda  nuovamente,  si  rammollisce,  e 
Presenta  al  rafTreddamento  il  fatto  medesimo  che  già  abbiamo  accen¬ 
nato,  di  conservarsi  molle  per  lungo  tempo  prima  di  solidificarsi. 

Per  preparare  questa  amalgama  si  prendono  232  gr.  di  solfato  di 
Protossido  di  rame  in  cristalli,  e  si  sciolgono  in  10  o  12  volte  il  loro 
Peso  d’acqua  distillata,  a  cui  si  aggiunge  alquanto  acido  solforico: 
,n  questa  soluzione  s’immergono  lastre  di  ferro,  le  quali  precipitano 
totto  il  rame  in  forma  di  polvere  sottile  che  si  lava  accuratamente 
c°n  acqua  calda.  Ponsi  in  una  cassula  grande  di  porcellana  la  polvere 
*  rame  ancora  umida,  e  le  si  aggiunge  una  quantità  di  solfato  di 
Protossido  di  mercurio  che  rappresenti  100  parli  di  mercurio  metal¬ 
lico,  ossia  124  parti  di  questo  sale.  Il  miscuglio  si  copre  di  uno 
&!rato  d’acqua  calda,  e  soli’ esso  si  tritura  con  un  pestello  per  una 
Mezz’ora.  L’acqua  si  colora  in  azzurro  per  formazione  di  solfalo  di 
Protossido  di  rame,  resta  una  quantità  di  rame  amalgamato  col  mer- 
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curio;  il  prodotto  contiene  presso  a  poco  30  parli  del  primo  e  70  del 
secondo  metallo  ;  esso  si  conserva  molle  finché  trovasi  sotto  l’acqua 
calda;  abbandonato  al  raffreddamento  si  conserva  plastico  per  più  ore 
e  poi  s’indurisce.  Questa  amalgama  si  adopera  talvolta  per  prendere 
impronte,  ma  specialmente  ebbe  un’applicazione  nella  cura  della  carie 
dei  denti,  per  riempiere  i  vani  che  questa  malattia  v’ingenera,  e  to¬ 
gliere  così  ai  nervi  dentali  il  contatto  dell’aria,  che  è  cagione  talvolta 
di  acerbi  dolori.  Questa  amalgama  si  rammollisce  col  calore,  poi  si 
impasta,  e  già  fredda,  ma  ancora  plastica,  s’introduce  nel  vano  del 
dente,  dove  si  solidifica.  Essa  ha  tuttavia  l’inconveniente  d’annerirsi 
pel  suo  soggiorno  nella  bocca. 

g.  1112.  Mercurio  e  bismuto.  —  Facile  è  il  combinare  questi  due 
metalli.  Un’amalgama  di  bismuto  \  parte  e  mercurio  2  parti,  fati»  i 
col  soccorso  del  calore,  cristallizza  col  raffreddamento  lento  in  ottae¬ 
dri  (1).  L’amalgama  di  bismuto  si  rende  rimarchevole  per  la  perfetta 
liquidità  che  essa  può  prendere  ;  quindi  l’addizione  del  bismuto  alle 
altre  amalgame  per  renderle  più  liquide. 

i  parte  di  bismuto  e  4  parti  di  mercurio  formano  un’amalgatn» 
colla  quale  si  possono  intonacare  internamente  di  strato  metallico  e 
facente  funzione  di  specchio,  globi  di  vetro  ecc. 

g.  1113.  Mercurio  ed  antimonio.  — Si  può  con  molla  facilità  unire 
l’antimonio  al  mercurio  col  soccorso  del  calore.  Un’amalgama  di  * 
parte  d’antimonio  e  3  parti  di  mercurio,  è  molle  e  facile  ad  ossidarsi* 
g.  1114.  Amalgame  contenenti  più  metalli  uniti  ad  un  tempo  od 
mercurio.  —  A  ricoprire  specchi  curvi,  convessi,  si  adopera  un  mi" 
scuglio  di  parli  eguali  di  piombo,  stagno  e  bismuto,  a  cui  si  aggiunge 
9  volte  il  suo  peso  di  mercurio.  Introdotta  quest’amalgama  nel  cave 
del  vetro,  si  fa  scorrere  sovr’esso  in  guisa  che  venga  a  toccarne  tutti 
i  punti,  ed  a  ricoprirlo  esattamente,  ed  a  formarvi  uno  strato  rifl»1' 
tenie  la  luce  ;  la  lenta  dispersione  del  mercurio,  la  rende  col  temp® 
bastantemente  .dura. 

L’amalgama  di  parti  eguali  di  stagno  e  zinco,  e  2  parti  di  mercuri» 
serve  ai  fisici  invece  dell’oro  mosaico  a  coprire  i  cuscinetti  dell» 

(t)  Secondo  Herzelius,  egual  cristallizzazione  si  osserva  in  un’amalgama 
pesi  uguali  di  mercurio  e  di  bismuto  :  avverte  tuttavia  il  succitato  Autore  o0" 
essersi  esaminati  quei  cristalli,  ed  essere  incerto  se  essi  sicno  di  solo  bismuti  » 
o  di  amalgama  di  questo  metallo. 
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macchina  elettrica ,  sui  quali  si  strofina  il  disco  di  vetro  che  deve 
svolgere  l'elettricità  ;  questo  composto  chiamasi  amalgama  di  h’ìen- 
fnayer. 

Accenniamo  l’amalgama  di  1  parte  di  bismuto,  1  parte  di-piombo 
6  3  parti  di  mercurio,  perciocché  essa  è  talmente  fluida  da  poter  pas¬ 
sare  in  totalità  attraverso  la  pelle  di  camoscio  colla  quale  si  usa  fil¬ 
trare  il  mercurio. 

Una  lega  di  400  parti  di  mercurio,  475  di  stagno,  540  di  piombo  e 
$00  di  bismuto,  si  liquefa  compiutamente  a  -*-70,5°;  a  -+-67,5°, 
Essa  è  molle,  e  si  solidifica  a  -j-60°.  Una  lega  cosiffatta  ha  applica¬ 
zione  nell’arte  di  preparare  i  pezzi  anatomici,  per  le  iniezioni  desti¬ 
nate  a  rendere  apparenti  i  vasi  pei  quali  circolano  gli  umori. 

Si  prepara  un’amalgama  con  2  parli  di  stagno  ed  4  di  cadmio; 
a  questi  due  metalli,  ridotti  a  polvere,  si  aggiunge  mercurio  in 
quantità  tale  che  ne  risulti  un’amalgama  liquida;  questa  si  esprime 
entro  una  pelle  di  camoscio,  perchè  se  ne  separi  il  mercurio  ecce¬ 
dente;  rimane  sulla  pelle  una  massa  friabile,  la  quale  si  può  tuttavia 
'•Upastare  tra  le  dita,  e  per  questa  operazione  diventa  molle  come  la 
cera.  Può  prepararsi  la  medesima  amalgama  fondendo  insieme  i  due 
Metalli  in  una  coppa  di  ferro,  ed  unendovi  poi  la  quantità  di  mercurio 
che  è  necessaria  per  ottenere  un  composto  che  sia  di  consistenza 
àiolle  come  la  cera.  Questa  amalgama  abbandonata  a  sé  prende  dopo 
ore  una  durezza  bastevole,  perchè  non  vi  si  possa  più  fare  im¬ 
pressione  col  mezzo  di  un  fuscello  di  legno  :  ha  adunque  analogia 
c°ll’amalgama  di  rame,  di  cui  già  accennammo  l’applicazione  nel 
Rudere  i  vani  dei  denti  guasti  (§.4141);  ma  ha  poi  il  vantaggio 
di  non  annerirsi  per  quanto  soggiorni  nella  bocca,  e  perciò  le  viene 
°Dteposta  dai  chirurghi-dentisti. 


Argento  Ag=1330. 

§.  1115.  —  L’argento  è  nel  novero  dei  metalli  che  furono  cono¬ 
sciuti  nei  tempi  da  noi  più  remoli. 

Ua  natura  lo  presenta  nel  regno  minerale,  talvolta  allo  stato  di 
Purezza  (argento  nativo)  o  contenente  più  o  meno  sensibili  propor¬ 
ci  d’altri  metalli,  quali  l’oro,  il  mercurio,  l’arsenico,  l’antimonio  ; 
Evolta  impegnato  in  combinazioni  con  corpi  nou  metallici,  quali 
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sono  il  solfo,  il  cloro;  più  frequentemente  unito  a  solfuri  ed  ar- 
seniuri  d’altri  metalli,  come  ad  esempio  di  ferro,  di  piombo,  di 
rame,  ecc. 

Si  presenta  l’argento  nativo  spesso  con  forme  cristalline,  le  qual' 
rappresentano  il  cubo,  l’ottaedro  regolare,  od  il  passaggio  da  quell0 
a  questo:  altra  volta  in  masse  amorfe  e  conformate  a  guisa  di  raro'» 
o  filamenti  più  o  meno  sottili  ed  intrecciati  in  diversi  modi.  S’iO' 
contra  l’argento  nativo  in  parecchie  regioni  dell’America  equatoriale» 
mescolato  col  solfuro,  col  solfo-anlimoniuro ,  e  col  cloruro  d’af' 
genio.  Esso  costituisce  un  prezioso  minerale  che  si  coltiva  per  1’°' 
strazione  del  metallo  (1). 

Trovasi  l’argento  nativo  pur  anche  in  molli  luoghi  deU’Europ3' 
così  in  Sassonia,  in  Boemia,  nell’Hartz,  in  Ungheria,  in  Francia,  t° 
Svezia,  in  Norvegia.  Esso  s’incontrò  talvolta  in  masse  grandissim0 
e  pesanti  centinaia  di  chilogrammi. 

§.  1116.  —  Nei  laboratorii  prepariamo  l’argento  puro  in  pareccb1 
modi  : 

1°  Disciogliendo  nell’acido  nitrico  o  nell’acido  solforico  r°r' 
gento  del  commercio,  il  quale  trovasi  sempre  in  lega  con  più  0 
meno  ragguardevole  quantità  di  rame.  Nella  soluzione  sommergo0*1 
lastre  di  rame,  le  quali  si  disciolgono,  e  precipitano  l’argento 
tallico  sotto  forma  di  polvere  confusamente  cristallina.  L’argeo10 
precipitato  si  lava  più  volte  con  acqua,  poi  asciugalo  si  fonde  io  1,(1 
crogiuolo  con  alquanto  borato  di  soda,  poi  si  versa  entro  uno  statf>P(l 
o  canale  (lingotière). 

2°  Disciogliendo  argento  del  commercio  entro  acido  nitrico» 
precipitando  l’argento  con  acido  cloridrico  o  con  soluzione  di  c*°. 
ruro  di  sodio.  Il  precipitalo  di  cloruro  d’argento  (vedi  più  oltre) 
lava  a  più  riprese  con  acqua,  poi  diluito  con  acqua  acidula!0  “ 
poco  acido  solforico  si  fa  reagire  con  zinco  in  granaglia.  L’arge^ 
si  riduce  compiutamente;  il  liquido  contenente  cloruro  di  zinco  51 
decanta  ;  si  lava  ripetute  volte  l’argento  ridotto,  quindi  si  fa  reag'Jjj! 
a  freddo  con  acido  solforico  debole.  Questo  discioglie  quel  tanto 
zinco  che  potrebbe  ancora  trovarsi  superstite  alla  reazione.  kar 
genio  seccato,  si  fonde  entro  crogiuolo  con  borato  di  soda. 


(J)  I  metalli  che  accompagnano  l’argento  nativo  tono  il  rame,  l’aatiin00*^' 
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§•  1117.  —  L’argento  puro  ba  i  seguenti  caratteri.  È  bianco; 
Quando  è  in  massa  soda,  e  la  sua  superficie  è  tersa  e  pulita,  ha  splen¬ 
dore  metallico  bellissimo:  ottenuto  per  precipitazione,  ha  aspetto 
j  una  polvere  cristallina  o  di  una  massa  spugnosa,  formata  di 
Piccole  lamelle,  le  quali  colla  compressione  e  col  fregamento  tra  corpi 
uri  prendono  lo  splendore  metallico.  Opaeo  come  lutti  i  metalli,  si 
jOostra  tuttavia  trasparente  quando  si  riduce  a  foglioline  sottilissime. 
uoa  lamina  di  vetro  su  cui  si  deponga  un  velo  solidissimo  di 
Argento,  non  perde  interamente  la  sua  trasparenza,  e  lascia  il  pas- 
8*ggio  al  raggio  di  luce  violaceo;  così  apparisce  violacea  una  solu- 
*'one  debole  di  argento  in  cui  il  metallo  si  precipiti  in  polvere 
ùtilissima. 

L’argento  non  ha  nè  odore  nè  sapore.  È  duttile  e  malleabile,  è  al¬ 
euto  più  duro  che  l’oro,  e  più  molle  che  il  rame.  Ha  tenacità 
fagguardevole;  un  filo  di  questo  metallo  del  diametro  di  2  milli¬ 
metri  non  si  rompe  che  per  un  peso  di  85  chilogr.  incirca.  La  sua 
Jensità  è  =10,474.  Laminato  o  battuto  prende  densità  =10,542. 

'  l’argento  ottimo  conduttore  del  calore  e  della  elettricità.  Si  fonde 
?  Una  temperatura  che  si  calcola  corrispondere  a  -fi  000°.  È  molto 
1  stabile  dal  calore;  il  coefficiente  della  sua  dilatazione  lineare  è  per 

gradi  espresso  dulia  frazione  0,0019  incirca  ossia  Èsen- 
...  524 

"Miniente  volatile  allorquando  si  trova  in  fusione  entro  una  cor- 
Ùe  di  gas;  egli  è  perciò  che  si  trova  argento  nei  cammini  dei  forni 
ei  Quali  esso  si  sottopone  ad  operazioni  metallurgiche. 

Rapidamente  si  evapora  l’argento  al  calore  della  fiamma  del  can- 
,ae||°  a  gas  idrogeno  ed  ossigeno,  e  sotto  l'influenza  del  calore  so¬ 
ldi!  CODcenlrat0  C0D  UD  ampio  specchio  concavo,  o  per  l’altissima 
Speratura  che  si  eccita  da  una  potente  corrente  galvanica  (1). 

^  L  argento  fuso,  ed  abbandonato  al  raffreddamento  si  solidifica  pren¬ 
do  struttura  cristallina,  e  si  conforma  in  ottaedri.  Tale  è  la  forma 
'  e  frequentemente  si  osserva  nell’argento  nativo. 

L  aria  secca  e  l’umida,  non  hanno  azione  veruna  sopra  l’argento. 

1^)  A  calere  rosso-bianco  l’argento  contenuto  in  un  crogiuolo  aperto  si  evapora 
ll'0<*0  assai  sensibile,  e  secondo  Lampadius  esso  perde  in  un’ora  \  del  suo 
Secondo  qnest’Autorc  la  volatilizzazione  dell’argento  è  nulla  quando  la 
'“perfide  ai  tiene  coperta  di  polvere  di  carbone. 

Chimica,  II.  54 
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Esposto  all’aria  si  copre  lentamente  di  una  patina  nera,  prodotta 
dall’azione  che  sovr’esso  esercitano  l’acido  solfidrico  ed  il  solfldrato 
d’ammoniaca,  provenienti  da  fonti  diverse,  e  sparsi  peH’atmosfera. 

Code  l’argento  d’una  proprietà  che  appartiene  eziandio  al  ramfi 
(v.  §.  906)  di  assorbire  ossigeno  ad  una  temperatura  mollo  eie* 
rata,  e  di  perderlo  allorquando  pel  raffreddamento  si  solidifica. 
Quando  si  fa  liquefare  col  calore  argento  in  un  crogiuolo  insieme 
con  nitrato  di  potassa,  questo  sale  decomponendosi  fornisce  ossigeno 
che  l’argetìto  assorbe.  Egualmente  assorbe  ossigeno  l’argento  quando 
si  lavora  al  forno  di  coppella  una  lega  di  rame,  piombo  ed  argento: 
i  due  primi  metalli  si  ossidano  e  vengono  assorbiti  dalla  coppello» 
mentre  l’argento  assorbe  ossigeno  o  direttamente  dall’aria,  o  dagl1 
ossidi  di  piombo  o  di  rame.  L’argento  che  ha  assorbito  ossigeno» 
Io  perde  a  temperatura  prossima  alla  sua  solidificazione  :  il  elio 
fa  sì  che  la  massa  metallica  si  ringonfi  e  si  renda  irregolare  all® 
superficie,  a  cagione  di  una  specie  di  vegetazione  che  vi  forma  l’ar' 
genio  spinto  ad  uscirne  dall’ossigeno  che  se  ne  sprigiona,  fenomen0 
questo  che  i  Francesi  chiamano  rochage -,  l’argento  contenente 
rame  anche  in  piccola  proporzione  non  presenta  questo  fenomeno- 
L’argento  fuso  e  contenente  ossigeno  perde  questo  immediatamenle 
allorché  vi  si  aggiunge  oro  fuso  ;  il  miscuglio  entra  in  una  speci® 
di  bollizione.' Questo  modo  di  unione  dell’argento  coll’ossigeno  noO 
è  una  chimica  combinazione,  ma  sì  una  compenetrazione  meccani®*’ 
di  cui  non  si  può  ancora  rendere  ragione.  Il  volume  dell’ossig®n<) 
assorbito  può  ascendere  a  22  volte  il  volume  dell’argento,  oss'a 
appena  a  qualche  millesimo  del  suo  peso.  Si  ovvia  all’assorbimefl10 
dell’ossigeno,  tenendo  l’argento  durante  la  fusione  coperto  di  up0 
strato  di  polvere  di  carbone. 

L’argento  non  si  altera  punto  alla  temperatura  ordinaria  in  cOp' 
tatto  coll’acido  solforico  debole  :  reagisce  per  l’incontro  coll’acid0 
solforico  concentrato  e  bollente,  ossidandosi  e  convertendosi  in  s°l' 
fato  :  la  reazione  è  accompagnala  da  sprigionamento  d’acido  s®*' 
foroso. 

L’acido  nitrico  è  il  disciogliente  dell’argento,  e  lo  ossida  conve* 
tendolo  quindi  in  nitrato. 

L'argento  decompone  l’acido  cloridrico  gasoso  a  temperatura  co*" 
rispondente  al  calore  rosso;  converte  in  cloruro,  mentre  si  P°De 
idrogeno  in  libertà.  Se  l’argento  si  trova  in  masse  alquanto  ragguar' 


ÀrtGÉJTTO  $51 

devoli  la  reazione  si  arresta  quando  la  superficie  metallica  è  rico- 
|  perla  di  cloruro;  se  questa  si  toglie,  la  reazione  si  continua. 

L’acqua  regia  converte  prontamente  l’argento  in  cloruro. 

L’acido  solfidrico  aggredisce  prontamente  l’argento,  e  lo  colora  in 
«ero,  così  pure  operano  i  solfuri  alcalini. 

Resiste  l’argento  all’azione  degli  alcali  caustici,  i  quali  si  possono 
perciò  fondere  col  calore  in  recipienti  di  questo  metallo,  siccome 
praticasi  nelle  operazioni  analitiche. 

L’argento  si  dlscioglie  a  caldo  in  una  soluzione  di  solfato  di  ses- 
<|uiossido  di  ferro,  ossidandosi  e  combinandosi  con  l’acido  solforico 
e  riducendo  il  ferro  a  solfato  di  protossido.  Il  liquido  raffreddandosi 
depone  interamente  l’argento  allo  stato  metallico,  mentre  si  ripri- 
(  st'na  il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro. 

La  prima  reazione  si  esprime  dall’equazione 

Fe203,3S03-t-Ag=2(Fe0,S03)-|-Ag0,S0\ 

L’argento  si  combina  direttamente  col  solfo,  col  fosforo,  coll’arse- 
ttieo  per  mezzo  del  calore  ;  si  unisce  a  temperatura  ordinaria  col 
’roino  e  col  iodio  ;  meno  facilmente  col  cloro,  in  virtù  dell’ostacolo 
^le  oppone  all’ulteriore  clorurazione  lo  strato  di  cloruro  che  copre  la 
Superficie  del  metallo  ancora  intatto.  Fuso  con  cloruro  di  sodio  si 
convertc  in  quantità  notevole  in  cloruro.  A  temperatura  ordinaria  ed 
,Q  contatto  con  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio,  e  contempora¬ 
neamente  coll’aria,  esso  è  intaccato  e  convertito  in  cloruro  che  si 
discioglie  nel  cloruro  di  sodio,  la  cui  soluzione  diventa  alcalina 
^er  formazione  di  soda  caustica. 

§.  1118.  —  L’argento  è  nel  novero  dei  metalli  preziosi  che  gli 
ètichi  chiamavano  nobili,  quasi  ad  indicare  che  essi  sono  i  più 
Perfetti,  e  sopravanzano  gli  altri  nei  quali  meno  eminentemente  distinti 
Riuniscono  i  caratteri  della  metallicità.  Gli  usi  ai  quali  esso  si  destina 
Ro  volgarmente  conosciuti.  Nel  maggior  numero  dei  casi  esso  non 
8 'Spiega  puro,  sibbene  unito  in  leghe  speciali  delle  quali  diremo 
a  suo  tempo.  L’argento  puro  destinasi  specialmente  a  farne  crogiuoli 
€  cassule  delle  quali  si  valgono  i  chimici  in  parecchi  casi  di  prepa- 
r{,2ioni  od  operazioni  analitiche.  La  sua  grande  malleabilità  lo 
Rde  snscettibilé  di  conformarsi  in  lamelle  sottilissime  col  marlella- 
t  en,°;  quindi  il  battiloro  si  serve  d’argento  puro,  o  quasi  puro,  per 

r,le  quei  fogli  sottilissimi  che  servono  all’argentatura  del  legno  ecc. 
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È  argento  poro  quello  che  si  depone  sul  rame,  sull’argentauo  ecc. 
nell’argentatura  galvanica.  Usasi  altresì  argento  puro  nell’argenta¬ 
tura  ordinaria  per  via  secca. 

L’argento  è  precipitalo  dalle  soluzioni  dei  suoi  sali  per  via  di  molli 
metalli,  quali  sono  il  ferro,  lo  zinco,  il  cadmio,  il  rame,  il  piombo, 
Io  stagno,  il  mercurio  ecc.  Chiamasi  volgarmente  albero  di  diana 
quella  specie  di  vegetazione  che  forma  l’argento  allorquando  si  riduce 
in  contatto  d’uno  dei  precedenti  metalli. 

L’argento  in  polvere  sottilissima  si  prepara  precipitandolo  dal  clo¬ 
ruro  col  mezzo  dello  zinco,  siccome  già  dicemmo.  La  polvere  riesce 
di  grandissima  tenuità  se  pure  la  precipitazione  si  opera  a  bassa 
temperatura  L’argento  in  polvere  portato  a  temperatura  alquanto 
elevata  possiede  la  proprietà  di  addensarsi  e  prendere  coesione  colla 
compressione  sotto  il  martellamento,  siccome  il  fa  il  rame  precipitai 
(V.  §.  907). 


Argento  ed  ossigeno. 

g.  1119.  —  Si  conoscono  tre  distinti  gradi  di  ossidazione  del' 
l’argento,  dei  quali  diamo  tosto  i  nomi  e  le  formole: 

Sottossido . Ag20 

Protossido . Ag  0 

Perossido  o  biossido . Ag  Os 


Sottossido  d’argento,  Ag2O=2800. 

g.  1120.  —  Quest’ossido  dell’argento  si  forma  allorquando  si  f* 
reagire  gas  idrogeno  sopra  il  citrato  od  il  succinalo  di  protossido 
d’argento  a  temperatura  di  -+-100°.  La  riduzione  parziale  dell’ossido 
d’argento  ne  toglie  la  metà  deil’ossigeno,  onde  esso  si  riduce  9 
sottossido. 

Aggiungendo  soluzione  di  potassa  alla  soluzione  del  sale  d’argento 
così  ottenuto,  si  precipita  il  sottossido,  composto  instabile,  che  pef" 
l’azione  del  calore  si  risolve  in  argento  metallico  e  protossido  d’af' 
genio. 


PROTOSSIDO  D’ARGENTO 
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Protossido  d'argento.  Ag0=1450. 

§.  1121.  — Si  prepara  il  protossido  d’argento  precipitando  una 
soluzione  di  nitrato  d’argento  (V.  più  oltre)  cun  un’eccedenza  di  po¬ 
tassa,  o  con  acqua  di  barila.  Egualmente  si  ottiene  quest’ossido,  fa¬ 
cendo  bollire  cloruro  d’argento  (AgCI)  con  potassa  caustica 

(AgCI  4-KO=AgO-}-KCI). 

£  una  polvere  di  colore  bigio,  volgente  al  verdognolo  nell’alto  della 
Precipitazione,  che  seccala  a  -+-60°  prende  un  colore  bruno-scuro, 
leggermente  solubile  nell’acqua  pura,  esso  le  comunica  una  reazione 
sensibilmente  alcalina  alle  carte  reagenti,  e  la  proprietà  d’inverdire 
*1  sciroppo  di  viole,  e  ricondurre  all’azzurro  la  tintura  di  tornasole 
Arrossala  dagli  acidi. 

Stabile  alla  temperatura  ordinaria,  esso  non  resiste  a  riscalda¬ 
mento  anche  debole,  e  si  risolve  in  ossigeno  ed  argento  metallico.  La 
luce  diretta  lo  decompone  essa  pure,  ne  fa  svolgere  ossigeno,  e  lo 
Cf,nvertc  in  argento  metallico,  misto  probabilmente  a  sotlossido. 

E’idrogeno  lo  riduce  ad  argento  metallico,  a  temperatura  inferiore 

a-MOO0. 

Il  protossido  d’argento  è  una  base  potente;  esso  satura  compiu- 
,a»iente  gli  acidi  i  più  gagliardi  generando  sali,  nei  quali  scompare 
fieramente  la  reazione  degli  acidi  che  li  produssero.  Così  il  nitrato 
Argento  è  perfettamente  neutro  alla  carta  di  tornasole. 

Tuttoché  facile  a  decomporsi  quando  è  allo  stato  d’isolamento,  il 
Protossido  d’argento  si  mostra  restìo  all’azione  del  calore  allorché 
8|  fa  reagire  per  via  secca  coi  fondenti  vetrosi  (silicati,  borati),  e  vi 
81  discioglie  colorandoli  in  giallo. 

Si  compone  il  protossido  d’argento  di 


Argento . 93,11 

Ossigeno . 6,89 


100,00 

°nde  la  sua  formola  AgO,  esprimente  la  combinazione  di  1  eq.  di 
tìr8cnto  con  1  eq.  d’ossigeno. 
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g.  1122.  Il  protossido  d’argento  precipitato  di  recente,  posto  io 
contatto  con  una  soluzione  concentrata  di  ammoniaca,  si  cangia  in 
un  corpo  violentemente  deluonante,  a  cui  i  chimici  diedero  il  nome 
d’argento  fulminante. 

Questo  corpo  è  una  polvere  nera,  la  quale  compressa  fra  corpi 
duri,  o  fregata  con  essi,  si  decompone  violentemente,  con  esplosione. 
Esso  scoppia  anche  quando  è  bagnato,  od  immerso  nell’acqua.  Secco 
esplode,  solo  che  si  tocchi  colla  barba  di  una  penna  fi).  È  solubile 
neH’ammoniaca,  e  la  soluzione  si  decompone  lentamente  svolgendo 
azoto,  mentre  si  precipita  argento  ridotto.  Non  ci  diffondiamo  nel 
descrivere  le  reazioni  di  questo  composto,  la  cui  composizione  non 
è  ancora  bene  determinata  dai  chimici,  e  di  cui  abbiamo  fatto 
cenno  per  ammonire  il  lettore  del  pericolo  a  cui  si  esporrebbe  chi 
ne  preparasse  anche  piccole  quantità,  e  le  maneggiasse  senza  ri¬ 
guardo  (2). 


Perossìdo_  o  Biossido  d’argento.  AgO'2=1550. 

g.  1123. — Sottoponendo  all’azione  decomponente  della  pila  una 
debole  soluzione  di  nitrato  d’argento,  si  raccoglie  al  polo  positivo  una 
materia  di  colore  grigio-nero,  di  aspetto  metallico,  conformata  io 
aghi,  i  quali  talvolta  prendono  una  ragguardevole  lunghezza.  Questi 
si  compongono  di  un  eq.  di  metallo,  e  2  eq.  di  ossigeno;  onde  la  loro 
formolo  AgOJ. 

È  il  biossido  d’argento  stabile  fino  alla  temperatura  di  -f  ISO0;  o 
questo  punto  esso  si  risolve  in  argeoto  metallico  ed  ossigeno.  Esso 
opera  come  corpo  assai  potentemente  ossidante;  unito  a  solfo  o 
fosforo  forma  con  essi  miscugli  esplodenti  sotto  la  percussione  dei 
martello.'  Gli  acidi  solforico,  nitrico,  fosforico  lo  decompongono  io 
protossido  d’argento,  con  cui  essi  si  combinano,  ed  ossigeno  che 

(t)  L’argento  fulminante  non  ha  mestieri  d’essere  compresso  o  fregato  da  corp* 
solidi  per  esplodere.  L’esperienza  ci  dimostrò  bastare  a  produrre  quest’effetto  eh® 
si  agiti  alcnn  poco  il  vaso  in  cui  sta  immerso  nel  liquido  ammoniacale. 

(2)  Alcuni  reputano  essere  l’argènto  fulminante  un  semplice  azoturo  d’argent0 
(tzAg3);  altri  lo  tengono  come  un  amiduro  (AzH&Ag)  od  un  ammoniuro 
d’argento. 
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si  sprigiona  :  l’acido  solforoso  lo  converte  in  solfato  di  argento 
(Ag02-4-S0*=Ag0,S03).  Coll’acido  cloridrico  genera  cloro  libero  e 
cloruro  d’argento. 

(Ag02-+-2IICI-\gC!-+-2H0+CI). 

Quest’ossido  in  una  parola  ha  reazioni  che  lo  assimilano  al  biossido 
di  piombo. 


Argento  e  carbonio:  Carblri  d’argento. 

§.  1124.  —  Riesce  difficile  il  combinare  l’argento  col  carbonio. 
L’argento  fuso  in  un  crogiuolo  in  conlalto  con  polvere  di  carbone, 
s*  unisce  ad  una  lentie  proporzione  di  carbonio,  la  quale  tuttavia  si 
Mostra  quando  si  discioglie  il  metallo  nell’acido  nitrico  debole. 

Si  conoscono  carburi  d’argento  definiti  (AgC — AgC2)  i  quali  si  for¬ 
cano  nella  calcinazione  di  sali  d’argento  generati  da  acidi  organici. 
Sono  ossidabili  all’aria  a  temperatura  elevata,  per  modo  che  il  loro 
^rbonio  si  consuma,  rimanendo  per  residuo  l’argento  metallico. 


Argento  e  Solfo. 

Protosolfuro  d’argento  AgS=1550. 

§.  1125.  —  Si  conosce  un  solo  grado  di  solforazione  dell’argento, 
che  chiamasi  protosolfuro ,  corrispondente  nella  sua  composizione  al 
Protossido  AgO. 

L’argento  metallico  posto  in  reazione  con  acido  solfidrico  rea* 
8'sce  con  esso  decomponendolo,  e  convertendosi  in  solfuro,  mentre 
!'  gas  idrogeno  viene  posto  in  libertà.  Egualmente  si  solfora  l’argento 
|Q  contatto  del  solfidrato  d’ammoniaca,  e  dei  solfuri  alcalini.  Si  pre¬ 
para  puro  il  solfuro  d’argento  per  via  secca,  fondendo  insieme  ar- 
Sento  metallico  e  solfo  in  un  crogiuolo,  e  scaldando  la  massa  otte- 
nhta  fino  a  fusione,  discacciando  cosi  l’eccedente  solfo.  Il  solfuro  si 
Appiglia  col  raffreddamento  in  una  massa  cristallina. 

Si  precipita  solfuro  d’argento  quando  in  una  soluzione  di  un  sale 
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a  base  di  protossido  d’argento  si  fa  scorrere  una  corrente  d’acido  sol¬ 
fidrico,  o  quando  alla  medesima  soluzione  si  aggiunge  soluzione  di 
un  solfuro  alcalino,  o  di  soltìdrato  d’ammoniaca. 

Si  compone  il  solfuro  d’argento  in  100  parli  da 

Argento  87,10 

Solfo . 12,90 

100,00 

onde  la  sua  formola  AgS. 

§.  1126.  — Si  trova  in  natura  il  solfuro  d’argento  nel  minerale 
chiamalo  Argirosa  od  argento  solforato,  od  argento  vetroso  (Silber 
giamo glanzerz  dei  Tedeschi).  È  sostanza  dotata  d’aspetto  metallico» 
compatta,  di  colore  bigio  d’acciaio;  ha  densità  =6,9  o  7,2.  È  facile 
a  tagliarsi  col  coltello,  è  leggermente  duttile.  Si  fonde  al  cannello» 
spande  acido  solforoso,  e  si  riduce  in  argento  metallico.  Si  trova  ora 
puro,  ora  misto  coi  solfuri  di  ferro,  di  rame,  d’antimonio.  Cristallizza 
in  cubi,  od  in  ottaedri,  od  io  dodecaedri  romboidali,  ma  si  preseci3 
pure  in  masse  ramificate  e  filiformi  o  concrezionale. 

£  il  solfuro  d’argento  il  minerale  più  abbondante  da  cui  si  estrae 
questo  metallo,  e  da  cui  proviene  la  massima  parte  dell’argento  che 
è  in  commercio.  Esso  si  rinviene  per  lo  p  ù  in  filoni,  ed  abbonda 
specialmente  nell’Ungheria,  nella  Transilvania,  in  alcune  miniere 
della  Sassonia,  ed  in  pressoché  tutte  le  miniere  argentifere  del  Nuovo 
Mondo. 

g.  1127.  —  Il  solfuro  d’argento  è  più  fusibile  che  l’argento  me¬ 
tallico,  può  rigarsi  coll’unghia,  e  può  sotto  la  pressione  del  bilan¬ 
ciere  ricevere  l’impronta  di  un  conio,  per  guisa  che  se  ne  poterono 
fabbricare  medaglie.  Può  fondersi  colle  sostanze  vetrose  (vetri,  borato 
di  soda)  e  le  colora  in  rosso.  Sottoposto  all’abbrustolamento  i# 
contatto  dell’aria  ,  perde  solfo  che  si  disperde  allo  stato  d'acido 
solforoso,  e  si  cangia  in  argento  metallico.  L’idrogeno  Io  riduce  ad 
argento  metallico  sotto  l’azione  del  calore.  Fuso  con  zinco,  o  ferro» 
o  piombo,  o  rame,  cede  ad  essi  il  solfo  e  si  riduce  ad  argento  metal" 
lico.  Posto  in  contatto  con  ferro  ed  acido  solforico  allungato  con 
acqua,  si  decompone  in  argento  ridotto,  ed  in  solfo  che  si  unisce  j 
all’idrogeno  nascente,  e  si  converte  in  acido  solfidrico.  L’acido  clo¬ 
ridrico  lo  cangia  in  cloruro  d’argento.  L’acido  nitrico  lo  ossida,  nfl® 
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lentamente  :  l’acido  solforico  concentrato  reagisce  con  esso  a  caldo 
molto  facilmente,  con  produzione  d’acido  solforoso,  e  di  solfato 
d’argento. 

Il  solfuro  d’argento  si  cangia  in  cloruro  d’argento  quando  si  trova 
in  contatto  con  protocloruro  di  rame  (GuCI)  e  con  cloruro  di  sodio; 
esso  si  trasforma  pure  in  cloruro  quando  si  espone  all’aria,  misto 
con  piriti  di  ferro,  solfalo  di  rame,  e  sale  marino. 

§•  1128.  —  Può  il  solfuro  d’argento  combinarsi  per  via  secca  con 
molti  altri  solfuri  metallici.  Così  esso  si  trova  in  natura  col  solfuro 
di  piombo  (Galena.  Vedi  §.  8G8 )  in  quantità  talvolta  assai  rag¬ 
guardevoli,  per  guisa  da  rendere  questo  solfuro  un  minerale  capace 
d’essere  lavoralo  per  l’estrazione  dell’argento  e  del  piombo  ad  un 
tempo. 

Molti  minerali  rappresentano  composti  multipli  nei  quali  il  solfuro 
d  argento  sta  unito  coi  solfuri  di  ferro,  rame,  antimonio,  piombo, 
arsenico,  zinco;  tali  sono  : 

1°  La  miargirite ,  od  argento  antimoniàto-solforato  nero,  la  cui 
composizione  risulta  da  solfuro  d’argento,  unito  a  solfuro  d'anlimo- 
lio,  a  cui  vanno  talvolta  uniti  i  solfuri  di  ferro  e  rame. 

2°  L’ar<?»  ritrosa  od  argento  rosso.  ( Hothgultigerz  o  rubinblende 
|  dei  Tedeschi)  che  è  un  doppio  solfuro  di  antimonio  e  d’argento,  la 
cui  forinola  è  Sb5S3,3AgS,  ed  in  cui  spesso  si  trova  in  tutto  od  in 
Pftrte  l’arsenico  a  vece  dell’antimonio,  risolandone  dalla  compiuta 
istituzione  di  quel  metallo  a  questo  la  specie  mineralogica,  che  si 
designa  col  nome  di  proustite ,  (Aì*S3-»-3(AgS3). 

5°  La  psaturosa  od  argento  solforato  fragile  (Sprbdeglanzerz 
dei  Tedeschi)  che  differisce  dalla  specie  precedente  per  una  mag¬ 
gior  proporzione  di  solfuro  d’argento  (la  forinola  di  questa  specie  è 
(SbzS3-+-6AgS),  ed  in  cui  talvolta  si  trova  alcun  poco  di  solfuro  di 
*^me,  tal’altra  pure  alquanto  solfuro  d’arsenico. 

4®  La  Burnonite  la  quale  essenzialmente  si  compone  di  solfuro, 
^  piombo  e  solfuro  d’antimonio  (onde  il  suo  nome  di  piombo  anti¬ 
veniate  solforato),  ma  che  talvolta  contiene  pure  solfuro  di  rame,  di 
erro,  di  manganese,  e  talvolta  pure  d’argento  (1). 

5°  La  panabase  o  rame  grigio  ( fahlerz ,  o  schvarzerz  ecc.  dei 

W)  La  burnonite  dell’IIarz  contiene  2,25  °i0  d’argento,  insieme  ai  solfuri  di 
Emonio,  piombo,  ramo  e  ferro. 
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Tedeschi)  il  cui  nome  esprime  la  moltiplicità  dei  metalli  che  vi  si 
trovano  accozzati,  e  che  risulta  dai  solfuri  di  antimonio,  arsenico, 
rame,  ferro,  zinco,  argento.  La  quantità  di  questo  metallo  in  cosifatto 
minerale  è  talvolta  tenuissima,  tal'altra  è  rilevante  assai,  e  può  ascen¬ 
dere  fino  a  47,71  —  31,29  °/0  (1). 

Dei  quali  minerali  taluni  si  trovano  assai  comuni  ed  in  potenti 
filoni,  talché  si  scavano  e  si  lavorano  affine  di  ricavarne  l’argento. 

g.  1129.  — Ciò  cbeabbiam  detto  intorno  alle  proprieià  del  sol¬ 
furo  di  argento,  cioè  della  sua  fusibilità,  e  del  suo  combinarsi  con 
altri  solfuri  metallici,  ci  porge  il  destro  di  dire  qualche  parola  della 
composizione  di  quella  sostanza  che  dagli  orafi  od  argentieri  chia¬ 
masi  niello. 

L’arte  di  niellare  i  metalli  consiste  nell’incidere  col  burino,  e  trat¬ 
teggiare  in  incavo  una  piastra  metallica  (oro,  argento,  acciaio,  ecc.) 
e  riempir  quindi  gli  incavi  con  altro  metallo,  o  con  una  mistura  fu¬ 
sibile  di  colore  diverso  da  quello  della  piastra,  e  la  quale  vi  si  con¬ 
solidi  e  vi  si  fissi  in  guisa  da  rendere  durevole  e  ben  distinto  il  di¬ 
segno. 

Presa  in  questo  largo  senso,  la  parola  niellare  si  applica  a  lavori 
di  diversa  maniera,  e  che  si  eseguiscono  con  procedimenti  variabili 
secondo  la  natura  della  piastra  incisa  e  del  corpo  che  è  destinato  a 
colmare  i  tratti  dell’incisione  (2). 

V’  ha  un  procedimento  per  niellare  che  si  applica  specialmente  al¬ 
l’argento,  quando  sovr’esso  vuoisi  eseguire  un  disegno  in  nero.  Tal 

(1)  Vedi  le  analisi  citate  da  Bcudant  nel  suo  traili  de  Minéralogie.  Il  rato* 
jripo  di  Frevberg  in  Sassonia  ha  dato  appunto  51 , 29  °|0  d’argento. 

(2)  L’arte  di  niellare  l’argento  con  diversi  solfuri  melallici  paro  essere  ant*' 

•  hissima  presso  i  popoli  orientati.  Essa  venne  importata  in  Italia  da  Costai)#' 
nopoli  dopo  la  conquista  di  questa  città,  e  preso  a  Firenze  un’assai  grande  i®' 
portanza  nel  xv  secolo:  poi  venne  trascurata  e  dimenticata.  La  Russia  fece  rivive)'®» 
ora  fanno  molli  anni,  quest’arte,  c  diffuse  nell’Europa  prodotti  d'argento  lavorai®' 
a  niello  di  bellissima  e  pregiata  esecuzione.  Egli  c  specialmente  nella  città  di  Tal® 

•  he  questi  prodotti  si  fabbricano.  In  Francia  cominciarono  a  fabbricarsi  ogge#1 2 
d’argento  niellato  nel  1830  dai  signori  Wagner  e  Mcntion,  i  quali  al  lavoro  dell  i°' 
cisione  a  mano,  lungo  e  troppe  costoso  ,  sostituirono  l’impressione  in  incavo 
mezzo  di  un  bilanciere,  e  di  un  disegno  in  rilievo,  che  serve  a  guisa  di  fa°' 
zone.  Le  proporzioni  di  argento,  rame  c  piombo  impiegate  da  Cellini,  sono  qi'c^e 
che  primo  insegnò  Yanuccio  Biringoccio,  e  dopo  di  lui  adottarono  Blaise  de  Vi|J0> 
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procedimento  venne  già  praticato  e  descritto  da  Benvenuto  Cellini. 
La  materia  di  cui  egli  si  serviva  era  un  composto  di  \  parte  d’ar-^ 
genio,  2  parli  di  rame,  e  3  di  piombo;  fusi  questi  metalli  insieme,  egli 
versava  sopra  solfo  pesto  entro  una  boccetta  di  terra  a  bocca 
stretta,  cui  egli  turava,  e  scuoteva  tosto  colla  mano.  Tolta  la  boc¬ 
cetta  egli  ne  estraeva  la  mistura  nera  per  solforazione  dei  metalli,  e 
Questa  egli  fondeva  più  volte  in  un  crogiuolo,  finché  la  grana  ne  riu¬ 
scisse  uniforme  e  ben  serrata  Di  questo  niello  pestato  in  polvere  sot¬ 
tile  egli  riempiva  le  incisioni  eseguile  sulla  piastra  da  niellare,  ag¬ 
giungendovi  poco  borace,  poi  portava  la  lastra  a  calore  tale  che  il 
niello  si  struggesse,  e  si  facesse  aderente  al  metallo,  che  egli  quindi 
spianava  e  ripuliva.  La  materia  del  niello  adoperato  dal  Cellini  è 
•Perciò  un  vero  smallo  nero,  che  mercè  il  solfo  che  ne  fa  parte  adc- 
r'sce  fortemente  all’argento,  e  meglio  che  noi  farebbe  uno  smalto 
vetroso. 

Alla  composizione  adoperala  dal  Cellini  gli  artefici  francesi  Wa¬ 
rner  e  Mention  sostituirono  la  seguente:  argento  38  parti,  rame  72, 
Piombo  50,  borato  di  soda  56,  solfo  384.  Si  porta  a  liquefazione  il 
sulfo  in  una  storta,  poi  vi  si  aggiungono  già  fusi  insieme  in  un  cro- 
■I  8'Uolo,  i  metalli,  e  chiudesi  il  collo  della  storta  perchè  il  solfo  non  vi 
81  accenda.  Si  aggiunge  quindi  il  boralo  di  soda,  e  si  scalda  ancora 
•Uehè  più  nissun  vapore  venga  a  condensarsi  nel  collo  della  storta. 

I  ^  questo  segno  si  versa  la  materia  entro  un  crogiuolo  di  ferro  in  cui 
eSba  si  solidifica;  questa  poi  si  polverizza,  e  si  lava  dapprima  con 
s°luzione  di  sale  ammoniaco,  poi  con  acqua  gommala. 

L’applicazione  di  questo  niello  si  fa  con  una  spatola,  mercè  la 
[iPale  esso  si  porta  sopra  la  piastra  d’argento  incisa.  Quesla  si  pone 
,0  UD  forno  a  modula  in  cui  si  scalda  a  tal  temperalura  per  cui  la 
Isteria  applicala  compiutamente  si  liquefacela,  e  riempisca  a  dovere 
fratti  del  disegno,  a  cui  si  dà  tutta  la  pòssibile  perfezione  esportando 
fedente  niello  colla  pulitura.  Il  disegno  cosi  eseguito  riesce  d’un 
e  nero  sopra  il  fondo  bianco  dell’argento. 


n®r°,  e  PcreZ  de  Vargas  (De  re  metallica,  t 300).  Georgi  accenna  alla  seguente 
°®posigiane  impiegata  dai  Russi  ;  Argento  7,6T2,  Rame  38,462,  Piombo  53,846. 
HootvIcs  indica  le  prouonioni  seguenti-  Argenta  5,882,  Rame  55,294,  Piombo 
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Argento  e  Cloro. 

Cloruro  d’argento.  AgCI=1793. 

g.  1130.  —  L’argento  metallico  si  converte  in  cloruro  allorquando 
reagisce  col  gas  cloro  secco.  La  combinazione  si  effettua  lentamente» 
e  non  è  accompagnata  da  fenomeni  di  luce  e  calore.  Egualmente,  ma 
con  grande  lentezza,  si  cangia  in  cloruro  l’argento  lasciato  iu  contatto 
con  acqua  di  cloro. 

L’argento  metallico  portato  a  calore  rosso  in  una  corrente  di  g»s 
acido  cloridrico,  si  converte  in  cloruro,  mentre  si  pone  idrogeno  ia 
libertà. 

La  composizione  di  questo  corpo  si  rappresenta  in  100  parti  da 


Argento  .  .  .  :  .  75,29 

Cloro . 24,71 


100,00 


Esso  perciò  è  il  composto  di  1  eq.  d’argento  (1350)  ed  1  eq.  di 
cloro  (443),  onde  la  sua  forinola  AgCI. 

Si  genera  inoltre  il  cloruro  d’argento  in  altri  modi.  Cosi  se  si  tiene 
immersa  una  lastra  d’argento  metallico  in  acido  cloridrico  della  deu 
sita  1,2,  in  vaso  a  cui  si  lascia  accesso  all’aria  atmosferica,  il  me¬ 
tallo  si  trova  a  poco  a  poco  mutato  in  cloruro,  e  disciolto  nell’acido» 
da  cui  si  precipita  quando  vi  si  aggiunga  acqua:  l’ossigeno  atmo¬ 
sferico  concorre  ad  indurre  questa  mutazione  nell’argento,  combi¬ 
nandosi  coll’idrogeno  dell’acido  cloridrico,  il  cui  cloro  si  unisce  # 


metallo. 

L’acido  cloridrico  liquido  concentrato  reagendo  coll’argento  me¬ 
tallico  col  concorso  del  calore,  si  decompone  con  lento  svolgersi 
d’idrogeno  ;  l’argento  convertito  in  cloruro  si  discioglie  in  parte  nel¬ 
l’acido  cloridrico. 

L’argento  metallico  è  prontamente  mutato  in  cloruro,  quando  si 
trova  in  contatto  con  soluzioni  di  protocloruro  di  rame  (CuCI),  di  ses 
quicloruro  di  ferro  (Fe2CI3),  di  bicloruro  di  mercurio  (HgCI);  ques  1 
sali  gli  cedono  cloro  e  si  convertono  in  composti  meno  clorura  i* 
(Cu2Cl-FeCl-Hg*CI). 
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L’argento  metallico  si  muta  in  cloruro  quando  sta  in  contatto  con 
soluzione  di  cloruro  di  sodio,  purché  a  questa  pervenga  l’ossigeno- 
atmosferico;  il  sodio  si  ossida,  e  si  converte  in  soda  caustica  : 

(Ag-t-NaCI-nO— NaO-t-AgCI). 

Il  cloruro  d’argento  si  scioglie  nella  soluzione  di  cloruro  di 
sodio  (1). 

L’acido  ipocloroso  converte  prontamente  l’argento  in  cloruro,  eoa 
isvolgimento  di  ossigeno. 

L’ossido  d’argento  si  converte  in  cloruro  tostochè  si  trova  a  con¬ 
tatto  con  acido  cloridrico  (AgO-+-HCI=AgCI-t-I[0). 

L’ossido  d’argento  si  converte  pure  in  cloruro  quando  reagisce 
con  una  soluzione  bollente  di  cloruro  di  sodio,  o  di  potassio  :  la  mi¬ 
stura  diventa  alcalina  per  produzione  di  soda  o  potassa 
(AgO-t-KCl=AgCI-4-KO). 

Tutti  i  sali  a  base  d’ossido  d’argento  forniscono  cloruro  d’argento, 
quando  reagiscano  con  acido  cloridrico,  o  con  soluzioni  di  cloruri. 

Il  cloro  gasoso,  condotto  a  reagire  con  la  soluzione  di  un  sale  a 
base  d’ossido  d’argento,  precipita  tosto  cloruro  di  questo  metallo  : 
per  lo  più  si  forma  contemporaneamente  ipoclorito  d’argento  (AgO; 
CIO)  il  quale  per  ulteriore  reazione  del  cloro  si  cangia  in  cloruro  e 
clorato  d’argento. 

Il  solfuro  d’argento  si  cangia  in  cloruro  quando  si  calcina  in  me¬ 
scolanza  con  cloruro  di  sodio  in  contatto  dell’aria  ;  il  sodio  si  cangia 
in  solfato  di  soda 

(  AgS-t-NaCI  -»-40=AgCI  -*-NaO,S03) . 

Misto  il  medesimo  solfuro  d’argento  a  soluzione  di  cloruro  di  sodio 
e  di  protocloruro  di  rame,  fornisce  cloruro  d’argento:  il  rame  si  con¬ 
verte  in  sotto-cloruro  (Cu^l)  ebe  rimane  in  soluzione  nel  cloruro  di 

sodio. 

Si  scorge  pertanto  che  numerose  e  svariate  maniere  di  reazioni 
Possono  produrre  cloruro  d’argento.  Delle  quali  reazioni  alcune 
danno  la  spiegazione  di  operazioni  metallurgiche,  che  si  descrive- 
ranno  a  suo  tempo. 

(I)  Proust  osservò  che  le  monete  d’argento  di  un  vascello  spagnuolo  da  più 
*°oi  sommerso  nel  mare,  si  erano  convertite  interamente  in  cloruro  d'argento. 


862 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


Nei  laboralorii  si  prepara  il  cloruro  d’argenlo  aggiungendo  o  solu¬ 
zione  di  nitrato  di  questo  metallo,  od  acido  cloridrico,  o  soluzione  di 
sale  marino. 

g.  1131.  —  Il  cloruro  d’argento  ottenuto  per  precipitazione  è  una 
materia  bianca,  sottilmente  divisa  nell’alto  in  cui  si  forma,  ma  che 
abbandonata  a  sè,  o  meglio,  e  più  prontamente,  per  l’agitazione  e  lo 
scuotimento  violento  del  liquido  in  cui  sta  immerso,  si  rappiglia  io 
fiocchi  che  hanno  l’aspetto  di  latte  coagulato  (precipitato  caseoso): 
è  bianco,  e  tale  si  conserva  nell’oscurità;  non  così  se  la  luce  solare 
diretta  o  difTusa  venga  a  percuoterlo,  nel  quale  caso  esso  si  tinge  in 
violaceo,  quindi  in  nero,  con  Svolgimento  di  cloro,  convertendosi 
in  sottocloruro  (Ag5CI).  La  luce  solare  non  lo  altera  quando  si  trovi 
in  un’atmosfera  di  gas  cloro  umido. 

Il  cloruro  d’argento  è  fusibile  a  temperatura  di  +260°;  fuso,  si 
mostra  come  un  liquido  giallo,  che  per  raffreddamento  si  rappiglia 
in  una  massa  solida  trasparente,  che  si  può  tagliare  col  coltello,  ® 
che  a  cagione  del  suo  aspetto  simile  a  quello  della  materia  dell® 
corna  degli  animali,'  venne  chiamata  dagli  antichi  chimici  luna  cornea ■ 

Scaldato  fortemente  il  cloruro  d’argento  fuso  si  converte  in  va¬ 
pori,  e  può  distillarsi.  Il  calore  non  lo  decompone.  Scaldalo  con  car^ 
bone  non  contenente  idrogeno,  il  cloruro  d’argenlo  non  è  decomposto: 
si  decompone  allorché  misto  a  carbone  e  portato  a  temperatura  ele- 
vata  reagisce  col  vapore  d’acqua  :  nel  qual  caso  si  genera  acido  clo¬ 
ridrico,  acido  carbonico,  e  l’argento  si  riduce  compiutamente. 
2AgCI+2H0+C=2Ag-f2HCl+C02. 

Esso  si  riduce  facilmente  ad  argento  metallico  allorché  si  scalda 
con  sostanze  contenenti  ad  un  tempo  carbonio  ed  idrogeno,  qual® 
ad  esempio  la  colofonia,  od  altra  materia  congenere.  Scaldato  con 
zinco,  o  ferro,  o  stagno,  o  bismuto,  o  rame,  o  piombo  ecc.,  si  riduce 
ad  argento  metallico,  cedendo  il  cloro  ai  metalli  coi  quali  reagisce- 
11  ferro  e  lo  zinco  lo  decompongono  anche  alla  temperatura  ordinaria1 
la  reazione  si  fa  molto  più  facile  in  seno  all’acqua  mista  ad  acido 
cloridrico,  o  ad  una  soluzione  di  sale  marino.  Il  metallo  riducente 
si  converte  in  cloruro. 

Il  cloruro  d’argenlo  è  insolubile  affatto  nell’acqua  pura,  ed  è  inso¬ 
lubile  nell’acido  nitrico  ;  l’acido  cloridrico  non  lo  scioglie  a  freddo» 
ma  lo  scioglie  sensibilmente  se  concentrato  e  bollente,  e  col  raf* 
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freddamente  lo  fornisce  in  cristalli  ottaedrici.  L’acido  solforico  con¬ 
centralo  lo  decompone  col  soccorso  del  calore,  generando  solfato 
d’argento  ed  acido  cloridrico. 

Il  cloruro  d’argento  non  è  decomposto  a  freddo  dalle  soluzioni 
degli  alcali  caustici.  Colla  bollizione  esso  nc  è  decomposto  rapi¬ 
damente  in  ossido  d’argento  ed  in  cloruro  alcalino.  Così  se  si  ado¬ 
pera  potassa  caustica  la  reazione  si  esprimerà  dall’equazione 
KO-t-AgCI=KCI-+-AgO  (I). 

Gli  alcali  ed  i  carbonati  degli  ossidi  alcalini,  compresi  quelli  di 
calce,  di  magnesia  ecc.  decompongono  il  cloruro  d’argento  per  via 
secca,  ripristinando  l’argento  allo  stato  metallico. 

L’ammoniaca  liquida  è  lo  sciogliente  per  eccellenza  del  cloruro 
d’argento,  e  lo  scioglie,  ancorché  fuso,  con  molta  prontezza,  in  un 
liquido  incoloro,  il  quale,  se  resti  esposto  per  qualche  tempo  all’aria, 
perde  ammoniaca  e  depone  cristalli  cubici  di  cloruro  d’argento.  Se 
•n  questa  soluzione  s’immerge  una  lastra  di  rame,  l’argento  vi  si 
precipita  ridotto,  mentre  a  questo  si  sostituisce  rame,  che  si  di- 
«cioglie  nel  liquido  ammoniacale. 

Se  alla  soluzione  del  cloruro  d’argento  nell’ammoniaca  si  aggiunge 
Uu  acido,  se  ne  precipita  il  cloruro.  Nella  soluzione  medesima  l’acido 
Solfìdrico  determina  la  precipitazione  di  solfuro  d’argento. 

Dicemmo  essere  il  cloruro  d’argento  insolubile  nell’acqua.  Per  ciò 
00a  tenuissima  quantità  d’argento  in  dissoluzione  è  svelata  dall'acido 
cloridrico  e  dalle  soluzioni  dei  cloruri.  Un  liquido  che  non  contenga 
che  \  1 400000  del  suo  peso  d’argento,  s’intorbida  ancora  sensibilmente 
dall’acido  cloridrico,  o  dal  cloruro  di  sodio. 

Le  soluzioni  dei  cloruri  alcalini  (potassio,  sodio,  calcio,  ecc.) 
concentrale  e  bollenti,  sciolgono  sensibilmente  il  cloruro  d’argento, 
formando  con  esso  cloruri  doppi,  i  quali  sono  composti  definiti 
e  possono  ottenersi  cristallizzati.  Codesti  composti  tuttavia  si  de¬ 
compongono  se  vengano  a  sciogliersi  in  molta  acqua,  o  loro  si  ag- 
Sfonga  acido  nitrico  ;  in  ambedue  i  casi  essi  forniscono  cloruro  di 
argento. 

(1)  Se  al  liquido  alcalino  si  aggiunge  alquanto  zucchero,  a  vece  di  ottenere  os- 
8,do  d’argento,  si  ottiene  argento  ridotto.  Il  cloruro  d’argento  essendo  corpo  che 
Per  1»  sua  natura  si  può  ottenere  purissimo,  può  in  tal  guisa  servire  alla  prcpara- 
*>one  di  argento  chimicamente  puro. 
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Una  soluzione  di  sale  marino,  non  scioglie  a  temperatura  di  (T  che 
tracce  insensibili  di  cloruro  d’argento:  a  -f-IO0  ne  scioglie  4 7|1 0000 
del  peso  di  cloruro  di  sodio  ch’essa  contiene:  a  -H8°,  24il0000,  ed 

a  -1-100’,  68|J  0000. 

Il  cloruro  d’argento  si  discioglie  facilmente  nel  cianuro  di  potassio, 
e  genera  un  doppio  cianuro,  capace  di  cristallizzazione. 

Finalmente  si  discioglie  il  cloruro  d’argento  nelle  soluzioni  dei 
solfiti,  e  specialmente  degli  iposolfiti  alcalini,  generando  sali  donni 
solubili. 

Dicemmo  che  il  cloruro  d’argento  esposto  ai  raggi  della  luce  si 
annerisce,  perdendo  cloro,  e  passando  a  sottocloruro  (Ag2CI)  :  mo¬ 
dificalo  in  tal  guisa  esso  non  si  discioglie  più  per  intero  nell’ammo¬ 
niaca,  e  lascia  un  residuo  d’argento  metallico. 

I'  cloruro  d’argento  se  trovisi  misto  con  alquanto  protocloruro  di 
mercurio,  resiste  all’azione  della  luce  senza  tingersi  in  nero. 

§.  1132.  Trovasi  in  natura  il  cloruro  d’argento  nella  specie  mi- 
nei  alogica  che  chiamasi  kerargira,  argento  corneo,  argento  muria- 
tato  (hornsilber  o  silberhornerz  dei  Tedeschi).  È  sostanza  bianca  o 
bruna,  che  come  la  cera,  o  come  il  tessuto  corneo,  si  può  tagliare  col 
coltello;  ha  densità  tra  4.75  a  5,55;  è  insolubile  nell’acqua,  fissa  al 
calore,  fusibile  al  cannello  ,  diffìcile  a  ridursi,  e  che  fornisce  argento 
metallico  quando  bagnata  con  acqua  si  applica  su  d’una  lastra  di 
ferro  o  di  rame.  Trovasi  talora  cristallizzata  in  cubi  od  in  ottaedri? 
o  nelle  forme  intermedie  ;  più  spesso  amorfa.  È  questo  un  minerale 
d  argento  raro  in  Europa,  ma  si  rinviene  spesso  ed  abbondantemente 
nelle  miniere  d’argento  del  Messico,  e  del  Perù,  insieme  coll’argento 
nativo,  e  si  scava  come  ottimo  minerale  d’argento. 

§.  1133.  —  II  Cloruro  d’argento  riceve  qualche  utile  applicazione 
nell  argentatura  a  freddo,  sul  rame,  sull’ottone.  I  miscugli  che  a  tal 
uopo  si  adoprano,  e  che  indicheremo  a  suo  tempo,  sono  essenzial¬ 
mente  costituiti  da  cloruro  d’argento.  Questo  stesso  composto,  pre¬ 
cipitato  sulla  carta ,  costituisce  la  sostanza  sensibile  che  riceve  le 
immagini  degli  oggetti  nei  procedimenti  di  daguerreotipia  secondo  il 
metodo  di  Talbot,  siccome  vedremo  in  altra  occasione. 
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Argento  e  Bromo. 

Bromuro  d’argento.  AgBr=2350. 

§.  1134.  —  Il  bromo  intacca  prontamente  l’argento  metallico  e  lo 
■converte  in  bromuro.  Una  lastra  d’argento  esposta  ai  vapori  di  bromo 
si  copre  di  un  velo  di  bromuro. 

Si  prepara  bromuro  d’argento  precipitando  una  soluzione  di  nitrato 
d’argento  vuoi  con  acido  bromidrico,  vuoi  con  una  soluzione  di  un 
bromuro  (bromuro  di  sodio,  o  di  potassio). 

È  questo  composto  molto  somigliante  al  cloruro  d’argento;  è  in¬ 
solubile  nell’acqua  e  nell’acido  nitrico,  fusibile  in  un  liquido  rosso, 
■I  quale  col  raffreddamento  si  rappiglia  in  una  massa  di  consistenza 
cornea  :  è  riducibile  a  non  mollo  elevata  temperatura  dall’idrogeno, 
c  da  parecchi  metalli,  quali  sono  il  ferro,  lo  zinco,  il  rame  ecc. 

Bianco  al  momento  della  sua  produzione  per  precipitazione,  il 
bromuro  d’argento  prende  tosto  una  tinta  gialla.  È  assai  meno  solu¬ 
bile  neH’ammoniaca  che  il  cloruro  d’argento;  come  il  cloruro  si  di¬ 
scioglie  nelle  soluzioni  degli  iposolfiti  alcalini,  del  cianuro  di  potassio  ; 
coi  bromuri  alcalini  forma  bromruri  doppi,  simili  ai  doppi  cloruri  di 
■fluesto  stesso  metallo.  A  dolce  calore  può  fondersi  col  carbonato  di 
soda  senza  decomporsi;  non  così  a  temperatura  elevala,  a  cui  l’ar- 
fc’ento  si  riduce,  mentre  si  forma  bromuro  di  sodio.  È  più  che  il 
cloruro  proclive  alla  decomposizione  sotto  l’influenza  della  luce,  e 
tosto  si  fa  bruno  con  svolgimento  di  bromo. 

Reagendo  con  cloro  il  bromuro  d’argento  si  decompone,  si  cangia 
to  cloruro,  e  fornisce  vapori  di  bromo. 

Si  trova  bromuro  d’argento  io  natura  nelle  miniere  d’argento  del 
Messico,  associato  al  cloruro  d’argento. 

Si  compone  il  bromuro  d’argento  in  100  parli  da 

Argento  ....  :  57,45 

Bromo . 42,55 

100,00 

'  Quali  numeri  corrispondono  alla  formola  soprallcgata  AgBr. 
Chimica ,  II.  55 
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g.  1135.  —  Il  bromuro  d’argento  si  forma  nei  procedimenti  di 
daguerreolipia  quando  la  lastra  d’argento,  esposta  ai  vapori  dell’acqua 
bromata,  si  prepara  a  ritenere  le  immagini  che  essa  deve  ricevere 
nella  camera  oscura. 


Argento  e  Iodio. 

Ioduro  d’argento.  Agl=2956. 

g.  1136.  —  Come  il  bromo  ed  il  cloro,  il  iodio  aggredisce  Porgente 
anche  all’ordinaria  temperatura,  e  lo  converte  in  ioduro. 

Si  ottiene  per  via  umida  ioduro  d’argento,  precipitando  un  sale  di 
argento  solubile  con  soluzione  d’ioduro  di  potassio. 

Si  trova  pure  in  natura  nel  regno  minerale  il  ioduro  d’argentO' 
Vauquelin  lo  trovò  nelle  miniere  argentifere  del  Messico,  e  Berlbief 
in  quelle  di  Pollauen,  in  cristalli  bianchi  lamellari. 

Ottenuto  per  precipitazione  il  ioduro  d’argento  è  fioccoso  come  M 
cloruro,  bianco  volgente  al  giallognolo;  alla  luce  si  fa  nero,  ma  pid 
lentamente  che  il  cloruro.  Il  calore  lo  colora  in  rosso:  col  raffredda' 
mento  esso  ripiglia  la  sua  tinta  gialla.  È  insolubile  nell’acqua  ;  pochi5' 
simo  solubile  nell’ammoniaca  liquida.  È  solubile  in  una  soluzione  dj 
ioduro  di  potassio,  con  cui  forma  doppi  ioduri,  cristallizzabili.  Gl* 
altri  ioduri  alcalini  lo  disciolgono  pure. 

Il  ioduro  d’argento  si  decompone  reagendo  coll’idrogeno,  riduceH' 
dosi  ad  argento  metallico,  con  produzione  d’acido  iodidrico.  Reagende 
col  ferro,  collo  zinco,  col  rame,  si  decompone,  e  fornisce  argenl° 
metallico.  Scaldato  in  una  corrente  di  cloro  o  di  vapori  di  bromo 51 
decompone,  fornisce  vapori  d’iodio,  e  si  converte  in  cloruro  0  bromo1*0 
d’argento. 

Si  compone  il  ioduro  d’argento  in  100  parli  da 

Argento . 45,98 

Iodio . 54,02 

100,00 

Il  ioduro  d’argento  esposto  ai  raggi  solari,  si  decompone  ropid®' 
mente  e  si  annerisce  quando  venga  tocco  da  corpi  riducenti,  fi03'* 
sono  l’acido  pirogallico,  il  solfato  di  protossido  di  ferro  ecc. 


CIANURO  D’ARGENTO 


867 

g.  1137.  —  Il  ioduro  d’argento  si  forma  nella  preparazione  delle 
piastre  d’argento  che  debbono  ricevere  le  immagini  fotografiche.  Esso 
serve  alla  preparazione  delle  carte  sensibili  nella  fotografia  sulla 
carta  ecc. 


Argento  e  Fluorio. 

Fluoruro  d’argento.  AgFl=1590, 

g.  1138.  —  Questo  composto  è  solubile  nell’acqua,  perciò  non 
può  ottenersi  per  via  di  precipitazione.  A  prepararlo  è  mestieri  sa¬ 
turare  carbonato  d’argento,  od  ossido  d’argento,  con  acido  fluoridrico. 
La  soluzione  di  questo  sale  evaporata  fornisce  una  massa  salina,  de¬ 
liquescente,  fusibile  pel  calore  senza  decomposizione,  e  che  solo 
perde  fluorio,  e  si  riduce  in  parte,  quando  soggiace  a  temperatura 
ttiolto  elevata. 

Il  fluoruro  d’argento  si  decompone  sotto  l’influenza  del  cloro,  e 
fornisce  gas  fluorio,  il  quale  non  potè  finora  coercirsi,  siccome 
corpo  che  aggredisce  la  materia  dei  vasi  che  a  tale  uso  potrebbero 
destinarsi. 

Il  fluoruro  d’argento  si  adopera  come  sostanza  acceleratrice  nella 
Produzione  delle  immagini  fotografiche. 


Argento  e  Cianogeno. 

Cianuro  d’argento.  AgCy=1675. 

§.  1139.  —  Se  si  aggiunge  acido  cianidrico  ad  una  soluzione  di  un 
sole  d’argento,  se  ne  precipita  tosto  una  sostanza  insolubile  che  è  il 
Clanuro  d’argento,  composto  in  100  parti  da 

Argento . 80,60 

Cianogeno  ....  19,40 

100,00 

e  che  risulta  dalla  combinazione  di  1  eq.  d’argento  ed  1  eq.  di  ciano- 
®en°  :  onde  la  sua  forinola  AgCy. 
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§.  1140.  —  È  il  cianuro  d’argento  un  corpo  bianco,  fioccoso  come 
il  cloruro  d’argenlo,  insolubile  nell’acqua  fredda,  pochissimo  solubile 
nell’acqua  bollente  :  a  caldo  si  discioglie  negli  acidi  nitrico  e  solforico 
concentrati,  nei  quali,  se  diluiti  con  acqua,  esso  è  insolubile  a  freddo. 
Esposto  alla  luce  si  tinge  in  nero. 

L’acido  cloridrico  lo  decompone  prontamente  e  ne  sprigiona  acido 
cianidrico  (AgCy-*-HCI=AgCI-i-IICy).  Egualmente  lo  decompone  l’a* 
cido  solfidrico,  con  produzione  di  solfuro  d’argento,  e  svolgimento 
d'acido  cianidrico  (AgCy-+-HS=AgS-f-HCy). 

L’iposolfito  di  soda  discioglie  prontamente  il  cianuro  d’argento. 

I  cianuri  di  potassio,  sodio,  calcio  ecc.,  lo  disciolgono  generando 
doppi  cianuri,  cristallizzabili,  dai  quali  i  cloruri  solubili  e  l’acido 
solfidrico  non  precipitano  l’argento.  I  cianuri  suddetti  non  disciolgono 

II  cianuro  d’argento  che  abbia  sofferto  annerimento  sotto  l’azion® 
della  luce. 

Le  reazioni  del  cianuro  d’argento  coi  cianuri  solubili,  e  coll’ipO' 
solfito  di  soda,  danno  ragione  di  alcuni  fenomeni  che  si  presentano 
nella  galvanoplastica,  ed  in  varii  procedimenti  d’argentatura,  non  cb® 
nella  fotografia,  nella  quale  talvolta  si  adopera  il  cianuro  d’argento 
come  sostanza  sensibile  alla  luce,  talaltra  s’impiega  il  cianuro  d* 
potassio  come  reagente  che  toglie  la  sensibilità,  disciogliendo  ^ 
esportando  il  cianuro  d’argento. 

g.  1141.  —  L’insolubilità  del  cianuro  d’argento  nell’acqua  ancb® 
sensibilmente  acida  per  acido  nitrico,  fa  sì  che  una  soluzione  d* 
nitrato  d’argento  aggiunta  ad  un  liquido  che  contenga  acido  ciani' 
drico  libero  (acqua  distillata  di  mandorle  amare  ecc.),  vi  produtf 
tosto  un  precipitato  bianco  ,  il  quale  facilmente  si  riconosce  Pe[ 
cianuro  d’argento,  quando  raccolto  su  d'un  filtro,  lavato,  quind1 
bagnato  con  una  goccia  d’ acido  cloridrico  ,  esala  odore  d’  acidfl 
cianidrico. 

Il  cianuro  d’argento  scaldato  a  temperatura  elevata  si  decompn°c 
e  fornisce  cianogeno;  esso  quindi  presenta  un  fenomeno  d’ignizio^' 
e  si  converte  in  paracianuro  d’ argento,  che  poi  bruciasi  parzialme0^ 
se  si  continui  la  calcinazione  in  contatto' coll’aria,  e  si  cangia  in 
genio  metallico,  senza  che  tuttavia  intera  si  faccia  questa  mutazio°e’ 
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Protossido  d’argento  ed  Acido  nitrico. 

Nitrato  d’argento.  Ag0,Az05=2125. 

§.  1142.  —  L’acido  nitrico  discioglie  pronlamente  l’argento,  spe¬ 
cialmente  sotto  l’influenza  del  calore,  la  reazione  è  accompagnata  da 
svolgimento  di  prodotti  nitrosi.  Se  l’argento  disciolto  è  puro,  si  ot¬ 
tiene  pretto  nitrato  d’argento,  che  colla  concentrazione  e  col  successivo 
raffreddamento  del  liquido  si  rappiglia  in  cristalli  che  hanno  la  forma 
di  tavole  quadrilatere  od  esagonali.  Questo  sale  contiene  in  100  parti 

Ossido  d’argento . 68,24 

Acido  nitrico . 31,76 


100,00 

°t)de  la  sua  forinola  Ag0,Az05. 

È  il  nitrato  d’argento  allatto  incoloro,  di  sapore  amaro,  pungente, 
Metallico;  inalterabile  per  l’azione  dell’aria,  si  colora  in  bigio  o  nero 
sotto  l’influenza  della  luce  solare  (1).  Si  scioglie  a  freddo  in  un  peso 
d’acqua  eguale  al  suo,  ed  in  minore  quantità  d’acqua  bollente:  si 
Scioglie  in  4  volte  il  suo  peso  d’alcool  bollente,  ed  in  10  volte  d’al- 
cool  freddo.  Si  scioglie  pure  sensibilmente  nell’etere  solforico.  Se  il 
Sale  non  contiene  acido  nitrico  libero,  la  sua  soluzione  acquosa  è 
CorDpiutamente  neutra  alla  carta  di  tornasole. 

Il  nitrato  d’argento  tinge  prontamente  in  nero  la  pelle,  i  peli,  le 
Un8hie,  i  capelli  ecc.  Le  macchie,  che  in  tal  guisa  si  producono,  si 
Assono  togliere  col  mezzo  di  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  o 
d*  bicloruro  di  mercurio. 

*  cristalli  di  nitrato  d’argento  sono  anidri  ;  a  moderato  calore  si 
®,ruggono  e  si  fanno  compiutamente  liquidi.  La  massa  liquida  ab¬ 
bandonata  al  raffreddamento  si  solidifica  e  prende  struttura  cristal- 
lna-  Così  preparato  il  nitrato  d’argento  prende  il  nome  di  pietra- 
*nfernale  presso  i  farmacisti  ;  a  questa  si  dà  ordinariamente  la  forma  di 
cilindretti  grossi  quanto  un  cannoncello  di  penna  da  scrivere,  colando 
11  nitrato  d’argento  fuso  entro  uno  stampo  metallico  leggermente 


(I)  Pare  che  quest’effetto  non  succeda  quando 
“storie  riducenti  di  origine  organica. 


il  nitrato  d’argento  non 


e 


tocco 
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spalmato  d’olio  (v.  g.  390),  siccome  usasi  fare  per  la  potassa  cau¬ 
stica  (f). 

A  temperatura  corrispondente  al  calore  rosso  il  nitrato  d’argento 
si  decompone  e  fornisce  dapprima  nitrito  d’argento ,  poi  argento 
metallico.  Così  avviene  quando  si  spande  nitrato  d’argento  sui  car¬ 
boni  accesi  ;  la  combustione  di  questi  si  rende  molto  vivace  per  l’os¬ 
sigeno  che  il  nitrato  loro  cede  decomponendosi  :  poco  dopo  la  loro 
superficie  si  scorge  coperta  d’argento  ridotto. 

Il  fosforo  introdotto  in  una  soluzione  di  nitrato  d’argento,  ne  pre¬ 
cipita  ridotto  il  metallo.  Parecchie  materie  organiche  reagendo  sul 
nitrato  d’argento  lo  decompongono  compiutamente,  e  ne  riducono  il 
metallo:  tali  sono  lo  zucchero  di  canna,  lo  zucchero  d’uva  o  gluco- 
sia,  alcuni  olii  essenziali  ecc.  Queste  reazioni  possono  applicarsi  aliti 
fabbricazione  degli  specchi. 

Una  stoffa  bagnata  di  soluzione  nèutra  di  nitrato  d’argento,  o  te¬ 
nuta  in  un’atmosfera  di  gas  idrogeno,  si  copre  dopo  qualche  tempo 
d’uno  strato  d’argento  metallico. 

Misto  col  fosforo  in  polvere  il  nitrato  d’argento  scoppia  sotto  la 
percussione. 

g.  1143.  —  Il  nitrato  d’argento  si  prepara  per  lo  più  con  argento 
contenente  una  più  o  meno  ragguardevole  proporzione  di  rame,  lu 
questo  caso  la  soluzione  riesce  colorala  in  azzurro,  per  mescolanza 
di  nitrato  di  rame.  Si  può  tuttavia  da  questa  stessa  soluzione  ricavare 
nitrato  di  argento  puro ,  evaporandola  fino  a  secchezza ,  quindi 
scaldando  il  residuo  a  fusione ,  e  continuando  nel  riscaldamento 
finché  scompaia  nella  massa  salina  ogni  traccia  di  colore  azzurro; 
nella  quale  operazione  tutto  il  nitrato  di  rame  vien  decomposto) 
eridotto  ad  ossido  di  rame  insolubile,  mentre  il  nitrato  d argento 
non  si  altera  punto,  se  pure  non  si  eccede  nel  riscaldamento- 
Ripigliando  la  massa  residua  con  acqua  a  blando  calore,  si  ridisciogli® 
tutto  il  nitrato  d’argento,  mentre  intatto  rimane  l’ossido  di  rame.  Da 
ciò  si  comprende  come  a  preparare  nitrato  d’argento  puro  non  si» 
mestieri  ricorrere  ad  argento  già  purificato  precedentemente,  e  si 

(t)  Usasi  dare  al  nitrato  d’argento  questa  forma  che  più  comoda  riesce  per  Cl‘ 
usi  delta  chirurgia,  la  quale  si  vale  di  questa  sostanza  per  distruggere  le  carni  ve¬ 
getanti  delle  ulcere  ecc. 
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possa  a  tal  uopo  adoperare  l’argento  ramifero  delle  monete,  degli 
ornamenti  ed  arredi  domestici  ecc. 

La  dissoluzione  di  nitrato  d’argento  è  capace  di  disciogliere  l’ar¬ 
gento  metallico  sottilmente  diviso,  ne  risulta  un  sale  che  chiamasi 
nitrito  d'argento;  la  reazione  non  è  accompagnata  da  sviluppamene 
di  gas:  una  parte  dell’acido  nitrico  combinato  coll’ossido  d’argento, 
perde  del  suo  ossigeno  ed  ossida  nuovo  argento;  si  forma  un  liquido 
giallo,  che  contiene  nitrito  neutro  d’argento,  ed  un  precipitato  giallo 
insolubile  di  nitrito  basico. 

g.  1144.  —  Il  nitrato  d’argento  si  decompone  in  contatto  delle 
materie  animali  e  le  annerisce;  se  la  soluzione  non  è  concentrata 
il  colore  riesce  bruno  ;  le  lavature  con  acqua  non  tolgono  il  colore 
così  prodotto  :  quindi  il  nitrato  d’argento  s’impiegò  a  tingere  in  nero 
i  capelli,  la  barba  ecc.  A  quest’uso  si  destina  una  soluzione  eterea 
di  nitrato  di  argento,  colla  quale  si  bagnano  i  capelli  od  i  peli  della 
barba  (1),  coll’avvertenza  di  non  toccare  colla  soluzione  la  pelle, 
la  quale  ne  verrebbe  annerila.  Se  non  che  quando  la  pelle  si  fosse 
macchiata  in  nero  dal  nitrato  d’argento,  sarebbe  pur  facile  ridurla 
nuovamente  a  bianchezza ,  lavandola  con  soluzione  di  cianuro  di 
potassio. 

Si  adopera  il  nitrato  d’argento  per  segnare  con  cifre  o  caratteri  la 
biancheria,  e  forvi  note  indelebili.  Perciò  si  comincia  dal  bagnare  con 
soluzione  di  carbonato  di  potassa  o  di  soda  la  tela,  sia  di  lino,  o  ca¬ 
napa,  o  cotone,  in  quella  parte  su  cui  s’intende  di  scrivere;  poi  sulla 
tela  preparata  si  scrive  con  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  mista 
ad  alquanta  mucilagine  di  gomma  arabica  (2).  La  potassa  o  la  soda 
s’impadroniscono  dell’acido  nitrico  del  nitrato  d’argento,  e  pongono 
in  libertà  l’ossido  d’argento,  il»  quale  contrae  aderenza  colla  fibra  ve¬ 
li)  A  questa  soluzione  eterea,  a  cui  si  può  sostituire  la  soluzione  acquosa  di 
nitrato  d'argento,  si  dà  il  nonne  di  acqua  della  China  (eau  de  Chine). 

(2)  Si  adopera  a  tal  uso  una  soluzione  di  2  parti  di  nitrato  d’argento  in  7  parti 
l’acqua,  a  cui  siansi  aggiunte  2  parti  di  gomma  arabica.  Per  dare  a  questo  liquido 
Un  colore  che  agevoli  lo  scrivere,  suolvisi  aggiungere  alquanto  biossido  di  man¬ 
ganese  in  polvere  sottile.  Con  questo  inchiostro  non  possono  adoprarsi  penne 
Metalliche. 

A  preparare  la  tela  su  cui  s’intende  di  scrivere  colla  soluzione  accennata,  s’ im¬ 
piega  un  liquido  che  si  fa  sciogliendo  in  16  parti  d’acqua  4  parti  di  carbonato  di 
*oda  cristallizzato,  ed  I  parte  di  gomma  arabica. 
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getale,  e  diventa  dopo  breve  tempo  nero  per  riduzione  dell'argento, 
specialmente  se  soggiaccia  all’azione  diretta  dei  raggi  solari.  I  carat¬ 
teri  così  tracciati  sulla  tela  non  si  cancellano  nè  per  la  lavatura  con 
acqua,  nè  per  l’azione  degli  alcali  caustici,  nè  pel  contatto  degli  acidi 
(aceto,  sugo  di  limoni  ecc.),  onde  il  nome  (l'inchiostro  indelebile  che 
si  dà  alla  soluzione  di  nitrato  d’argento  destinata  a  tale  uso.  Si 
possono  togliere  i  caratteri  facendo  reagire  sovr’essi  una  soluzione 
di  cloro,  che  converte  l’argento  in  cloruro,  e  lavando  quindi  la  tela 
con  ammoniaca,  la  quale  discioglie  il  cloruro  d’argento.  La  cancel- 
latura  di  questi  caratteri  riesce  tuttavia  incompiuta  per  lo  più,  e  la 
tela  si  trova  considerevolmente  affievolita,  e  spesso  corrosa.  Egual¬ 
mente  si  cancellano  i  caratteri  suddetti  quando  si  lavino  con  soluzione 
di  cianuro  di  potassio. 

Il  nitrato  d’argento  si  adopera  in  forma  di  soluzione  per  incidere 
sull’acciaio;  al  liquido  che  a  tal  uso  si  destina  si  diede  il  nome  di 
glifogeno,  e  si  compone  di  nitrato  d’argento,  acido  nitrico,  acqua  ed 
alcool.  Nell’Istituto  tecnico  di  Berlino  si  usa  mescolare  il2  parte  di 
nitrato  d’argento,  con  4  parti  d’acido  nitrico  chimicamente  puro,  e 
della  densità  1,22,  a  cui  si  aggiungono  15  parti  di  spirito  di  vino  al 
grado  80  delFareomelro  centesimale,  e  30  parli  d’acqua  distillala. 

Il  nitrato  d’argento  adoprasi  pure  per  disegnare  o  meglio  incidere 
sull’avorio,  siccome  praticasi  dai  fabbricanti  di  mobili  ed  altri  oggetti 
di  lusso  intarsiati.  Questo  genere  di  lavoro  si  eseguisce  ordinariamente 
incidendo  sull’avorio,  poi  riempiendo  i  tratti  incavati  dal  bulino  con 
una  vernice  nera  che  prontamente  si  essica,  e  fa  comparire  nero  il 
disegno  ben  nitido  sul  fondo  bianco  dell’avorio.  A  questo  modo  di 
lavoro  si  sostituisce  il  seguente.  Si  copre  la  superficie  dell’avorio  con 
una  vernice  da  incisore,  e  sovr’essa  si  disegna  con  una  punta,  In 
quale  scopre  l’avorio  sottoposto.  Compiuto  il  disegno,  vi  si  applica 
sopra  una  soluzione  preparata  col  disciogliere  5  parti  d’argento  fino 
in  30  parti  d’acido  nitrico,  e  diluendo  la  soluzione  con  125  parti  di 
acqua.  Si  lascia  reagire  questa  soluzione  sopra  l’avorio  per  una  mez¬ 
z’ora  aH’incirca,  poi  si  asciuga  la  lastra  con  carta  da  filtro,  e  si 
espone  alla  luce,  perchè  i  tratti  riescano  di  colore  nero  schietto.  D» 
ultimo  si  toglie  la  vernice  che  copre  l’avorio.  I  traili  riescono  perma' 
nenti.  L’acido  nitrico  in  questa  operazione  intacca  i  sali  calcari  dell’ 
avorio  e  li  discioglie  :  l’argento  si  depone  nei  tratti  del  disegno,  e> 
ridotto  dalla  materia  organica,  dà  ai  tratti  la  tinta  nera. 
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Il  nitrato  d’argento  adopravasi  altra  volta  come  materia  tintorial'e 
affine  d’imprimere  le  stoffe  in  nero.  Questa  pratica  è  ora  abbandonata, 
pel  prezzo  troppo  elevato  del  nitrato  d’argento,  e  per  la  possibilità  di 
ottenere  eguali  risultamenti  per  mezzo  di  materiali  di  minor  costo. 


Ossido  d’argento  ed  Acido  solforico. 

Solfato  d’argento.  AgO,SO3=1950. 

§.  1145.  —  L’argento  si  discioglie  facilmente  nell’acido  solforico 
concentrato  e  bollente.  La  reazione  è  accompagnata  da  sprigiona¬ 
mento  d’acido  solforoso  :  il  liquido  abbandonalo  al  raffreddamento 
fornisce  cristalli  anidri,  in  forma  di  piccoli  aghi,  di  solfato  d’argento 
AgO, SO3.  Se  la  cristallizzazione  succede  lentamente  si  conseguiscono 
cristalli  di  forma  ottaedrica.  Pertanto,  a  convertire  \  eq.  d’argento 
•n  solfato,  si  richieggono  2  eq.  d’acido  solforico,  dei  quali  uno  si 
consuma  nel  generare  l’ossido  d’argento,  cui  salifica  l’altro  equiv. 
d’acido  non  decomposto,  siccome  si  scorge  nell’equazione 

Ag-*-2S03=Ag0,S03-t-S0z. 

Se  ad  una  soluzione  alquanto  concentrata  di  nitrato  d'argento  si 
aggiunge  soluzione  di  solfuto  di  soda,  si  ottiene  un  precipitato  di> 
solfato  d’argento,  il  quale  è  poco  solubile  nell’acqua  a  freddo  (I). 

Si  compone  il  solfato  d’argento  in  100  parti  da 


Ossido  d’argento . 74,36 

Acido  solforico . 23,64 


100,00 

§.  1146.  —  Il  solfato  d’argento  ha  sapore  metallico  ingrato  ;  è 
Pochissimo  solubile  nell’acqua  fredda,  alquanto  più  solubile  neir 
acqua  bollente,  la  quale  ne  scioglie  solo  */g8  del  suo  peso,  e  raf- 

(•)  L’argento  diviso  in  polvere  sottile  od  in  lamelle,  si  discioglie  a  freddo  nell’a¬ 
edo  solforico  fumante,  ed  anche  nell’acido  solforico  monoidratato.  Qual  prodotto 
«niergada  questa  reazione,  la  quale  non  e  accompagnata  da  sviluppamelo  di  verun- 
CorPo  gasoso,  è  cosa  non  ancora  dichiarata. 
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freddandosi  lo  abbandona  pressoché  in  totalità  :  si  scioglie  assai 
bene  nell’acido  solforico,  da  cui  lo  si  precipita  in  gran  parte  collo 
aggiungervi  acqua. 

Resiste  il  solfato  d’argento  a  temperatura  assai  elevata,  e  non  si 
decompone  che  a  calore  rosso,  dando  acido  solforoso  ed  ossigeno, 
ed  un  residuo  d’argento  metallico. 

Il  solfato  d’argento  si  forma  nell’operazione  dello  spartimento 
( départ  dei  Francesi)  mediante  cui  si  separa  l’argento  dall’oro  e  dal 
rame.  Trattando  con  quest’acido  una  lega  ternaria  di  rame,  argento 
oro,  si  ottiene  quest’ultimo  metallo  siccome  residuo,  ed  una  soluzione 
acida  contenente  solfato  di  rame  e  solfato  d’argento,  da  cui  si  precipita 
l’argento  col  mezzo  di  lastre  di  rame  che  in  essa  s’immergono. 

Formasi  solfato  d’argento  allorché  si  fa  bollire  una  soluzione  di 
solfato  di  sesquiossido  di  ferro  con  argento  metallico. 

Il  solfato  d’argento  serve  talvolta  al  chimico  come  reagente  pel 
cloro  e  pei  cloruri,  in  sostituzione  del  nitrato. 


Ossido  d’argento  ed  Acido  fosforico. 

Fosfato  d’argento.  3(AgO),PO5=5250. 

g.  1147.  —  Si  ottiene  il  fosfato  d’argento,  di  cui  è  qui  discorso, 
precipitando  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  con  una  soluzione  di 
fosfato  neutro  di  soda  (2(Na0),H0,P06)  (v.  g.  490).  Si  forma  tosto, 
dalla  mescolanza  dei  due  liquidi,  un  precipitato  di  fosfato  d’argento, 
in  cui  I  eq.  d’acido  fosforico  satura  3  eq.  d’ossido  d’argento. 

È  questo  sale  una  polvere  di  colore  giallo-chiaro,  pochissimo  solo' 
bile  nell’acqua,  che  alla  luce  solare  si  colora  in  bigio. 

Questo  sale  fusibile  colle  sostanze  vetrose  (vetri,  smalti  ecc.)>  le 
tinge  in  giallo,  e  venne  perciò  commendato  come  colore  nella  pittura 
sulla  porcellana,  sul  vetro  ecc. 


IPOSOLFITO  D’ARGENTO 
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Ossido  d’argento  ed  Acido  iposolforoso. 

Iposolfito  d’argento.  AgO,S2O2=2050. 

§•  1148.  —  L  iposolfito  d’argento  si  genera  allorquando  si  fa  rea¬ 
gire  una  soluzione  debole  d’un  sale  solubile  d’argento  con  una  solu¬ 
zione  di  un  iposolfito:  è  mestieri  che  rimanga  nel  miscuglio  un  legger 
eccesso  di  soluzione  di  sale  d’argento.  Il  medesimo  sale  si  produce 
quando  si  aggiunge  ad  una  soluzione  d’iposolfito  di  barita  alquanto 
acido  solforico,  che  ne  precipita  la  barita,  e  tosto  si  versa  entro  il 
liquido  alquanto  cloruro  d’argento,  che  tosto  sf  discioglie.  Se  a  questo 
liquido  così  preparato,  e  reso  limpido  per  filtrazione,  si  aggiunge  una 
sufficiente  quantità  d’alcool,  se  ne  precipita  l’iposolfito  d’argeuto. 

Le  soluzioni  anche  debolissime  di  questo  sale  si  distinguono  in 
particolar  modo  dal  loro  sapore  dolce  zuccheralo.  L’acido  cloridrico 
«  le  soluzioni  dei  cloruri,  non  ne  precipitano  l’argento.  L’iposolfito 
d  argento  ha  la  proprietà  di  disciogliersi  nelle. soluzioni  degl’iposolfiti 
alcalini,  e  formare  con  essi  sali  doppi. 

L’ossido  d’argento  aggiunto  a  soluzione  d’un  iposolfito  alcalino 
decompone  una  parte  di  questo,  e  ne  isola  la  base  alcalina;  l’iposol- 
lìto  d’argeuto  generato  si  combina  coll’iposolfito  alcalino  superstite 
formando  un  sale  doppio:  gl’iposolfiti  di  potassa,  di  soda,  d’ammo¬ 
niaca  eco.,  disciolgono  il  cloruro,  il  ioduro,  ed  il  bromuro  d’argento, 
Onerando  iposolfiti  doppi.  Queste  reazioni  forniscono  liquidi  dai 
ffuali  l’alcool  precipita. i  doppi  iposolfiti. 

L’iposolfito  doppio  d’argeuto  e  di  soda  preparato  nel  modo  sudde- 
8criiio,  ha  la  formala 

2(Na0,S'202)-H(Àg0,S202)-f-2II0. 

Quando  si  versa  soluzione  di  nitrato  d’argento  entro  una  soluzione 
d  iposolfito  di  soda ,  si  otlieue  un  precipitato ,  il  quale  dapprima 
■occoso,  prende  colle  lavature  la  forma  cristallina.  La  forinola  di 
Questo  sale  è 

Na0,S20*-4-Ag0,S*02-t-H0. 

Li  solubilità  dei  sali  insolubili  d’argento  nelle  soluzioni  degl’ipo- 
fi°lfiti  alcalini,  ci  spiega  molli  fatti  relativi  alla  fotografia,  all 'argenta - 
tura  dei  metalli  ecc. 
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Ossido  d’argento  ed  Acido  fulminico. 

Fulminato  d’argento.  (AgO)2,Cy2O2=3750. 

g.  1149.  — Si  prepara  il  fulminato  d’argento  corne  i)  fulminato  di 
mercurio,  facendo  cioè  reagire  proporzioni  convenienti  di  nitrato  di 
argento  acido  con  alcool.  A  tal  uopo  si  disciolgono  gr.  2,2,5  d’argento1 
lino  in  45  gr.  d’acido  nitrico  segnante  gradi  40  all’areometro  :  nella 
dissoluzione  si  versano  gr.  60  d’alcool  a  gradi  85  dell’areometro  cen¬ 
tesimale,  e  si  porta  il  miscuglio  alla  bollizione.  La  reazione  si  fa  tosto 
alquanto  violenta,  e  perciò  si  aggiungono  al  liquido  a  refratle  dosi 
altri  60  grammi  d’alcool.  Il  rigonfiarsi  del  liquido  rende  necessario 
che  questa  operazione  si  eseguisca  in  un  matraccio  od  in  una  storta 
di  capacità  assai  superiore  al  volume  complessivo  dei  liquidi  rea¬ 
genti.  Durante  la  reazione  si  depone  il  fulminato  d’argènto,  che  sr 
raccoglie  poi  su  di  un  filtro,  e  si  lava  con  acqua  distillata,  quindi 
ancor  umido  si  divide  io  piccole  porzioni  separate,  che  si  fanno  sec¬ 
care  a  bassa  temperatura. 

È  il  fulminato  d’argento  una  sostanza  cristallizzata  in  aghi  bianchi 
splendenti,  ha  sapore  aere-amarognolo  metallico  ;  si  scioglie  in  56 
volte  il  suo  peso  d’acqua  bollente,  e  se  ne  separa  per  raffreddamento- 
Alla  luce  solare  si  altera  colorandosi  prima  in  rosso,  poi  in  nero. 

Si  compone  il  fulminato  d’argento  da 

Ossido  d’argeDto . 77,33 

Aeido  fulminico  .....  22,67 


100,00 

La  proprietà  più  essenziale  di  questo  preparato  è  quella  di  espio' 
dere  con  violenza  allorquando  si  frega,  o  si  percuote,  o  solo  si  con1' 
prime  con  un  corpo  duro;  e  quando  soggiace  a  temperatura  alquanto 
elevata,  o  vien  tocco  da  una  scintilla  elettrica.  Nello  scoppiare  esso 
si  circonda  di  una  fiamma  azzurrognola  :  i  prodotti  della  sua  decort1 
posizione  sono  acido  carbonico,  azoto;  l’argento  trovasi  ridotti' 
Tocco  dall’acido  solforico,  dal  cloro,  scoppia  eziandio  il  fulminato 
argento  ;  non  cosi  reagendo  cogli  acidi  cloridrico,  solfidrico,  iodidn 
co,  i  quali  lo  decompongono  tranquillamente. 


ossido  d’argento  ed  acido  silicico  877 

Lo  scoppiare  del  fulminato  d’argento  è  simile  a  quello  del  fulminato 
di  mercurio,  ma  più  violento,  ond’esso  deve  annoverarsi  tra  le  com¬ 
posizioni  piriche  che  diconsi  rompenti  ( brisanles ),  a  cui  nessun’arma 
potrebbe  resistere  per  quanto  se  ne  facessero  robuste  le  pareti.  Al¬ 
cuni  decigrammi  di  questo  sale  gettati  sui  carboni  incandescenti, 
scoppiano  con  fragore  pari  a  quello  di  un  colpo  di  pistola. 

Si  adopera  il  fulminato  d’argento  nella  preparazione  di  quei  piccoli 
involti  di  corta,  o  cartoccini,  i  quali,  gettali  con  alquanta  forza  contro 
un  corpo  duro,  scoppiano.  In  essi  si  pone  una  piccolissima  dose  di 
fulminato  d’argento  ed  insieme  un  sassolino  od  altro  corpo  duro  ed 
alquanto  pesante  :  questo,  nell’urtare  che  fa  il  cartoccino,  lanciato 
sul  suolo  ad  esempio,  percuote  il  fulminato  d’argento,  e  ne  determina 
lo  scoppio. 

Egualmente  è  fulminalo  d’argento  il  preparato  che  serve  a  fare 
quegl i  involti  di  carta  nei  quali  si  contiene  un  confetto,  e  che  scop¬ 
piano,  con  sorpresa,  e  talvolta  con  isgomento  di  chi  li  apre.  Colesti 
Involti  detonanti  caddero  meritamente  in  disuso. 

Si  servono  i  fisici  dell’argento  fulminante  in  alcuni  sperimenti  sul¬ 
l’elettricità  e  sul  calore  raggiante. 

Sempre  poi  è  da  maneggiarsi  questo  corpo  con  le  precauzioni  mag¬ 
giori  che  si  possono,  essendoché  è  nel  novero  dei  prodotti  detonanti 
Più  pericolosi. 


Ossido  d’argento  ed  Acido  silicico. 

§.  1150.  —  I  silicati  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  vetri,  di¬ 
sciolgono  l’ossido  d’argento,  e  si  colorano  in  giallo.  Quindi  l’ossido 
l’argento  può  adoperarsi  nella  fabbricazione  dei  vetri  colorati. 

Egualmente  colora  il  vetro  in  giallo  il  cloruro  d’argento,  il  quale 
si  destina  a  tal  uopo  più  sovente  che  altri  preparati  di  questo  metallo. 


878 


METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 


Leghe  dell’argento. 

g.  usi.  —  L’argento  si  unisce  a  molti  dei  metalli  dei  quali  ab¬ 
biamo  già  tenuto  discorso  :  alcuni  dei  composti  che  ne  risultano  me¬ 
ritano  speciale  menzione. 

g.  1152.  Argento  e  zinco.  —  Si  uniscono  facilmente  questi  metalli 
col  mezzo  della  fusione.  Una  lega  di  2  parti  di  zinco  ed  1  parte  di 
argento,  è  bianca,  di  grana  fina  ed  alquanto  malleabile:  ha  densità 
maggiore  della  media  densità  dei  due  metalli  ;  è  fragile.  Calcinata 
all’aria  si  decompone:  lo  zinco  si  evapora  e  si  ossida;  rimane  l’ar¬ 
gento,  di  cui  una  parte  sensibile  si  disperde  in  vapori.  Secondo  Fischer 
si  ottiene  un  composto  di  zinco  ed  argento,  quando  si  precipita  l’ar¬ 
gento  dalla  soluzione  del  nitrato  col  mezzo  dello  zinco  metallico. 

g.  1153.  Argento  e  ferro.  —  Secondo  le  sperienze  di  Rinman,  S 
parti  di  argento  potrebbero  unirsi  con  1  parte  di  ferro.  L’argento 
acquisterebbe  per  questo  fatto  maggior  durezza,  senza  perdere  nella 
malleabilità.  Per  l'incontro  il  ferro  non  potrebbe  unirsi  ad  una  pro¬ 
porzione  d’argento  maggiore  di  !/8  del  suo  peso.  Secondo  Morveau» 
quando  si  fondono  insieme  argento  e  ferro,  e  la  massa  fusa  si  abban¬ 
dona  a  se  stessa,  si  ottengono  due  leghe  che  si  separano  per  diffe¬ 
renza  di  densità:  l’inferiore  di  argento  contenente  ‘/ato  di  ferro,  la 
superiore  di  ferro  contenente  »/«  d’argento.  Il  ferro  unito  allergeni» 
prenderebbe  durezza,  e  conserverebbe  la  struttura  del  puro  ferro. 

Karslen  osservò  che  se  si  affina  il  ferro  coll’addizione  di  1,5  °/0  dj 
argento,  il  ferro  perde  assai  nelle  sue  qualità  ;  le  barre  fucinate  si 
mostrano  agre  e  fragili  a  caldo  ;  un  ferro  contenente  solo  0,034  °/o 
d’argento  si  mostra  fragile  a  caldo,  come  il  ferro  contenente  solfo. 

Meno  nociva  sembra  riuscire  la  presenza  dell’argento  nell’acciaio» 
il  quale  anzi,  unito  a  piccola  proporzione  di  questo  metallo,  sembra 
rendersi  migliore  per  alcuni  lavori.  S’incontrano  difficoltà  nell’unir6 
l’argento  all’acciaio.  Se  si  fondono  insieme  4  parte  d’argento  e  1^0 
o  200  parti  d’acciaio,  si  conseguisce  una  massa,  da  cui  nel  raffredda¬ 
mento  si  separano  globelti  d’argento.  Fondendo  i  parte  d’argento  e 
500  parti  d’acciaio,  si  ottiene  una  massa  metallica  uniforme,  da  cu»  J 
non  si  separa  più  argento,  e  che  si  mostra  omogenea  dopo  il  lavoro 
della  fucina.  L’acciaio  così  preparalo  (detto  Silver-steel  dagl’inglesi) 
è  più  duro  che  l’acciaio  fuso,  più  duro  che  il  ivootz  indiano,  e  si 
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fucina  senza  fessurarsi,  ed  è  pregiato  siccome  acconcio  alla  fabbrica¬ 
zione  delle  lame  dei  rasoi,  dei  temperini  e  degli  strumenti  di  chirurgia. 

§.  1154.  Argento  e  Niccolo.  —  Questi  due  metalli  sono  poco  pro¬ 
clivi  ad  unirsi.  Se  si  fondono  insieme  parti  eguali  di  argento  e  niccolo, 
e  si  abbandona  il  crogiuolo  a  lento  raffreddamento,  si  ottengono  due 
strati  •,  di  questi  l’inferiore  è  di  argento,  contenente  poco  niccolo  ;  il 
Superiore  è  di  niccolo,  contenente  poco  argento. 

Col  cobalto  si  comporta  l’argento  presso  a  poco  come  col  niccolo. 

§.  1155.  Argento  e  Stagno.  —  Si  uniscono  questi  metalli  col  mezzo 
della  fusione.  1  parte  di  stagno  e  4  parti  d’argento  danno  una  lega 
che  quanto  alla  durezza  si  accosta  al  bronzo,  ed  è  fragile.  Parti  eguali 
dei  due  metalli  compongono  una  lega  fragile  e  di  tale  durezza,  che 
appena  può  essere  intaccata  dalla  lima.  Piccolissima  proporzione  di 
Stagno  che  si  aggiunga  all’argento,  toglie  a  questo  la  sua  malleabilità. 

§.  1156.  Argento  e  Piombo. — Si  possono  questi  metalli  unire  in 
qualsivoglia  proporzione.  Le  leghe  che  ne  risultano  sono  fusibili  a 
temperatura  inferiore  a  quella  a  cui  si  fonde  l’argento;  e  se  in  esse 
abbonda  grandemente  il  piombo,  la  loro  fusibilità  trovasi  ancor  mag¬ 
giore  di  quella  del  piombo  puro. 

L’argento  unito  al  piombo  perde  nella  sua  elasticità  e  nella  sono¬ 
rità,  e  si  mostra  più  pieghevole  e  docile  al  martello  che  l’argento  puro. 

Se  si  porta  a  fusione  una  lega  di  poco  argento  e  molto  piombo, 
luale  è  quella  che  si  conseguisce  dal  trattamento  metallurgico  delle 
galene  argentifere,  poi  si  abbandona  a  lento  raffreddamento  la  massa 
|  Metallica  fusa,  si  osserva  che  ad  una  temperatura  determinala  vi  si 
Armano  cristalli  cubici ,  i  quali  sono  di  piombo  puro ,  e  stanno 
Por  qualche  tempo  nuotanti  in  un  bagno  di  materia  più  fusibile,  che 
&  una  lega  di  piombo  argentifero  più  ricca  in  argento  che  la  lega 
Primitiva.  Si  possono  separare  da  questa,  mentre  è  ancor  liquida,  i 
^istalli  di  piombo.  Sottoponendo  ad  una  nuova  fusione  la  lega  cosi 
^tenuto,  e  nuovamente  lasciandola  a  lento  raffreddamento,  si  osserva 
rinnovarsi  la  separazione  di  cristalli  di  piombo  puro,  tolti  i  quali  si 
ha  una  lega  più  ricca  in  argento  che  non  è  quella  su  cui  si  eseguì 
luesta  seconda  operazione  :  così  si  può,  operando  su  grandi  masse  di 
Piombo  argentifero,  giungere  ad  avere  una  lega  ricchissima  in  ar¬ 
roto,  tuttoché  essa  fosse  poverissima  prima  di  questo  trattamento. 
Su  questo  fatto  si  fonda  uno  dei  metodi  più  seguiti  al  presente  per 
Sparare  il  piombo  dall’argento. 
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Le  leghe  di  piombo  e  d’argento,  fuse  in  contatto  dell’aria,  si  co¬ 
prono  d’ossido  di  piombo,  il  quale,  se  la  temperatura  è  sufficiente, 
.si  fonde  io  un  liquido  ;  se  la  massa  metallica  trovasi  contenuta  in  un 
serbatoio  formato  di  materie  assorbenti,  quali  sono  le  ceneri  lisciviate, 
le  ceneri  d’ossa  ecc.,  l’ossido  a  misura  che  si  forma  e  si  strugge, 
viene  ricevuto  nel  corpo  poroso  su  cui  si  sta  la  lega  ;  il  piombo 
rimasto  scoperto  continua  ad  ossidarsi  :  così  la  cosa  procede  finche 
tutto  il  piombo  siasi  mutato  in  ossido,  ed  assorbito  :  l’argento  allora 
rimane  siccome  residuo.  Se  la  lega  contenesse  insieme  col  piombo 
anche  rame  o  ferro  ecc.,  questi  metalli  si  ossiderebbero  durante  la 
ossidazione  del  piombo,  e  verrebbero  assorbiti  insieme  coll’ossido  di 
piombo.  Questi  fatti  si  presentano  nell’operazione  della  copulazione, 
di  cui  diremo  a  suo  tempo. 

§.  1157.  Argento  e  Bismuto.  — Si  ottiene  facilmente  l’unione  di 
questi  metalli  ;  la  lega  riesce  sempre  fragile,  di  colore  volgente  al 
rossiccio  pallido;  ha  struttura  lamellare;  è  fusibile  a  non  mollo  ele¬ 
vata  temperatura;  fusa  in  contatto  dell’aria  si  ossida.  Portata  a  fusione 
sopra  un  corpo  assorbente,  si  comporta  come  una  lega  di  piombo  ed 
argento:  una  parte  di  questo  viene  ad  assorbirsi  insieme  coll’osside 
di  bismuto  fuso. 

g.  1158.  Argento  e  Rame.  —  Le  leghe  di  rame  e  d’argento  son° 
volgarmente  conosciute:  esse  servono  alla  confezione  delle  monete 
«  delle  medaglie  d’argento,  di  monili,  gioielli,  ornamenti  domestici 
.arredi  da  tavola  ecc. 

L’addizione  del  rame  all’argento  ha  per  fine  l’ottenere  una  materie 
metallica  che  sia  più  dura,  e  per  ciò  meno  soggetta  a  consumo^1 
per  fregamento,  ed  a  sformarsi,  che  non  sarebbe  l’argento  pure» 
senza  che  la  sua  malleabilità  venga  scemata  notevolmente.  Le  legbe 
di  rame  e  d’argento  sono  pure  più  elastiche  che  l’argento  puro. 

Si  uniscono  i  due  metalli  fondendoli  insieme  in  un  crogiuolo  Per 
lo  più  di  grafite.  Le  leghe  di  questi  due  metalli  sono  sempre  di  de°' 
sita  minore  della  media  che  si  dedurrebbe  dal  calcolo  fondato  sull* 
densità  dell’argento  e  del  rame  e  delle  loro  proporzioni  relative. 

Chiamasi  titolo  di  una  lega  di  rame  e  d’argento  la  frazione  eh® 
rappresenta  quanto  si  contiene  d’argento  in  1000  parli  di  lega. 
la  lega  delle  monete  nostre  d’argento  (1)  è  al  titolo  di  ^/jooo*  °sSl.j 

(t  )  Parliamo  di  quelle  che  si  coniarono  nel  nostro  paese,  dopo  che  si  adotto 
sistema  decimale  nella  monetazione. 
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contiene  900  d’argento  e  \ 00  di  rame.  Quella  delle  medaglie  è  al 
titolo  di  950/iqoo  ecc.  Le  argenterie  per  uso  domestico  possono  avere 
due  titoli:  uno,  che  è  il  \°  titolo,  è  di  950/1000;  l’altro,  detto  2°  titolo , 

I  è  di  ««/jooo  (ih 

Nella  preparazione  delle  leghe  d’argento  e  rame  è  cosa  somma- 
ì  mente  difficile  il  conseguire  l'omogeneità  perfetta.  Queste  leghe  in¬ 
tatti  hanno  una  grande  tendenza  a  scindersi  in  due  o  più,  di  titolò 
differente,  le  quali  durante  il  raffreddamento  si  separano  della 
*ega  primitiva.  Se  si  sottopongono  all’analisi  saggi  diversi  presi  in 
Parecchi  punti  di  una  verga  d’argento  e  rame,  si  trova  che  in  essi  la 
Proporzione  dei  due  metalli  varia  considerevolmente.  Una  moneta  da 
^franchi  non  è  omogenea  in  tutta  la  sua  massa.  Le  leghe  che  sono 
Più  disposte  a  questa  mutazione  (liquazione),  sono  quelle  le  quali  si 
,  Compongono  di  parti  eguali  d’argento  e  rame;  vanno  soggette  a  meno 
|  Elevanti  variazioni  di  titolo  quelle  che  sono  più  abbondanti  d’argento. 
Le  ricerche  accuratissime  fatte  su  queste  leghe  dal  signor  Levol] 
'‘anno  dimostrato  esservi  una  lega  d’argento  e  rame,  la  quale  va 
*sente  da  liquazione  durante  il  raffreddamento,  quella  cioè  che  è  al 
itolo  di  718,93/iooj>  ,a  quale  si  compone  approssimativamente  di  3  eq. 
a  argento  e  4  eq.  di  rame  (Ag3Cu4). 

^Le  leghe  d’argento  e  rame,  hanno  tutte  ima  bianchezza  che  si  al- 
°ntana  da  quella  dell’argento,  e  tanto  più  se  ne  allontana  quanto 
predomina  il  rame.  Si  può  accrescere  la  bianchezza  loro  ( imbian - 
arie)  col  scemare  in  sulla  loro  superfìcie  la  proporzione  del  rame 
fi8sia  accrescendo  il  titolo  di  quello  strato  sottile  che  ne  fa  la  super ’ 
siCle.  Una  lastra  d’argento  e  rame,  scaldata  all’aria,  si  copre  di  uno 
/ato  d’ossido  di  rame:  se  quindi  si  lava  con  acido  nitrico  allungato 
con  acido  solforico,  se  ne  toglierà  l’ossido  di  rame,  intatto  rima¬ 
lo  d°  !ar8ent0-  La  superficie  della  lastra  riuscirà  bianca,  masmorta, 
brillante  (mafe);  a  renderle  il  suo  primitivo  splendore  basterà 
ljr«arla  col  brunitoio.  Per  questo  stesso  scopo  talvolta  usasi  far  bol- 
ov®  a  ,e8a  con  una  soluzione  di  bilartrato  di  potassa  e  sale  marino, 
er°  con  acido  solforico  allungato  con  acqua;  questi  liquidi  di- 

°^io  fis*arC  51  de,lc  ,ech°  d’arSento  e  rarae>  *•  stabilirono Jimiti  in  più 
,,,e,l0,  DC‘  qua,i  con8Ì8‘e  tolleranza,  ossia  quell’eccedenza  o  mancanza 
SJT*  C.he  ,a  ,ecec  comPorla  5  CMÌ  per  le  monete  si  fissò  una  tolleranza  di 
^ 10  più  od  in  meno,  per  le  argenterie  di  1»  e  2»  titolo  la  tolleranza  è  di5ll0Q(y. 
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sciolgono  alquanto  rame,  e  lasciano  intatto  l’argento.  Ai  liquidi  acidi 
si  può  sostituire  l’ammoniaca,  la  quale,  in  presenza  dell’aria,  discio 
glie  il  rame. 

Le  leghe  che  contengono  meno  di  ^^ooo  d’argento  si  alterali 
all’aria  umida  per  ossidazione  a  cui  soggiace  il  rame.  In  contat10 
dell’aria  e  di  acidi  vegetabili  (aceto,  sugo  di  limoni  ecc.),  o  delle 
sostanze  acidilìcabili  (olii,  grassi  ecc.),  esse  si  coprono  d’ossido 
rame,  e  di  sali  basici  di  rame.  Cosiffatte  leghe  pertanto  non  dovre 
bero  adoperarsi  nella  fabbricazione  degli  arredi  da  tavola,  del 
posate  ecc.  .  e 

Una  lega  di  rame  ed  argento,  scaldata  con  solfo  in  proporzio 
insufficiente  per  la  solforazione  dei  due  metalli,  si  converte  in  solfuf 
di  rame  ed  argento  metallico.  Il  solfuro  ritiene  sempre  alquao 

argento.  .  m 

g.  1159.  Argento  ed  antimonio.  —  Uniti  insieme  questi  meta 
danno  una  lega  agra,  la  quale  fusa  in  contatto  coll’aria  perde  1’aD11 


monio,  che  convertito  in  ossido  si  evapora. 

Trovasi  in  natura  l’argento  unito  all’antimonio  nel  minerale  & 
prende  il  nome  di  discrasia ,  od  argento  antimoniale,  od  antimoni o 
d'argento:  è  sostanza  dotata  di  splendore  metallico,  di  colore  bian. 
argentino;  s’incontra  ora  cristallizzata  in  prismi  rettangolari,  semp 1 
o  modificati  ;  ora  amorfa,  compatta  o  granosa,  talvolta  fibrosa;  ^ 
sua  densità  è  =9,44.  È  agra,  alquanto  duttile,  facile  a  fondersi 
caunello,  e  fornisce  globetti  metallici,  i  quali  dopo  avere  dati  P^. 
qualche  tempo  vapori  d’antimonio,  lasciano  per  residuo  Slobett‘  j( 
argento  (I).  L’antimoniuro  d’argento  accompagna  i  filoni  argenti 
specialmente  quelli  d’arseniuro  d’argento.  ^  -fll 

L’argento  nativo  è  spesso  associato  a  piccola  quantità  d’antimo 
g.  1160.  Argento  ed  arsenico.  —  L’argento  si  unisce  alParseo' 


(t)  Le  analisi  delTantimoniuro  d’argento  danno  in  100  parti 


Argento  . 
Antimonio 


77,00 

23,00 


.  400,00 

Questi  numeri  esprimerebbero  un  composto  di  1  cq.  d’antimonio  (806,3)  ^ 
d'argento  (2700)  Ag*Sb.  Altre  analisi  si  accorderebbero  colla  formolo  Ag  S  • 
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I-  arseniuro  si  decompone  a  temperatura  elevata,  e  perde  arsenico, 
senza  tuttavia  mai  ridursi  ad  argento  puro. 

Trovasi  in  natura  l’arseniuro  d’argento  nel  minerale  che  chiamasi 
.  argento  arsenicato  ( Arsensilber  dei  Tedeschi).  Specie  rara,  in  cui 
oltre  all’arsenico  ed  all’argento  trovansi  pure  ferro  ed  antimonio. 

$.  1161.  Argento  e  mercurio.  —  La  natura  ci  presenta  la  combi¬ 
nazione  del  mercurio  coll’argento  nella  specie  mineralogica  che  chia¬ 
masi  amalgama,  o  mercurio  argentifero  [Mercure  argentai  dei  Fran¬ 
cesi ,  Natiirliches  amalgam  dei  Tedeschi).  È  sostanza  dotata  di 
Sspetto  metallico,  di  colore  bianco-argentino;  si  trova  ora  cristallina 
(in  ottaedri,  in  dodecaedri  romboidali),  ora  amorfa;  ha  densità 
==14,12.  Scaldata  in  un  tubo  fornisce  mercurio,  e  lascia  per  residuo 
argento  puro.  Questo  minerale  accompagna  soventi  volle  le  vene  di 
cinabro. 

É  facile  unire  il  mercurio  all’argento  ;  se  questo  trovasi  grande¬ 
mente  diviso,  cioè  in  lamelle  sottili  od  in  polvere  ottenuta  per  preci¬ 
pitazione,  l’amalgamazione  si  ottiene  anche  a  temperatura  ordinaria. 

La  facilità  colla  quale  il  mercurio  si  unisce  coll’argento,  è  la  ca¬ 
gione  del  frequentissimo  ed  estesissimo  impiego  che  si  fa  del 
mercurio  affine  di  trarre  partito  delle  materie  argentifere  (minerali 
Argentiferi,  ceneri  degli  argentieri  ecc.).  Nei  procedimenti,  che  per 
tole  effetto  si  seguono,  la  massa  di  mercurio  che  s’impiega  è 
Sempre  assai  maggiore  di  quella  che  si  richiederebbe  per  amalgamare 
fieramente  l’argento:  perciò  si  conseguisce  un’amalgama  liquida, 
cui  tuttavia  si  può  con  mezzo  meccanico  separare  il  mercurici 
^cedente:  a  tal  line  l’amalgama  si  chiude  in  un  sacchetto  di  pelle 
di  camoscio  conciata,  e  bagnata  con  acqua,  ed  in  esso  si  comprime; 
11  mercurio  passa  attraverso  ai  pori  della  pelle  e  con  sè  ritiene 
pochissimo  argento;  nella  pelle  di  camoscio  si  rinviene  una  massa 
®da,  che  è  di  amalgama  di  mercurio  con  pochissimo  mercurio  libero. 
Questa  lega  poi  si  sottopone  alla  distillazione,  con  che  se  ne  ricava  il 
Mercurio,  e  l’argento  si  trova  come  residuo  nell’apparecchio  distilla¬ 
le  (1). 

H  )  Questa  separazione  del  mercurio  dall’argento  riesce  compiala,  se  pure  l’a- 
^*l|p)ma  si  riscalda  a  temperatura  conveniente:  ciò  nullameno  frequentemente 
f.  '"eontra  in  commercio  argento  ricavato  da  operazioni  di  amalgamatone ,  che 
“tiene  quantità  sensibili  di  mercurio. 
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L’amalgama  naturale  d’argento,  cristallizzata  in  ottaedri  o  dode¬ 
caedri,  ha  una  composizione  definita:  essa  risulta  da 

Argento . 35, oO 

Mercurio . 65,00 


100,00 

Onde  la  sua  formola  AgHg2. 

Un’amalgama  identica  alla  naturale  si  prepara  nel  modo  seguente 
Si  (a  una  soluzione  di  parti  S'|,o3  di  nitrato  d'argento  in  2b  o  3 
parti  d'acqua  distillata  :  nella  soluzione  si  pone  alquanta  amalgan. 
fatta  con  I  parte  d'argento  ed  8  parti  di  mercurio  (1);  dopo  alw» 
giorni  si  forma  sull’amalgama  immersa  nella  soluzione  una  veg 
zinne  a  modo  d’albero  (aliterò  di  Diana),  che  è  di  amalgama  d  argent 
cristallizzata.  L'argento  è  ridotto  dal  mercurio,  ed  a  misuratile 
ripristinato,  con  esso  si  unisce  chimicamente  ed  in  proporzio 

^Quest’amalgama  ha,  come  quella  che  s’incontra  in  natura,  »«| 
densità  maggiore  di  quella  che  si  dedurrebbe  col  calcolo  dalle  dens 
dei  due  metalli,  e  dalla  loro  reciproca  proporzione.  . 

Nell’argentatura  del  rame,  dedottone,  del  bronzo,  usasi  un  ama 
gama  d’a°rgento,  la  quale  si  compone  per  lo  più  di  83  parti  d.  rnc^ 
curio  e  15  d’argento.  L’amalgama  si  applica  sull  oggetto  metalli 
la  cui  superficie  venne  preventivamente  avvivata,  poi  col  mezzo 
calore  se  ne  discaccia  il  mercurio  :  l’argento  rimane  aderente 
superficie  metallica,  a  cui  quindi  si  dà  lo  splendore  ool  brunitoio- 
o  1162.  Argento,  rame  e  piombo.  —  Quando  si  fondono  in  . 
rame,  piombo  ed  argento,  approssimativamente  nelle  proporzi 

seguenti 

1  parte  d’argento 
500  di  piombo 
150  di  rame, 

si  ottiene  una  lega  la  quale  presenta  in  grado  eminente  il  fenorn^ 
della  liquazione.  Se  questa  lega  si  scalda  a  moderata  temperatura, 
ne  separa  per  fusione  una  lega  ternaria,  molto  fusibile,  nella  q 

(I)  All'amalgama  si  può  sostituire  il  puro  mercurio  (5  o  6  parli). 
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trovatisi  42  ecj.  di  piombo,  4  eq.  di  rame  e  tutto  l’argento;  resta  come 
residuo  non  fusibile  una  lega  di  42  eq.  di  rame  ed  4  eq.  di  piombo. 
Su  questo  principio  si  fonda  un  metodo  che  nei  tempi  andati  fre¬ 
quentemente  si  seguiva  per  separare  l’argento  dal  rame. 

g.  1163.  Argento,  piombo  e  zinco.  —  Quando  si  porta  a  fusione 
il  piombo  argentifero  contenente  da  1I3(À)  ad  Viso  d  argento,  e  pei 
una  parte  del  detto  piombo,  5  parti  di  zinco,  si  ottiene  una  lega 
la  quale,  abbandonata  a  se  stessa,  si  divide  in  due  strati  ;  uno 
inferiore  più  denso  che  si  compone  pressoché  esclusivamente  di 
piombo,  l’altro  superiore  che  è  di  zinco  quasi  esente  da  piombo,  e 
che  ritiene  con  sé  la  quasi  totalità  dell’argento  che  si  conteneva  nel 
piombo  argentifero.  Lo  zinco  contenente  argento  si  solidifica  prima 
del  piombo,  e  se  ne  può  separare  facilmente  con  mezzi  meccanici. 
Fuso  questo  zinco  con  altro  piombo  argentifero  può  togliere  con  sè 
una  nuova  proporzione  d’argento.  Su  questo  fatto  si  fonda  un  proce¬ 
dimento  metallurgico  di  separazione  dell’argento  dal  piombo,  che 
verrà  descritto  a  suo  tempo. 

g.  1163  bis.  Argento ,  rame  e  zinco.  —  Per  saldare  tra  loro  pezzi 
d’argento  si  adopera  una  lega  più  fusibile,  la  quale  per  lo  più  si 
compone  di 

Argento .  666,67 

Rame .  233,33 

Zinco . *00,00  - 


4000,00 

Questa  lega  per  lo  più  non  si  fa  direttamente;  lo  zinco  lo  s’impiega 
già  unito  al  rame,  quale  si  trova  nell’ottone.  Questo  contiene  in  media 
o/o  dj  zinco.  La  proporzione  del  rame  vuol  essere  accresciuta  ; 
Perciò  la  lega  si  fa  con 


Argento .  666,67 

Ottone .  300,00 

Rame . 33,33 

- - 

4000,00 


Si  fondono  insieme  l’argento  ed  il  rame,  poi  vi  si  aggiunge  l’otto¬ 
ne  ;  si  scalda  alquanto  la  materia  fusa,  poi  si  cola  in  verghe. 
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Le  leghe  d’argento  e  rame  povere,  al  titolo  di  750/iooo>  hen  sovente 
non  riescono  uniformi,  e  presentano  vani  e  caverne,  e  dopo  il  raffred¬ 
damento  difficilmente  si  prestano  al  lavoro  del  martello.  Si  può  pre¬ 
venire  questo  inconveniente  aggiungendo  alla  lega  una  quantità  di 
zinco  eguale  ad  */125  dell’argento.  La  lega  riesce  in  tal  guisa  più 
densa,  e  si  presta  ottimamente  alla  confezione  degli  oggetti  di  ore¬ 
ficeria. 

g.  1164.  Argento ,  niccolo  e  rame.  —  Questi  tre  metalli  si  uniscono 
facilmente  in  lega  per  fusione.  Giova  ad  ottenere  un  buon  prodotto 
omogeneo  fondere  dapprima  insieme  il  rame  ed  il  niccolo,  quindi 
aggiungere  l’argento.  È  mestieri  che  la  lega  si  faccia  sotto  un  velo 
proteggitore  di  borato  di  soda  e  carbone  in  polvere. 

Questa  lega  ternaria  venne  proposta  in  sostituziorfe  di  quella,  che 
comunemente  si  destina  alla  confezione  di  arredi  domestici,  o  da 
tavola,  di  basso  titolo,  composta  cioè  di  800  d’argento  e  200  di 
rame  (1).  Le  proporzioni  per  la  lega  di  più  basso  titolo  sono: 


Argento  . 

.  .  20,00 

20,00 

Niccolo . 

.  .  25,00 

30,00 

Rame . 

.  .  55,00 

50,00 

100,00 

100,00 

Una  lega  di  titolo  più  elevato  si  compone  di 

Argento  .  . 

.  .  .  27,27 

Niccolo  .  . 

.  .  .  28,19 

Rame.  :  . 

.  .  .  44,54 

100,00 

Quest’ultima  ha  l’aspetto  dell’argento,  e  può  sostituirvisi  in  pre&' 
sochè  tutti  i  suoi  usi.  Perchè  la  lega  riesca  veramente  pregevole 
condizione  essenziale  che  il  rame  ed  il  niccolo  siano  puri  (2). 


(| )  Raolz  e  Fontenay,  V.  Technologùte  XVI  anni.  Dicembre. 

(2)  Il  sig.  G.  Barruel  ha  esaminato  una  verga  d’argento  proveniente  dalt’A»1^ 
rica  meridionale,  che  avea  durezza  simile  a  quella  dell’argento  a  ' ;,nRU00>  6  C^C  t() 
saggio  diede  W/iooo  d’argento  puro,  perciò  solo  loco  metalli  stranieri.  QuCé 
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Platino.  Pl=1232. 

g.  1165.  —  Le  prime  nozioni  che  si  ebbero  in  Europa  intorno  al 
platino  sono  dovute  al  naturalista  spagnuolo  Antonio  di  Ulloa  (1736), 
il  quale  osservò  il  minerale  che  lo  fornisce  nelPAmerica  meridionale. 
Gli  Americani  conoscevano  da  lungo  tempo  questo  metallo,  a  cui, 
per  l’analogia  del  colore,  aveano  dato  il  nome  di  platino,  che  equi¬ 
vale  a  piccolo  argento,  o  simile  all'argento.  Essi  tuttavia  non  ne  fa¬ 
cevano  uso  di  sorta.  L’inglese  Wood  (1741)  portò  in  Europa  pel 
primo  il  minerale  di  platino,  da  cui  più  tardi  estrassero  il  platino 
Puro  i  signori  Thennant  e  Wollaston  (1803). 

Trovasi  il  platino  nel  minerale  che  lo  fornisce  unito  a  parecchi 
altri  metalli,  palladio,  rodio,  iridio,  osmio,  ferro,  rame ,  e  misto 
Spesso  all’oro,  aldiamante,  allo  spinello,  al  corindone  ecc.  Le  regioni 
che  lo  forniscono  sono  l’America  meridionale,  l’isola  di  S.  Domingo, 
•  monti  Urali  nella  Siberia, 

Si  presenta  sempre  il  minerale  di  platino  in  grani,  per  Io  più  pic¬ 
colissimi  ;  si  conservano  tuttavia  come  rarità  masse  del  medesimo 
Minerale  aventi  il  volume  anche  di  un  uovo  di  tacchino. 

La  separazione  del  platino  ed  il  suo  perfetto  isolamento  dai  suoi 
compagni  è  operazione  assai  lunga,  e  sulla  quale  crederemmo  inutile 
^attenerci  tanto  più  che  a  darne  esatta  notizia  converrebbe  tener 
discorso  degli  altri  metalli  che  accompagnano  il  platino  e  delle 
loro  reazioni,  il  che  non  avrebbe  che  poco  o  nissun  vantaggio  pei 
Mostri  studiosi,  ai  quali  non  accadrà  forse  mai  di  dover  lavorare  il 
Minerale  di  platino. 

§.  H66.  — 11  platino  ridotto  a  purezza  è  di  colore  bianco  alquanto 


arBento  era  malleabile  e  conteneva  in  1000  parti 

Argento . 

.  991,0 

Ferro . 

3,5 

Cobalto . 

2,0 

Niccolo . 

0,5 

1000,0 

Q^sta  lega  polo  servire  a  far  lame  da  coltello,  ed  una  raspa  (V.  Teehnologitte, 
*nno  1853,  No  162,  pag.  291). 
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volgente  al  bigio  (come  l’acciaio)  :  ha  splendore  metallico,  minore 
tuttavia  di  quello  dell’argento  ;  è  molle,  assai  malleabile,  talché  si 
può  ridurre  a  sottilissime  lamelle,  sia  col  laminatoio,  sia  col  martello- 
È  duttile,  ma  meno  dell’oro  e  dell’argeuto.  Quando  è  puro  ha  tena¬ 
cità  non  minore  di  quella  del  ferro.  Questo  caso  raramente  si  avvera 
nel  platino  del  commercio,  il  quale  perciò  si  mostra  meno  tenace- 
Un  filo  di  platino  del  diametro  di  2  millimetri  ordinariamente  si 
rompe  da  un  peso  di  125  chilog. 

É  il  platino  ottimo  conduttore  del  calorico  e  dell’elettrico,  inferiore 
tuttavia  per  quest’ultimo  riguardo  all’argento.  La  sua  densità  e 
=21,25,  =21,5;  fuso  e  solidiGcato  per  raffreddamento  ha  densit' 
=21 . 

Il  platino  è  infusibile  al  fuoco  dei  nostri  forni;  si  fa  liquido  alla 
fiamma  del  cannello  a  gas  idrogeno  ed  ossigeno,  e  quando  soggiace 
ad  una  corrente  elettrica  mossa  da  una  pila  gagliarda.  A  calore  rosso¬ 
bianco  il  platino  si  rammollisce,  e  si  mostra  dotato  della  proprietà  ' 
saldarsi,  come  fanno  il  ferro,  il  rame.  Su  questo  fatto  si  fonda 
fabbricazione  degli  strumenti  di  platino,  dei  quali  tanto  è  frequen 
l’uso  presso  i  chimici. 

11  platino  non  si  ossida  all’aria  nè  a  freddo,  nè  a  caldo  ;  non 

compone  l’acqua  (1)  a  temperatura  veruua. 

L’acido  nitrico  non  ha  veruna  azione  sul  platino  puro,  non  cosi 
questo  metallo  si  trova  in  lega  con  l’argento,  nel  qual  caso  esso  S1 
ossida  e  si  discioglie  nell’acido  nitrico. 

Nessun'azione  esercitano  sul  platino  gli  acidi  solforico  e  cloridric  > 
anche  colla  bollizione.  . 

Il  dissolvente  del  platino  è  l’acqua  regia,  la  quale  lo  converte 
cloruro.  : 

11  cloro  libero  ha  azione  lenta  sul  platino  :  non  così  quando  trova^ 
allo  stato  nascente,  nel  qual  caso  esso  si  unisce  con  prontezza  » 
metallo.  Così  basta  che  in  contatto  del  platino  metallico  si  trovino 
reagire  l’acido  cloridrico  ed  il  biossido  di  manganese,  perchè  il  W 
tino  si  trovi  intaccalo  dal  cloro. 

(t)  Portato  ad  elevatissima  temperatura  il  platino  decompone  l’acqua,  ma 
si  ossida,  come  farebbero  il  ferro,  lo  «neo  ccc.  Intorno  al  platino  incandescente 
sviluppano  l’idrogeno  e  l’ossigeno  nella  ragione  di  2  volumi  del  primo  ed  t  V°  u 
del  secondo. 
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Intacca  fortemente  il  platino  la  potassa  caustica,  specialmente  sotto 
l’azione  del  calore,  e  ciò  perchè  l’ossido  di  platino  può  comportarsi 
come  acido  colla  potassa.  Meno  fortemente  aggredisce  il  platino  la 
soda  caustica.  Più  prontamente  si  altera  questo  metallo  quando  si 
scalda  insieme  con  un  misto  di  potassa  e  nitrato  di  potassa;  questo 
ultimo  cede  l’ossigeno  necessario  all’ossidazione  del  platino.  Scaldato 
fortemente  in  contatto  con  gli  ossidi  di  piombo,  di  bismuto,  di  rame 
ecc.,  nei  quali  il  metallo  sta  unito  all’ossigeno  con  affinità  non  molto 
gagliarda,  il  platino  spesso  opera  la  riduzione  dei  metalli  summen¬ 
zionati,  e  si  altera  profondamente  unendosi  in  lega  con  essi. 

Prontamente  intaccano  il  platino  l’arsenico  ed  il  fosforo,  e  formano 
con  esso  composti  fusibili.  Un  crogiuolo  che  s’impieghi  a  calcinare 
un  misto  di  fosfati  terrosi  e  carbonio  (ad  esempio  il  carbone  residuo 
dalla  decomposizione  di  materie  organiche  fosforate),  si  trova  pron¬ 
tamente  guasto,  e  talvolta  si  trafora  per  fusione  del  fosfuro  di  platino. 

Il  solfo  si  unisce  facilmente  al  platino  ridotto  a  massa  spugnosa 
(spugna  di  platino)  ;  meno  facilmente  col  platino  in  lamine. 

Il  silicio  si  combina  pure  facilmente  col  platino.  Se  questo  metallo 
si  scalda  fortemente  in  contatto  d’un  miscuglio  di  carbone  e  silice, 
si  couverte  in  siliciuro.  È  questa  la  ragione  per  cui  i  crogiuoli  di 
platino  prontamente  si  guastano  allorché  si  scaldano  in  contatto  con 
carboni  accesi.  Ad  evitare  tale  inconveniente  è  mestieri  inchiuderli 
entro  un  crogiuolo  di  terra. 

Il  platino  si  unisce  altresì  con  molta  facilità  col  carbone  e  si  cangia 
in  carburo.  Quando  si  scalda  un  crogiuolo  di  platino  sopra  la  fiamma 
di  una  lampada  a  spirito  di  vino,  se  la  fiamma  non  è  alimentata  da 
boa  corrente  dima  bastevole  per  una  compiuta  combustione,  osser¬ 
vi  il  crogiuolo  coprirsi  di  uno  strato  nero,  che  all’apparenza  si  di¬ 
rebbe  carbonio  puro,  ma  che  esaminato  analiticamente  contiene  pia¬ 
gno  allo  stato  di  carburo.  Cotesta  carburazione  debb’essere  evitata, 
Se  pur  voglionsi  conservare  illesi  i  crogiuoli  di  platino  che  si  adoprano 
belle  analisi.  . 

§.  1167.  —  Il  platino  può  ottenersi  in  masse  leggere  e  somma¬ 
mente  porose  (spugna  di  platino;  mousse  de  platine  dei  Fraucesi). 
berciò  si  decompone  col  mezzo  del  calore  il  composto  che  chiamasi 
tioroplatinato  d’ammoniaca,  del  quale  ci  occuperemo  tra  poco.  Il 
Platino  in  questo  stato  è  di  colore  bigio-cioereo,  è  privo  di  splendore 
metallico,  ed  è  sommamente  leggero;  esso  possiede  in  tale  condi- 


METALLI  E  LOBO  COMBINAZIONI 


890 

zione  di  divisione  la  proprietà  di  condensare  nei  suoi  pori  i  corpi 
gasosi,  e  determinarne  la  combinazione.  Se  sul  platino  spugnoso 
si  dirige  un  getto  di  gas  idrogeno,  lo  si  vedrà  farsi  incandescente 
a  tal  segno,  che  il  gas  idrogeno  si  accenderà.  Il  fenomeno  prende 
la  sua  spiegazione  da  ciò  ,  che  al  primo  trovarsi  il  platino  in 
contatto  contemporaneo  coll’ aria  e  coll’idrogeno  che  sovra  esso 
si  spinge,  condensando  entro  i  suoi  pori  i  due  gas  ossigeno  ed 
idrogeno,  ne  determina  la  combinazione  ;  la  quale  è  la  cagione  di 
sviluppo  grande  di  calore,  che  si  manifesta  dall’incandescenza  del 
metallo;  questa  è  poi  capace  di  cagionare  l’accensione  dell’idrogeno. 
Di  simili  combinazioni  di  corpi  che  si  determinano  dal  platino  come 
corpo  condensatore  dei  gas  se  ne  conoscono  molti;  così  il  platino 
spugnoso,  scaldato  moderatamente,  spinge  a  combinarsi  l’acido  sol¬ 
foroso  e  l’ossigeno,  onde  emerge  l’acido  solforico  anidro;  così  il  bi¬ 
ossido  d’azoto  ed  il  gas  ammoniaco  condotti  sopra  platino  spugnoso 
scaldato  a  -+-150°  o  -+-200°,  reagiscono  generando  acido  nitrico;  cosi 
il  biossido  d’azoto  e  l’idrogeno  in  eguali  condizioni  generano  ammo¬ 
niaca. 

Combinazioni  e  reazioni  analoghe  alle  accennale  possono  prodursi 
dal  platino  in  fili  o  lamelle  sottili,  col  soccorso  di  temperatura 
conveniente  (-+-200p  incirca).  Se  sopra  la  fiamma  d’una  lampada  a 
spirito  si  colloca  una  spirale  di  platino,  e  tosto  con  un  soffio  rapido 
si  spegne  la  fiamma ,  badando  a  che  non  si  raffreddi  la  spirale, 
questa  si  conserverà  ancora  per  lungo  tempo  incandescente,  tanto 
che  rimarrà  circondata  da  vapori  d’alcool  emananti  dallo  stop¬ 
pino,  i  quali  continueranno  ad  ossidarsi  in  contatto  dell’aria,  senza 
infiammarsi,  ma  con  produzione  di  calore  bastevole  perchè  il  platino 
si  conservi  a  roventezza.  Lo  stesso  fenomeno,  e  più  facilmente,  si 
osserva  se  all’alcool  puro  si  sostituisce  un  misto  d’alcool  e  di 
etere. 

Il  platino  spugnoso  compresso  tra  corpi  duri  e  fregato  col  brunitoio 
prende  splendore  metallico  :  scaldato  a  calore  rosso-vivo  e  sottoposto 
al  martellamento,  si  rassoda  per  agglutinamento  delle  sue  molecole» 
e  si  converte  in  platino  fucinato,  che  può  quindi  lavorarsi  al  lamina¬ 
toio,  alla  trafila  ecc. 

In  alcune  reazioni  il  platino  riducendosi  dai  suoi  composti  si  pre¬ 
cipita  sotto  forma  di  polvere  nera,  priva  affatto  di  splendore  metallico» 
la  quale  prende  il  nome  di  platino  nero,  o  nero  di  platino.  Così  av- 
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viene  quando  versata  eccedenza  di  potassa  in  soluzione  di  protoclo- 
ruro  di  platino,  perchè  il  precipitato  che  tosto  si  genera  venga  ridi- 
sciolto,  si  fa  reagire  la  soluzione  con  alcool,  col  concorso  di  moderalo 
calore,  e  fino  a  che  sia  cessata  l'effervescenza  che  accompagna  la 
reazione.  Si  ottiene  pure  platino  nero  da  una  soluzione  di  solfato  di 
platino,  scaldando  questa  ed  aggiungendovi  alcool. 

La  polvere  nera  così  precipitata,  e  che  è  pretto  platino  metallico, 
ha  come  il  platino  spugnoso  la  proprietà  di  condensare  nei  suoi  pori 
i  corpi  gasosi,  e  determinare  in  presenza  delfaria  l’accensione  dell’ 
idrogeno,  e  l’ossidazione  di  altri  corpi.  Esso  condensa  in  sè  un  volume 
di  gas  idrogeno  eguale  a  745  volte  il  suo  proprio  volume. 

Se  sul  platino  nero,  ed  in  presenza  dell’aria,  si  versa  alcool  a  gocce, 
questo  si  ossida  tosto  e  si  cangia  in  acido  acetico  per  ossidazione  a 
cui  soggiace.  Il  platino  si  rende  incandescente  durante  questa  rea¬ 
zione.  Se  si  bagna  nero  di  platino  con  acido  formico,  in  contatto  del¬ 
l’aria,  tosto  l’acido  si  ossida,  e  si  converte  in  vapore  acquoso  ed  acido 
carbonico. 

§.1168.  —  il  platino  è  uno  dei  metalli  che  prestano  maggiori 
servigi  al  chimico:  malleabile  e  duttile  quale  esso  è,  facilmente  si 
configura  in  lamine,  in  fili  di  grande  tenuità  (1);  se  ne  fanno  crogiuoli, 
Cassole,  piccoli  cucchiai,  pinzette  ad  uso  dei  mineralogi,  beccucci  pei 
cannelli  dei  saldatori,  stortine,  e  piccoli  recipienti  condensatori.  Le 
grandi  officine  nelle  quali  si  fabbrica  l’acido  solforico  sono  provve¬ 
dute  ordinariamente  di  un  allambicco  di  platino  in  cui  si  concentra 
l’acido  estratto  dalle  camere,  e  si  porta  alla  densità  che  vi  richiedono 
i  consumatori  (gr.  66  dell’areometro)  (v.  §.  226).  Si  muniscono  di 
cerchielli  di  platino  i  foconi  delle  armi  da  fuoco.  Cli  usi  del  platino 
riposano  tutti  sull’infusibilità  di  questo  metallo,  e  sulla  poca  sua 
alterabilità  in  contatto  di  molti  reagenti,  ai  quali  non  resisterebbero 

(I)  Wollaston  insegnò  a  preparare  Gli  di  platino  di  cosi  piccol  diametro  che 
n°n  eccede  di  millimetro.  Per  tal  fine  si  Gssa  nell’asse  di  uno  stampo  cilin¬ 
drico  di  terra  refrattaria  un  filo  di  platino,  poi  si  riempie  lo  stampo  con  argento 
fa»o;  si  ha  cosi  una  verghetta  cilindrica  con  la  parte  centrale  di  platino,  circondata 
d®  una  tonaca  ad  astucchio  d’argento.  Si  lavora  questa  verghetta  alla  trafila  :  il  filo 
ck®  cosi  si  ottiene,  già  sottilissimo,  si  tratta  con  acido  nitrico,  il  quale  discioglic 
Orffcnto,  lasciando  intatto  il  platino  che  cosi  attenuato  conserva  la  forma  di  un 
,l,()  non  interrotto. 
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altri  corpi  metallici.  In  molti  casi  potrebbe  adoperarsi  in  sua  vece 
l’oro,  al  cui  uso  osta  sempre  il  suo  gran  prezzo,  e  talvolta  la  sua 
fusibilità. 

In  Russia  si  coniarono  monete  di  platino  le  quali  ebbero  corso 
legale  in  queH’iinpero. 

Si  propose  il  platino  per  la  confezione  di  oggetti  d’ornamento  do¬ 
mestico,  di  monili  ecc.,  ma  il  caro  prezzo  di  questo  metallo  e  la 
sua  troppa  densità,  sono  ostacolo  al  suo  impiego  per  tali  usi,  ai  quali 
esso  d’altronde  si  presta  assai  men  bene  che  l’argento,  che  giusta¬ 
mente  si  pregia  per  la  sua  bianchezza  più  nitida,  e  per  la  miglior 
pulitura  di  cui  è  capace. 


Platino  ed  Ossigeno. 

g.  1169.  —  Due  ossidi  di  platino  sono  ben  conosciuti:  il  protos¬ 
sido  la  cui  formola  è  PtO,  ed  il  biossido  che  ha  la  forinola  PtO2. 


Protossido  di  platino.  PlO=1332. 

g.  1170.  —  Si  conseguisce  il  protossido  di  platino  quando  ad  una 
soluzione  del  prolocloruro  di  questo  metallo  si  aggiunge  soluzione 
di  potassa  caustica.  Una  parte  del  protossido  si  precipita;  un  altra 
si  discioglie  nella  potassa  impiegata.  La  soluzione  alcalina  resta  perciò 
tinta  in  bruno. 

Il  precipitato  è  idrato  di  protossido  di  platino. 

Quest’ossido  è  sommamente  instabile;  il  calore  lo  decompone  di¬ 
scacciandone  ossigeno  e  riducendone  il  platino.  Gli  acidi  nitrico, 
solforico,  acetico,  lo  disciolgono  lentamente,  e  danno  soluzioni  di  tinta 
bruna.  L’acido  cloridrico  lo  sdoppia  in  platino  metallico  che  resta 
isolato,  ed  in  biossido  col  quale  reagendo  genera  bicloruro  di  platino- 
La  potassa  e  la  soda  caustica  lo  disciolgono  facilmente. 

Quest’ossido  si  compone  di  1  eq.  di  platino  ed  1  eq.  d’ossigeno  • 
in  100  parti  esso  contiene 
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Platino . 92,49 

Ossigeno . 7,51 


100,00 


Biossido  di  platino.  Pt02=1432. 

g.  1171.  —  11  biossido  di  platino  si  ottiene  decomponendo  col 
mezzo  dell’acido  acetico  il  platinato  di  potassa. 

Quando  ad  una  soluzione  di  bicloruro  di  platino  si  aggiunge  solu¬ 
zione  di  potassa  caustica,  si  ottiene  un  precipitato,  il  quale  si  ridi- 
scioglie  in  eccedenza  di  potassa  col  soccorso  del  calore  ( platinato 
di  potassa )  :  se  alla  soluzione  ottenuta  in  tal  modo  si  aggiunge 
acido  acetico  che  saturi  la  potassa,  si  precipita  il  biossido  di  platino. 

Così  preparato  il  biossido  di  platino  è  in  combinazione  con  acqua, 
la  quale  se  ne  può  discacciare  per  moderato  riscaldamento.  Esso  è 
una  polvere  gialla ,  che  facilmente  si  combina  cogli  alcali  (po¬ 
tassa,  soda  ecc.),  e  forma  sali  cristallizzabili  (platinati).  Privato  di 
acqua  esso  è  una  polvere  nera.  Scaldalo  a  temperatura  elevata,  si 
decompone  compiutamente,  e  si  riduce  a  platino  metallico,  con 
isvolgimento  di  ossigeno. 

Si  compone  il  biossido  di  platino  di  1  eq.  di  metallo  e  2  eq.  di 
ossigeno,  ed  in  100  parti  contiene 

Platino . 86,03 

Ossigeno . 13,97 

100,00 

La  facilità  colla  quale  la  potassa  discioglie  il  biossido  di  platino 
combinandovisi  come  ad  un  acido,  dà  la  ragione  dell’alterazione  a  cui 
soggiacciono  gli  strumenti  di  questo  metallo,  quando  si  scaldano  in 
contatto  colla  base  summenzionata.  Il  platino  calcinato  insieme  a 
potassa  caustica,  o  ad  un  misto  di  potassa  e  nitro,  si  ossida  e  si  con¬ 
verte  in  biossido,  talvolta  in  un  misto  di  biossido  e  protossido. 
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Platino  e  Carbonio. 

g.  1172.  —  Ricordiamo  ciò  che  già  abbiam  detto  della  facilità 
colla  quale  il  platino  si  unisce  al  carbonio.  Una  Cassola  di  platino 
scaldata  sopra  la  fiamma  di  una  lampada  a  spirito,  a  cui  manchi  la 
quantità  d’aria  che  si  richiede  per  una  combustione  compiuta,  si 
copre  di  una  patina  nera,  la  quale  ha  l’aspetto  del  nero  di  fumo,  ma 
contiene  una  proporzione  sensibile  di  platino  unita  al  carbonio. 
Alcuni  sali  di  platino  contenenti  acidi  organici,  decomponendosi  per 
l’azione  del  calore  in  vasi  chiusi,  forniscono  per  residuo  un  carburo 
di  platino  a  proporzioni  definite ,  la  cui  formola  sembra  essere 
PIC-2  (1). 


Platino  e  Solfo. 

g.  1173.  —  Si  conoscono  due  solfuri  di  platino  :  il  primo,  detto 
protosolfuro  (PtS),  che  corrisponde  al  protossido  ;  il  secondo,  il  bi¬ 
solfuro  (PtS5),  corrispondente  al  biossido. 

g  ii74. _ Il  protosolfuro  di  platino  si  prepara  scaldando  insieme 

2  parti  di  solfo  ed  \  parte  di  platino  ;  ovvero  facendo  reagire  l’acido 
solfidrico  con  una  soluzione  di  protocloruro  di  platino. 

È  una  polvere  nera  insolubile  nell’acqua. 

g.  1175.  —  Si  prepara  il  bisolfuro  di  platino  con  far  reagire  l’a¬ 
cido  solfidrico  con  una  soluzione  di  bicloruro  di  platino. 

Si  conseguisce  pure  il  medesimo  prodotto  sciogliendo  1  parte  di 
bicloruro  di  platino  entro  4  parti  d’alcool,  ed  aggiungendovi  \  parte 
di  solfuro  di  carbonio.  Il  miscuglio  si  rappiglia  in  una  massa  nera, 
la  quale  lavata  con  alcool,  quindi  con  acqua  bollente,  si  essica  nel 
vuoto. 

Il  bisolfuro  di  platino  è  una  polvere  nera.  Si  compone  di  1  *eq.  m 

(1)  I  crogiuoli  di  platino  scaldati  fortemente  in  mezzo  ai  carboni  di  un  forn#j 
si  alterano  prontamente.  Quest’alterazione  in  parte  forse  è  dovuta  all’azione  6 
carbonio,  ma  in  parte  maggiore  dipende  dalla  formazione  di  siliciuro  di  platino, 
presenza  di  questo  metallo  la  silice  si  riduce  facilmente  dal  carbonio. 
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platino,  e  2  eq,  di  solfo  (PtS2);  il  calore  ne  discaccia  facilmente  la 
metà  del  solfo,  cangiandolo  in  protosolfuro.  A  temperatura  molto 
elevata  si  decompone  in  totalità  perdendo  tutto  il  solfo. 

In  contatto  dell’aria  facilmente  si  altera  il  bisolfuro  di  platino;  una 
parte  del  suo  solfo  si  cangia  in  acido  solforico.  Per  l’azione  dell’acido 
nitrico  a  caldo  esso  si  cangia  in  solfato  di  biossido  di  platino. 

Il  bisolfuro  di  platino  si  discioglie  sensibilmente  nei  solfuri  alcalini, 
e  negli  alcali  caustici,  generando  solfuri  doppi,  o  solfosali.  Quindi  se 
ad  una  soluzione  di  bicloruro  di  platino  si  aggiunge  una  eccedente 
quantità  di  un  monosolfuro  alcalino,  il  precipitato  di  bisolfuro,  che 
si  forma  dalle  prime  porzioni  di  reagente,  si  ridiscioglie. 


Platino  e  Cloro. 

g.  1176.  —  Il  platino  forma  due  cloruri  corrispondenti  nella  loro 
composizione  ai  due  ossidi  sopraddescritti  ;  essi  sono  il  protocloruro 
PtCI,  ed  il  bicloruro  PICI2. 


Protocloruro  di  Platino.  PlCl=I675. 

g  1177.  —  Si  ottiene  protocloruro  di  platino  disciogliendo  questo 
metallo  nell’acqua  regia,  evaporando  a  secco  il  liquido,  e  sottopo¬ 
nendo  il  sale  residuo  ad  una  calcinazione  a  temperatura  di  4-200°. 
Il  platino  disciolto  nell’acqua  regia  è  allo  stato  di  bicloruro  ;  la  cal¬ 
cinazione  ne  discaccia  la  metà  del  cloro,  convertendolo  in  protoclo¬ 
ruro.  Se  si  eccedesse  la  temperatura  suindicata  la  decomposizione 
del  bicloruro  si  farebbe  compiuta,  ed  il  residuo  sarebbe  platino 
metallico. 

$.  1178.  —  È  il  protocloruro  di  platino  un  corpo  solido,  di  colore 
bruno-verde,  inalterabile  aU’aria ,  insolubile  nell’acqua,  negli  acidi 
nitrico  e  solforico,  solubile  nell’acido  cloridrico,  il  quale  lo  muta 
Parzialmente  in  bicloruro.  Esso  si  discioglie  facilmente  in  una  solu¬ 
zione  di  bicloruro  di  platino,  e  facilmente  si  unisce  coi  cloruri  di 
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potassio,  di  sodio,  e  col  cloridrato  d’ammoniaca,  coi  quali  formo 
cloruri  doppi,  solubili,  capaci  di  cristallizzazione. 

Il  protocloruro  di  platino  si  altera  per  l’esposizione  alla  luce,  e 
prende  una  tinta  nera.  Il  calore  Io  decompone  in  platino  e  cloro:  gli 
alcali  caustici  ne  tolgono  il  cloro,  e  ne  precipitano  protossido  di 
platino. 

Questo  sale,  la  cui  formola  PICI,  esprime  la  combinazione  di  I  eq. 
di  platino  con  i  eq.  di  cloro,  e  si  compone  in  100  parti  da 

Platino . 73,55 

Cloro . 26,45 

100,00 


Bicloruro  di  platino.  PlCl2=2H8. 

g.  1179.  — Il  platino  metallico  si  discioglie  assai  facilmente,  so¬ 
prattutto  col  soccorso  del  calore,  nell’acqua  regia,  composta  di  2  parti 
d’acido  cloridrico  e  di  I  parte  d’acido  nitrico.  Si  ottiene  un  liquido 
di  colore  giallo-scuro  se  concentrato,  e  che  coll’aggiunta  d’acqua  si 
tinge  in  giallo-chiaro.  Coll’evaporazione  se  ne  ricava  il  bicloruro  di 
platino,  il  quale  vuole  essere  scaldato  alquanto  perchè  se  ne  discacci 
l’eccesso  d'acido  cloridrico,  coll’avvertenza  tuttavia  di  evitare  un 
troppo  forte  calore  che  lo  convertirebbe  in  protocloruro  (§.  H77). 

g.  1180.— È  il  bicloruro  di  platino  una  massa  di  colore  rosso-bruno, 
di  sapore  astringente;  è  solubile  nell’acqua  più  a  caldo  che  a  freddo; 
la  sua  soluzione  ha  reazione  acida,  e  coll’evaporazione  fornisce  il  sale 
sotto  forma  di  massa  bruna  deliquescente;  è  solubile  nell'alcool.  Se 
al  bicloruro  di  platino  si  aggiunge  acido  cloridrico,  si  ottiene  un 
composto  che  facilmente  cristallizza,  cioè  il  cloridrato  di  cloruro  di 
platino  :  un’evaporazione  prolungata  ne  discaccia  l’acido  cloridrico, 
e  ripristina  il  bicloruro. 

L’acido  solforico  aggiunto  alla  soluzione  di  bicloruro  di  platino, 
precipita  questo  sale  allo  stato  anidro,  sotto  forma  di  una  polvere 
gialla. 

Il  mercurio  aggiunto  alla  soluzione  di  bicloruro  di  platino  ne  pre* 
cipita  tosto,  anche  a  freddo,  il  platino  ridotto. 
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Il  bicloruro  di  platino  è  facilmente  ridotto  a  protocloruro  pel 
contatto  con  corpi  ossidabili  :  così  se  si  mesce  bicloruro  di  platino 
con  alcool  ed  una  essenza,  per  esempio  quella  di  lavanda,  si  ha  tosto 
una  reazione,  accompagnata  da  sviluppamelo  di  prodotti  diversi 
dell’ossidazione  dell’alcool  e  dell’essenza.  La  reazione  può  farsi 
vivissima,  ed  in  tal  caso  è  accompagnata  da  sprigionamento  di 
calore.  Il  bicloruro  di  platino  opera  in  questo  caso  come  corpo  ossi¬ 
dante. 

Si  compone  il  bicloruro  di  platino  di 


Platino . 58,17 

Cloro . 41,83 


100,00 

Il  bicloruro  di  platino  ha  grande  tendenza  a  combinarsi  coi  cloruri 
alcalini,  e  forma  con  essi  sali  diversi,  nei  quali  esso  fa  lè  parli  di 
componente  elettro  negativo,  e  che  perciò  chiamansi  cloroplatinati , 
dei  quali  alcuni  ricevono  applicazioni,  sia  nella  preparazione  del 
Platino,  sia  nella  platinatura  dei  metalli. 


Cloroplatinato  di  cloruro  di  potassio. 
KCI,PlCI2=3050. 


§.  1181.  —  Ad  una  soluzione  acquosa  di  bicloruro  di  platino  si 
aggiunga  soluzione  di  cloruro  di  potassio  :  si  otterrà  tosto  un 
Precipitato  di  colore  giallo-chiaro  di  cloroplatinato  di  cloruro  di 
potassio. 

È  un  corpo  polveroso,  quasi  insolubile  nell’acqua  fredda  (I  parte 
,n  144  parli  di  questo  liquido),  sensibilmente  solubile  nell’acqua  boi¬ 
ate,  dalla  quale  si  separa  per  raffreddamento  in  cristalli  di  forma 
ottaedrica;  compiutamente  insolubile  nell’alcool  assoluto,  e  pochissimo 
All’alcool  debole  (l’alcool  a  gr.  97,5  dell’areometro  centesimale  non 
ne  scioglie  a  caldo  che  »/ 12083  del  suo  peso).  Le  soluzioni  di  questo 
Sa,e  sono  neutre  alle  carte  reagenti. 

Questo  sale  si  compone  in  100  parti  da 

Chimica,  II.  57 
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Cloruro  di  potassio  .  .  .  .  3C 

Bicloruro  di  platino  ....  6? 


Potassio . 16,0o 

Platino . 40>40 

Cloro . *5,57 


onde  la  sua  formola  KCl,PtCl2. 

La  quasi  perfetta  insolubilità  di  questo  sale  nell  acqua  fredda  e 
nell’alcool,  dà  la  ragione  del  perchè  il  bicloruro  di  platino  serva  come 
reagente  sia  per  riconoscere  la  presenza  della  potassa ,  sia  per 
precipitar  questa  in  totalità  dalle  soluzioni  saline,  e  determinarne  a 
quantità;  ed  il  cloruro  di  potassio  serva  a  precipitare  il  platino  dalie 
sue  dissoluzioni,  e  determinarne  la  quantità. 

100  di  cloroplatinato  di  cloruro  di  potassio  rappresentano  16,0* 
di  potassio,  ossia  19,31  di  potassa. 

Questo  sale  calcinato  fortemente  si  decompone,  perde  2  eq. 
cloro,  e  si  riduce  ad  un  misto  di  1  eq.  di  platino,  ed  1  eq.  di  cloruro 
di  potassio  KCI,PlCl2=KCl-*-Pt-*-Cl2.  Se  colla  lisciviazione  del  re¬ 
siduo  così  ottenuto  se  ne  esporta  il  cloruro  di  potassio,  si  consegui 

1  11  cloroplatinato  di  cloruro  di  potassio,  fuso  con  addizione  di  un 
cloruro  alcalino,  fornisce  platino  ridotto  in  piccoli  cristalli. 

Il  cloroplatinato  di  cloruro  di  potassio  si  discioglie  in  un  eccedenz 
di  potassa  e  genera  platinato  di  potassa.  La  soluzione  d.  questo  sale, 
decomposta  col  mezzo  dell’alcool  a  caldo,  fornisce  il  nero  di  platino 
(v.  §.  li 67). 


Clokoplatinato  di  cloruro  di  sodio. 
NaCI,PlCl2=2848. 

8  lisa  —  Si  faccia  mescolanza  di  una  soluzione  acquosa  di  to' 
doruro  di  pialino,  e  di  soluzione  egualmente  acquosa  di  cloruro  0' 
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sodio  :  il  miscuglio  si  evapori  lentamente;  si  otterranno  cristalli  di 
cloroplatinato  di  cloruro  di  sodio,  di  forma  prismatica,  e  di  bel  colore 
giallo.  Per  3  parti  di  bicloruro  di  platino  si  richiede  1  parte  di  clo¬ 
ruro  di  sodio. 

Il  sale  che  in  tal  modo  si  ottiene  si  compone  di  1  eq.  di  cloruro 
di  sodio,  ed  1  eq.  di  bicloruro  di  platino  :  cristallizzando  prende  in 
combinazione  6  eq.  d’acqua.  La  forinola  dei  cristalli  è  pertanto 
NaCI,PtCl2+6HO. 

Essi  si  compongono  in  100  parti  di 

Cloruro  di  sodio . 20,72 

Bicloruro  di  platino  ....  60,12 
Acqua  . . *9,16 

100,00 

La  soluzione  di  questo  sale  serve  di  reagente  per  riconoscere  la 
potassa  o  l’ammoniaca,  e  per  tale  uso  si  sostituisce  alla  soluzione  di' 
puro  bicloruro  di  platino.  Usasi  questa  medesima  soluzione  per  pla¬ 
tinare  i  metalli  per  immersione,  siccome  si  vedrà  a  suo  tempo. 


Cloroplatinato  d’ammoniaca.  AzIUCl,PtCl2=2786. 

1183.  —  Si  produce  questo  composto  quando  si  aggiunge  una 
soluzione  di  bicloruro  di  platino  ad  una  soluzione  di  cloridrato  di 
ammoniaca,  e  si  precipita  come  una  polvere  di  color  giallo-pallido, 
Pochissimo  solubile  nell’acqua  fredda,  sensibilmente  solubile  nell’ 
®cqua  bollente,  da  cui  separandosi  per  raffreddamento  cristallizza  in 
ottaedri.  Questo  sale  è  quasi  affatto  insolubile  nell’alcool  e  a  gr.  77,3 
dell’areometro  centesimale,  di  cui  si  esigono  26533  parti  per  scio¬ 
glierne  1  parte:  è  più  solubile  nell’alcool  contenente  45 %  d’acqua. 

Si  compone  questo  corpo  in  100  parti  da 

Bicloruro  di  platino  ....  76,02 
Cloridrato  d’ammoniaca  .  .  .  23,98 


100,00 


900 

ovvero  da 


metalli  e  loro  combinazioni 


Platino  .... 
Ammoniaca  (AzH3) 
Idrogeno .... 
(.'.loro . 


Questo  sale  si  decompone  quando  sente  l’azione  di  temperatura 
alquanto  elevata:  esso  perde  il  cloridrato  d’ammoniaca,  ed  .1  cloro 
che  sta  in  combinazione  col  platino,  per  guisa  che  se  ne  ricava  come 

residuo  il  platino  puro  compiutamente  isolato. 

Il  platino  così  preparato  si  mostra  come  una  massa  leggera,  sp 
goosa  (platino  spugnoso),  priva  di  splendore  metallico,  capace  di 
addensarsi  sotto  la  percussione  del  martello:  scaldato  a  rosso  e  for- 
temente  battuto  si  consolida  in  una  massa  omogenea,  capace  di  la 

minarsi  e  conformarsi  in  fili.  .  , .  .  u 

Dalle  cose  dette  si  comprende  come  col  mezzo  del  Incloruro  di 
platino  si  possa  riconoscere  la  presenza  dell’ammoniaca  nelle  ri 
cerche  analitiche,  e  si  possa  tutta  precipitare  questa  base  allo  stato 
di  corpo  insolubile,  di  cui  perciò  torna  cosa  facile  il  determinare 
con  esattezza  il  peso,  dal  quale  per  via  di  calcolo  semplicissimo 
si  deduce  il  peso  deH’ammoniaca  che  esso  contiene. 

<?  1184.  —  Dicemmo  già  della  proprietà  che  ha  il  platino  spugnoso 
d’accendere  il  gas  idrogeno  che  sovr’esso  si  conduce  informa  di  getto. 
LTper  questa  sua  proprietà  che  esso  si  adopera  nella  costruzione 
degli  accendi-lumi  a  gas  idrogeno,  o  lampade  di  Doeberemer  (§.  »  )• 
Alcune  osservazioni  tornano  qui  opportune.  Affinchè  il  pai  P 
nnoso  che  in  queste  lampade  è  destinato  a  produrre  l’accensione  dell 
idrogeno  faccia  il  suo  ufficio,  è  necessario  che  esso non  tocchi  corpi 
metallici  di  massa  alquanto  ragguardevole,  .  quali,  ral^d“j°'°’ 
osterebbero  alla  sua  piena  incandescenza  ;  ordinariamente  si  usa  fis 
sarlo  sopra  la  punta  di  un  sottil  filo  di  platino.  • 

A  vece  del  platino  spugnoso  si  può  adoperare  la  cenere  otten 
bruciando  carta  sugante  (carta  da  filtro  sottile)  imbevuta  per  tre  v.W> 
con  soluzione  di  cloroplalinalo  d’ammoniaca,  ed  asciuga  a  dopo  c  a 
scuna  immersione.  La  cenere  metallica  in  tal  guisa  ottenuta,  conserva 
la  forma  della  carta,  ed  è  eminentemente  alta  a  determinare  acc 
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sione  dell’idrogeno.  Essa  conserva  la  sua  efficacia  anco  a  bassa  tem 
peratura  (-20°). 

Si  osserva  sovente  che  il  platino  spugnoso  delle  lampade  a  gas 
idrogeno  perde  dopo  qualche  tempo  la  sua  efficacia,  e  per  guisa, 
che,  o  non  più  si  fa  incandescente,  o  non  perviene  a  tal  grado  di 
rovenlezza  da  accendere  il  gas  idrogeno.  Le  cagioni  principali  di 
questo  fenomeno  sono  :  1°  Tessersi  lasciato  il  platino  per  lungo  tempo 
scoperto  ;  esso  si  copre  in  tal  caso  di  polvere  e  di  materie  organiche 
sommamente  divise,  le  quali  ne  ostruiscono  i  pori ,  e  bruciate  sul 
platino  vi  lasciano  le  loro  ceneri  ;  2°  spesso,  se  troppo  forte  è  lo 
sprigionamento  del  gas  idrogeno,  con  esso  vanno  a  cader  sul  platino 
goccioline  di  soluzione  di  solfato  di  zinco.  L’azione  dell’idrogeno  de¬ 
termina  la  riduzione  dello  zinco  nella  massa  del  platino,  il  quale  così 
si  unisce  in  lega,  incapace  di  produrre  l’accensione  dell’idrogeno. 

Nuoce  all’efficacia  del  platino  spugnoso  l’uso  di  un  acido  solforico 
che  contenesse  acido  solforoso  ;  un  tale  acido  fornirebbe  un  gas 
idrogeno  misto  con  acido  solfidrico,  il  quale  in  breve  tempo  rende 
inerte  il  platioo. 

Per  ridonare  al  platino  spuguoso  la  sua  efficacia,  conviene  porlo 
in  una  cassula  con  acido  solforico  concentrato,  e  scaldar  questo  fino 
a  che  comincino  a  svolgersi  vapori  bianchi  :  allora  si  decanta  l’acido, 
e  si  lava  il  platino  con  acqua  calda  per  5  o  6  volte  per  esportarne 
ogni  traccia  d’acido. 

La  cenere  platinica  ottenuta  colla  combustione  della  carta  preparata 
col  cloroplatinato  d’ammoniaca,  si  conserva  per  lungo  tempo  in  con¬ 
tatto  dell’aria  senza  alterarsi  :  quando  essa  si  mostra  alquanto  affie¬ 
volita,  si  riconduce  alla  sua  prima  efficacia  scaldandola  con  acido 
nitrico,  quindi  calcinandola  moderatamente. 

L’ammoniaca  rende  pure  inerte  la  spugna  di  platino.  In  tal  caso 
la  sola  calcinazione  basta  a  ridonarle  le  sue  proprietà. 

Il  platino  in  polvere  ottenuto  dal  cloroplatiuato  d’ammoniaca  si 
adopera  con  vantaggio  nel  turare  i  fori  e  le  fessure  che  talvolta  si 
fanno  nei  crogiuoli  di  platino.  Per  ciò  si  applica  sul  foro  o  sulla  fes¬ 
sura  una  vernice  fatta  con  platino  in  polvere  misto  ad  olio  di  tremen¬ 
tina^)  e  si  lascia  seccare  all’aria:  quest’applicazione  si  ripete  più 

(1)  Si  ottiene  platino  in  polvere  impalpabile  fondendo  insieme  in  un  crogiuolo 
2  parti  di  cloruro  di  sodio  ben  polverizzato,  ed  \  parte  di  cloroplatinato  d'annuo 
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volte,  finché  siasi  ottenuto  uno  strato  alquanto  alto  di  platino:  si 
scalda  allora  il  punto  coperto  dalla  vernice  alla  fiamma  del  gas  idro¬ 
geno  alimentata  dal  gas  ossigeno  :  la  polvere  di  platino  si  agglutina 
per  tal  modo,  e  si  salda,  e  chiude  il  foro  o  la  fessura  :  non  rimane 
allora  che  appianare  la  parte  del  crogiuolo  così  lavorata,  il  che  si  fa 
col  martellamento. 


Platino  e  Cianogeno. 

§.  1185.  —  Si  conoscono  parecchi  cianuri  di  platino,  dei  quali 
tuttavia  sarebbe  inopportuno  il  tener  discorso  ;  ci  giova  tuttavia  il  far 
conoscere  pochi  particolari  intorno  al  cianuro  doppio  di  platino  e  di 

potassio.  .  ...  . 

Se  si  fa  bollire  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  o  di  ferrocia- 
nuro  di  potassio,  con  bicloruro,  od  anche  con  protoclorurò  di  platino, 
si  ottiene  una  soluzione,  la  quale  coll’evaporazione  fornisce  cristalli, 
gialli  se  osservali  a  luce  rifratta,  azzurri  a  luce  riflessa,  i  quali  sono 
una  combinazione  di  cianuro  di  platino  con  cianuro  di  potassio,  u 
forinola  loro  è  KCy-4-PtCy-+-3HO. 

Questo  sale,  o  per  dir  meglio  una  soluzione  di  questo  sale,  ottenuta 
estemporaneamente  mescendo  bicloruro  o  protocloruro  di  platino  » 
soluzione  di  cianuro  di  potassio,  è  acconcia  a  servire  di  bagno  me' 
tallifero  per  la  platinatura  per  immersione,  o  per  la  platinatura  ga 


Platino  e  Fosforo. 

8  1186.  —  11  fosforo  si  combina  facilmente  col  platino  sotto 
influenza  del  calore.  Sembra  che  la  combinazione  possa  farsi  in  pr 
porzioni  variabili  assai,  e  diverse,  secondo  la  temperatura  a  cui 
sottopongono  i  due  corpi  da  combinarsi. 

fiata,  finche  qoesto  sia  interamente  decomposto.  La  massa  raffreddata  si  1^*'* 
■per  esportarne  il  dornro  di  sodio. 
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Il  fosfuro  di  platino,  qualunque  sia  la  sua  composizione,  è  sempre 
fusibile  a  temperatura  non  molto  elevata,  e  fragile.  Pai  cbe  si  com 
prende  come  facilmente  si  alterino  gli  strumenti  di  platino  quando 
vengono  a  reagire  a  caldo  con  sostanze  dalle  quali  facilmente  si  se¬ 
para  fosforo  libero.  Nel  preparare  l’acido  fosforico  vetroso  (v.  g.  317) 
basta  un  tenue  polviscolo  di  carbone  che  per  inavvertenza  ven»a  a 
mescersi  coll’acido  fosforico  che  si  scalda,  perchè  il  crogiuolo  di  pla  ¬ 
tino  ne  risenta  un  guasto  notevole. 


Combinazioni  degli  ossidi  di  platino 

COGLI  ACIDI  OSSIGENATI. 

g.  1187.  —  Il  protossido  di  platino  si  può  combinare  direttamente 
coll’acido  solforico;  ne  risulta  il  solfato  di  protossido  di  platino 
Pl0,S03. 

L’ossido  di  platino  vuol  essere  preparato  di  recente  dalla  sua  com¬ 
binazione  colla  potassa  caustica,  mediante  un  acido.  Può  pure  pre¬ 
pararsi  questo  sale  facendo  digerire  protocloruro  di  platino  con  acido 
solforico. 

Il  protossido  di  platino  può  combinarsi  coll’acido  nitrico,  ne  risulta 
un  nitrato  PtO,Az05,  che  può  ottenersi  coll’evaporazione  della  solu¬ 
zione,  sotto  forma  di  una  massa  sciropposa;  la  presenza  di  una  leggera 
eccedenza  d’acido  nitrico,  fa  sì  che  questo  sale  si  converta  a  poco  a 
poco  in  nitrato  di  biossido  di  platino. 

g.  1188,  Il  biossido  di  platino  si  combina  esso  pure  coll’acido 
solforico  e  col  nitrico. 

Il  solfato  di  biossido  di  platino  Pt02,2(S0J)  si  può  conseguire  fa¬ 
cilmente  trattando  bicloruro  di  platino  con  acido  solforico,  e  scal¬ 
dando  il  miscuglio  fino  a  secchezza  ;  si  svolge  acido  cloridrico;  resta 
il  composto  di  biossido  di  platino  e  d’acido  solforico,  che  è  una  massa 
quasi  nera,  solubile  nell’acqua,  colla  quale  essa  dà  un  liquido  di 
colore  bruno. 

Si  combina  direttamente  l’acido  nitrico  col  biossido  di  platino,  e 
genera  il  nitrato  di  questa  base:  si  può  egualmente  ottenere  nitrato 
di  biossido  di  plaliuo  decomponendo  una  soluzione  di  solfato  di  bios- 


904  METALLI  E  LORO  COMBINAZIONI 

sido  di  platino  con  nitrato  di  barita 

Pt02,2(S03)+2(Ba0,Az05)=2(Ba0,S03)-f  Pl02,2(Az05)  ; 
coll’evaporazione  la  soluzione  di  questo  sale  fornisce  una  massa  sci¬ 
ropposa. 

Si  forma  nitrato  di  platino  quando  si  discioglie  nell’acido  nitrico 
una  lega  di  platino  e  d’argento.  Egualmente  si  genera  nitrato  di  bi¬ 
ossido  di  platino  quando  si  tratta  con  acido  nitrico  l’amalgama  di 
platino. 


Leghe  del  platino. 

g  1189.  —  Il  platino  ha  molta  proclività  a  combinarsi  in  lega  con 
altri  metalli  ;  in  ciò  esso  spiega  un’energia  d’aflìnilà  talvolta  rimar¬ 
chevolissima,  la  quale  si  svela  per  l’elevazione  spontanea  di  tempe¬ 
ratura  che  accompagna  la  sua  combinazione,  e  che  giunge  spesso  al 
calore  rosso-bianco. 

g.  1190.  Platino  e  potassio.  —  Si  uniscono  questi  due  metalli  col 
soccorso  del  calore.  La  lega,  trattata  con  acqua,  fornisce  idrogeno;  il 
platino  si  ricupera  sotto  forma  di  pagliuole  nere  (I).  Il  sodio  esso 
pure  si  unisce  per  virtù  del  calore  col  platino,  il  quale  diventa  per 
tal  guisa  fragilissimo. 

g.  1191.  Platino  e  zinco.  —  Le  leghe  di  platino  e  zinco  sono  di 
colore  grigio-azzurro,  fusibili  a  non  molto  elevata  temperatura,  e  fra¬ 
gili  per  modo  da  potersi  polverizzare.  Siffalte  leghe,  portate  a  tempe¬ 
ratura  elevala  in  contatto  dell’aria,  perdono  zinco  che  si  brucia  ;  si 
ottiene  come  residuo  il  platino,  contenente  tuttavia  alquanto  zinco, 
che  non  se  ne  può  scacciare  compiutamente. 

g.  1192.  Platino  e  ferro.  —  Si  uniscono  questi  due  metalli  insieme 
fondendosi  quando  si  sottopongono  alla  fiamma  del  cannello  a  gas 
idrogeno  ed  ossigeno.  Si  conseguisee  in  tal  maniera  una  lega  dura, 
ma  insieme  sensibilmente  malleabile.  ^ 

Si  uniscono  facilmente  ed  in  proporzioni  variabili  l’acciaio  ed  i 
platino.  Se  la  proporzione  del  platino  non  eccede  il  3  °/0  della  lega, 

(1)  Secondo  Daw  queste  pagliuole  sono  composte  di  platino  cd  idrogeno. 


LEGHE  DEL  PLATINO 
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questa  si  appropria  ancora  alla  fabbricazione  degli  strumenti  da 
taglio  (rasoi,  temperini  ecc.),  i  quali  hanno  la  proprietà  di  resistere 
assai  bene  all’ossidazione.  La  miglior  composizione  di  una  lega  desti¬ 
nata  a  tale  uso  sarebbe  98,5  d’acciaio,  e  1,5  di  platino. 

Il  platino  si  salda  facilmente  con  l’acciaio. 

g.  1193.  Platino  e  stagno.  —  Le  leghe  diverse  che  si  possono 
ottenere  con  questi  due  metalli,  sono  fragili.  Il  platino  scema  sempre 
la  malleabilità  dello  stagno. 

g.  1194.  Platinò  e  piombo.  —  Il  piombo  ha  grande  tendenza  ad 
unirsi  col  platino.  Se  si  accartocciano  insieme  lamelle  sottili  di  platino 
con  lamelle  di  piombo,  e  si  scalda  a  calore  rosso  uno  degli  estremi 
delle  lamelle  insieme  riunite  per  tal  maniera,  si  ottiene  combinazione 
dei  due  metalli  nel  punto  riscaldato,  dal  quale  partendo  si  propaga 
l’incandescenza  a  tutta  la  massa  dei  due  metalli,  che  contraggono  com¬ 
binazione.  Se  in  un  crogiuolo  di  platino  si  lascia  cadere  una  gocciolina 
di  piombo,  tosto  il  crogiuolo  trovasi  traforato.  È  perciò  imprudenza 
lo  scaldare  entro  crogiuoli  di  platino  materie  qualunque,  dalle  quali 
possa  separarsi  piombo  ridotto. 

Una  lega  di  parti  eguali  di  piombo  e  platino,  è  fragile,  ha  struttura 
granosa,  e  facilmente  si  ossida  all’aria.  Una  lega  di  3  parli  di  piombo 
ed  1  parte  di  platino,  è  facile  a  fondersi,  ma  anch’essa  fragile. 

g.  1195.  Platino  e  bismuto.  —  Le  leghe  di  questi  due  metalli  si 
ottengono  facilmente;  esse  sono  tanto  più  fusibili  quanto  maggiore  è 
la  proporzione  del  bismuto.  Queste  leghe  si  distinguono  per  una 
grande  proclività  alla  liquazione.  Scaldate  gradatamente  esse  si  risol¬ 
vono  in  una  parte  fusibilissima  che  è  di  bismuto  quasi  puro,  ed  in  una 
parte  pochissimo  fusibile,  che  è  di  platino  unito  a  piccola  propor¬ 
zione  di  bismuto.  A  temperatura  elevata  in  contatto  dell’aria  queste 
leghe  soffrono  ossidazione  del  bismuto  5  se  la  fusione  si  fa  sopra  un 
corpo  assorbente,  come  uno  strato  di  ceneri  d’ossa,  l’ossido  di  bismuto 
viene  assorbito  a  misura  che  si  genera:  rimane  come  residuo  il  pla¬ 
tino,  non  tuttavia  interamente  esente  da  bismuto. 

g.  1196  Platino  e  rame.  —  Al  calore  rosso-bianco  si  uniscono  ri 
platino  ed  il  rame  in  una  lega,  la  quale  è  varia  nel  colore  e  nelle 
Proprietà,  secondo  la  proporzione  dei  suoi  componenti. 

Il  rame  unito  ad  */K  fino  ad  Va  del  suo  peso  di  platino,  prende  un 
colore  più  0  meno  lontano  dal  suo  proprio,  e  mostra  una  tinta  rosso- 
Pallida  0  rosea;  il  rame  così  modificato  dal  platino,  è  malleabile. 
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riceve  una  bella  pulitura,  e  si  mostra  meno  ossidabile  del  rame  puro. 
Parti  eguali  di  platino  e  rame  danno  una  lega  che  nel  colore  ha 
grande  somiglianza  coll’oro,  ed  è  malleabile  (1). 

g.  1197.  Platino  ed  arsenico.  —  Il  platino  scaldalo  insieme  ad 
arsenico,  vi  si  combina  con  fenomeni  di  combustione. 

Egualmente  si  ottiene  la  lega  di  questi  due  metalli,  scaldando  in 
un  crogiuolo  un  miscuglio  di  platino,  arseuialo  di  potassa  e  carbone. 
L’acido  arsenioso  riducendosi  fornisce  l’arsenico,  il  quale  si  unisce 
al  platino  ;  la  potassa  si  cangia  in  carbonato. 

L’arseniuro  di  platino  è  una  lega  bianco-bigia,  fragile,  più  fusibile 
assai  che  il  platino.  Scaldato  in  contatto  coll’aria  soffre  ossidazione 
dell’arsenico,  il  quale  si  disperde  allo  stato  d’acido  arsenioso.  Si  ot¬ 
tiene  come  residuo  il  platino  allo  stato  di  spugna,  non  mai  tuttavia 
esente  d’arsenico  (2). 

«)  Secondo  Cooper  una  lega  di  rame  16,  platino  7,  zinco  1,  ha  la  stessa  tinta 
che  l’oro  di  basso  titolo,  contenente  cioè  oro  2  parti,  ramo  1  parte,  ossia,  come  si 
vedrà  in  appresso,  al  titolo  di  Per  ottenere  questa  lega  si  comincia  dal  fon- 

dere  insieme  il  rame  cd  il  platino  in  un  crogiuolo,  c  sotto  uno  strato  di  polvere  di 
carbone  e  borace  come  fondente:  quindi  si  toglie  il  crogiuolo  dal  fuoco  e  vi  si 
aggiunge  lo  zinco,  rimestando  il  miscuglio:  questa  lega  è  malleabile  e  duttile, 
purché  non  contenga  ferro;  basta'^  di  questo  metallo  per  toglierne  quasi  tate- 
ramente  la  malleabilità.  Essa  non  si  altera  all’aria  ;  l’acido  nitrico  non  l’intacea  ebe 

col  soccorso  del  calore.  . 

Recentemente  il  sig.  Balzani  propose  per  gioielli  una  lega  imitante  1  oro,  co m 
posta  di  platino  5  parti,  rame  13  parti:  variando  le  proporzioni  dei  due  metalli, 
si  otterrebbero  diversi  colori.  Un’altra  lega  proposta  dallo  stesso  Bolzam,  cd  in»' 
tante  l'oro,  sarebbe  composta  di  platino  parli  2,  argento  parti  \ ,  ottone  parti  -, 
niccolo  parti  d,  e  rame  parli  3.  Usasi  in  Inghilterra  una  lega  chiamata  Moek-gol« 
toro  fatto).  Essa  si  compone  di  platino  parli  7,  rame  16,  zinco  I. 

(2)  Preparavasi  altra  volta  il  platino  per  mezzo  del  suo  arseniuro.  Ad  ottener 
questo  si  fondeva  il  minerale  di  platino  con  acido  arsenioso,  potassa  «  carbone- 
si  conseguiva  un  bottone  metallico  che  era  quasi  interaraeute  composto  d  arsemu 
di  platino:  questo  si  rifondeva  pii  volte  di  seguito  con  acido  arsenioso  e  carbona 
di  potassa,  finché  se  ne  fossero  eliminati  i  metalli  compagni  del  platino.  L’arseniu 
di  platino  si  scaldava  a  rosso  per  più  ore  in  un  forno  a  muffola  ,  quio 
s’immergeva  nell’olio,  poi  si  arroventava  nuovamente,  e  si  trattava  a  caldo  c 
acido  nitrico,  quindi  con  acqua;  finalmente  portato  a  rosso-bianco  scorava 
martello.  Questo  modo  di  lavorare  il  platino,  che  fu  proposto  e  messo  in  prati 
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§.  1198.  Platino  e  mercurio.  —  I!  platino  lavorato  al  martello 
od  alla  trafila  non  è  intaccato  dal  mercurio.  In  un  vaso  di  platino 
(un  crogiuolo,  una  Cassola)  si  può  conservare  mercurio,  si  può  pure 
portare  questo  metallo  alla  bollizione ,  senza  tema  che  avvenga 
amalgamazione.  Non  così  del  platino  spugnoso,  il  quale  si  unisce 
prontamente  al  mercurio  ,  sotto  l’influenza  di  moderato  calore  ; 
l’unione  dei  due  metalli  è  accompagnata  da  spontanea  elevazione  di 
temperatura.  Una  parte  di  platino  e  15  parli  di  mercurio,  danno 
un’amalgama  vischiosa  alla  temperatura  ordinaria,  la  quale  col  tempo 
s’indurisce.  Se  da  quest’amalgama  si  scaccia  a  calore  prossimo  al 
rosso  l’eccedente  mercurio,  si  ottiene  come  residuo  una  massa  rigon¬ 
fiata,  porosa,  fragile,  facile  a  polverizzarsi  :  un  più  forte  riscalda¬ 
mento  ne  discaccia  ancora  molto  mercurio.  L’amalgama  che  resta 
può  privarsi  interamente  di  mercurio  colla  bollizione  nell’acido  ni¬ 
trico,  quindi  con  forte  arroventamento,  continuato  per  lungo  tem¬ 
po  (1).  L’amalgama  di  platino  trattata  con  acido  nitrico  fornisce  un 
liquido  che  contiene  insieme  al  nitrato  di  mercurio  anche  nitrato  di 
biossido  di  platino. 

g.  1199.  Platino  ed  argento.  —  Le  leghe  di  questi  due  metalli  si 
ottengono  per  fusione.  L’argento  unendosi  al  platino  si  fa  duro,  meno 
malleabile  che  l’argento  puro,  e  prende  un  colore  che  si  allontana 
dalla  sua  bianchezza  naturale.  A  produrre  cotesti  effetti  basta  che 
la  lega  contenga  7  °/0  di  platino. 

Le  leghe  di  platino  e  d’argento,  trattale  con  acido  nitrico  forniscono 
una  dissoluzione  contenente  una  ragguardevole  proporzione  e  talvolta 
la  totalità  del  platino.  Trattate  con  acido  solforico  esse  cedono  l’ar¬ 
gento  :  il  platino  si  ricupera,  siccome  insolubile  nell’acido  solforico. 

Le  leghe  di  platino  e  d'argento  si  sdoppiano  facilmente  per  liqua¬ 
zione,  e  somministrano  una  lega  più  fusibile,  che  è  ricca  d’argento, 
ed  un’altra  meno  fusibile,  che  è  più  ricca  di  platino.  Una  lega  di 
platino  o  d’argento,  è  talvolta  impiegata  dai  chirurghi-dentisti  per 
ie  armature  delle  dentiere  artificiali. 

<1*  Jcanetty  di  Parigi,  non  forniva  mai  platino  puro:  il  metallo  così  preparato  era 
**mpre  duro,  agro,  facile  a  guastarsi  per  ripetuto  arroventamento.  Ora  il  metodo 
di  Jeanetty  è  generalmente  abbandonato. 

(1)  L’amalgama  di  platino  si  può  preparare  facilmente  trattando  una  lega  di  t 
P>rtc  di  godio  e  100  di  mercurio  con  nua  soluzione  concentrata  di  biclornro  di 
platino ,  che  non  contenga  acido  cloridrico  eccedente.  Il  sodio  riduce  il  platino. 
'1  quale  separandosi  in  forma  di  polvere  tenuissima,  si  unisce  al  mercurio. 
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Oro.  Au=1228. 

g.  1200.  —  Fu  l’oro  conosciuto  ai  popoli  più  antichi,  e  già  dai 
medesimi  lavorato  in  diverse  guise,  del  qual  fatto  ci  dà  ragione  la 
frequenza  colla  quale  questo  metallo  s’incontra  allo  stato  nativo. 
Duttile,  malleabile,  fusibile  a  non  molto  elevata  temperatura,  potè 
venir  foggiato  in  varii  modi  dai  primi  artefici ,  poco  periti  per 
certo  nel  trattamento  delle  materie  metalliche  ;  il  suo  bel  colore 
giallo,  il  suo  splendore  metallico,  e  la  sua  inalterabilità,  il  resero  tosto 
pregialo  e  ricercato,  siccome  alto  alla  confezione  di  monete  e  meda¬ 
glie^  dei  monili  destinati  ad  ornamenti  donneschi,  degli  idoli  ecc. 

Tuttoché  assai  frequente  s’incontri  l’oro,  raro  è  tuttavia  trovarlo 
in  gran  copia  accumulato  in  depositi  o  filoni.  L’oro  frequentemente 
si  rinviene  nativo,  cristallizzato  talvolta  in  cubi  od  in  ottaedri  ;  per 
lo  più  in  masse  informi,  ora  filamentose,  ora  in  noduli  o  rami,  ora 
in  lamelle  od  in  fogliuzze  ecc.;  talvolta  in  grani  sferoidali,  o  compia¬ 
nati,  od  in  masse  ad  angoli  smozzati  le  quali  chiamansi  'pepiti. 

Le  rocce,  nelle  quali  esso  si  trova  disperso,  sono  d’indole  svariati! 
assai  :  esso  accompagna  il  quarzo,  i  calcari,  i  solfuri  di  ferro,  di 
zinco,  i  minerali  di  rame,  d’argento,  di  piombo,  d’antimonio,  d’ar¬ 
senico  ecc.  In  molti  terreni  di  alluvione  trovansi  sabbie,  le  quali, 
sottoposte  alle  lavature,  forniscono  pagliuzze  d'oro  :  tali  sono  le 
sabbie  del  Reno,  quelle  della  valle  dell’Orco  in  Piemonte  ecc. 

Come  l’oro  ricavasi  dai  minerali  diversi  che  lo  forniscono,  e  come 
si  affini,  cioè  si  sceveri  dai  metalli  che  con  esso  si  trovano  spesse 
uniti,  il  vedremo  a  suo  tempo. 

g.  1201.  —  L’oro  puro  ha  i  seguenti  caratteri.  È  di  color  giallo, 
dotato  di  vivo  splendore  metallico;  ridotto  a  lamelle  sottilissime  esso 
si  mostra  trasparente,  e  colora  in  verde  i  raggi  di  luce  che  lo  attra¬ 
versano.  È  insipido  ed  inodoro;  ha  densità  =19,258  :  col  martella¬ 
mento  si  fa  più  denso  (19,36-19,48),  ed  insieme  più  duro,  elastica 
ed  alquanto  fragile,  ma  ripiglia  la  sua  malleabilità  quando  si  ricuoce. 
La  sua  malleabilità  è  rimarchevole,  perciocché  esso  si  presta  alla 
fabbricazione  di  lamelle,  o  foglie,  le  quali  non  hanno  che  9/10 oooo 
millimetro  di  spessezza.  La  sua  duttilità  è  pure  grandissima,  talché 
esso  si  può  conformare  in  fili  sottilissimi  (1). 

(I)  Gr.  0,050  d’oro  possono  dare  un  filo  della  lunghezza  di  162  metri  incirc»> 
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L’oro  è  meno  lenace  che  il  ferro,  il  rame,  il  platino  e  l’argento. 

L’oro  diventa  liquido  ad  una  temperatura  che  si  calcola  eguale  a 
4-1250°  (1),  ed  in  tale  sialo  esso  si  circonda  di  luce  verde.  Tuttoché 
j  fisso  alle  temperature  dei  nostri  forni,  tuttavia  si  volatilizza  sotto  la 
fiamma  del  cannello  a  gas  idrogeno  ed  ossigeno,  e  quando,  essendo 
1  ridolto  a  grandissima  sottigliezza,  lo  si  fa  attraversare  da  una  potente 
scintilla  elettrica  (2).  L’oro  fuso,  abbandonato  a  lento  rafireddamento, 
solidificandosi  cristallizza,  e  prende  la  forma  cubica  od  ottaedrica. 
Nel  fondersi  esso  si  dilata  grandemente  ;  perciò  esso  non  si  presta 
bene  a  lavori  di  gitlo. 

L’oro  divide  col  platino,  col  rame,  coll’argento  la  proprietà  di  po¬ 
tersi  saldare  a  se  stesso  per  semplice  compressione  :  così  la  polvere 
d’oro  che  si  ottiene  precipitando  queste  metallo  dalle  sue  soluzioni 
coi  sali  di  ferro,  lavata  e  quindi  fortemente  compressa,  si  converte 
in  una  massa  coerente,  duttile  e  malleabile. 

L’oro  sommamente  diviso  quale  si  ottiene  per  precipitazione,  ha, 
come  il  platino  spugnoso,  la  proprietà  di  accendere  il  gas  idrogeno  ; 
a  tal  fine  è  mestieri  che  la  sua  temperatura  si  elevi  a  -+-50".  Il  me¬ 
tallo,  di  cui  discorriamo,  è  inalterabile  all’aria  secca  od  umida,  e 
,  resiste  al  contatto  dell’acqua  a  qualunque  temperatura,  conservando 
inalterato  il  suo  splendore.  Gli  acidi  solforico,  cloridrico,  nitrico, 
anche  concentrati,  non  lo  intaccano  menomamente,  neppure  col  con¬ 
corso  del  calore.  L’acqua  regia  per  l'incontro  lo  aggredisce  forte- 
niente,  e  lo  discioglie:  così  lo  discioglie  l’acido  cloridrico  contenente 
cloro  libero:  l’acqua  di  cloro  lo  discioglie  essa  pure,  purché  lo  trovi 
grandemente  diviso;  cosi  una  foglia  d’oro  del  battiloro  si  dilegua  in 
Un  istante  quando  s’immerge  nell’acqua  clorata  :  lo  disciolgono  pure 
■  miscugli  dai  quali  si  svolgono  bromo  e  cloro  liberi,  quali  sono 
quelli  degli  acidi  bromidrico  e  nitrico,  cromico  e  cloridrico. 

L’oro  è  nel  novero  dei  metalli  che  più  facilmente  si  riducono.  I 
corpi  ossidabili  posti  a  reagire  colle  soluzioni  dei  suoi  sali  lo  preci¬ 
pitano  allo  Stato  metallico.  Così  si  riduce  l’oro  quando  ad  una  solu¬ 
zione  del  suo  percloruro  si  aggiunge  soluzione  di  protocloruro  di 


0)  Secondo  alcuni  a  4- 1100°. 

(2)  Trovasi  oro  sublimato  nei  cammini  dei  forni,  nei  quali  si  affinano  o  si  lavo¬ 
ro  per  via  secca  materie  aurifere:  in  correnti  di  gas,  o  di  vapori  di  metalli,  o 
d’ossidi  metallici,  l’oro  si  mostra  sensibilmente  volatile. 
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ferro,  o  solfosolfato  di  protossido  di  ferro,  od  acido  arsenioso  nell’ 
acido  cloridrico,  o  protocloruro  d’antimonio,  od  acido  ossalico  ecc. 
Il  fosforo  introdotto  in  una  dissoluzione  d’oro  ne  precipita  il  metallo, 
c  si  discicglie.  È  inoltre  l’oro  precipitato  dal  maggior  numero  dei 
metalli  (ferro,  rame,  zinco,  stagno  ecc.),  specialmente  sotto  l’influenza 
d’una  corrente  elettrica. 

Resiste  l’oro  all’azione  degli  alcali  sia  per  via  umida  che  per  via 
secca  -,  tuttavia  in  contatto  dell’aria  l’oro  calcinato  insieme  con  po¬ 
tassa  o  soda,  si  ossida  e  si  converte  in  parte  in  aurato  dell’alcali. 

g.  1202.  —  L’oro  ha  molte  applicazioni,  nelle  quali  tuttavia  rara¬ 
mente  s’impiega  allo  stato  di  purezza,  per  lo  più  in  lega  col  rame, 
talvolta  coll’argento,  o  col  rame  e  coll’argento  ad  un  tempo.  Leghe 
d’oro  si  adoprauo  a  coniare  monete  e  medaglie,  ed  a  fabbricare 
ornamenti  e  monili,  ai  quali  accrescono  il  pregio  le  diverse  apparenze 
e  le  varie  gradazioni  di  colore,  delle  quali  l’oro  è  capace  quando  si 
varia  la  composizione  delle  sue  leghe  ed  il  genere  del  lavoro. 

L’oro  si  applica  facilmente  su  molti  altri  metalli,  quali  sono  il 
rame,  l’argento,  il  bronzo  ecc.  Coll’indoratura  non  solo  si  dà  l’appa¬ 
renza  dell’oro  ai  metalli  meno  pregiati,  ma  questi  inoltre  si  proteg¬ 
gono  dall’ossidazione:  così  s’indorano  le  punte  dei  parafulmini,  gH 
aghi  da  cucire,  le  penne  d’acciaio  ecc. 

L’oro  si  applica  meccanicamente  sul  legno,  sulla  carta,  sulle  stoffe» 
e  vi  si  fa  aderire  con  procedimenti  diversi.  Le  porcellane,  i  vetri,  ' 
grès  ece.,  si  adornano  pure  con  disegni  ed  ornati  coperti  d’un  legger 
strato  d’oro  ecc. 

L’oro  è  tra  i  metalli  utili  quello  che  ha  prezzo  più  elevato,  e  tut¬ 
tavia  i  suoi  usi  sono  svariatissimi,  ed  insieme  oltre  ogni  dire  frequenti ir 
del  che  è  ragione  la  sua  somma  divisibilità,  per  la  quale  riesce  possi¬ 
bile  il  coprire  la  superficie  d’un  oggetto  di  non  piccol  volume  coi* 
una  patina  d’oro,  la  quale  per  la  sua  tenuità  riesce  a  piccolissim0 
costo:  il  qual  fine  mirabilmente  si  conseguisce  coi  metodi  d’indora* 
tura  galvanica,  e  per  immersione,  dei  quali  diremo  a  suo  tempo. 
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Oro  ed  Ossigeno. 

g.  1203.  —  È  l’oro  incapace  di  combinarsi  direttamente  con  l’os¬ 
sigeno.  1  suoi  composti  ossigenati  non  si  ottengono  che  per  vie 
indirette.  Si  conoscono  due  ossidi  dell’oro  :  il  protossido ,  la  cui 
formola  è  Au20,  ed  il  perossido,  che  dicesi  da  alcuni  acido  aurico , 
e  prende  la  formola  Au205  (1). 


Protossido  d’oro.  Au20=2556. 

g.  1204.  —  È  il  protossido  d’oro  una  polvere  bruna  o  di  colore 
violaceo  scuro,  insolubile  nell’acqua,  insolubile  negli  acidi  ossigenati 
i  più  gagliardi.  La  luce  non  lo  altera;  si  può  seccare  a  -H00°  senza 
decomporsi  ;  a  -t-250°  si  risolve  in  oro  metallico  ed  ossigeno.  È  so¬ 
lubile  negli  alcali  caustici  che  si  adoprano  ad  isolarlo.  Reagendo 
coll’acido  cloridrico  si  decompone,  risolvendosi  in  oro  metallico,  e 
generando  contemporaneamente  percloruro  d’oro.  Cogli  acidi  iodi- 
drico  e  bromidrico  esso  forma  protoioduro  e  protobromuro  d’oro. 

Si  prepara  quest’ossido  decomponendo  prolocloruro  d’oro  con  so¬ 
luzione  debole  di  potassa  caustica:  un  eccesso  di  reagente  lo  ridi- 
scioglie  ;  si  ottiene  in  tal  caso  una  soluzione  gialla,  da  cui  si  può 
Precipitare  il  protossido  allo  stalo  di  gelatina,  saturandola  con  pre¬ 
cauzione  col  mezzo  dell’acido  nitrico. 

11  nitrato  di  protossido  di  mercurio  aggiuuto  a  soluzione  di  perclo- 
ruro  d’oro  ne  precipita  protossido.  Si  richiede  legger  eccedenza  nel 
Percloruro,  e  la  reazione  vuol  essere  determinata  colla  bollizione  del 
Miscuglio. 

Si  compone  quest’ossido  in  100  parti  di 

(t)  Taluno  ammette  un  ossido  d’oro  avente  la  formola  KaìOì.  Quanto  all'ossi- 
dar*i  direttamente  l’oro,  fu  chi  credette  essere  ossido  di  questo  metallo  quella  patina 
'■“lacca,  di  cui  si  coprono  i  corpi  sui  quali  si  foode  e  si  volatilizza  l’oro  col  dardo 

cannello  a  gas  idrogeno  ed  ossigeno.  Pare  tuttavia  più  probabile  che  la  patina 
Addetta  non  sia  che  uno  strato  sottilissimo  d’oro  metallico. 
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Oro . 96,09 

Ossigeno . 3,91 

400,00 

Secondo  la  quale  composizione  si  dovrebbe  inferire  che  l’equivalente 
dell’oro  sia  =2456,  quantità  di  questo  metallo  che  sta  in  quest’ossido 
combinala  con  100  d’ossigeno.  Considerazioni  teoriche,  delle  quali 
non  crediamo  necessario  far  qui  esposizione  ,  hanno  consigliato  i 
chimici  a  dividere  per  2  il  numero  suddetto,  e  ritenere  l’equivalente 
dell’oro  =1228.  La  formola  pertanto  di  quest’ossido  è  Au20. 


Sesquiossido  d’oro  od  Acido  aurico. 

Au203=2756. 

g.  1205.  —  Se  ad  una  soluzione  di  sesquicloruro  d’oro  si  aggiunge 
magnesia  caustica,  ed  il  miscuglio  si  sottopone  a  blando  calore,  tosto 
si  ottiene  un  precipitato,  che  insieme  alla  magnesia  adoperata  in  ec¬ 
cedenza  contiene  una  combinazione  di  sesquiossido  d’oro  e  di  ma¬ 
gnesia  (aurato  di  magnesia).  Il  precipitato,  raccolto  e  lavato,  si  de¬ 
compone  con  acido  nitrico,  il  quale  discioglie  la  magnesia  sia  libera 
che  combinala  :  il  residuo  insolubile  nell’acido  è  il  sesquiossido  d’oro. 

Si  può  ancora  preparare  il  sesquiossido  d’oro  saturando  esattamente 
con  carbonato  di  soda  una  soluzione  di  sesquicloruro  d’oro,  e  man¬ 
tenendo  il  miscuglio  alla  bollizione  per  qualche  tempo.  La  più  gran 
parte  del  sesquiossido  d’oro  si  separa  sotto  forma  di  precipitato  di 
colore  bruno-scuro  5  una  parte  di  esso  resta  in  soluzione  combinala 
colla  soda:  al  liquido  si  aggiunge  nuovo  carbonato  di  soda,  quindi 
acido  solforico  che  lo  saturi  esattamente  ;  allora  lo  si  porta  alla  bolli' 
zione  :  il  sesquiossido  d’oro  si  precipita  in  polvere  di  colore  giallo-  1 
chiaro. 

Secondo  le  ricerche  di  Fremv  si  può  ottenere  il  sesquiossido  d’oro  j 
facendo  mescolanza  di  soluzione  di  sesquicloruro  d’oro  e  soluzioni 
di  potassa  caustica,  portando  il  liquido  alla  bollizione,  e  tenendovelo 
finché  il  suo  colore,  che  in  principio  è  bruno-scuro,  si  cangi  in  colore  | 
giallo-chiaro.  È  mestieri  che  la  potassa  si  trovi  in  eccedenza  :  la  de- 
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colorazione  è  accompagnata  dalla  precipitazione  di  alquanto  oro 
metallico  sommamente  diviso.  La  soluzione  cosi  preparata  contiene 
puro  aurato  di  potassa  e  cloruro  di  potassio  :  vi  si  aggiunge  un  legger 
eccesso  d’acido  solforico,  che  precipita  l’oro  in  sesquiossido  (Auz03), 
il  quale  si  raccoglie  su  di  un  filtro  e  si  lava.  Il  sesquiossido  d’oro  così 
preparato  contiene  ancora  una  tenue  proporzione  di  potassa,  la  quale 
si  può  togliere  disciogliendo  il  sesquiossido  entro  acido  nitrico  con¬ 
centrato,  quindi  aggiungendo  acqua  alla  dissoluzione  nitrica:  il  ses¬ 
quiossido  si  precipita,  e  si  lava  fino  a  purezza. 

H  sesquiossido  d’oro  si  compone  in  100  parti  di 


Oro  .....  .  89,12 
Ossigeno . 10,88 


100,00 

dalla  quale  composizione  si  deduce  la  sua  formola  Auz03. 

§.  1206.  —  Il  sesquiossido  d’oro  possiede  le  proprietà  di  un  acido 
Metallico  ;  insolubile  nel  maggior  numero  degli  acidi  ossigenati,  si 
discioglie  nell’acido  nitrico  concentrato,  ma  l’acqua  uè  lo  precipita. 

l’incontro  esso  si  combina  facilmente  colle  basi  energiche  for¬ 
cando  composti  salini,  onde  il  suo  nome  di  acido  aurico. 

Il  sesquiossido  d’oro  si  discioglie  facilmente  negli  acidi  cloridrico 
®l>romidrico,  e  genera  sesquicleruro  e  sesquibromuro  d’oro.  L’acido 
•odidrico  reagendo  col  sesquiossido  d’oro  si  decompone  con  Svolgi¬ 
mento  d’iodio,  e  con  precipitazione  d’oro  metallico. 


Aurato  di  potassa.  KOjAu^^SSIS. 

1207. — Si  prepara  questo  sale  disciogliendo  sesquiossido  d’oro 
eCro  soluzione  di  potassa  caustica  pura  ed  in  leggera  eccedenza. 
^  liquido  si  evapora  dapprima  a  fuoco  nudo,  quindi  nel  vuoto  :  esso 
'*ePone  cristalli  aghiformi  aggruppati  in  masse  mammillari,  di  debole 
dolore  giallo  :  questi,  lavati  rapidamente  con  poca  acqua,  si  ridisciol- 
*>°no  e  si  fanno  cristallizzare  una  seconda  volta,  poi  si  asciugano  su 
^  un  corpo  poroso  e  nel  vuoto. 

^aurato  di  potassa  è  solubile  nell’acqua  cui  t’mge  in  giallo  :  ha 
Chimica,  II.  58 
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reazione  alcalina:  i  corpi  organici  lo  decompongono  e  ne  precipitano 
oro  ridotto  :  scaldato  moderatamente  si  decompone  con  decrepita¬ 
zione,  fornisce  idrogeno,  acqua,  e  dà  por  residuo  un  miscuglio  d’oro 
e  di  potassa. 

Si  compone Taurato  dilpotassa  cristallizzato  di 


Acido  aurico . G8,yG 

Potassa . 44,65 

Acqua . 4G,79 


\  00,00 

Onde  la  sua  composizione  è  queliti  di. un  idrato,  eontenente  6  eq.  di 
acqua  (K0,Auz034-GHQ).. 

La  soluzione  d’aurato  di  potassa  può  adoperarsi  siccome  liquido 
aurifero  nell’indoratura  galvanica. 


Oro  fulminante. 

1208.  —  Sotto  il  nome  d’oro  fulminante  si  conoscono  due  di' 
versi  composti. 

Il  primo,  si  genera  quando  si  fa  reagire  l’acido  aurico  con  ammo¬ 
niaca.  È  una  polvere  di  colore  bigio,  la  quale  detuona  per  la  percus¬ 
sione,  pel  fregamento,  e  sotto  l’influenza  del  calore.  Talvolta  lo  scoppi 
di  questo  corpo  avviene  spontaneo.  È  perciò  un  composto  pericolosi 
a  maneggiarsi.  Questo  corpo  sembra  risultare  dalla  combinazione  dl 
2  eq.  d’ammoniaca  con  1  eq.  d’acido  aurico,  ed  1  eq.  d’acqua 

2(AzII3),Auz034-II0. 

L’altro  preparato  aurifero,  che  si  appella  esso  pure  oro  fulminai^' 
si  prepara  facendo  digerire  una  soluzione  di  sesquiclorure  d’oro  co" 
ammoniaca  hi  eccedenza  :  dalla  reazione  di  queste  sostanze  si  gener® 
tosto  un  precipitato  giallo,  il  quale  si  lava  con  acqua  calda  finché  1 
liquido  di  lavatura  non  contenga  più  tracce  di  cloro;  quindi  lo  sl 
essica  a  bagno  maria. 

Questo  corpo  ha  l’aspetto  di  una  polvere  terrosa,  di  colore  giab^ 
scuro:  è  inodoro  ed  insipido;  scaldalo  a  -j-200"  detuona  forteme0^' 
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Può  maneggiarsi  senza  pericolo  purché  si  tenga  umido  e  non  si  fre¬ 
ghi  con  corpi  duri. 

Questo  corpo  ritiensi  generalmente  come  un  ammoniuro  d’ossido 
d’oro,  ma  esso  contiene  sempre  una  tuttoché  tenue  e  variabile  pro¬ 
porzione  di  cloro. 

Trattato  con  un  misto  di  potassa  ed  ammoniaca  esso  si  converte 
nell’oro  fulminante  che  abbiamo  descritto  precedentemente. 

Insolubile  nell’acqua,  esso  ha  la  proprietà  di  disciogliersi  pronta¬ 
mente  nelle  soluzioni  dei  cianuri  di  potassio,  di  sodio,  di  calcio,  di 
bario,  di  magnesio,  e  del  cianidrato  d’ammoniaca  :  ne  nascono  liquidi 
i  quali  si  prestano  mollo  acconciamente  all’indoratura  galvanica. 


Porpora  di  Cassi  us. 

§•  1209.  —  Quando  ad  una  soluzione  di  sesquicloruro  d’oro  si 
aggiunge  una  soluzione  di  bicloruro  di  stagno,  misto  a  protocioruro 
di  questo  stesso  metallo,  si  «inseguisce  un  precipitato  che  dal  suo 
colore  rosso,  e  dal  nome  del  suo  scopritore,  venne  detto  porpora  di 
Cassius  (4). 

Il  procedimento  che  meglio  conviene  per  preparare  questo  com¬ 
posto  è  il  seguente. 

Si  discioglie  1  parte  di  stagno  nell’acido  cloridrico  puro  :  d’altra 
parte  si  disciolgono  2  parti  di  stagno  nell’acqua  regia,  composta  di 
3  parli  d’acido  nitrico  ed  i  parte  d'acido  cloridrico.  Si  hanno  così 
due  liquidi  :  il  primo  di  protocioruro  di  stagno,  il  secondo  di  biclo- 
Juro.  Si  disciolgono  quindi  7  parti  d’oro  puro  entro  acqua  regia, 
«ormala  da  \  parte  d’acido  nitrico  e  6  parti  d’acido  cloridrico:  alla 
■ssoluzione  d  oro  cosi  ottenuta  si  mesce  acqua,  poi  vi  si  unisce  la 
Soluzione  di  bicloruro  di  stagno,  e  tosto  vi  s’infonde  a  gocce  a  gocce 
a  soluzione  di  protocioruro  di  stagno,  finché  il  precipitato  apparisca 
1  bel  colore  purpureo.  Nuoce  alla  riuscita  dell’operazione  Incedere 
*anto  nel  protocioruro  di  stagno,  quanto  nel  bicloruro:  nel  primo 
Caso  *1  prodotto  riesce  tinto  in  bruno;  nel  secondo  in  violaceo. 

porpora  di  Cassius  si  ottiene  di  composizione  costante  col  se¬ 
dente  procedimento  suggerito  da  Pcllclier. 

0)  Cassius  fu  chimico  a  Lcytla,  c  «copri  questo  composto  #oro  nel  IC83. 
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Si  disciolgono  20  gr.  d’oro  in  100  gr.  d’acqua  regia  fatta  con  20 
parti  d’acido  nitrico  ed  80  parli  d’acido  cloridrico  del  commercio;  la 
dissoluzione  si  evapora  a  bagno  maria  fino  a  siccità;  il  residuo  si 
discioglie  nell’acqua  ;  la  soluzione  filtrata  si  affievolisce  con  7  od  8 
decilitri  d’acqua,  poi  vi  si  aggiunge  stagno  in  granaglia  :  tosto  vi  si 
produce  un  intorbidamento,  quindi  un  precipitato  porporino.  Secondo 
il  citato  autore  il  prodotto  così  ottenuto  si  compone  di 
Biossido  di  stagno  (SnO2)  .  .  32,746 

Protossido  di  stagno  (SnO) .  .  14,618 

Protossido  d’oro  (Au20).  .  .  44,772 

Acqua . 7,864 

100,00 

Frick  consigliò  di  procedere  nel  modo  seguente.  Si  pone  un  peso 
determinato  di  stagno  nell'acqua  regia  assai  debole,  e  vi  si  lascia 
reagire  a  freddo,  finché  il  liquido  cominci  a  mostrarsi  opalino  :  a 
questo  punto  si  decanta  il  liquido  e  si  pesa  lo  stagno  residuo.  Alla 
dissoluzione  di  stagno  si  aggiunge  molt’acqua,  quindi  una  soluzione 
di  sesquicloruro  d’oro  di  composizione  conosciuta,  in  quantità  tale 
,:be  nel  miscuglio  l’oro  stia  allo  stagno  come  36  :  10.  Al  miscuglio 
si  aggiunge  (agitandolo  continuamente)  acido  solforico  allungato. 

Nella  preparazione  della  porpora  di  Cassius  col  mezzo  delle  disso¬ 
luzioni  di  stagno  e  del  sesquicloruro  d’oro,  è  mestieri  che  il  sale  di 
stagno  non  sia  nè  puro  protocloruro,  nè  puro  bicloruro.  Il  primo 
fornisce  un  precipitato  di  colore  bruno,  o  verde,  od  azzurro  ;  il  se¬ 
condo  non  precipita  di  per  se  solo  il  sesquicloruro  d’oro.  Le  propor¬ 
zioni  che  paiono  più  convenienti  sono  1  parte  di  protocloruro  d» 
stagno  cristallizzato,  2  parli  di  bicloruro  di  stagno  esso  pure  cristal' 
lizzato,  ed  1  parte  di  sesquicloruro  d’oro  cristallizzato.  Con  queste 
proporzioni  si  conseguisce  un  precipitato  elegantemente  coloralo  in 
rosso  porporino.  Secondo  Fuchs  può  adoperarsi  nella  preparazione 
della  porpora  di  Cassius  il  cloruro  che  si  ottiene  disciogliendo  il  ses- 
quiossido  di  stagno  nell’acido  cloridrico  (v.  §.  845). 

La  porpora  di  Cassius  eccitò  molte  questioni  presso  i  chimici,  dis¬ 
senzienti  intorno  alla  sua  composizione.  Alcuni  reputarono  trovarvi 
l’oro  allo  state  metallico  ;  altri  allo  stato  d’ossido,  di  composizion 
particolare  (AuV).  Recenti  ricerche  dei  signori  Figuier  e  Barra 
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portano  ad  ammettere  essere  questo  corpo  composto  di  stannato  di 
protossido  d’oro  in  combinazione  con  stannato  di  protossido  di  sta¬ 
gno  (sesquiossido  di  stagno),  e  d’acqua  chimicamente  combinala  :  la 
tua  forinola  pertanto  sarebbe 

(Au20,Sn02)+(Sn0,Sn02)+4H0  ; 

dalla  quale  formola  si  dedurrebbe  la  seguente  composizione  cente¬ 
simale  : 

Acido  stannico  .  . 

Protossido  di  stagno 

Protossido  d’oro  . 

Acqua . 

100,00 

JJall’ispezione  della  formola  sopra  citata  si  comprende  il  perchè 
alla  soluzione  di  sesquicloruro  d’oro  sia  mestieri  aggiungere  solu¬ 
zione  di  protocloruro  di  stagno  insieme  a  quella  di  bicloruro.  È 
infatti  necessario  che  l'oro  venga  condotto  a  grado  inferiore  di  cloru¬ 
razione,  cioè  a  protocloruro  Au2CI  corrispondente  al  protossido  (1). 

La  porpora  di  Cassius  quando  è  umida  è  solubile  nell’ammoniaca: 
la  soluzione  è  fortemente  colorata  in  rosso  di  porpora,  esposta  alla 
luce  solare  si  decompone  e  depone  oro  ridotto  ;  resta  nel  liquido 
acido  slannico  disciollo  ncH’ammoniaco.  È  insolubile  nella  potassa  e 
nella  soda  caustica,  si  fonde  col  vetro  e  lo  colora  in  rosso  di  rubino. 
Precipitato  di  recente  si  discioglie  compiutamente  nell’acqua  regia  ; 
calcinato,  quindi  trattalo  con  acqua  regia,  fornisce  una  soluzione. di 
«esquicloruro  d’oro,  ed  ossido  di  stagno  per  residuo.  La  calcinazione 
^caccia  dalla  porpora  di  Cassius  alquanta  acqua;  non  ne  seaccia  os¬ 
sigeno,  e  non  ne  altera  il  colore. 

La  porpora  di  Cassius  è  uno  dei  colori  più  preziosi  coi  quali  si 


32.74 
14,62 

44.75 
7,89 


(!)  Si  ottiene  pure  porpora  di  Cassiti*  fondendo  insieme  in  un  crogiuolo  1 
Parte  d’oro,  1  /2  parte  di  stagno  e  4  o  5  parti  d’argento:  si  tratta  questa  lega 
tnoria  con  acido  nitrico;  l’argento  si  discioglie:  l’oro  c  lo  stagno  si  precipi¬ 
to  ossidati  in  combinazione.  Questo  preparato  serve  specialmente  per  la  pit¬ 
ta  sopra  la  porcellana.  Col  variare  le  proporzioni  di  stagno  si  ottengono  varie 
Gradazioni  di  colore. 
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lingono  i  vetri  iu  rosso-porporino  di  gradazioni  diverse.  Mista  con 
un  saie  d’argento  essa  produce  tinte  di  carmino  o  d’incarnato.  Nella 
pittura  sulla  porcellana  serve  la  porpora  di  Cassius  ad  ottenere  i  colori 
sovraccennati;  si  applica  in  polvere  unita  ad  un  fondente.  Mista  con 
ossido  di  cobalto  genera  tinte  violacee  eec. 


Oao  e  Soi.fo. 

g.  1210.  —  L’oro  non  si  unisce  direttamente  col  solfo,  e  non  si 
altera  punto  in  contatto  coll’acido  solfidrico. 

Quando  si  conduce  acido  solfidrico  a  reagire  entro  soluzione  bol¬ 
lente  di  sesquieloruro  d’oro,  si  ottiene  un  precipitato,  che  fu  tenuto 
quale  protosolfuro  (Au2S)  corrispondeute  al  protossido,  ma  che  si 
riconobbe  costituito  da  oro  metallico  ridotto.  L’acido  solfidrico  genera 
in  questa  reazione  acido  solforico. 

L’acido  solfidrico  condotto  a  reagire  con  soluzione  fredda  e  debole 
di  sesquieloruro  d’oro,  vi  cagiona  un  precipitato  nero  che  fu  consi¬ 
derato  come  composto  di  2  eq.  d’oro  e  3  eq.  di  solfo  (Au2S3).  Le 
analisi  istituite  da  Levo!  hanno  dimostrato  che  la  sua  composizione 
debbe  esprimersi  dalla  formola  Au2S2.  Esso  ò  adunque  un  solfuro 
intermedio  a  quelli  dei  quali  si  era  per  lungo  tempo  ammessa  la 
esistenza. 

Questo  solfuro  si  genera  pure  allorquando  si  fa  reagire  una  solu¬ 
zione  di  soIGdrato  d’ammoniaca,  o  di  un  monosolfuro  alcalino  sopra 
soluzione  di  sesquieloruro  d’oco.  Il  precipitato  nero  che  si  ottiene  i11 
questa  maniera  è  solubile  in  un’eccedenza  di  solfuro  alcalino.  P"^ 
infatti  il  "solfuro  d’oro  (Au2S2)  combinarsi  coi  monosolfuri  solubil' 
formando  sali  doppi,  nei  quali  esso  si  comporta  come  acido.  I  coni' 
posti  così  generati  chiamansi  solfoaurati.  Il  solfoaurato  di  solfuro 
sodio  può  ottenersi  cristallizzato  in  prismi  incolori,  i  quali  banna 
composizione  corrispondente  alia  formola  NuS,Au2S2-t-81IO. 


PERCLORURO  D’ORO 


Oro  e  Gloro. 

§.  1211.  — Due  sono  i  composti  che  l’oro  fa  combinandosi  col 
cloro:  il  prolocloruro  Au*CI  cil  il  sesquicloruro  o  percloruro  Au*CP. 


Percloruro  d’oro.  Au2CP=3783. 

1212.  —  Si  ottiene  percloruro  d’oro  disciogliendo  l’Oro  puro 
entro  l’acqua  regia  :  il  liquido  che  in  tal  maniera  si  ottiene  si  evapora 
o  blando  calore  tinche  ne  sia  discacciato  Peccpdenle  acido.  Il  perclo¬ 
ruro  d’oro  cosi  preparato  è  una  massa  di  colore  bruno,  assai  solubile 
nell’acqua,  e  nell'alcool,  e  deliquescente:  è  diffidi  cosa  l’olteneilo 
cristallizzato;  la  sua  soluzione  acquosa  è  di  colore  giallo-scuro. 

Si  compone  il  percloruro  d’oro  di  2  eq.  d’oro  e  3  eq.  di  cloro  :  in 
100  parti  esso  contiene 

Oro . £4,89 

Cloro . 33,11 

100,00 

La  soluzione  di  percloruro  d’oro  si  decompone  sotto  l’influenza 
della  luce  in  cloro  libero  e  protocloruro  d’oro. 

Il  calore  decompone  il  percloruro  d’oro,  e  lo  converte  dapprima 
in  protocloruro  e  cloro,  poi  in  cloro  ed  oro  metallico. 

Scioglicsi  il  percloruro  d’oro  nell’etere  solforico  ;  la  soluzione  si 
decompone  spontaneamente  e  fornisce  oro  metallico. 

Se  ad  una  soluzione  di  percloruro  d’oro  si  aggiunge  soluzione  di 
acido  ossalico,  si  ottiene  immediatamente  -un  precipitato  d’oro  ri¬ 
dotto  :  la  reazione  è  accompagnata  da  sviluppamene  d’acido  carbo¬ 
nico,  siccome  si  scorge  dall’equazione 

Au2CI3-+-3II0-i-3(Cz0J)=Au?-H3IICI-t-6(C02). 

Per  una  reazione  eguale  il  percloruro  d’oro  è  ridotto  dagl  i  assolali 
solubili. 

Nelle  soluzioni  di  percloruro  d’oro  operano  la  riduzione  del  me- 
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tallo  molti  corpi  vuoi  semplici  vuoi  composti.  In  tal  guisa  reagiscono 
1’idrogeno,  l’ossido  di  carbonio,  il  biossido  d’azoto  ;  un  pezzo  di 
carbone  immerso  nella  soluzione  di  percloruro  d’oro  si  copre  d'oro 
metalli'  o.  Il  fosforo  opera  nella  stessa  guisa  la  riduzione  dell’oro,  il 
quale  si  precipita  sovr’esso  in  modo  da  prendere  una  ragguardevole 
coesione,  e  potersi  quindi  lavorare  al  martello.  I  chimici  possono 
trarre  partito  di  questa  proprietà  del  fosforo  per  prepararsi  crogiuoli, 
o  Cassole,  o  tubi  d’oro.  Per  tal  fine  essi  debbono  procurarsi  un  mo¬ 
dello  dello  strumento  che  essi  intendono  di  fabbricarsi,  quindi  ini' 
mergerlo  entro  la  soluzione  di  percloruro  d’oro,  e  tenervelo  finché  il 
metallo  precipitato  vi  abbia  fatta  una  crosta  bastevolmente  alta  e  soda; 
da  questa  poi  si  separa  il  fosforo  con  blando  riscaldamento  entro  l’acqua. 

Gli  acidi  ossigenali  capaci  di  passare  a  gradi  superiori  d’ossigena' 
zione,  quali  sono  gli  acidi  solforoso,  e  fosforoso,  ed  i  loro  composti 
colle  basi  (solfiti,  fosfiti)  riducono  pure  l’oro  dal  percloruro.  Eguale 
effetto  producono  i  sali  a  base  di  protossido  di  mercurio,  di  protossido 
di  ferro,  i  quali  si  cangiano  in  sali  a  base  di  biossido  di  mercurio  o 
di  sesquiossido  di  ferro. 

La  soluzione  di  percloruro  d’oro  fornisce  oro  metallico  ridotto  io 
pagliuole  brillanti  quando  si  fa  bollire  con  soluzione  d’acido  arse-  i 
nioso,  o  con  protocloruro  d’antimonio  ecc.  * 

il  maggior  numero  delle  sostanze  organiche  operano  esse  pure  la 
riduzione  dell’oro  dal  percloruro,  così  le  resine,  gli  olii  essenziali» 
le  materie  azotate  ecc.  La  soluzione  di  percloruro  d’oro  macchia 
nero-violaceo  le  mani  di  chi  se  ne  imbratta. 

Si  combina  il  percloruro  d’oro  con  l’acido  cloridrico  :  ne  risulta  u° 
composto  (c loridrato  di  cloruro  d'oro)  molto  solubile  nell’acqua,  d,e 
cristallizza  in  prismi  allungali  di  colore  giallo-dorato,  da  cui  il  calof® 
può  discacciare  l’acido  cloridrico,  non  lasciando  per  residuo  che  1 
percloruro  d’oro,  decomponibile  a  sua  volta  per  conveniente  rischi' 
damento. 

Si  discioglie  il  percloruro  d’oro  nella  soluzione  di  potassa  o  soda 
caustica;  si  formano  cloruro  di  potassio  ed  aurato  di  potassa:  l’a 
dizione  dell’acido  acetico  che  satura  la  potassa,  ne  separa  l’acid 
aurico  (sesquiossido  d’oro).  Egual  reazione  esercitano  sul  perdoni0 
d’oro  i  carbonati  di  potassa  e  di  soda  ed  i  loro  bicarbonati. 

L’ammoniaca  aggiunta  a  soluzione  di  percloruro  d’oro  ne  precip1 
oro  fulminante  (v.  §.  1208). 
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L’acido  solfidrico  aggiunto  a  freddo  alla  soluzione  di  percloruro 
d’oro  ne  precipita  solfuro  d’oro,  solubile  nei  solfuri  alcalini  (g.  1210). 

Il  percloruro  d’oro  si  combina  coi  cloruri  di  potassio,  sodio,  calcio, 
bario  ecc.,  ne  nascono  cloruri  doppi  solubili,  capaci  di  cristallizzare, 
nei  quali  il  percloruro  d’oro  fa  le  parli  di  componente  elettro-negativo 
o  di  cloracido. 


Protocloruro  d’oro.  Au2CI=2899. 

§.  1213.  —  Quando  si  sottopone  il  percloruro  d'oro  secco  ad  una 
temperatura  di  -*-200°  incirca,  si  sprigiona  cloro  dal  sale,  il  quale  si 
converte  in  protocloruro. 

É  un  corpo  iusolubile  nell’acqua,  e  che  in  coutalto  di  questa  si 
mostra  instabile,  e  si  risolve  in  percloruro  d’oro  ed  oro  metallico: 
che  si  decompone  in  egual  maniera  sotto  l'influenza  della  luce. 

II  protocloruro  d’oro  può  combinarsi  coi  cloruri  alcalini  e  formare 
cloruri  doppi  (1). 


Oro  e  Cianogeno. 

g.  1214.  —  Come  col  cloro,  l’oro  forma  col  cianogeno  due  com¬ 
posti  :  il  protocianuro  (Au2Cy),  ed  il  percianuro  (Au2Cv3). 


Protocianuro  d’oro.  Au’Cy=2781. 

g.  1215.  — Si  genera  il  protocianuro  d’oro  quando  si  discioglie  a 
^aldo,  in  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  l’oro  fulminante  otte¬ 
nuto  precipitando  percloruro  d’oro  con  ammoniaca.  Abbandonando 
soluzione  al  raffreddamento,  se  ne  ottengono  cristalli  prismatici  la 
cui  composizione  si  esprime  dalla  forinola  KCy,Au2Cv,  costituiti  per 

(I)  L’oro  si  combina  pare  col  bromo  e  col  iodio.  Col  primo,  forma  il  perbro- 
^«rofAu’Br*);  col  secondo,  forma  un  protoioduro  (Au’I),  ed  un  peiioduro  (Au1!*). 
Questi  composti  non  hanno  importanza  per  le  arti. 
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ciò  dalla  combinazione  del  cianuro  di  potassio  col  protocianuro  d’oro. 
Alla  soluzione  di  questo  doppio  cianuro  si  aggiunge  acido  cloridrico, 
poi  si  evapora  il  miscuglio  :  durante  questa  operazione  si  svolge 
acido  cianidrico;  il  residuo  trattalo  con  acqua  dà  una  polvere  gialla 
che  è  il  protocianuro  d’oro.  Sostanza  questa  insipida,  insolubile,  che 
ora  è  amorfa,  ora  conformata  in  lamine  esagonali,  e  che  per  l’azione* 
del  calore  si  risolve  in  cianogeno  ed  oro  metallico.  Gli  acidi  non  Io 
alterano  :  gli  alcali  reagendo  sovr’esso  ne  separano  oro  metallico  e 
generano  cianuri  doppi  (1).  Soluzione  di  doppio  cianuro  di  potassio  c 
d’oro  si  ottiene  puranehe  quando  si  discioglie  l'oro  fulminante  nella 
soluzione  di  ferrocianuro  di  potassio;  il  ferro  si  precipita  allo  stalo  di 
ossido. 

Le  soluzioni  di  doppio  cianuro  d’oro  e  potassio  si  prestano  conve¬ 
nientemente  all’indoratura  galvanica. 

Si  compone  il  protocianuro  d’oro  da 

Oro  ......  88,31 

Cianogeno  ....  11,69* 

100,00 


Sesquicianuro  o  Percianuro  d'oro.  Au2Cy3=3i31. 

§.  1216.  —  Quando  si  versa  soluzione  di  10  parti  di  pérclorurO 
d’oro  compiutamente  neutro,  in  una  soluzione  concentrata  e  calda 
contenente  13  parti  di  cianuro  di  potassio,  e  si  abbandona  il  miscuglio 
al  raffreddamento,  si  ottiene  entro  il  liquido  un  corpo  cristallizzato 
in  grandi  tavole  incolore  affatto,  le  quali  purificate  per  una  nuova 
cristallizzazione,  hanno  la  composizione  segnata  dalla  forinola  KCf» 
Au’Cy3;  il  percianuro  d’oro  si  forma  qui  per  doppia  decomposizione 
secondo  l’equazione 

Au2CP-+-3KCy=3ECI-+-Au2Cy3  ; 

(I)  Probabilmente  sono  di  composizione  corrispondente  a  quella  del  doppio  t,a 
nuro  KCy,.Vu*Cy,  i  cianuri  doppi  che  si  conseguiscono  facendo  discioglicre  1  "r 
Culminante  nette  soluzioni  dei  cianuri  di  calcio,  di  magnesio,  di  bario  ccc,  1“ 
possono  servire  alla  elettrodoratura. 
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il  sesquicianuro  d’oro  si  unisce  tosto  formalo  col  superstite  cianuro 
di  potassio. 

1  cristalli  summenzionati  sono  assai  solubili  nell’acqua;  se  all.» 
loro  soluzione  si  aggiunge  acido  idrofluosilicico,  se  ne  precipita  la 
potassa  :  il  liquido  ritiene  il  percianuro  d’oro. 


Oro  e  Fosforo. 

§.  1217.  —  Si  unisce  facilmente  per  fusione  l’oro  col  fosforo  :  i» 
fosfuro  d’oro  è  di  colore  giallo-pallido,  ed  ò  più  fusibile  che  l’oro  puro. 

Quando  una  soluzione  di  cloruro  d’oro  è  attraversala  da  una  cor¬ 
rente  di  gas  fosfuro  d’idrogeno,  in  essasi  forma  un  precipitato,  che 
è  d’oro  metallico,  e  che  in  seguito  prende  fosforo  in  combinazione. 


Sale  di  Fordos  e  Celis.  Iposolfito  d’oro  e  di  soda. 

3(Na0,S202)-<-(Au20,S202)-+-'iII0. 

§.  1218.  — Questo  sale,  che  generalmente  si  designa  dal  nome  dei 
aig.  Fordos  e  Gelis-  che  lo  prepararono  pei  primi,  è  la  combinazione 
dell’iposolfito  di  protossido  d’oro  coll’iposolfito  di  soda,  nella  ragione 
di  \  eq.  del  primo  e  3  eq.  del  secondo.  Per  prepararlo  si  uniscono 
due  soluzioni  concentrate:  una  di  percloruro  d’oro,  l’altra  d’iposol- 
fìto  di  soda.  Alla  soluzione  si  aggiunge  alcool  che  ne  precipita  il  sale. 
Questo  si  purifica  per  mezzodì  ridissoluzione  nell’acqua,  e  successiva 
Precipitazione. 

É  questo  un  sale  bianco,  di  sapore  dolcigno,  sommamente  solubile 
BelPucqua,  poco  nell’alcool:  cristallizza  in  aghi  sottili.  Il  calore  lo 
decompone  e  ne  separa  oro  metallico.  Scaldato  all’aria  si  converte 
>n  un  miscuglio  di  solfato  di  soda  ed  oro  ridotto;  trattato  con  acido 
villico  si  decompone  con  reazione  vivissima,  e  depone  oro  metallico; 
l’acido  solfidrico,  e  le  soluzioni  dei  solfuri  alcalini,  ne  precipitano 
l’oro  in  solfuro:  i  sali  che  riducono  l’oro  (protocloruro  di  stagno, 
solftlto  di  protossido  di  ferro)  e  l’acido  ossalico,  non  valgono  a  ri¬ 
durre  l’oro  contenuto  in  questo  sale. 
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Questo  composto  è  impiegato  nella  fotografia  affine  di  rendere 
permanenti  le  immagini  generate  dalla  luce  sulle  lastre  preparate.  La 
soluzione  che  a  tale  uso  si  adopera,  contiene  1  gr.  di  sale  in  1  litro 
d’acqua  distillata. 


Leghe  dell’obo. 

1219.  —  L’oro  si  unisce  in  lega  con  pressoché  tutti  i  metalli. 
Alcuni  dei  composti  che  ue  risultano  meritano  che  se  ne  faccia  qui 
cenno  speciale. 

g.  1220.  Oro  e  manganese.  —  Si  unisce  l’oro  col  manganese  per 
•via  di  fusione,  e  forma  con  esso  una  massa  di  colore  bigio-giallo, 
molto  dura,  alquanto  cedevole  al  martello,  che,  inalterabile  all'ano,  si 
ossida  quando  viene  portata  a  temperatura  elevata:  l’ossidazione  non 
aggredisce  che  il  manganese. 

g.  1221.  Oro  e  zinco.  —  L’oro  unito  allo  zinco  diventa  fragile:  a 
produrre  questo  effetto  basta  una  piccola  proporzione  di  zinco:  cosi 
l’oro  perde  già  sensibilmente  nella  sua  malleabilità  quando  soggiace 
per  qualche  tempo  ai  vapori  di  questo  metallo. 

Una  lega  d’oro  17  parli,  e  zinco  1  parte,  è  di  colore  giallo-verdo¬ 
gnolo,  e  fragile.  Parti  eguali  di  zinco  e  d’oro  danno  una  lega  bianca, 
dura,  ’ e  capace  di  bella  pulitura.  Si  adoperò  in  questi  ultimi  tempi 
una  lega  d’oro  e  zinco  per  la  fabbricazione  dei  gioielli,  ad  imitazione 
della  lega  d’oro  ed  argento.  Pare  che  questa  lega,  bella  in  apparenza, 
si  guasti  col  tempo,  per  una  specie  di  liquazione,  per  la  quale  essa 
si  sdoppia  in  leghe  di  titolo  diverso. 

g.  1222.  Oro  e  ferro.  —  Sembra  che  questi  metalli  si  possano 
unire  in  lega  in  qualunque  proporzione,  •  che  l’oro  non  perda  sen’ 
edulmente  della  sua  malleabilità  pel  suo  combinarsi  col  ferro.  Una 
lega  di  1 1  parti  d’oro  ed  1  parte  di  ferro  potè  laminarsi  e  coniarsi  in 
monete.  Egualmente  si  unisce  l’oro  coll’acciaio  e  col  ferraccio.  Perciò 
l’oro  può  servire  di  saldatura  per  l’acciaio  e  pel  ferro  (1). 

g.  1223.  Oro  e  niccolo.  —  L’oro  unito  ad  J/i6  del  suo  Pes0 

(I)  Seconde  Berzelius  la  lega  d?oro  e  ferro  può  prendere  durezza  per  mezzo  Jc,la 
tempra,  e  si  acconcia  alla  fabbricazione  di  strumenti  da  taglio. 
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niccolo  dà  una  lega  gialla  come  l’ottone,  e  fragile.  59  d’oro  ed  1  di 
niccolo  danno  una  lega  assai  meno  fragile;  129  d’oro  ed  1  di  niccolo 
costituiscono  una  lega  malleabile. 

§.  1224.  Oro  e  cobalto.  —  Le  leghe  formate  dall’oro  col  cobalto, 
hanno  proprietà  che  corrispondono  a  quelle  delle  leghe  del  paragrafo 
precedente. 

g.  1225.  Oro  e  stagno.  —  Questi  due  metalli  hanno  tendenza  assai 
grande  a  combinarsi.  L’oro  a  cui  si  aggiunge  stagno  perde  nella  sua 
malleabilità,  senza  farsi  tuttavia  fragile;  una  lega  di  12  parli  d’oro 
ed  1  di  stagno  è  ancora  alquanto  malleabile  a  freddo  ;  ha  colore 
bianco-giallognolo,  frattura  granosa  fina,  e  si  mostra  fragile  a  caldo. 
Le  leghe  di  stagno  e  d’oro  soffrono  ossidazione  quando  si  scaldano 
in  contatto  dell’aria;  lo  stagno  si  ossida  e  si  separa,  nou  tuttavia  in 
totalità. 

La  tendenza  dell’oro  ad  unirsi  collo  stagno  metallico  si  mostra 
quando  si  fa  mescolanza  di  percloruro  d’oro  in  soluzione  concentrata, 
con  soluzione  di  protocloniro  di  stagno  ;  l’oro  si  precipita  unito  a 
stagno  metallico.  La  lega  che  si  ottiene  fondendo  questo  precipitato 
non  ha  malleabilità. 

Quando  si  fonde  nitro,  a  cui  siasi  aggiunto  l’oro  porpora  di  Cas¬ 
siti.*,  si  conseguisce  una  lega  d’oro  e  stagno  ;  e  ciò  malgrado  1  ossi¬ 
dabilità  che  questo  secondo  metallo  dimostra  quando  si  fonde  in 
contatto  cou  nitrato  di  potassa. 

§.  1226.  Oro  e  piombo.  —  Questi  due  metalli  si  uniscono  insieme 
con  molta  facilità  :  è  un  fatto  singolare  che  il  piombo,  molle  quale 
esso  è  e  malleabile,  anche  unito  in  tenuissima  proporzione  all’oro 

I  ne  toglie  interamente  la  malleabililà.  Una  lega  di  12  parti 

d’oro  ed  1  di  piombo  è  gialla  come  l’oro,  ma  è  fragile  al  pari  del 
vetro.  Ella  è  pertanto  cosa  a  cui  devono  por  mente  i  metanieri  ed 
a  Amatori  d’oro,  d’evitare  che  a  questo  metallo  si  unisca  anche  una 
Minima  particella  di  piombo. 

Le  leghe  di  piombo  ed  oro  scaldale  all’aria  sopra  un  corpo  poroso 
(ceneri  d’ossa  ad  esempio),  perdono  interamente  il  piombo,  che, 
°ssidato  e  fuso,  viene  assorbito. 

§.  1227.  Oro  e  bismuto.  —  L’oro  unito  al  bismuto  diventa  fragile; 
l,asta  a  ciò  fare  che  il  bismuto  rappresenti  !/wj *  della  lega.  12  parti 
d’oro  ed  1  parte  di  bismuto,  danno  un  composto  di  colore  giallo- 
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pallido,  e  fragile.  L’inlluenza  del  bismuto  sull’oro  si  fa  sentire  anche 
allorquando  si  fondono  questi  due  metalli  in  diversi  recipienti,  ma 
aperti,  collocali  a  poca  distanza  l’uno  dall’altro,  in  modo  che  l’oro  si 
trovi  esposto  ai  vapori  di  bismuto. 

g.  1228.  Oro  e  rame.  —  L’oro  si  lega  in  qualsivoglia  proporzione 
col  rame.  Le  leghe  che  ne  risultano  hanno  colore  tanto  più  volgente 
al  rosso  del  rame  quanto  più  questo  abbonda.  L’oro  unendosi  al 
rame  perde  io  malleabilità  e  duttilità,  ma  acquista  in  durezza.  Una 
lega  di  12  parli  d’oro  ed  1  di  rame  è  più  dura  assai  clic  l’oro  puro. 
La  lega  più  dura  è  quella  di  7  parti  d'oro  ed  1  parte  di  rame.  La 
densità  delle  leghe  di  questi  due  metalli  è  minore  della  media  calco¬ 
lata  delle  densità  dei  medesimi. 

Tutte  queste  leghe  sono  più  fusibili  che  l’oro,  e  la  loro  fusibilità 
cresce  col  crescere  della  proporzione  del  rame. 

Chiamasi  titolo  delle  leghe  d’oro  e  rame  il  numero,  che  esprime 
quanto  d’oro  puro  si  contiene  in  1000  parti  delle  medesime. 

Le  leghe  d’oro  eramesiadoprano  nella  fabbricazione  delle  monete, 
delle  medaglie,  dei  monili  e  gioielli,  degli  arredi  domestici  ecc.  Non 
inai  per  tali  usi  s’impiega  l’oro  puro,  che  troppo  sarebbe  molle,  c 
tuttoché  più  facile  a  coniarsi  e  lavorarsi,  sarebbe  di  poca  durata,  c 
non  conserverebbe  lungo  tempo  lo  splendore  metallico  e  le  forine 
che  l’arte  v’impresse. 

Le  monete  d’oro  nel  sistema  decimale  di  monetazione  si  com¬ 
pongono  di  900  d’oro  e  100  di  rame,  sono  cioè  al  titolo  di  900/iouo  : 
si  tollerano  2/1000  d’oro  in  più  od  in  meno  (1). 

Le  medaglie  hanno  titolo  superiore,  cioè  916/iooo  »  c°Ha  tolleranze 
di  -J jooo  in  più  od  in  meno. 

Pei  monili,  gioielli  ecc.,  si  usano  tre  titoli,  cioè  quello  di  73°/i ooO’ 
colla  tolleranza  di  3ll000  in  più  od  in  meno  ;  quello  di  8,0/iooo  e  qn®110 
di  920/jooo,  con  tolleranze  non  (issate  dalla  legge. 

(I  )  Le  monete  d'oro  che  si  coniano  in  Inghilterra  sono  composte  di  \K  parti  <b 
oro  ed  t  di  rame  ;  esse  hanno  perciò  il  titolo  di  9IG,7|(000. 

La  lega  dei  gioielli  usati  in  Inghilterra  si  compone  di 


Rame . tO, 49-11 

Argento  . . 5,0997 

Oro  puro . 58,8020 


I 
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Por  saldare  gli  oggetti  d’oro  si  adopera  per  lo  più  una  Ioga  di 
parti  di  oro  ed  1  di  rame,  al  titolo  cioè  di  833/10oo  »  a  cui  si  dà  '■  uoriie 
di' oro  rosso. 

Le  leghe  d’oro  e  rame  a  titolo  elevato  si  conservano  inalterate  all’ 
aria,  e  non  si  offuscano:  non  così  quelle  che  hanno  busso  titolo, 
cui  la  predominanza  del  rame  rende  facili  all’ossidazione.  Per 
ridonare  bellezza  a  siffatte  leghe  alterate,  basta  lavarle  con  am¬ 
moniaca  liquido,  quindi  con  acqua;  l’ammoniaca  discioglie  gli  ossidi 
di  rame. 

Una  lega  d’oro  povera  può  prendere  l’aspetto  di  una  lega  di  più 
alto  titolo:  per  ciò  si  toglie  dallo  sfcrato  superficiale  della  lega  una 
parte  del  rame,  talché  vi  venga  a  predominare  1  oro.  Quest  operazione 
che  chiamasi  mettere  a  colore  l’oro,  verrà  descritta  in  altra  occasione. 

Le  leghe  di  rame  ed  oro  a  basso  titolo,  trattate  con  acido  nitrico, 
o  solforico  a  caldo,  cedono  il  rame  all  acido  reagente,  e  lasciano  pei 
residuo  l’oro  in  forma  di  polvere  nereggiante  priva  di  splendore  me¬ 
tallico,  e  che  prende  il  colore  dell’oro  quando  si  frega  tra  corpi  duri. 

Nella  composizione  di  queste  leghe,  a  qualunque  uso  si  destinino, 
s’impiega  sempre  rame  quanto  più  è  possibile  puro,  e  specialmente, 
esente  da  piombo  ;  l’infiuenza  di  questo  metallo  sarebbe  perniciosa, 
perciocché  darebbe  fragilità  alla  lega. 

§.  1229.  Oro  ed  antimonio.  —  Sono  questi  metalli  facili  ad  unirsi 
per  fusione  :  ne  risulta  una  lega  di  colore  pallido,  e  fragile  ;  questa 
scaldata  in  contatto  dell’aria  a  fusione,  e  tenuta  per  lungo  tempo  in 
tuie  stalo,  perde  interamente  l’antimonio  e  si  riduce  ad  oro  puro. 

g.  1230.  Oro  ed  arsenico.  —  Per  fusione  si  uniscono  questi  due 
metalli  :  le  loro  leghe  sono  sempre  grandemente  fragili.  L’oro  fuso 
m  contatto  con  vapori  arsenicali  si  converte  in  una  lega,  la  quale 

contiene  circa  ~  d’arsenico,  che  ha  color  grigio,  ed  è  fragile.  Basta 

TjjQ  di  arsenico  per  togliere  all’oro  compiutamente  la  sua  malleabilità. 

g.  1231.  Oro  e  mercurio.  —  L’oro  ha  grandissima  tendenza  ad 
Unirsi  al  mercurio;  appena  ne  è  tocco  si  colora  in  bianco.  L’oro 
Sposto  ai  vapori  di  mercurio  s’imbianca  istantaneamente.  Una  verga 
d’oro  di  spessezza  anche  ragguardevole,  bagnala  di  mercurio,  si  fa 
bianca  ;  il  mercurio  la  penetra  sollecitamente  e  la  rende  fiagile. 

Il  mercurio  disciogìie  una  grande  quantità  d’oro  senza  perdere  la 
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sua  liquidità:  l’amalgama  è  bianca;  quando  è  satura  d’oro  prende 
una  tinta  giallognola  come  quella  della  cera,  e  diventa  pastosa.  Pre¬ 
parata  a  caldo  e  satura  d’oro,  essa  cristallizza  in  prismi  a  4  facce  : 
dura  alla  temperatura  ordinaria,  si  rammollisce  quando  si  scalda  mo¬ 
deratamente,  e  può  allora  comprimersi  ed  impastarsi  colle  mani. 

L’amalgama  liquida  d’oro  compressa  entro  una  pelle  di  camoscio, 
abbandona  la  più  gran  parte  del  mercurio,  che  passa  pei  pori  della 
pelle  trascinando  con  sé  piccolissima  quantità  d’oro,  e  lascia  per  re¬ 
siduo  una  massa  soda,  pastosa,  bianca,  formata  di  2  parti  incirca  di 
mercurio  ed  \  parte  d’oro. 

Sotto  l’azione  del  calore  le  amalgame  d’oro  si  decompongono, 
perdono  il  mercurio,  e  se  la  forza  del  riscaldamento  è  sufficiente 
danno  per  residuo  l’oro  puro. 

Questi  fatti  ci  danno  la  ragione  dei  procedimenti  d’amalgamazione, 
coi  quali  si  estrae  l’oro  dalle  ceneri  degli  orafi,  e  da  molti  minerali 
auriferi,  siccome  vedremo  a  suo  tempo 

Se  si  discioglie  i  parte  d’oro  in  8  parti  di  mercurio,  e  l’amalgama 
si  sottopone  alla  distillazione,  se  ne  ricava  oro  diviso  in  polvere  sot¬ 
tile,  quale  l’àdoprano  i  pittori,  e  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  oro 
in  conchiglia ,  o  polvere  d'oro  (or  en  coquilles). 

Quando  si  abbia  macchiato  in  bianco  con  mercurio  un  anello,  un 
monile  od  altro  arnese  d’oro,  si  potrà  ripristinare  il  colore  dell’oro 
scaldando  l’oggetto  macchiato  a  calore  bastevole  per  discacciare  il 
mercurio.  L’oro  macchiato  nel  modo  suddetto,  non  ripiglia  il  suo 
naturai  colore  se  il  mercurio  couliene  piombo,  o  bismuto,  od  anti¬ 
monio  ecc. 

Usasi  un’amalgama  d’oro  nell’indoratura  a  fuoco.  Si  prepara  questa 
ponendo  in  un  crogiuolo  di  terra  un  peso  determinato  d’oro  ridotto- 
in  lamine  sottili,  sia  col  martello,  sia  col  laminatoio,  scaldandovelo 
lino  a  dolce  calore  rosso,  ed  aggiungendovi  6  od  8  parti  di  mercurio 
per  1  parte  d’oro.  Si  agita  il  miscuglio  per  breve  tempo,  poi  si  versa 
entro  acqua  fredda  :  l’amalgama  raffreddata  si  comprime  per  espri¬ 
merne  l’eccedente  mercurio,  ed  il  residuo  si  conserva  per  l’uso  : 
quest’amalgama  ha  consistenza  pastosa  (1). 

(I)  È  raro  che  a  preparare  quest’amalgama  si  adoperi  oro  puro,  per  lo  più  si 
ricorre  a  leghe  d’oro  e  rame,  o  d’oro  ad  argento,  o  d’oro-rame  ed  argento  ad  uff 
tempo. 
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§.  1232.  Oro  ed  argento.  —  Si  possono  ottenere  leghe  di  questi 
due  metalli  in  proporzioni  variabilissime.  La  natura  fornisce  ben  so¬ 
vente  l’oro  nativo  unito  all’argento;  le  analisi  di  questi  composti  na¬ 
turali  hanno  dimostrato  che  frequentemente  i  due  metalli  vi  si  trovano 
uniti  in  proporzioni  definite  (1). 

Le  leghe  d’oro  e  d’argento  hanno  colore  che,  a  norma  del  predo- 
minio  del  primo  o  del  secondo  dei  due  metalli,  varia  tra  il  giallo¬ 
pallido,  il  giallo-verdognolo,  ed  il  bianco.  Tutte  sono  più  fusibili  che 
l’oro,  e  tanto  più  fusibili  quanto  più  in  esse  è  dominante  l'argento  ; 
esse  sono  più  dure  e  più  elastiche  che  l’oro  e  l’argento  considerati 
separatamente.  La  loro  densità  non  differisce  sensibilmente  dalla 
media  densità  calcolata  dei  due  metalli. 

Hanno  queste  leghe  una  tendenza  manifesta  a  sdoppiarsi  in  leghe 
diverse,  nelle  quali  variano  le  proporzioni  dell’oro  e  dell’argento. 
Perchè  tuttavia  ciò  avvenga,  è  mestieri  che  il  raffreddamento  proceda 
lentissimo. 

Alcune  di  queste  leghe  sono  impiegale,  o  lo  furono,  nella  fabbrica¬ 
tone  delle  monete,  e  dei  monili. 

Gli  orati  si  servono  spesso  di  una  lega  di  70  parti  d’oro  e  30  d’ar¬ 
gento,  la  quale  ha  una  tinta  verdognola,  e  dicesi  oro  verde. 

Gli  antichi  si  servivano  di  una  lega  di  80  parli  d’oro  e  20  parti  di 
Sfg'  nlo,  a  cui  davano  il  nome  di  electrum. 

Una  lega  di  12  parti  d’oro  ed  1  parte  d’argento  è  di  colore  giallo¬ 
pallido,  ha  apparenza  simile  a  quella  dell’otione,  è  più  dura  e  più 
Sonora  che  l’oro  puro. 

3  parli  d’oro  ed  1  d’argento  danno  una  lega  di  colore  verde  impie- 
gata  nell’arte  dell’orafo:  egualmente  si  adopera  una  lega  di  5  parti 
d’oro  e  2  d’argento. 

H  parti  d’oro  e  10  parli  d’argento  danno  una  lega  bianca,  chiamala 
0ro  bianco. 

Le  leghe  d’oro  e  d’argento  nelle  quali  abbonda  il  secondo  dei  due 
Metalli,  trattate  a  caldo  con  acido  nitrico,  o  con  acido  solforico,  per¬ 
dono  interamente  l'argento,  e  danno  per  residuo  l’oro  puro.  Perchè 
Questa  separazione  si  effettui  è  mestieri  che  l’argento  si  trovi  unito  al 

(1)  Nell’oro  nativo  argentifero,  si  trovarono  composizioni  le  quali  si  possono 
FaPpresenlare  dalle  formolo. 

AgAu8 — AgAu8— -AgAu15 — AgAu’4 — AgAu*8 — AgAu*8. 
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più  ad  >/3  del  suo  peso  d’oro.  Se  maggiore  èia  proporzione  dell’oro, 
l’argento  imprigionato  e  protetto  dal  contatto  dell’acido,  non  si  di¬ 
scioglie  per  intero.  Una  lega  di  3  parti  d’argento  ed  una  d’oro,  ridotta 
a  lamina  sottile,  e  trattala  con  acido  nitrico  o  solforico,  lascia  per 
residuo  l’oro  conservante  ancora  la  sua  forma.  Se  la  lega  è  maggior¬ 
mente  ricca  d’argento,  il  residuo  che  si  ottiene,  è  oro  diviso  e  di 
colore  nerognolo,  che  tuttavia  prende  il  suo  naturale  splendore,  ed  il 
colore  giallo,  quando  si  sottopone  alla  calcinazione. 

g.  1233.  Oro  e  platino.  —  Si  uniscono  facilmente  l’oro  ed  il  pla¬ 
tino  in  lega  per  via  di  fusione.  Parti  eguali  dei  due  metalli  danno  un 
composto  assai  malleabile.  1  parte  di  platino  con  14  parti  d’oro 
danno  una  lega  bianca  volgente  al  giallo,  assai  malleabile  ed  elastica. 
Le  leghe  contenenti  una  forte  proporzione  di  platino  sono  bianche, 
poco  malleabili,  e  refrattarie.  ..... 

La  possibilità  di  saldare  Toro  col  platino,  torna  utile  ai  chimici 
quando  vogliono  riparare  i  guasti  dei  loro  strumenti  di  platino,  qual» 
sono  le  Cassole,  i  crogiuoli.  Se  non  che  gli  strumenti  così  riparali  uon 
resistono  ad  alte  temperature,  per  le  quali  l’oro  penetra  il  platino 
formando  una  lega  fusibile.  Si  rimenduno  tuttavia  con  buon  successo 
medinole  l’oro  i  vasi  di  platino  che  servono  alla  concentrazione  dell 
acido  solforico  nelle  officine  dei  fabbricanti  di  prodotti  chimici.  Questi 
vasi  resistono  benissimo  all’azione  dell’acido  solforico,  purché  l’or o 


impiegato  sia  chimicamente  puro. 

e.  1234.  —  Ad  appendice  a  quanto  dicemmo  delle  leghe  dell  oro, 
faremo  cenno  di  alcuni  composti,  nei  quali  l’oro  è  unito  in  lega  con 


due  o  più  metalli.. 

p.r  la  saldatura  degli  oggetti  d’oro  e  rame,  a  vece  dell  oro  rosso, 
di  cui  abbiamo  detto  al  §.  1228,  si  usa  spesso  una  lega  assai  fusibile, 
composta  di  4  parti  d’oro,  1  parte  di  rame,  1  parte  d’argento. 

Un’altra  lega  che  serve  al  medesimo  uso,  e  specialmente  per 
saldature  dell’oro  al  titolo  di  75°/iooo  *  5>  compone 


Lega  d’oro  a  75fl/iooo  •  •  •  • 

Rame . 

Argento  .  .  . 


666,66 

166,66 

166,68 


Questa  lega  risulta  composta  da 


1000,00 
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•499,99 
333,33 
466,68 

4000,00 

Per  ottenere  questa  lega  si  fonde  in  un  crogiuolo  l’oro  a  ?5o/ 
quindi  vi  s  introduce  il  rame  laminato  sottilmente,  poi  l’argento  :  si 
dà  un  buon  colpo  di  fuoco,  e  si  cola  la  materia  ancora  ben  calda  in 
un  canale  ( lingotière ). 

Questa  lega  avvivata  con  alquanto  acido  nitrico,  si  riduce  in  liste- 
ielle  col  laminatoio  e  tagliata  in  piccoli  pezzi  si  serba  all’uopo. 

Le  leghe  contenenti  molto  argento  unito  a  poco  rame  e  piccola 
proporzione  d’oro,  prendono  il  nome  di  dorato  (dorè  dei  Francesi) 
Cotesle  leghe,  quando  l’oro  non  vi  prende  parte  che  per  200  o  300 
millesimi,  trattate  con  acido  nitrico  o  solforico,  cedono  l’argento  cd 
d  rame  ;  l’oro  rimane  inalterato,  ora  conservando  la  forma  della  Ic^a, 
ora  ridotto  in  polvere.  Queste  leghe  hanno  sempre  un  colore  bianco* 
a  meno  che  in  esse  abbondi  il  rame. 

L’oro,  il  platino  e  l’argento  si  possono  unire  in  proporzioni  varia¬ 
bilissime.  Quando  in  queste  leghe  predomina  l’argento  e  scarsella 
j  platino,  l’acido  nitrico  bollente  ne  toglie  argento  e  platino  ad  un 
tempo,  e  lascia  per  residuo  l’oro. 

Nell’arte  dell’orafo  si  adoperò  una  lega,  imitante  l’oro  pallido  di 
eui  si  fa  uso  in  Inghilterra  per  la  confezione  dei  gioielli,  e  composta 
doro,  argento,  platino  e  rame.  Un  anello  di  questa  lega  analizzato 
«da  zecca  di  Parigi  diede  la  seguente  composizione  • 


Oro  .  .  .  . 

•  .  663,00 

Argento  .  . 

.  :  470,30 

Rame  .  .  . 

.  :  427,00 

Platino  .  .  . 

.  .  37,30 

4000,00 

Le  proporzioni  di  questi  metalli  possono  variarsi  secondo  i  colori 
lversi  che  si  desiderano. 


Oro  ;  . 
Rame  . 
Argento 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 


TAVOLA 


DELLE 

MATE1IIE 


PARTE  SECONDA 

«■TALLI  B  LOBO  COMBINAZIONI. 


Nozioni  . . . 

Potassio . * 

Potassio  ed  ossigeno . ’ 

Sottossido  di  potassio 

Protossido  di  potassio . * 

Soprossido  o  tritossido  di  potassio . * 

Potassio  e  solfo  . . * 

Monosolfuro  o  protosolfuro  di  potassio  ....  » 

Solforato  di  solfuro  di  potassio . • 

Polisolfuri  di  potassio . • 

Bisolfuro  di  potassio . * 

Trisolfuro  di  potassio . • 

Potassio  e  cloro.  Cloruro  di  potassio . » 

Potassio  e  bromo.  Bromuro  di  potassio  .  .  .  .  • 

Potassio  e  iodio.  Ioduro  di  potassio . • 

Potassio  e  fluorio.  Fluoruro  di  patassio  •  •  •  •  * 

Fluoruro  doppio  di  silicio  e  potassio,  ossia  fluosilicato  di  fluoruro  di 

potassio . * 

Potassio  c  cianogeno.  Cianuro  di  potassio  .  .  .  .  • 

Solfocianuro  di  potassio . • 

Potassa  ed  acido  carbonico  ....•••■ 

Carbonato  neutro  di  potassa . • 

Bicarbonato  di  potassa . * 

Sesquicarbonato  di  potassa . * 

Potassa  ed  acido  solforico . “ 

Solrato  neutro  di  potassa . • 

Ili  sol  fato  di  potassa . * 

Potassa  ed  acido  solforoso . 


5 
88 
IH 
ivi 
1 12 
<41 
442 
ivi 

447 

448 
ivi 
ivi 

454 

452 

454 

455 

456 

457 
465 
467 

ivi  - 
47* 

476 
ivi 
ivi 

477 

478 
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Potassa  cd  acido  iposolforoso.  Iposolfito  di  potassa  . 

Potassa  cd  acido  nitrico.  Nitrato  di  potassa  . 

Potassa  cd  acido  nitroso.  Nitrito  di  potassa  . 

Potassa  ed  acido  fosforico  ..•••• 
Potassa  ed  acido  ipocloroso.  Jpoclorito  di  potassa  . 

Potassa  ed  acido  clorico.  Clorato  di  potassa  . 

Potassa  ed  acidi  ossigenati  del  bromo  c  del  iodio  . 

Potassa  ed  acido  silicico 

Sodio . 

Sodio  ed  ossigeno  . 

Protossido  di  sodio,  o  soda . 

{odio  e  solfo.  Solfori  di  sodio . 

Monosolfnro  di  sodio  . 

Sodio  e  cloro.  Cloruro  di  sodio  ..'••• 
Sodio  e  bromo.  Bromuro  di  Sodio 

Sodio  e  iodio.  Ioduro  di  sodio . 

Soda  ed  acido  carbonico  ..•••• 

Carbonato  neutro  eli  Soda . 

Bicarbonato  di  Soda 

Sesqnicarbonato  di  soda  ..•••• 
Soda  cd  acido  solforoso.  Solfito  di  soda 
Soda  cd  acido  iposolforoso.  Iposolfito  di  soda 

Soda  cd  acido  solforico . 

Solfato  neutro  di  soda . 

Bisolfato  di  soda . 

Sodi  ed  acido  nitrico.  Nitrato  di  soda 
Soda  cd  acido  ipocloroso.  Iptfclorito  di  soda  . 

Soda  cd  acido  fosforico-  Fosfato  neutro  di  soda  . 

Soda  ed  acido  borico.  Borato  di  soda  • 

Soda  cd  acido  silicico 

Lega  di  sodio  e  potassio . 

•  Composti  ammoniacali  .  .  •  • 

Ammoniaca  ed  acido  solfidrico.  Solforalo  d’ammoniaca  . 
Ammoniaca  ed  acido  cloridrico.  Clorurato  d'ammoniaca  . 
Ammoniaca  ed  acido  bromidrico.  Bromidralo  d’ammoniaca 
Ammoniaca  cd  acido  iodidrico.  Iodidrato  d’ammoniaca  . 
Ammoniaca  cd  acido  fluoridrico.  Fluoridrato  d’ammoniaca 
Ammoniaca  cd  acido  cianidrico.  Cianidrato  d’ammoniaca 
Ammoniaca  cd  acido  carbonico  • 

Scsquicarbonato  d’ammoniaca  .  •  • 

Ammoniaca  cd  acido  ossalico.  Ossalato  d’ammoniaca 
Ammoniaca  cd  acido  solforico.  Solfato  d’ammoniaca 


179 


m 

180 

ivi 

189 

200 

201 

205 

205 

207 

214 

215 
2IG 
222 

ivi 

225 

ivi 

228 

257 

259 

241 

242 
ivi 

240 

247 

250 

251 

252 
205 


209 

275 

270 

ivi 

277 

278 


279 

285 
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Ammoniaca  ed  acido  nitrico.  Nitrato  d’aihinoniaca  . 

283 

Ammoniaca  cd  acido  fosforico 

28G 

Fosfato  d’ammoniaca  neutro 

287 

Fosfato  d’ammoniaca  e  di  soda. 

288 

Bario . 

200 

Bario  ed  ossigeno  ..... 

iu 

Protossido  di  bario  o  barite 

Biossido  di  bario  ..... 

203 

Bario  e  solfo.  Monosolfuro  di  bario 

50'. 

Bario  e  cloro.  Cloruro  di  bario  . 

Barita  ed  acido  carbonico.  Carbonato  di  barila 

300 

Barila  ed  acido  solforico.  Solfato  di  barita 

M 

5H 

Barita  ed  acido  nitrico.  Nitrato  di  barita 

» 

3-13 

Stronzio . 

» 

SCI 

Stronzio  cd  ossigeno . 

ivi 

Protossido  di  stronzio  o  stronziana  . 

313 

Stronzio  c  solfo.  Solfuri  di  stronzio 

517 

Stronzio  e  cloro.  Cloruro  di  stronzio  . 

ivi 

Stronziana  cd  acido  corbonico.  Carbonato  di  sironziac 

a  . 

318 

Stronziana  cd  acido  solforico.  Solfato  di  stronziana 

320 

Stronziana  cd  acido  nitrico.  Nitrato  di  slsonziani 

. 

321 

Calcio . 

322 

Calcio  cd  ossigeno.  Protossido  di  calcio  o  calce 

ivi 

Calcio  e  solfo  ...... 

329 

Monosolfuro  di  calcio  .... 

330 

Polisolfuri  di  calcio  ..... 

ivi 

Ossisolfuro  di  calcio.  .... 

551 

Calcio  e  cloro.  Cloruro  di  calcio  . 

332 

Calcio  e  fluorio.  Fluoruro  di  calcio 

oo*> 

Calcio  e  cianogeno.  Cianuro  di  calcio  . 

33S 

Calce  ed  acido  carbonico  .... 

539 

Carbonato  neutro  di  calce. 

i 

ivi 

Sottocnrbonalo  di  calce 

» 

341 

Bicarbonato  di  calce. 

» 

342 

Calce  ed  acido  ossalico.  Ossalato  di  calce 

» 

Calce  ed  acido  nitrico.  Nitrato  di  calce 

» 

340 

Calce  ed  acido  solforoso.  Solfito  di  calce 

• 

547 

Calce  ed  acido  solforico.  Solfato  di  calce 

348 

Calce  ed  acido  ipocloroso.  Ipoclorito  di  calce 

555 

Calce  ed  acido  clorico.  Clorato  di  calce 

» 

561 

Calce  eri  acido  fosforico  .... 

0 

562 

Fosfato  basico  di  calce  .... 

« 

• 

563 
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Calce  ed  acido  borico  . 

Calce  ed  acido  silicico  . 

Magnesio . 

Magnesio  ed  oss:geno.  Ossido  di  magnesio  o 
Magnesio  e  carbonio.  Carburo  di  magnesio 
Magnesio  e  cloro.  Cloruro  di  magnesio  . 

Magnesio  c  bromo.  Bromuro  di  magnesio 
Magnesio  c  iodio.  Ioduro  di  magnesio  . 

Magnesia  ed  acido  carbonico  . 

Carbonato  neutro  di  magnesia  . 

Bicarbonato  di  magnesia  . 

Carbonati  basici  di  magnesia 
Magnesia  cd  acido  nitrico.  Nitrato  di  magnesia 
Ma  'nesia  ed  acido  solforico.  Solfato  di  magne’ 

Magnesia  ed  acido  fosforico  .  •  .  • 

Magnesia  ed  acido  ipocloroso.  Ipoclorito  di  magnesia 
Magnesia  cd  acido  silicico 

ALLUMINIO . - 

Alluminio  ed  ossigeno.  Allumina  o  sesquiossido  d’alluminio 
Alluminio  c  cloro.  - Cloruro  d’alluminio 
Allumina  cd  acido  solforico  . 

Solfato  neutro  d'allumina  . 

Solfati  basici  d’allumina  . 

Solfato  d’allumina  e  solfati  alcalini.  Allumi 
Solfato  doppio  d’allumina  e  potassa  . 

Solfato  d’allumina  e  di  soda.  Allume  di  soda 
Solfato  d’allumina  e  d’ammoniaca.  Allume  ammoniacale 
Allumina  cd  acido  silicico.  Silicati  d’allumina.  Argil 
Argille  refrattarie  . 

Argille  fatibili 
Argille  calcari 
Argille  ocracee 

Silicati  d’allumina  e  silicati  alcalini 
Maiagasesb  •  •  • 

Manganese  ed  ossigeno 

Protossido  di  manganese  . 

Biossido  di  manganese 
Sosqniossido  di  manganese 
Ossido  rosso  di  manganese 
Acido  manganico 
Acido  pcrmanganico . 

Manganese  •  carbonio.  Carburo  di  manganese 


568 
56  9 
57* 
572 
375 
574 


575 

576 
579 
58» 
384 

387 

388 
391 
594 
400 
402 

ivi 

405 

404 

ivi 

412 

415 

4U 

418 

428 

430 

432 

455 

436 

437 
ivi 

459 

443 

445 

447 

449 

450 
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Manganese  e  solfo.  Protosolfuro  di  manganese  .  .  .  pag.  450 

Manganese  e  cloro.  Prolocloruro  di  manganese  ...»  452 

Protossido  di  manganese  ed  acido  carbonico.  Carbonato  di  protossido 

di  manganese . a  455 

Protossido  di  manganese  ed  acido  solforico.  Solfato  di  protossido  di 

manganese . . 

Ossidi  di  manganese  ed  acido  silicico . »  458 

Acido  manganico  e  potassa.  Manganato  di  potassa  ...  a  ivi 

Acido  pcrmanganico  e  potassa.  Permanganato  di  potassa  .  .  »  460 

Zinco  .  . . »  461 

Zinco  ed  ossigeno . »  468 

Protossido  di  zinco  •  ivi 

Zinco  e  carbonio  .  .  .......  471 
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